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Beatiflimo  Padre. 


A  Fro'videnzja  altifftma  di 
DtOy  che  attingit  à  fine  ad  finem  fortiter ,  &^'p* 
dìfponit  omnia  fuaviter,  ha  inme:,  PADRE 
SANTO  ^  avverata  co  fa  ,  che  firpajfa  non 
tanto  la  conàtz^ione  del  mìo  fiato  ,  quanto  la 
fapacità  della  mia  mente  ,  e  la  fojfibilità  del" 
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le  mie  forz^e ,  nella  difio/iz^ione  ^  eh'  Ella  ha 
fatto ,  che  io  hahhia  potuto  profeguire  ,  e  ter'* 
minare  uri  Hifloria  :,  i  cui  a'v-venimenti  fono 
così  ampli  per  la  moltiplicita  de  Juccejft  ,  co^ 
sì  ardui  per  la  fcabrojità  delle  oppofiz^ioni  ^  che 
ben  mi  a'vmddÀ  fin  dal  principio  y  che  mi  pone- 
nja  in  obligo  di  render  conto  a  quei ,  che  la  leg- 
geranno y  di  tutto  ciò  che  ft  e  detto  ^  e  fatto  di 
più  memorande  per  il  corfo  di  diectfette  Secoli 
nella  Chiefa  di  Dio  .  Ma  egli ,  che  per  far 
molto  y  non  ha  hi  fogno  di  molti ,  fin  dalla  mia 
più  frefca  età  eccitommi  il  genio  alla  lez^ione 
de  fiacri  Libri ,  e  dalla  lez^ione  di  ejft  all'  anno- 
taz^ione  di  quanto  li  Santi  Padri  o  impugna- 
no ^  ò  raccontano  ^  ò  provano  ne'  loro  Scritti,  e 
o  fi  ajferifce  dagli  Heretici  contro  la  Cattolica 
Religione  3  ò  fi  atte  fa  da  Cattolici  contro  la 
falfità  dell'  Herefia  ;  e  rin^venendo  io  fempre 
la  materia  dijor  dinatamente  f par  fa  ,  e  perciò 
difficile  ad  apprender  fi  ordinatamente ,  furfe  in 
me  t  animo  ,  ò  per  meglio  dire  ,  foavemente 
Dio  follevommi  l  animo ,  a  riordinarne  il  rac- 
conto y  e  mi  accinfi  all'  imprefa  di  riferir  di'- 
fintamente  l'  Hifloria  di  tutte  ì  Herefie  dal  Pon- 
tificato di  San  Pietro  Apoflolo  ,  e  poi  fuccejflva- 
mente  di  Pontificato  in  Pontificato  fin  al  princi- 
pio del  corrente  Secolo ,  nel  cui  lungo  corfo  ve- 
drajffìy  quanto  gli  Heretici  hahbiano  operato 
contro  la  Chiefa  di  Giesu  Chriflo  ,  e  quanto 
la  Chiefa  di  Giesù  Chriflo  contro  di  ejfi .  Sog- 
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getto  nobile  per  U  reìigiofitk  dell'  Affunto ,  ^ 
utile  per  t  ammae^ramento  de  Lettori  y  onde 
apparifca  chiaramente  d  Cattolici  ^  e  convin- 
centemente agli  Her etici  >  dove  fia  ^  e  qual  /la 
la  Verità  della  Fedt> 

Quefla  Hijloria  dunque  io  riverentemente 
offerifco  alla  S.  V.  con  le  mede/ime  parole  , 
con  le  quali  S^  Giugno  prefento  quella  da  ejfo 
compofla  ali!  Imperador  Antonino  Fio  ^  Eft  s,  Hiet-^n;  ^<k 
nobis  iiber  centra  Hserefes^  &  Seétas  om- Muft5«o'/'' 
nes  compofitus ,  quem  fi  legere  volueritis ,  h-  ^a  Anto- 
damus  ;  con  motivo  pero  molto  più  proporz^iO" 
nato  y  e  forte  per  implorar  ^  &*  ottener  Patro^ 
cinio  dalla  fua  Grandez^z^a  .  Conciofiacofache  i 
preclari  ge\ìi  de  pajfati  Pontefici  contro  /'  innU'^ 
mer abile  fchiera  ài  tutti  gli  Herefiarchi  fon  tan- 
to  Suoi  y  e  così  propriamente  nella  fua  Per  fona 
fi  rapprefentano ,  che  rimaner  può  in  dubio  ,  fé 
la  S.  V'  fua  di  ejfi  t  Originale  y  o  la  Copia ,  a 
s  Eglino  meglio  habbiano  operato  ,  o  Ella  imi- 
tato .  Per  lo  che ,  (e  io  feguir  volejfi  il  co  fiume 
de  Scrittori  ,  d  inalz^ar  con  laudi  il  merito 
di  quel  Prencipe ,  a  cui  fi  confacra  t  Opera  , 
certamente  mi  converrebbe  comporre  più  lofio 
un  Libro  y  che  dedicarlo  ^  e  teiere  un  Hiflona 
di  maraviglie  y  ch^  farebbe  una  maraviglia  fra 
le  Hifìorie .  Àia  a  me  bafia  fcrivere  i  Fatti 
de  Gran  Pontefici  Antecejfori  di  K.  S^  per  de- 
fcrivere  i  Suoi ,  e  per  produr  ragione  della  cau- 
fa  y   che  mi  obliga  di  procacciar    un  si  giù  fio 
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l\^'''^'^^'^*  Protettóre  alle  mie  fatiche  .  Qui  purè  credit  j 
dice  San  Girolamo  ,  purè  loquitur  ,  onde 
comporti  ^az^ientemente  la  J.  V-  ,  che  con  UJlef- 
fa  fchiettez^Zja  di  periodi  ,  co  quali  m  altre 
Opere  ha  la  mia  penna  delineati  gli  encomii  de 
fuoi  projftmi  Predeceffori ,  fiegua  in  quefla  ad 
abbozj^ar  i  Suoi  con  quella  giujìa  lode  ^  che  de- 
"vefi  y  a  Chi  non  meno  è  'venerabile  per  Santità 
di  Pojìo  :,  che  ammirabile  per  Altez^z^a  di  Ani- 
^'^  p'  '^'"  yyj^Q  ^  Minus  ed ,  replica  San  Girolamo  ,  te- 
nere Sacerdotium  ,  quàm  mereri  >  e  me- 
nto Ilo  la  S*  V,  prima  di  effervi  ajfunto  ^  onde 
fi  può  dire  di  Lei  elevato  al  fommo  SacerdoZjio 
della  Chiefa  ciò  ,  che  dijfe  Sani  Eucherio  di 
San  JUalTimo   inalz^ato   al    Vefcovado  di   Re^- 

Homii.  à^s.gto.  Non  tam  coepit  efle  ,  quod  non  erat, 
quàm  prodidit ,  quod  latebat  >  ed  m  fatti 
ben  fi  vidde  ^  che  per  ejfer  Ella  dichiarato  Pon- 
tefice j,  altro  non  le  mancava ,  che  i  applaufo  . 
Ada  quefio  ^  benché  conferitole  da  tutti  ,  fu 
dalla  S^V'  così  coftantemente  ricufato  ,  che  fé 
con  fanta  importunità  non  fi  vinceva  la  fua 
Adodeflia  y  haverebbe  il  Mondo  perduta  la  feli- 
cità di  vederlo  Principe  ^  e  la  Nave  della  Chie- 
fa dibattuta  da  ftraor dinar ie  procelle  la  dire- 
z,ione  di  un  Piloto  di  Jtraordmario  valore  :  poi- 
ché rari  altri  Pontefici  nelt  età  trafcorfe  haven- 
do  ritrovato  il  Chrijttanefmo  più  fconvolto  del 
prefente  :,  rare  altre  età  ancora  hanno  riconofciu- 
to    un   Pontefice    più   vigilante   del   Regnante  . 


V'  S-  inalzj>ata  al  Soglio  è  apparfi  come  Sole 
nelt  Orizzonte  ^  a  tti'tti  egualmente  benefico  :,  a 
tutti  gradevole  ,  e  folamente  a  fé  mede  fimo  rin-* 
crefce'vole  ^  perche  fi  'vidde  Padre  di  FigUolan- 
Zja  difcorde  ^  e  Paflore  di  Gregge  tumultuan- 
te .  Ada  Ella  più  curante  dell'  altrui  male  ^  che 
del  proprio  ,  accorfe  fkbtto  con  ApoJtoUca  folle- 
cttudine  alla  rtconciliaz^ione  de  fkoi  Figlii^oli  ^ 
e  qual  nuo^o  Adotse  fequefter ,  &  medius  Dcuter.r* 
tra  il  Signore ,  ed  ejfi ,  con  s)  proUffe  preghiere 
fa  ^iolenZj,a  al  Cielo  per  la  Pace ,  e  con  s\  po^ 
tenti  meZjZjt  ne  procura  in  Terra  /'  efecuz^wney 
che  ben  attender  fi  può  /'  a^vver amento  predetto 
dallo  Spinto  Santo  ^  Jubila  FilJa  Jerufalem,  ^'^^'•^'^•9- 
ecce  Rex  tuus  veniet  tibi  juftus ,  &  diffi- 
pabitur  arcus  belli  .  Riconofce  già  il  Mondo 
tutto  la  fa'vi  a  condotta  del  fuo  Pontificio  Go- 
verno j  e  farà  fua  gloria  immortale  ^  non  fola- 
mente  l'  ejferfi  affaticato  per  conciliar  tanta  am- 
pia parte  dell'  Europa  ,  ma  /'  haver  affcura- 
to  il  fuo  Stato  con  difefa  "vigor o fa  ,  e  pronta  y 
fenz^a  giammai  tinger  le  fpade  di  San(rue  Chri- 
filano  y  e  con  fomma  pace  /'  ha'ver  fatta  una 
guerra  ,  che  tutti  ha  fiorprefo  con  la  maefià 
dell'  armamento  ^  e  niuno  ofiefo  con  la  ^violen- 
Zja  dell'  armi  .  Pregi  fon  quefii  invero  di  alta 
Cofianz^a  y  e  di  maravigliofa  benefica  Pruden- 
z^a  y  ma  non  foli  ;  poiché  foggiungero  io  ciOy 
che  diffe  San  Bernardo  in  altro  propofito  al  Pon- 
tefice Eugenio  ,   Ne   quid   defit  Coronai  tuse  j^sp-'ad'polKif: 
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ad  confummationem  virtutum  ,  &  ne  quid 
minus  fecifle  inveniamini  a  magnis  Epifco- 
pis    antecefforibus  Veftris,    en  TERR^ 

-  corincii.  7.  MOTUS  furrcxcnint  .  Oh  qm  sì ,  eh'  efcla- 
mar  potrei  con  l'ApoJìolo  San  Paolo ,  Foris  pu- 
gnai ,  intus  timores  ,  ^mri  terror  di  guer- 
ra :,  e  dentro  tremor  di  terra  ,  ambedue  ter- 
ribiltffìmi  flagelli  ,  atti  ad  abbattere  ogni  gran 
cuore  y  che  minor  fojfe  del  Suo .  Prevtdde  la 
S,  K'  t  ira  'Vendicatrice  di  Dio ,  e  qua/I  con* 
fape'vole  del  di  lui  futuro  /demo  >  anche  prima 
che  cominci ajf e  in  Roma  a  fcuoterft  la  T'erra  y 
Ella  ordino  per  Roma  publiche  ,  e  fiabilite  pre- 
ghiere col  fuono  delle  Campane  >  e  prevenuto 
con  la  peniten?:^a  il  caligo  y  qual  novello  Aaron 

Nao^ré.  Stans  inter  mortuos  ,  &  viventes  ,  prò 
Populo  deprecatus  eft ,  &  plaga  ceflavit . 
Onde  Roma  con  felicita  di  fpavento  non  mai  ap^ 
parve  più  fanta  ^  che  allora  ^  quando  fi  vid'* 
de  come  di  nuovo  nata  al  Mondo  in  virtù  di 
quelle  inter  ce jfioni ,  con  cui  Ella  feppe  placar  il 
Cielo  y  e  fiabilir  nella  fua  naturai  quiete  la  Ter- 
ra .  E  pur  tutte  quefle  cofe  ,  Padre  Santo  , 
fon  Sue  3  ma  non  Ella  ;  ed  io ,  benché  majft" 
me  y  ^  Heraiche  y  volontieri  le  tralafcio  y  op- 
prejfo  da  quella  gran  maraviglia  y  che  fa  reflar 
attonito  il  Mondo  y  come  la  S»  V-  m  agitazjiom 
continue  y  e  publiche  y  pur  tuttavia  così  ben  di- 
parte li  penfieri  y  e  le  hore  alla  cu f  odia  de  gran 
neqvzÀ  del  Chriflianefimo  y    che  or  frovede  alle 
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neceffità  delt  Europa  manomejfa  dal  furore  dell' 
Armi  ,  or  pondera  le  rifìluZjioni  della  Cina 
agitata  dalla  diverfita  de  Riti  ,  ora  ripara  al-* 
la  ro'vina  della  Polonia  /convolta  dalle  difcordte 
delle  Fazioni ,  ora  fupprime  novità  di  Religio- 
ne ri/kfiitate  di  la  da  JS/ionti  da  Seguaci  di 
Gianfenio  >  ora  previene  con  opportuni  rimedit 
le  calamita  dell'  Italia  minacciata  dalle  preten- 
Ziioni  de  Regnanti ,  ora  fowiene  con  munificen- 
z^a  di  fuffidto  Popoli  lontani  impoveriti  da  Ter-* 
remoti  ;  e  come  [e  gli  affari  di  due  Mondi  non 
finiffer  di  empir  la  vafla  capacità  della  fua 
mente  y  qu al  altro  Gedeone  ^  con  la  deflra  ma- ^^^^^^ 
no  inalz^a  la  Tromba  di  Apoflolica  Vigilan- 
z^a ,  e  con  la  flnijlra  diffonde  luce  con  Lampa- 
da di  Paterna  Beneficenz^a  y  e  in  abbellimento 
di  Roma  apre  nuovi  Porti  per  il  trafporto  delle 
Merci  y  fornifce  nuovi  Granai  per  [  alimento  del 
Popolo,  iffituifce  nuovi  Licei  per  lo  Studio  dell' 
Architettura  y  promuove  nuove  Scuole  per  t  Ac- 
cademia della  Pittura  ,  Jìabilijce  nuovi  Orna- 
menti per  la  reflauraz^ione  delle  Ba/lliche ,  or- 
dina nuovi  Edificj  per  il  ricetto  de  Miffionariiy 
accrefce  nuove  rendite  a  [acri  Hofpiz^j  per  il 
rijìoro  de  Sacerdoti ,  convoca  nuove  Adunanz^e 
per  t  avant aggio  delt  Ecclefiaffica  Erudiz^ione , 
e  penetrando  col  penfiere  /In  à  ravvivar  le  fèpol- 
te  memorie  de  Romani  Imper adori ,  con  lo  jca- 
vo  di  prodigio  fa  Colonna ,  riporta  Roma  à  Ro- 
ma s  in  modo  tale   che   la   nuova  non  habbia 


funto  da  inmàtar  alt  antica  nella  Jidaejìà  deh- 

paftor'^c^^''^' ^^  ^^(^^^^^  0   ^   nella  Superbia  de  Colcfft .   Po- 

teftas  culminis  efl  Tempeftas  mentis  5  Jcrif 

fé  S,  Gregorio  ;  ma  con  pace  di  questo  gran  Pone- 
te fi  e  e  non  fi  a^'vera  il  fuo  detto  m  F^.S.,  che  con 

-  ad  Coimth.  ^  ^pojìolo  San  Paolo  può  'vantar  y  com  Egli  nel- 
''-  la  medefima  Lettera  ,   cos\  Ella  nel  me  de  fimo 

tempo  j  follecitudtni  dtChtefe  y  e  fi)prahhondanz^a 
di  pace  y  terror  di  Principato  ^  &  affabilità  di 
Principe  ,  Adaejìa  di  Comando  ,  e  providenz^a 
di  Pafiore  ;  onde  adm^uiene  y  che  fatto  Tutto  à 
Tutti  ciafcun  rinvenga  in  Lei  fé  feffo  y  e  i  Poten- 
tati lo  riconofcano  per  Mediatore  di  Pace  y  i  Lei-- 
terati  per  Protettore  di  Scienz^e  y  i  Virtuofi  per 
Ra'U'vi'uatore  delle  Difctplme  y  Roma  per  Rejìau- 
ratore  delle  Adagnifcenz^e  y  la  Plebe  per  Padre 
dell'  Abbondanz^a  y  e  fin  gltjiejft  fuoi  Prede  ceffo- 
ri  per  Rapportatore  al  Aiondo  delle  antiche  fiacre 
ufanz^e  in  quelle  dotte  Homilie  y  che  doppo  Secoli 
di  oblivione  ritornano  così  grate  alle  orecchia  de 
Romani  y  che  fiono  fate  firn  da  Chiefie  lontane  in- 
ferite  nella  recitaz,wne  de  loro  Offcii  y  e  da  Po- 
polaz^iom  framere  traslatate  nella  loro  nativa 
favella  y  accioche  eia  finn  palato  guflar  poffa  il 
nettare  della  fua  Apofiolica  eloquenz^a  y  èf  ogni 
lingua  predjcar  la  S-  V-  emulatore  de  Gran  Pon- 
tefici Leone  y  e  Gregorio  nella  uniformità  de  fien- 
timentt ,  e  nel  titolo  di  Grande  .  Viva  Ella  dun- 
que y  PADRE  SANTO  ,  Caro  all'  Età  paffa- 
te  y  Benemerito  alle  prefientiy  ^  Ammirabile  aU 
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te  future  ;  e  nel  tributo  di  quefia  mìa  Hiftoria] 
che  humilmente  le  preferito  y  benedica  f  Opera ,  e 
(Autore  y  l'una  ^  e  l  altro  fuoi  :  Quella  per  me-- 
rito  delfm  Soggetto  p  Queflo  per  foggel^ipne  alfuo 
merito . 

Di  V.  Santità 


ìlMmìlifs»       Suddito  Obedientifs, 
Domenico  Bernino* 


Tu 


Tu  es  Petrus, 

&  fupef  hanc  Petram 

aedificabo  Ecclefiam  nieam, 

&  Portae  Inferi  non  praevalebunt 

adverfus  eam. 

Matth.   i6. 

Portae  Inferi  funtHaerefes,  & 
Haerefiarchae. 

J.  Epiph.  in  Anchorato. 
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INTRODUZIONE 

A  L  L'   O  P  E  R  A. 


*Hiftoria,  chef!  prende  a  fcrivc'-- 
re ,  della  Religione  Cattolica  com^ 
battuta ,  e  contrariata  dall'  Herer 
fia ,  apparirà  Opera  tanto  più  ec- 
cellente e  rara ,  quanto  più  raro 
&C  eccellente  fi  è  il  fine,  à  cui  ella 
s' indirizza ,  eh*  è  il  medefimo  Dio , 
Oggetto  della  noftra  Credenza ,  e  Fondator  della 
noftra  Chiefa  >  e  quanto  piùneceffàrii  à  faperfi  fo- 
no li  mezzi  5  che  conducono  à  sì  alto  fine,  cioè  le 
Rivelazioni  de'Mifterii,  gli  Oracoli  de' Pontefici, 
le  Tradizioni  deir  Antichità,  eie  Dottrine  de' Fa' 
dri.  E  Noi  giunger  potremo  al  pregio  propofto, 
feneordinarcmo  i  racconti  in  modo  tale,  che T In- 
telletto rimanga  ammaeftrato  nel  conofcimento 
del  Vero,  eh' è  V  unico  fine  dell'  Hiftoria  ,  e  eh'  è 
folol'Hiftoria,  e  la  Volontà  perfuafa  nell' aborri- 
rnentodd  Falfo,  e  nella  deteftazione  dell'Herefie, 
di  cui  bafta  riferir  1'  origine  per  difcreditarne  gli 
afiunti,  e  narrar  le  fentenze  per  convincerne  gli  er- f  ^• 
rori j  {a  )  Sententtas  H<^retmrum proa.taiJje,  juperajje ejt :  i-^s- 


H.'cr,   aa 
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patet  prima  fronte  hlafphemia  :  mn  n^effe  hahet  coH'vìncl  i 
quodfuaflatimfrofefjìone  hUffhemufn  efi - 

Molti  hanno intraprelà così  faticofa  camera,  ma 
nel  correrla  fon  giunti,  fin  dove  la  loro  età  più  to- 
ilo  li  ha  condotti ,  che  1*  Herefie  .  S.  Ireneo  ,  che 
fìiilprimoàdefcriverle,  non  termina  il  fecondo 
Secolo,  poco  più  oltre  feguita  Tertulliano .  al  fin' 
del  quarto  arriva  Sant'Epifanio,  fi  avvanzano  nel 
quinto  S.  Agoftino  ,  San  Filaftrio  ,   Theodoreto, 
e  VnicenzoLirinenfe,  e  cjuindi  altri  à  noi  più  prof- 
fimi  con  fama  egregia  di  confumata  erudizione . 
Ma  col  crefcer  de' tempi  crefcendo  fempre  ,  e  co- 
me aprendofi  nuovo  campo  d'  Hiftoria  all'  Hiifto- 
rico  ,  b  materia  ha  fpinto  Noi  piìi  oltre  ,  perche 
tanto  più  oltre  è  fcorfa  la  malvaggità  degli  Hereti- 
ci ,  quanto  più  lontana  fi  è  T  Età  de'  Secoli  prefen- 
ti  dalli  paflati .  Onde  ad  efempio  dell'  Evangelico 
Padre  di  famiglia,   {a)  ^i  profeti  de  the  [auro  fuono^a 
&  reterà  ,  Noi  dal  teforo  dell'  Ecclefiaftica  Hifto- 
ria  produrremo  fuori ,  ed  efporremo  come  in  mo- 
ftra  tutte  l' Herefie  antiche  e  nuove  ,  e  tutte  le  ri- 
prove ,  che  di  efiè  han  fatto  li  Sommi  Pontefici, 
li  Concilii,  e  li  facri  Dottori  per  mantener'  efente 
dalla  contagione  degli  Heretici  la  purità  della  Fe- 
de, e  per  rendere  tanto  più  obbrobriofa  la  menzo- 
gna, quanto  più  fondata,  e  chiara  la  Verità.  Ri- 
feriremo afpre  ,  e  lunghe  contefe  di  fcuole  ,  e  d' 
armi,  oftinate  guerre  di  Religione,  e  di  Stato,  ab- 
battimenti d'Imperii,  ediChiefe,  efempiimemo- 
randi  d' invitti  Pontefici ,  e  cadute  miferabili  di  fa- 
mofi  Prelati  5  e  fempre  vedremo  cozzar  l'Inferno 
col  Cielo,  la  finzione  col  Vero ,  l'oftinazione  con 
l'Evidenza,  fempre  vinta,  e  non  mai  abbattuta 
THerefia,  fempre  combattuto ,  e  non  mai  vinto 
il  Pontificato  Romano,  e  fempre  in  fine  fuperiore 
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alle  onde  avverfe  la  Nave  della  Chiefa  nella  feli- 
cità de'  f iicceffi  ,  come  fempr'  Ella  prevale  nella 
bontà,  e  giuftizia  della  caufa. 

Cofe  tutte  fon  quefte  ò  di  già  note  agli  Eruditi, 
ò  che  di  già  elpofte  in  molti  Libri  potrebbono  ren- 
dere inutile  la  noftra  fatica,  appreflò  chi  partico- 
larmente confiderà ,  che  fin  dal  tempo  di  Salo- 
mone efclamavafi  ,  (a)  Faciendi  plures  lihros  nullus^  ^^'^'^''''^' 
efl  finis  y  e  che  ben  fingolare  hoggidì  eilèr  deve 
una  compofizione  per  eflèr  rara  .  Nulladimeno  è 
celebre  il  detto  di  Plinio  ,;  (  ^  )  Non  ritrovarfi  al-b  p/;«.;»c/>/}f. 
cun  Libro  cosi  difettofo  5  che  in  qualche  fua  par- '''''^'"* 
te  ancora  non  fia  buono  s  e  molto  più  V  aurea  fen- 
tenza  di  Sant'  Agoftino  (  e  )  z^lius  fu ,  alius  autem  ""s^^^tiT.tq't 
fic  mo'vemr  adfidem  :  eademque  res  fapé  alio  modo  diEla 
mo^et  y  alio  modo  diBa  non  monjet ,  aliumque  moiuet , 
alium  non  mo^et .  Per  lo  che  Noi  sì  per  isfuggir  T 
efpofta  taccia,  come  per  render  più  diffamata  la 
dottrina  hereticale  con  l'oppofizione  dell'  Evange- 
lica, in  sì  fcabrofo  viaggio  habbiamo  fcelta  una 
ftrada  non  mai  dagli  Antichi,  e  forfè  daniun  Mo- 
derno calcata,  e  con  nuovo  ordine  habbiam  de- 
fcritte  tutte  l'Herefie  fucceffivamente  furte  nella 
Chiefa  di  Dio  di  Pontificato  in  Pontificato  ,  col 
pronto  confronto  di  quanto  ciafcun  Pontefice  hab- 
bia  contro  di  effe  operato,  ò  per  confutarne  le  mal- 
fime,  ò  per  condannarne  gli  errori,  acciò,  come 
con  antidoto  prefente ,  paffàndo  il  loro  veleno  per 
gli  occhi  del  Lettore,  non  giunga  incautamente 
ad  infettargli  il  cuore.  Se  f  effetto  havrà  corrifpo- 
ftp  all'intenzione,  rendanfi  grazie  à  chi  graziofa- 
mente  ha  operato  in  Noi  un  tanto  bene  -,  ma  fé  al 
difegno  conceputo  non  havrà  corrifpollc  il  fuccef- 
fo,  fia  pur  fol  buona  queft'  Hiftoria  per  Y  Aurore, 
che  farà  egli  ben  pago  della  fua  fatica  col  folo  ha- 
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ver  fovr'  e/Ta  viflTuto  vent'  anni,  pafciuto  dalla  Le* 
zione  de' grandi  avvenimenti  dell' Ecclefiaftica  Hi- 
ftoria,  la  quale  è  ftata  per  lui  quella  dolce  conti- 
t54/,^       iiUcl(  a)  Qy^llocutio  cogìtationis ,  O*  t^dii ,  di  cui  par- 
la lo  Spirito  Santo,  e  di  cui  potrà  egli  dir  con  Ori- 
ì,    orìg,    Md  gene  ,  f  ^  )  ^^^  gna<viter  ,  &  prò  'virihus  fecimus  ,  ut 
^(hricM.      fy^cntem  mflram  exerceremus ,  e  forfè  meglio  con  Sant * 
Agoftino,  allor  quando  rifpondendo  il  Santo  Pa- 
dre al  preveduto  rimprovero  di  alcuni  fuoi  male- 
voli ,  che  vollero  deriderlo  ,  perch'  Eilò  ritiratofì 
da*  domeftici  vifle  alcun  tempo  folitario ,  Nem$ 
in^ideat  ,  dìfle  ,   otto  meo  ,    quod  magnum  hahuit  nego^ 
e  rcdiin^uefiacmm  >  e  il  fuo  (  e  )  grande  affare  fii  appunto  il  Li- 
df:.tificjue.  bro  de  mrefthus ,  ch'egli  compofe  in  quel  fuo  pre- 
Ìf;n"'^^''"'2:iofo  ritiro,  d' onde  fegregato  dal  Mondo  lo  fece 
Dio  parlare  al  Mondo  con  la  piti  fonora,  e  ftrepi'» 
tofa  voce  della  penna. 

Dunque  per  render  ragione  di  quanto  Noi  fiam 
pur'hora  per  foggiungere  nel  corfo  dell'  Opera, 
ci  convien  premettere ,  che  nulla  habbiamq  mag- 
giormente amato  nella  teffitura  di  quefta  Hiftoria, 
che  il  non  dilungarci  dal  prefifTò  racconto,  ed  ef- 
fer  piii  torto  riputati  parchi  nel  Superfluo ,  che 
proliffi  nel  Giufto.  Dell'  Herefie  diraffi  tutto  ,  ma 
degli  Hereticifol  tanto  ,  quanto  la  loro  Herefia 
comporterà  difcorrer  di  effi  negli  avvenimenti  an- 
neffi  a' loro  errori -,  altrimente  ci  converrebbe  fé- 
guir  le  Nazioni  Heretiche,  e  gl'Imperadori  Here- 
tici  in  tutte  le  loro  imprefe  si  dell'  Oriente  ,  come 
dell' Occidente ,  e  comporre  un'Hiftoria  non  ha- 
vuta  nell'Intenzione  ,  né  propofta  nel  Titolo  .  In 
oltre  effèndo  Noi  Hiftorici  di  cofe  vere  ,  e  non  di 
controverfe  ,  non  poffiamo  effer  tacciati  di  trafcur 
raggine ,  fé  nel  riferirne  i  fucceffi  ,  non  e'  inoltria- 
mo in  que  dibattimenti ,  che  tengono  agitati ,  e 
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divifi  in  fazione  gli  Critici.  Rapportaremo  le  coii- 
tradizioni ,    ma  fenza  ftimolo  di  contradizione  . 
Reoiftraremo  le  diverfità  delle  fentenze  ^  ma  con 
indiflferenza  di  racconto.  Efporremo  le  opinioni 
più  fondate  degli  Antichi ,  e  quelle  più  fottili  de' 
Moderni ,  ma  con  tal  fiftema  di  difcorfo ,  che  ne* 
dogmi  di  Religione  ci  atterremo  unicamente  a'  Catr 
tolici  5  nelle  materie  dubiofe  abbraccieremo  fem- 
pre  il  fentimento  più  probabile,  e  più  ricevuto  nel- 
la Chiefa  Romana  ,   la  quale  (  a  )  Eft  Ecdefia  fortis  ^f-cy^^-^f 'fi- 
in  Fide  y  ed  è  {h)  Capo  e  Madre  ai  tutte  le  Chiefe;»  hUemE^iMs- 
e  nel  rimanente  fempre  ci  dimoftraremo  collanti 
nella  Fede  de'noftri  Maggiori,  alieni dalP altrui oÌF- 
fefa,  &  amatori  del  Vero,  eh* è  ftata  1'  unica  Infe- 
gna delle  Opere,  che  fin'  hora  habbiamo  publicate 
alle  Stampe-,  poiché,  ficcome  il  più  ricco  fregio 
della  Verità  è  refTèr  nuda,  così  il  più  nobil  pregio 
dell' Hilloria  è  Telfèr  Vera*,  né  minor  luce  toglie 
al  Sole  un  vapor  nero  della  Terra,  che  alla  candi- 
dezza dell'  Hiftorico  la  fola  fofpezione  del  Falfb .  In 
quefta  Hiftoriapoi,  che  per  efferteffiita  tutta  di  He- 
refie,  non  può  non  efièr  tutta  ripiena  di  efecrabili 
racconti,  fi  è  proceduto  con  tal  avvedutezza  nel  ri- 
ferirli, che  né  le  orecchia  cafte  poffàno  fdegnarne  il 
fuono,  né  le  plebee  pervertirne  il  fenfo  ,  effèndofi 
fempre  appoftatamente  rapportati  gì'  indegni  fatti 
e  detti  degli  Heretici  in  lingua  Latina,  e  con  le  me- 
defime  parole  degli  Autori,  che  li  riferifcono ,  ag- 
giungendofi  ad  ogni  beftemmia  Hereticale  la  con- 
trapofta  Verità  Cattolica,  acciò  all' impreffione  del 
Falfo  accorra  prontamente  la  dilucidazione  del  Ve- 
ro .  Quindi  per  non  violentar ,  chi  legge ,  alla  cre- 
denza di  quanto  fi  afTèrifce  con  lafolateftimonian- 
za  dell' Autore,  quafi  ad  ogni  periodo  dell  Hiftoria 
fi  èimpredà  nel  margine  l'autorità  de' Santi  Padri, 
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di  accreditati  Dottori ,  &c  Hiftorici ,  la  maggior 
parte  di  efll  con  laboriofa  diligenza  rinvenuti  da 
Noi  ne'loro  medefimi  Originali,  particolarmente 
quando  F  importanza  de' loro  Detti  ha  richieduta 
maggior  certezza  nell'  aflèrzione,  e  maggior  forza 
di  confeguenze  >  onde  il  Lettore  refti  pienamente 
afficurato ,  che  né  P  Autore  habbia  ingannato ,  né 
fia  egli  flato  ingannato  dalla  trafcuraggine  degli 
Affiftenti ,  che  ò  troppo  pigri  di  mano  ,  ò  troppo 
veloci  di  occhio,  bene  fpeffòrcndon  reo  chi  feri  ve 
di  non  fognate  fentenze .  Non  però  ,  ficcome  noi 
liamo  facili  à  perfuaderci  della  noftra  accuratezza, 
così  fiam  difficili  a  difTuaderci ,  che  molte  volte  la 
Stampa ,  eh*  è  la  Madre  de'  Libri ,  fia  di  efli  la  Nover- 
ca ,  che  li  produce  al  Publico  con  fecondità  di  parto , 
ma  con  vizio  di  parti  :  ne  confeffiamo  il  male ,  e  tan- 
to bafti  per  ifcufa  y  e  la  confeflione  degli  errori  tro  ve- 
raffi  ftefa  nel  fine  di  ogni  Tomo ,  acciò  al  fine  habbia 
il  Lettore  giufto  motivo  di  porger  loro  quella  emen- 
dazione ,  ch'eglino  non  hebbero  nella  loro  conce- 
zione. Nel  fine  parimente  di  ogni  Tomo  habbiamo 
inferito  l'Indice  di  quelle  Materie,  che  fi  contengo- 
no in  quel  Tomo ,  e  nell'  ultimo  di  tutti  fi  rinverran- 
no Indici  univerfali  fedelifiimi,  e  copiofiffìmi,  ac- 
ciò con  effi,  come  con  pronta  rete  5  pofià  lo  ftudiofo 
Lettore  facilmente  infieme ,  e  fortunatamenre  pefcar 
nell'ampio  mare  di  quefta  Hiftoriaciò,  che  più  gli 
aggrada,  e  condurfelo  al  lido  del  fuo  intento. 

Tali  cofe  dunque  premefiè,  maraviglia  poi  re- 
car non  deve,  ch'efiendolaChiefa  Cattolica cofta-^ 
ra  à  Dio  il  fuo  medefimo  fangue  ,  pur  habbia  Dio 
penneffò  ,  che  una  tanta  machina  appena  inal- 
zata, foffè  invertita  dal  furor  dell' Herefia,  quafifor- 
prefa  da' tradimenti  de' Difertori ,  e  poco  meliche 
abbattuta  dalle  fquadre  dell'  Inferno.Poiche  di  ciò  ne 

appor- 


apporta  pronta  ragione  l'Apoftolo  S.  Paolo  con 
quel  celebre  detto,  (a)  Oportet  H^refes  ejfe  ,  con  cui  a  i.adcormth, 
egli  dimoftra  rhumana  malizia  fenipre  difpofta  à  ''• 
contraftar  col  Cielo  ,  verlb  il  quale  non  può  F 
Huonio  tener  gli  occhi  così  filli ,  che  con  i  piedi 
non  tocchi  fenipre  la  Terra  .  E'  nota  la  Mallinia 
(  Ip)  di  Sant' Agoftino ,  che  ficco  ine  è  neceflàrio  il  ^  fàf^^-'^'f' 
fuoco  per  lo  fpurgo  deir  argento  5  e  lo  fcolo  delle  m'-^T'^'" 
immondizie  per  la  pulitezza  delle  Città  ,  così  fo- 
no neceffàrie  THerefie  per  l'efercizio  de' Buoni, 
per  la  fegregazione  de' Mali  ,  e  per  la  nettezza 
del  Chriftianefimo  j  anzi  ciò  che  notò  Plinio  del- 
le cloache  di  Roma,   (e)   Eas  fuiffe  ojjerum  omnium  e  vun.  Ub.^cu 
diBu  maximum y  fuffojjis  montihus ,  atque Urbe p enfili,  fub-''^' 
terque  navigata,  devefi  con  più  ampia  ammirazione 
riferire  alla  Onnipotenza  divina  ,  che  ha  foftenu- 
ta  immobile  ,  e  ferma  alle  fcoffè  dell'  Herefia  la 
fuaChiefa,  con  quel  gran  miracolo  ,  che  forpaffà 
ogni  humana  credenza  ,  e  rende  tanto  evidente* 
mente  credibile  la  Fede  Cattolica,  che  quando  ella 
foflè  Maeftra  difettofa ,  ò  Scuola  d'inganni,  po- 
trebbefi  da' Fedeli  con  affèttuofo  rimprovero  ri- 
convenir Pifteffò  Dio  con  le  parole  di  Riccardo  di 
S.  Vittore ,  (  d)  Domine ,  ft  ejl  error ,  a  te  deccpti  fumus  ,•  à_R!char.  à  5-, 
nam  untis  fignis  confirmatus  efl ,  quod,  non  nifi  per  te,  fieri  Tr1Z\,^'  '^' 
pojfet  .  Quindi  il  fopracitato  Sant' Agoftino  attoni- 
to a  sì  alto  prodigio  ,   &  anziofo  di  rinvenir  gì' 
Arcani  fecreti  della  divina  Volontà  nella  permit 
fione  de  peccati  ,  affermò  ,  che   l'Onnipotente 
Dio  non  haverebbe  giammai  acconfentito,  che  nel- 
le Opere  fue  foflfè  alcun  male,  s'etfò  non  fofTe  così 
potente  ,  e  buono,  (  e  )  ut  bene  faceret  etiam  de  malo .  e  s. Mtgufi.h 
Il  che  certamente  non  può  in  altro  foggetto  me-  ^"'^^•'•'^• 
glio  verificarfi ,  che  ncU'  accrefcimento  continuo 
di  nuove ,  e  fempre  nuove  Herefie  ,  alla  cui  sfre- 
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nata  baldanza  deve  il  Chriftianefimo  raugumento 
di  tanti  Martiri,  ilfuflidio  di  tante  Dottrine  ,  Io 
ftabilimento  di  tanti  Dogmi  ,  il  propugnacolo  di 
tante  Religioni ,  e  l' ornamento  di  tanti  Tempii  y 
onde  da  bocca Chriftiana  potrebbe  in  un  certo  mo- 
do lecitamente  dirfi  ciò,  che  per  adulazione  fcriflè 
quel  celebre  Poeta  ,  che  veggendo  Cefare  pog- 
giato alla  Signoria  di  Roma  f9pra  catafte  di  Citta- 
dini uccifi,  e  fopra  breccie  di  Patria  diroccata ,  ef- 
clamò  5  come  gradendo  le  paffàte  fciagure  al  con- 
fronto del  beneficio  prefente, 

zLucan.  i.  de  {a)  ScsUra  ifta.  nefafque 

beilo  Tharfal.  fj^^  rutìone  fUcent . 

Ma  per  pieno  intendimento  de' futuri  racconti  > 
in  quella  Hiftoria,  di  quegli  Heretici  folamente 
fi  farà  menzione ,  i  quali  una  volta  per  mezzo 
del  Battefimo  fono  ftati  membri  della  Chiefa  vifi- 
biledióiesùChrifto,  e  poi  da  effà  eglino  fi  fono 
ribellati,  perfuafi  da  errore  d'intelletto  temeraria- 
mente apprefo,  e  pertinàceinente  foftenuto  contro 
qualche  Articolo ,  ò  Mifterio  della  noftra  Fede  . 
Onde  r  Heretico  diftinguefi  dallo  Scifniatico ,  per- 
b  s. Augufi.de  che  lo  Scifma  (l)  efi  fcijfio  Charitatis  ,  P  Herefia  /c//^ 
MZfub'Ztf^ra  Fi  deli  .e  perciò  (  e  )  Hareticm  e  fi  ,   qm  non  [equi- 
e  ^^'""J^^-^  ''tur  Catholìcam  unitatem  :  Schifmaticus  efi,  qui  non  ample- 
cont.cre  e.  c.3.  ^^^^^  Catholtcam  pacem^  In  oltre  diftinguefi  l'Herefia 
dr«rmrm/„  j^jl»^pQfl-a(]a^  pcrchc  1'  Hcrcfia  (d)  eft  negatio  ali- 
^.par.i.  c.iS'  cujus  y  'vcl  aliquarum  f  idei  <verttatum  ,  e  1  Apoltalia 
efi  totius  Fidei  omnimoda  abnegatio .  Apoftata  fù  Porfi- 
rio, Huomo  altrettanto  celebre  nella  Dottrina  Lo- 
gica, quanto  temerario  contro  l' Evangelica ,  l' Im- 
perador  Giuliano   inimico  implacabile  del  Chri- 
ftianefimo, e  Luciano  Samofateno  ,  che  di  Chri- 
ftiano  fattofi  Atheo ,  per  derifo  chiamò  S.  Paolo 
vhfb'Jir'  *"  (^  )  GaliUt4srecal'vaflery  nafo  (aquilino  ,  qui  intertiumuf- 


aue  Ccelum  per  aerem  ingrejfus  eft  ,  qua  ottima  ,  ^  pttl- 
cherrìma  funt  inde  didicit ,  qui  per  aquam  nos  reno'va^vit  i 
per  li  cui  efecrabili  improperii  egli  meritò  di  edèr 
vivo  lacerato  da'  Cani ,  e  lafciato  morto  preda  de' 
Lupi .  Di  effi  ,  ficcouie  de  Scifmatici  ,  fi  preter- 
mette il  racconto,  e  quefta  Hiftoria  fi  riftringe nel- 
la commemorazione  folamente  di  quegli  Hereticì, 
che  hanno  pertinacemente  contradetto  à  qualche 
Articolo,  ò  Milterio  della  Fede  Cattolica,  i  quali 
vogliono  più  torto  impugnar  la  Verità  ,  che  cono- 
fcerej  e  come  diceS.  Agoftino,  (  a  )  Malunt  cUufis  iS.Aug.de  mi- 
oculis  offendere  in  montem ,  quìim  in  eumafcendsre,  dichia-  ^'^^'  ^"^'  *"'  "^* 
rati  perciò  irragionevoli  da  S.Bernardo,  (  I?)  Nìhìl^h  s.Bern.ep;ji, 
magts  contra  rationem,  quam  "velie  rationem  ratìone  tranf-^^^' 
cenderei  nihil  magis  contra  fidem,  quam  credere  nolle ,  quid- 
quid  non  pojjis  ratione  attingere  >  deteftati  come  te'me- 
rarii  da  S.Cipriano,  {e)  H^c  eft  fumma  deliSi  nolle  cs.cypr.iniib, 
agnofcere  ,  qtiod  ignorare  non  pojjis  ^  abominati  come  eiXì"  UrlmT''    "' 
pii  da S- Girolamo  y  (d)  Nullus  efl  impìus ,  quem  Hare-  a  s.Hìer.inif^ 
ticus  impìetate  non  T/incat  ;  e  dalF  Oracolo  di  Giesìi 
Chrifto  publicati  per  indemoniati,  {  e  )  Fbs  ex pa-  ^  ^''  ^' 
tre  Diabolo  eflis .  Con  il  qual  detto  P  eterna  Sapienza 
fignificò  ,  chi  foflè  il  Padre  di  tutti  gli  Heretici , 
cioè  il  Demonio,  che  fili!  primo  à  confondere  quel- 
la beata  Chicfa  ,  che  regna  prefentemente  fra  gli 
Angeli  in  eterna  pace  nel  Cielo .  Qiiindi  portò  Lu- 
cifero la  guerra  in  Terra,  ed  egli  che  perfuafe  co- 
là r  independenza  a  Dio  ,  infinuò  qui  la  dilTubi- 
dienza  à  Dio  nella  prevaricazione  di  Eva  ,  che  ri- 
bellatafi  à  Dio  tu  ella  con  Adamo  fulminata  ,  per 
così  dire ,  di  fcommunica ,  ed  ambedue  privati 
della  communicazionedelParadifo  terreflrc,  figu- 
ra, eprototipo  della  Chiefa  di  Chrifto»  Da  Padre 
prevaricato  nella  colpa  (  f)  pafsò  nel  ^^^J^^oìOf^r-,,^]^^^^ 
PHerefia,.  e  Caino  doppo  l' uccifione  del  Fratello  ■■'^fr-^^^^ndJLl 


fu  il  primo  Autore  Sella  Setta  de*  Difperati  5  ne- 
a  Gen. 4.  gaiido  k  Mifericordia  in  Dio ,  e difperando (a)  del 
merito  del  futuro  Meffia,  dicendo.  Major  eft  ini- 
quitas  me  a  ,  quàm  ut  'veniam  merear  :  ecce  ejicis  me  ho- 
die  a  facie  terr£  ,  ^  a  facìe  tua  ahfcondar  :  onde 
1,  w<.e^/^c.-Poi  fcrifTè  San  Giuda  Thaddeo   (  h  )  V^  illis  , 

"'redi  ti  von  ì^^^  ^^  "^^^  ^^^^  ahierunt  >  e  più  diffufamente 
tjf.  VtTdesfL  San  Girolamo  in  occafione  della  moderna  {e)  He- 
dTH/fm;.ep/- refia  de'  Cainani  ,  (d)  Confurgit  Caina  h^rejis  ,  at- 
^''^'^^'  que  olim  emortua  Vipera  contritum  caput  U'vat  ,  qu^  non 

ex  parte  ,  ut  ante  confue^erat  ,  fea  totum  Chrifli  fubruit 
facramentum>  .    Dicit  enim  effe  aliqua  peccata  ,  qua  Chri- 
flus  non  pojfit  purgare  fanguine  fuo  .  Propagoffi  poi  fra 
Giudei  FHerefia  ,  che  fìi  foriera  di  quelle  ,  che 
infuriarono  per  diecifette  Secoli  nelChriftianefimo. 
e  2^«w.af.     I  (^  )  Beelregoriti  ,  che  adoravano  la  Statua  di 
Priapo ,  con  le  loro  lafcivie  prevennero  li  Nico- 
^^^^^.^         laiti,  e  gli  Gnoftici  j  gli  (/)  Aftarotiti ,  ch'heb- 
ilKeg^i.     bero  per  (  g)  feguace   Tiftellò   Salomone  ,  pre- 
nunziarono  l'infame   Setta  de' Carpocraziani  ,  i 
^Ee!r^'     ^  ^^  Molochiti,  gli  (i  )  Adoniti ,  ed  altri  ,  tutti 
j£^«;.8.      j-^^acchiarono  la  loro  Chiefa  con  le  indegnità ,  e 
la  noftra  con  l' efempio  .  Ma  li  più  efecrabili  forfè 
furono  i  più  riguardevoli  fra  effi ,  tanto  pe'l  nu- 
mero ,  quanto  per  la  durazione  ,  cioè  i  Samma- 
ritani ,  Sadducei  ,  e  Farifei  ,  che  perfeverarono 
fin' al  tempo  della  venuta  del  Redentore  ,  e  che 
poi  eftinti,  ò  difperfl  dall'armi  vincitrici  di  Tito 
rinacquero  fotto  altro  nome  ad  infettare  la  Chiefa 
k  iof.antiq.i;b.  diGiesùChrifto,  e'I Mondo:  Alcuni  d'effi  ( k)  ne- 
garono l'hrimortalità  dell'Anima,  altri  (/)  l'Efi- 
lìenza  delle  Soilanze  fpirituali  ,  altri   aderirono 
J.M£'  'i.(^)  '^  tranfmigrazione  dell'  Anime ,  onde  fofpet- 
e.  16.'  '  '   '  tarono  ,  che  foflé  (  n  )  paflàta  nel  Figliuolo  della 
n  ^.rc.8.      Ycxgmc  quella  di  Elia ,  di  Gieremia  ,  ò  del  Bat- 


J  Mi.  13. 


m  S 
Variar 


ti'.ta 


tifta,  meritamente  riprefi  da  San  Giovanni,  come 
(a)  Progenies  Fiperamm,  dalla  Sapienza  hiimanata ,' ^^'"^'' 5- 
come  (  b  )  Duces  caci  ,  ferpentes ,  genimina  Viperarmn  ,  ^  Uemis, 
pieni  rapina^  &  immtinditia  ,  &  omni  fpunitia  ,  hypQ- 
crifi,  &  iniquitate  ,  e  da  Giufeppe  Hebreo  macchia- 
to (  e  J  anch'elfo  della  medefima  pece  nella  Setta  e  b^y. mappa- 
de'Farifei  ,  come     (  d)  Genm  hominum  ajìutum  ,  &  ratuad^nnaUs 
arrogans .  Titoli  tutti  COSI  ben'  adatti  ad  ogni  Here-  dH-^anuq.uL 
tico  5  che  raro  è  quegli ,  à  cui  tutti  unitamente  non 
convengano  .  Onde  la  loro  difcendenza  fii  cotan- 
to infaufta,  edolorofa  al  Chriftianefimo ,  e  le  loro 
dottrine  cosi  efecrabili ,  che  nel  leggerne  T  Hifto- 
ria,  e  nei  ponderarne  i  fucceffi  ,  non  vi  farà  for- 
fè alcuno,  chenon  li  ravvifi  per  veri  figliuoli  del 
Diavolo,  e  per  veri  difcepoli  di  quel  JMaeilro,  che 
fu  dallo  Spirito  Santo  chiamato  {e)  Spìritus  menda- e  ^.zj.^.zi. 
cii.  Per  confonderne  le  fraudi  ,  &  abbatterne  le 
machine ,  inalzò  l' Unigenito  dell'  Altiffimo  fopra 
una  inefpugnabile  Pietra  la  fua  Chiefa  ,  nel  cui 
frontifpizio  egli  fcolpi  quelle  milleriofe   parole  , 
che  fono  egualmente  difefa  ,  e  prefagio  di  gran 
vittorie,  (f)  Portdc  inferi y  cioè ,  come  fpiega  S.Epi-  f  Mmh.  i6. 
fanio  ,  H^refes ,  O"  Harefianha  ,  non  pr^^dehunt  ad- 
<verfus  eam. 

E  perche  il  defcrivere  così  gran  cofe  richie- 
de in  cliì  fcrive  un'mimenfa   accuratezza  ,     &C 
una   profonda  erudizione  y   (  g  )  Ego  Fir  -vìdens  g  rhre».  5. 
faupertatem  meam  ,  con    le   parole  di    David   fup- 
plico  di  buon  cuore  il  Lettore  (h  )  Corripiet  me  Ju-  h  p/«/.  140. 
fius  in  miferìcordia  ,    '^    increpahit  me  ,    effèndo  che 
(  /  ;  Ego  dijficillimé  bonus   'Judex  lepo ,  quod  fcripft  ,  fed . 
nut  timiawr  recto  ,    aut  cupidtor  :    Video    interdum  'vitia 
y^ea  ,  fed  hxc  malo  audire  a  meliorihus  ,  ne  cum  me  re- 
oie   fortajje    reprehendero    ,    rurfus    mihi    blandiar    ,    & 
meticulofam  potiìis   mihi  "videar   in   me    ,    quam  juflam 


tulijfe  fententiam:  così  S.  Agoftino,  il  quale  ancoo 
con  humiltà  da  Huom  grande  ,  defiderofo  della 
correzione  de' fuoi  Libri,  fcriffè  a  San  Simplicia- 
no ,  che  glie  ne  mandaffè  una  rigorofa  ccnfura  , 
facendo  egli  per  vedere,  e  rivedere  i  fuoi  Scritri, 
maggior  capitale  degli  occhi  altrui,  che  de'pro- 

zTditnadsmf.'P^^'^o      {  ^  )  Seutentiam  de  hoc  opere  tuam  bre^iflìmam , 

^'^•^'  fcd gra'vijjìmam  flagito ,  C^  dum  ftt  'verijjima  ,  fe'verijji- 

mam  non  recufo .  Onde  s' egli  è  vero ,  com'  egli  è  ve- 

b  B^..jf3,,2«.  riffirno,  il  detro  del  grand' Annaiifta ,  (  h  )  Hmd 

*^^*  facile  efi  in-x/enìre  aliquem    rerum  Ecclefiaflicarum  Tra- 

tlatorem  ,  (jui  quantumlihet  titulo  SanElitatis  ,  atqm 
DoBrin^  refulferit  ,  non  ftt  erroris  alìcujus  arguendus  ; 
Noi  ,  Huom  diftratto  dalle  indifpenfabili  cure 
domeftiche  ,  agitato  dall'  eflranee  ,  battuto  fem- 
pre  da  nojofe  contradizioni  ,  e  da  importuni 
difaftri  5  e  tanto  fol  vivo  di  corpo  ,  quanto 
fol  non  mai  abbattuto  di  animo  ,  forfè  meglio 
che  altri  ufurpiamo  à  noftro  vantaggio  1'  Evan- 

ciMMi.  gelica  fcufa  ,  (  e  )  2{pgo  te  ,  babe  me  excufatum  , 
fé    alcuna  volta  la  noflra  Hiftoria   nel  correre 

a  vfah  loj.  (  d  )  hoc  mare  magnum  ,  &  fpatiofum  manihus  ,  ri- 
pieno di  diftèrenti  moftri  di  Herefie  ,  quorum  non 
eli  numerus  ,  ammalia  piijdla  cum  magnìs  ,  ò  urte- 
rà impenfatamente  ne'  ciechi  fcogli  della  Chro- 
nologia ,  ò  fi  abballerà  vilmente  nella  neghitto- 
fa  calma  di  non  foftcnuti  periodi  ,  ò  trafporta- 
ta  dalla  fortuna  de'  Venti  fi  renderà  infelice  ne* 

^  premeditaci  racconti  ,  ò  lungi  dal  prefilTò  Porto 

sbalzata  dall'onde  anderà  vagando  più  tofto  ,  che 
navigando  ,  fenza  magifterio  di  Vele,  e  di  Timo- 
ne. Dalle  quali  cofc  pienamente  Noi  perfuafi  hab- 
biamo  à  bello  ftudio  publicato  quefto  Tomo  , 
quando  ancor  fotto  il  Torchio  fi  perfezionano  i 
rimanenti,  acciòconCbriftiana  prontezza  fipofià- 


no  nel  Secondo  corregger  gli  errori  trafcorfi  nel 
Primo ,  e  cosi  fuccefllvamente  negli  altri  fin'  al  com- 
pimento dell'Opera,  e  quindi  non  tanto  da  Noi, 
quanto  da  tutti  riportar  fi  polla  il  vanto  di  haver 
ripofta  nelle  Librarie  Cattoliche  un'Hiftoria  non 
mendefcritta  dall'Autore,  che  corretta  da' Letto- 
ri, l'Uno,  e  gli  Altri  fempre  Amatori  del  Vero  , 
fempre  Emulatori  nel  Giulio,  fempre  Softenitori 
della  Religione  Cattolica,  e  fempre  veri  Figli  di 
quello  Spirito  ?  che  (  a,  )  D'àigit  Mifericordiam  ,  ^  ^qyfau^r. 
Judicinm.  Gradifca  in  tanto  chi  legge  quefta  noftra 
non  difpregevple  fatica ,  e  negli  avvenimenti  così 
copiofi  in  numero,  e  così  eccellenti  in  qualità,  che 
defcriveremo  ^  (  t  )  Si  auicquam  a  mhis  ^vel  omiffum  ^  £«'«»••  ^'^^ 
nemgentia,  o/eL  minus  accurate  expojttum  'vtaeamr  ,  nemo 
nobis  crimini  det ,  illud  fecum  cogitans ,  Nos  Hijiorìam  dif 
perfam ,  diffipM^mque  in  unum  collegijfe ,  quo  utilitari  ho- 
minum ,  quorum  gratia  tantos ,  O"  tam  graues  labore s  fufce- 
pìmusy^  infer'viremus .  Così  E  vagrio  della  fua  Hiftoria;, 
e  cosi  Woi  della  noftra. 


PRO- 


PROTESTA 

DELL'AUTORE. 


;  An  Girolamo  nulla  volle  definire  foprala 
parola  Nypoftafts  ce  otroverfa  in  quelFetà , 
fenza  udirne  prima  T  Oracolo  della  Sede 
Romana,  e  perciò  fcrifs'egii  a  Damafo 

a  s.  Hievon.  in  (a  )   ObfccYO  Ut  mìki  litterts  mis  ffve  tacendarum  ,  ft^ve  di- 

ef/jì.adDamaf.  ^^y^^^y^^^  trìum  Hyfojìafcon  de  tur  auElorìtas.  Non  timeho  ^ 
tres  Hyfoflafes  dicere  ,  jt  juhes .  S.  Agoftino  fottopofe 
alla. correzione  Pontificia  li  fuoi  Scritti  contro  Pe- 

b  suHg.iib.i.\^g[Q^  fcrivendo  al  Pontefice  Bonifacio  ,  {b)  H^c 
ad  tuam  votiffimùm  dirigo  SanSìitatem  non  tam  difcenda, 
auam  examinanda  ,  C5^  uhi  forfttan  aliquid  difplicuerit  , 
emendando,  conflituo .  Origene  quella  Protefta  prefifie 

e  orig.  in  com-  ad  alcuue  fue  Opere  (  e  )  Ego  opto  ejfe  Ecdefiaflicus ,  & 

Tornilo.  ""'"  non  ah  H^reftarcha  aliquo ,  [ed  Chrifii  'vocahulo  nuncupari , 
^  hàhere  nomen  ,  quod  henedicitur  fuper  terram ,  ^  cupio 
tam  opere  ,  quam  feEla  effe  ,  (^  dici  Chrijìianus  .  Con^  li 
medefimi  fentimenti  di  humile,  e  pronta  foggezio- 
ne  r  Autore  di  quefta  Hiftoria  protejfta  di  fottomet- 
tere  ogni  fenfo ,  ò  parola  di  effà  alla  Santa  Sede ,  e 

a  s.HicY.  com.  Pontefice  Romano  ,  {  <^  )  Et  omnes  fropofuionum  fua- 

LHcif.infìnc.   ^.^^^  ri%'ulos  uno  Ecclefta  Sole  ficcare. 


cap.i.conc.  duas 
epifi.  Velag.  ad 
Bonif. 


Ha- 


H  Avendo  Ietto  pef  ordine  del  Reverendifllmo  Padre  Maeftro  del 
Sagro  Palazzo  Fri  Paolino  Bernardini  de'  Predicatori  un  Libro 
continente  l'Iftoria  de' primi  tré  Secoli  di  tutte  l'Herefie  delcritta  da 
Domenico  Bernino,  non  ho  ritrovato  cofa  alcuna  contraria  alla  Santa 
Fede  ,  Coftituzioni  Apoftoliche  ,  e  buoni  coftumi  ;  anzi  ho  veduto  ^ 
che  narra  le  cofe  con  chiarezza,  e  l'appoggia  a'fentimenti  degli  Auto- 
ri più  accreditati  ;  Per  tanto  lo  giudico  degno  della  Stampa  per  utilità 
comune .  In  fede  &c. 

Dal  Convento  de'SS.  Apoftolili  15.  di  Marzo  1705. 

jF.  Mefjandro  Burgos  Theologo  de' Min.  Conventuali^ 
e  Lettore  TublicQ  dell' Ijioria  Ecdefiaftica  in  Terugia, 


E  Sfendofi  da  me  ietto  colla  dovuta  attenzione  per  ordine  del  Reverendif- 
fimo  Padre  Maeftro  del  S.Palazzo  il  Primo  Tomo  intitolato:  Hijioria 
di  tutte  l'Herefie  i  dejcritta  da  Domenico  Bernmo,da.ì  primo  fino  à  tutto  il  quin- 
to Secolo ,  non  mi  è  avvenuto  incontrarmi  in  fenti  oento  alcuno  diflbnante 
da'Dogmi  delia  Santa  Fede,  e  Coftituzioni  Apoftoliche,  ò  pur  contraria 
alla  Pietà,  eD  fcipiina  de'Chriftiani coftumi .  Anzi  all'incontro  l'ho  am- 
mirata come  un  Opera  non  folo  dilettevole,  evagaper  lafagra,  emorale 
erudizione ,  e  fedele  Ghronologia ,  che  con  candida  eleganza  di  ftile,  e  con 
ben  ordinata  tefllcura  contiene  ;  ma  altresì  utile ,  e  profittevole  a  ciafcuno, 
per  la  fana  dottrina,  e  virtuofegefta,  che  adduce  con  fommo  decoro  della 
Chieia,  e  della  Cattolica  Fede .  Onde  à  mio  parere  ella  è  la  lode  di  fé  me- 
defima,  e  fi  p-jòindrizzare  all'Autore  il  fentimento  di  Seneca:  (a)  Habes  z  Senectpiji.  59. 
yerbainpotcfiate:  noneffernnttoratio ,  nec longms quàm deflinafìi y  trahit.., 
Trcjjafuntomnia,  &reiaptata.  Loqueris  quantum  visy  &  plus  fignificas  , 
quàmloqusris.  Che  perciò  la  giudico  degna  di  goder  la  luce  delle  Stampe, 
e  di  doverfi  inoltre  per  la  comune  utilità  profeguire . 
Dal  Convento  della  Minerva  li  1 5 .  di  Marzo  1 70  5 . 


Fra  Gregorio  Maria  Smerìglio  dell'Ordine  de*  Tredicatori 
Maeftro  mSac.Theologia  ,  e  Confultori  della  Sac,  Con- 
gregazioni dell'Indice . 


Haven- 


H  Avendo  di  commifllone  del  ReverendilUmo  Padre  Paolino  Bernardini 
Maeftro  del  Sacro  Palazzo  attentamente  riveduta  l'Opera  intitolata: 
tìi[ìoriadi tutte l*Herefte  ,  TomoVrimo,  defcritta da  Domenico  Bernino  &c, 
col  riileilb ,  che  i  vincoli  quantunque  volontarii  del  Santo  Matrimonio  ren- 
dano non  meno  difficili  le  ferie  applicazioni  allo  ftudio  delle  cofefacre  ,  di 
quello  che  facciano*  benché  per  ragioni  diverfe,  l'ifteffi  legami  de'Prigio- 
nieri  ;  nella  lettura  di  effa  ho  Iperimentato  uno  ftupore  non  diflìmile  d  quel- 
lo ,  dal  quale  fiì  forprefo  S.  Ifidoro  nel  confiderare ,  che  Paolo  TApoftolo 
*à  ^i"^'  '*^'^'  ancora  tra  ceppi  promulgava  Dogmi  Evangelici:  (a)  Magnarne  adrniratio- 
**  '  ne  afficit  Tàultfortttudo,  per  quam ,  &  cum  in  judicium  vocaretur ,  Concionato- 

ris  munere  fmgebatur  *  E  la  concepita  meraviglia  vie  più  mi  fi  è  accrefciuta, 
per  non  havertt'ovato  in  tutta  effa,  cofa  per  minima  che  fi  fia,  la  quale  ri- 
pugni alla  veriti  della  Santa  Fede,  ed  aironeilà  de'coftumi,  eilendo  più 
tofto  in  ogni  fua  parte  ugualmente  indrizzata  alla  purità  dell'una,  ed  al  buon 
regolamento  dell'altra,  ed  infieme  arricchita  di  nobile  fcielta  di  SS.  Padri, 
Sacre  Erudizioni ,  finceritd  di  racconti ,  e  zelo  della  Cattolica  Religione  . 
Che  però  ficome  non  temo  di  atfermare,  che  in  sì  eccellente  inteffitura  di 
Erefie,  dalla  Santa  Sede  (empre  abbattute,  e  disfatte  fecondo  la  promelfa 
b  Mmh.ts.i2.    diChrifto  (b)  Porta  Inferi  y  cioè  (  giufta  il  fentimento  de'Padri  delQuin- 
//^*oÌ#£^*«'"'r  to Ecumenico,  Secondo Coltantinopolitano  Concilio:  )  Haretìcorum (e) 
fauiò  'antl'c'ano-  mortìfera  lingua  non  pravalebunt  adversàs  eam  ,  pienamente  concorrano 
"fpetr     BUfen  qucllc  condizioni ,  che  ne'fuoi  libri  defiderava  il  Blefenfe  {d)  Quatenùs 
rp'y?.77.         "'  nihUibirefideatt  quodLeBorem  offendati  quod  inducat  errorem,  quod  virtù- 
temnohexerceaty  quod  non  Adificet  jidem,  quodvitam  non  inftruat,  quod  non 
fapiathoneiìatem.  Così  parmi  di  poter  con  ragione  applicare  all'Autore  ài 
ts.^HTufi  epi  28  effa  ciò ,  che  di  Orofio ,  Iftorico  ancor  egli ,  lafciò  fcritto  S.Agoftino  (e)  B^e- 
'  ligiofusjuvenis,  Cathclica  pace  frater ,  vigili  mgemo,  paratus  eloquio,  fia- 
gransfludio ,  utile  vas  in  Domo  Dei  efìe  deftderans .  In  fede  di  che  &c. 

Roma  nel  Collegio  di  S.Paolo  alla  Regola  della  Provincia  di  Sicilia , 
li  IO.  Marzo  1705. 


Fra  Bonaventura  Sant'Elia  da  1>akrmo  Maefl-o  in  Sac.  Teologia ,  già 

Efaminatore,  e  nella  Corte  B^omana  Vrocuratore  ^  bora  degente 

'Generale del  Ter'2^0  Ordine  di  S.Francefco,  Confultore  della  Sac, 

Congregatone  dell'Indice  ^  e  della  Santa  Univerfale  Fumana  In- 

^uifìT^ione  k^alififatore . 
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SECOLO     PRIMO. 

C  A  P  IT  O  L  O    I. 

S.  Pietro  Apoftolo  di  Betfaida,  creato  Pontefice 

dal  medelìmo  Giesù  Chrifto  Tanno  34. 

di  noftra  falute. 

Superiorità  di  S.  Pietro  [opra  tutto  il  Chriflianefimo:  Prima  Con- 
fejjione  di  fede .  Simon  Mago ,  fue  qualità ,  magie ,  herefie^ 
e  aifpute  con  ejfo .  Tentati'vi  di  Ckerinto  per  Funione  delle 
due  Leggi  Vecchia ,  e  Nuo'z/a,  Concilio  di  Gierufalemme  fo- 
pra  quefio  [oggetto  .  Aholizjone  della  Circonciftone  -  Alterca- 
zjionetra  S.  Pietro  e  S.  Paolo ,  calunniata  dagli  Heretici ,  e 
difefa  da  Cattolici. Herefie  di  Cherinto  Autor  de'Adillenariiy 
e  fua  morte .  Herefte  diNicolao ,  e  Nicolaiti.  Donne  Diaco- 
nejfe ,  Presbitere ,  Ó*  Epifcopejfe.  Loro  qualità ,  e  grado .  Ve- 
nuta, epermanenz^awiS.  Pietro  inK^ma  ,  impugnata  dagli 
jHeretìci,  &  ajferita  da^ Cattolici.  Inganni,  Herefie ,  e  Magie 
di  Simon  Mago  in  ^ma .  Origine  della  Tonfura  Ecclefiafti- 
e  a.  Altercazjone  di  S.Pietro  con  Simon  Mago  in  2^ma .  Volo 
di  Simone  per  l*aria  :  Suo  precipizio ,  e  morte ,  pag.  z 

CAPITOLO    IL 

Lino  di  Volterra,  creato  Pontefice  nell'anno  70. 

Menandro  ,  e  fue  Herefte .  Elione ,  fue  Herefte ,  e  di'verfe 
Sette  di  Ehioniti,  Libri  del  Pontefice S .Lino:  Sua atten- 

yonsy 


zione  5  e  zjslo  contro  gli  Herettci  :  Suo  Decretò  contro  la  f  <i- 
nita  delle  Donne  :  Calunniato  dagli  Her etici  moderni  ^  ewe^-' 
nerato  y  e  difefo  4^*  Cattolici  f,  zy 

CAPITOLO    HI. 

Ckto  Romano,  creato  Pontefice 
nell'anno  8i. 

Clemente  Romano,  creato  Pontefice 
nell'anno  93. 

Scritti  di  S.  Clemente  Papa ,  Ejtfienzét ,  e  validità  delle  Tra-- 
dizioni  y  de  Canoni  detti  degli  Apojloll ,  e  della  Prattica 
antica  della  Meffa  nelle  fue  Orazioni ,  e  Cerimonie  •       j  i 


S  JE  C  O  L  O     SECO  NDO. 

C  A  P  I  T  O  L  O     I. 

Anacleto  Greco ,  creato  Pontefice  3  .Aprile  103. 

Decreti  di  Anacleto ,  e  I{iformazione  del  Clero .  StaiilimentOy 
O*  ornamento  del  Sepolcro  di  S.  Pietro  :  Wafimato  dagli  Hc" 
retici  moderni.  UelxaOy  e  fue  Herefie.  43 

CAPITOLO    LI. 

Evarifto  Greco  j  creato  Pontefice  25.  Luglio  i  ii. 

fJerefte^  e  coflumi  ahomine^oli  de^Gnofiici  y  e  di  Carpocrate 
lorCapo,  Notizia  di  differenti  nomt^  con  cui  in  differenti  età 
furono  chiamati  li  Chrtftiani ,  Adamiti ,  e  loro  Herefie  •  Ope- 
razioni ^  e  Decreti  di  Evarifto.  Titolo  difhiefay'efuaji-^ 


gnijic azione .  Croce ,  perche  j  e  come  ufata,  da  f  rimi  Chrifli^ 
ni  ne' Templi,  Cafe  ,  e  nel  fegno  alla  fronte.  Diaconi  2^- 
gionarii,  e  Cardinali.  Herefie  impercettibili  di  'Baftlide  .  Sa- 
turnino 5  e  fue  Herefte  •  46 

CAPITOLO    III. 

Aleffàndro    Romano  ,    creato    Pontefice 

15.  Novembre  ili. 

Decreti ,  e  Scritti  del  Pontefice  S.  Aleffàndro .  57 

CAPITOLO       IV. 

Siilo  Romano ,  creato  Pontefice  1 1 .  Settembre  1 5  -l. 
Decreti  di  Sijìo ,  e  Titoli  de"  Pontefici  ^mani  impugnati  dagli 
Her etici)  e  difefe  da  i  Cattolici,  j8 

CAPITOLO      V. 

Telesforo  Greco,  creato  Pontefice  5.  Aprile  i^i. 

Herefte ,  Libri  ,  e  Spiritualità  hipocrita  di  Falentino  .  Sacrifica 
Cattolici,  perche  celebrati  a  porte  aperte ,  lumi  acceft^  e  fifo- 
ni di  Campane .  Eufrate  Autor  dell'  Herefta  degli  Ofiti.  Cai- 
nani  5  e  loro  efecrabili  herefte  •  Sethiani ,  e  loro  Herefte .  Ori- 
gine de  Caratteri.  Decreti  di  Telesforo  impugnati  dagli  He- 
retici,  e  difeft  da'  Cattolici.  6q 

CAPITOLO    VI. 

Higinip  Athenienfe,  creato  Pontefice 
13.  Gennaro  154. 
Venuta  a  ^ma  di  Valentino,  e  di Cerdone :  Herefta  diquefli: 
^'v^edimento  di  ambedue  ,  loro  abjura  ,  e  condannazione 
della  dottrina .  ••  67 

CAPITOLO    VII. 

Pio  di  Aquileja ,  creato  Pontefice  1 5.  Gennaro  158. 

Decreti  di  Pio  circa  la  celebrazione  della  Pafqua,  e  la  2{eitera- 

vone  del  "Batte fimo .  Indicazione  dell'  oppofiz^ione ,  eh'  hebbero 

quejìi  due  Decreti  da  molte  Chic  fé  ,  e  delle  due  poderofe  He- 

refe  de' ^artodecimani,  0*  Anahattifli.  69 

Tomo  L  b  C  A- 


e  A  P  I  T  O  L  O    V  I  I  I. 

Aniceto  Siro,  creato  Pontefice  xj. Luglio  1^7. 

Infmttuoft  trattati  di  S.  Policarpo  col  Papa  per  la  ri'vocazjone 
del  Decreto  della  Pafqua  .  Herefte  di  Af arcione ,  e  calunnia 
degli  Her  etici  moderni  in  difere  dito  di'F^ma .  Herefte  di  Ap  el- 
le,  diHermogene,  diSeleucio,  diHermia,  di  Montano ,  e 
di  Efchine .  Morte  di  Montano ,  e  delle  fue  Profetejfe .  He- 
refe  di  Proculo,  e  di'verfe  Sette  de' Montanifli  .  T aliano, 
jua^'irtHy  dottrina,  e  caduta  nell' Herefa  di  Marcione. 
Acquarii ,  ò  Hydroparafli .  Contrarietà  dell' Herefte  .  Setta 
degli  Encratici,  e  de' Deciti.  Decreti  di  Aniceto  *  71 

C  A  P  I  T  O  L  O    I  X. 

Sotero  di  Fondi ,  creato  Pontefice  4.  Maggio  175. 

Sollecitudine  di  Sotero  ,  e  fuo  provvedimento  alle  Chiefe  in^vafe 
dall'  Herefta .  Liberalità  de'  Papi  ne'  hifogni  del  Chriflianeftmo 
per  la  confermazione  della  Fede .  Decreti  di  Sotero  contro  gli 
Heretìci .  "Bar  de  fané ,  fua  dottrina ,  fama ,  e  caduta  neW  He- 
refta di  Valentino  .  Altri  molti  Seguaci  di  Valentino ,  tra  quali 
AI  arco  malìgnijjìmo  Hipocrita ,  e  famoftjfimo  Mago .  89 

CAPITOLO    X. 

Eleutherio  di  Nicopoli  in  Grecia ,  creato 
Pontefice  3.  Maggio  179. 

Àhjura  ,  e  ricadimentó  di  Valentino  ,  Cerdane ,  e  Marcione  ,  e 
loro  morte.  Decreti  di  Eleutherio  contro  i Montanifli ,  Mar- 
doniti,  CjS^  Encratici.  Degradazjone  di  due  Preti  "Blafo-,  e 
Fiorino,  e  loro  Herefte.  95 

CAPITOLO       X  L 

Vittore  Afiicano ,  creato  Pontefice  z.  Giugno  194. 

Principii  di  per'verftone  in  Tertulliano .  Herefte  di  Theodoto  Co- 
riarìOi  diArtemone  ,  di  Theodoto  Argemiere  Capo  de  Mel- 


cbìfe  de  chimi?  de  Mofeijli ,  e  di  Praxea .  ^foluzjone  di  Vittore 
ter  r  offer^anz^a  del  Decreto  di  Papa  Pio  circa  la  celehrazjone 
della  Pafqua  .  Concila  a  tal'  effetto  intimati .  2{ifoluz.ioni  qui'vi 
prefe .  "F^ofìranzjs  in  contrario  delle  Ghie  fé  dell^  Afta .  Terribile 
Scommunica  fulminata  da  Vittore  contro  loro  ,  e  miracolojt 
a'wenimentiin  compro'vaz.ione  del  Decreto  .  97 


SECOLO     TERZO. 

CAPITOLO     L 

Zefirino  Romano ,  creato  Pontefice  8.  Agofto  lo  5 . 

Condanna  ^ra^v^e dimento ,  ricaduta,  e  morte  di  Praxea .  Con^er- 
fione  mirabile  di  Natalio .  Simmachiani  Heretici  Afarcibniti': 
Difputa  celebre  de'  Cattolici  contro  li  Montanifìi,  Decreti  di  Ze- 
firino contro  loro.  Scommunica  contro  Proculo,  e  Tertulliano .  Ca- 
lunnia malignijfima  del  penano  contro  S.  Zefirino .  Vita ,  fcrit- 
ti,  herefie ,  e  morte  diTertulliano ,  e  di  Origene  .  Valeftani,  e  loro 
Herefia .  Or igeniftif empiici ,  e  turpi .  Difcorfo  [opra  la  Validità , 
Antichità ,  Origine ,  Ver/toni ,  Idiomi  di  tutti  li  Libri  della  Sacra 
Scrittura ,  e  della  oppoftzjone ,  che  le  fanno  gli  Heretici .      1 09 

CAPITOLO     IL 

Califto  Romano  5  creato  Pontefice  x.  Settembre  ili. 
Decreti  di  Papa  Calijio .  iaa 

CAPITOLO    III. 

Urbano  Romano,  creato  Pontefice  li.  Settembre  zz6. 

Propoftzjone  I/ereticale  del  Vefco'vo  di  'Bofdra  :  Suo  ra^wedi- 
mento  ,  &  abjura .  Calunnia  degli  Heretici  moderni  contro 
S.  Urbano ,  rigettata  da  Cattolici .  145 
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CAPITOLO    IV. 

Ponziano  Romano ,  creato  Pontefice  2.4.  Giugno  1 5  3  • 

Afiracolofa  Confejjìone  di  Fede  Cattolica  dettata  dalla  Madre 
di  Dio .  Calunnie  degli  Her etici  contro  S.  Ponzjano ,  e  fua 
difefa.  146 

C  A  P  I  T  O  L  O     V. 

Antero  Greco ,  creato  Pontefice  3 .  Decembre  x  j  7. 

Fabiano  Romano,  creato  Pontefice 
16.  Gennaro  158. 

€reaz,ione  mara'vigliofa  di  S.  Fabiano  -  Herefte  nelP  Arabia  de^ 
"Berillani,  Epicurei,  Vakftani ,  ^  Helcefeiti  .  Perfecuzjione 
di  Decio  Imperadore.  Numero  de'  Chrifliani  caduti  ne W  Ido- 
latria. "B^gore  di  S.  Cipriano  :>  hiaftmato  da''  fuoi  mah'voli , 
€  moderato  dal  Clero  ai  "B^ma .  Scifma  di  Felicijjimo  ,  Pri- 
mato ,  e  No'vato  .  Origine  dell'  Herefia de'  No'vazjani .    148 

CAPITOLO    VI 

Cornelio  Romano  5  ciccato  Pontefice  nel  mefc 
di  Aprile  z^4. 

Pr attiche ,  e  querele  di  Felicijjimo ,  e  di  Nomato  contro  S,  Cor- 
nelio .  No'vazjano ,  e  fue  ree  qualità  :  Promojfo  da  No'vato 

.  al  Pontificato  contro  Cornelio .  Sue  Herefte .  Differente  cojìu- 
me  de  'Z'eftimcnti  Laicali  ,  Monacali  ,  e  Clericali .  Opera- 
zioni del  Pontefice  contro  lo  Scifma,  e  /'  Herefte diNo^azja- 
no .  Canoni  Penitenziali .  Concifìoro ,  e  Suppliche  dell'  Anti- 
chità, Scritti  di  No'vaziano ,  e  di  S.  Cornelio.  Calunnie  de - 
gii  Her  etici  moderni.  Her  etici  Acquarli  .  Forma  dell'  Elez^io- 
ne  antica  de  Papi y  e  de' Fefco'vi  .  iSS 
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CAPITOLO    VII. 

Lucio  Romano,  creatoPonteficei 8. Ottobre  155. 

Decreti  di  Lucio  contro  li  No'vaz.iani.  167 

CAPITOLO    VIIL 

Stefano  Romano,  creato  Pontefice  9.  Aprile  ^57. 

Herefta  de'  Adontenft  propagata  in  Spagna ,  e  de  No'vazjani  in 
Francia .  Primi  Autori  dell'  Herefia  degli  Anabattifli .  Dif- 
ordine  malamente  introdotto  in  alcune  Chiefe  di  ril?attez,z,are . 
Ojlinazjone  di  Firmiliano  in  continuarne  il  co  fiume  .  Scom-^. 
munica  di  Firmiliano ,  e  [mi  adherenti.  ^erele  de'  Scom- 
municati  ,  e  loro  unione  con  S.  Cipriano  contro  il  Pontefice 
S.  Stefano  i  ef:andalo  che  nepro'viene .  Difiefa  diS.  Cipriano . 
X^conciliazjone  commune .  Cofianzjn  in'vincihile  del  Pontefice 
S.  Stefano'.  Cerimonie  de* ^attefimi  antichi  j  e  validità  del 
^attefirno  detto  degli  Apofioli .  168 

C  A  P  I  T  O  L  O    I  X. 

Siilo  II.  Atheniefe,  creato  Pontefice  14.  Agofto  xffo. 

Decreto  di  Sifio  contro  gli  Anabattifli .  'Battefimo  de"  Alontanifli 
dichiarato  invalido .  Herefia  di  Sabellio  ,  e  fua  antica  prima 
origine  .  Calunnie  contro  S.  Gregorio  Thaumaturgo  .  Setta 
degli  Angelici,  e  degli  Apofiolici,  1751 

CAPITOLO    X. 

Dionifio  di  Calabria  5  creato  Pontefice  * 

IL.  Settembre  z6i. 

Calunnie  contro  S.  Dionifio  Ale jfandrìno.  Condanna  di  SabeUio. 

Scritti  del  Pontefice  S.  Dionifio  numerofi  ,  e  poderofi  [opra  il 

Mifterio  della  Santifiìma  Trinità .  Paolo  Samofateno ,  e  fua 

Herefia .  Concila  a  tal'  effetto  intimati ,  e  fua  condanna .    181, 
Toma  L  b    3        C  A-   ' 


CAPITOLO       XI. 

Felice  Romano ,  creato  Pontefice  3 1 .  Decembre  171. 

Trionfo  di  ^yéureliano  .  Prigionia  di .  2enohiA  ,  e  con^erftone 
d'ejfa .  Dottrina ,  e  fcritti  di  S.  Felice  Pontefice .  1 90 

CAPITOLO       X. 

Eiitychiano  Tofcano,  creato  Pontefice     * 
4.  ZugnoL73. 

Fita ,  Herefie ,  e  morte  di  Manete  Capo  della  Setta  de'  Ma- 
nichei .  Decreti ,  e  Scritti  di  Eutychiano  contro  gli  Heretici  . 
Origine  di  benedir  nella  Pafqua  [opra  gli  oAltari  Carni ,  Pe- 
fci^  Fò'va,  e  frutti,  192. 

CAPITOLO    Xill. 

Cajp  della  Dalmazia,  creato  Pontefice 
16.  Decembre  zS^. 

InfolenzjB  de'  Manichei ,  e  bando  Imperiale  contro  di  ejji .  Hie- 

race ,  e  fue  Herefie  i  e  grazjofofuccejfo  tra  un'  Hier acita  ,  & 

-  un  Cattolico  >  io  2* 

CAPITOLO    XIV. 

Marcellino  Romano,  creato  Pontefice 
1.  Maggio  x^6. 

Perfecuz}one  di  Diocleziano ,  e  fuoi  Editti  contro  le  perfine  ,  le 
Chic  [e  ,  ^  i  Libri  de'  Chrifliani  .  Origine  dell'  He  refi  a  de' 
Donatifii,  Caduta  del  Pontefice  Marcellino)  e  fina  difefa  . 
Morte  di  Dioclezjmo ,  e  Majfimiano .  105 


^ECQ' 


SECOLO     QJU  ARTO. 

CAPITOLO     I. 

Marcello  Romano,  creato  Pontefice 
2.1.  Novembre  504. 

Vefco'vi  Traditori,  loro  Sinodo  in  Cirtai  e  rifolnzjone ,e Scifma 
<{e' Donatifli ,  iii 

CAPITOLO      II. 

Eufebio  Greco  ,  creato  Pontefice  y.  Febraro  509. 

ty^rrio,  fue  dottrine,  e  qualità  :  e  predizioni  'varie  deW Here- 
fta  Arriana.  11} 

CAPITOLO      III. 

Melchiade  Romano  r  creato  Pontefice  }.  Ottobre }  ir. 

^corfo  de'DonatiJìi  aW  Imperadore  .  Concilio  di  l^ma  fopra 
queflo [oggetto ,  Condanna  di  Donato,  e  de' Donatìfli .  Cari- 
tate'vole  progetto  del  Papa  per  quietarli  .  Loro  contumacia, 
e  nuo^o  ricorfo  a  Cefare .  Decreti  di  S.  Afelchiade  contro  li 
Manichei^  liy 

CAPITOLO    IV. 

Silveftro  Romano,  creato  Pontefice  i. Febraro }  14. 

Nuo'vi  rìcorfi  ,  tumulti ,  Herefie  ,  e  condanna  de"  Donatìfli  « 
Herefie  di  c^érrio  .  Concilio  di  Nicea  :  fuo  Corfo  ,  l{ifoluz,iO' 
ni ,  Canoni ,  e  Decifioni  contro  gli  Arriani  ,  ^artodecima- 
ni,  e  No^azjani .  Principio  della  perfecuzjone  degli  Arriani 
contro  S.ciAthanafio  ,  Conciliabolo diT ir Oy  e  condanna  ingiù- 
fiijjima  di  quel  Santo .  ri  8 
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CAPITOLO      V. 

Marco  Romano ,  creato  Pontefice  1 5.  Gennaro  3  3  6. 

Nuo've  accufe  contro  S.  Athanafto  >  e  fuo  e/dio  inTre<veri.  ^aU 
danz,a  deir  Herefm  Arrmna.  Spergiuro  di  Arrio  ,  e  fua  ob- 
brobrio fa  morte .  Simbolo  Niceno  impojìo  à  recitarft  dcù  Sacer- 
doti nella  Meffa^  z^j 

CAPITOLO    VI 

Giulio  Romano ,  creato  Pontefice 
z6.  Ottobre  536. 

Afalattia ,  Teftamento ,  Aiorte ,  e  Elogio  dell'  Imperador  Co  flau- 
tino .  Succejfione  deY^oi  tre  Figliuoli  all'  Imperio .  Inclinazio- 
ne di  Coflanip  afa^vor  degli  Arriani .  ^alita  di  Papa  Giulio . 
Ntio^a  condanna  di  Arrio  ,  e  nuo'vo  efame  della  caufa  di 
S^  Athanafto .  Concila  a  tal*  effetto  intimati .  Venuta  del  San- 
to a  j^ma ,  fuo  Simbolo ,  e  fcritti .  Progrejfi  degli  Arriani  in 
Oriente .  Conciliabolo  di  Antiochia .  Coflanz^a  impareggiabile' 
di  Papa  Giulio  .  Nuo^i  attentati  di  Eufebio  di  Nicomedia  , 
e  crudeltà  immenfe  di  Gregorio  di  Cappadocia  intrufo  Vefco- 
^0  di  Alexandria .  Aforte  delli  due  Eufebii  Nicomedienfe ,  e 
Cefarienfe .  Pietà ,  Ufficii ,  e  2^elo  di  Papa  Giulio .  Concilio 
di  Sardica ,  fuocorfo,  e  rifoluzjoni .  Semiarriani ,  e  loroHere- 
fta .  Fotino ,  e  fue  Herefte .  Audeo ,  e  fue  Herefie .  Antropo- 
morfitiy  e  loro  Herefte .  Violenza,  faccheggiamenti ,  e  tumulti 
dé^Donatifii,  ^inti,  e  cafligati  da  C efare*  z^z 

CAPITOLO    VII. 

Liberio  Romano ,  creato  Pontefice  8.  Maggio  3  5 1. 

"Baldanz^a  dell'  Herefta  fitto  quefio  Pontificato  .    Dichiarazio- 
ne   di    Ccftanzp    a  fa'vore  dell'  c^rrianefimo  .  ^elo  ,  e 

coflanz.a    di    Liberio  .    Concilio    d' Arles  ,    e  fuo   infiaufio 

corli 


corfo .  Concilio  di  Afilano  :  Zch ,  e  fcrim  di  Lucifero  Vefco^vo 
di  Cagliari .  Corfo  delmento'vato  Concilio  di  Milano .  Condan- 
na di  S.  Q^thanafio .  Efdio  di  Papa  Liberio  e  deW  Ofto .  Fe^ 
lice  IL  Antipapa ,  e  fue  qualità .  Venuta  di  Cojìanz^o  a  'R^ma^ 
e  fatti ,  e  detti  delle  Dame ,  e  Popolo  "B^manf  .  Conciliabolo 
di  Sirmio .  Nere/te ,  e  condanna  di  Fotino .  Tre  celebri  Con- 
fezioni di  Fede  di  quel  Concilio .  Caduta  del  grand"  Ofto ,  e 
di  Liberio:  e  difefa  di  queflo .  Martirio  diS,  Felice  IL  Pa- 
pa, Con<ver (ione  di  Liberio,  cy^ezjo ,  e  fue  He  refe ,  Indica- 
zione di  molte ,  e  di'verfe  Herefte  di  quel  tempo  .  oyfpplica- 
zjone  indefeffa ,  ma  impropria  di  Coftanzj)  negli  affari  della 
^ligione  .  Concilio  di  J^mini,  e  fuo  corfo.  Perfecuzjone  de^ 
gli  Arriani  contro  i  Cattolici .  Conciliabolo  di  Seleucia ,  di  Co- 

■Jtantinopoli  ,  e  di  Lampfaco .  Macedonio  ,  fue  Herefte  -,  e 
crudeltà.  Eudoxio,  0*Eunomio,  e  loro  efecrande  Herefe. 
Aforte  di  Coflanzfi  Imperadore .  Succeffione  di  Giuliano  Apo- 

ftata ,  tP*  indulgenza  di  Religione  fotta  quel  Principe .  Scif- 
ma  di  Lucifero  .^  e  Setta  de  Luciferiani,  P er fé cuzjone  contro 
S.c^thanafto.  ^torno  de'  Donatìfli  in  Africa,  e  loro  immen- 
fe  crudeltà .  Morte  dell'  Imperador  Giuliano .  Succejjione ,  e 

-morte  di  Gio'viano .  Succejjione  all'  Imperio  di  Valente .  Suo 
batte  fimo ,  e  giuramento .  Morte  ,  O"  Elogio  del  Pontefice 
S.  Liberio.  2-50 

CAPITOLO       Vili. 

Damafo  Spagnuolo  ,  creato  Pontefice 
15.  Settembre  3^7. 

^erele  degli  Heretici  contro  il  Pontificato  limano ,  e  fua  dife- 
fa .  Operazioni  di  Damafo  contro  gli  Arriani .  Perfecuzjone 
dell'  Imperador  Valente  contro  i  Cattolici.  Coflanza  mara^vi- 
gliofa,  <^  egre  gii  fatti,  e  detti  di  molti  Santi  Martiri,  e 
Confejjori .  Calunnie  oppofle  a  S.  "Baftlio ,  e  fua  difefa .  Apol- 
linare ,  fue  Herefte ,  condanna ,  e  morte .  Condanna  de'  AfiU 
Tomo  I,  b    5        lena- 
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tenarii,  Collyridiani  ,  c^  Antidkomarianitl  nel  Concilio  ^^  i 
mano .  Fu£a  diS.  (lAthanafio ,  e  morte .  Sujjidii  mandati  dal 
Papa  alla  Chiefa  d*  Aleffandria  .  Morte  fpa^ventofa  di  Fa- 
lente  .  Adankhei  in  l^ma ,  e  'Bandi  Imperiali  contro  efjì ,  e 
contro  altri  Heretici .  Succejjione  all'  Imperio  di  Theodofio  il 
Grande .  S.  Gregorio  Naz,ianz,eno  Vefco^o  di  Coflaminopoli . 
Concilio  Cojìantinopolitano  Generale  fecondo,  fmi  decreti,  e 
corfo .  Concilio  'Etmano .  S.  Girolamo  ,  fue  qualità  ,  fludii , 
cariche ,  e  libri  ,  che  compofe  in  T^ma .  Hel'vidio ,  e  fue 
Herefte .  Gio'viniano ,  e  fue  Herefie .  cy^ppro'vazjone  Ponti- 
fìcia del  Secondo  Concilio  Generale .  Decreto  [opra  la  recita-- 
-  zjone  del  Gloria  Patri  nel  fin  d' ogni  Salmo .  Sinodi  d' Aqui- 
le] a  contro  gli  Arri  ani .  S,  Ambrogio ,  e  fue  'virtPù ,  e  z.elo  con- 
tro gli  Arriani .  Prifcilliano ,  e  fue  Herefte .  194 

CAPITOLO        IX. 

Siricio  Romano  3  creato  Pontefice  ii.  Gennaro  385. 

Morte  di  Prifcilliano .  Decreti  di  Siricio ,  e  Bandi  di  Theodofio 
contro  i  Manichei .  Con^erfione ,  e  Scritti  di  S.  oy^gofiino  .  Li- 
bri 5  condanna ,  e  morte  di  Gio^iniano  ,  e  di  Bonofo  .  Nuo- 
<ve  Sette  ,  e  tumulti  de' Donati fii  .  Pro'vifione  Pontificia  fo- 
-fra  i  loro  affari .  Succejji  della  Imperadrice  Giuflina  a  fa^vor 
degli  Qy^rriani ,  e  di  S.  Ambrogio  contro  di  ejji .  Spedizione ,  e 
Vittoria  miracolofa  dìTheodofiw  contro  Majjimo .  Nuo^i  Ban- 
di contro  gli  Heretici'  Herefte  degli  Origenifli  ,'^  e  loro  pro- 
grejji.  Morte  di  Siricio ,  e  fuadifefa.  }x8 

CAPITOLO        X. 

Anaftafio  Romano  5  creato  Pontefice  il.  Marzo  598. 

Condanna  degli  Origenifli ,  Scritti ,  f degno  ,  condanna  ,  e  mor- 
te di  l^uffino.  Operazioni  del  Pontefice  Anaflafio  contro  iMa- 
'    nìfhei,  e  i  Donatici.  34^ 

._.  /  ,  SECO- 


SECOLO     QJU  I  N  T  O. 
C  A  P  I  T  O  L  O     I. 

Innocenzo  d'Albano,  creato  Pontefice 
r8.  Maggio  401. 

Ofiìnazjone  ,  incenda ,  rapine  ,  e  crudeltà  de*  Donatifti  in  Afri- 
ca .  'Bandi  Imperiali  ,  e  Collaz.ione  d'  ejjì  co'  Cattolici .  Ar- 
riani  in  Cojìantinopoli .  ^elo  di  S,  Gio,  Chrifojìomo  ■>  e  hre've 
ragguaglio  delle  jue  perfecuzjoni  .  Herefie  di  Vigilanzio  . 
Gothi  zydrriani  in'vadono  r  Imperio  d"  Oriente  .  Traboc- 
cano in  Occidente  .  Prefa  ,  e  facco  di  "Koma  ,  e  morte  di 
Alarico  loro  !E^ .  Aianichei  in  Italia  ,  e  in  Africa  .  Bandi 
Pontificii ,  ^  Imperiali  contro  i  Afontanijìi ,  e  No'vazjani . 
Origenifli  in  Spagna .  Sentimento  di  S.  Agoflino ,  e  di  S,  Gi- 
rolamo fopra  r  origine  delle  Anime  razionali  degli  huomini . 
Adillenarii  con<z/inti  da  S.  Girolamo .  Pelagio,  fue  Herefie y 
e  condanne  in  di'verfii  Concila  .  Scritti  de"  Santi  Girolamo  , 
<!^  Agoftino  contro  Pelagio,  e  Pelagiani.  5  j^ 

CAPITOLO      IL 

Zofimo  Greco,  creato  Pontefice  li  19.  Agofl:o4i7. 

Prudentijfima  condotta  di  Papa  Zofimo  nella  difcujfione  della 
caufa  di  Pelagio.  Concifioro  a  taP  effetto  intimato  ,  e  nuoua 
condanna  de"" Pelagiani.  a  16 

CAPITOLO      IIL 

Bonifazio  Romano  ,  creato  Pontefice 
i8,  Decembre  419. 

Bandi  Imperiali  cWtro  i  Pelagiani .  Giulian  Pelagiano ,  fue  qua- 
lità^ arroganz^a,  ^  Herefie.  Libri  di  S.  Agoflino  contro  lui. 

Tati' 


*    Fatiche ,  e  zjslo  di  quefìo  Santo  contro  i  Manichei ,  ^  Arrìani, 

e  contro  Vincenzs)  Vittore  [opra  l^  orìgine  dell*  Anima ,  Nuo^i 

'Bandi  Imperiali  contro  gli  Her etici .  Adorte  di  S.  Girolamo  : 

fmi  fcritti y  &  elogio.  ^zi 

CAPITOLO    IV. 

Celerino  Romano ,  creato  Pontefice  5 .  Novembre  41 5 , 

Eltiro  diS^Agoflino,  e  fuoi  nuo^i  fcritti  contro  i  Pelagiani.  He- 
refta  de'  Predeftinazjani ,  e  differenti  opinioni  circa  di  ejfa . 
Setta,  O*  Herefte  de^  Semìpelagiani  :  condannate  da  Cele- 
fìino  5  e  da  parecchi  Concila .  Vandali  Arriani  in  Spagna  > 
loro  fcorrimento  fpa'ventafo  neW  Africa ,  Morte  ,  detti,  e  li- 
bri di  S.  Agoftino ,  Herefte  di  Theodoro  Mopfueftenio  .  Ca- 
duta del  celebre  Theodoreto ,  e  di  Leporio .  Nejìorio ,  e  fua 
Herefta ,  condannata  in  "B^ma ,  e  poi  in  Efefo .  Terzfl  Con- 
cilio generale  in  Efefo ,  e  fm  corfo ,  e  rifaluzjioni  :  E  nuo'va 
€ùndanna  de^  Pelagiani  »  4x7 

CAPITOLO    V. 

Sifto  III.  Romano ,  creato  Pontefice  li  %j.  Aprile  45  %. 

Confermazjone  Apoftolica  del  Concilio  Efefmo  .  ^concili anione 
del  Patriarca  Antiocheno  con  S.  Cirillo  -  Ornamenti,  e  dona- 
ti^.i  di  Sijto  a  S' Maria  Maggiore  ,  &*  a  S,  Pietro .  "Bando 
Imperiale  contro  Nejìorio .  Di'vulgazjone  de*  Scritti  del  Mo- 
pfuefteno  .  Ultima  relegazione  di  Nejìorio ,  e  fua  fpa'vente- 
fvole  morte .  Simulata  penitenz,a  di  Giulian  Pelagiano .  Cen- 
fura  delubri  di  Gio-  C affano  .  Vincenza  Lyrinenfe  ,  e  fuoi 
fcritti .  Scritti  Hereticafi  attribuiti  falf amente  a  Sijìo  Uh  Per- 
fecuzfone  degli  Arriani  in  Africa .  Martirio  di  quattro  Ca^va- 
lieri  SpOìgnuoUx  e  Sacco  di  Carthagine ,  469 

C  A- 


CAPITOLO       VI. 

Leone  Magno  Romano  ,  creato  Pontefice 
IO.  Maggio  440. 

Continuazione  dellaperfecuzjone  Arrìann  in  africa .  Schta^vìm^ 
e  coflanz^a  della  Nobile  JMaria .  Afartirio  di  S.  Giulia .  Im- 
terturh abilita  ,  e  miferie  dell*  infigne  Celefliano  .  M.anichei 
in  "B^ma  :  /coperti  e  perfeguitati  da  S.  Leone  .  Difcorfo  fo- 
pra  tufo  antico  del  Calice  nella  Communione  de'  Laici  - 
Progredimento  di  S.  Leone  contro  i  Pelagiani  in  Napoli  >  e 
contro  i  Prifcillianifli  in  Spagna  .  Eutyche ,  fue  qualità  ,  & 
Herejte .  Sinodo  predatorio  ,  ovvero  Affajjinio  Efefino .  Let- 
tera di  S.  Leone  de  Incarnatione  Verbi .  Morte  dell*- 
JmperadorTheodofio  Junior  e .  Succejjione  di  Marciano  all'Im- 
perio .  Sue  ottime  qualità .  Concilio  Generale  Terzfl  di  ChaU 
cedonia  contro  Eutyche .  Sue  Deciftoni,  e  corfo.  Con^erftone 
dell'  Imperadrice  Eudocia .  Morte  di  Marciano .  Succejjione 
di  Leone  all'  Imperio .  Turbolenz,e  di  Aleffandria .  ^Attenta" 
ti  facrileghi  dell'  Eluro .  Ucciftone  di  S.  Proterio .  Provvedi- 
menti del  Papa.  Gennadio  Vefco^o  di  Costantinopoli  .^  e  fuù 
<virtu .  Depoftzjone  ,  e  relegazione  dell'  Eluro  .  Ampiez,z/i 
dell'  Autorità  Pontificia.  Attila  Condottier  de'  Popoli  ArrianL 
Suo  fcorrimento  nella  Francia .  Miracoli  qui^i  fucceduti  . 
Nuoqja  [correria  in  Italia,  e  miracolofa  ritirata  a perfuafio- 
ne  di  S.  Leone  ;  e  morte  .  Sacco  dato  a  ^ma^da'  Vandali 
[otto  il  loro  ^'  Genserico  .  ^cbezxe  che  né  afportarono  . 
Zelo  y  coflanza ,  e  procedimenti  di  S.  Leone  .  'Einocazjo- 
ne  della  perfecuzione  Arriana  contro  i  Cattolici  in  Africa. 
Santità  di  S.  Deogratias.  Fatti,  e  detti  heroici  di  parecchi 
Cattolici  quid  martiriz,z,ati  .  Morte  ,  ^  Elogio  di  San 
Leone.  480 


CA- 


CAPITOLO    VII. 

Hilaro  di  Sardegna,  creato  Pontefice 
II,  Novembre  461. 

Or  dinavoni ,  e  Decreti  di  Hilaro  contro  gli  Heretici,  Arrianì, 
e  Macedpniani  in  'B^ma  ,  e  opffofizjone  che  fa  loro  il  Pon- 
tefice. 555 

CAPITOLO    V  I  I  L 

Simplicio  di  Tivoli ,  creato  Pontefice 
IO.  Settembre  467. 

Morte  di  'Rkimero .  Decadenz^a  dell'  Imperio  limano .  Odoacre 
Arriano  ^  dei^mani.  Dilatazione  delP  Arrianefimo  inlRo- 
ma .  Staso  miferahile  del  Chriflianeftmo ,  Pretensione  di  fu- 
periorita  ne^Vefco'vi  di  Cojìantinopoli.  Aforte  di  Leone  Im* 
peradore  Cattolico ,  &  ajfunzjone  alt  Imperio  dell'  empio  Ze- 
none. Pietro  Gnafeo  Ftillone  y  fue  Herefie  ,  e  coftumi,  Ti- 
motheo  Eluro ,  fua  arroganza ,  fafio ,  e  morte .  Tragici  a'v- 
ruenimenti  di  Zenone .  "Baftlifco,  e  fua  Coflituzione  a  fa'vor 
degli  Eutychiani.  grattata  per  opera  del  Pontefice  .  Aior- 
te  miferahile  di  "Baftlifco  .  Enotico  di  Zenone  ,  e  fua  publi- 
€az}one.  555 

CAPITOLO    IX. 

FeKce  III.  Romano ,  creato  Pontefice 
8.  Marzo  483. 

Pietro  Mogo ,  e  fue  perfide  qualità .  Setta  degli  Acefali  »  Pro- 
vvedimenti del  Papa  fopra  le  Chìefe  Orientali  .  Origine  del 
Sacro  Trifagio .  Herefta  del  Gnafeo  ..  Xenaja  ,  e  fue  Here- 
fie .  Scommunica  ,  e  morte  di  Acacio .  Curiofa  fuccejjione  di 
fla'vita  al  Vefco'vado  di  Coflantinopoli .  Morte  del  Mogo , 
e  delt  Imperador  Zenone .  Morte  di  Genferico  ,  Succejjionc 

di 


dìHunnerko,  e  nuo'va  perfecuzjione  in  Africa  degli  Arrtani 
contro  i  Cattolici .  Suo  corfo ,  e  frodigioft  a'v^enìmenti .  Mor- 
te di  Hunnerico  ,  e  provvedimenti  del  Papa  [opra  le  Chiefc 
deW  Africa.  Varie  clajjì  di  Penitenti,  e  differenti  penitenza 
ufate  dall'Antichità  nella  Chiefa  .  Semipelagiani  ,  loro  prò- 
grejfi,  e  nuo've  efpoftzjoni  della  loro  Herefia  .  Condannata 
da  Papa  Felice,  e  da  Vefco'vi  del  Chrijlianeftmo .  561 

C  A  P  I  T  O  L  O    X. 

Gelafio  Africano ,  creato  Pontefice  ^.  Marzo  491. 

Dottrina,  e  Virtù  di  Gelafio.  Sue  operaz^ioni  contro  i  Pelagìani 
nella  Marca  di  Ancona ,  e  contro  i  Manichei  in  l^nta  • 
Theodorico  Arriano  ^  di  l{oma .  ^alita  di  Anaflafio  Impe- 
radore .  Setta  degli  Hefitanti .  Procedimento  del  Papa  per 
le  Chiefe  di  Oriente  .  Concilio  ^mano  [otto  Gelafio  ,  e  Ca- 
none i'vi  ritro'vato  de*  Libri  Sacri ,  e  degli  Apocrifi  .  Lihro 
ripieno  di  Pelagianifmi  attribuito  falfamente  al  Pontefice 
S*  Gelafio.  588 

CAPITOLO    XI. 

Anaftafio  II.  Romano,  creato  Pontefice 
ì8.  Novembre  495. 

Miracolofi  a'V'venimenti  in  confermazione  della  Fede  Nìcena . 
Differenti  forme  di  "Batte fimo  ufate  dagli  Arriani .  Provvedi- 
menti del  Pontefice  oy^naflafio  contro  /'  Herefie  di  Oriente .  Ca-^ 
lunnie,  e  difefa  del  Papa  Anaftafio,  594 
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Ecclefia  SanBa  ,  Ecclejla   Vna  ,  Ecclefia  C4- 

tholica  contra  omnes  Harefes  pugnans  ,    oppu- 

gnari  potefl  ^    expugnari  non  poteft  .    H^refes 

omnes  de  illa  prodierunt  ^  tamquam  fer^ 

menta  inutilia  de  "vite  prmfa .  Ipfa 

autemmanet  inradicefua^  in 

charitate  fua ,  £^  pon^ 

Inferi  non  "Vincent 

eam. 

S.  Aug.  lib.  I .  de  Symb.  ad  Catech, 


SECO' 


O  S.PlBTRO. 

SECOLO     PRIMO, 

CAPITOLO    L 

S.  Pietro  Apertolo  di  Betfaida  creato  Pontefice 
dal  medefimo  GiesuChristo 
Tanno  34.  di  nortra  falute . 

Superiorità  di  S,  Pietro  [opra  tutto  il  Chriflianeftmo  :  Prima 
Confejjione  di  fede  :  Simon  Mago ,  fue  qualità ,  magie ,  he-^ 
rejie ,  e  difpute  con  ejfo  :  Tentati'vi  di  Cherinto  per  l'unione 
-  delle  due  Leggi ,  Vecchia  e  Nuo'va  :  Concilio  di  Gierufa- 
lemme  [opra  queflo  [oggetto  :  Abolizione  della  Circoncifto- 
ne  :  Altercazjone  tra  S.  Pietro  e  S,  Paolo  ^  calunniata  da- 
gli Heretici ,  e  difefa  da'  Catolici  :  Herefie  di  Cherinto 
Autor  de*  Millenarii ,  e  [uà  morte  :  Herefie  di  Nicolao  , 
t  Nicolaiti  :  Donne  Diaconefje  ^  Presbitere  ,  &  Epifio^ 
peffe:  Loro  qualità  y  e  grado  :  Venuta  :>  e  permanenza  di 
S^  Pietro  in  ^ma  ,  impugnata  dagli  Heretici  ^  &  ajferita 
da'Cattolìci :  Inganni^  Herefie^  e  Magie  di  Simon  Mago 
in  "B^ma  :  Origine  della  Tonfura  Ecclefiaftica  :  Alterca-^ 
zione  di  S.  Pietro  con  Simon  Mago  in  ikoma  :  Volo  di  Si" 
mone  per  l'aria  :  Suo  precipìzio  ,  e  morte. 

lESU'Chrifto  Figlio  di  Dio,  che  fu,  ed  è  il  primo  f 
e  folo  Pontefice  della  Chiefa  Cattolica ,   chiamato 
da  S.Pietro  [  a  ]  Pafìore  e  Vefcovo  dell'Anime,  e  *  '-^"'-^  ' 
da  S. Paolo  [b]  Tontifex  fa^usinMcrmm,  dovendo  b^'^«''^^nj.«&^tf. 
far  partenza  dal  Mondo ,  à  giiifa  di  buon  Principe  , 
deputò  fuo  Vicario  in  Terra,  acciò  foftenelìe  il  pe- 
fo  ,   e  '1  nome  del  Pontificato  .   Ma  ficcome  nella     creazione  jì  s. 
creazione  del  Mondo   non  formò  Dio  più  Huomi-  p^^^^«  ^^  p°»''»ì^ 
ni,  ma  un  folo  Huomo  come  Padre  di  tutti  gli  Huomini  ;   [  e  ]  così  e  s.io.chyjf.bom. 
Giesu  Chnfto  all'  amminiftrazione  principale  della  fua  Chiefa  non  af-  ^fì/^'^''*  '"  '' 
iunfe  più  Apoftoli ,  ma  un  folo  Apoftolo  ,  come  folo  [  d  1  Monarca  '^  ^•'^'S-  cj?rM 
della  Gierarchia  Ecclefia^ica ,  nella  fuperiorità  del  Pofto,  e  nell'inde-  7^^n"ll  ,  .  , 
pendenza  del  comando .  A  tal  hne  difdntamente  efprefle  tutti  li  Privi-  t^'''"^-  ^'  P'^f'^^ 
hf-        f\  ^^^^'"^^""i^ò  indifferentemente  agli  Apoftoli,  circa  lacele- ^g^'^fil^Cf;. 
orazione  del  Sacrificio  [  e  ]  Hoc  facitemmeamcommemoratìonem;  circa  n'^fl-.  hndan,.& 
la  predicazione  [/]  E,mes nocete  omms  gentcs;  circa  la  remifTione  de  frriT""' 

A    2  pecca-      ^  ^^uith.^iu 


S.Pietro.       ^  Secolo  L 

iìiatth  i3        peccati,  [a]  ^Mumqne  alligcn^eritts ^  erunt  ligatay  e  circa  Ja  pienezza- 
fa /«."so.*  ^"       dello  Spirito  Santo  [b]  occipite  Spiritum  San5ìumy  rifetvando  conlame- 
defimadiftinzionequei,  che  conferì  àS.  Pietro  folamente,  che  fu  da  elfo- 
prefcelto,  come  Capo  degli  Apoftoli  al  reggimento  della;  Chiefa,  cioè  la 
e  Matt^,t5.        fiiprema  autorità  nel  Chrif  Uanefìmo  [  e  ]  Ego  dico  tibiy  Tu  es  Tetriis ,  &fu-' 
per  hanc  Tetram  adificabo  Ecclefiam  meam  ,  la  difpofìzione  de'facri  Tefori 
d  liid.  [à]  rzèzrf^^oC/^6,f  i^é"^»; C^/ora?«,rinfallibilità nelle  Decifioni  della  Fede 

[e]  Rogavi  prete.  Tetre y  utnondeficiat  fidestua,  la  promulgazione  de*' 
f///2"'  Dogmi,  [/]  Confirma  fratrestuos,  e l'obligo reiterato  d'invigilare,  epa- 

g/».  21,  fcere  tutti  li  Vefcovi  della  Chriftianità  [g]  Tafee  Oves  meas  y  e  tutti  li  figli 

h  i6id.  fpirituali  de' Vefcovi,  che  fono  il  Popolo  Chrifìiano  [/;]  Tafce  ^Agnos 

ts.Fern.ré.i.df  ^'^^0^'  [^]  'lipnmodòOì>iumy  inqmt  Chriflusy  foggiunge  S. Bernardo,  fei 
ttnfiA,    "'-'"    ^TaftorumTuunus  omnium  es  Taftor.  linde  idprobemy  qucerisì  ex  verbo 
Dommi.  Cuienimy  non  dico  Epifcoporum  y  fed  ^poftolorum  y  ftcabfolutèy  & 
indifcretètota commifi£  funt  Ovcs^  Simeamasy  pafceOves me as; Quasi  ll- 
liusy  reltlliuspopulosCtvitatis y  aut Regioni s y  aut  certe B^gniì  Oves  meas  , 
inquit .  Cui  non  planuniy  non  defìgna^e  aliquas  y  [ed  affignafje  omnesì  Jijhìl 
excipitur ,  ubi  difiinguitur  nihtl .  Con  una  così  riguardevole  promozione  ele- 
vato S.  Pietro  al  fommo  grado  di  Vicario  di Chrifto,  non  è  credibile,  con 
quant'ardore  egli  fi  accingefle  fubito  alla  difefa  del  Chriftianefimo ,  coiltro 
Hmfie  di  qiie'  il  quale  già  fin  d'allora  cominciò  à  muoverle  fue  armi  i'Herefia.  Né  forfè 
tempi .  niai  ò  maggiori  in  numero ,  ò  in  qualità  più  poderofi  nemici  foUevò  l'Infer- 

no contro  la  Chiefa,  che  allora  quando  lafcionne  Chriiìo  la  cura  al  fuo  Vi- 
K  lud^epifl.  ^a.  cario  in  Terra  :  onde  leg^onfi  que'fpefiì  f  /:  1  lamenti  de'Santi  Apoftoli  eon- 
Fhiiìi>.i.Lnc.i.  &  tro  1  forgenti  Herctici ,  fovvertitori  de  Fedeh ,  cani  rapaci ,  leminatori  di  zi- 
aiièi .  zanie,  perturbatori  de'Popoli,  lupi  voraci,  &  inimici  della  Croce  di  Chri- 

ftoi  e  con  più  mifteriofa  indicazione,  quella  moftruófavifione  del  Lenzuola 
]nsjo'chryf.hoy».  l ^ ] npìcno di fcrpcnti , che rapprefentando gli Herefiarchi , e l'Herefie , era- 
4.»«  ^'^.  ^p\ft.  no  tutti  rifervati  per  trofeo  di  vittorie  al  zelo  invitto  ài  S.  Pietro  :  [  »2  ]  Erat^ 
iioni  °da  nuovo  l'^trus  OS  omnìum ,  difife  dì  lui  S.Gio.Chrifoftomo ,  caufam  fidei  agit  prò  om- 
Pontefice .  fiibus ,  do&rma  fua  injlruit  omnes ,  tpfe  pnecipuus jidei  ajfertor ,  pmcipuus  Ccl~- 

techifia  habctur,  &  primus extitit VerbiConcionator  y  &  primus  coegit  Ec- 
elefiam,  &  qui  omnium  Tajìor  fuit  à  Domino  inftìtutus ,  ex  omnibus  nationi- 
bus  cogere  ccepit  (  ves ,  docens  eos  fidem  fmiul ,  &  ^poftolicos  mores . 

Ma  quanto  più  proilime  egli  previdde  le  offefe ,  tanto  più  foUecitamen- 
teproviddele  difefe  con falutevoliifime Conftitutioni ,  dalle  quali,  come 
da'Baluardifortillìmi,  fofle  in  ogni  età rarfrenata la  baldanza  deli'Herefia. 
Simbolo  Apo   Onde  gli  Apoftoli  dovendofi  l'un  dall'altro  dividere  per  la  predicazione 
tichka ,'  e  valore.  dell'Evangelio,  eglino  fcabiliroix)  quella  prima,  e  gran  Confeilìone  di  Fede, 
che  dicefi  il  Cr-e do,  ed  è  il  Simbolo  rinomato  degli  Apoitoli,  norma  della 
nErafmusi-A  fr^f.  crcdcuza Cattolica,  c  diftintivo  vero  de'Fedcli.  [  /*  ]  T  Tu  moderno  Heretico 
faraphM  Matih.   p  j^  celebre  per  empietà ,  che  per  facra  Dotti  ina ,  ^rigettalo ,  come  inven- 
zione nuova  de'Papifti .  Ma  RralmaPrete  di  Aqiule)a ,  che  iiorì  tré  Secoli 
doppo  la  morte  de'SS.Apofioii,  e  perciò  molto  più  prò  filmo  ad  efli  ,  eh* 
Erafiìio,  neatteftai'inconcaHa  Tradizione,  che  chiama  Antica,  rifpetto 
o-'Kuf.i^praf.in  eziaiidio  à  quei  fuo  antichiiìimo  Secolo:  [,  o  ]  Tvadunt  majoresnojiriy 
Sjmi'.^ipoft.        dic'egli,  quòd  pofi  ^fcinf^unc/H  Dommi y  cum  per  ndvtntum  Spmtus  San^i 
pr^ceptum  cis  datmn  ejjet  ad  jmgidas  q/iep.'qne  Profiàfci  nationes,  difccjìitri 
ah  inyicem  normam  fibi  prius  futura  pr^dicraioms  in  communi  fiatuunt  » 

ne  for- 
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ne  forte  ala  aliò  addugli  diverfum  aliquod  his^  qui  ad  Fidem  ChriJU  invi- 
tabantur ,  exponerent .  Omnes  igitur  in  uno poftti ,  &  Spiritu  SanBo  repletiy  bn^ 
ye  ijìud  futura  ftbi  pradicationis  judicium ,  in  unum  conferendo ,  quodfen- 
tiebat  uìmfquifque,  componnnty  atque  hanc  credetitibus  dandam  ejìe  regulam 
fiatuunt .  Id  enim  fecerunt  ^poftoli  in  bis  [ermonìbus ,  in  unum  conferendo 
mufquifque,  quod  fenfit.  Così  Riiflìno .  Md  [  ^ ]  S.  Agoftino ,  ò  chiunque  if^^"!;^','""''* 
fìa  l'Autore  dell'allegato  fermone,  rintracciando  l'origine  del  nome,  com- 
prova maggiormente  la  verità  del  racconto  :  Quod  Gracè  Symbolum  dicitm-j 
Latine  CoUationominatur  :  Collatio  itaque  dicitur,  quia  collata  in  unum  totius 
Catholic£  Legis  Fides ,  Symboli  colligitur  brevitate ,  cujus  Textum  vobis  modo, 
Deo annuente y  dicemus .  Tetrusdixit:  Credo  in  Deum^  Tatrem  Cmnipoten- 
tem.  Joamies  dixit:  Creator em  Ccelì,  &  Terra  .  Jacobus  dixit  :  Et  in  Je- 
fttm  Chrijium ,  Filium  ejus  unicum ,  Dominum  noftrum .  Andreas  dixit  :  Qjd 
conceptusefi  de  Spiritu  San5ioy  natusex  Maria  Virgine .  Thilippus  alt  :  Taf 
fus  fub  Tontio  "Pilato ,  crucifixus  y  mortuus,  &  fepultus .  Thomas  ait  :  De^ 
fcendìtadlnferosy  tertiadierefurrexit  à  mortuis .  Bartholom£Us  :  ^^fcendit 
adCoeloSy  fedetaddexteramDeiTatrisOmmpotentis .  Matthaus  dixit  :  Inde 
yenturus  efl  judìcare  vivos ,  &  mortuos .  Jacobus  ^Iphai  :  Credo  in  Spiri- 
tum  San6ium  i  San&am  Ecclefìam  Catholicam.  Simon  Zelotes  dixit  :  San- 
tìorum  communionem,  remifjionem  peccatorum  .  Judas  Jacobi  dixit  :  Car- 
nis  refurreEiionem .  Mathias  complevit  :  Vitam  aternam  ,  ^men .  Né  fen- 
za  particolariffima  luce  del  Cielo  proferirono  i  Santi  Apoftoli  Oracoli 
COSI  profondi ,  poiché  chi  vorrà  confiderarne  la  forza,  troverà,  che  fìc- 
come  non  vi  è  ftata  giammai  Herefia ,  che  non  habbia  nella  fua  origine 
contradetto  à  qualche  Articolo  di  quefto  Simbolo  ;  così  non  vi  è  Artico- 
lo di  eflb,  che  non  diftrugga ,  Rabbatta  qualche  Herefia.  Aflerì  S.  Leone 
Papa,  che  col  primo,  terzo,  e  quarto  Articolo  [  ^  ]  Oww/«w  fere  Hareti-  b  s.L*oepifi,x:, 
corum  machina  defìruuntur  ;  &  il  medefimo  Lutero  hebbe  à  contèlfare ,  che  "'^  ^'"'■• 
[cj^pojìolorum  Symbolum  brevi fftmèy  &  quodam  veluti  compendio  omnes  e  Luti,,  in  tri* 
Chrifliana Fidei ^rticulos compleàitur ;  e chiamollo Calvino :[d] Tlena , &  d^ciiu'niJ'e xs 
emnibusnumeris  abfolutaFidei  fumma:  onde  molti  Heretici  moderni  con  %.^.'^''"'^'''^  ' 
dannata  {jropofizionefoftennero,  [  e  ]  La  fola  credenza  de  i  dodeciArti-  ^  ^^,1-     -^ 
coli  del  Simbolo  Apoftolicoelferneeeflària  per  la  falute.  Aggiunge  pregio  fidJibkc'.'ir.Be^ 
all'antichità  la  venerazione  di  tutta  la  Chiefa,  che  fu  fempre  folita  di  rèci-  '-^^^f-^'^"- ^"t,& 
tarlo [ fj ne'Sacrificii ,  ne'Concilii,  ne'Battefimi,  ene'Sacri  Ufficii ,  co-   "',.., 
mebafe,  e  fondamento  di  tutta  la  bruttura  Ecclefiaftica:  [g\  Symbolum  VdTciZ7nuT' 
Fidei&Speinoflra,  diflelo S.Girolamo;  econprecifa  obligaziorie S. Ago-  Ì'i%""/;  i^^ 
{linone  impone  la  ricordanza,  e  ne  defcrive  il  valore ,  [h]  Cumtenueritis  ^  '  '"'''^*''  '* 
Symbolum,  ut  non  oblivifc amini ^  quotidie  dicite,  quando  furgitis,  quanda^  ^'^'^'^'""^^ 
•POS  collocatis  ad  jomnum.  F^eddite  Symbolum.  vefirum  ,  reddite  Domino  : 
commemorate  vos  :  vosipfosnonpigeat:repetere:  bona  eji  repetitio  ,  ne  fub- 
repatoblivio:  nedicatis,  Dixihert,  Dixi badie,  Q^uotidie  dico ,  TeneoiUud 
bene.  Commemora F idem  tuam:  infpice  te:  fit  tamquam  fpecHÌumttbt  Sym- 
bolum tuum:  ibi  te  vide,  fi  credis  omnia ,  qua  te  credere  confiteris,  &  gaude 
quottdie  in  fide  tua,  fint  diviti  a  tua,  fmt  quotidiana  quodammodo  indumenta 
mentis  tua.  "Humquid  quando  furgis ,  tevefiisì  fi  e  commemorando  Symbo- 
lum tuum ,  vejii  animam  tuam  ,  ne  forte  eam  nudetoblrvio .  Così  S.Agoftino. 
^pra  il  modello  di  quefto  facro  Simbolo  fi  formarono  pofcia  tutte  le 
ConfeflionidiFede,  che  da'Coneilii  fi  ftabilirono  contro  l'Herefie ,  e  noi 
ì'9mo  /.  A    3  n^l 
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net  progreflo  di  qiieft'Hifloria  molte  ne  riferiremo ,  tutte  come  rifleflj  del^ 
l'Apoftolica,  e  della  Prima. 
£T  q"ah t'f  °  '  ^      Formati  gli  Articoli  della  Cattolica  credenza ,  convenne  à  S.Pietro  fcen- 
dere  in  campo  contin  Inimico,  che  sì  per  ordine  di  tempo,  come  per  di*- 
fordinc  òX  m'affime  fii  il  primo,  e  più  potente  Avverfario  del  Chriflianefimo-, 
*in  fr  J"f/'""- **  Simone  fìì  qiiefti ,  nativo  [  a]  dirGitton  ignobil  Cartello  dellaProvincia  dd- 
".«L"''  "  '^""'"'  la  Samaria ,  che  col  mezzo  dì  portentofe  Magie  ingombrando  gli  animi  con 
b  ^ia,  8.  Jq  Ihipore ,  eccitava  [  ^  ]  i  Popoli  ad  adorarlo  per  Dio .  Non  fu  huomo  dj 

luinèpiùmaliziofo,  &  ardito  in  tentar'imprefe  ardue ,  e  nuove,  né  più  r^ 
foluto,  &  accorto  inefeguirle.  Havevaegliapprefo  dalla  Scuola  rea  de 
Maghi  ogni  più  abominevole  dottrina,e  fra  gl'infegnamenti  de'Diavoli  im^ 
parando il  mailimo  dell'Herefia ,  formò  nella  mente  un  comporto  così  hor- 
rido,  ediironantediMagie,e  di  errori,  che  maraviglia  non  è,  ch'egli  di^ 
veniife  primo  Autore  di  quell'efecrande  Herefie ,  che  per  tanti  Secoli  han- 
no miferabilmente  agitato  il  Chrirtianefimo .  Quali  cole  dovendo  noi  ordi*- 
natamente  defcriverè ,  reputiamo  neceffaria  la  notizia ,  di  qual  forte  àx  Mag- 
gia fi  ritro  valle  infetto  il  Giudaifmo ,  allor  quando  ella  cominciò  à  far  lega 
con  l'Herefia,  non  rinvenendoli  forfè  Heretico,  particolarmente  nelle 
prime  età,  à  cui  per  foriera  dell'Herefie  nonprecorreife  la  Magia, 
e  c\c,At  Divm.        La  Magia  fu  fenza  dubbio  fcienza  nobile ,  e  vera ,  fenza  [  e  ]  la  cui  intelli- 
genza non  poteva  huom  efler  follevato  al  foglio  di  Regnante  nelle  Regioni 
t3.^'^'7duìuìl-  3eirOriente,  ove  prima  ella  nacque ,  e  d'onde  poi  divulgata  fra  le  circon- 
So'ne  deìia  mI- vicine  Provincie ,  maravigliofamente  s'ingrandì  fotto  l'Imperio  di  Nabuc- 
8'a .  donofor  in  Babilonia ,  nella  qual  Città  quel  Rè  ne  fece  aprir  publica  Scuo- 

k,  chiamando  alla  interpretazione  de'fogni  quégli  Arioli,  Maghi,  Ma- 
di34«.i.  iefici,  eChaldei,  de'qualià lungo  parla  [d]  nel  tuo  facro libro  il  Profeta 

..'   .  I>amele.  MàindueClaffierandivirtliMaghi,  come  in  due  Scuole  era  di- 

pintala Magia,  in  Buona,  e  in  Rea.  Chi  profertava  la  Buona  ,  dicevafi 
è  S  Éìtr  in  e.  3.  ^^§o  »  ò  come  fpiega  S.Girolamo ,  Filofofo  :  [  e  ]  Magifunt ,  qui  defmgulis 
pin.  ''■■■'*"''  '  philofophantur,  nec  malefici  fum y  fedThilofophi  Chald^orum,  Dependeva 
f  'pinil  in  Uh.  di  [f]  la  loro  fcienza  da'veri  principii ,  e  da  conlummata  cognizione ,  e  fcam* 
'SpjcAeg.  bievole  applicazione  delle  cofe  naturali ,  le  quali  con  vicendevole  moto  m 

'.■:■  continua  azione  Operando  infieme ,  e  fortenendo,  concorrono  pofcia  alla 

**'  produzione  di  effetti  cotanto  maravigliofi ,  che  bene  fpelfo  all' ignorante 

..    ,.  Volgo  appaiono  miracoloil.  Adoravano  eglino  un  fqlo  Dio,  come  per- 

'»'  •.  ietta,  &àlfolutacaufa  di  ogni  caufa,  &  un  di  eiii  defcriffelo  con  memoran- 

t  ZortafttiihUh.  da  definizione  in  tal  tenore:  [  g  ]  Deus  incormptibilmm  primns  eji,  fempi^ 
^fJjitipr4H.  temus,  ingenitus i  experspartium,  ftbiipfiftmillimus ,  honorum  omnium ^u- 
tfté*»?.  -•  riga,  munera non  expe&ans,  optimns-,  prudentifjimus ,  Taterjuris,  fine  do'^ 

Cirino,  fuftitiam  perdoBus,  natura  perfe5Ìus ,  fapiens,  &  facra  natura  uni- 
eu^. Inventar .  Da  cognizione  così  riguardevole  dell'efìer  di  Dio  derivava  in 
loro  abominazione ,  &  horrore  dall'Idolatria  ;  onde  [h]  molto  fi  affati- 
cavano con  difpute  di  gran  forza ,  e  con  àrgomei:«:i  di  gran  pefo,per  ridurre 
al  vero  culto  quei  >,  che  profanavamo  con  l'adorazione  degfldoli .  Fra  i  Pro- 
felfori ,  anzi  Irà  gl'Inventori  di  sì  bella  fcienza  [  /  J  Orrgenepone  Balaam  fi^ 
gliuolodiBeor,  [/^]  che  fu  invitato  da  Balac  Rè  de'Moabiti  à  maledire  il^ 
Popolo  degli  Hdbrei ,  dai  cui  vaticinii  apprefero  li  Santi  tre  Rè  Maghi  il  na- 
tale di  Giesù  Ghrifto  in  terra  per  la  comparfa  della  ftella,  di  cui  haveva  détto 
iNi,m.24.         V^cmiàS^oPiaktSL:  [l]  Orieturjiella  ex  Jacob,  ''■■*' 

.•^^,  ...  ^      Qiic- 


h  Xyfì.Stn*n.Vtb. 


t  Or'tg.  homil. 
k  Nnm.Z>, 
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Qgefla  profefllone,  ch'efercitata  dentro  i  giufti  termini  delle  fiie  re* 
gole  tacea  divenir  faggio  ogni  Huomo ,  prevaricò  nella  perfona  di  Belo, 
che  fò  detto  ancora  Nembrot,  Padre  di  Nino  Rè  degli  Ailìrii,  chiamato 
da  \a\  Plinio,  Primo  inventore  della  faenza  delle  ftelle:  coneiolìacofache  z  pim.u.io.H  fi, 
da  lui  appreferoiChaldei  una  nuova  Magia,  ripiena  in  gran  parte  di  errori  j  "''"• 
e  foggetta  à  grand'inganni  j  [  ^  ]  Chaiàm ,  dice  Filone ,  cum  primàm  exercitati 
fyderali  fcJentiai  omnia  tribnebant  ftellarum  motibus  ,  à  quibus  credebant  t^rabamJ'''"'' 
difpenfari  mundi  potemias,  quaeconflantex  numeris,  cammque  propoì'tioni- 
bus.  FenerabanturijUres  vifibileSi  non  per  cip  lentes  invi fibìUa^  &  mtelligi- 
bìlia  y  fcrutantes  illarum  tantum  ordinem;  atquc  itacSolis,  Luna  ^  Stella- 
rum  erraticarnm  ,  fixarumqiie  circmtibus  ,  &  anni  in  quatuor  tempora  di- < 

flinÙi  vicihus ,  confenfuque  rerum  Ceelefiium ,  ac  Terrejirium ,  mundum  ip- 
fum  exiftimabant  efie  Deum ,  profana  opinione   Creaturam  facientes  Crea- 
tori ftmilem .  Così  Filone;  Ma  più  chiaramente  S.Girolamo  attribuifce         ,.■,.  ,..,    • 
a  Chaldei  la perverfa opinione  della  materia  ingenita^  &  eterna,  che  fe- 
guitatada[c]Zenone,  e  fuoi  Stoici,  fu  mólto  agitata  fra' Dotti ,  e  folle-  cSEi'iph.  um, 
nuta  pofcia ,  come  fi  dirà ,  da  Simon  Mago ,  e  con  più  aperto  impegno  da  ^'"'^^^ 
Hermogene  con  difaltrofi. eventi  fotto  il  Pontificato  di  Aniceto  :  [d]  ^ffe-  à  s.  Pier,  in  tpiji, 
rueruntChdldiiiy  dice  il  Santo,  materiamviftbilisìyu'jus  mundi  fempiternam  '"^^'''■' 
efiej  & à nullo  produ5èam.  Ma  la  Magia  de'Chaldei,,  benché  depravata 
con  notabiliflìma  corruzzione ,  il  difiiife  con  pari  feliciti  ampiamente  per 
la  Grecia,  ov'hebbe  granfeguaci,  e  crebbe  con  credito  appreffo  huomi- 
ni  eziandio  di  alto  intendimento .  Tuttavia  tal  Setta  di  Maghi  fu  fempre 
bandita  da  Stati  Politici  de'Regnanti ,  ma  con  quella  fatalità  fempre  in- 
faufta ,  che  accennò  Tacito ,  quando  di  elfi  diffe  :  [  e  ]  Genus  hominam  por- 
temioribus   infidum i  fperantibiis  fallax  ,  qmd  in  Civitate  no/ira  vetabitur  ^  ^-rff/V./x'^.iy.. 
femper  &  fetinebitur .  .  \] 

Quindi  adulterata  da  Belo  degenerò  la  vera  Magia  in  Diabolica  deprava- 
zione nellaperfonadiZoroafte  Rè  de'Battriani,  primo  {/]  Maeftro  di 
quella  horribile  Scuola ,  onde  fotto  diverfi  nomi  dlncantatori ,  Venerici ,  &fjjpj°,[';^' 
&  Arufpici ,  ufcì ,  come  dall'Inferno  al  mondo ,  quell'^fecrabile  fchiatta  di 
Maghi,  che  hanno  refa  orrida  eziandio  la  natura .  Di  Zoroafte  [5  ]  diceii  ,  gpiì„.ii^,7.c.xs. 
che  ridendo  ufciife  dal  ventre  deli  a  Madre ,  e  che  gli  palpitalfe  con  moto  co- 
tanto vigorofo ,  e  vario  nel  capo  il  cervello ,  che  dall'impeto  ne  f offe  foven- 
te  rigettata  la  mano,  che  gli  li  appreflava:  Egli  applicolfi  in  età  provetta  h  pn„ub  lod 
alla  lezione  de'libri  di  Agonace ,  [  /?  ]  ne'quali  ntrovavafi  compendiata  tut- 
ta la  Magia  in  due  miilioni  di  verfi ,  e  deducendo  da  elfi  perniciofiifime  con- 
feguenze ,  compilò  in  cento  mila  altri  verfi  un'horribile  volume  di  fuperfti- 
zioni ,  che  con  diffiifa  empietà  commentò  poi  Hermippo  ilio  feguace.  Am- 
metteva [  i  ]  due  Principi! ,  uno  Buono ,  da  cui  ogni  bene  proveniva ,  e  in  \/'J*'Tor''  '"'-^ 
linguaPerfiana  nóminavalo  Oro/;?^:^o  i  l'altro  Malo,  da  cui  ogni  male  fca- 
turiva,  QchidLm^LVdXo  ^rimane  y  ambedue  eterni,  &  immortali.  Afièriva 
l'aria  ripiena  di  Demonii ,  che  bene  fpeflbin  forma  vifibile  predicevano  gli 
avvenimenti  futuri ,  e  prefcrivevagl'incantefimi  per  renderli  ubidienti  alle 
chiamate  i  infegnava  à  fpeculare  nelle  vifccred'nuomininccifi  la  ferie  de* 
fiituri  fiiccelfi ,  ad  evocare  i  morti  dal  fepokro ,  ad  abufarfi  della  carne  de* 
cadaveri ,  e  con  ifpaventofe  maniere  à  ricavar  dal  moto  dell'acque  ,  aria, 
ftelle,  conche,e  lucerne,  ogni  più  recondito  fegreto  della  natura.  Corfero  le 
genti  alla  Scuola  di  cotali  infegnamenti  con  quell'avidità ,  con  cui  corferd 
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i primi noftri Parenti  all'albore  della  Vita,  e  vogliofe  di  premunirli  con- 
tro le  calamita  prefenti  con  la  fcienza  del  futuro,  volentieri  fi  renderon 
feguacidicjuellaProfeflìone,  che  prometteva  loro  una  sì  alta  cognizione; 
onde  fi  diftufe  la  Setta  per  la  Giudea,  e  per  la  Grecia,  e  nella  fola  Città  di 
a  oì^^s.  Efefo  tanta  moltitudine  di  Maghi  convertì  alla  Fede  [  a  ]  S.Paolo ,  che  com- 

putando la  Sacra  Scrittura  il  prezzo  de'loro  libri  gittati  al  fuoco  d'ordine 
b  II  denato  At-.i-  dcH'Apoftolo ,  afccfc  Ì  [  ^  ]  cinquanta  mila  denari . 
Rominò"?  THe!      Difccpolo  ^\  tal  Maeltro ,  e  Dottor  nell'Academia  de'Diavoli  fu  Si- 
braico  dire.       monMago,  che  feduceva  allora  con  la  Magia  il  Popolo  della  Samaria. 
\irrM.'""'''^'  ^c'\VnmógenìtumSatanàic\\\2imoViO%.\%ri'iTÌo  Martire  per  le  abominevoli 
d  s.Epsj-^b.h^y.'^i.  Magie,  e  S.Epifanio  [d]  Hareticorum  omnium  princeps  ,  &  ^u£ior  per 
l'efccrabiii  herefie .  Dal  continuo  commercio ,  eh'  egli  haveva  co'Spiriti 
Infernali,  operava  invero  cofe  non  tanto  ammirabili,  quanto  incredibili, 
e  ^Mfi.Kic.^,1  i.  [  e  ]  Faceva  vifibilmente  caminar  le  Statue ,  d  lanciava  fui  fuoco  fenz'otfefa, 
volava  per  l'aria,  e  fpelTo  ancora  tramutava  in  pane  le  pietre:  Trasforma- 
Mag»e  horrende  vafi  in  fcrp ente  ,&  in  altre ftraue  forme  di  Bcftie,  Compariva  al cuue  volte 
i\  Simon  Mago .  ^^^  ^^^  faccic ,  couvertivafi  bene  fpe(fo  in  oro ,  col  comando  apriva  porte 
chiufe ,  col  cenno  fpezzava  fortifllme  catene ,  e  ne'conviti  faceva  comparir 
Larve,  e  Spettri  fpaventofi:  Ordmava,  che  ivafideftinati  al  fervizio  delle 
menfe,  dafemedefimifimoveffero,  e  veniflero  ubidienti  all'ufo  del  loro 
ufficio ,  nel  qual'atto  vedevanfi  alcune  ombre  nere ,  e  mobili ,  eh'  ei  afleri- 
va ,  elTer' Anime  de'Defimti  j  e  chi  volle  tacciarlo  per  Indemoniato ,  fiì  in- 
continente invafo  dal  Demonio ,  &  afflitto  lungo  tempo  da  acerbiflimi  do- 
lori. Per  le  quali  cofe  era  divenuto  così  temuto,  che  pafl'ando  il  timore 
in  venerazione ,  era  eziandio  idolatrato ,  e  riverito  per  Dio ,  Sopravenne 
imo  congre/To  opportunamentc  allora  nella  Samaria  il  Diacouo  S.  Filippo  per  la  predica- 
coni' Picf/o!'  ^  zione  dell'Evangelio ,  nel  cui  efercizio  fanava  Paralitici  col  tatto ,  raddriz- 
zava zoppi  col  cenno ,  difcacciava  con  la  voce  da  corpi  invafati  li  Demo- 
nii,  i  quali  con  horribil  fìrida  fi  confelTavano  alla  di  lui  comparfa  prima 
vmti,  che  veduti,  &  in  fommaprodigii  operava  di  gran  lunga  fuperiori  X 
quelli  di  Simone  ;  poiché  accompagnava  i  prodigii  con  tal  prodigio  di  vita 
f  w4«.  8.  auftera ,  huniile ,  e  fanta  [f]  che  defiderofo  il  Mago  di  renderli  anch'eflo 

più  miracolofo ,  &  accreditato  prefTo  le  genti ,  domandò ,  &  ottenne  il  Bat- 
tefimo.  Qiiindiuditofi  dagli  altri  Apoftoh  il  fuono  della  converfione  della 
Samaria,  egiudicandofidatutti,  cheperiftabilir  nella  lède  quella,  nuova 
granChiefa,  fi  richiedeffe  una  fuprema autorità,  fu deilinato S.Pietro  X 
portarvifi  ,  il  quale  prontamente  vi  accorfe ,  confermando  que'Popoli  col 
g  s.^ti^^.iii,.  ijf  nuovo  Sacramento  della  Crefima ,  nel  [^]  qual'atto  vifibilmente  fcendeva 
^"i"'  ^  una  fubitanea  luce  dal  Cielo  fopra  il  Capo  dei  Crefimato .  Yiddc  ciò  Simo- 

ne, edòambiziofodifarfcendereanch'eilalucedal  Cielo,  e  di falir nella 
Chiefa  alla  dignità  del  Vefcovado ,  ò  avido  di  comperar  tal  dono  per  poter 
poi  quindi  venderlo  agh  altri,  efibì  denaro  à  S.  Pietro  per  ottenerlo,  e, 
h  iden  in  tr^^.  coiuc  dìcc  S.Agoftiuo,  [h]vokbat  emere  Spiritum  San^ìnm,  quiavole- 
la.in  i>.  bat  vendere  Spiritum  San^nm  .  Al  primo  tuono  di  una  domanda  ,  che 

fcoffe  fin  d'allora  il  Chrifuanefimo,  inhorridilfi  il  Santo  Pontefice  e  dell* 
ffcmp-lnifcno  '  ^  ^"^P^^^^  ^^^^^  beftemmia,  e  della  sfacciataggine  del  Supplicante ,  che  ten- 
tava di  lottoporre  al  prezzo  de'denari  li  riveriti  doni  del  Ciclo;  ed  alni  ri- 
i^ff  s  volto,  [tlVecuntatua,  diife,  tecumfit inperditionem ;  quomamdommDei 

exijìimafirpesimia  pojjideri»  ^^on  eft  tibì  pars  in  fermone  ìJìq  i  inf^Ueemm 
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ÀmarìtudiniSi  &  obligatione  iniquitatis  video  te  cfìe,  Quefta  fu  la  prima 
Scommiinica ,  che  fulminò  S.  Pietro  contro  il  primo  Heretico ,  e  fu l'efem- 
plarc,  e  la  norma  di  quelle,  che  i  di  lui  Succeflbri  animati  da  un  tanto 
efempio,  &  armati  dalla  medefima  autorità  vibrano  contro  gli  Heretici,     srommiinica.c 
recidendoli  come  membri  putridi ,  &  inietti  dal  corpo  intatto  della  Chiefa.  '  '"'  ^"'''^  • 
ConciofiacofachelaScommunica,  dice  S.Agoftino,  altro  non  importa , 
che,[<?]  yifibiliterprafcindiabEcclefia-y  ondcVUorcticOy  che  per  la  per-  a  .f,^«.?.r«^.«/f. 
dita  della  Fede  è  privo  della  Communione_della  Chiefa  invifibile ,  conia  d.eHnh."iucL 
Scommunica  vien  parimente  bandito,  & efiliato  dalla  vifibile ,  e  confe- 
giientemente  privato  della  Communione ,  cioè  dell'  unione  commune  con 
gli  altri  Fedeli:  [b]  Spiritudigladio  fuperbi ,  &  contumacesnecanmr,  diffe  h  s.cjpy.ipiji.6z. 
di  loro  .S.  Cipriano,  dum  de  Ecclefia  ejicmmur;  e  prima  dì  S.  Cipriano 
confegnolli  à  SatanaffoS.  Paolo  [e]  Ininteritumcarnis ,  utSpirkus  fdvus  e  t.adccrintii.s» 
ftt .  Pena  cotanto  formidabile,  che  S.  Gregorio  aficrifce,  doverfi  ella 
temer  benché  ingiufta,  \_d]  Vdjtortsfententiajujìay  velinjufiay  fempergre-  à  s.GretMm.i^, 
gi  timenda  eji:  &  is  y  qui  fub  manu  Tajìoris  ejì ,  timea^  ligari  vel  injujièy  '"^"■'■"^' 
rtec  Taftoris  fui  judicium  temere  reprehendat ,  ne  y   fi  inJMflc  ligatus  efty  ex 
ipfa  reprehenfwnis  fuperbia y  culpa ,  qua  noneraty  fiat.  Né  fi' contenne  il 
zelo  di  S.Pietro  nella  fola  condanna  allora  dell' Herefiarca,  ma  come  che  iìcoToIk/ÌJ'i'^sT 
rettogli  altamente  imprelfo  nel  cuore  l' attentato  temerario  di  quell'Inde-  •ISni'a."""  ^ 
gno ,  e  r  efempio  abominevole ,  che  die  alla  Chiefa  di  Chrifto  con  il  traffi- 
co di  così  federata  mercatanzia ,  ne' Canoni,  chedicefì,  cheftabilifiero  i 
Santi  Apofioli ,  uno  ne  inferì  in  riprovazione  eterna  della  Simonia ,  de- 
cretando ,  [e]  Si  quis  Epifcopus  per  pecunias  hanc  fu  dtgnitatem  confequu-  g  can.  ^pofl.  2?. 
tusy  velTresbyter 3  velDiaconuSy  deponatur&ipfe ,  &  qui  eum  ordtnavit ,  apudiahbè'tom.i'. 
^  à  Communione  omninò  ex fcindatur  y  utSimonMagusàme  Tetro -^  e  neil'ul-  ov"S«/  l-ufv'ti'. 
timo  Capitolo  della  prima  fua  Lettera,  che  da  Roma  fcrifle  S.Pietro  agli  ^  '«  ^^^w^à// 
Hebrei  dell' Afia,  nulla  maggiormente  inculcò  ai  Paftori  dell' Anime ,  &  S"";?n  S!^'/.' 
alli  Sacerdoti  delle  Chiefe,  che  l' abbominazione  alla  Simonia,  Va  folte  y  can.zs. 
qui  in  -pobis  eft  ,  gregem,  providentes  non  coa6ìc  ,  fed  fpontaneè  jecunditm 
Peum  y  neque  turpis  lucri gratia ,  fed  voluntariè . 

Dall'onta  della  repulfa  irritato  Simone,  e  più  torto  inferocito  ,  che 
opprelTo  dai  pefo  delia  Scommunica ,  arfe  in  furore ,  e  precipitò  in  befteiii- 
mie  orrende  contro  S.  Pietro  .  Voleva  l' Inferno  in  competenza  della 
Chiefa  dx  Chi  ilio  fondata  fopra  Simon  Pietro  flabilirneun'altrafopra  Si- 
mon Mago,  onde  havevalo  addottrinato  nella  fua  Scuola,  acciòlaMagia 
accreditalfe  gli  errori  con  la  maraviglia  degl'incantefimi,  e  faceffe  pene- 


trar tanto  più  potente  l' inganno  nell'  interno  dell'  Anime ,  quanto  più  vifi- 
bili  ne  apparivano  le  teìtimonianze  nell'  efìerho  degli  occhi .  Era ,  come  fi 
dilfe,  aiidchiiTiniai' opinione,  e  per  gran  partito  di  Filofofi,  chela  foite- 
nevano ,  molto  allora  divulgata ,  che  folTe  nel  mondo  fin  da  tempo  eterno  l 


Origine  dcU'o- 
pinioiie  dc!!.i 
maceria  ingenua, 

una  materia  rozza,  e  qual  la  dille  il  Poeta ,  [/]  Indigefta,  e  fenza  forma,  non  f  ovTJ.'S."  i.  mc 
generata ,  non  nata ,  non  creata ,  ma  in  fé ,  e  da  fé  efiftente .  Zoroafte  chia-  '"*"' 
molla  Principio  viziofo ,  e  malo,  onde  provenilfe  la  Carne,  e  ciò  che  nel  -• 

mondo  inclina  al  male,  ò  lo  fomenta.  Màperchedif  non  potea  mala  l'A- 
nima dell'  Huomo ,  fu  quindi  egli  forzato  di  ammettere  un'  altro  Principio     ^  j,.  j,,^  p^j^ 
giullo,  e  buono,  dal  quale  derivalfe  l'Anima  humana,  e'I  Bene .  Dalla  diftin-  cipii  '  eu'c^io^c 
zione  tatale  di  quefti  due  Principii ,  detti  [g  ]  da  Zoroafte  Oromao^o ,  &  ^/ri-  J ';5;,7'  ;„  ^^  ^^ 
mns  f  che  non  folamente  toglievano  la  liberti  airHuomo,  ma  à  Dio  mede-  1>'U  &ojyr.  ' 

fimo 
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fimo  r  eflenza  :  quanto  ftranc ,  &  empie  confegiienze  dediicert'ero  gli  Hcrc 
tici ,  reca  horrore  il  doverle  riferire  ,  e  noi  per  neceffità  dell'opera  faremc^ 
obligati  à  riFerirrie  molte ,  e  tutte  tanto  efecrabili ,  quanto  efecrabili  fono  i 
principii ,  ond'elleno  furon  dedotte .  Haveva  Simone  da  i  libri  de'  Chaldei 
la  dottrina  apprefa della  materia  ingenita,  &  eterna,  e  da  quei  di  Zoroafte 
.     ,        la  diftinzionede  i  due  Principii  5  fopra  i  quali  inalzò  egli  il  [4]  primo  una 
t^c^^h.'^^' '"  ^'  iTioftruofa  machina  di  Herefie,  da  cui,  comoda  primo  fonte,  beverono 
Hercfie  di  Simon  a^'npiamente  le  loto ,  non  folo  gli  antichi,  ma  eziandio  li  moderni  Heretici 
Mago  contro  Dio.  Novatoti.  Dille,  il  Principio  Viziofo  elfcre  il  DÌO  vcnerato  dagli  Hebtei , 
&  il  Buono  il  Dio ,  che  fa  Padre  di  Giesù  Chrifto ,  e  Creatore  delle  noftre 
hv;n.Lir,inc,m.  Aniiiie .  Al  Primo  attribuì  la  gcnetazione  della  Came ,  chiamandolo  [b\ 
*""•  Prima ,  e  Formai  Caiifa  di  tutti  li  mali ,  e  di  tutti  li  peccati ,  che  alalia  Carne 

e  s.  iren.  afud  p^'occdono  :  BefteiTimia  anathematizata  da  S.  Ireneo  con  la  cenfura  ài^c^ 
EHftbAìb.^^.c.zo.  _  'PlufquamHjireftm  i  e  che  dalla  bocca  di  Simon  Mago  cadde  in  bocca  \d\ 
ìu^fheVlT'^''^'  di  Fiorino,  e  dalla  bocca 'di  Fiorino  in  quella  finalmente  {^]  di  Calvino  ^ 
cvedtiipontif.di  Soggiungeva ,  il  Vecchio  Tefìamento  dettato  dal  Dio  Cattivo  per  inganno 
"'  *  ^^^'  degli  huomini  j  onde  non  folamente  riprovavane  ogni  Libro  y  mi  perche 

gli  Hebrei  veneravano  con  particolariitlnio  culto  il  giorno  del  Sabbatoin^ 
memoria  dell'  haver  Dio  perfezzionato  in  tal  giorno  il  gran  lavorio  del 
mondo ,  ei  per  odio  al  viziofo  Dio  ordinò ,  che  fi  pafìTatfe  quel  giorno  in  di- 
giuno, e  lagrime,  come  giorno  infaufto ,  mcm  erano  ufcite  alla  luce  le 
f  s.^Hi,.cp!fi.u.  ^-r'_e^ture,elaCarne.  Qiyndi[/j  derivarono  in  molte  Chiefe Cattoliche , 
*  &  in  quelle  particolarmente  d'Oriente,  ove  maggiormente  dilatoflì  l'He- 
g  j.  irtn.m.i.  refia  di  Simone ,  quelle  [^]Conftitiitioni>  e  Canoni ,  in  cui  il  prohibifce  il 
r.2».  &  py.         digiuno  del  Sabbato ,  per  render  li  Fedeli  efenti  da  ogni  ombra  dì  concor- 
renza co'  Simoniani  ;  e  i  Greci prefentemente  ancora^perfiftoiio  nell'  ofl'er- 
vanza  di  quelli  antichi  Decreti,e  dalla  Sede  Apoftolica  n'è  toll-eratal'ufanza, 
nella  conformità  y  econlereftrizioniimpofte  da  Clemente  Vili,  nella  fua 
i  .f.^//^^r/-/jf  Sfj.  Bolla.  Ma  generalmente  [/?  ]  le  Chiefed'Occixiente  altro  devoto  rito  man- 
%^Bfrln!fìy^'d  tennero,  derivato  dalla  memoria  della  miracolofa  Vittoria,  che  riportò 
«•.57rn,304.*  "^  S.Pietro  in  Romacontro  il  Ma^o.  Così  dunque  Simone  del  Principio  vi- 
chXv    '^'""  ziofo,  cheper  lui  era  il  Dio  degli  Hebrei.  Md<lel  Principio  Buono,  ch'era 
Padre  di  Giesiì  Chrifto,  ftimò  dir  bene  con  dirne  il  peggio,  che  poteva, 
di-cendolo  Padre  di  un  Figlio  ingannatore,  finto,  e  bugiardo.  All'eri,  ha- 
ver'il  Principio  buono  mandato  in  TerraGiesii  Chrifto  per  diftrugger  l'ope- 
re del  Principio  cattivo ,  ed  egli  haverle  felicem ente  tutte  dillrutte ,  mi  con 
Xo/à-'"'-  "^  '■  '"  patimento  [  /  ]  ideale ,  e  morte  fittizia ,  eflendo  che  la  di  lui  PaHìone  era  fta- 
à*r.ìr.'^'  ''"'''^'  "ca  una  rappreientazione  figurativa  di  patimento,cou  cui  haveva  fatto  appa- 
renza di  eiler  crocifiiTo ,  ma  in  realtà  era  fubenrrato  in  fuo  luogo  con  la  fua 
figura  unfantafma,  ed  elfo  fi  erafelicementefottratto  daqueli'obbrobrio- 
fo  patibolo  con  inganno  degli  Huomini ,  che  crederonlo  morto  nella  Cr  q- 
comto  il  jaera-  S^  =  I)^ll^<^l"^ìeafierzionecgliinleriva,  che  il  Santiiiìmo  Sacramento  folle 
wentojeii'tuca^  figura  del  Corpo ,  e  non  Corpo  reale,  e  vero  di  Giesù  Chrilìo,  il  quale 
n^t.a.  ficcome  con  finzione  moftrò  di  edere  crocifilfo,  così  figurativamente  di- 

moftrò  dirifieder  nell'Oftia  coi>facrata .  Primi  femidiun  immenfo  cumulo 
di  Herefie,  per  cui  vedremoper  molti  Secoli ftranamente  agitata  la  Chiefa 
U./rr»./.r,*.g5.  di  Dio.  S.  Ireneo  [^  aggiunge,  che  Simone  alli Samaritani  fuoiCoiru- 
patrioti  fi  atteflafìe  Padre,  e  Dio,  ali  i  Giudei  Figlio,  e  Meilìa,  &  alle 
1  ^^.  8.  Genti  idiote  Spirito  Santo ,  <:oHcludendo  con  tutti  i  fuo  vantaggio ,  [  /  ]  Se 
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£J}e  aUquemmagmmy  la  gran  virtù  di  Dio,  e'I  rivelatore  dicofe  incogni- 
te, e  fecrete;  &  acciò  die  il  fuoco  de' Tuoi  errori  fi  apprendere  in  più  parti  ' 
ad  un  tempo ,  e  riufcifrc  più  difficile  à  fmorzarfi ,  compofe ,  e  divulgò  [  a  ]  ^,.f ;  ^^j,"*;;^'  '''■ 
un  Libro  ripieno  di  Herefie  col  nome  di  Contradittorii,  che  fu  un  Seminar 
rio  di  beflemmie,  eh'  egli  lafciò  come  heredità  opulenta  agli  Heretici  delle 
future  età.Aderiva  in  elìb  all'opinione  de'Chaldei circa  la  materia  ingenita,  contro  fa  Refur. 
&etferriai  impugnava,  cornei  Sadducei,  la  refurrezione  della  carne;  ne-  rezione     delia 
gavail  libero  arbitrio,  inalzando  lo  ftcndardo di quell' Herefia  tanto ap-  bitriofeOraziT;," 
plaudita  dagl'  Empii ,  e  tanto  contraria  alla  natura ,  alla  Legge ,  &  alla  Gra- 
zia, Che  fenza  opere  meritorie  il  confeguifca  la  falutepermerito  della  fola 
Fede ,  effendo  che  à  chi  crede ,  né  giovano  le  buone ,  né  s'imputano  le  ree  ; 
[b]  Hi  qui  in  eum  fpem  hahebant,  dice  di  lui  S.  Ireneo,  ut  liberos  agers  ^  s  ir^  iic 

■qu£  velmt  ;  fecundum  enim  ipfius  gratiam  jalvari  hominem  ,  fed  non  fecu.t-      ^  * 

dumoperasjiijias.  Infinuava  in  oltre  una  communicazione  infame  di  Huo-  contro laCa/iiti, 
mini,  e  Donne,  [e]  Ex  quorum  menfimoy  &  [emine  i  comandava,  che  e  s.E^iphMr.ru 
fi  e omponeffe  T  Oftia  del  Sacrificio,acciò  con  quelle  lordure  fi  purificafle  la 
materia viziofa  di  quel  Sacramento:  fceleraggine ,  che  recahorrore,  e 
iiaufea  a  riferirfi ,  e  pur  la  vedremo  fpelfo  pratticata  da  molti  Heretici ,  non 
fenza  gran  motivo  di  maraviglia  à  chi  confiderà ,  in  Quarabifìb  d'immondi- 
zie precipiti  colui,  che  una  volta  cade  nel  lezzo  dell' Herefia.  Affermava 
[d]in  fine ,  effer  lecito  rinegar  la  Fede  con  atti  efterni,  per  efimer  i  fuoi  Se-  ^.  ong.  cont.  cti/: 
^uaci  dallo  fdegno  degl'Idolatri,  dicendo,  che  gli  atti  efterni  erano  azioni  confro  l'obiigs- 
o  civili,  ò  inditferenti ,  ò  femplici  movinienti ,  che  non  hanno  dilornatu-  ^'""l^  <ìì  confef. 
rafignificato  indubitato  àdimoftrar  gli  atfetti  del  cuore,  e  la  credenza  del-  aaicittmi!  "" 
la  mente .  Dottrina  non  fol  falfa ,  ma  efecrabile,  propagata  [  e  ]  da  parecchi  ^  y^^;  ;ip,„f;fji 
Hercfiarchi  Difcepoli  di  Simone  e  nell'empietd delle  befìemmie,  e  nella  Ev^JJe/ed'iFJ» 
malizia  del  divulgarle .  Toiche  generalmente  parlando ,  fé  tal  ma£ìma  haver  '""""■ 
potefìe  aie  un  fondamento  di  verità  ,  non  jì  fare  bh  ano  certamente  fatti  ucci- 
dere tanti  Martin  per  non  al^ar  un  Ine  en fiere  ^  ò  per  non  cala/  un  ginocchio  y  ^'!"fi'ldì\m»ttÌ 
potendo  anch'  eglino  allegare  ,  che  non  facevano  quefle  a'T^oni  come  B^ligio-  r'-<ìa. 
fcyC  con  fine  di  adorar  quelle  Statue,  ma  come  femplici  movimenti ,  che 
mtrinfcc amente  non  hanno  tal  fignificato  :  &  haverebbon  potuto  fen'^a  fcru- 
polo  proferir  con  la  bocca  tutte  le  befiemmie  ingiunte  loro  da  Tiranni ,  pur 
che  intendiffero  di  fare  un  mero  eferciq^o  di  lingua  ,  e  di  labbra,  fen':{a  vo- 
lontà di  cfprimere  verun' empio  fentimento  del  cuore .  Il  che  fé  gli  foffe  fiato 
lecito  ,  non  meritarebbon  lode  come  Heroi ,    ma  riprenfione  come  Ignoranti . 
Ben  è  vero,  che  qual'ora  uri a':^ione  fecondo  V ifiituto  degli  Huomini  ha  dop- 
pio fine,  l un  Civile,  e V altro  I\eligiofo,  allora,  toltone  lo  fcandalo,  fi  può 
ella  far  rifpetto  al  primo  fen':;^  approvar' il  fecondo.  E  tale  fu  là  permiffione,  ^    7?,^  j.  -  '  " 
che  [f]  il  Trofei  a  Elifeo  fece  à  'ììaaman  Siro  di  poter  fi  inchinare  avanti  i  Idolo    ^'  '^'^ 
di  Lemmon,  quando  gli  s'  inginocchiava  il  I{è  appoggiato  al  di  lui  braccio. 
Ma  quando  un" a-T^one  ò  per  patto,  ò  per  ufan:(a  è  meramente  ind!ri:^:<^ata  à 
iulto  B^ligiofo,  ne  fi  fc orge  in  efìa  verun  altra  utilità  ,  per  cui  fi  faccia  , 
fuorché  il  profejfar  con  quell  atto  ejìerno  la  P^ligione  interna  -,  allora  fé  una 
tal  Religione  è  f alfa,  e  Juperfti:(iofa  ,  V eferci-^o  di  quell'  aTJone,  con  qua- 
lunque animo  egli  fi  faccia  ,  è  grave  empietà  ,  e  fellonia  contro  Dio  .   Così 
[g]  un  Eminente  Auttoreàqueftopropofito.  Tale  dunque  era  la  predica-  ^-^f^rd.    Paiuv.  . 
zione  di  Simon  Mago  nella  Samaria  ;  e  come  che  nella  maefìria  degl'ingan-  j-Tum'"'^'  ^'^'' 
Biniunpuòparagonarfi  alla  Donna,  egli  conduceva  [/)  ]feco  una  tal  Selene,  ^  s.inn.i.z,t.io. 

Donna 
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Donna  bella  di  afpetto,  ma  tolta  daini  da  Lupanari  di  Tiro,  e  diceva, 
a  s.E^j'ph.htr.zi.  ^a]  Ella  elTerela  prima  comprenfione  della  fna  mente,  per  mezzo  della 
Concubina  disi-  quale  ello  havcva  Creati  gli  Angeli,  e  che  perfeguitata  allora,  e  fcacciata 
nion  Mago .         j^^  Paradifo  dal  Dio  Cattivo ,  era  difcefa  in  Terra  per  far  feguaci ,  e  muo- 
vergli guerra.  Selene  intanto  con  l'eloquenza  non  dell' intelletto ,  ma  del 
diletto ,  dando  forza  alle  parole  del  Mago ,  con  moti  compaffionevoli  della 
Perfona  conciliavafì  pietà,  e  credito,  &  allacciava  la  gente  con  Tadefca- 
mento  de'  piaceri ,  e  invigoriva  la  fazione  col  feguito  de  Partitanti . 

Stabilitofi  Simone  Capo  di  Setta,  cominciò  à  rjfvegliare  in  sé  que'  rpiriti 
di  dominio.,  propriidiogni  Herefiarca,  che  ribellatifi  à  Dio ,  emoffele 
chinTtrlfaiPHe-  arme  coutto  la  Chicfa ,  nel  medefimo  tempo  fi  fono  ribellati  allagiuftizia 
reticD.  '^  ^  contro  iproprii  Monarchi.  E  perche  ogni  piccolo  cencio  di  pretefìo  in  ma- 
teria di  Religione  ferve  bene  fpeiib  di  gran  mantello  ai  Sollevadori  per 
b  lof.Hch.ii.iS.  ricuoprir  la  loro  temerarietà,  quindifii,  che  publicò  una  rivelazione  [^] 
*'^'^'  che  fotto  il  Monte  Ganzi  poco  quinci  lontano  havelfe  Mosè  feppelliti 

molti  preziofi  vafi  deftinati  all'  ornamento  del  Tempio ,  e  riferbati  da  Dio 
àlui,  e  da  Dio  fotto  quel  Monte  cuftoditi  à  beneficio  de'fuoi  Seguaci: 
onde  dover  tutti  ftar  pronti  in  arme  per  ifcavarli ,  richiedendo  V  affare  av- 
vedutezza, follecitudine ,  e  valore.  La  plebe  facile  à  creder' ogni  difficil 
cofa,  &  avida  de'promefli  tefori,  ritrovoffi  ben  tofto  unita  in  gran  nu- 
mero prelfo  la  Terra  di  Tiratheba  per  tentarne  T  imprefa .  Precorfe  la  noti- 
Che  fu  rofo,e  zia  del  tumulto  à  Pilato,  che  per  iRomaniprefiedeva  ancora  in  quella  Pro- 
p°ato"'  ^"^^  '■"  vincia;  e  con  alcune  bande  di  Milizia  veterana  impadromtofi  del  Monte, 
di  repente  fi  fcaricò  fopra  le  truppe  de' Sollevati,  e  tutti  coftrinfe  alla  fii- 
ga,  difperdendolivilmente  con  danno,  &  onta  del  Condottiere, 

Ma  fer  Heretico  provò  vigorofe  contro  di  sèi' arme  di  Pilato,  formi- 
operazioni  di  s.  dabiliàfuocoftofperimentò  quelle  di  S.Pjetro.  Rifaputa  il  Santo  Ponte- 
p!on°  'wago  ili  ^^^  ^^  fovverfione  della  Samaria  ,  e  qualmente  l' Hereiia  impunemente 
Afii.         '   "  fcorrev  a  per  quella  Chief  a,  pofpolto  ogni  altro  affare,  a  queftomaffimo  di 
fnidar  dalla  Provincia!' Herefiarca,  tutto  colà  fi  volfe  colpenfiere,  e  con 
l'opere  per  efeguirne  il  difegno.  Ma  con  quanto  zelo  di  fede,  e  forza  di 
eloquenza,  e  con  quai  potenti  qiezzi  ricjuceffe  quell'  empio  àrenderfivin^. 
tb ,  e  porfi  in  fiiga ,  ò  il  lungo  corfo  del  Tempo ,  ò  le  perfecuzioni  de'  Gen- 
tili, che  con  immenfo  detrimento  della  Sacra  Hifloria  confegnarono  alle 
fiamme  le  memorie  venerate  di  quell'  età ,  ne  hanno  quafi  fpenta  ogni  noti- 
zia :  Pur ,  ficcome  da  un  folo  raggio  può  comprenderfi  la  chiarezza  di  tutto 
il  Sole,  così  da  un  folo  tiro  di  penna  di  S.  Clemente  potTondedurfi  ligio- 
rjofi  fatti  di  S.Pietro  contro  Simon  Mago,  fcrivendo  quel  Pontefice,  che 
t^cfAS.  citm,  tré  volte  in  Afiadifputatfe  S.Pietro  con  lui,  [e]  Etvirtute  Dei  convìilum , 
iii.6.  t.  8.  atque  vepre ffum ,  m  Itdiam  aufugere  compuUt  ,  Ma  noi  avanti  di  feguir  S. 

Pietro  in  Italja  ,  cfie  vittoriofo  in  Afia  porta  la  guerra  all'  inimico  di 
Chrifto  in  un'  altr^  Parte  di  Mondo ,  convien ,  che  lo  rimiriamo  nel  Pri- 
mo, e  Gran  Concilio  di  Gierufalemme  formar  Decreti,  ftabilir  Canoni > 
e  condannar' Herefie  con  autorità  fuprema  di  Pontefice  nella  difpofizio- 
ne  delle  Leggi ,  e  nella fuperior ita  del  cofti^ndo . 
_.    .       ^,  Fra  i  Popolani  di  Gierufalemme  ritrovavafi  Cherinto  huomo  di  Efefo> 

Chcrmto.e Theo-    .         .         ,    ,,r  i   ,,j  ..  ,,  •   i>  •  i- 

biite,ioro  qualità,  fotiiito  dalla  uatuta ,  c  dall  arte  di  tutte  quelle  parti  d  ignoranza,  e  di  terne- 

&ar:cgania.       rarictà,  che  fou' atte  à  formar' un' Herefiarca  .  Era  egli  paffato  dall' He- 

braifmo  alla  Religioue  diChrifto,  ma  fempre  inquieto,  e  titubante  di  fede  » 

hot 
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horlodavala  Legge  di  Mosè,  che  haveva  abbandonato,  hor  bialìmava 
quella  di  Chrifto ,  che  haveva  abbracciato  j  onde  [  a  ]  eccitò  una  volta  tu>  ^  ^         ,^^^  ,3^ 
multo  di  gente  Hebrea,  e  riprefe  S.Pietro,,  perche  dehnava  co' Gentili, 
forprendendolo  con  arroganti  parole,[  b  ]  Quare  mtroijii  ad  Firos prapumm  .^  ^^^  ^^ 
habentes,  &mmduca(ìicumillis^  E  benché  S.  Pietro  con  la  fola  Podeftà 
conferitagli  da  Chrifto  di  Pontefice  independente ,  e  nonfoggetto  à  render 
conto  ad  alcuno  di  fue  azzioni ,  potefle  col  difpregio  deluder  quell'  audace  ; 
tuttavia,  come  dice  S.Gregorio,  [e]  "Honexpoteftate  y  fcdratìoneuffon-  ^  ^  ^^^^  ,,^^  ^^ 
diti  e  con  altrettanta  piacevolezza  diiiegli  fue  ragioni,  con  quanta  baldan-  epift-ig.^' 
za  gli  erano  ftaterichiefte.  Mi  né  gli  argomenti,  nèlacelefte[^]  Vifione  ^^.y.^., 
del  Lenzuolo  puoter' ammollir  la  d]  lui  dura  cervice;  anzi  che  riputandofì 
orfefo  dalla  Verità palefata ,  pretefe  di  recar'  affronto  al  Pontefice  con  ren- 
derfi  colpevole  di  nuove  reità .  E  l' occafione  caddegli  pronta ,  incontran- 
doli con  un  tal  Theobute,  [e]  che  moflbanch'ei  da  fpiri  co  di  vendetta  con-  e  Nktph.Ui.^» 
tro  S.Pietro,  perche  S.  Pietro  havevalo  pofpofto  àS.  Giacomo  nella  con- 
correnza al  Vefcovado  di  Gierufalemme,  fatta  adunanza  di  malcontenti, 
moftravaiirifoluto  di  opporli  alla  Legge  di  Chrifto ,  e  cercava  Compagni 
neir  efecuzione  del  difegno  :  Sicché  fu  facile  ad  amendue ,  come  avvenne , 
di unirfi nella  medefìma Setta,  come  di  già  erano  uniti  nel  medefimo  fei> 
timento ,  e  di  due  fazioniformarne  una  tanto  più  formidabile ,  cjuanto  più 
numerofa .  Cominciarono  dunque  con  pungenti  ditterii  ad  avvilir  la  nuova 
Legge  col  confronto  della  vecchia,  iniinuandoai  Popolo T  unione  di  am- 
bedue ,  e  non  men  necelfaria  al  confeguimento  della  Salute  la  Circoncifìo- 
fìe ,  che  il  Battefimo ,  [/]  Quia  nifi  circumcidamini  fecundàm  morem  Moyfi ,  f  c^ff.  ly. 
nonpottjUsfalvari.  Come  che  allora  era  pur  nafcente  la  Chiefa,  e  prepon- 
derava in  numero  la  Giudaica  alla  Chriftiana,  fii  abbracciata  volentieri  la  ,^"^i°?^^2'ì'^^,'* 
propofta,  e  rifoltane  egualmente  la  difefa;  in  inodorale,  che  paflàndo  nfon"/eTb  e."-" 
ia  prattica  in  impegno ,  l' impegno  facilmente  proruppe  in  fedizione .  Che-  ^°"_.'^jj^.^^'^''  '  '■  '-"^ 
tinto  ,  ch'era  flato  Autore  delio  Scifma,  &  era  Promotore  allora  del  rumai-    ''"^  *'"''* 
to,  prefentoffi  baldanzofamente  il  primo  avanti  S.  Pietro  per  foftenerne  ì'af- 
funto .  Né  r  aifunto  parve  al  Santo  Pontefice  men  degno  di  tutta  quell'  at- 
tenzione, che  poteva  meritar  la  gravità  della  materia  i  conciofiacofache 
dibattevali  la  rifoluzione  di  un  Punto  difficilifìimo ,  qual'era.  Se  abolir 
il  dovelTe  la  Circoncifione  ,  Sacramento  [g]  iftituito  da  Dio ,  per  tanti  Se-  „  aentf.  17. 
coli  venerato  dal  Popolo  Hebreo ,  à  cui  il  medefimo  Giesù  Chrifto  non  if-  ° 
degnò  di  fottoporlì ,  di  cui  li  medelimi  Santi  Apoftoli  ne  rimiravano  incifo 
fopra  le  proprie  membra  il  merco,  e  che  fu  encomiato  da  S.  Paolo  col  de- 
gno Titolo  di  [  /;  ]  SignacHlum  jujìitìa  Fidei.  Onde  apparendo  ia  Qiieftione  in  ^  ^^Tfom.-,, 
tutte  le  fue  circoitanze  riguardcvoliflìma  ,S.  Pietro ,  benché  à  lui  folamente 
ne  appartenelfe  il  Decreto ,  volle  tuttavia  convocar' in  Gierufalemme  un 
Concilio,  per  renderne  la  Deciiìone  e  più  maeftofa  per  il  numero  de' Con- 
correnti, e  più  applaudita  per  l'uniformità  de' voti,  [z]  Debmt  Synagoga  ^  ì  scot.d;,hs.g.4.■ 
diiXe.Scozo,  cum  Ijo.iorefepdtriy  ut  ojìenderetur  fuifk  bona  in  tempore  [ho.  Jj,''^^!^^^^'  ^';^l' 
Intimoili  dunque  li  Concilio,  e  v' intervennero  [^  S.Pietro,  S.Giacomo  ma?oTtareftà"o." 
[  /  ]  Vefcovo  della  Città ,  S.  Paolo ,  S.  Giovanni ,  S.  Barnaba ,  e  gli  Ecclefia-  ^  ^""'fl^'  ^^„, 
ftici  più  vecchi  di  quel  Clero.  A  tutti  prefìedè  S.  Pietro ,  come  tapo  vifìbi-  cUhTtrZ'  d'gri. 
le  della  Chriftiauità ,  il  quale  fu  ancora  il  primo  a  parlare  per  la  rapprefentar  •^P'I^"^'  • 
zione ,  ciV  egli  faceva ,  delia  prima  Perfona  in  quel  Congreffo ,  [  w/  ]  Isl^cque  ^  ^^^.^^  /_  ,^ ,  g^ 
mimi  dice  di  lui  il  Bellarmino,  Fetrus  in  aliena  Dìcecejìj  &  Epifcopo  pr.-e-  deT{om.iontl 
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fentejacobo  ,   loqni  primns  anfns  fuifìet ,  nifi  ipfe  ioti  Condito  profili jjet e 
Qiial  verità  vieti  talmente  conofciiita  prefentemente  da'medelimi  Heretici, 
zLHtk,  in  rtfd.  che  Lutero  nulla  dubitò  di  conteflare ,  S.  Pietro  ellere  [a]  Trincipem  ^po- 
ttn.  I.  ftolorum ,  Trimum  Ecckfice  membrum ,  Caput  Collegii  ^pojìolici ,  &  alia , 

qu£  de  eo  San6iiTaeres  dixerunt  ;  non  fenza  gran  maraviglia  in  conlìderare 
tanta  facilità  negli  Heretici  in  aderire  il  vero,  e  tanta  oftinazione  in  ripro- 
b  ^a.  ly.  vario .  Il  parlar  dunque  di  S.  Pietro  fiì  definizione ,  poiché  [  b  ]  Tacuit  omnis 

€  s.mef.,^ji<)c,.  multitudo;  è  come  foggiunge  S.  Girolamo,  [e]  In  fententiam  Tetri  Jaco- 
iruaDecw^ofie     ^"^  ^poflolus y  c^T  oinnes  fimul  Treshyteri  trànfierunt .  E  la  decifione  ili  la 
'^^'   Scommunica  ói  Cherinto,  la  condanna  dell' Herefia,  &  il  Canone  dell* 
abolizione  della  Circoncifione,  che  indi  inpoifii  dal  medefimo  S. Paolo 
annumerata^  fri  i  Sacramenti  imperfetti ,  ripofti  fra'l  numero  di  quei, 
à  ^dcai. 4.        eh' ei chiamò [ d ]  Infirma ,  &-  ^gena ekmtnta ,  de' quali  difìe'  S.  Agoftino , 
iififiùi' ,7i3  i^].^^^^^^  Sacramenta  promittèbant  grati am  ,  noftra  cxhibent  .  Rigettata 
"  dunque  per  I)ecreto  del  Concilio,  come  inutile,  e  nocevole  la  Circonci- 
fsuarexiio.9.  de  fione,  [/]  cenarono  allora  i  Riti  della  Legge  vecchia,  e  l'obligazione  di 
irs-  e.  II.   '         offervarli ,  benché  ne  continuaflero  li  Santi  Apoftoli  l' offervanza  in  alcuni 
Legali  per  agevolar  la  Converfione  de' Giudei  allaFede  diChrilto.  Emen- 
do che  tré  tempi  nota  S.Tommafo  circa  la  validità,  òinvalidità  dellaLeg- 
èS.Th.^.tos.Art.  gè  Mofaica nelle  Cerimonie,  e  Riti  Legali,  [g]  Unum  quidem ante  Cbrijii 
ì'n'^'^ld'ri^ìnT  P'-'^IÌ^^^^^^i  ^^  (^uo Legnila  ncque  erant  mortua  ,  neqne  mortifera  :  ^liiid  pojl 
hcJ,'/a/exv"rli  tempus  EvaTìgelH  divulgatJ ,  in  quo  Lcgalia  fnnt  mortua ,  &  mortifera:  Ter^ 
%'f!Hurt^ì"hà-  ^^^^  ^fi  tempus  medium ,  fciluet  à  paffione  Chrifli  ufque  ad  di-pulgationeni 
bent'ur  iiner  ^l-  EvàngelH ^  mquoLegaliaquidcmfueruntmortu-ay  quianequevimaliquaìnba- 
'itfJaadiX  "^  *  bebant  y  ncque aliquis eafervare tenehatfir ,  non  tamen  fuerunt mortifera ]  co- 
me appunto  fò  quel  tempo  doppo  il  Concilio,  che  potè  dkfi  ramparne c//o. 
Avanti  S.  Tommafo  atteftò  S.  Agoftino  [  /?  ]  la  medefima dottrina ,  benché 
contrariata  da S.  Girolamo ,  che fofteiteva  laLegge  vecchia  non  fol  morta , 
ma  mortiferadair  iftante  medefimo  della  morte  di  Giesù  Chrifto . 
f  p""r"o'e''"pIo^      ^'^  nuova  dificnzione,  che  forfè  allora  fra  il  Principe  degli  Apoftoli, 
lò  ':^^^cài.innia°a  cS.Paolo,  ^ccìtò  oc' tìituri  Sccoli  la  maledicenza  degli  Heretici  contro  il 
diMa^dl"ca:'rr/  P^^ìiT^^to  dìS. Plctro ,  € coutro  l' infallibilità veTret Sta  de' Pontefici.  Ritro- 
lui/   *    '^^^'^  vavafi  S.  Pietro  un  gioTnoin  Antiochia  prendendo  cibo  con  libertà  Chri- 
ftiana  nella  menfa  di  Getite,  che  dall' Idolatria  era  paifata  al  Chrifìiaiiefi- 
mo,quando  fopravvennero  alcuni  Giudei  Chriftiani,mandati  colà  da  S.Gia- 
tomo  per  trattar  con  lui  non  so  qual'  affare  della  Chiefa  di  Gierufalemme . 
Alla  comparfa  de'Meffi  fi  avvide  fubito  S.Pietro,  che  malagevolmente 
poteva  evitare  òi'occafione  di  fcandalizzare  li  Gentili,  co' quali  eflbde- 
linava,  ò  gli  Hebrei  ,  i  quali  fi  apprefi'avano  :  conciofiacofache  fegui- 
tando  la  converfazione  de' Primi,  f-  .^a  dubio  eglioifendeva  i  Secondi» 
che  ancor  teneri  nella  Fece  non  hav(  ebbono  tollerata  quella  communica- 
zione  di  cerimonie ,  riti ,  e  cibi  all'uianza  de'  Gentili  ;  e  le  rifoluzione  pren- 
deva dì  ritirarfi  da'  Gentili ,  iTicerreva in  altro  fcoglio ,  e  dimoftrava  ò  poca 
fuliiftenza  n^ila  Dottrina  Evangelica  ,  che  abbraccia  indiftìerentemente 
tutti  per  Difcepoli,  ò  poca  coitanza  nel  pratticarla.  Agitato  dunque  da 
quella  dubbietà,  the  in  cafonon  premeditato  richiede  pronto  il  ripiego» 
lafciò  i  Gentili Chriftiani ,  &  avviolli  incontro  agi'  inviati  Hebrei ,  colmo- 
tivo ,  ch'effendo  Effo  deftinato  da  Dio  per  Apoftiolo  degl'Hebreijdoveva  ad 
elfi  principàin:*enteaccorrere ,  quando  peraltro  non  appariva  detrimento 
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^i  Fede ,  ò  di  cofcienza .  S.  Paolo ,  eh'  era  ftato  eletto  Apertolo  de'  Gentili , 
ritrovandofi  ò  Spettatore ,  ò  Uditore  del  fuccefifo ,  notò  in  queir  azione  il 
pregiudizo  dello  fcandalo ,  come  fé  S.  Pietro  maggiormente  accudilfe  agli 
Hebrei,  che  a  Gentili  ;  ond' egli  arfe  di  zelo ,  e  riprovando  il  fatto,  come 
non  in  tutto  conforme  a*  configli  Evangelici,  fgridoUo  ò  colpevole,  ò  hi- 
pocrita ,  ò  mancante  ;  e  fcrivendo  al  Popolo  di  Galazia ,  apertamente  dice 
di  S.Pietro,  [a]Infacicmcirefiitì,  qmareprebenfibilìserat,  [b]Sicut  txul-  ^^d  oiUt.t, 
Um  Fi&ores  capta pr£da ,  così  gioifcon  gli  Heretici  alla  grata  novella ,  ò  che     ^'^-  '"'''  **' 
S.  Pietro  forte  riprenfibile ,  ò  che  S.  Paolo  difcordaffe  da  S.  Pietro  nella  Re- 
gola della  Fede,  la  quale  una  eifer  deve,  come  uno  è  il  Dio,  da  cui  fu  ella 
rivelata.  Cofa  non  di  rado  avvenuta,  da  unleggerilHmo  difetto  de'Vica- 
rii  di  Chriflo  dedur  difetti  eziandio  in  punti  malfimi  di  Religione .  Di  tal 
\c]  fentimento  fu  l'Herel^arca  Valentino,  che  riconvenne  d'ignoranza  e  tchuIl  dep,v,^ 
tutti  gli  Apoftoli,  perche  altra  Legge  havelfe  infinuata  S.Pietro,  altra  A^'>^-^-^J- 
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S. Paolo;  Marcione  [d]  chefùfolito  di  efclanjar  contro  loro,  come  Hi-         ^.^ 
pocriti  finti,  e  Prevaricatori;  Porfirio  [e]  che  apienabocca  chiamò  teme-  ^  TtiLr%'iftìf, 
rarioS.  Paolo,  perche  hebbe  ardimento  di  riprender  S.  Pietro  ;  el'Impe- 
rador Giuliano,  dicuifcriffe  S.Cirillo,  [/]  CavtlUtur  &  eximìum  inter  ^^s.cr'tUta.iHt. 
San^ios^poflolosVetrum,  qucm  &hypocritam  ejìe  dicit  ^  &perVaulumre-  ' '^' 
prehenfunìi  eòquòd  mterdum  Gr£comm  moribus  vivere  Jlnduerit,  interditm 
etiam  Jud£orum  ,  ignorans  omninò  artificiofiffìmam  in  illis  difpenfationcni . 
Da  quefti  Maeftri  S' iniquità ,  che  imbrattarono  con  le  loro  penne  He- 
retiche  i  primi  Secoli  della  Chiefa,  apprefero  la  lor  dottrina  que'  moderni 
[g]  Proteftanti,  che  hanno  voluto  dedurre  dalla  feguita  altercazione  em-  s  a'''»^'«  ''^-  de 
pie  confeguenze  contro  il  Primato  di  S.  Pietro ,  e  contro  l' infallibilità  della  7/ J;/,?; '"7/^"*.* 
prima  Sede  nelle  Deeifioni  della  Fede,  arguendo  ò  equalità  fra  gli  A.po-  r<.«r.2.c«.^.io  d- 
Itoli,  ò  errore.  Non  furon  però  menpronte  le  penne  de' Cattolici  àdifen-  "'*' 
dere  il  Pontificato  Romano,  che  foUeciteTHeretiche  à  calunniarlo .  Tertul- 
liano ,  che  fcrille  contro  Valentino,  e  Marcione ,  repreffe  la  loro  nialedicen- 
Z3>  &  interpretò  T  altercazione  feguita  non  ad  error  di  Predicazione,  ma 
aderrordiConverfazione,  [h]  'Islon  fuit  errar,  eglidifle,  Vnedicationis y  h  Tertuii.  de pr^- 
fedConper/atìonis;  polche  non  giammai  ftabilì  S.Pietro,  che  fi  dovefie  giù.  A-'/'-f^J- 
daizzare ,  anzi  infegnò  iì  contrario ,  quando  nel  Concilio  di  Gierufalemme 
decretò  l' abolizione  della  Circoncifione .  Né  fi  controverte  da'  Cattolici , 
fé  i  Papi  poffano  alcuna  volta  fcandalizzare  il  Popolo  con  azioni  anche 
prave ,  e  maligne  :  Ci  mia.  bensì ,  eh'  eglino  pollano  errare  con  definizione 
viziofa  in  articolo  appartenente  ai  la  Fede,  e  omepublici  Dottori  conftituiti 
da  Dio  per  veri  Interpreti  della  Sacra  Scrittura  :  effendo  che  il  peccato  può 
forgere  in  eill  da  difetto  di  natura,  ma  l'infallibilità  folo  ad  elfi  deriva  da 
effetto  di  grazia,  e  della  divina  promefla.  Perloche  adinviene  ciò,  che 
[/']  notò  il  Bellarmino,  Che  maggiormente  la  loro  dottrina,  chegliefeni-  \  iìeiL,r.d*'Kom. 
pii  fìano  perniciofi  al  Chriftianefimo .  Altri  [  ÌQ  aflerifcono ,  Quel  Cefas ,  di  {^'^C-^'f  j,' -/-/^^ 
cui  parla  S.  Paolo  nell'  epiftola  a'  Calati ,  noii  eflèr  S.  Pietro  Apoftolo ,  ma  ad  Gltt'.&  a!Ù. 
unde'fettantadue  Difcepoli  ài  Chrifto,  chiamato  Cefas ,  promofib  poi,  }fj'^- ^1^"'^^^''^''': 
come  [  /  ]  dicefi ,  à  un  Vefcovado  nella  Caria;  Riprovali  però  tal  mendicata  óe'cùn.%'  'co]'m, 
efpofizione  da  S.Girolamo,  che  dice,  [m]  Mteriusnefcto  cu]usCeph£ne-  \"ff,j-J"  '"''  '^' 
fcirenosnomen,  nifi  ejus  qui  &  in  Evangelio ,  &  inaliis  VauliepijioUs,  &  m  ms.'H'/r'.mtfìft. 
hac  quoque  ip fa,  modòCephas,  modo  Tctrusinfcr  ibi  tur:  efoggiugne,  Sipro- '"^^"'''^•^•^' 
pter  Torphyrii  blafphemiam  alius  nobisfingendus  ejì  Cephas,ue  Vetrusputarctar 
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erraf^ey  infinita  erunt  de  Scrìptiins  cmendanda  divinis  y  qux  ille,  qui  non  ìn-^ 
tt'lligity  criminatur.  Ma  qualunque  interpretazione  diafi  alla  narrata  al- 
a  Ear,M.^i.n,i\6.  tercazione ,  ilfoloilicceirobcn  [^]  conficerato  nelle  fue  circoftanz e  con- 
vince glìHeretici  di  calunnia,  epurga  i  SantiApoftolidaof^nimaccliiadi 
colpa.  Conciofiacofache  cofa  nuova  non  ftì,  che  li  Santi  Apoftoliconve- 
nidero  alcuna  volta  co' Gentili,  e  co' Giudei  nelle  loro  eftrinfeche  ceri- 
b  s  ThomJoccit.  nionie ,  in  quel  medio  tempo  particolarmente,  in  cui  la  Legge  [  b  ]  Vecchia 
e  i\adC(,rintb,9.  cramorta,  mi  non  mortifera ,  confelfando  di  fé  medefimoS.  Paolo,  [  e  ]  Far 
[ìiis  fum  Judxis  tamquamjudaus,  ut  Judaos  lucrifacerem  ;  &  iisy  qui  fub 
Zege  fmity  quaft  [ub  Lege  ejjem,  ut  eos ,  qui  [uh  Lege  erant ,  lucrifacerem  * 
Ne  S.  Paolo  riprefe  S.  Pietro ,  perche  lo  giudicaffe  colpevole;  ma  perche 
confiderando ,  quanto  preponderar  patefìè  apprefib  que'  Novelli  Chrt 
fìianii'efempio  di  un  Ponteiìce,  dubitò,  che  il  fatto  di  S.  Pietro  traher 
poteffe  gli  altri  ancora,  in  un  certo  modo,  ad  adherir   all' Hebraifmo ; 
il  che  fé  avvenuto  folle,  grave  fcandalo  provenuto  farebbe  al  rimanente 
de' Fedeli  palfati  dalla  Gentilità  alla  Chiefa.  Onde,  come  che  ad  un  tan- 
to inconveniente,  preveduto  più  tolto,  che  veduto,  era  necelfario  un 
pronto  rimedio;  quindi  fu,  che  per  anmonizione  di  tutti  non  dubitalfc 
S.  Paolo  di  riprender  publicamente  S.  Pietro ,  e  volefl'e  S.  Pietro  con  dimo- 
ftrazione  di fotferenzafpportar  l'ammonizione,  e  renderli  come  degno 
dì  riprenl-ìoiie ,  acciò  non  fi  deduccile  quindi  in  efempio  un  fuccellb , 
d  siiur.  à.s^m  che  fol  fe£?,uì  allora  per  particolarilìlma  previdenza  del  Cielo  ,  [d]  Ut 
ì\,j:.i:b.i.c.z.      cxemphm' utilìfjlmum  haberemus  tarn  l'.bertatis  in  Taulo,  quàm  patientiaf 
e  s  ^m  mepijt.  ^  humilitatis  in  Vetro;  conforme  il  detto  di  S.Agoftino,  [e?]  Efilausju^ 
%  i  H^'^'^L  il  ft£  Ubertatisin  Taulo ,  &  fan6ice  humilitatis  in  Petro . 
cipit  umpri.um.      Ma  per  tornare,  onde  partimmo  :  Repreifa  nel  Concilio  di  Gierufa-^ 
Hei  fif  di  Che  lemme  l' arroganza  di  Cherinto ,  e  condannata  la  dottrina ,  non  è  credibile , 
riiKo."  in  ciualimoltruofi  eccelli  di  Herefie  egli  traboccalfe,  irritato  contro  il  Pon- 

tefice ,  contro  la  Chiefa ,  e  contro  Giesiì  Chrifì:o  S  .Ireneo  cominciandone 
in  generale  il  racconto  s  inhorridifce  al  folo  penfiere  di  riferirne  le  partico- 
larità ,  [/]  Cermlbum  ,  dice  ,  negajìe  a  Beo  fa^um  efie  mundum  ,  fcd  à 
virtme  quadam  ftparata  ab  eo  principaliter  difiante:  Jefum  natum  ut  acte- 
Yos  homines  ,  fed  defcendijìe  in  eum  Cbrijium  pojl  baptifmum  in  figura  Co- 
lumbi, Cbriflumque  tempore  pajjlonis  ncejjìjjeà  Jefu,  ficque  Jefum  tantum 
f  ruiu.  p^-U'^i^'^  ^iì^^y  &  furrexifje ,  Chrijìtim  vero  immortalem  perfeveraffe  ,  [g]  S. 
L%«jr/^''" ''"  Ignazio  de'  Cherintiani  foggiunge  ,  Confiderate  eos  ,  qui  aliena  fé Ùantur 
dogniata,  &  difcite  y  quomodo  ignotum  afìerant  efe  Chrijii  Tatrem ,  quomo- 
do  infidam  fimuLtatem  inter  fé  exerceant ,  charitatis  nullam  habeant  ratio- 
nemy  futura  negligunt,  pr^fentia  ,  c^  injlabilia  bona  curant ,  pracepta  con- 
témnunt ,  viduam  ,  C^  orpbanum  defpiciunt ,  opprejjum  defpmmt ,  vinEìum 
Yidenty  Crucis  illos  pudety  paffiontm  fubfannant  y  refurre6iionem  prò  fabula 
traducunt  :  Tofun  funt ,  &  nepotes  fpintus  illius  omnìs  mali  in-pentoris; 
h  lUm  i't»ft.  5,  &  in  altro  loco,  [/>]  Tartum  Virgims  calunniantur  y  &  cum  pudeat  illos  Cru- 
cis y  pafflonem  negane  y  nec  rejmreciionem  crcdunt,  fed  ignotum  Deum  ìntro- 
diicunt  :  Cbrifium  ingenitum  effe  cenfent ,  Spiritum  vero  SanBum  nec  ejjc 
confitentur .  Dalle  beftemmic  traboccò  [  /'  ]  Cherinto  in  diaboliche  maledi- 
^s.nAUjìjemr.  ^^j^^^^  efectandoi Martiri ,  &i Santi,  edhonorando  Giuda,  &  i  Croci- 
fiiìbri  di  Giesii  Chrirto,perche  gli  uni  havevano  maltrattato  ilFiglio  di  Dio, 
e  2Ìi  altri  adorato.  E  tale  appunto  era  il  Punto  della  fua  Predicazione  a 
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cKepiùtoflofLi  Apoflafia,  ch'Herefia;  conciofiacofache  egli  negò  il  fon- 
damento della  Fede  Chriftiana,  checonfille  nella  credenza  Mella  Divinità 
di  Giesù  Crifto ,  d' onde  acquifta  pregio  ,  e  pefo  la  vera  Religione .  Dille , 
clfer  GJesii  Chrifto  puro  Hiiomo ,  e  come  fé  proferir  voletle  lamedeiìma 
beftemmia,  che  indi  a  quattro  Secoli  vomitò  l'empia  bocca  di  Neftorio, 
divife  Giesù  da  Chrifto,  aderendo,  Chrifto  difcefo  in  Giesii  con  la  fua 
Divinità  in  forma  di  Colomba  neil'  atto  del  Battefimo ,  onde  divenne  Dio 
quegli,  che  da  prima  era  Huomo.  Quind' inferì,  [^]  che  la  Madre  di  Gie-  ^  s.iren.i.i.ds 
SII  fiì  Madre  di  Huomo ,  e  non  di  Dio  ;  e  prendendo  a  giuoco  la  di  lei  fanta 
Virginità ,  motteggiolla  con  efecrande  rampogne ,  berfandofi  con  acrimo- 
niad'improperii[6]deliafimplicitdde'Chrift:iani,  che  credevano  , poter'  h  s.Epiph.h^^.is. 
elfer  nato  un  Figlio  di  una  Vergine .  Si  oppofe  S.  Giovanni  alla  perverfità  di  %^'^'f^-^  '^'i"''*' 
così  atroce  Herefia ,  &  apertamente  fcriife ,  [  e  ]  Omnis  fpirittis ,  qui  folvit  c"!n'uep-,fl.i.  c.4. 
Jefurriy  exDeononefiy  &  hicefi  ^nti-Cbrijìus.  [d]  Quid  autem  eflfolverey  ^  s. Leo e^iji. io, 
replica  S.  Leone,  nifi  humanam  ab  eo  fep arare  naturami  &  Sacramentum 
Fida  ,  per  qitod  unum  fahati  fumus  ,   impudentijjìmis  evacuare  figmentis  ? 
Per  lo  che  il  fopracitato  S.Giovanni  ilfuo  divino  Evangelio  contro  i  Che- 
rintiani  compofe ,  in  cui  dimoftrò  con  la  narrazione  della  Cdefte  (Genea- 
logia, che  Giesù  Chrifto  [  e  ]  In  principio  erat  Ferbum ,  il  Verbo  era  Dio,  ^  '"'"•'• 
che  fu  come  il  dir ,  che  il  Figlio  era  Dio ,  perche,  come  dice  [/]  S.  Agoftino ,  ^^^;  ^^tx-uh-^je 
per  quefta  voce  Ferbura ,  folus  Filiusaccipitur,  ed  è  nozione  propria  della  t^.&'de'fLr'Mi't'. 
di  lui  divina  Perfona ,  nella  conformità  fpiegata  pofciacon  più  chiari  ter- 
mini [g  ]  dall'  Angelico  S.  Tommafo .  Ma  Cherinto  ciecamente  ofìinato ,  g  s.tu.  r.^.^^.  ?j. 
non  chea  veder' if lampo ,  né  pur  paventò  à  udire  il  tuono  di  sì  alto  mifte-  "^'•«•'«f»'^/'. 
rio,  e  con  intollerabile  audacia  tacciò  di  menzognero  il  Santo  Evangeiifta, 
e  di  favolofo  commento  il  di  lui  Evangelio  :  Onde  i  Cherintiani  furono 
detti  da  S.  Epifanio  ^/o^/,  perche  eglino  rigettavano  la  Divinità  del  Ver-  h  i'.f/>>/;/.*'.5.% 
bo  in  Giesù  »  [h]  ^logi  dtcuntur ,  tdejl  Bruti ,  &  Verbo  carentcs .  Hanc  enim 
appèllationem  ipfis  impano ,  &  ab  hac  dieftc  appellabuntury  &ficipfis ,  ò  Cariffì- 
mii  nomen  imponamus  ;  cum  enim  Verbum  àjoanne  pradicamm   non  reci- 
-piant  y  ^iogi  Jdefi  fine  Verbo  appellabuntur  i  ò  come  fpiegaS.  Agoftino,  [i]  ì  s.^^uj.hay.^o. 
Carentcs  Verbo  y  cioè  privi  d' intendimento ,  e  di  ragione.  Più  privo  però 
di  ragione  giudicar  fi  deve  il  Maeftro  di  tal' Herefia,  che  li  feguaci.  [k]  ^  s.Epif'. Ur.it» 
S.  Epifanio  di  lui  riferifce  cofa ,  che  fembra  flrana  ;  ma  che  forfè  tale  non 
parve  ai  pretefi  Riformatori  de' noftri  tempi,  che  fi  compiacquero  di  ri- 
nuovarne  non  men  l' empietà ,  che  l' efempio .  Rapporta  il  Santo,  che  nella 
Provincia  della  Galazia  Cherinto  ufaffe  di  battezare  un' Huomo  vivo  in 
luogo  di  un  Defunto ,  acciò  il  Defunto  prevenuto  dalla  morte  non  compa- 
rifle  avanti  Dio  fenza  l' impronto  di  Chriftiano .  Stravaganza  riprovata pri- 
niada[/]S.  Paolo,  e  poi  da  S.Gio.Grifoftomo  così  riferita,  come  degna  di  '  i.  ad  corinth. 
rifo ,  e  di  fcena ,  [  m  ]  JEquèfcio ,  fore  ut  rifum  multum  moveam  ;  verum  enim  lls.ro.cbnf.hoT». 
"però  etiam  proptercà  maxime  dicam,  ut  eum  morbum  magis  fugiatis  :  nam  '^Q.'im.adcorìnù 
pojìquam  Catechumenus  quifpiam  excefierit,  fub  leBo  mortai  ab/confo  aliquo 
qmvivity  accedunt  ad  mortuum,  <&  loqmmtury  &  rogant ,  velttne  Baptif- 
mumacciperei  Demdenihil  ilio  refpondentCy  qui  e(ì  abfconditus  tnfemè  prò 
ìlio  dicity  fé  velie  baptiT^ari;  &  ftc  eumbaptii^antprocoy  quiexceffit,  perin- 
de  ac  fi  in  fcena  luderent  .   Tantum  valuit  Diabolus  in  ignavorum  antmis. 
Deinde  cum  accufanturyaddunt  hoc  verbum  dicentcsy  ^pofiolum  dixiffe ,  [n]  "  '•"'^^«'■/'"''•'y 
^ti  bapti^antur  prò  mortuis  .  Così  S.  Gio.  Gtifollomo  .  Ma  non  diife 
Tomo  L  g  Templi- 
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(empIicementerApoftolo  con  punto  fermo,  epofìtivo,  Qui  hapÙT^ntnf 
promormis;  mi  con  punto  interrogativo,  impugnando  tal' Here(ìa ,  QiMid 
facient,  qui  baptiT^antur  prò  mortms  ,  fi  omnino  mortui  non  refurgunt  f*  Ut 
quid  baptii:antur  prò  illis  ?  Qual  fraudolenza  di  mente  inetta  prevaricata 
fu  con  pari  malizia  imitata  dagli  Heretici  Predeftinaziani ,  che  alterando 
r  aurea  fcntenza  di  S.  Agoftino  [  a  ]  Quifeut  te  fine  te ,  nonfalvabit  te  fine  te  : 
w/^^z-'^iw^n .'  fecìt  ìiefcientem  ,  ìiift'ficat  volentem  ;  pofpofero  ad  anibedue  li  fenfi  il 
ii.&t'r.9uinio.  pnnto  iutetrogativo  ,  Qui  creavit  te  fine  te,  nonfalvabit  te  fine  te  ^  Fecit 
nefcientcm ,  juftìficat  volentem  ?  Solito  effetto  negli  Heretici  ò  dì  prefun- 
zione ,  ò  di  malizia ,  pretender  con  un  femplice  lor  tiro  di  penna  dar  nuova 
legge  al  Chriitianefimo,  Rabbatter  la  Rocca  della  Fede  con  la  forza  fola 
b  s  Tr.chryr.  Ice.  dì  iW  Punto .  S.Gio.[^]  Chrifoiìomo attribuifce  à Marcione  la  ftolta  in- 

ti,\  '  ' venzione  di  cotal  batteìimo  ;  ma  meglio  à  Cherinto  develì  riferire ,  che 

ville  à  tempo  di  S. Paolo:  fé  pur  creder  non  il  voglia,  che  continuane 
Marcione  ancora  nell'ufodiguelbattefimocol  falfo  fuppofto,  che  infon- 
dcfie  grazia  nel  Defunto,  come  con  equipollente,  temeraria,  &  erronea 
propoli  zionefoftengono  [e]  i  moderni  Riformatori ,  che  fi  poiìbn  falvare 
V^flno^tS^^  Jn  via  ordinaria  li  Fanciulli  morti  fenza  battelìmo  per  merito  della  fola 
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uir'l.\.io.'i.à''rp-  Fede,  e  preghiere  de' Parenti.  Dall' alto  della  Divinità  negata  del  Figlio 
Tr>mf,'&  1°  £»  precipito  Cherinto  nel  bailo  di  oi^ni  immondezza ,  ed  ò  ch'ei  adherifle  a  Si-. 
fecondo,  &  rt/"'  monMag 
Zìnfi^rtu^nt'l'.  fatica  in  Paradifo,  molto  fi  affaticò  nel  perfuadere  a' fuoi  feguaci,  la  fola. 
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à-  "l'i  monMago,  ò  che  rifoluzioneprendeffed'infegnare il  modo  di  andar  fenza 
.St'l'.  fatica  in  Paradifo,  molto  fiafl-aticò  nel  perfuadere  a' fuoi  feguaci,  la  fola 
■•^/'?'     Fede  render  falvo  il  Fedele,  e  nulla  nuocere  al  ben  dell' animo  la  sfrena- 
tezza del  fenfo,  ò  lo  sfogo  delle  paflioni  i  citando  àfuo  favore  il  celebra 
d  i«^:^ow  3.        detto  di  S.  Paolo,  [d]  ^rbitramur  enim  jufiifìc  ari  hominem  per  fidem  fine, 
operìbus  Legis.  Grand' arte  invero  d' inganno  fu  quella,  di  cui  ferviron- 
.  fi  gli  Heretici  fin  da  primi  Secoli  della  Chiefa  ,   confermar  fempre  le 

loro  Herefie  con  la  teftimonianza  delle  Sacre  Scritture  male  intefe ,  e  peg- 
gio fpiegate,  dividendone  i  fenfì  congiunti ,  ò.coningegnofa  malizia  con- 
iriungendone  i  difparati,per  ridurre  Dio  à  dir  com'  effi,  e  non  effi  come  Dio. 
Se  Cherinto  volea  fondare  il  fuo  dire  fopra  l' autorità  Divina  delle  Scrittu- 
«  ^dGai  re,  mancavano  forfè  [e]  pafìl  del  medefimo  S.  Paolo,  ne' quali  chiara- 

1.  connth/iS'à-  mente  il  S.Apoitolo  ingiunge  l'olìervanza  de  precetti,  eprotefla,  che  gli 
"''*'•  Operatori  di  azioni  prohibite  non  entreranno  nel  Cielo?  Devonfi  nelle 

divine  Scritture fpiegar'i  paffiofcuri  col  lume  de' chiari,  e  non  involgere 
i  chiari  fra  le  niifteriofe  tenebre  degli  ofcuri .  Neil'  allegata  afferzione  non 
parlò  r  Apoftolo  delle  opere  necell'ariamente  confecutive  all'  atto  della  Fe- 
de, ma  fol  delle  antecedenti,  edifpofitivei  poiché fcrivendo  a  Romani, 
cheoflTervanti,  e  fuperfliziofi  delle  Leggi,  affettavano  con  oftentazione 
coflumi ,  e  vita  confacevole  alla  Ragione ,  egli  volle  loro  dimoflrare ,  che 
non  per  queflo ,  eh'  effi  facevano  opere  moralmente  buone ,  fi  rendevano 
s  coneii.Tùd.M-  giufìifìcati  avanti  Dio,  fenza  quella  Fede,  che  [f]  Efi  ìmmanxfalutis  ini- 
*^'"'^'**'  f/«m,  &  fundamentum  ,  &  radix  omnis  jufiificationis,  con  la  quale  cre- 

dendo per  GiesùCrifto,  potevano fol'effer gradevoli,  egiufti  agli  occhi 
K  s...^u^.h,ry':c-  dell' Altiffimo .  Il  che  è  tutto  [g]  l'argomento,  e'I  motivo  di  quella  Let- 
fiMoat.tpifl.ad.^^^^^  della  quale,  come  delle  altre  di  S.  Paolo ,  diffe  S.Pietro,  [h]Siint 
hPetr.epifi.2.cap.  quidam  diffidila  intelletti,  qu^e  indolii ,  &  mflabiles  depravant ,  ftcut  & 
ts  ^Hg  in  cor»,  cxteras  Scriptiirasy  adfuamipforumperditionem.  Onde  S.  Agofiino  [i] 
»iàf..J'jai.j,.  attefla,  che cosnponeffe allora  S.Giacomo  lafua  rinomata  Epiflola  Cat- 
tolica 
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tolkà  per  corregger  quei ,  che  adherendo  al  partito  di  Cherinto ,  Ci  perfua- 
devano  giuftilìcati  dalla  fola  Fede  fenza  Opere  Hmte ,  e  meritorie .  Hereila , 
chedoppo  quindici  Secoli  tornò  in  bocca à  Lutero  [a]  così  defia,  qual  3  cardin.  paiiav. 
vomitò  Cherinto ,  che  con  ragione  Lutero  dir  fi  potrebbe  il  Cherinto  de'  nHifi.Tridi.v.c. 
noftri tempi .  Né  baftòi  queiV  Herefiarca  l'haver' aperta  a'  fuoi  Settarii  ^•«•s.-*^^?- 
tinaPorta  cotanto  fpaziofa  per  la  falute ,  qual' è  11  Creder  bene ,  e  l' Operar 
inale ,  fé  non  li  fperanzava  ancora  con  lordi  follazzamenti ,  anche  doppo  la 
morte,  in  un  fognato  Regno  di  mille  anni .  Haveva  appunto  allora  S.Gio-  J^i^Ij^j'JrJ ''""^'^ 
Vanni  in  ammaeltramento ,  e  confolazionedellaChiefa  rivelata  al  mondo 
la  Rivelazione  mifleriofa  dell' ApocaliHe,  lacuiefplicazione  è  altrettanto 
pfcura ,  &  incerta ,  quanto  l' imprefa  à  darla  è  temeraria  :  poich'  ella  rifen- 
fce  Vifioni,  proferifce  Oracoli,  prenunzia  cofe  fuori  della  capacità  dell' 
intendimento  hiimano ,  onde  l'intiero  compimento  della  Profezia  può 
fol  mettere  in  chiara  luce  tutte  le  ofcurità.  Fri  ede  unatrovafene  nel  Ca- 
mpitolo ventefimo,  dove  de' Beati  dice,  cheperche  [b'\  'ì<lpyi  adoravcriim  b  ^Ayor.zo. 
B:Jiiamy  neqm  Inmginem  ejus,  regnaverunt  ciim  Cbrijìa  milk  annis ,  Spie* 
gafi  communemente  [e]  dagli  Autori  Cattolici  queftopaffo,  Che  li  Beati  e  card.de  T{,rhìe- 
perleloroheroiche  operazioni  riceveranno  da  Dio  aiigumento  di  gloria  [ap."l^^''''''''''^' 
eziandio  accidentale  nell'invocazione^,,  chei  Fedeli  faranno  della  loro  in- 
tercelllone  fin' alla  fine  del  mondo,  figurata  da  S.  Giovanni  per  il  corfo 
accennato  di  mille  anni .  Cherinto ,  che  pretefe  di  ben  commentare  il  fenici 
ofcuro  dell'Apoftolo  S.  Paolo  circa  la  Giuftificazione  dell'  Huomo ,  s'inol- 
trò ancora  alla  interpretazione  diqueftopiù  ofcuro  del  Theologo  S.Gió^ 
vanni ,  e  fenza  riflettere  né  all'  indecenza  dell'  afllinto ,  né  alla  profanazione 
della  Beatitudine,  né  allafomiglianza,  in  cuiriducevali  Beati  conle  Be- 
ftie,  efponendoà  proprio  genio  il  fecretoMiflerio  di  Dio,  diflè,  [d]  Che  '^^^f^h^rt/'^' 
Gies  li  Chrifto  doveva  ftabilire  un  Regno,  in  cui  gli  Eletti  viverebbono  in     ''-'^  '' ' 
continue  delizie  fenfuaii  Perlo  fpazio  di  mille  anni,  e  [e]  Chi  di  elfi  per  far  e  ^.///f^. /«.-/.ir- 
cofa  grata  a  Dio  havetic  in  quel1:0  mondo  abbandonata  la  Moglie,  cento  •''■'^* 
Moglie  in  quei  mille  anni  riceverebbe  in  premio  dal  medefimo  Dio ,  onde 
fazii,  come  porci,  di  piaceri  carnalipalferebbono  poiad  altri  piùnobili, 
ed  eterni:  [f]  Cerimbus  per  revdaùoncs  quafdamy  dice  di  lui  Cajo,  quas  [cajus  h  md. 
velut  ab  ^pojiolo  Magno  defcriptas  ,  &  per  .Angelos  ei  revelatas  putaret  y  ''^^' 
talia  quidam  portento,  nobis  induxit ,  cioè  :  Vojì  refttrre5iionem  ierreniim 
futurim  efte  P^egnum  Chrtfli  in  Hierufalem,  &  Homines  m  carne  ueriim  con- 
cupì jcentiis  ,    <&  vitiis  fubjetla:n  converfatìonem  habkiiros  :   cantra  Fidem 
quoque  Scripturarum  quofdam  mille  annos  deftgnat  ,  in  quìbus  multa  qui- 
dem  &  alia  corruptionis  opera ,  &  nuptiarum  fciìipitates  dicit  futuras  y  ad 
eosy  qui  libidini  fmt  dediti ,  decipicndos  .  CosìCajo.  Ed  in  quefti  (tira- 
menti  Cherinto  divulgò  un  gran  Libro,  forprendente ,  e  maravigliofo  an- 
che nel  Titolo,  che  fu,  F{evelationes  ^pofloli  Magni y  dove  millantava  ri- 
velaziqniincognite,  commerci  con  Dio,  apparizioni  di  Angeli,  edeftafi 
prodigiofe;  onde  [g]  nacque  Equivoco  fra  alcune  Chiefe  Cattoliche  di  s  sPLiur-'-^^^-à- 
que'tempifrà  le  Rivelazioni  di  Cherinto,  el'Apocaliile  di  S.Giovanni,  ■y-^^'"'- '/">'• 'i'^- 
torfeconrufe  in  que'  principii  di  novità  dallafomiglianza  de'  Titoli ,  e  dalla 
efpofizione  delle  Vifioni .  I  feguaci  di  quello  Regno  Cherintiano  furono 
a]loradettiMf7/e«<jr//,  eChiliaJii;  mi  viffero  fempre  difpregiati  dall' An- 
tichità, come  AnimaHfozzi,  ecarnafi.  E  benché  [/^]  altri  ò  venerabili  per  ^  ^^P^.  '  i- '■  sa- 
Santità,  coineS.PapìaVefcovo  di  Hierapoli,  S.  Ireneo,  e  S.  Giuftino 
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Martire,  ò  riguardevoli  per  dottrina,  come  Tertulliano, Vittorino,e  Lattafir 

zio ,  aileriflero  doppo  il  Giudizio  finale  un  Regno  di  mille  anni  ;  tuttavia  fi\ 

così  honefta  la  loro  allerzione ,  e  così  riftretta  ne'  termini  della  verecondia, 

3  s.   ìihron.  in  Chriftiana ,  che  per  quattro  Secoli  tolleróflene  la  fentenza  [  a  ]  dalla  Chiefa, 

bv'diu'r^-nt^ry,  fii^  t2.mo  che  tiì  anch'  efia  da  [  ^  ]  PapaDamafo  nel  Concilio  Romano  total- 

JOamajo.         '  mente  riprovata. 

Alìlcurata  la  Setta  conia  divulgazione  delle  Herefie,  portoilì  inEfefo 
Morredi  cheriii.  Cheriuto ,  òper  difputat  con  S.Giovanni,  ò  per  metter  torbido  fra  quel 
'^*''  Popolo  di  irefco  convertito  alla  Fede  di  Chrifto.  Ma  trovò  egliinEfefo 

inaipettatamcnte  la  vendetta  di  Dio ,  che  forprefelo  con  accidente  merita^ 
to ,  benché  horrido .  Neil'  entrar ,  eh'  ei  ìqcq  ne'  Bagni ,  fii  veduto  dall'  Apo- 
ftolo  S.Giovanni,  che  incontinente  quindi  partiflì  co' fuoi  Compagni,  a' 
e  5.>rfR./,j. ,.^.  quali  difle:  [e]  Fefiinatet  Fratres,  egredìamur  bine ,  ne  cadat balneum ;  e 
cadde  appunto  allora  rovinofamente  à  terra  con  improvifo  terremoto 
r  Edificio,  fottoil  quale  ritrovoffiCherinto  prima,  per  così  dire,  fepelli- 
to,  che  morto.  Solito  tragico  miferando  fine  degli  Herefiar  chi  j  quali  pur 
troppo  in  gran  numero  vedremo  nel  corfo  di  queft'  Hiftoria  ò  fulminati  dal 
Cielo,  ò  inghiottiti  dalla  Terra,  òaflbrbiti  dall' acque,  ò  precipitati  dair 
altezza  dell'  aria ,  o  con  altre  ftrane  forme  di  morte  molto  più  fpaventevoli 
della  medefima  morte ,  percoifi  da  Dio ,  perfeguitati  dagli  huomini ,  e  quali 
fcacciati  dagli^lementi  fteffi  dal  mondo,  come  inimici  dell'  human  genere  , 
e  buoni  folamente  à  far  fazione  co'  cattivi .  S.  Ireneo  applica  ad  Ebione 
r  accennato  fucceflb,  ed  altri  à  Cherinto  :  ma  ad  ambedue  rilx^rir  ben  puofli , 
come  vivi  nel  medefimo  tempo ,  e  come  infetti  ambedue  del  medefirao  ve- 
leno ,  che  fogliono  infieme  communicarfi  li  Serpenti . 

Né  fiì  Cherinto  il  folo  Drago  dopo  la  partenza  di  Simon  Mago ,  che  (ì 
aggiraffe  in  Oriente  intorno  alla  culla  dell  a  Chiefa  nafcente  per  avvelenar- 
la col  fiato,  e  lacerarla  con  le  zanne  j  poiché  unitamente  allora  furfe  l'in- 
fame Setta  de'  Nicolaiti ,  che  nati  da  viliflimi  principii,  crebbero  poi 
à  Vedi  il  Setolo  col  tempo  [d]  formidabili  al  Chriftianefimo.  Sin  dalia  [e]  primaetà  de' 
f  £Ì/7;J.j8.».i8.  Santi  Apoftoli  fii  oflervato  inviolabilmente  il  coftume  ,  che  volendo  al- 
t  vedi  il  pont,ficA-  cun' Ammogliato  col  confenfo  della  Moglie  habilitarfiad  Ordine  Sacro, 
l«/Ì^'fy?rf'^o.  dovefiecelfar  dall'ufo  del  Matrimonio,  e  viver  continente:  nel  qualcafb 
DoJi'^i)'-^  '  la  Conforte  dell'Ordinato  chiamavafiDiaconefla,  òPresbitera,  òEpifco- 
ie!"pr'esb?rere7&  P^H^  >  Malgrado  che  afuimeva  il  fuo  Marito  i  e  quelle  nulla  havevano  dì 
fo''ua°nf  "'''''"  Sacro  fuorché  il  nome,  e  fra  i  Laici  furono  annumerate  da  Papa  Sotero[/] 
f*z.11^.rf.'^a/».p,«.  ne'fuoi  Decreti,  e  dal  [g]  Concilio  Niceno  ne' fuoi  Canoni  :  Ambedue 
b^co"Jì'Ì""'nìc^„  ^"'^t^v^^  tanto  l'Huomo,  quanto  la  Donna  erano  obligati  à  menar  vita  in 
cap.'i».'  """'  continue  orazioni,  e  vigilie,  fottopqfti  alla  Scommunica,  fé  liavelfer  vio- 
li rwi/,rwc«.2  lato  òli  facto  decoro,  ò  la  promeifa  caftitài  [h[  Siinpentus  fuerit  Tre/- 
cap.  IO,  '     byter  cumfuaTresbytcray  autDìaconuscumDiaconiffa,  aut  Subdiaconus oum 

fua  Subdiaconijìa ,  annum  integrum  excommunkatus  habeatur  ,  &  depofitus 
ab  omni  officia  C Iemali  Inter  Laicos  fé  obfecrare cognofcat .  Così  un  Canori^ 
del  Concilio  Turonenfe .  Nel  cui  propofito  rapporta  S.  Gregorio  quel  dtr 
gniiTuno  fucceflb  in  perfona  del  Prete  Urfino ,  che  né  pur  moribondo  volle 
.«.-  r..  ,  r.  comportar  la  vicinanza  delia  Moshe,  [;]  Hìc  ex  tempore  ordinationis  fu^ 
i^.cap.ii.  Tresbytcram  Jaam,  ut  jororem   diligcns  ,  Jed  quafi  hoiUm  cavens  ,   ad  fc 

propms  accedere  nh'uquam  fintbat.  Cum  longam  vitJi  implefiet  Mateniy  inar- 
defcente  febrc^  ad  extrema  deduClus  eji)  Jed  cum  eum  Tresbytera  fua  conf 

picercts 
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pìceret,  folutis  j^im  membris ,  in  morte  dìjìcntumy  ftqmdadbuc  ei  vitale  fpi- 
ramen  inejjet ,  naribus  cjus  appofita  curavit  arte  dignofcere .  Quod  illefcntìens , 
cui temifjimusinerat flatus,  quantulo  mfu  yaluit ,  ut  loquipotuifiet,  inferve- 
fcente  fpiritu,  collcgit  vocem ,  atque  crup it  die ens ,  Difcedeàme,  Mulier;  \ 

adhuc  igniculus  vivit  ;  paleam  folle .  E  rimunerò  il  Cielo  sì  beli'  efempio  di 
continenza  confcendergiiì  tutto  à  ricever  comein  trionfo  la  nobil' Ani- 
ma dell' agonizzante  Sacerdote  ,  poiché  [^]  Mnliere  recedente ,  crefcente  ^^i"^'»'> 
t>irtute  corporis  ,  cum  magna  coepit  Utitia  clamare  ,  dicem  :  Bene  veniant 
Domini  mei'.  Quid  ad   tantillum  fervulum  veftrum  eftts  dignati  convenire} 
Venio,  Verno i  Cratias  ago,  Gratias  ago  .  Cumqite  h£c  iterata  crebro  voce 
repeterety  qnibus  hoc  diceret ,  noti  fui -,  qui  tllum  circum(ìeterant ,  require- 
bant:  Quibus  ille  admìrando  refpondit,  dicens,  l^nquid  hìc  convenire  San- 
£los  ^pofìolos   non  videtis^  Beatum  Tetrum  ,  &  Taulum  primos^  Upoflo- 
lorum  non  afpicitis  ?  ^d  quos  iterum  converfus  dicebat ,  Ecce  renio  ,  Ecce 
venio .  ^tque  inter  h£C  vcrba  animam  reddidit .  Così  S.  Gregorio .  Hor 
ciò  premelfo  per  intendimento  del  futuro  racconto  ,   ritrovavafi  fra  il 
numero  de' Diaconi  Nicolao  Antiocheno,  eletto  [  Z»  ]  da'  Santi  Apoiloliper 
fovvenire  alla  neceflìtà  de' Fedeli,  conforme  richiedeva  il  nome,  e  l'obligo  b  ^a.6, 
dei  filo  Ufficio .  S'ei  veramente  divenifPeHerefiarca,  Capo  delia  Setta  de' 
Nicolaiti,  ò  pur'i  lui  falfamente  fi  attribuifca  l'infamia  dell'  Herefia,  è 
cofa  incerta  fra  gli  Autori.  S.  Clemente  Aleffandrino  [e]  attesala  di  lui  ""J^i^^'l^j  ^''-^^ 
innocenza,  enferifceintaltenoreilfucceflb:  Donna  bella  haveafortitoiii    """"  "'■^" 
matrimonio ,  e  delle  di  lei  bellezze  era  altrettanto  vago ,  che  gelofo  il  mi- 
fero  Nicolao  ;  della  qual  fiacchezza  riconvenuto  da'  Santi  Apoitoli ,  egli  ò 
impotente  à  raffrenar  la  paflìone,  ò  confufo  al  roilbre  delle  ricevute  ram-  iH^rsfiade'Nico? 
po^ne,  con  oppofta  rifoluzione  condottala  in  publico,  Trenda  ,  dilfe, 
cojtei,  chiunque  la  vuole,  ch'io  per  me  ò  bi fogna,  che  noni' habbia  per  non 
amarla y  ò  havendola  l'  ami,  &  amandola  mi  ritrovi  fempre  allacciato  da  i 
nodi  tormentoft  della  gelofia  .  Sin  qui  S.  Clemente  Alelfandrino  .   Ma  fi 
oppone S.  Epifanio  dicendo ,  [d]  Che  Nicolao  anche nell' efercizio  attuale  ^^  s.Ei,ipi:. hxr.n, 
del  Diaconato  viveffe  incontinente,  onde  riprefone  da' Santi  Apoftoli,  ei 
ò  vergognofo  della  publicità  del  fallo ,  ò  infofferente  dell'onta  della  ripren- 
fione ,  copriife  l' errore  con  una  fcufa  peggiore  del  male ,  &  afleuiffe ,  Lecito 
il  Matrimonio  anche  à  i  Preti  ;  e  quindi^^traboccando  in  Herefia ,  atteftafìe 
generalmente  à  tutti  necefTario  lo  sfogo  del  fenfo  per  beneficio  della  pace 
dell'animo,  onde  per  procacciare  afe  le  Donne  altrui  con  oiferir  la  pro- 
pria, proftituifTe  à  ruttila  fuaConforte,  sforzando  i  Giovani  adabufar- 
fene,  a' quali  inculcava  [e]  la  maifima  ài  Platone,  Che  come  a' Fratelli  e  s.  cum.  ^ux. 
inqueflagran  Republica  del  mondo  ciafcuna  cofa  eracommune,  anche  JìtiS'j'^ci  ^ r' 
la  Moglie,  [f] '^icolaus  ^ntiochenus ,  fcrilfe  di  lui  S.  Girolamo,  omnium  is^HÙrili'cu- 
immunditmrum  repertor  chorosduxitfosmineos,  &  in  altro  luogo  [g]  TSljco-  ''"" 
laus ^ntiochenus'Ujcolaitarum Hicrefeos au5ior extitifìe  refertur ,  Ma  ò  foffe 
Iftitutore  dell' empia  Setta,  ò  Huomo  di  vaglia,  e  promoflb,  [h]  come 
dicefi,  da' Santi  Apofloli  al  Vefcovado  della  Samaria,  abominevoli  furono  ""pfi* 
ì  dogmi  di  Cleobulo,  eòi  Theodoro,  che  dal  nome  diluì  furon  chiamati 
Nicolaiti,  e  propagatori  della  fazione .  Aflerirono  [i]  queifi  la  Diviniti  ,  s.ignat.epift.^, 
in  Giesù  Chrilto  refidente  folamente  per  modo  di  manlìone,  ò  di  habi- 
tazione;  e  defcendendo  all' Huomo ,  ponevano  la  Luffuria per  fuo  ultimo 
hnc ,  per  meritoria  1  a  Fornicazione ,  &  ogni  più  deteftando  atto  di  lafcivia ; 
Tomo  I.  B    3  E  per 
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E  per  isfuggir  la  vergogna,  che  indivifibilmente  accompagnala  dishonefìd 
»s.£j>ij,b.har.2s-  de' coftumi ,  vantarono  [4]  per  loro  Protettori  alcuni  Numi  celefti,  chia- 
mati da  eilì ,  forfè  per  non  eiVere  inrefi,  Barbelo  Tunico ,  Taldabaoth ,  Caulau- 
chauch ,  e  Metran  ;  e  quindi  dal  farfi  lun  feguace  di  una  Deitd ,  el'un  di  un'al- 
tra, provenne  ne*  Nicolaiti  divifione  di  Setta,  e  di  Settarii,  denominandofi  à 
b  s.  ^ui^Mr,^ .  lor  piacere  [  b  ]  Fibioniti,  Stratonici,  e  Levitici,che  perderono  tutti  il  nome 
nell'ampia  voragine  de'Gnofì:ici,le  cui  laidezze  non  fenza  roifore  del  noftro 
e  vediUPonùfuA  iuchioflro  accenneremo  più  tofto ,  che  defcriveremo  in  [  e  ]  quefto  Libro  - 
isdiEvarijto.  Le  tré  acccunate  Herefie  di  Simon  Mago,  ài  Cherinto,  e  de'Nicolai- 

ti ,  che  furfero  fotto  il  Pontificato  di  S.  Pietro ,  fé  ben  fi  confiderano  ne'lo- 
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lo  di  s.  Pieno  roaflunti,  e  nelle  loro  confeguenze,  furono  come  il  compendio  di  tutte 
Hmtiti!'  '^"^'  quelle»  che  hanno  agitato  fiiV  bora  il  Chrilì:ianefimo ,  cioè  Poca  Fede  in 
Chrifto ,  e  ne'  fuoi  deliri ,  Cupidigia  di  denaro  anche  con  difcapito  delle 
cofefacre,  e  Sfrenatezza  di  fenfo  anche  à  difpetto  della  natura.  Ma  quali 
folfero  le  applicazioni  di  S.Pietro  nell'efìiirpar  sì  rea  meffe  di  errori,  fi  d'uvo- 
poilfupporlopiùtoflo,  che  il  defcriverlo;  poiché  la  lontananza  de' tem- 
pi ,  la  icarfezza  de'  Scrittori ,  e  la  lagrimevole  perdita  delle  Scritture  hanno 
feco  involte  in  profonda  oblivione  tutte  quelle  notizie,  che  pregio  recar  po- 
trebbono  alla  noftra  Hiftoria ,  Tuttavia  dalle  di  lui  lettere ,  come  da  un 
lampo ,  congetturar  fi  deve  l' infocato  fuo  zelo ,  e  l' indefefle  fatiche  in  be- 
nefìzio della  Chriiì:ianità  deli' Afia,  mentre  da  Roma,  cioè  in  tanta  diftan- 
zadiPaefi,  e  fin  da  un' altra  Parte  del  Mondo  così  bene  ribatte  lebeftem- 
mie  di  que'  maligni  Herefiarchi ,  che  pare  a  tutti  prefente  i  e  molto  pili 
creder  dobbiamo  da  quello ,  eh'  egli  fcriife  à  que'  Popoli  di  Dio  ,  ch'ei  nelle 
A  i.vnr,  y.        fi-^e  orazioni  diceife  di  loro  a  Dio .  Conciofiacofache  bora  \_d'\  raccomman- 
daa  Vefcovilacura  del  Gregge,  bora  fpedifce  Melfi  con  le  decifioni  ri- 
e  md.  e.  j.         chiefte ,  hor'  im,pugna  [  e  ]  i  Nìcolaiti  nel  dar  precetti  a  Conj  ugati  ,^  bora  i 
i  ibid.c.z.         j-y^j  Cherintiani  ndi'aftinenza  de' piaceri,  hor' ammonifce  [g]  gl'incau- 
g  uer,  ,f>j  a.  CI.  ^ .  ^^^^^  ^^  maliziofe  interpretazioni  deli'  Epiflole  di  S.  Paolo ,  òc  bora  in  fine 
h  idemij>fi,i,t.i.  condannai/;]  ^liHeretici  come  Seminatori  di  zizanie,  Maef^ri  bugiardi , 
Introduttori  di  nuove  Sette  di  perdizione,  Beftemmiatori  temerarii  di 
Chrifto ,  togliendoli  fin  dal  coniorzio  degli  Huomini ,  e  trattandoli  da  Be- 
fìie  fenza  ragione,  con  tutti  quegl'improperii,  con  cuihfcommunicanel 
Capitolo  fecondo  dell  a  fua  feconda  Lettera,  nella  quale  contro  loro  con- 
i  i.Pttf.ì.         chiude,  che  [i]  Melius erat tllis ,  non  cognofcere  yiam  jujiitit^ ,  quàm  poji 
agnitionem  retrorfum  converti . 

Ma  non  così  ofcura  fi  è  la  notizia  degli  egregii  fatti  di  S.Pietro  in  Roma 
i  Gaìii.vehn.iì'  contro Sìmon  Mago,  benché  [K]  alcuni'Heretici  moderni  acciecati  da 
/jr.^fl/»i^»o/>-r!.  volontaria  ignoranza  fifianoavvanzatinell'odio  contro  il  Pontificato  Ro- 
{'!de%c!m'kniìf.  maiio  iHolto  piùoltre,  che  gli  Antichi,  tacciando  la  credenza  de'Catto- 
Àjrcrr\onedei).i  \{q{^  percheegliuo  preftau  fede  alla  Tradìzioue  della  venuta,  permanenza 
i^n  Rom;  di  s.pie'  e  morte  di  S.  Pietro  in  Roma .  O'  hanno  errato  tutti  li  Santi  PadriGreci ,  e 
tro.  '      Latini  in  afferirla,  ò  Guglielmo,  Veleno,  Illirico,  &altrafimil  feccia  di 

Luterani  pili  tofto,  che  ai  Huomini,  in  negarla.  Le  lettere  da  noi  di  fopra 
1  i.Pwr.j.         rifence  di  S.  Pietro  fcritte  da  Roma,  che  il  Santo  Apoftoio  [/]  chiamaBa- 
biloma,  nome  noto  nelle  Sacre  Carte  in  fignificazione  di  P.oma,  il  Cor- 
po quivi  fepolto ,  e  1*  uniforme  confenfo  di  tutti  gli  Autori  facri ,  e  profani , 
■mVAdtì».  che  à  lungo  [m]  regiltra  il  Cardinal  Bellarmino  nelle  fue  Controver- 

fje,  li  fmentifcono  apertamente,  e  rendono  non  fol  certa,  ma  evidente  la 

venta 
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verità deir afferzione Cattolica,  e lapropofìziofte di S. Girolamo,  cheat-*        .   ^  .  • 

tefta,  [.r]  Ea  de  caufa  Tetrum  F{on7am  veniftCi  utSmonem  MagumMigiis  e'ccl'"'"'  '"''^' 

fiàspopidodhtdentemexpugnaret;  ediMetafrafte,  che  foggiiinge [  6 ]  Fifns  ^  A^^taphr.dhz^. 

eJieiDominusinvìfionediccns,  SurgeVetre^  vadead  Occìdentem-,  opus  enirn 

ìubet,  ut  tuis  illujiretur  facihus  i  &  Ego  ero  tecum.  EgiuLifcin  Roma  S. 

Pietro  in  quel  tempo  appunto,  che  fotto  T  Imperador  Claudio  conteneva 

quella  vafta  Città  dentro  le  fue  murapoco  men  cheun  mondo  di  Habitanti , 

cioè  [e]  Tei  milioni  novecento  quaranta  quattro  mila  Perfonej  entrando  cTacit.nb.n.  , 

nudo  il  Pefcator  di  Galilea  in  quello  fpaziofo  Pelago,  &  [d]  InSilvam  il-  ds  uos^rm.j. 

lam ,  come  dille  S.  Leone ,  frementium  Befliarum ,  &  in  illud  turbHlentijJima  p\ff-  ^^y  ■  J^_ 

/?ro/««i/f4f/VOce^rt«m,  per  gittarvi  la  rete  della  Predicazione  Evangelica. 


Htlit, 


Egli  effetti  corrifpofero  fuperiori  ad  ognihumanainduftria  ;  conciollaco- 
fache  tanto  Dio ,  che  colà  guidò  S.  Pietro .,  quanto  S.  Pietro ,  che  colà  por- 
tò la  nuova  Legge  di  Dio  j  così  chiari  fubito  fparfero  agli  occhi  di  quel  cieco 
Popolo  i  raggi  della  Verità ,  che  illuminato  il  Capo  fi  diffafe  fubito  lo  fplen- 
dorè  in  tutto  il  rimanente  del  Corpo ,  e  Roma  hi  come  l' Orizonte  del  Sol  sue  fitkhe  in 
nafcente  di  Chrifto  in  tutto  l' Imperio .  Quivi  egli  convertì  famiglie  Senato-  'i"*^'^  ^^"^  • 
rie,  fpiegò  dogmi  di  fede  in  quella  Cathedra,  che  prefentemente  fi  venera 
nella Bafilica  Vaticana ,  impofe  àS.  Marco  la  compofizione  dell'Evangelio 
nella  nativa  lingua  de'  Romani ,  fcrifle  lettere ,  e  fpedì  Vefcovi  à  lontanifli- 
me  Provincie  con  MiiTioni  Apoftoliche  ò  da  lui  intraprefe,  ò  da  lui  co- 
mandate, ovunque  maggiormente  la  necefiltà  richiedevale  ò  per  abbatti- 
mento dell'  Herefie ,  ò  per  converfione  de'  Regni ,  con  numerofì  acquifti  di 
ànime  à  Dio,  con  prigionie  fofferte ,  miracoli  operati ,  e  fatiche  in  fine  di 
gran  frutto,  patimenti  di  gran  merito,  eazionigloriofede'fuoi.  In  un  cu- 
mulo però  di  così  pubhci,  e  gravi  affari,^  una  più proffima occupazione 
traile  à  fé  V  animo  del  Santo  Apertolo ,  e  la  fua  piti  feria  atrenzione .  Simon    ,,   .„,.  ^.  ^  „: 

n*  ■    r  •   ^  ■      >.  r  ■  ^         \    r  r-      ^  •  Magie  d»  Siiìton 

Mago,  peristuggir  in  Alia  nuovo  incontro  con  si  famofo  Competitore,  MagoinRouu. 
crafi  portato  àRoma,  dove,  come  nella  più  ampia,  e  nobil  Scuola  del 
Mondo ,  haveva  aperta  una  famofa  Accademia  di  Magie ,  con  il  cui  mezzo 
erafi  di  già  conciliata  prima  l'ammirazione  del  Popolo,  e  poi  quella  de' 
Grandi,  che  egualmente  concorrevano  à  lui,  come  al  primo  oracolo,  e 
Thaumaturgo  del  Mondo .  Ma  Cefare ,  eh'  era  alienifìlmo  per  natura ,  e  per 
politica  da  quelle  novità,  che  unifcono  il  Popolo  in  conventicole,  odiofe 
a' Principi  novelH,  coni' egli  era,  correndo  allora  l'anno  fecondo  ddfuo 
Imperio  (onde  di  lui  nferifce  [  e  ]  Dione ,  che  fubito  inalzato  al  Sodio  prò-  e  Dhiii>,  6a, 
hibiife  eziandio  quelle  adunanze,  ove  in publici Ridotti  vendevafi  Acqua 
calda,  e  Carne  bollita)  in  materia  di  molto  maggior  concorfo,  com'era 
quella  della  Magia,  rifolutamente  ordinò,  che^defiftefle  il  Mago  da'fuoi 
incanti,  minacciandogli  in  caftigo  l' eftrema  pena  della  vita .  Ma  egli  abban- 
donato nel  gufto  dell'  applaufo ,  e  perciò  poco  curante  degli  ordini  del  Prin- 
cipe, incorfe  neldiUiifdegno,  e  fu  incontinente  condannato  alla  morte, 
che  farebbe  feguita ,  fé  à  forza  d' incanto  non  haveite  tatto  comparir'in  fua 
luogo  fra  le  catane  un  Fantafma,  tutto  à  fé  fomigliante  nelle  fattezze,  e 
nella  voce,  foctrahendofi  elfo  da' Manigoldi  conhorrore,  e  rifa  infieme 
degh  Alianti.  E  fua  fortuna  fu,  che,  morto  Claudio,  fuccedelfe  all' Impe- 
rio Nerone,Principe  fopra  ogni  altro  dedito  alla  Magia,per  il  confeguimen- 
to  della  quale  haveva  da  lontaniffime  parti  chiamati  à  Roma  molti  Maghi , 
nella  cui  Scuoia  divenuto  raaellro ,  meritò  dì  elfere  acclamato  per  Padrone 
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;*,oci  dcgliDeiy  [a]  T^eroprimum  imperare  Diiscoticuphitj  nec  qmcqùam  genero* 
a     /«.  <  "^•''•^'  jjjfg  ■pollali;  ^  Al  genio  dunque  del  nuovo  Principe  conformandoli  quello  del 
Popolo,  con  la  medefinia  facilità  avvenne,  che  Simon  Mago  tanto  più 
crefceire  in  altezza  di  ftima ,  quanto  più  fonnontava  gli  altri  in  eccellenza  di 
Magie  ;  e  paflando  la  ftima  in  venerazione  gì  i  ergelfero  i  Romani  un  nobile 
^  fy,^  HI, ,  ,  Simulacro  [b]  nell'IfoIadiEfculapiofrà  i  due  Ponti  del  Tevere,  che  for- 
se. frr'«//.'<«'l^"  mano  l'Tfola  di  Quattro-Capi ,  conia  Iscrizione  à  lettere  d'oro,  Simonì 
ul'i  'e  U'&'^aiH   ^^^  Sanféo .  Ma  come  che  il  fuo  oggetto  era  fol  di  abbattere ,  ò  di  contbn- 
;  .z.e.  12.    a  ti ,  ^^^|^  Chiefa  di  Chrifbo  con  una  nuova  Chiefa ,  eh'  ei  fondar  difegnava  ii\ 
competenza  della  vera ,  i  preftigii  gli  Servirono  per  Araldi  dell'  Herefia ,  ac- 
sfuenuoveH*.  ciòT Herefia  ritrovategli  huommi tanto  maggiormente  difpofti  alla  ere- 
re/ie .  denz3,  quauto  più  forprefi  dalla  grandezza  delle  rfiara-viglie .  A  tal  finepre- 

dicofli  a' Romani  per  Figlio  di  Dio,  nato  nella  Giudea,  e  mandato  colà 
dal  fuo  celefte  Padre  per  annunziar  nuova  legge  con  opere  illuftri,  emira- 
racolofe:  Che  à  lui  haveva  Dio  confegnate  le  Chiavi  del  Paradifo,  e  la  difpo- 
fizione  de' Sacri  Tefori,  onde  chi  volefle  nella  Chiefa  ò  valore,  ò  augii- 
c  3.  ^>*>h.  liir.  1.  mento  di  Dignità ,  dovelfela  [e]  procacciar'  à  prezzo  di  denaro ,  al  cui  sbor- 
».  4.  de^csHit.       ^^  haverebbe  fottomeffi  li  fuoi  doni  anche  il  Cielo  :  Quivi  parimente  divul- 
,    gò  il  libro  de'  fuoi  Contradittorii ,  e  per  emular  con  la  fomiglianza  eftrinfe- 
Tonim!^  hclit.  ca  la  Chiefa  di  Chrifto ,  nuovo  coftumc  inttodulfe  di  Toufura .  Biafirnavaft 
fìiìici ,  jn  quel  tempo  l'ufo  della  chioma,  né,  fé  non  per  qualche  grave  Sciagura 

rendcvafi  lecito  a  Romani  il  nutrirla  ;  anzi  [d]  il  raderla  la  prima  volta  era 
^sutt.in    tran.  ^^^  ^^^  ^^  que' Capelli  facrificio  à  Giove  con  folennitàdi  abbigliamenti,  e 
ie«%'''^'z)'ÌIi^  pompa  di  convitati  ;  e  Solamente  [  e  ]  li  Rei  ^  ò  i  loro  Amici,  e  Parenti  per 
e».  1 .9.   et.     j-Qj^j.i-3fegi-j^j^Ìj^ef^Ì2Ìaportavanla  lunga  per  tutto  quel  tempo  ^  cherima- 
tstut  ine  ii*i.  neva  in  effi  viva  la  rimembranza  del  fiipplicioj  onde  leggefi,  {f\  che  Au- 
C.67.'      '     '  gufto  per  dolor  della  memorabile  rotta,  che  Sotto  il  Comandante  Varo  ri- 
cevè il  fuo  Efercito  da'  Tedefchi ,  giurafle  di  non  reciderfela ,  fin  tanto  ehc 
vendetta  non  prendelfe  de'  nemici .  Nelle  parti  però  dell'  Oriente  non  fbt- 
e  LevU.  ji.        tomettevafi  al  taglio ,  e  permettevafi  la  cultura  de'  camelli ,  anche  [g  ]  ne'  Sa- 
cerdoti ,  e  folo  m  fegno  di  obbrobrio  recidevanfi  ai  colpevoli  di  publico 
h  Germ.cci/ì^^u.  misfatto.  E  ciò  appunto[^]  era  Succeduto  à  S.Pietro,  che  predicando  in 
in  Tiucrff.  Ecci.     ^f]^  £j  ^^'  Gentili  per  odio  tofato ,  ò  per  difprezzo ,  e  con  una  rafa  coro- 
na di  capelli  in  teflaefpoflo  al  vituperio,  e  rifa  delle  Genti.  Ma  come  che 
è  proprio  di  Dio,  render  gloriofe  le  ignominie  de' fuoi  Servi,  econie  dice 
S.Leone,[  /  ]  In  honorem  tranfterunt  triumpht  etUm  iniirumentafuppliciiy  quin- 
di concepì  tal  venerazione  la  Chiefa  à  queftamifteriofa  Tonfura,  che  ben- 
ché non  manchino  altre  devote  confiderazioni ,  ricevella  ancora  per  queflo 
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capo,  come  infegna  propria  del  Sacerdozio  :  [y  "^oy  coronam  ÌTn;apte 

}ha'^!^!nioT''Z  geftamusy  difie un' antico Ecclefiaftico ,  prò  veneratione  Trincipìs apojiolo- 

tfifl.  ad  c^r^u-  y^ff^  Tetri,  fuperquem  Dei EcclefiaejiJ uper edificata,  ^od enim impii illi ad 

TJ.'IaTs^^IZ.  contnmeliamillius Sanai excogitaverunt,  hocnospiè  adglortam,  &  honorem 

ipfìus  facimus .  Hor  dunque  invidiando  Simone  ne'  Sacerdoti  di  ChrU\Q 

1  Beda  in  '  Hift-  l' houote dcUa Tonfura ,  una  [/]  fomigliante  neprefcriflb  a  fuoi  Seguaci, 

^ngijiL.s.cSi..,  {"e  non  quanto  che  per  contradifanguerii  da' Cattolici ,  voleva,  che  dauiV 

orecchia  all'altra  caminall"c  un  foico  rafo  di  capelli,  per  cui,  egli  dice* 

va ,  dinotarfi  il  Zodiaco  nei  loro  Capo ,  che  già  per  la  rotondità  rapprefen^^ 

tava  il  globo  del  Cielo.  E  molti  Simonianivedevanfi  per  Roma  con  que 

Z odiaci  in  tefla,  andandone  vanagloriofo  il  Mago  per  feguito  di  gcn^e,e  p^s 

prò- 
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proprietà  d'infegna .  Ma  Dio ,  che  per  far  molto  non  ha  bifogno  di  molti  , 
havea  dall'Afta  fatto  venir'à  Roma  S.Pietro  per  fondar  contro  Simone  la 
veraChiefainqnella  Città,  [a]  colluvie  allóra  di  ogni  fallita,  e  di  ogni  li' ^ZÌH^''"*' 
fuperftiziofa  Religione,  che  divenne  ben  to  ilo  per  niezzo  dell' Apoi^olic*  b  s.^cipr.èpijì.A^. 
fua  predicazione  [b]  Mater,  &  Caput  omnium  Ec  de fiamm  tot  lus  Or  bis.  piJ'.'r'J'con'sSo^.; 
Convenne  però  à  S. Pietro fo^giogar  prima  il  Mago  co'miracoli,  che  i  MagoìnRo.Ha.e 
Romani  con  la  dottrina,  &  offertagli  da  Simone  la  prova  [  e  ]  dirifufci-  Zn'',^lo^T^mx 
tare  un  Defonto ,  il  Santo  Apoftolo  gradì  l'invito  con  altrettanta  prontez-  fanciullo  rifufc 
za,  con  quanta  fermezza  credè ,  che  la  fuacaufa folle riftelfa,  che  quel-  "hX'4'J'm"'^= 
la  di  Dio  .  Avvicinoilì  il  Mago  alla  bara .-  e  à  forza  di  magiche  note  il  uo  V  ipnì'.  '  ^a 
morto  fanciullo  con  il  moto  della  tefta  dando  come  principio  di  niiova^  ^"^'^  ^'^'""'' 
vita,  S.Pietro  fopraprefo  da  fanto  fdegno  ,  fenza  conceder  tempo  ali* 
applaufo  della  gente ,  che  già  acclamava  Simone  per  figlio  ài  Dio  ,  al- 
iando al  Cielo  quelle  mani,  alle  quali  Chriftohavevaconfegnate  le  Chia- 
vi del  Paradifo ,  tece  incontinente  fparir  quella  larva  di  vita,  e  ritornar  fred- 
do, e  morto  qual'era,  il  defunto  Giovane:  Indi  rivolto  a'Circoftanti  ,  e 
fatto  lor 'apprendere  l'illulione  dei  Mago ,  ad[  </  ]  efempio  del  fuo  divin  d  Lue}. 
Maeftro  ^  impofe  al  morto ,  che  fi  ergeffe  vivo ,  e  parlalfe .  Il  che  fegui 
non  ancdr  terminato  il  comando.  Irritato,  e  nonconfofo  Simone  dall'on- 
ta del  vituperio ,  à  nuovo  cimento  invitò  S.Pietro,  più  pubhco,  e  più  ftre- 
pitofo  del  primo ,  sì  per  il  luogo,  chefùil  gran[f  jTheatrodiRomapref-  ^^^^^.^^^  ^,^ 
fo l'Imperiai  Palazzo,  comeperlarapprefentazionediuno  fpettacolo  ftu- ^   '^'''*"  ""'"''^ 
pendo  j  qual'era  il  volar  per  aria  al  Cielo  in  tcitimonianza  di  eiler'eiTo  il 
figlio  di  Dio,  La  f uà  gran  Mifjìone ^  dicea,  doverji  accettar  con  prove  di 
Grati  miracoli  1  edefjer^falfa  VUfccnfwne  al  Cielo  predicata  d.t  S.Tietro  del  V^f.^ZZ^nM.! 
juoChriJio,  che  col  tejhmonio  folamente  di  quattro  mijerabUi  Tefcatori  ha-  go  per  l'aria. 
yeva  voluto  perfuadere  al  Mondo  così  prodigiofa  faina;  dove  che  Ejio  fareb- 
be vedere  il  fuo  volo  non  in  monte  ermo,  e  remoto  ,  né  avanti  poca  gente 
pefcarecciaf  e  villana,  ma  in  luogo  nobile,  e  dovii^iofo,  dedicato  alle  mag- 
fiori  grandeT^,  che  rapprefentar  pofinla  poten:^a  de'Cefari,  e  in  me^o  a    ' 
una^gma,  che  dentro  le  fue mura  conteneva,  come  Taefani,  ItForajlitrt  di 
tutto  il  Mondo .  Alle  millanterie  dell'Hereticoaltr'arme  non  oppofe  S.Pie-  ! 

tro,  che  una  ferma  fiducia  nella  ricevuta  promeffa,  Che  non  prevalercbbe 
l'Inferno  contro  la  Chiefa  j  &  ima  continua  Orazione ,  che  comandò  à  que' 
pochi  Fedeli ,  che  in  Roma  allora  dimoravano ,  acciò  con  le  preghiere 
communi  benigno  foccorfo  imjjloraliero  dalCielo  contro  gl'infulti  dell'ini- 
mico comune .  A  tal  fine  intimò  loro  il  digiuno  per  il  Sabato  antecedente    .i^'^^Jff/u^  '^'^ 
alla  Domenica  delfinata  al  volo,  che  cadde  verfo  il  fine  di  Settembre.  ^'""'^  '    *  '"''' 
Qual  pio  [f]  ufo  di  digiunare  il  Sabato  ritennero  poi  li  Romani,  ed  altri 
Popoli  d'Occidente  in  memoria,^  venerazione  del  Succélfo.  Convenne 
dunque  nel  Theatro  in  gran  moltitudine  il  Popolo  Spettatore  dell'efito  ài  f  s,^i,g,ep:iì.^6. 
lina  tanta  promeffa,  qual'era  il  Volo  di  un'Huomo  per  l'aria i  onde  anche  à-  cajf.cou.ì. 
avanti  di  vederne  la  prova  i  appariva  nel  volto  di  ciafcuno  anacipato  lo  ftu-  l°J",Z!z4'  " 
pore  :  quando  comparve  da  una  parte  tutto  faftofo  l'Heretico ,  e  dall'altra 
tutto  humile  fenza  arfèttazione,  e  tutto  allegro  fenza  jattanza il  Santo  con 
un  piccolo  ffuolode'f  edeli,  che  nell'aria  del  volto ,  e  nel  portamento  del- 
la Perfona  davano  fegni  di  confidenza,  e  di  kÓQ .  Allora  [g  ]  il  Mago  alzate 
m  foi  ma  di  Croce  L  mani,  e  rivolto  ai  Circoitanti  con  guardatura  difpoffa  ff-^'''"'C»'>ft, 
.tra  gravità,  q  divozione  j  Etco^  diffe,  che  come  figlio  di  Dio  al  mio  Tadre  '  '  '''^' 
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nten  voto ,  &  in  così  dire  follevatofi  copiò  da  terra  ,  cominciò  con  tert- 
to  moto  à  volar  per  l'aria  verfo  il  Cielo .  Ma  prima  del  volo  di  Simone 
volò ,  e  giunfe  al  Cielo  V  Orazione  di  S.  Pietro  j  che  a  tal  viltà  inginocchia- 
tofi  (opra  un  gran  felce  (  quale  prefentementeconfervafi  nella  Chiefa  di 
Santa  Francefca  Romana  con  la  impronta  della  impreffione  delle  ginoc- 
chia j  )  Se  fon  vero  ^pojìoloy  efclamò,  e  vero  Ficarìo  di  Chriflo  m  Terra  , 
à  Voi  comando  j  ò  Spinti  maligni,  che  abbandonata  limprefa y  lanciate  cader 
daqneWaltollMagOy  invituperio  ,  e  rifa  di  quc  mede  fimi  ^  ch'egli  ha  fcdotto. 
Cadde  d  quello  direprecipitofamente allora ali'ingiiìSinioìie,  come Lu- 
»  Sver.inìTtr.cz  citcTO  dal Ciclo ,  c  daudo il colpo  vcrfo quclla parte dcl Thcatto  ,  [a]  che 
Morte  ipavc'n-  riguardava  l'Appartamento  Imperiale  di  Nerone,  ruppefi  una  cofcia,  8c 
ttoiavieuiago.     gJ^^i^Q  Iq  calcagna,  e  urlando  come  Beftiay  fra  confufione ,  e  dolore  finì 
miferamente  la  vita,  rimanendone  in  memoria  per  molto  tempo  quel 
luogo  denominato  da'Romani  Simonio .  Da  così  degno  fuccelfo  la  Reli- 
gione Chriftiana  non  potè  ricever  maggior  vantaggio ,  né  l'Herefia  mag- 
gior difcredito:  eifendo  che  il  fatto  fùcosìpublico,  e  fuor  di  ogni  con- 
troversa, cheque'medefìmi,  che  haverebbon  voluto  negarlo,  confali  ^ 
e  mefti  fi  partirono ,  perorando  baftantemente  per  i  Fedeli  l'evidente  gran- 
Zi*  !Ì'.r!S"^^'^'  dezza  del  miracolo.  La  [è]  fola  Scuola  di  Calvino  doppo  quindici  Secoli 
dicommune,  e  ferma  credenza  rigettalo  come  favolofo,  &  ideale.  Tut- 
tavia di  tanto  pefo  fono  non  folamenteappreifo  li  Cattolici,  ma  apprelìa 
tutto  il  Mondo  le  tefìimonianze  autorevoli  di  Egefippo ,  Clemente ,  Ar- 
nobio,  Damafo,  e  di  tutta  quella  lunga  ferie  d'Hiftorici  facri,  e  profani 
e  Btiiar.i.T.c^ìj.  reftigratidal  [e]  Bellarmino  nelle  fueControverfìe,  che  quindi  fol  Ci  pro- 
deT^om.Ponr.       ya,  cou  quauta  evidenza  dì  orinazione  in  cofe  maggiori  controvertina 
gliHeretici  unfucceflo  così  chiaro,  emaniiefto.  Nerone  intanto  ftiman- 
fildTs'piar"'*  dodipurgarrojfTefadclReoconla  morte  dell'Innocente,  comandò  ,  che 
in  ceppi  folle  pofto  S.Pietro,  e  condannato  com.e  Seminatore  [f^]  Super- 
VTllftl]^^"^'  ftit^omsnoViSi  &  maleficio,  e  [e]  Protettore  di  gente  odiata,  ediReligio- 
f  Sevtr.hh.z.  '    HC  cfitiabile ,  [/]  c  bandita .  Alla  condanna  feguì  la  pena  ^  e  doppo  nq- 
g  Die  15».  iHnii  ve  mefi  di  prigionia  nel  Carcere  Mamertino  prelib  al  Campidoglio  [^J  fu 
««.70.  ji  Santo  Apoitolo  crociMo  fopra  la  fommita  del  Colle  di  Giano ,  che  torfe 

da  quel  tempo  con  miglior'angiu'io  dinomefii  da'Chriftiani  denomùiato 
%f'th*s^,"^'  Monte  ^ureo  y  e  da'Romani  prefentemente  Montar  io.  [h]  Dignus  ccrtcy 
fcritìe  di  S.Pietro  l'aurea  penna  di  S.  Agofìino,  qui  adificandis  in  Doma 
Dei  populis  lapis  efiet  ad  fundamentum,  columna  ad  jujìintaculum  ,  da- 
-  ifìti     I  **"  ^^  ^g''^^  j  donde  par  che  ripeta  à  tutti  li  Popoli  fedeli  [  /  ]  attendile 

*  -^  ^  *'*  adTetram,  unde  excift  efiis:  efiendo  che  S.Pietro  fìl  non  men  Padre  al 

Chriflianeómo  per  autorità  ,  che  guida  per  efempio. 
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CAPITOLO     IL 

Lino  di  Volterra  creato  Pontefice  nell'anno  70, 

Afenandro  ,  e  fue  Herefte  :  Ehione ,  fue  Herejte ,  e  di^erfe 
Sene  di  Ebionìti  :  Libri  del  Pontefice  S.  Lino  :  Sua 
attenzione  ,  e  zelo  contro  gli  Heretici  :  Suo  Decreto 
contro  la  ^vanita  delle  Donne  :  Calunniato  dagli  He- 
retici moderni^  e  venerato  ^  e  difefo  da^ Cattolici, 

Orto  il  Capo,  viddefi  ,  come  un  Hidra,  divifa  la  Setta  fa 
molte  Tefte,  tutte  ripiene  di  velen  di  Hereiìa  ,  mi  l'una 
diverfa  dall'altra  nell'enormità  de' Dogmi  y  onde  furfero 
quegli  Heretici,  che  furon  detti  Vaganti,  à  guifa  òì  Tor- 
renti ufciti  dalla  Palude  infernale  ài  Simone  .  Cofa  folita 
in  ogni  Herefia,  li  cui  Settarii  dopo  la  morte  dell'  Auto- 
re, ne  hanno  difcreditati  gli  errori  con  altri  oppofti  errori,  per  ricever 
pregio  di  fapere  dalla  contradizione  con  l' Hercfiarca .  Menandro ,  che     Nfenancfro  ,  e 
fiì Compatriota,  e  il  più  diletto Difcepolo  di  Simone,  vantoifi  del  no-  "«"«^^«^f- 
ine  di  Simoniano  ;  ma  con  tal  contrarietà  di  maflìme ,  che  giuftamente 
può  dubitarfi ,  fé  più  efecrabile  foife  ftato  Simone  in  alferir  le  fue ,  ò 
Menandro  in  impugnarle.  Egli  dille  [<i]  come  Simone,  Chrifto  haver  ^  s.Epi^h.h^m. 
prefa  figura  di  Huomo ,  màElfo,  e  non  Simone  elfer  figlio  di  Dio:  on- 
de come  tale  infegnò  in  Antiochia  horridi  precetti,  &  [è^]  introdulTe  uno  b  s.ihji.^poLì. 
fpaventevole  battefimo,  nel  cui  atto,  fufurrate  Magiche  note ,  fuccede- 
vano  fpettri  deformi ,  &  horribili .  In  virtù  di  tal  Sacramento,  egli  afferiva, 
falvarfi  gli  Huomini  fenz'aitro  merito  di  opere,  promettendo  ai Batte- 
zati  in  ìlio  nome  quel  dolce  frutto  dell'albore  della  vita,  cioè  [e]  l'efen- 
zione  dalla  morte  naturale  del  Corpo .  Fu  la  Setta  di  poco  feguito ,  e  di  l/J''^!"^'"^"''^ 
minor  duia^ione  j  onde  incorfe  nel  derifo  di  Tertulliano  ,  che  dilfe  ,  ^  "  ' 
[d]  Quod hoc Me-'iandri Bdneum  ?  Comicum credo . Sed  cur tam infrequcns, tam  j  rertuiim,  de 
occultum^  quo  paucifjlmi  lavante  Sufpe&am  enìm  faciam  tantamrarttatem  ^nimac.'so' 
fecurìjjimi-,  atque  tutijfimi  Sacramenti. 

MàEbione  pafsò  forfè  più  [e]  avanti  di  Cherinto nella pretefa unione  eSHUmdverr 
delle  due  Leggìi  e  nella  negazione  afferita  della  Divinità  di  Giesù  Chafto,  Litcìfe/.'" 
chefarono  medciìmamente  li  due  Punti  della  fuaHeretica  predicazione. 
Fu  Ebione  [  /  ]  nativo  di  Cocaba  prelfo  Aftaroth  nella  Regione  di  Bafan,e  f  s.Epipi,.  h^r.so. 
diluì fcrifle S.Epifanio,  [  g  ]  Hkqmdqitidhorrendum  ejij  (jr  perniciofumy  zidemhxr.30. 
&  abominabile f  informeque,  ac  incredibile:,  &  odio  plenum  ,  id  à  fingnlis 
St^ìisaccepity  &in^fia  pradicationembabuity  &  I{om£;  edhebbela  con 
sìtelicefuccellb,  che  rari  altri  Heretici  certamente  ò  più  fortunatamente  Ebione,  f.ieqM». 
la  propagarono,  òpiù  maliziofamenrela  foUennero.  Moilroffi  egli  così  luì,  &'Hcrdic, 
par.aaleagliHebrei,  che  pretefe  di unir'ii  muro  vecchio,  e'I  nuovo  fenza 
quella  lapida  angulare,  che  connette,  e  concorda  una  Legge  con  l'altra, 
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i  s  Hier  Lccit    cioè fenza la rpie^:?ione della Chiefa  Cattolica,  alcuilumc,  [a]  cfifTeS. 
f»  fin*'.'  "  "'*    Girolamo,  develì  accendere  la  cognizione,  e  la  credenza  Chriftiana  :  e 
perciò Ebionc  meritò  la  ccnfiira,  che  il  medefimo  S.Girolamo  Fulmino 
h  iJemi0!fi.i^.     contro i Nazarei ,  [b]  J^umvolurìty  &Judc£i€J]ey  &Chnfiianiy  necjudd^i 
funty  nec  Chrifiiani .  Negò  parimente,  come  gli Hebrei,  la  diftinzione  del- 
le Pcrfone  nella  Santilfima  Trinità ,  e  per  attenerfi  all'ufo  antico  ài  celebrar' 
in  Azimo  la  Pafqua,  afrolutameiite  riprovò  il  Fermentato  nel  Sacrificio  , 
come  materia  inetta  alla  confacr  azione;  efcorfe  tant'oltre  ne'Secoli  futu- 
ri queft'errore ,  che  Scoto  attella,  haver  S.Leone  ordinato ,  che  nel  folo 
Fermentato  fi  confacrafle,  per  non  concorrere  nel  gii;daizzare  con.  gli 
e  >?foA.4.rf.ii.<7-ó  Ebioniti,  [e]  Tempore  Leonts  T^p<£  fuit  confiitutunii  quòdconfìcereturìn 
inp>.t.  'fermentato:  fed  fuitadtempusy  ad  extinguendam Hicrefìm Ebionitarum  ,  qui 

dixerunt,  quòdnecefìarmmerat ,  Chriflianos  judai'T^are .  Volle  [  rf  ]  mede- 
d  E^ftùj.s.c.iJ.    fjj-^^^^yjente ,  che  fi  riguardaffe  il  giorno  del  Sabato ,  e  quello  della  Dome- 
nica, ambedue  come  f citivi,  per  unire  anche  nella  folennitàde'giornih  ri- 
ti Hebraici ,  e  li  Chriftiani .  Si  opponevano  intanto  ad  Ebione  l'Epiftole  ci 
S.Paolo,  e  gli  argomenti  fortiffimi,  chePApofcolo  adduce  contro  la  conv 
niunione  delle  due  Leggi,  eda'Chrifì:ianififtringeva  i'Kcretico,  ò  all' ab- 
iura, òaìlarifpofla.  Màeglidiella  più  da  difnerato,  che  da  contraditto- 
%.'^'^%''i'''c  f  ■  ^^  '  poiché  non  folameiite  [  e  ]  rigettò  l'Epiftole  di  S.Paolo  come  apocrife , 
-E^jcu.  .}.c.27.  gj-Qj^g^^j-f^^-ejjarj'iritoinvidiofo,  emaligno,  ma  contro  S.Paolo  vomi- 
i  s.Ep>ph.h^r.3o.  tòbefiemmie  da  jnhorridirneilpenfiere.  Chiamollo  [/]  per  dispregio 
fi  ^^V'h  toc  c!r  T^^ì^^f^y  perch'era  nativo  [g]  diTarfoinCiiicia,  &[/?]  Upojiata  ddla 
■■  ^^''  '"'"^  L^gge,  perche  invaghitofi  in  Gierufalemme  della  figlia  di  un  Sacerdote  ,  e 
fottopoftofi  al  duro  taglio  della  Circoncifione,  irritato  dalla  repulfa,  eh' 
egli  hebbe  per  ottenerla  in  moglie,  fi  refe  Chriftiano ,  e  contro  la  Legge 
Rabbiofo  fdegno  fcnfie ,  cla  Girconclfione .  Ma  non  tanto  perche  dimoftrofiì  S.Paolo  con- 
s'paX!'"""^  trario  alla  fua  hercfia,  quanto  per  incitamento  d'invidia  arfe  contro  ài 
Im  lo  fdeeno  di  Ebione .  Era  in  tanta  eftimazione  appreffo  i  Chrifiiani  la 
ì  .^puds.Hier.ìn  Pcifona di S.Paolo ,  che  defiderò  Seneca,  [i]  Se  ejus  loci  effe  apud  fuos, 
cstai.  v'trb.  Se-  ciijHS cratTaulus apudChrìfiìanos i  onde  volendo  Ebione  infinuar  fra'Chri- 
"'" •  fliani  ilfuo  errore,  e  prevedendo  vigorofa oppofizione  dai  Scritti  dell'Apo- 

ftolo,  vituperavalo  con  gli  accennati  ditterii,  peroffufcarlafama  del  fuo 
Avverfario  col  difcredito  della  Perfona ,  &  à  tal  fine  [  k]  »"  Libro  compo- 
k  s.  pìph,    di  Ce  ^  che  intitolò  ^8a  ^poflolorum ,  in  cui  deride  il  di  lui  Apofl:olato ,  e  dot- 
•  '"'  •  ■''  trina .  Nel  medefimo  tempo,  per  non  alienarfi  totalmente  i  Chrifiiani,  efal- 

tava  alle  ftelle ,  &  appaflionatamente  venerava  S.Pictro ,  avanti  li  cui  piedi, 
egli  diceva,  Eflo  eflere  ftato  un  di  [/]  quei ,  che  havevano  gittato  il  prez- 
ìyìa.4.  zode'loro  haveri,  per  feguinie i configli ,  eia  fede,  e  perciò  chiamarli 

Ebione,  che  in  lingua  Hebrx;afignificaMiferabile,  e  Nudo;  onde  andava 
comr'an  J  d  J-'^se^-  di  1  accro  mauto  rìcopetto ,  -mendicando  dall'aufterità  della  vita  aura ,  e  fe- 
raci di  £bion, .  gnaci .  E  come  che  contradicevano  al  fuo  intento  non  folamente  l'Epiftole 
di  S.Paolo,  ma  generalmente  tutti  gli  Evangelii,  ei  prendendo  dalla  necef- 
fità  configlio,  non  ne  ammefle  alcuno,  ad  eccettuazione  folamente  della 
Genealogia d-GiesùChrifto/ecwwrfKW  carnem  narrata  da  S-  Matteo,  con 
«1  xyf!    Sene,,  [  »2  ]  la  qualc  ccmc  conarmc  potentilTìma  conttadiccva  a'fuoi  conrrarii. 
£iùi.  's'm.  lil.  "'.  E  contrarii  furono  parecchi  de'fuoi  medefimi  Seguaci .  Conciofiacofache 
ìt'ìàèm  ibid   &  in  due  Sette  [w]  fi  divifero,  anche  nel  lornafcere,  gliEbioniti.  I  più  fedeli 
Euftb.ub.  j.  *       ai  di  lui  fenfì  fof  tenevano  Chrifto  puro  Huomo,  come  doppo  quattro  Secoli 

diffelo 
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dirtelo  Neftorió ,  chiamando  la  Vergine  Santifllina,  Madre  di  Hiiomo,  e 
non  di  Dio ,  e  Giesii  Chrifto  fiiperiore  agli  Huomini  per  merito  folamente 
dell'efemplarità  della  vira .  Altri  contro  ilfenfo  verbale  óx  Ebione ,  per  mo- 
ilrar  di  faper  molto  con  la  contradizione  del  Maeftro ,  predicavano  Chrifto» 
puro  Dio ,  non  nato  fecundàm  carnem ,  come  doppo  Neftorio  alleri  Eiity- 
che.  Eilremitd  egualmente  Hereticali,  e  fin  d'allora  riprovate,  e  condan- 
nate da  S.Giovanni  nella  Tua  feconda  lettera,  in  cui  chiama  gli  Autori  , 
Seduttori ,  ed  Anti-Chrifti.  Quei  [  a  ]  dunque ,  che  allerivano  Chrifto  puro  a  xjfl,  s^nen  he. 
Dio,  cominciavano  l'Evangelio  di  S.Matteo  dalTerzo  Capitolo,  ripro-  "^' 
vatone  il  primo ,  &  il  fecondo,  ne'quali  fi  dimoftra  Chrifto  nato  di  vera 
carne  humana;  alterando,  diminuendo,  ò  aggiungendo  ai  rimanenti  ciò» 
che  maggiormente  confacevafi  alla  loro  opinione.Eperche  ordinariamente 
l'Herefie  vengon  prefe  per  pretefto ,  à  fin  di  poter  più  Hberamente  sfogar  le 
pallìoni  dell'animo  con  la  diflblutezza  del  fenfo,  quindi  fii,  ch'Ebione[6]  J/,"/';,,'""''  '^^' 
ogni  carnalità  permeffe  come  lecita ,  eccitando  li  Gipvani  più  teneri  in  età 
a  prender  moglie,  e  quante  ne  volevano,  perche,  diceva,  da  Dio  create  Aitr' Herefie  di 
due  Virtù,  alle  quali  haveva  conferito  il  dominio  di  tutte  le  cofe,  cioè  Ebione. 
Chrifto,  &  il  Demonio  j  al  primo  appartener  l'altra  vita,  e'I  guiderdone 
de'meriti;  al  fecc^ndo  la  vita  prefente,  e  la  permiliìone  di  ogni  piacere;  de- 
ducendo neceflarie  le  operazioni  dalla  necefiltà  delle  due  Virtii ,  che  domi- 
navano l'uno,  e  l'altro  Mondo.  Herefia,  che  andava  di  pari  con  Udue 
Principi!  di  Simon  Mago,  e  forfè  tutt'Efta ,  fuor  che  nel  nome ,  dalla  qua- 
le apprefero  poi  la  loro  gU  Heretici  Manichei . 

Era  intanto  fucceduto  nel  Pontificato  Romano  S.Lino,  uno  de' Diaco- 
ni [  e  ]  compagni  di  S.  Paolo,  Coadiutore  di  S.Pietro  nelle  fatiche,  e  te-  e  2.adTi>?i.4. 
fìimonioprefente  della  Santità,  ezelodelfuo  gloriofo  Predecefibre  :  on- 
de di  ciò,  dicuiprimafùfpettatore,  fu  poi  anche  Hiftorico ,  defcrivendo  zeio.eD-creti  jì 
le  difpute  di  S.Pietro  contro  Simone .  Qumdiinherendo  al  di  luiefempio  Hr/^jj'."'"'''  ^'' 
molti  Vefcoviconfacrò  per  diverfe  parti  del  Mondo,  e  con  gran  pregio  di 
Apoftolica  follecitudine  relle  la  Chiefa  in  quegli  ultimi  calamitofi  tempi 
dell'Imperio  di  Nerone ,  &  in  que'fulfeguenti  men'infelici  di  Vefpafiano  . 
Tanto  però  più  feria,  epremurofafù  la  fua  attenzione  à  cuftodir  Roma 
dall'Herefia,  quanto  più  ambiva  l'Herefia  por  piedi  in  quella  Reggia  del 
Chriftianefimo  .  HavevaEbione  [d]  predicate  le fue  impudiche  mafiime  d  s.Fpif-hM>:ìo, 
in  Roma,  e  prima  di  lui  haveva  Simone,  come  fi  diifc,  introdotta  una  [e]  ^  id.'mh^.r.  n. 
communicazione  infame  di  Huomini ,  e  Donne  anche  nelle  Cafe  dedicate 
daS.Pietro  al  culto  diChiefe.  Egli  per  opporre  la  verecondia  Chriftiana 
alla  sfacciatagine  degli  Heretici ,  publicò  una  Conftituzione  fopra  la  Rifor- 
ma delle  Donne,  rinovando  [  /]  il  Precetto  diS.Paolo,  [g]  Ut  Mailer  (  i.adcoy!,iti,.u, 
velato  capite  in  Ecclefumintroiret.  Il  Decreto  fu  per  quindeci  fecoli  vene-  font! mito'!}''''"' 
rato  da  tutti  li  Fedeli  del  Mondo,  come  teftimonianza  authentica  ,  con 
quanta  accuratezza  vigilalfero  fin  d'allora  li  Pontefici  Romani  per  mante- 
ner neiia  fua  purità,  e  decoro  la  Religione  Cattolica,  e  l'honeftà  nelle 
Chiefe .  Ma  i  moderni  Centurioni  della  Scuola  di  Magdeburgh  in  Ger- 
mania fi  compiacquero  di  cenfurarlo  con  ironica  malignità ,  dicendo  di 
S.Lino,  [h]  InJìitHityneqHamitlier  (  dignnmequidemEpifcopalicura,  )  niiì  ^^    . 
mpite  linteis  aperto»  templum  ingrederetur .  Se  S.  Lino  bavelle  aggiunto,  ubfif.iof'"^'^' 
checiòtarfidoveffe  Tropter  Angeles ,  certamente  li  Magdeburgenfi  have- 
rebbQUQ  dichiarata  fuperftiziofa  la  Conftituzione ,  Si  efccrata  l'altra  dell' A- 
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portolo  S. Paolo,  che  non  giudicò  difpregievol  cura  del  fiio  Apodoiktc» 
a  i.adctrinth.ii.  l'imporrc  alle  Femmine,  che  oraffero  nelle  Chiefe  col  Capo  veìato[a]Tro-i 
pter  .Angelos ,  ò  perche  gli  Angeli  quivi  afliftono ,  come  in  Cafa  di  Dio,. 
h  MaUch.i.       òperche  con  tal  nome vengon chiamati  da  [b]  Malachia,  e  da  S.  Gio. 
e  s.io.chryf.hcm.  [c]  Chrifoftoma  li  Sacerdoti,  cheneTempiiofFerifcono  à  Dio  li  Sacri- 
2.  i»  fpiftM-Kom.  ^^j^j  ^  Olisce  1  che  S.Lino  potrebbe  addurre  à  favore  del  fuo  Decreto  la  me- 
defima  ragione,  che  volle  render  S.Paolo  del  fuo  Precetto,  cioè  [rf]  Che 
4  t.ad cbrinth.it.  y^^^^Qj^Q  jmago  ,  &  gloria  Dei  eji  ,  mulier  autem  gloria  viri  ejì  ;  onde 
THuomo,  foggiunge  l'Apoftolo,  non  dcbet  velare  caput  fmtmy  perche 
Imago  Det  efi;  ma  la  Donna  non  anelato  capite  deturpai  caput  fuum  ,  per- 
che non  è  imagine  primaria  ài  Dio  v  ma  Gloria  viri  eji  '.  Ed  nr  quello 
fenfo  fpiegò  S.  Tommafo  il  fopracitato  paflb  di  S.  Paolo  ,  dicendo  ,- 
li^Jt.lZ'dt'^'    [^J  Che  tanto  l'Huomo,  quanto  la  Donna  fono  Imagine  di  Dio  ,  fé- 
cundàmidi  qmdimportat  ratto  I  /  agmis  principalitery  idcjì  quo  ad  natiirara 
intelle^ìualem  ;  màneH'Huoma  invenititr  aliquid  aliud ,  quod  im portar  ra- 
tio Imaginis  fecundariòt  quia  Fir  eji  principium  ,  &  finis  mulier is  ,  ficiit 
Deus  ejì  principium  totius  Creatura  .  Nel  qual  fentimento  prima  di  S; 
/m^SrpT/r  Tommak)Concorfero[/]S.Agon:ino,  il  [g]  Maeftro  delle  Sentenze,  & 
flL/.jj./.j.c.T*'  Abrama  [h]  EkellensVirtuofodi  profondiliima erudizione,  i quali con- 
fXi?2Urf»/?  eludono,  che  folamente  l'Huomo  è  Imagine  immediata  di  Dio ,  e  noa 
|i.2.  '  "    "  ""  la  Donna,  che  condita  fuit  ad  Irnaginem  Ftri  fui .   Nel    qual  propofito 
%jht'°  ^ra'Jm  habbiamo  di  frefco  letta  un  Libro  ,  tradòtto  in  lingua  Italiana  da  Ho- 
e.i4.°  ratio  Piata  Romano,  il  quale  forfè  ancora  ne  fu  l'Autore,  e  benché  in 

eiTo  egli  fi  profeiH  Cattolico ,  non  può  tuttavia  efimerfi  dalla  taccia  di 
Heretico,  e  diHeretico  Inventore  di  nuova  ,  e  facrilega  Herefìai  Egli 
dice ,  Le  Donne  non  efiere  della  medeftma  fpecie ,  che  l'Huomo  ,  e  perciò 
incapaci dellavita  etema  ,  e  non  partecipi  della  l^edenT^^ione ,  e  del  Sangue  di 
GiesàCbrijìoy  che  non  era  altrimente  morto  per  efie  .  Contro  qual' enorme 
beftemmia  riprovata  in  tutte  le  Scuole  tanto  naturali,  quanto  civili ,  e 
ì  Franf.    Sorde  dìvinc ,  undotto  [/]  moderno  Autore  acremente  s'invehifce  con  un  de- 
";!V'''o"4^'//^Ì  gno  trattato,  chcintitoh  ^dvocatusMulierum,  Antidoto  proporziona- 
racHiu  ,  ,>,/.«;>;  to  à  tal  veleno.  Perle  quali  ragioni,  che  veniam  pur'hora  di  riferire  y 
farm^Ar^.ijo}.     ^jg^-jj^j-^-,^  f^j  laConftituzione  di  S.  Lino  in  moderare ,-  e  reprimere  la  vav 
nitd  delle  Donne,  in  que'tempi  particolarmente,  ne' quali  la  sfrenata  bal- 
danza dell'Herefia  rendevale  più  libere ,  e  perciò  tanto  maggiormente 
difpofte  ad  introdur  fra  i  Fedeli  maflìme  >  e  coftumi  contro  la  purità 
della  Fede. 
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Cleto  Romano  creato  Pontefice 
nell'anno  8i. 

Clemente  Romano  creato  Pontefice 
nell'anno  93. 

Scrìtti  di  S.Clemente  Papa:  Eftflenz^a^  e 'validità  delle  Tra^ 

dizioni^  de^Canonì detti  degli  Apofloli^  e  della 

Prattica  antica  della  Meffa  nelle  fus 

Orazioni ,  e  Cerimonie , 

El  Pontificato  di  Cleto,  e  Clemente  vagarono  le  già  accen- 
nate Her^ie,  e  di  efli ,  come  di  m.olti  altri  Pontefici  di 
qiie'primi tempi,  [a]  I{es  gefia  remanferuntprorjusobfcurne .  *  Bar.an.m.n.i. 
Ma  fé  ofciira  rimafe  la  memoria  de'  fatti ,  riman  celebre 
quella  de'fcritti  di S. Clemente,  co'quali ailktirò  allora  la  ment'"'^'^"^'*^* 
Fede  Cattolica,  ed  aprì  a  Pofteri  una  copiofa  armeria  , 
onde  fornifcafi  d' ifquifitiflìme  armi  ogni  Chriftano  Heroe  contro  gli 
aflalti  degl'Inimici  di  Chrifto .  E  ciò  fiìil  {b]  Libro,  in  cui  con  fede,  &  ^/"^''/■ù'!'-^^' 
ordine  regiftrò  molte  Conftitiizioni ,  e  Tradizioni  Apoftoliche,  ch'eflb  "s^Ein/ì.'Lr! ^,t 
haveva  udite,  &  apprefe  da'Santi  Apoftoli,  de'quali  era  flato  Coadjii-  f^^%,.,. 
tote,  [e]  Compagno,  e  Familiare.  Sicché  la  dottrina  in  lui  non  potè  ha- ""    "'PP-'^- 
ver  né  Maeftri  maggiori,  onde  apprenderla ,  né  congiuntura  di  Cathedra 
maggiore,  onde  fpiegarla  :  Poiché  le  notizie,  ch'egUhebbe,  l'hebbe  da' 
Santi  Apoftoli ,  li  Sariti  Apoftoli  da  Giesii  Chrifto ,  e  Giesù  Chrifto  da  Dio; 
e  però  della  Tradizione  dille  Tertulliano ,  [  e/  ]  Ecclefìa  ab^pojìolìs ,  ^pofloli  à  Tertuii.  depr*. 
ÀChrifio,  ChridusàDeo  fufccpit.  E'bennota  [e]  la diverfità delle  opiniov{7''T/;K^/?.;'4r 
nifragli  Eruditi ,  fé  il  Libro  delle  accennate  Coftituzioni  riconofcaper  Au-  ^-difert.i.cap.z, 
toreS.  Clemente,  ò altri.  L'antichità communemente  [  /]  lo  venerò  j^^^"** 
come  parto  di  quel  Pontefice;  malo  tramandò  poi  ài  Pofteri,  come  fi  di- 
rà, notabilmente  viziato  dagli  HereticiEbioniti,  i  quali  con  adulterarne! 
fenfi  pretefero  render  dubbiòfa  generalmente  la  tradizione  della  Chiefa. 
Punto  cotanto  contrariato  da  tutti  gh  Heretici,  e  cotanto  foftenuto  in 
ogni  età  da  tutti  li  Cattohci,  che  non  farebbe  forfè  giammai  forta  Here- 
fia ,  fé  la  Tradizione  foffe  ftata  accettata  per  regola  de'dogmi ,  e  per  vera 
interprete  della  Divina  Scrittura.  IlcheobligaNoi,  chefcriviamoquefte 
cofe,  à  porger  di  elfa  tanto  più  diftinta  la  notizia,  quanto  più,  per  inten- 
dimento de'futuri  fucceftl,  ne  giudichiamo  neceffaria  la  pertétta,  e  piena     Tradizioni  ec- 
intelligenza .  La  Tradizione  é  una  dottrina  appartenente  ò  alla  Fede,  ò  à  d^'ìjftifhe,  ejo. 
i  Coftumi ,  quale  non  trovafi  efplicitamente  efpreffa  nella  Sacra  Scrittura  ,  [lÉrY.e  dTvffionei 
ma  folamente  ne'Scritti  de'Santi  Padri,  (cQ[nt3.t2iab  mmcmorabili  dalla 
S.Chiefa;  onde  ragion  vuole,  che  dicafi  provenuta  à  noi  da'Santi  Apo-  »  T.rt,<iu  n,.  4. 
ftoli,  &a'Santi  Ap^oftoli  da  Giesù  Chrifto ,  [^J  ^i  conjìat  id -perius  y  quod  ""'•  ^'^rchntr» 
prmj  dice  Tertulliano,  id  prius,  quod  ab  mmo ,  td  ab  imtio  ,  qmd  ab  "''''^' 
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^^'        ^poft olisi  paritcr  utiqueconjiabit,  idefieab^pofiolistradìtumi  quod  àpnd 
Fcclefias  ^pojìolorum  fuerat  fancitum,  in  conformità  dell'aurea  fentenza 
iS.Epirh.hir.6u  diS.Epifanio,  [a]  T^^pn  omnia  >à  Divina Scriptura  poffmit  acctpi;  quapro- 
pter  ali  qua  in  fcrtptiSy  aliquaintraditione  Sanali  ^ApojioU  tradideruM  .  Né 
fi  controverte  da'Cattolici,  cheficcome  la  Sacra  Scrittura  è  Regola  di 
Veriti,  e  che  tutto  ciò,  ch'ella  contiene,  è  vero,  e  capace  di  fondare 
un  do^ma  di  fede,  così  la  medeiìma  non  fia  la  fola  ,  &  unica  Regola 
della  Verità  della  Fede ,  cioè  adire,  ch'ella  fola  efplicitamente  conten- 
ga tutte  quelle  verità  la  cui  cognizione,  e  credenza  è  alfolutamente  ne- 
ccflaria  alla  falute .  Conciofiacofache  la  Sacra  Scrittura  per  la  fua  ofcurità  in 
moltiflìme  cofe  non  bafta  à  convincere ,  fenza  il  lume ,  che  riceve  da  quel- 
la ,  che  i  Giurifti  chiamano  Reina  delle  Interpretazioni ,  cioè  dairoflervan- 
za,  òriaofrervanzaneU'operare,  ò  nel  credere  della Chiefa,  la  qual'ofler- 
vanzaconvien,  che  habbia  per  Teftimonii  le  Definizioni  de'Pontefici,  le 
Tradizioni  dell'Antichità,  e'I Sentimento  de'Padri  .  Onde  Scoto  rifpon- 
dendoal  Quelito,  Utrum  Divina  Scriptura  contineat  do6ìrinam  fufficientem 
b  Scot.^^.i.prd.  ^d  [alutem,  dice,  [b]'n  genere  Scriptura  ej]e  [ufficiemiffimam ,  Siquidem, 
^H^r-i  'r'f<  rt ,  &  comc  fpiega  il  citato  Interprete ,  mi  ejì  de  fide  tenendum ,  quod  vel  explicitc 
d7ri'ln  fxamX.  noufit ìn  Scrìptura ,  vel  implicite.  Ha'ibiamo ideila  nojìra  Santa  Cbiefa  ,  fog^- 
d^fert.'  EtbiìcA  ',  giungc à qucfto propofito un'Eminentiflimo [e] Scrittore ,  mifierii,  & ar- 
f^cfrd.lu'S^'.he.  ticolt  ajjolutamente  neceffariià  creder  fi,  li  qualinè  fono  chiaramente  contenuti 
UiHiuj.i.eap.i.in  nella  Sacra Scrittura ,  ncpoffondaleidedurficon  confeguew/^a  del  tutto  eviden- 
methodo.  ^^^  Cosi  fono  li  Mifterii  della  SS. Trinità  y  e  dell'IncarnaT^^one,  più  tofìo  indi^ 

catt  dalla  Scrittura  y  che  manifeflati;  poiché  li  TaJJi  più  fegnalati)  e  confi" 
derabili ,  de  quali  ft  fono  ferviti  tutti  li  Santi  Tadri ,  e  particolarmente 
f,^T&  Veiur.  [di  quei  del  primo  gran  Concilio  l<[icenOy  per  provar  contro  ^rrio  l'Unità 
iXc-'6.dcVerbo  et' EjJenT^a ,  e  la  Confufian'^aUtà  delle  Divine  Ter fone ,  fono  quelli  riferiti  da  S. 
^'ttI's  funCqu,  Giovanni  nel  Capitolo  [  e  ]  Quinto  ^  e[f]  Decimo  del  fuo  Evangelio  »  equel- 
4ia}^t  ttihrnònturA  lo  di  S.Matteoml  Capitolo  \g1  Vigefimo  ottavo .  E  pure  da  effi  non  inferì  oir- 
%lm°fZu'^'''  noi' identità  dell' Efien-^^dy  riè  Sabellio  la  dijiinpone  delle  Ver fone-.  applican- 
i Parer',  &  Ego  ^q  ;/  Vrimo al Figlio  unUìiità  col  Tadrej  ch'egli  chiamò y  Unità  d'aa:m-do y 
^iTal'^hanus  eos  ò  d' Intelligen-^a  y  in  quella  guifa,  che  il  medefmo  Figlio  domandò  [h]  peri 
i„„omhe:patrh,  fj^Qf  DifccpoU al  fuo  Divin  Tadre  quell'Unità y  ch'Efio  haveva  con  lui;  qual 
tfsa»hf.^^^"^  domanda  non  poteva  cader  fopra  l'Unità  diEfìenT^a,  ma  fopr  a  l'Unità  cfln- 
h  loan-jAogour  feUigenT^ay  d'amore  y  e  di  Concordia  :  &  attribuendo  il  Secondo  la  Di/Un- 
%''TT/'&'Ego  "^Qone  delle  Terfone  à  Diflin:^ione  d'Ufficio  y  con  cui  fatto  diyerfmomi  r  appre- 
vvìtmfHmui.      fentafi  una  fola  Terfona  in  diverfiUfficii  di  opera7^io7ij ,  V  iftejjo  accade  neW 
altro  Mifiero  dell' Jncarna'S^ioney  la  cui  intelligen'^  dipende  in  gran  parte  da 
quella dtllaTrinità;  eJ];-ndoche  l'Incarnazione  confijie  in  quejloy  Che  il  Dir 
vin  Verbo  ft  è  unito  alla  naturai  humana  in  modo  tale  ,  che  Giesù  Chrifio  , 
ch'èilterminediquefè'Unioney  è  vero  Dio,  e  vero  Huomo  tutt'infteme:  onde 
per  chiarcT^di  tal  Venta,  è  necejjario  poter  chiaramente  ancora  dimoflrare 
il  Mijìerio  della  SS.Trìmtà ,  e  la  Divinità  di  Giesà  Chrifio  per  il  medefmo  me^- 
'^3  della  Sacra  Scrittura;  il  che,  come  ftdifie,  non  ft  può  dedurre  per  confe- 
ìioAn^ì-j.&ad    quen^a  certa,  &  infallibile;  e  benché  invirtà  di  alcuni  pochi  [  i  ìpafidel- 
la  Scrittura  pò jjiam  venir  e  in  e  ogni-^rione  della  Divinità  di  Giesà  Chrifio  ,  tut- 
tavia eglino  fono  cosìgenerali,  Cir  ofcuri,  che  non  dubitò  'Hefiorio  d' inter- 
pretarli  à  fuomodo,  applicando  la  Divinità  di  Giesà  Chrifio,  non  ad  eff'en- 
^a  CQU  Di9i  mààftmiUtudm,  &ima^ine,  Cosili  Cardinal  di  Richeheu. 
■     "  Onde 


l'h.t'w. 


enfitelo     IIL  ^t  C^HMEK^ 

Onde  apparifce  ,  che  la  Legge  fcritta  fenza  il  fondamento  ài  quella  ,         *?  ^  * 
che  chiamali  Jipn  fcritta,  non  piiòeflere  alla  Chiefa  Cattolica  fola  ^  & 
iinica  regola  della  Verità  della  Fede,  ch'effer  deve  chiara,  certar,  &  in- 
fallibile". E  qiiefta Legge  non  fcritta  è  la  Tradizione,  che  ti  conofcere, 
come  fia  ftata  fempre  iiiterpretata ,  &  intefa  la  Sacra  Scrictiira  dalla 
Chiefa,  e  dal  fentimento  commune  ài  tiit'd  li  Santi  Padri  nel  córfo  le- 
giiito,  e  non  mterrotto  de'Secoli  paifatij  Voiche,  foggiunge  ài  nuovo 
il  fopracitato  [  a  ]  Antore ,  benché  li  riferiti  pajfi  preft  fuperficialmente  ad  ^  ^^^^^  ^^  ^^,y 
Litteram  non  fiano  per  fé  fufficienti,  e  capaci  à  convincere  V incredulità  ,  e  loccn'. 
V ojiina'^tone  degli  Heretici  ;  tuttavia  certa  cofa  ft  è  ,  che  fé  fi  aggiunge  ad 
cffi  la  T'radi':^ione ,  (ìabilifcono  ambedue  mfieme   così  chiarauente  ,   e  così 
demofirati-pamentc  li  Divini  Miller li  della  Trinità  ,   &  Incarna:^ione  ,  che 
negar  non  fi  poffono  fen':^a  incorrer  nella  condanna  ò  di  cecità  volontaria  ,  ò 
di  perverfione  più  che  Diabolica.  Così  egli.  Ne'medefimi  fenrimenti  a, 
lungo  fi  ftende  l'altra  dotta  penna  del  Cardinal  Pallavicino  ,  dicendo  ^ 
[  b  ]  Se  il  Fa-ig?lo  contenefje  con  diflinta  chiare7;^a  tutti  gli  ^Articoli  della  h  cardin.PaiUv. 
Fede,  appenna  farebbono  mai  flati  Heretici  fra'Chrifiiani.  lye  meno  li  Mi-  i^^'fl-f''^^''-^^^' 
fierii  della  Trinità  vi  fono  così  ?nanifefii  ,  che  non  fiano  bifognati  per  tan- 
ti Secoli  molti  Concilii  à  dichiararli .  Queflo  fa  pale  fé  la  necejfità  di  ricor- 
rere anche  alla  parola  di  Dio  non  ifcritta,  eh' e  la  Tradi'^ione  ,  ed  alla  in- 
fallibile  Interprete  dell  una ,  e  deli  altra  Divina  parola  ,  cV  e  il  Vicario  di 
Chriflo .  Così  il  Pallavicino.  Perloche  fra  le  molte  propofizioni  di  Rai- 
mondo [e]  Lullo  condannate  da  Gregorio  XI,  meritevolmente  fii  an-  e  vcdi  n  Por.t.di 
che  quefta  cenfurata,  [d]  Omnes  ^Articulos  Fidei ,  proif7deque  San^iiffima  ^''^".Ìim/coI.  e. 
Trinitatts  Myfieriinn  pYobari  pope  per   rationes   necejfarias  ,   demonflrati- mer'innecri.u- 
vas,^-  evidentes.  In  oltre  fenza  l'efi (lenza  della  Tradizione  cade  l'eli-  jr/^Vf"''"'''"  ^* 
ftenza  eziandio  della  Scrittura.  Poiché  per  fola  Tradizione  fappiamo  , 
che  li  Santi  Evangelijfti  habbiano  fcritti  li  loro  Evangelii ,  [e'\  Et  Ego  l^ffif^nt'cs.'"^' 
Evangelio  non  crederem  ,  diffe  S.  Agoftino  ,  nifi  me   Catholiae   Ecclefue 
€ommoveret  au5ioritas  .  Quindi  s'  inferifce  ,  elfer  più  antiche  le  Tradi- 
zioni, che  gli  Evan^^elii ,  [/]  Certe  prior  anima,  quàm  littene ,  &  prior  ^  1"'^"^''  i'^- ''* 
jermo ,  quani  liber  ,  &  prior  fenfus ,  quam  jiylus  -,  eflendo   che  ,    avanti 
che  S.  Matteo  componefle  il  fuo  Evangelio  ,   cioè  otto  anni  in  circa 
doppo  la  morte  di  Giesù  Chrifto  ,  la  Chiefa  di  Dio  governavafi  con 
le  fole;  Tradizioni,  e  con  la  fola  Legge,  fcritta  [g[  "Hon  atramento  ,  ^  ='"^P""f''- ?• 
fed  Spirita  Dei  vivi,  non  in  tabuli s  lapideis  ,  fed  in  tabulis   cor  di  s    car- 
mlibus  .   Sicché  chi  impugna  le  Tradizioni ,  toglie  il  fondamento   dì 
creder'  agli  Evangelii,  e  conceder  deve  ,  die  per  gli  accennati   otto 
anni  non  havelfero  i  Chriftiani  regola  certa  di  Fede  .-  le  quali  cofe 
fono  empietà  ,  che  non  giammai  alcuno  ha  alferite  .  E   quefti  li   è 
quel  fortiflimo  argomento,  col  quale  l'accennato  [/;]  Cardinal  de  Ri- ^^^'J^»"^- '^^' ^vA'>« 
chelieu  convince  manifeftiffimamente  quegli  Heretici,  cheafferifcono,  la  "'""' 
Tradizione  non  poter  fondare  un'  Articolo  certo  di  Fede  .  Conciofìa- 
cofache  non  eflendo  cognizione  più   necelfaria  à  noi  per  la  falute  , 
che  quella  che  ci  rende  certi  della  Verità  della  Divina  Scrittura  ,  in 
cui  fola  gli  Avverfarii  fondano  la  Fede;  ed  al  contrario  non  trovandoli 
in  alcun  luogo  della  Sacra  Scrittura  tal  Verità,  evidentemente  deducefi, 
che  la  fola  Tradizione  dà  piena  notizia,  onde  fondar  fi  debba  la  Divi- 
5iità  di  que'Libri,  &  in  confequenza  un'  Articolo  principalilfimo  della 
Tomo  I.  C  Fede,  ' 


r   ;.  Pftr.  I. 

d  l.adCorinfh. 
t  Z.adTheJf.z. 
f  2, ad  Timoth. 


Clemen-         ^^  Secolo   I. 

"^^  •        Fede.  Dimoftrata  la  necefTitù  della  Tradizione ,  non  può  dubitarfi  dfclla 
ài  lei  elìftenza  da  Huom  mediocremente  verfato  nella  Lezione  de' Sacri 
Libri.  Poiché  ne'quaranta  giorni  avanti  la  fua  Afcenfione  al  Cielo  , 
a^ff.i.  Chrifto  Tempre  parlò  co'Santi  Apoftoli  [^]  De  Bigino  Deiy  cioè  delia 

fua  Chiefa ,  alla  quale  lafciò  come  buon  Padre  le  iftruzioni  neceflarie , 
e  circa  il  Credere,  e  circa  l'Operare,  e  circa  l'Ecclefiaftica  Difciplina; 
b  s.Lfofp;J\^c.    [b]Qi{id  enim  cliudy  dice  S.Leone,  (juadraginta  dicrummora  gejium  eft  , 
qmm  ut  Fidei  nojìr^e  integritas  ah  omm  caligine  mmdaretur  ?  Il  che  hor 
teftifica  [e]  S.Pietro  fcrivendo  ài  Popoli  dell'Afia,  hor  S.Paolo  [  </  ]  a 
que'di  Corintho ,  di[f]  ThelTalonica ,  &  [/]  al fuo diletto  Timotheo  , 
&  hor'altri  in  altri  luoghi,  che  lungo  farebbe  il  riferire.  E  fopra  tut- 
to notar  fi  deve ,  che  Giesiì  Chrifto  non  impofe  agli  Evangelifti ,  che 
B  M.rcii6.        fcrivefiero  l'Evangelio  ,  mi  bensì  che  lo  predicalTero  ,  [5]  Tradicate 
Evangelium  omni  Creatura  ;  c[uafi  egli  dir  volefTe  ,  che  tramandaflero  à 
i  Pofteri  non  tanto  con  gli  fcritti ,  quanto  con  la  predicazione  quelle 
verità,  ch'eglino  havevano  udite  da  lui  :  onde  creder  dobbiamo  ,  che 
per  adempire  al  precetto  havuto  ,  molte  più  cofe  predicafl'ero  i  Santi 
Apoftoli  di  quelle ,  che  hanno  fcritto  .  E  teftimonio  ne  fanno  molte 
h  5.w.>.,;,77.«52  fentenze  proferite  da Giesù  Chrifto,  e  riferite  [/?]  da  S.  Girolamo  ,  e 
quella  più  celebre  [  i]  Beatiuseflmagisdare,  quam  accipere ,  che  non  ìcg- 
i  ^n.io.  ge(^  in  alcun  Tefto  de'Sacri  Evangelii ,  ma  nella  predicazione  folamen- 

te,  che  gli  Apoftoli  fecero  degli  Evangelii.  Ed  in  queft'Apoftolica  pre- 
dicazione confifte  principalmente  la  Tradizione  ,  poiché  havendo  gli 
Apoftoli  predicato  per  comandamento  di  Chrifto  gl'infegnamenti  del 
medefimo  Giesù  Chrifto,  li  riceverono  prima  li  Fedeli  con  immenfa^  ri- 
verenza ,  e  li  cuflodirono  poi  fempre  li  Sommi  Pontefici  con  efattiflìma 
attenzione,  tramandandone  da  Succeflbre  in  Succeftbre,  €  da  Secolo  in 
Secolo  la  notizia,  che  finalmente  è  pervenuta  à  noi  così  fincera,  che 
cialTicura  la  Chiefa,  tali  efiere prefentemente quelle  tradizioni,  ch'elfa 
venera,  quali  erano  allora,  quando  attualmente  elleno  furono  predica- 
te da'Santi  Apoftoli.  In  modo  tak  che  concluder  polliamo  con  S.  Ago- 
k  s ^ug.,pift.iiB  ftino,  [k]  InfolentrjJim£  infama  eft  dtjputare,  an  facietidum  ftt ,  quod  to- 
ta per  Grbem  frequentai  Ecclefia  ;  e  con  Tertulliano  [  /  ]  Tradnio  tihi  pra- 
1  Terruìi.  de  cor.  tcuditur  auBrìx ,  confuetudo  confirmatrtx  ,  jìdes  obfervatrix  ;   e  con  Vin- 
^'vl%r  ad.  cenzoLirinenfe  [m]  In  ipfa  Catholica  Ecclefia  magnoperè  curandum  eft  , 
vcrf.hùr.c.{.       ut  idteneamMs,  quod  ah  omnibus  creditum  e  fi  .  Sequamur  miverfitatem  , 
antiquitatem ,  confenfwnem  ;  e  finalmente  con  S.Gio.Chrifoftomo  ,  che 
vs.io.chryf.hom.  jutto  ptova cou uulla dire  [n'^Eft  Traditioì  Tsljhd  qnaras  amplius  .  Due 
tJìJT.''''^'  *'  "''  forti  di  tradizione  ammettonh  da' Cattolici,  l'une  appartenenti  alla  Fe- 
de ò  circa  il  credere,  ò  circa  l'operare ,  l'altre  alla  Difciplina  Ecciefia- 
ftica.  Le  prime  ftirono  da  Giesù  Chrifto  ò  verbalmente  notificate  a'San- 
ti  Apoftoli,  ò  mentalmente  loro  rivelate  dallo  Spirito  Santo ,  &  hanno 
l'iftefta  forza,  &  autorità,  che  li  Precetu  della  Legge  fcritta,  onde  cre- 
der fi  debbano  con  Fede  Divina;  tali  fono,  che  tutu  li  quarantacinque 
Libri  del  Vecchio  Teftamento  fiano  facri,  quattro  gli  Evangelii ,  e  Ca- 
noniche tutte  le  rimanenti  Scritture  del  nuovo  Teftamento,  fette  li  Sa- 
cramenti, e  ciò  che  alla  materia  ,  forma,  e  Miniftri  loro  appartiene  , 
che  ogni  Huomo,  ò  Donna  anche  Pagana  fia  fufliciente  Minifixo  del  Bat- 
tefimo ,  dell'Ordine  fiano  capacili  foli mafciii,  de'rimanenti  tutti  li  Battez- 
zati, 


Capitolo  HI.  35        Clemen- 


2ati,  che  Vergine  fìa  Tempre  ftata  anche  doppoil  parto  la  Madre  San-  ^    • 

tiffima  di  Giesù  Chrifto ,  Oc  altre  tanto  circa  il  credere ,  quanto  circa 
l'operare,  non  annotate  dalle  Divine  Scritture,  ma  foftenute  ,  e  vene* 
rate  ab  immemorabili  dalla  Chiefa  ,  benché  di  effe  non  habbiano  giam- 
mai parlato  ne  Evangelifti,  né  Apoftoli ,  né  Concilii ,  in  conformità 
del  detto  di  S.  Agoftino  [  a  ]  Quod  unit?erfa  tenet  Ecclefìa  ,  nec  Conciliis  lf/^^'f;J^''^']9j;' 
inflitiitum,  fed  femper  retentum  e  fi  ,  non  nifi  au^oritate  ^pojiolica  tradì-  'lio.'lxap.nT.'''"' 
tum  re£li(ftmè  creditur.  Le  feconde  poi,  che  fono  appartenenti  alIaDi- 
fciplina  Ecclefiaftica,  hanno  la  medefima  autorità  del  Jus  Pontificio  ,  e 
perciò  per  giufte  ragioni  poffonlì  da' Pontefici  difpenfare  ,  come  appa- 
rifce  dalla  prattica  del  digiuno  Quadragefìmale ,  della  recitazione  dell'hore 
Canoniche,  delle  difpenfe  Matrimoniali,  e  di  altre,  delle  quali  fcrilfe 
S.Gregorio,  [^]  B^guU  SanBorum  Tatrum  prò  tempore ^  loco,  perfona, 
&negotioy  injtante  necejjìtate  tradita  funt;  e  S.Leone,  [c]Sicut  quadam  h  s.  Grtg.  ?».•». 
funt,  qutx,  nulla  pofìmt  ratione  convelli y  ita  multa  fmty  qua  aut  prò  con-  '^^'dvi'i^  '&'£ 
fiderattone  Matum ,  aut  prò  neceffuate  rerum  oporteat  temptrari .  S.  Cle-  \cguiL  'ìbici.  '"''' 
mente  molte  ne  regidra,  e  in  otto  Libri  divide  un  gran  volume  ,  che  ^  s.uo,piii.9^, 
feco  porta  il  nome  di  Conftituzioni,  nel  quale  à  lungo  tratta  del  Culto 
di  Dio  j  del  Rito  Sacro,  delle  Ceremonie  Ecclefiaftiche ,  delle  Oilerva- 
ziorti,  degli  Ordini,  dello  Stato  della  Chiefa,  e  de'  Precetti  apparte- 
nenti allo  ftabilimento,  &  augumentode'Fedeii.  Fu  l'Opera,  come  il 
di^Qi  [d'I  ricevuta  dall'antichità  con  diftinto  applàufo ,  e  venerazione.  'ìs..Mb.inS!nopj 
Ma  perché  l'Herefia  ,  dove  non  può  volar  con  la  penna  ,  giunge  con  '^'^ '"""'' ''^''-^^- 
k  fraudi,  prefto  fuccefle,  che  ne  adulterafTero  [e]  gli  Ebioniti  li  fen- 
fi,  fpargendone  viziate  copie  pel  Mondo,  onde  in  qualche  parte  venne 
à  dubbitarfi  della  dovuta  fede  del  Libro  .   Il  medefimo   S.  Clemente 
[/]  fi  duole  di  Gotali  Heretici  y  e  della  maligna  perverfione  de'fuoi  Scrit- 
ti,- onde  avviene,  che  quello  delle  Conftituzioni^  benché  in  ogni  Seco- 
lo molto  apprezzato  ,  non  fia  ftato  giammai  ripofto  dalla  Chiefa  fra 
j  Sacri. 

Doppo  il  Regiftro  delle  accennate  Conftituzioni ,  fieguono  ottanta-  CanomApoRoU 
quattro  Canoni,  che  diconfi  formati  da'Santi  {g  ]  Aj)olì:oli .  Ma  per 
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che  nella  prima  delle  due  Lettere  di  PapaZefirmo  fi  fa  menzione  di  ef-  /fff.cM.r. 

"  •  '"•  ■•'-  -•  -•  .-._       -^   r-    adveif 

OurgJi 


fi  nel  numero  folamente  ài  fettanta  ,  &  in  altri  antichi  Codici  di  fef-  ''■'^''""^'*    ^^"^"^^ 


fanta  ,  quindi  avvenne  ,  che  il  Pontefice  S.  Gelafio  nel  Concilio  Ro- 
mano dichiaralfeii  Apocrifi ,  cioè  di  dubbiofa  autorità,  e  ò  alterati  , 
ò  corrotti  dagli  Heretici .  Ciò  tuttavia  non  repiigna  alla  eftimazione  , 
ch'efll  mentano,  e  che  ne  ha  fempre  fatta  la  Chiefa  ,  che  ne  ricono- 
fce  [h]  per  legitimi cinquanta,  cioè  que'medefimi,  che  Diomfio  E 


x:i- 


h  Card.  I-ìhnù  , 
Ub.conr.  i\i. 


guo  tra-sfen  dal  Greco,  e  che  citati  da* Sommi  Pontefici,  e  da' Sacri  o>'at.<iijL  16. 
Concili!,  fono^  autorizzati  dal  confenfo  de' Padri ,  e  dall'  antichità  del 
tempo. 

Termina  [  /  ]  in  fine  S.  Clemente  il  Libro  con  un  precifo  trattato  i  p,„ci.  p.pifcoif. 
de'Riti  prefcritti  alla  celebrazione  della  Mefia ,  Sacrificio  ifl-ituito  da  l-l^fy"^'"'"'  •*• 
Giesii  Chrillo,  e  foìennizato  dalla  non  mai  interrotta  prattica  [AJ  di  k  vide^Beiur.  nt. 
tutte  le  Chiefe  d'Oriente,  e  d'Occidente,  e  fol  controverfoda  [^]al-  ypj^lff^;]-^,^ 
cani  Heretici  Occidentali  di  quefte  ultime  età .  Lutero  confeifa  di  fé ,  urT^à-  aiì'rì,'"' 
[m]  Diaholum  noóìe  quadam  eum  a  fomna  excitafìe  ,  &  ad  fcrihendiim  '"^,y^"'"*'"^'^-'^'' 
cmyra  Sacrifiiiwn  Ulturis  fuAfifie:  ed  egli  moflroHì  in  fatti  degjno  Di-  "'  "' 

C     a  iccpo- 
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a  sii^i^'oi  ^  V  ^«^^poio  di  tal  Maeftro  con  le  Dottrine  apprefe  in  quella  Scuola.  \a\  Di- 
ycr'l/T'f-'f'ì^  cevafi  da  S.Pietro  la  MelVa  con  brevi  ,  e  femplici  preci,  e  recitato  il 
Credo,  foggiungeva  dopo  la  Confacrazion.e  l'Orazione  Dominicale ,  e 
b  v^/^w  j.  r>w/.  confumato  iìSacniìcio  terminavaia.  Mi  [b]  S.  Giacomo  Vefcovo  di, 
■Myftng.i.  Gierufaiemine  vi  aggiunfe  l'Orju-  fratres,  il  Surfum  corda,  il  bacio  della 

pace.  PaoaSiito  ìVrrijagio  ,  Tekstbro  il  Clona  m  excclfts  ,  Ponziano  ì\ 
Slttccrlmo.S"  Confiteor]  Dainafo  ì'EpiJioley  l'Evangelio  ,  e  ì'^Muja,   GelclHno  V I?i- 
ov:iitònì, 8c uh/  troìto,  Gelalìo  le  Collette j  Vehs^io  la.  Commemorazione  de' Defunti ,  Gre- 
gorio il  Kyrie,  il  Graduale ,  il  Tratto ,  Sergio  V ^gnus  Dei ,  e  Marco  il 
5'/»2^o/o7v{/c^«o  in  luogo  dell' Apoftolico  nelle  Chicle  folamente  d'Orien- 
te, efpoik  airHererìa,  che  allora  correva,  di  Arrio,  Poiché  la  Chie- 
fa  Romaiia  tenacillima  delle  antiche  Tradizioni  ritenne  per  molti  Seco- 
li il  primiero  coftuiiie  di  recitar  nella  Meffa  il  Simbolo  Apoftolico  ,  con- 
rorme  i'iflitazione  lafciata  in  P;:oma  da  S.  Pietro  .  L' Imperador  Carlo 
cAf^^ir.fe-  e     M^§"^  fupplicò  Lcone  III.  che  al  Simbolo  Apoftolico  aggiungelle  aicu- 
tjiff!    "^"'^'  ne  parole  del  Niceno,  ed  il  Papa  rigettando  la richiefta,  [e]  ^d  per^ 
petuam  antiquitatis  memoriam  illud  ipfum  ,  idejì  .Apojiolieum  ,  abfque  eo 
additarnento  in  argentea  tabula   exaratum  >  voluit   in  altari  pofl  corpus 
62f-ZtdfTlù"si-  [  ^  ]  ^-  'P^^*^'  perpetuò  cuftodiri .  Onde  appanfce  la  Tradizione  antichiili- 
A«w   /i^^r^/'p.:  ma  della  Chiefa,  che  il  Simbolo  Apoilolico  non  fol  fia  dottrina  degli- 
""tìTfttri'f'é^nl.  Apoiloli,  mi  anche  dettatura  di  em  :   havendone  il  Pontefice  ripolte 
s.Tmii.  fopra  i  loro  Sacri  Corpi  le  precife  parole  ,   illud  ipfum  ,   ideji  ^poftoli- 

cum,  sperpetua  memoria  non  fol  de'Pofteri,  md  à  confervazione  della 
%rf]6'^  "^'"  ^ci^Oi'i^  dell'Antichità,  jLd  perpetuam  antiquitatis  memoriam  .  [e]  Cal- 
'ichìfne'riusicf.de  vìuo,  c la  fua Scuola  [/]  nega  tal  Tradizione ,  e  dice,  il  Simbolo  ^po~ 
u"Jélr-ÌLus^''t'L  fi^^^^^  ^JI^^  dottrina  ,   md  non  compofi'2^ione  degli  ^pojìoli .   Il  moderno 
kif^rri.'c-^IZf  [^]Du  Pin  adherifce  in  qualche  parte  à  Calvino,   e  foggiunge  ,  che 
j^"^'." Zraphra/j  ^^"^^^^  ^^1  Tradizionc  fia  opinione  communtffima,  nulladimeno  ella  fia 
inMatrhs.im'^'"'  inverifimilijfima .  Mi  di  una  tanta  inverifimilitudine  non  adducendo  egli 
tcva'siiuiothecJ"  J^^sìoni  nuovc ,  ò  nuovi  ritrovamenti  di  recondite  erudizioni ,  noi  ri- 
•^trb.symij,Jp"'oft,  torciamo  contro  òà  lui  la  fuamedefìmaallerzione,  e  bafta,  che  una  tal 
fentenzalia  commurnljìma  pereflere  ella  verifmiliffma.Ebenegh  dice  j 
eiTer'elia  communiffima;  poiché  appoggiando^  la  Tradizione  al  confen- 
timento  univerfale  della  Chiefa  con  non  interrotta  durazione  di  tutte 
l'età  trafcorfe ,  la  medefima  Chiefa  fempre ,  e  in  tutti  li  Secoli  ha  vene- 
''-/£/-/r/7*//t"  !'  ''^-^^  quefto  Sacro  Simbolo,  comeApoftolicoenelfenfo,  enei  nome; 
^r.rr/^//.*^^J;;:  come  ampiamente  ci  atterrano  S. Ireneo,  [/;]  che  viffe  nel  fecondo  Se- 
k%Jl]f-f  colo,  Tertulliano  [/]  nel  terzo,  Ruffino,  [K]  Lucifero  [/]  di  Caglia- 
'.cpof.  syMb.  '^'*    ri,  e  S.Ambrogio  [m]  nel  quarto  ,  S.  Girolamo  ,   [  w  ]  S.  Agoftino  , 
i.Ì"'IÙrfx'o',ft  [^}  ^  S.Leone  [p]  nel  quinto  ,  e  tutti  que  Dottori  citati  à  lungo  da 
m's. /i-L'r.'i'.i.  Natale  [q]  ab  ,Alexandro ,  e  dal  dottiflìmo  [r]  Lupo.  Né  la  difterenza 
'&'Z'r1tfVjÌ!'dt  verbale  de'Simboli,  che  il  Du  Pin  regiftra  in  prova  del  fuo  aflunto  , 
fffunit  ÈDx.  '  '  recitati  in  diverfe  Chiefe  antichiflìme  fotto  nome  di  Simbolo  Fulgarey 
^  f.^iu-i'him^.  ^^  Simbolo  di  ^quilejay  di  Simbolo  Orientale,  q  di  Simbolo  Romano  ,  con- 
P  ò'.LoVV.'ij."  duce  punto  al  fuo  intento  j  conciofiacofache  tal  differenza,  quand' an- 
q  N^rnui.^ut  àìt  fia  vera,  tanto  prova,  che  l'Apoftolico  non  fìa  compofizione  degli 
fac.  I.  dijcr.  Il'  Apofloli,  quanto  le  differenti  Verlioni,  ^Edizioni  d'ifaia,  e  di  Geremia 
'dfff'tn'.' deVy'Jo.  provano,  che  que'Libri  non  fìano  dettatura  di  que' Profeti .  Il  che  nor^ 
^poiT.& Ku^n,'.  puoffi  giammai  affermare.  Onde  noi  voioutieri  abbracciamo  la  Tradi- 
zione 
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xìone  antica  della  Chiefa,  e  lateflimonianza  del  Pontefice  Leone  III.        ^^* 
il  cui  fatto,  che  veniam  pur'hora  ài  riferire,  ci  ha  divertito  dall'inco- 
miaciato  difcorfo .  Hor  dunque  per  tornare  ,  donde  ci  partimmo  ,  l'A- 
bate Bernone  nel  fuo  Libro  De  F^ebns  ad  Mifiam  fpe&amihus  [  a  ]  riferi-  a  ^ipxd  Bar.  aa, 
fce,  che  Tlmperador'  Henrico  domandalfe  al  Clero  di  Roma  ,  perche  447■«««'.?^ 
non  fi  cantalfe  nella  Chiefa  Romana ,  come  nelle  altre ,  doppo  l' Evan- 
gelio il  Simbolo  Niceno,  mdl'Apoftolicoi  e  che  un  del  Clero  gli  rif- 
pondeife,  Quòd  l{omana  Ecclefia  non  fnijlet  aliquando  ulla  Harefeòs  f^ce 
infeBay  fed  fccundùm  S. Tetri  doBrìnam  in  foUditate  Catholica  Fideì  per- 
manerei inconcujfa;  <&  ideo  magn  illis  necejìarinm  efie  ,  iUud  Symbolum 
fapiìts  cantando  frequentare  ,  ^ui  aliquando  aliqua  Hierefi  potuerunt  macu-  ,  ^ 

lari .  Nel  qual  propoììto  foggiunge  Ruffino  y  [b]  lUud  non  importune  com-  f„  J^^ll^SfofJ' 
memorandum  puto,  quòd  in  diverfts  Ecclefiiis  aliqua  in  bis  ver  bis  ,   primo 
fcilicet  Symboloy  inveniuntur  adjeBa  .  In  Ecclefta  autcm  Urbis  I{pm£  hoc 
non  deprebenditur  faSlitm  r  prò  eo  arbitrar ,  quòd  ncque  Harefts  ulla  illic 
fumpfit  exordnmi .  Mos  ibi  fervatur  antiqims  apud  eos  ,    qui  gratiam  Ba- 
ftifmi  fufcepturi  funi  ,  publicè  Symbolum  reddere ,    &  inique  adjeBionem 
unius  faltem  fermonis  eorum ,  qn£  pri^cefferunt ,  non  admittit  auditus  .  In 
cateris  autcm  locis  proptcr  nonnullos   Hareticos  addita  quidam  videntur. 
Così  Ruffino .  [  e  ]  Ma  rinnovando  Henrico  le  fuppliche  à  Benedetto  ^      ^^  ^^ 
Vili,  è  concorrendovi  con  ifpecial  motivo  la  riflefilone  ,  che  non  fof-  44^^?i. 
pettaflero  i  Popoli  Chriftiani ,  che  la  Chiefa  Romana  dilfapprovafie  in 
qualche  fua  parte  il  Simbolo  Niceno  ,  acconfenti  il  Pontefice  à  Cefa- 
re ,  &  ordinò ,  che  nella  Chiefa  ancora  •di  Roma  fi  recitalfe  in  luogo 
dell'Apofiiolico  il  Niceno  .  [  d  ]  Tlaccnt  ifia  ,  foggiunge  rammemoran-  ^  Bar. an. 101^, 
do  quello  Ciiccetì^o  il  Baronio  ,  fed  nobis  gratius  ,  fi  venerand£  antiqui-  ""'"'  ^' 
tati  annorum  mille  magis  delatum  fuijiet ,   quàm  novitati  .  Eran  però  le 
accennate  preci  più  tofto  una  parte  ,  che'l  tutto  delle  Orazioni  ufate 
nella  celebrazione  della  MeJfa  :  poiché  nel  terzo  Secolo  della  Chiefa 
[  e  ]  celebravanfifempre  le  Meffe  col  canto  alternato  del  Clero  aflìften- ?  c^.rier.iuchr»' 
re,  e  neir  Introito  cantavafi  il  Salmo  intiero  ,   di  cui  prefentemente  }ì!tut"pomifiiiI'^» 
doppo  l'Antifona  fé  ne  dice  un  folVerfetto.  Anzi  nella  Chiefa  di  Ro- •^'A^»* 
ma  in  vece  dell'  accennato  Salmo  ;  leggevanfi  tutte  le  Quattordeci  Epi- 
ftole  di  S. Paolo,  &  un'intiero  Evangelio,  che  poi  Papa  Celeftino  per- 
mutò nella  recitazione  di  tutti  li  cento  cinquanta  Salmi  di  David,  con 
farne  Decreto  in  quefto  tenore,  [/j  Ccslejìinus  Tapaconjiitmt ,  ut  'Pfal-[f^^^J^'^'^i^-'^' 
mi  David  centum   quinquaginta   ante   Sacrificium  pfallercntur  antiphona- 
tim  ex  omnibus  ,  quod  antea  non  fiebat  ,  [ed  tantum  EptJìoU  Tauti  reci- 
tabantur  ,  &  Sanàum  Evangelium  .   Onde   1'  intervenire   al   Sacrificio 
della  Meifa  importava  un'  affiftenza  di  molte  bore  ,    cioè  quante  ri- 
chiedevanfi  per  recitar  così  proli ffe  Orazioni  ,  cantate  tutte  pompo- 
faniente  dal  Clero  ,   per  rendere  tanto  più   maeflofa  la  gran  funzio- 
ne di  quel  venerando  Mifterio.  Mi  diminuendofi  la  Pietà  ne'  Popoli, 
e  col  corfo  del  tempo  recando  tedio  ciò,  à  che  prima  allettava  la  de- 
vozione, fi  abbreviarono  le  MeiTe  ,  e  di  quelli,  che  non  contenti  dell* 
indulgenza  della  Chiefa  ne  follecitavano  l'abbreviazione,  meritamente 
a  lungo  fi  duole  S.  Agofliino  ,  rimproverandoli  ,  che  ò  per  avarizia, 
ò  per  gola  neceffitaifero  i  Sacerdoti  àtralafciarne  il  canto,  eleprefcrit-  gs.^az.  fcr^:, 
t€  lezioni,  [g]  ^dhuc  quoque  ,  quod  valdè  dolendum  efi,  conqueri  tHfbif-  2ji!  ./rf^w^ 
Tomo  L  C    3  cum 
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^^'        cjtm  -pdoy  quia  f^nt  alìqui,  &  maxime  potentes  huJNs  mundi  ,  qui  cum 
Tteniunt  ad  Ecckftam  ,  non  funt  devoti  ad  lauda  Dei  cclebrandas  ,  fed  co- 
gmt  Tresbyterum,  ut  abbreviet  Miffam,  &  ad  eorum  libitum  cantet,  nec. 
eiliquet  morem  EecUfiafticum  feqm  prof  ter  dlorumgulam,  &avaritiam^ 
Così  S.Agoftino.  Dalle  quali  cM  ,  che  yeiiiam  per  bora  di  dire  ,  e 
che  nel  progrefTo  diremo  di  queft'Hiftoria: ,  fcorgefi  ,  quanto  antica 
fia  l'ufo  della  Mefla  in  tutti  li  primi  cinque  Secoli  della  Chiefa,  con- 
fe{fati  [  a]  dsi  Lutero  medefìmo,  come  Secoli  efènti  da  ogni  corruzio- 
\Hh'.'i»Mutnb.  ne  ,  &c  oirèrvanti  della  purità  della  Fede  .  Calvino  per  contradirne  il 
i.cap,ii.      '      coflume,  non  volendo  concedere  ciò,  che  non  potava  negare  ,  tac- 
ciò S»Agofciflo  d' imperito  nelle  Sacre  Scritture  ^  (  iniproperio  nuovQ 
contro  un  tal  Dottore,  venerato  eziandio da'medefimi  nemici  )  effen- 
b  cnivin.ìnjniìh.  do  [6]  ch'cgH tifercudo ,  che  quel  Santo  celebrale  MeiTa  per  l'anima 
/ìa.j.c.j  §.  IO.      ^j  Santa  Monica  fua  Madre  ,  com'ella  morendo  havevagli  impello  , 
biafima  il  Figliuolo,  e  la  Madre,  e  riprende  l' una  come  Vecchia  fu- 
perftÌ2Ìofa,  e  l'altro  come  leggiero  di  mente ,  e  facile  à  condifcendere 
^  alle  richiefte  di  una  Donna.  Il  Cardinal  di  Richelieu  [  e  ]  rapporta  que- 

L^ci^'  '^'  ^"''*  fto  detto  di  Calvino  ,  e  ingegnofamente  conchiude,  Ma  noi  non  hab- 
hiam  bi fogno  deU'approya'^ione  di  Calvino,  e  ci  bajia,  eh' ei confefji y  che 
S.^goftmo  dicefie  Meffa,  per  provar  t antichità  del  Sacrificio.^  non  fol 
Tufo,  ma  l'ufo  eziandio  replicato  di  celebrar  molte  Meffe  in  un  gior- 
no ,  fu  cofa  antica ,  e  praticata  anche  da'gran  Santi  nella  Chiefa  .  Per 
d  Marcus  Veift  dieciSecoli  [  d  ]  Liberum  erat  Sacerdotibus ,  dice  un  Dotto  Hiftorico  del 
rKsinVir.s.vdai-  dgcimo  Secolo  ,  quot  vellent  una  die  Mifias  celebrare  :  raccogliendoli 
£11,541^6?"  tal  variti  dalla  teftimonianza  [e]  di  Valafrido,  e  forfè  ancor  adi  SXeO'- 
t:vaùfr,  'str'aLo  nc  ncl  Capitoio  fccoudo  della  fua  fettuagefima  nona  lettera  fcrittaà  Dio- 
d,rcb.Ecci.c.iu  fcoxo,,  e  molto  pili  di  Sane' Udalrico  Vefcovo  di  Augufta  ,  di  cui  fog- 
giunge  il  fopraeitato  Velfero,  [  /]  Mtfìas  tresy  veldms,  autmam  fc- 
veif.ioe.cn.       cundum  fpatium  t&mporis  cantare  quotidiè  non  defìit  ;  e  di  S.  Leone  III. 
^u^ih^'   ^^'"''"'  ^ì  S  ]  cui  dicefi,  Fidelium  relatione  virorum  <idnofiram  uffiue  pervenit 
notit'iamy  Leonem  "Papam,,  ficut  ipfe  fatebatur  ,  una  die  fepties  ,  vel  no- 
li ^pudBm»gi  yies  Mifiarum  fokmma  f^piìis  celebraffe  .  Mi  [h]  il  Concilio  Salegufta- 
*nn.^io^^.  dìcufe  ud.  qjuìnto  Canone  prohibì  a'Sacerdoti  il  celebrare  in  un  fol  gior- 

i  e.  Tuff  eh,  de  no  più  di  tré  Mefìfe,  quali  finalmente  Alefl-andro  II.  [  i  ]  reflrinfe  fai' ad 
ctKfur^t.difi.i.  ^^a  nel  Canone  allegato  da  Gradano,  Sufficit  Sacerdoti unam Mi(]am in 
die  uno  celebrale  y  quia  Chrifius  femel  pafius  efiy  &  totum  mimdum  re- 
demit,  lipn  modica  res  efi ,  unam  Mi^am  focene  ,  &  valàè  felix  efl  , 
q^i  mam  dtgnè  eeiebrare  potefi ,  Quidam  tzmen  unam  faciunt  prò  pefun- 
àis,  &  alteram  de  die,  fi  necej^  fuerit  .  Q»i  vero  pra  pecuniis  »  f^ye 
oblatimibus- S^cularium ,  uMa  die  p-ftufumit   facete  plures  Mijfas  ,    non 
k  ^».  io<j.       ^fUma  evadere  damnationem..  Così  Aleffandrp  II.  nel  [  k].  Concilio  Ro- 
1  Bar.M>,.  2i6.  mano .  [/],  Sed  de  pluralitate  Mifarum^  conehiude  il  Baronio  fopra  tal 
«.««..54.   '      '  materia,,  um  die  agendarum  ,  tradiatio  pr&lixiorem  requirit  difputatio- 
mm . 
Lettere  di  eie.      p^à  le  ApoftoHcfee  etodìte  fatiche  del  Pontefice  S.  Clemente  annu- 
KcJ^fie  d?Sue"  merafi  una  lettera,  ch'egli  trafineife  in  Grecia  a  Corinthii  divifi  con 
tenip..  feandalofa dazione  in  fcifraa  fufcjtato  da'  Parteggiani  deirHerelia  ,  e  fo- 

mentato dalla  paflìone  di  parecchi  Nobili,  che  eoa  la  Podeftàfecolare 

fi  arrogavauo  fop^io£Ìtà  eziandio  io  materia  di  Religione .  Doppo  lo. 
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sfogo  di  moki  contrafti  ricorfcro  i  Corint?hii  2I  GOmffttin  òìudieè ,  eT»a»i       ^^  * 

dre  di  Roma,  che{'<?i]  deCifelelo>rocorfta:overfie 'con  t^ntàéffi<:'acià  di  a  £»A6./tó.j.>.ii 

eloquenza,  ponderazione  difentenze,  fermezza  di  fecfe ,  ed  ^eccellenza 

di  lille,  die  nel  recitarli  TEpiftola  nella  Chiela  Cathedrale  di  Corintlfò^ 

parvero  lampi  le  lettere*,  -e  ftilmini  le  parole  ;  onde,  placatigli  fdegnii 

non  folamente  [•è]  "continwonne  poi  -quel  Clero  la  lezione  al  Popolo  ii^  '^  ^^'^  M.^.a^. 

ogni  giorno  di  Dometiica  ;  ma  con  si  gran  venerazione  éllafò  r^iHev^é 

da  tutte  le  rimanenti  Chiefe  dell'Oriente,  che  non  altrinterite  leggevàfi 

fotto  nome  di  Lettera  del  Pontefice  Glemente,  ma  col  titolo  dr  EJ^^a'- 

la Eccleftx Romanie.  Di  quelle  lettere  dìHc  S.Epifanio,  [e]  Clemens  H£-  ^  s.Epiph.har.ìo, 

reticos  Ebionitas  per  omnia  redarguii  in  Epiftolis  ,  quas  fcripfìt  encyclì- 

cas,  qua  in  San&is  Ecckftis  leguntur ,  Ipje  enim  Firginitatem  docet  ,  c^ 

illi  non  admittunt  .  Perloche  la  S.  Chiefa  fi  degna  commemorazione 

della  di  lui  Dottrina  nel  giorno  Amiiverfario  della  Tua  Fefta,  cantando 

nell'Introito  della  Meifa ,  [  à  ]  Dìcit  Dominus -.  Sèrmonesmèiytiuosdedim  '^^AJ?. 

OS  tuum,  non  dejicìemésore  tm-,  •&  mmiera  tm  atcepa  tìimt  fuper  M' 

tare  meum. 

Né  folamente  il  Popolo  de'Fedelipar,  che  gli  rendeife  grazie  di  così 
falutevoli  avvertimenti,  ma  il  Cielo  medeilmo  con  voce  di  miracoli,  e 
gli  Elementi  ftefll  con  miracoli  di  natura  vollero  in  un  certo  modoat- 
teftarglieneobligazione.  Nella  Perfecuzionede'Chrilliani,  che  macchiò 
la  bella  fama  dell'Imperio  di  Trajano,  £1  S.  Clemente  relegato  in  Cher- 
fona  di  là  da  Ponto ,  e  poi  Condannato  ad  èfler-fommerfo  nel  mare,  co-    Martirio  di  s, 
me  feguì,  con  un'Ancora  al  Collo.  Ma  il  mare  allacomparfa  di  quefto  di  gi"ró' miracolo 
nuovo  grand'Hofpite  riverentemente  in  sé  fi  raccolfe,  e  ben  tré  miglia  'icH-»  fw«  fepoU 
ritirolfi  da  quel  luogo,  deftinato  da  Dio  al  trionfo  più  tofto  ,  che  alla  "'"' 
fepoltura  d'un  tanto  Pontefice  .  Alla  novità  del  prodigio  concorfa  la 
gente  yiàÒQ  dal  fondo  di  quel  profondo  feno  elevato  un  Tempio  dì  ma- 
gnifica collruttura,  fabrica  di  mano  Angelica,  nel  cui  mezzo  rifedeva  , 
come  in  foglio  Regnante ,  il  Pontefice  S.  Clemente  con  l'iftromento  a 
lato  del  fuo  Martirio  .  Ogni  anno  nel  fopravenir  del  faufto  Anniverfa- 
rio,  conlamedefima  riverenza  ritifavaitfi  l*acqué,  e  per  fette  giorni  in- 
duravanfi  le  arene,  perrender'agevoleilpàffo  à  quei/  che  vi  fi  portava- 
no ,  ò  per  venerarne  il  Corpo ,  ò  pei'  calcar  quella  iiuOva  prodigiofa  aperta 
ftrada  del  mare.  Un  Fanciulla,  cheq^viàc^forimafe,  fu  ritrovato  l'an- 
no fegueiite  nella  meddlma  <2hM^  àMgt&i  é  rubicondo  ,  pafciuco  da' 
miracoli,  e  fervato  in  vita  fottò  m  ndO'ndo  di  à^que.  Racconta  quefto 
mirabil  fucceffo  [  e  ]  S.Gregorio  TifÉ6?nénféy  e  con  lo  ftupore  ne  va  dì  e  s.Greg.r^ro,,, 
pari  la  credenza  nella  Chiefa  Greca  egualmente,  e  nella  Latina  .  Da  sì  ''^    s.ior.  Aùrr. 
nobil  fepoltura  ricondufTe  poi  Dio  S.Clemente  con  corteggio  di  miracoli  "'•'*^'^* 
nella  fua  antica  Chiefa  di  Roma:  [/]  Leo  Epifcopus  Ojiienfts  tradii  y  quòd  ^  ^^  ^^^^   ^^ 
tempore  Michaelis  Imperatoris  Confiantinop  olir  ani  quidam  Thilippus  Saccr-  ^pnd  caZ"'sa>,ci, 
dos  Cherfonam  veniens,  de  bis  qua  narrantur  in   Hijioria  S.  Clementi s  de  ''^•«^•«^•'/'•i'^- 
Maris  aperitione,  hahitatores  interrogava  .  Qiii  nihil  de  hoc  fcire  profef- 
fi  fum ,  Siquidem  miraculum  illud  jamdudum  ob  habitantium  culpam  cef- 
faveraty  &  ab  incurfu  Barbar orum  Templum  illud   dejiru&um  erat  ,   & 
^rca  citm  corpore  martnis  flu&ibus  obruta .  Tunc  aftumpto  Epifcopo  Geor- 
gia Civitatis  cim  Clero ,  &  Topulo  accejìerunt  ad  Infulam  ,  in  qua  puta- 
barn  ejk  Martyris Corpus.  Ubi  Divina  rcvclatioìie  [odiente s y  Corpus  inve- 
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TE  '  nsYunt  &  anchoram  ,  cum  qua  fuerat  in  mare  proje£ium  .  !^od  Cherjh-' 
a^««.  8(S7. /«^  nam  reportantes,  ibidem  fepelierunt ,  Tempore  [a]  verò'^icokh'PapaTri- 
i'ontifMiMUo.  jyii  Corpus  ipfumdS^Cyrillo  Sclavorum  Epifcopo  inde  fublatum  ,  &  B^marri 
delatum ,  atque  in  Ecdejia  ejus  nomine  fabricata  reconditum  e(i ,  ubi  re-: 
quievit  miraculis  clarus .  Così  Leone  Oftienfe.  Preflbdilui  ripofa  il  Cor- 
po di  S.Ignazio  Martire  Vefcovo  di  Antiochia,  che  nella  medefima  per- 
fecuzione  di  Trajano,  fett'anni  doppo  il  Martirio  di  S.  Clemente  ,  fò 
nell'Anfiteatro  di  Roma  da  Leoni  sbranato  per  la  confeflioHe  della  Fede* 
Onde  di  ambedue  cantò  ringegnofìflimo  Mariano  : 

^àm  bene  conveniunt,  parili  quos  ordine  junxis 
Gloria  Romana  Sedisy  &  Antiochi,£\ 
,     .    jlnchora  vos  merfit,  vos  contri-pere  Leones, 

Vefira  fepulchra  Fera  i  veftra  fepulcbra  Mare , 
;  _.      -        ,      Quàm  bene  conveniunt ,  partii  quos  forte  necattit 
'    „.    .         .  ^nchora  dente  tenaxa  &  Leo  dente  vorax ì 


Fine   del  Primo  Sesohé 
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SECONDO    SECOLO 

C  O  N  TI  E  NE 

LI    PONTIFICATI 

D    I 

Anacleto,  Evaf  ìfto:,  AlelTandrOjSifto, 

Telesforo,  Higinio,Pio,  Aniceto, 

Sotero ,  Eleutherio , 

e  Vittore  j 

È 
L^     H    E    R    E    S    I    É 

D    I 

Melxàò,  GarpoGtate,  Gnofticù  Adamiti,  Bafiliddj 

Ifidoroj  Saturnino )  Valentino,  Ofiti^Cainani, 

Sethiani ,  Cerdone ,  Mafcione ,  A  pelle ,  Her- 

mogene.  Montano,  Taziano,  Encratici, 

Bardcfane,  Marco  j  Blafto,  Fiorino, 

Tfieodoto  Coriario,  Artemone, 

Theodoto  Argentiere,  Mei- 

ehifedechiani,Praxea,  e 

Quartodecimani. 
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Antichrilii  multtfaéltfum  :  ex  Nahis  prodìerunt , 

fccLnon  erant  eoe  Nobis:  nam ,  fifuijfent 

ex  Nobis ,  permanfijfent  urìque  no^ 

hìfcUm  :  fed  ut  manifefii 

fint  y    quoniam  non 

funt  omnes 

ex  Mo" 

bis. 
I.  Joan.2.  ^  — 
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SECOLO      SECONDO. 

CAPITOLO    I. 

Anacleto  Greco  creato  Pontefice  3.  Aprile  103. 

Decreti  di  Anacleto  ,   e  Informazione  del  Clero  : 

Stahilimento  y  &  ornamento  del  Sepolcro  di 

S.  Pietro  :  %afimato  dagli  Heretici 

moderni:  Helxao^  efueHerefe. 

AN  Girolamo  rammemorando  gli  Heretici  ói  queir 
età ,  quando  fiì  alFunto  Anacleto  al  Pontificato ,  di  loro 
diffe,  [a]  Hi  furiti  qui  Evangelia  laniaver  unti  coacio'  i  s.tìitr.adverf, 
fiacofache  non  fcorfe forfè  giammai  òpiùimpunemen-  ^'«"/"'• 
te ,  ò  più  felicemente  l' Herefia ,  che  allora  quando  uni- 
tifi  li  Simoniani,  &  iCherintianiconiNicolaiti,  egli 
Ebioniti ,  lacerarono ,  per  così  dire,  la  vefte  inconfutile  S  Anade^cP.^"* 
di  GiesiiChrifto  con  mille  enormi  beftemmie,  ciafcun 
riducendo  la  Religione  Cattolica  à  fuo  vantaggio  ò  d'interelfe  ,  òdi  fenfua- 
lità,  ò  di  fuperbia.  Anacleto  fi  oppofeà  tutti  con  maggior  fermezza  di 
cuore ,  che  di  mano ,  e  per  mancanza  di  forze ,  oppreffe  allora  dalhperfecu- 
zione  de'  Gentili,  fi  avanzò  col  zelo  a  far  quel  poco,  che  pur  fu  molto in  que' 
tempi,  in  cui  il  folo  effer  Chriftiano  era  di  fcandalo  alle  Genti,edi  delitto  al 
Principato. [^] Ordinò dunqtie una rigorofariformanelClerOjilcuiporta-  b  r»  i!b.%ma„. 
mento  dì  vita  è  l' argine  piii  potente  contro  le  inondazioni  dell'Herefie.Pro-  ^'"'^'  '"  ^'""'• 
hibi  ai  Chierici  la  vanita  delle  velli,  e  la  cultura  delle  chiome,  acciò  dall' 
efternacomparfa  degli  Ecclefiaftici  congetturafferogli  Heretici  la  mode- 
razione dell'  animo  Cattolico ,  e  la  veracità  della  Fede .  E  perche  in  Roma 
fenzarollore  di  verecondia  celebravano iSimoniani  [cjlaidiflìmifacrificii  e  vediup,„t;f,4; 
ne'luoghi  eziandio  più  frequentati  della  Città,  Anacleto  per  contraporre  al-  ^-  ^'"'■'  • 
la  loro  sfacciataggine  la  candidezza  de'Sacrificii  Chriftianijimpofe  ai  Sacer- 
doti ,  che  non  celebraflfero  fenza  l' aflìftenza  almeno  di  un  Chierieo ,  come 
telUmonio  della  decenza,  concuirapprefentavano  cosìjCacrofanto  miàe- 
rio  :  e  ciò  ò  nelle  fole  Chiefe ,  ò  nelle  Cafe  precifamentc  confacrate  à  Dio , 
in  conformità  dell' antico  Precetto,  [d]  Cavd  ne  offeras  holocaufia  tua  in 
omnilocoy  quemvideris;  fedineo,  quem  elegerit'Daminus ,  Quindi  zelante 
della  maeftà  della  Sede  Apoftolica ,  e  del  culto  di  S.  Pietro ,  ftabilì ,  &  ornò 
il  di  lui  Sepolcro  nel  Vaticano  con  un  Tempio ,  più  riguardevole  allora  per 
devozione,  che  per  mole,  acciò  à  tal  vifta/iconfermaflero  nella  Fede  i 
Chnftiani,  &  apprendetìero  gli  Hereticidiquàl,  e  quanto  fano  capo  fof- 
lero  eglino  membri  putridi ,  &  infetti .  Volle  perciò ,  che  li  Vefcovi  dì  tutta 
u  Chriftianità  colà  ogni  anno  fi  portaflero  alla  venerazione  del  Principe 
degù  Apoftoli,cpn  mifteriofa  fignificazione  di  riverenza,  e  Higgezione  ai  di 
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^^ •*  •  \\n  Succeflbri ,  come  prefentemente  ancora  coftumafi  col  noto  detto  ò\  Ve- 
nkeadlimina.  Tal favia ordinazione  recò  allora  applatifo ad  Anacleto,  e 
gaudio  i  tutti  li  Fedeli;  onde  Caio  nobiliflìmo  Scrittore,  e  proflìmo  ai 
tempi  de'  Santi  Apolloli,  chiamò  il  loro  Sepolcro  [  a  ]  Tropbaa  ^épofìolomm^ 
ijuibus  I{pmana  Ixclefia  quafi  columnis  firmijjìmis  communitur .  Per  lo  che 
ad  Anacleto  devcfi  principalmente  il  veder' inalzata  nella  Reggia  delVati- 
a  .^i>Hd  Ei'.fd.  L  ^^^iioqueiiafontuofaBafilica,  di  cui  egli  gittò  il  primo  li  fondamenti,  onde 
"*'  furie  quella  gran  mole ,  per  la  cui  ampia  coftruzione  fi  erogarono  poi  li  te- 

b  M^xd,  ctnt.  2.  foripublici  )  e  privati  di  tutto  il  Mondo .  [b]l  Magdeburgenfi  riprovano , 
f.  IO.   '       *     e  \ituperanoà  piena  bocca  l'intenzione,  e  l'opera  di  qnefto  Santo  Pontefice 
nel  dedicar  Tempio  a  S.Pietro;  come  fc  S.Pietro  foffe  tanto  malemerito 
della  Religione  Chriftiana,  che  fi  rendelfe  indegno  di  memoria . 
Mi  mentre  Anacleto  fìàbiliva  Decreti  contro  gli  Heretici  in  Roma, 
Qiialità  di  Hfi-  predicava  Helxao  una  nuova  Herefia  in  Gierufalemme .  Sin  dalla  fanciul- 
xìo.  lezzaadherìcoftui  alla  Legge  Mofaica,  e  benché  Chriftianofofle,  tuttavia 

ò  per  affetto  alla  memoria  de'fuoi  Progenitori,  ò  perperverfione  d'intel- 
letto nutrito  di  maffimeFarifaiche,  fatto  grande,  cominciò  ancora à  for- 
gerein  animo,  e  rifoluzione  di  tramandar  fuori  que'fentimenti,  chehave- 
va  apprefi  da  giovane,  iftituendo  una  Setta  compofta  di  mille  inette  He- 
c  s.  EpìpK',<ir  1    ^^^^  >  ^'^^  ^^  tante ,  quante  allora  vagavano  per  l' Oriente .  Afferì  [  e  ]  come 
E  f   H    °r  "'     Si^'ioi^  Mago ,  per  isfuggir  la  morte ,  rinegarfi  lecitamente  la  fede  con  atto 
uè   ereie.      ef^gj-no ,  perche  Dio  è  pictofo ,  c  noH  Crudele,  che  goda  del  fanguefparfo 
de'fuoi  Fedeli  :  con  Nicolao  ammettendo  à  tutti  neceffario  1'  ufo  della 
Moglie,  ai  Coniugati folamente  à\{(t  promelfo  il  Regno  de' Cieli,  dedu- 
cendo poi  dalla  neceiTìtà  della  generazione,  lecita  eziandio  ognipiù  abo- 
minevole fozzura;  quindi  ò  non  volendo  effere  intefo  come  fuperbo  ò  non 
fapendo  farfi  intendere  come  ignorante  predicò  cofe,  che  fé  S.  Epifanio , 
che  fu  dilipentifiimo  annotatore  delle  di  lui  Herefie,  nonlefrf]  riferifìcs 
fembrarebbe  certamente  fciocchezza  il  riferirle:  Affermava  Chriftouna 
Ur.lo.  '  '        gran  Virtù,  mifuratadalui  lunga  in  elknzione  novantafei  miglia,  inlatr 
ghezza  ventiquattro,  &  altrettanto  in  groil'ezza  :  Lo  Spirito  Santo  Femi- 
na,  erifiederfràleNiivole,  d'onde  di  quando  in  quando  fcender  giù  fra 
noi,  come  bella,  e  vaga  Donna,  in  delizie  degli  Huomini:  e  dilungavafià 
riferir  di  Dio,  del  Cielo,  e  dell' Anima  inettie  tali,  che  il  medefimo  S.Epi- 
fanio tralafciò  di  defcriverle,  [e]  nelegentsumaureSi  com' egli  dice ,  adfa- 
cidemUid.         bulas concitentur .  Ma  in  nulla  infide  maggiormente  il  Maligno,  quanto 
nel  conciliar,  comeCherinto,  gli  animi  de' Fedeli  alla  prattica  delle  ufan- 
ze ,  e  riti  degli  Hebrei .  Oravano   [/J  i  Chriftiani  per  Tradizione  derivata 
itertuii.  apei.c.  loro  da' Santi  Apoftoli,  rivolti  fempre  air  Oriente,  non  perfuperftizione 
^^'  comeiGentili,  &[^^]i  Seguaci  diPittagora,  ma  con  più  fondata  ragione, 

X^j^j'.  ^''*'  perche  ficcome per  Tradizione  Apofìolica  Ci  facevano  il  fegno  della  Croce 
con  la  deftra  mano ,  come  membro  più  nobile ,  che  la  finiftra ,  così  oravano 
h  s.iufl.']u.  11?,  rivolti  ali 'Oriente,  [h]  ut  prafiamior  Creatura  pars  ad  Deum  orandum  deft^ 
'  guata  :  e  perciò  nella  collazione  del  Battefimo  ,   quando  il  Sacerdote 
proferiva  quelle  parole,  ^brenuncUs  Diabolo^  rivolgeva  il  Cathecumeno 
verfo  l'Occidente  gieroglifico  del  Regno  di  Satanalfo  Principe  delle  tene- 
bre ;  &  al  contrario  quando  recitava  il  Credo ,  ponevalo  rivolto  verfa 
ij.  cyrHimjpnr.  l' Qrientc ,  [  / ]  qu£  lucis efl  Fregio ,  [  y  e  fimbólo  di  Giesù  Chrifto .  Qual' ufo 
h  Io.  I.  degenerando  poi  percorrijzione  d' idee  in  abufo ,  fu  dal  Pontefice  S.  Leone 
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affatto  tolto  dal  Chriftianefimo  ,  e  bandito.  CoiiGiofiacofache  [<zj  con-        "^O. 
venivano  i  Chriftiani  di  buon  mattino  nella  Balìlica  ^\  S.  Pietro,  e  quivi  ^fu.nllty''''^' 
i  gara  afcendevano  fopra  i  più  alti  gradini ,   per  mirar'  i  primi  li  raggi 
del  Sol  nafcente  ,  inginoccniandofi  [  6  ]   curvatis  cerpicibus  in  honorem  ^  ii'>»'t>ici> 
fplendidì  Or  bis  :  per  lo  che  prohibinne  la  continuazione ,   pervertita, 
com'egli  attefta,  [e]  partirà  ignoraniÌ£  vitio.y  &  partim  fpirim  paganita-  e  idemibid. 
tis .  Helxao ,  che  pretendeva  d' introdur  l'  HeÌ3rairmo  nel  Ghriftianefimo , 
afierì,  non  darfì  vera  Orazione,  fé  non  verfo  Gierufalemme ,  dove  ri- 
trovavafi  il  Tempio  del  vero  Dio^  onde  gli  Orientali  verfo  Occidente, 
gli  Occidentali  verfo  Oriente  cover  rivolgerfi ,  per  renderli  fempre  à 
vifta  di  quella  venerata  Città  j  ed  allora  imponeva ,  che  l'Orante  con 
profondo  inchino  adoraffe  il  Sole,  l'Acqua,  la  Terrà  ,  il  Pane,  el  Cie- 
lo con  le  tré  Regioni  dell'Aria,  come  Teftimonii  del  culto  ,  'che  pre- 
ftavafi  all'Altifflmo  .  Se  qualche  Seguace  richiedevalo  deli' efplicazione 
òì  tanti  aftrull  mifterii,  ei  riprendevalo  come  temerario  ,   che  preten- 
dere di  entrar  ne'  fecreti  gabinetti  di  Dio,  ne' quali  àlui  folamente  era 
permeffo  l'ingreflb,  &  a  un  fuo  fratello,  fimile  a  lui  e  nell'empietà,  e 
nel  nome,  chiamato  Jexco  .  Tanta  fii  l'arte  del  fuo  inganno  ,  e  tanto 
cooperò  il  Diavolo  i  render' applaudita  la  debolezza  di  quefte  maflìme, 
che  alcuni  Popoli  dell'  Afia  venerarono  non  folamente  Helxao  come 
gran  Profeta  ,  e  rivelatore  ài  grandi  arcani;  ma  eziandio  due  [rf]  vi-  à  s^Efi^ìuhAr.su 
ìiHime  femine  Màrtho,  e  Marthana,  fol  perche  defcendevano  dalla  fua 
Profapia  ;  onde  fporcamente  la  fedotta  gente  ne  raccoglieva  gli  fputi , 
&  ogni  più  fetido  efcremento  ,    confervandoli  come  reliquie  adorate , 
che  bene  fpeifo  applicavano  in  ufo  ài  rimedio  agi'  Infermi  .   E  quefte 
due  donne  vivevano  nel  medefimo  tempo ,   in  cui  S.  Epifanio  fcrive- 
va  [<?]  tali  cofcj  ch'ei  chiamò  fogni  d'Ubriaco  a  e  non  vaneggiamenti  e  ann.^jQi 
òi  Heretico . 
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C  A  P  I  T  O  L  O    IL 

Evarifto  Greco  creato  Pontefice  ±6.  Luglio  1 1  s. 

Merejie ,  e  cofiuml abominevoli  de*  Gnoftici ,  e  di  Carpocrate  lor 
capo .  Notizia  di  differenti  nomi ,  can  cui  in  differenti  et  a  fu- 
rono chiamati  li  Chrifliani.  Adamiti  ^  e  loro  Herefte,  Ope- 
razioni^ e  Decreti  di  Evarifto.  T  itolo  di  Chìefa  y  e  [uafigni- 
ficazjione  •  Croce ,  perche ,  e  come  ufata  di^^ primi  Chriftiani 
né"  Tempii ,  Cafe ,  e  nelfegno  alla  front  e ,  Diaconi  J^giona- 
riiy  e  Cardinali.  Herefie  impercettibili  di 'Baftlide.  Satura 
nimy  e  fue  Herefte^ 

A  fé  giammai  guerra  più  interna ,  e  temuta  hebbe  la: 
Chiefa  di  Dio  contro  Herefia  più  applaudita,  e  potente > 
certamente  fiì  allora ,  quando  affunto  Evarifto  al  Pontifi- 
cato yìàd^  congiurata  contro  la  Religione  Cattolica  un* 
ampia  Parte  dell'  Afia  ,  Africa ,  &  Europa  fotto  l' abomi- 
Rerefìa  efecraiv  '      '^  ncvole  Setta  de'  Gnoftici ,  de'  quali  capo  fi  fece  Carpo- 

^tJe>G«oftici.   crate  ,  moflro  ufcito  dalle  Tane  dell' Egitto  per  infettar  tutto  il  rima- 
nente del  Mondo  .  Cofe  abominevoli ,  &  efecrande  leggonfi  di  cofto- 
ro ,  che  Y  ifteffa  penna  sfuggirebbe  di  fcriverk  ,    fé  il  defcriverle  non 
ridondafle  in   egregia  laude  della  Chiefa  ,   &  in  ammirazione  grande 
della  divina  Onnipotenza ,   che  mantenne  intatta  la  fua  Spofa  dalle 
lordure  predicate  ,    e  pratticate  da  gente  vituperofiifima  ,    face ,    e 
feccia  del  Chriftianefimo  .  Precorfero  d  Carpocrate ,  come  Araldi  ó\ 
lu{furia,    Simon  Mago   con  T  eiiftenza   forzofa  de  i  due    principii  j 
Cherinto  con  la  Giultificazione  fondata  nella  fola  fede  ,  e  con  il  fo- 
gnato vituperofo  Regno   de'  Beati  ;    li  Nicolaiti  con  la.  ncceilltà  del- 
lo sfogo  fenfuale  per  confeguir  la  Salvazione  dell'  Anima  j  Ebione  con 
la  permiflìone  della  multiplicità  delle  Moglie;  e  finalmente Helxao  con 
Io  sforzamento  al  Matrimonio  ,  offerendo  ai  Coniugati  folamente  la 
Beatitudine  del  Cielo  .  Onde  gli  animi  de'  Fedeli ,  come  forprefi  da 
due  fortiffimi  nemici ,   cioè  dall'  inclinazione   al  fenfo,  e  dall'  efempio 
de'  razionanti ,  ondeggiavano  fra  l' appetito  del  diletto ,  &  il  roflfor  adi 
peccato ,   e  ritrovavanfi  ò  perfuafi  al  male ,    ò  titubanti  nel  bene  . 
Quando  furfe  Carpocrate ,    huomo  fordido   di  genio  ,    &  inclinato 
fenza  vergogna  alla  sfacciataggine  ,  che  bandì  guerra  aperta  alla  Ca- 
iS.citm,^u:-^c....  ftità  fotto  lo  Stendardo  infame  della  Lafcivia  .  Fiì  Carpocrate  [a]  na- 
i)^°Ni'J'h'i^\  e  3  ^^^^  ^^  Alelfandria,  e  Mago  [b]  di  profeiiìone ,  che  gloriavafi  dihaver 
e  Eu/L'in  Vi'fl^  foggetti alfuo  comando  li Demonii ,  [  e  ]  Carpocrates pràjìigia  Simonis Magi^ 
^fr'^^fr  'tì*'^'{ue  ^^^  "^  '^^  ^^^  *   J^^  paUm  tradebat ,  deque  bis  omnern  hominem  docci 
Quììiti,  de  HsT e.  oportere  dicebat.  S.  Epifanio  [d]  attefta  haver'in  Egitto  udito  diluì  ec- 
^'  •  ceffi  tali  dilaidezze ,  che  alla  fola  rimembranza  glie  fé  ne  arroifiva  il  pen- 
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toe ,  e  ringraziava  il  Signore ,  che  dalla  conugione  di  fimil^efte  l' haveflc 
prefervato  libero,  e  lontano.  Come  che  Carpocrate  formo  l'Idea  di  un' 
Huomoil  pili  brutale,  che  finger  fi  potefl'e,  così  per  ridurre  in  pratica  il 
difegno,  gli  convenne  rintracciar  motivi,  perii  quali  l'Huomo,  per  così 
dire,  fidishumanaflfe,  rinunziando  al  dettame  della  ragione,  alla  natura- 
lezza della  vergogna,  &  à  tutto  ciò ,  per  cui  vien  coftituito  razionale  nelle 
maflìme ,  e  civile  ne'  cofliuni  ;  e  perciò  in  quefl'  Articolo  reftrinfe  tutto  il 
ilio  All'unto ,  Che  niun'  atto  di  quei ,  che  diconfi  peccaminofi ,  di  fua  natura 
ila  malo ,  ma  fia  indifferente ,  e  perciò  lecito ,  e  ior  allora  divenir  peccami- 
nofo,  malo,  &  illecito,  quando  tale  fi  riputava  dall' opinione  degli  Huo- 
mini.  Quindi  deduceva,  che  fondandofi  il  peccato  nell'opinione,  effer 
obligato  ogniHuomoad  afliiefarfi  scommettere  ogni  eccello,  ogni  abo- 
minazione ,  ogni  laidezza ,  per  torfi  dal  capo  il  fìniftro  concetto ,  che  tali 
azioni  follerò  cattive .  E  come  fé  pocodiceifeindir  tanto,  foggiungeva, 
che  fé  à  cafo  taluno  moriva  fenzahaver  fcorfo  tutto  T  ampio  mare  della 
fenfualità,  in  pena  tornava  la  di  lui  Anima  à  riunirfi  col  Corpo,  e  quindi 
non  partiva ,  fé  non  fodisfaceva  pienamente  l' appetito  di  tutte  le  dilettazio- 
ni: [a]  Teneri  unumqi4.emqi{e,  diceva,  ei4  omnia  genera  fcelerumperpetran-  z  s.BpipiuUra';, 
d:t,  &  ficumHomines  moriebantur  y  non  perpetraverint  omnia  y  remitti  ad 
porpora y  idque  toties  y  donec  implerent  fcelerum  menfuram;  &  hocm^odoex- 
ponehat  illud  Evangelii  ,  {/>]  IN^ow  exies  inde  ,   donec  reddideris  novijjimum  h  Mank^s* 
quadrantem-y  e  perciò  imponeva  rigorofe  penitenze  a'  fuoi  Seguaci,  che 
talora  havelTero  raffrenata  la  libidine  ò  per  timor  dipJLiblicit^ ,  ò  per  ftinio- 
lo  di  cofc  lenza,  e  ne  condannò  taluno  alla  morte,  perche  venne  accufato 
per  reo4i  non  rommelfo  delitto,  allegando  in  confermazione  della  fua 
dottrina  quel  paffo  dell' Evangelio,  [e]  Confentiens  e/io  adverjario  tuo  citò,  ^  ^^^.j^ 
dum  es  in  via  cum  eo  ,    ne  forte  tradat  te  adverfarius  Judici  ,    <^  Judex 
tradat  te  miniflro ,  &  in  carterem  mittaris  .   In  confeguenza  di  tali  pre- 
mefle  necelTariamenre  riprovò  tutti  li  facri  Libri  del  Vecchio  Teftamento , 
&  in  particolare  il  Sakerio  di  David,  [rfjcome  dettatura  di  Autore  inde-  d  s.  ph,ì.y?Jnca. 
gno,  e  profano;  foggiungendo ,  che  i  Precetti  del  Decalogo  non  obliga-  ^^^•^•"7. 
vano  air  olfervanza,  come  dati  per  conlìglio,  e  folamente  impofti  agli  Huo- 
mini  fciopefati,  e  dapoco  .  Circa  il  Nuovo  ammetteva  l'Evangelio  di 
S.  Luca  ,  &  alcuna  parte  di  quello  djS.  Matteo ,  che  pervertirva  à  vantag- 
gio de' fuoi  dettami,  rendendo  ree  di  facnleghe  maffime  anche  le  più  ve-  Libri  da  effbpu. 
nerate  carte  della  Chiefa.  E  perche  l'arma  più  formidabil',  epronta  degli  biicati. 
Heretici  lì  è  la  penna ,  due  Libri  compofe,  l' uno  contro  Dio  y[e]  intitolato  ^  ^  ^  .  ^  .^  ^^^ 
^.'id£  revelatioms  ,  cioè  Mifierii  rivelati  ad  ^Adamo  da  Dio  ,  quando  [/]  ^"^r'.i.  '^  '  '" 
immifn  Dominus  Deus  foporem  in  ^dam  y  nel  quale  parla  di  Dio  peggio  di  ^  ^"'' *• 
Simon  Mago ,  Facendolo  autore ,  e  propagatore  del  peccato  i  l' altro  contro 
la  Madre  di  Dio  col  titolo  di  Stirps  Marine,  ,  in  cui  deducendo  l'origine 
della  Vergine  Santiffim  a  dalia  Tribù  di  Levi,  [g]  contradicevale  la  Regia  s  s.Ei>iph,biT.i6, 
defcendenza  da  quella  di  Giuda  :  Herefia ,  di  cui  reftò  parimente  macchia- 
to [  b  ]  Y  Imperador  Giuliano ,  e  doppo  di  [  /  ]  lui  Faufto  Manicheo .  In  eflb  h  ^pud  s.  cyriii, 
iK\  parimente  negava  il  Giudizio  finale,  la  Refurrezione  de'  Corpi,  la  ^l'x  ub.'i.  conti 
Divinità  diGiesù  Chnfto ,  &  alferiva  creato  il  Mondo  dagli  Avugeli,  e  che  fl'^^^./.z  ..cy. 
il  Dio  nominato  Sabaoth  tolfe  di  forma  corporea,  e  di  figura  Afinina,  e  {'■''■  p'"*ft- 
non  Porcina,  come  contendevano  alcuni  Ggnoftici  fuoi  contrarii,  che  per     ^■^e'ph-^"'"^^ 
v/ondamento  della  loro  a&rzionje  allegavano  il  Precetto .[/]  importo  agli  i  i.,w,>.c.ii, 
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a  s.rp--ph.!oc.ch.  Hebrei  di  non  mangiar  carne  di  Porco.  [^J  S.  Epifanio  s'inhorridiice  X 
defcrivetfe  così  precipitate  beftemmie ,  e  piange  la  condizione  ias^rimevoie 
dell' Herclla,  che  ftrafcinando  li  Tuoi  Seguaci  dall'errore  delfeiifo  i  quel- 
lo  dell'  intelletto ,  li  fi  poi  tutti  ciecamente  precipitare  in  abiffi  tali  di  paz- 
zia ,  che  degni  fi  rendono  di  efler  pili  tollo  chiamati  miferi ,  che  miferabili , 

^^^ ^  ^,,^.  Suggellava  l'empio  volume  coir  impronto  d'una  diabolica  faperbia,diffon- 

mci"."  ""  "'"   dendolo  flilein  laudi  delia  Tua  Perfona,  inalzando  sé,  &  ifuoi  Seguaci 
all'  altezza  dell'  ifteflb  Dio ,  a  cui  facevafi  uguale  nella  fcienza  dell'  intellet- 
to, e  nella  perfezione  dell' Anima.  Perlocne  impofe  alla  fua  Setta  lo  fpe- 
hs.Hìcr.adverf.  ciofo uomc  di  Gnoftici ,  chc  v^l quauto Sapienti;  onde  S.  Girolamo  [ ^  ] 
Ì"s^irtnixc^    chiamò  CarpocrateGnoftico,  come  Autore  del  nome,  e  della  Setta .  [f] 
.uc.zs.  y2ì2,2lV2ìXìo  iGooftici per  le  Città  coni' orecchio  deftro  forato,  dacuipen- 
devaun  picciolo  Anello,  come  divifa della  fazione,  e  nell'inconuarfida- 
d  s  Ephh  bar  -7  "^^^^  t^]  fegno  di  elfer  Gnoflici  con  un  mutuo  titillamento  d'unghie  nella 
*' '^'"' palma  della  mano,  fìringendofela  reciprocamente  con  l'incitamento  fcam- 
bievole  del  dito .  E  non  eran'  eglino  né  pochi  in  numero ,  né  difpregievoli 
in  qualità  :  conciofiacofache  porgendo  fede  à  ciò  che  piace ,  molti  concor- 
(qvo  nel  fentimento  di  Carpocrate,  e  l'unione  di  molti  tqlfe  àciafcuno  il 
roflbr  della  vergogna.  Onde  lì  viddero  multiplicar  fmiuiratamente  per 
l'Egitto,  e  per  l'Africa,  e  quindi  traboccar  peri' Afia,  e  per  l'Europa,  e 
e  Perphyr  in  vira  Ì^"  dcutto  [  f]  Roma  aprir  Scuola ,  &  alzar  cathedra  con  la  divulgazione  di 
piotYnil  ^'  '"^'  "  efecrandi  Libri ,  fra' quali  annoverali  quello  intitolato  le  rivela-:^ioni  di 
Zoroafte.  Ma  quanto  infame  folle  laloroprattica,  e  quanto  efecrabili  li 
coftumi,  noi  infoggetto  tale  amando  meglio  l'edere  intefi,  che  il  farfi  inten- 
i  S.Leo  In  ferm.in  dcrc  (  cflendo  che  [/]  Tudet  dicere ,  fé  d  ne  e  effe  eji  non  tacer  e  )  li  riferiremo 
oa.^pofloi.        con  le  parole  medefime  di  S.Epifanio,  che  benché  renitente,  pur  così  ne 
,_  comincia  il  racconto,  [g]  Diccre  timeo,  ut  ne  Jìerquilinii  occultati  cana- 
g  s.Ej»pj.jarr-7-  ^^^^  revclem  ,  &  quibufdam  videar  graveolenti^  indu6iionem  op erari  :   ap- 
tamen  quandoquidem  ex  veritate  dependemtis  ,  me  ipjum  cogam  ,  ut  inipo- 
fìorum  illorum  fa6la  revelans ,  &  caftiùsloquar ,  &  à -peritate  ipfa  minime ex- 
ccdam .  Quid  vero  aliud,  quàm  omnem  nefandam ,  &fceleftam  aBionerny  quam 
nec  fasore  re ferre,  hi  perpetranti  &  omnem  jpectemvirilis  coitus ,  aclihidmo- 
fcC  ad  mtilieres  confuetudinis  in  fìngulis  corporis  memhris  ,  incantationefquc , 
ac  veneficiay  ac  idoloUtrias perficientes  ,  &  hoc  dicmt  efie  rationem  reddi- 
tionis  dcbitorum  in  corpore  ,  ut  non  ampliùs  accufentur  ,  nec  aliud  opus  ab 
h  làtm  bar. 2(J     ^pfì^ exigatur .  [b]  Ipfam  enim  fuam fyimxim ,  ac  communionem  turpitudine 
multiplicis  coituspolluwit ,  comedcntes ,  &  contingentes  tum  humanas  carnes , 
tum  tmmunditias,  ut  ne  audeam  quidem  totum  loqui ,  nifi  fané  cogerer  pro- 
pter  excellentem  animi  meidolorem,  ab  bis,  qu£  ab  ipfis  fiunt,  jtupore  per- 
culfus.  ^d  qualem  magnitudinem  ,   ac  profunditatem  malorum  hojUs  homi- 
num  Diabolus ducitfibi credentes j  ut polluant &  mentem ^  &  cor,  &7nanusy^ 
0'ora,  &corpora,  &■  animaseorum;  quodab  ipfisin  tanta  eccitate  eruditi 
funt .  Timeo  autem ,  ne  forte  magnum  hoc  venenum  totum  revelem ,  veluti 
cujufdam  Bafdifci  ferpentis  faciem  ,  ad  perniciem  magis  legentium  ,   quàm 
adcorre&ionem.  Tolluitenim  re  vera  aures  magn£hu]us  audacia  blafphemd 
colle&io  y  &  hac  turpitudinis  coacervatio  ,   ac  enarrano  ,   &  fraudolenta. 
hujus  turpis  operationis  canofa  maleolentia .  Trimò  quidem  communes  Uxo- 
res  habent ,  &  fi  peregrinus  acceferit  de  ipforum  dogmate  ,  Jignum  eji  apud 
ipfos,  virorum  adfceminas,  &  fceminarum  ad  viros  in  extendendo  manum^^ 

adfaln- 
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ad  falutationem  videUcet ,  fubter  palmam  contreèlatiónem  quandam  titilla- 
tioms, per  hoc  fé  indicare ofiendentes  i  quòdejufdemB^lìgionis  fu,  qui accef- 
fit .  Hinc  igitur  mutua  cognitione  accepta  ,  fiatim  ad  epulatwnem  conv.er- 
tuntur  :  Unga  vero  ,  &  opipara  edulia ,  carnis  efum  ,  &  viìii  potum  appo- 
nunt ,  etiamfi  pauperes  fuerint .  Ex  hoc  autem  ubi  compotarum  ,  &  venas 
/<ir/ef^fe /mp/ever«wtr^/)*  ^«/'^ew  cowceciewy  I/A-orew  4/f:fr/,  ad  ipfam  dicit y 
Surge  ,  fac  diledlionem  cum  Fratre  .  Miferi  autem  illi ,  ubi  inter  fé  mixti 
fuerunt  (  &  re  vera  erubefco  dicere  ,  qua  apud  ipfos  fium  ,  juxta  ^pofio- 
liillius  fanali  di5ìum,  [a]'Qu^  apud  ipfos  fiunt,  turpe  ejletiam  dicere  ;  )  atta-  ^-^^Ephef^u 
men  non  erubefcam  dicere  ,  qu^e  ipfifacere  nonerubefcunt ,  ut  omnibus  modis 
horrorem  imutiant  audientibus  turpia,  qua  ab  ipfis  perpetramur ,  facinora  , 
Tojìquam  enim  intcr  fé  permixti  fuerunt  per  fcortationis  affe5ium  ,  infuper 
blafphemiamfuammCoelum  extendunt:  &  fufcipit  quidem  muliercula,  item- 
que  Vir  fluxum  à  mafculo  m  proprias  fuas  manus ,  &  fiant  in  Ccelum  intuen- 
tes  ,  &  immunditiam  in  ?nanibus  babentes  ,  &  dicunt  :  Offerimus  tìbi  hoc 
dommiy  Corpus  Chrifiii  &  fic  ipfum  edunt,  afiumentes  fuas  ipforum  immun- 
ditias,  &  dicunt  y  Hoc  eji  Corpus  Chrifti,  &  hocefi  "Pafcba;  ideò  patmntur 
corpora  noflra  ,  &  coguntur  conjiteri  Tafjìonem  Chrijii .  Eodem  vero  modo 
etiam  defaminay  ubi  contigerit  ipfam  in  fanguinisfluxuefìe  ,  mcnjìruum  coir 
leBum  de  ipfa,  immunditiet  fanguinemacceptum  in  communi  edunt ,  &  Hic 
efiy  mquitmty  Sanguis  Chrifli.  Ouapropter  etiam  cum  in  ^pocrypho  legeriìit , 
[b]  Fidi arborem  ferentem  duodecimfru8usin  anno,  &  dtxitmihi.  Hoc  ejè  ^  ^i">''  22. 
lignum  yitie  ,  ipfi  figurative  interpretantur  fluxum  muliebrem  fingulis 
menfibus  fluentem  .  Vorrò  ubi  invicem  coeuat ,  liberorum  generationem  ad- 
verfantur,  &  interdicunt .  Sed&alia  h orrenda  ipft  audent:  cum  enim  rurfus 
infaniam  infeipftsconceperint,  imbutismanibus  turpitudinis  fuoi  furgunt,  Ó* 
manus  fuas  inquinatas  habentes  ,  nudi  tota  corpore  precantur  ,  tamquam  per 
hujufmodì  operationem  inveniant  dicendiapud  Deum  libertatem .  Corpora  au- 
tem fua  tam  muliebria,  quàm  virilia  no£tu,  acdiu  curant  unguentis ,  balneis, 
-tpulationibus ,  &  ebrietatibus  vacantes .  Deteftantur  jejunantes ,  dicentes;Quòd 
non  oportet  ìejunare  :  Trinctpisenim ,  quifecitfieculum,  ejijejunare.  Verùm 
oportere  nutriri  ,  ut  corpora  fmt  robufta  ,  quo  p  ojjint  fru6lum  reddere  in 
tempore  fuo.  Così  S.  Epifanio  .  Ma  ciò,  che  di  più  efecrabile  apparve  nella 
condotta befìiale di  cotalperverfa generazione,  fi  è,  che  [  e  ]  Frequentari  =  s.Eai^h.ioc.cit, 
docebant fcortationes ,  &  luxuriam  omnem  exercere  :  tamen  vitari  conceptum  -, 
&  fi  conceptus  cafu  fequebatur ,  extrahebant  de  utero  pr£gnantis ,  &  conta- 
funi  in  mortario  ,  ac  melle  ,  &  pipere  conditum  devorabant  :  &  hoc  modo 
magnum  Tafchafe  celebrare  dicebant .  In  fine  acciocché  nulla  à  lor  man-  « 

calìe  per  divenir  fommamente  empii  in  ogni  forte  d'iniquità ,  à  quella  dell' 
Herelìa,  della  sfacciataggine  ,  e  della  inhumanità  aggiunfero  la  ma^ma 
dell'Idolatria,  adorando  le imagini di  Pittagora,  di  Platone,  ediAnlto- 
tile,  fri  le  [d]  quali  per  maggior  improperio  di  Fede  vedevafene  una  óx  i  idimu^.n?. 
Giesù  Chrilto ,  eh'  eglino  affermavano  dipinta  da  Pilato . 

La  colpa  de' Rei  ridondò  in  breve  in  pena  degl'Innocenti ,  e  ciò  che 
da' Gnoftici  provenne  ài  peffimo  nella  Chiefa  di  Dio,  fii  non  tanto  l'im-  orisene  delfa  de- 
brattar fé  ftefli  con  le  rporcizie,  quanto  la  fama  de' Buoni,  che  conveni-  J^'^ìj^j^^V*"!  d-'^ 
•vano  con  loro ,  nella  denominazione  de'  Chriftiani ,  e  nella  profeflìone  della  ciuoiui .  ' 
Fede .  Onde  i  Gentili  applicando  à  dishonore  di  tutti  li  Chriftiani  il  proprio 
«e  Gnoftici,  odiarono  e  gli  uni,  e  gli  alm>  come  macchiati  tutti  d'un^ 
Tomo  /.  D  mede- 
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a  orig.  e$Ht.  o/-  niedefimapece,sfiiggendonelacQmmiinicazione,efiividifcorfi,come[a] 
fumi. 6,  Vigente  yituperofa,  &  indegna.  Quindi  un'Oratore  idolatra  indi ffejrenr 

temente  èfecrando  tutti  quei ,  (:he  in^e«feral?  iì  .ol?iamavano  Chriftiani, 
<oabiÉfi!ho  commune  rapportò  il  racconto  horreadodelfeguentefuccef- 
h  c^itiiius  orat.{o,  [b]j^m (Ic inìtìandis  Tymnculis  fabuU  tam  deteflauday  quàmnotaefi, 
Zlln^»."^'  ^'^  pfans  farre  contcBiiSy  ut  dectpiat  inciutos,  apponkur  eì,  qui  [acris  imbui- 
ttir  .    Js  infam  à  Tyru/iculo  farris  fuperficie  ^nafi  ad  innocuos  i6ius  provo- 
cato, c£cisy  occultifque  yulneribus  occiditur  ,  Hhjus,  proh  nefas  \  fitientes 
fan^uinem  lambunt ,  hi^us  certatim  membra  difpmiunt ,    bac  fcederamur 
ijoìlia,  hac  confcientiafceleris  adfìlentwm  mutuum  pignorantuy .  H^ec  facri- 
ficia  facrilegiis  omnibus  tetriora  :   0'  de  convivio  notum  cji  ,   pajjim  omne^ 
loqumtur  ,Jd  etiam  Cirtenfis  noftri  teflatur  ovatto  .  ^d  epulas  folemni  die 
xoeunt  cum  omnibus  liberi  ,  fororibusy  matrihus ,  ff^ns  omnìs  homines,  & 
omnis  Matis  .    Illic  poji  multas  epulas  ,   ubi  convì^iimi  caluit ,   &  incerti^ 
libidimsebrietatefervorexarfify  Canisy  qui  candelabro  nexus  eji ,  ja5ìu  offu- 
l£y  ultra fpatium linea,  quayin&us  efl,  adimpetum,  &faltumprovocatur. 
Sic  everfo ,  &  extin&o  confcio  lumine ,  impudentibus  tenebris  nexus  infandm 
cupìditatis  involvunt  per  incertum  fortis  :  etjl  non  omnes  opera  ,  confcientia 
tamen  pariter  incejii ,  quoniam  voto  univerforum  appetitur  ,  quidquid  acci- 
c  s.  ifiphje$.c!t.  derepotefl  in  a6iu  fingulorum .  Cosil'Orator  Cecilio .  S.  Epifanio '[e]  fog- 
,giunge,  che  i  Chriftiani  allora  fi  denominafTero  Cattolici ,  per  non  con- 
correr co' Gnoftici ,  né  pur  col  nome  di  chriftiani,  conforme  l' aureo  det- 
d  s.Th.ì.pxrt.^ti.  to di  S. Tommafo ,  [d]  1^  quidcm  nomina  debemus  habere  cum  Hareticis 
i6  àrrX  €otnmm%ia.  Li feguaci di Chriiìochiam aronfi  primieramente  [e]  Fratelli, 

*  ^'"^'  '^'       ò  Frati.,  onde  derivò  la  parola  Fraternità ,  ufata  anche  prefehtemente  da* 
Pontefici  Romani  nella  fpedizione  de'  lor  Diplomi ,  e  Bolle .  Mi  i  Nicolaiti 
havendoftefalafignificazionedi  Fratello  alla  ,communic^2Ìonepromifcua 
delle  Mogli,  fecondo  la  maflìma  da  loro  addotta  di  Platone,  fiì  abolito 
f  Tirtnn.  ;«  «/x-tai  nome,  perche  appreffo  li  Chriftiani  [f]  Omnia  indi fcretafunts  prater 
e^i^'dil^.  I.      iixores .  Fiiron  fucceffivamente  poi  detti  [g  ]  Sancii,  Credente  s  ,[h]  Fideles 
h  ^d  Efhèf.  *i.     e  [  i  ]  Jefiei ,  ò  daje/u  Chrifio ,  ò  da  i  Popoli  Jeffei ,  da  cui  Giesù  Chrifto  per 
Vpln!'"in'''i?^'.  generazione  humanadifcendeva,  de' quali  Jeifei,  à  lungo  tratta  Filone  nel 
£>u»d  uitr/^tpre'iiiyxo  de  y  ita  contemplativa;  alferendo  il  medefimo  [k]  in  altro  luogo,  la 
*ì'iUp'pt,h4r.29.  parola  Jeifei  fignificar  Santi,  dalla  Santità  della  vita,  che  profeflavano . 
Ma  Nazareni  [/]  per  difprezzo  furon  chiamati  dagli  Hebrei ,  ò  perche  allu- 
deftero  al  titolo  afììflb  foprala  Croce  di  Giesù  Nazareno,  ò  perche  in 
Nazaret  nafcefte  il  Figlio  dell'  H^iomo .  Ma  tanto  fiì  l' odio ,  eh'  eglino  por- 
t»  iiftm ibìà.      -tavano à i Nazareni ,  che [m'\  i^nfolùm  Judai hos odio habent ,fed exurgen- 
tes  mane ,  &  meridie  ,  &  circavefperam,  ter  in  die,  quando  preces  perfi- 
ciuntin  Synagogis  juis ,  detcflantur  ipfos ,  ac  execrantur  dìcentes  ,  Maledic 
M  s.  Fhr.  in  //4-  /}f«5X'^:^^*'e'""; e  S.Girolamo  [«jattefta, che  fin' al fuo tempo,  cioè  quat- 
»«»«./.  i9.        trecento  anni  doppo  la  morte  di  Giesù  Chrifto ,  perfeveraftero  gli  Hebrei 
in  cotal  triplicata  cotidiana  maìe.dizione .  Tuttavia  fin  dal  bel  principio 
?  f/Ì«^'  '"Jr-  <^on  pi"  commune  fignificazione  furon  denominati  Difcepofi,[  o  ]  Omnes,qui 
iS  /"  "'        credebant  in  Domino  noftro  Jefu  Chrifto ,  non  Chriftiani,  fed  pifcipuli  tantum- 
modo  vocabantur .  Ma  perche  gli  H?retici  ancora  feguaci  di  Simone  yol- 
P  idtmiiid,       lero  appropriarfi  tal  nome  ,  [pi  ^poftolt  conveniente^  Antiochia  Difcipi.- 
ics  uno  iiomine ,  ideft  Chriftianos ,  appellmt,  difcerìimÈtes  à  communi  Difcipulo- 
rum  vocabulQ  .  Mane  ergo  ab  ^Poftolis  traditAm  de  novif  utendis  nomimbus 

formam 


Capitob  II.  51       EvARiSKoi 

formam  Ecclefta  tenens  ,  contrd  diverfos  Hdreticos  diverfas  edidhnomirmnt      ^^^^^^^ 
novitates.  Così  S.  Athanafio^.  Non  lungi  però  andò,  che  ufurpandoft  li     .    ^^"^^ 
GnofticiilnomediChriftiàni,'  laS.  Chiefa  per  diftiiiguere  livéri  da'falfi, 
denominò  Cattolici  li  fuoi  Seguaci,  conforme  li  Santi  Apoftoli  denomi- 
narono Cattolica  nel  Simbolo  la  Santa  Chiefa.  Cbrifliams[a]  mihi  ndmeu  ^  p^.unrep-f.n 
efi,  dilfe  elegantemente  Paciano,  Catholicus  veròcognomen;  illnd  memn-  cont.p^rm. 
cupat)  ifludoftendit;  hocprobor,  iride  ftgnìfìc or.  E degnz  Ci  è  la  rifleflìone 
di  S.  Girolamo  fopra  tal  {oggetto.  Che  ecclefiafticamente  parlandotanto 
fuona  Cattolico ,  quanto  Romano ,  Fidem  [  h  ]  tuam  eluam  voms  ?  Si  B^mà-  b  s.  Hier.apoi.  t. 
namrefponderis,  ergoCatholicifumus.-  Equefto  nome  di  Cattolico  è  ftato^  com.iì^ff., 
fempre  così  proprio  di  Chi  profella  la  vera  Fede  diGiesiì  Chriflo,  che  né 
pur  gli  Heretici  hanno  giammaiprefo  ardimiento  di  contenderlo  ò  per  con- 
trarietà di  dottrina,  òperodiodiPerfona;  [e]  Trout  H£refìarch^ mmerii  '^ /;/''°^j^''^- ^// * 
difle  S.Gio.  Chrifoftomo,  itd  &  SeÓia  n^ocdtur  i  T^obis  autem  mllus  vir  ^^■""''  ' 
nomen  dediti  fed  Fides  ip fa  ;  onde  fdggiitngeS.  Agoftino  ,  Chelanoftra 
S.  Chiefa  [d]  ^ominaturCatholica  nonfolàm  a  fuii,  fòd  etidm  ab  omnibus  ds.^its.de  vera 
inimìcis.  Li  foli  Heretici  moderni  molte?  più  alligni  degli  antichi  preten-^  a^  ^.«-7. 
dono  di  offufcar  lo  fplendor  de'  Cattolici  con  chiamarli  Vapijii  :  Nome  di 
ciiigiiiftàmente  eglino  fi-gloriano,  perche  è  nome  di  Pietd,  nome  di  Uffi- 
cio ,  e  nome  che  gli  confernlaper  Padre  neh'  educazione  della  Fede  Quegli 
medéiìmo ,  che  il  Figlio  di  Dio"  coftituì  fuo  Vicario  in  Terra  con  ampiezza 
di  Podeftà  anche  nel  Cielo .  Mi  ficcome  col  nome ,  così  maggiormente 
co' fatti  molto  diverfi  fi  dimòftraróno  i  Cattolici  da' Gnofticii  poiché  in        - 
quel  gran  bifogno  della  Chiefa  furfero  Huomini  ripieni  di  fantità  ì  edi  dot-  Dottori  infigni  di 
trina",  che  diftfero  la  purità  della  Fede  conrefemplaritàde'coftumi,  e-  q"«:' tempi. 
con  la  profonditi  de'fcritti,  fri  quali  fi  refero  illullriSiGiuftino,  Athe- 
nagora ,  t  S.  Theòfilò ,  che  compofero  allora  quelle  ammirabili  Apologie  j 
per  cui  chiaro  apparve,  quanto  diverfa  folle  la  Fede  di  Chriflo  da  quella 
profbfTata  da'  Gnoflici ,  e  con  quanta  fraude  Ci  ufurpafTeto  i  Gnoflici  il  vero 
nome:  di Chriftiani .  Da  [e]  Carpocràte,  e  da  Aleffandra Cefaleneai nàc-  e  s.  cum.^ux» 
queEpifane,  Giovane  dotato  dalla  natura  di  belle  doti,  fé  con  l' efenipio  nb.^.strom. 
del  Padre  non  havefTe  bruttamente  degenerato  in  operazioni  laide,  e  fozze,  ^^^^^^^  ^^^  q,,,. 
impiegando  malamente  negh  anni  più  teneri  là  vivacità  del  fuofpirito;  ef-  li'cà.^hereik,., 
fendo  che  molti  Libri  compofe  m  approvazione  dell'  Herefia  paterna ,  per- 
vertendo le  maffime  de'  più  rinomati  Filofofi  in  abufo  della  fua  Setta  :  onde 
hebbe  à  dire  Tertulliano  [/]  Thilofophos  extittffe  Tamar chds  Haretico-  f  TeH^n.adverA 
rum.  Plotino,  che  vidde  empiamente  fpiegato,  e  come  attaccata  la  re-  ««»"». 
putazione  del  fuo  divino  Platone  dagli  ferirti  di  Epifane,  quindi  fu  eccita- 
to à  fcriver  quel  rinomato  Commentario  coittro  li  Gnoilici  j  nel  quale 
le  loro  malizie  difcuopre,  e  gli  Autori  riconviejne  come  Epicurei.  InSa- 
nia  Città  della  Cefalonia  Patria  della  Madre  fu  adorato  Epifane  con  culto 
divino,  fol  perche  fu  Figlio  di  Carpocràte,  magnificandolo  que' Popoli 
con  l'honore  di  un  fontuofo  Tempio,  concorrendovi  à  gara  [g]  moltitu-  gs.citm^Ui^an, 
dine  di  fedotti  feguaci  ad  ogni  nuova  Luna  del  Mefe  con  Sacrificii ,  &  ''"^•"'• 
ubriacchezze  proporzionate  al  Nume ,  che  honoravano . 

Defcendente  da.  sì  vituperofa  Progenie  ,    e  Figlio  fozzo  di  sì  fordidi 
Genitori  fùProdico  Autore  della  Setta  degli  Adamiti,  li  quali  nelle  loro  projicoHerffijr- 
Chiefe,  chiamate  [  h  ]  Lupanari  da  S.  Epifanio ,  oravano  nudi  àfomiglianza  ca  degii  Ad7miX 
diAdamo,  vantandofi  d' inutarne  l'innocenza  nella  nudità  della  Perfona;  ^  s.Epiph.b.4r.5', 
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a  5  ^«^  i,,^   ,  md  con  perverfa  imitazione  j  conciofiacofache  dalla  nudità  preHi  in  prcte^. 
£  loro  Her'efic  T"  fto  di  devozione  prendendo  fomento  il  vizio  dell'incontinenzajM  commet- 
tevano quivi  a  porte  chiufe  enormità  d' immondezze ,  e  di  peccati .  Ripro- . 
vavano  il  matrimonio,  come  invenzione  del  Diavolo,  cnereftringeva,  e 
1^  fff„  I.  diftruggeva  la  multiplicazione  del  mondo  ,  allegando  in  incitamento  di. 

lulfuria  il  precetto  di  Dio  [  h  ]  Crefche ,  &  multiplicamini ,  importo  ad  Ada- 
mo non  per  isfbgo  di  fenfualitd,  ma  per  accrefcimento  neceflario  dell' Hn-. 
man  Genere .  Rotto  il  freno  della  verecondia ,  e  fattofi  Heretico  di  un'erro- 
re, traboccò  Prodico  in  tutti  gli  altri  de' paffati  Herefiarchi,  rimiovanda 
zTtrtuii.mScorp.  J^j  lamalfima  Simouiana,  che  folle  lecito  rinegar  la  Fede  per  isfuggir  la 
morte,  equelladiHelxao,  che  rigettando  il  culto  òi  Dio  inviabile  ado- 
rava li  quattro  Elementi,  ilSolp,  e  la  Luna,*  prohibiva  perciò  come  fu- 
'     perftiziofa  qualunque  preghiera  ,  che  foiTe  indirizzata  à  Dio  ,   e  nu  :o 
orava  agli  Elementi ,  &  alli  Piarieti ,  eh'  ei  fol  conofceva  benefichi  per  sé  ,, 
e  per  le  Creature ,  Ripullulò  tal  Setta  fotto  Honorio  II.  in  Anverfa ,  e  fotte 
iThitdMm.Ui,  Urbano  VI.  nella  Boemia,  e  fin  dall' antico  Theodoreto  [d'I  fii  riporta  fri 
''*■'•  quella numerofa de' Gnortici,  iqualiperla  multipHcità  de'Capifuron  da* 

Scrittori  chiamati  Bor^ow/i?;?/,  Coddiani ,  Stratiottd,  Fibioniti,  Bacheliti y, 
%ròm!!!^!&il'''  Zacchei ,  Is^aafianiy  &  Antita6li  i  [e]  tutti  fofienevano  con  particolare 

attenzione,  eftudio,  Effer' il  peccato  atto  degno  di  premio. 
J^io»  ^Decreti  di      La  coutagionc  horribilc  della Gnorticapefte  dilatolii  così  ampiamente 
gir'He°ctici"'di  pel  Mondo,  che  poche  Città  rimafero  intatte  dal  fuo  veleno,  e  nifluna 
*»*•'  tempi .        efente  dalla  fua  fama .  Biafimavafi  communemente  da  tutti  la  Setta  con  le 
parole,  comevituperofa,  e  ripugnante  eziandio  alla  natura;  màfeguivafi 
ciecamente  co' fatti ,  difcorrendofi  più  del  male ,  che  del  rimedio .  Onde 
ài  tant'  Herefie ,  che  fin'  hora  hanno  afflitta  la  Chriftianità ,  ninna  forfè  ha 
così  profondamente  fifle  le  radici ,  come  querta ,  di  cui  pur  troppo  in  ogni 
Cittàfe  ne  fcorgonoi  germogli.  S.Evarilto,  che  ne  fu  dolentifiimo  Spet- 
tatore ,  ogni  cura  applicò  per  raffrenarne  la  baldanza  ;  mi  col  folito  effetto 
de' gran  mali,  che  ò  fi  efacerbano  co'rimedii,  ò  non  cedono  :  effendo 
cofa  che  l'Herefia  bollendo  allora  nel  fuoco  del  fuo  furore,  traheva  tutti 
alla  dilettazione  del  fenfo  ,  e  la  prepotenza  de'  Gefari  Gentili  rendendo 
imbelle  quella  de  Papi,  convenne  al  Pontefice  contenerfi  ne' termini  più 
torto pratticabili,  che habili ad  ertinguer  sì  grand' incendio;  e  perciò  con- 
f  ^ff.I^  tentoffidirinuovarla  condanna  di  già  fulminata  da  S.  Pietro  contro  [/]  i 

g  Tom.KCcnc, .     pQ^^j^^j-^j  ^  ^  formò  nuova  Cortituzione ,  con  [g]  cui  corroborava  l'antica , 
Che  i  matrimonii  fi  celebraflero  publicamenteconl'aflìftenza,  e  benedi- 
zione del  Sacerdote ,  dichiarando  incertuofo  quel  contratto ,  che  non  viene 
aflìftito  dal  confenfo  del  Padre ,  e  della  Madre .  Qual  Decreto  doppo  quat- 
h^fudBattasiJn  totdici  Sccoli  fù  citato  [/?  ]  nel  CoucìIìo  di  Trento  dal  celebre  VanziVef- 
inm!'^"''^'^''''^'  cóvo  d' Orvieto ,  quando  fra' Padri  cadde  in  difcorfo  la  materia  del  Matri- 
ìinh.\om.Ptmif.  monio.  Quind'  impofe  [i]  Sacerdoti  efemplari  alla  Prefettura  di  alcune 
kLlZ'jtP^jan.  Chiefe,  che  di vife  in  Titoli,  [k]  Collocato  in  ds  venerando  Cbrifìianf  I{eli^ 
CThtfl  '  gionis  figno ,  cioè  la  figura  della  Croce ,  che  Titolo  dicevafi  da'  Chriftiain  * 

Qual  devoto  cortume  di  eriger  Croci  nelle  Chiefe ,  nelle  Cafe ,  e  di  fegnar^ 
ne  la  fronte  con  la  dertra  mano ,  fu  antichifllma  Tradizione  emanata  da* 
Santi  Aportoli  in  riprova  de'Cherinthiani.,  che  difgiungevano  Giesù  da 
l  .MPhnpp  Chrirto,e  Chrirto  dalla  Croce,  fcommunicati  perciò  da  S.  Paolo  [/]  comQ 
illimici  della  Croce  di  Chrifto;  onde  iìu  da' primi  tempi  ùj  Q^ii^  con.  par^l- 


Capitolo    IL  5?  EVARJSTO. 

cGlariflltiio culto  v-enerata ,  come  quella fopra  cui  morì  veramente ,  e  non 
fantafticamente  il  Salvador  del  mondo,  il  quale  [alHumiliavit  femetipfum  t  md.i. 
ufque  ad  mortem ,  mortem  autem  Crucis  ,•  e  ne  ornarono  li  Fedeli  le  Chiefe , 
ne  confacraron  le  Cafe ,  e  ne  armaron  la  fronte,  el  petto,  come[^]rro-  hs.i^n.adPhUìp^^ 
fh<£um  ere^lum  cantra  potentiam  Diaboli,  quod  ubi  viderit ,  horret ,  &  an-  '^"^'  ^' 
diens  timet  ;  e  però  [e]  fcrifTeun  Santo  Autore,  che  l'Antichriftone  prò-  e  «,>^,/.  M^mr. 
hìbkà  l'effigie,  e  V  ufo  fotto  pene  gravilfime ,  e  quefto  fiati  il  fegno  prorfimo  '"  '''-•■  ^  r^jH^^ 
della  confumazione  del  Mondo  ..  S.  Evarifto  dunque  nell'  Erezione  de'  """■^^'^^' 
Titoli  contradiftinfe  le  Chiefe  Parrochiali  dalle  femplici  ,  coftituendovi 
un  Sacerdote  fiffo  per  la  cura  delle  Anime,  come[rf]  Rettore  in  Titolo,  dcardh.dei.ura. 
contai  Superiorità  fopra  le  altre ,  che  come  Privilegiate  i  i  foli  Cardinali  ^/^fa'^fg/''"^' 
furono  alfegnatC;,  per  renderle  con  la  rapprefentazione  del  Cuftode  e  più 
maeflofe  nel  culto ,  e  pia  frequentate  nella  predicazione  dell'  Evangelio  5 
e  quella  [  e  ]  volle  il  Pontefice ,  che  fi  faceffe  da'  Vefcovi  con  l' afiìftenza  ài  ,  /„  iib.T{;m,Po,it. 
(ette  Disicom  propter  fiyhm  veritatis;  quali  Diaconi  furon  poi  detti  Dia-  '"  f^""^'/-  «^  '» 
coniRegionarii,  perche  Papa  Fabiano  affegnò  loro  la  cura  delle  quattor-  ^ ''"'""'' 
dici  Regioni  di  Roma,  dueperciafcheduno;  e  nel  Concilio  [/]  Romano  {  concìLT^m.ci. 
fotto  S.Silvefìroleggonfi nominati  Diaconi  Cardinali.  Ai  Preti  dell' Afri- 
ca, e  dell' Egitto  egli  fcrilTe  {g\  ancora  due  lettere  ripiene  di  fentimenti  g  T<,m,uconcn. 
Apoftolici ,  potente  antidoto  al  male ,  che  per  quelle  Provincie  vagava , 
della  Gnoftica  Herefia . 

Ma  mentre  con  le  fue  infamiti  infettava  Carpocrate  tré  Parti  del  Kafìiide.fuequa. 
Mondo ,  infuriò  nella  medefima  Città  (^i  Aleilandrial'  altro  indegno  moftro  ''"  '  *  "''^^°  • 
d' incontinenza  Bafilide  [/;]  Magiflerluxuria^^&mrpiJJìmoriimamplexuum^  ^  s  Hierizcnt 
[;']  Inìquiffimus  H^reticus^  &  impevits  fetenti  ce .  Fii  egli  così  tenace,  &  icvin."''"  """  ' 
appaflionato  veneratore  degl' infegnamenti  di  Simon  Mago ,  el)e  parve  ri-  JJj*'" '■'"»'•  ^'&'' 
nato  Simone  inBafilide,  fé  havelfe  havuto  Bafìlide  egual temerarietà,  e 
fortuna  in  divulgarli  .  Ammetteva  li  due  Principii ,  e  rigettava  tutte  le 
Sacre  Scritture,  come  compofte  dal  Dio  viziofo,  e  maligno,  riprovan- 
done r  autorità  in  [  k]  quattro  Commentarii ,  che  fcr iflè  ,  &  in  un'  Evange-  k  £«/v^.  io,.  4. 
ìio,  che publicò fotto  [/]  nome  di  Evangelium  Bafilidis .  Ma  tutti  li  fuoi  1  or,g.  in  L»c»m 
fcritti,  chehironocopiofilfimi,  apparirono horridi,  e fpaventevoli  anche  l'o""'-'- 
nelle  voci ,  inducendo  [m]  nuovi  Profeti  Barrabà,  Barchoph  ,  e  nuovi  ni  /«  nb.  cajiarU 
Angeli  tutti  barbari  di  fignificato,  edifuono.  Diceva,  [«]  ChedaunVa-  J^J%  ^^/"^  ^'*- 
dre  increato  era  nato  T^n  ,  da  Is^n  Logon  ,   da  Logon  Froncfi ,   da  Fro-     i.Vf/./.i.f.ij, 
ne  fi  Sofìa  ,x  da  Sofia  e  Dinamiti  le  Firtù  ,   //  Vrmcipii  ,   e  gli  ^Angeli , 
che  chiamò  Vnmiy  perche  fecero[o]V  ^braxasy  cioè  il  priìnoCwloy  dal  qua-  os.Wer.in^m^s. 
le  poi  furono  generati  altri  trecento  fijfanta  cinque  Cieli ,   cioè  quanti  giorni 
appunto  contiene  l' anno  :  Soggiungeva ,  il  Vrimo  angelo  non  nato ,  &  innomi- 
nabile efere  il  Dio  degli  Hebreiy  che  vedendo  la  defola:^ione  del  Genere  h uma- 
no feguita  per  ncgligen^^a  ,   e  per  maViT^a  degli  angeli  minori ,    mandò  in 
Terra  il  fuo  Triìnogenito'ì^ny  chefìdifeefer  Chrìfio,  per  redimere  il  mon- 
do dal  peccato.  Et  in  (quello  punto  fentì,  come  Simon  Mago,  applicando  à 
Chrilto  carne  fantaftica ,  &  ideale ,  onde  inferiva,  non  haver'egli  realmente 
patito,  màfittiziamente,  elfendoinfuo  luogo  comparfo  Simon  Cireneo, 
che  creduto  per  Chriflo  fiì  della  Croce  angariato ,  e  crocififlb  :  al  qual  do- 
lorofo  (pettacolo  alfiftè  prefente  il  vero  Nun ,  prendendofi  giuoco ,  e  burla 
de  Giudei  per  la  rapprefentazione  figurativa  ,  che  il  Cireneo  facea  del 
vero  Nun ,  il  quale  come  virtù  incorporea ,  e  grande  volò  invifibile  al 
Tomo  I.  D    3  Cielo, 
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Cielo,  lafciando deluil quei ,  che  haveancrocifiirak  fiiafigura  in  Terra» 
Non  doverli  perciò  adorar  quello,  che  veghiamo  Crocifiìlb,  ma  quesli 
che  chiamali  Nuii ,  &  era  riputato  per  CrociHllo  ;  e  conrequentemence  efler 
lecito  oltraggiare ,  e  rinegare  la  figura  del  Crocifiìlb,  per  evitar  la  morte  fri 
le  perfecuzioni  de'  Gentili .  Theodoreto  [  a  ]  foggiuiige.,  che  negando  Ba- 
filide  la  vera  prelenza ,  e  carne  S.  Giesiì  Chriito  ]  veniiie  medefimamente  à 
negarla  nel  Santiflimo  Sacramento,  onde  Capo  fi  refe  degli  Eutychiani, 
iconoclafti,  e  Sacramentarii  .  Ma  S.  Agoftino  con  un  forte  argomento 
i.  ^..Aug.  ;iù.2}.g.  egregiamente  ribatte  le  di  lui  facrileghe  alierzioni,dicendo,  [b]Si  phantajii- 
'■'■'■'*•  citm  Juìt  Corpus  Chnfli,  fefellit  Chrìjìus ,  &  fi  fefelln,  Feritas  non  eji.  Ejl 

antem  Fcritas  Chrijius ,  non  igitur  Thamafmafuit  Corpus  Chrijìi;  e  S.  C." 
rillo ,  [  e  ]  'Tajlus  ejì  Jefus  prò  horaimbus  vere  :  non  enim  apparentia  ejì  Crux , 
7ieque  opinio  B^danptio  ,  non  imagmaria  ìnors  ,  &  fabulatoria  falus  .  Vere 
crucifixus  ejì,  &  non  confundimury  neque  negamus ,  fed  pùtiks  in  eo  gloria- 
muri  in  conformità  di  quanto  dilfe  il  Profeta  Ifaia  [d]  Fere  dolor  e  snojìrus 
ipfe  tulit.  Ma  niflun'Heretico  forfè  fi  refe  maggiormente  reo  per  cumu- 
lo di  Herefie ,  quanto  Bafilide ,  che  dir  fi  può  Difcèpolo  di  tutti  gli  Herefiar- 
}Jpt!"J!'j!-Ps  chi  trafcorfi  fina  queir  età,  e  Maeffcro  di  tutti  li  futuri .  Difie,  [e]  chela 
^.c',m.^ux'.Ìiù.,4'.  Fede ,  e  la  Giuftificazione  era  nell'  Huomo  elfetto  di  Natura , e  non  di  Gra- 
•^ ''***•  zia.  MaillmaapprefadaSiinonMago,  e  che  per  Bafilide  pafsò  come  per 

canale  in  Pelagio .  Nonperdonarfida  Dio  tutti  li  peccati ,  màgi'involon' 
tarii  folamen  te,  e  perciò  doverfene  rimettere  à  lui  il  giudizio,  el'airolu- 
zione,  come  più  ampiamente,  &  empiamente  fpiegò  nel  fuffegueiite  Se- 
colo Novaziano .  Non  dover  riforger  la  Carne ,  e  prima  dinafcer'i  Corpi , 
haver  peccato  T  Anime ,  ond'  in  pena  eifer  condannate ,  come  in  ergaftoli , 
ne' Corpi.  Herefie  di  cuireftò  parimente  macchiata  la  bella  fama  di  Ori- 
gene. Habitat  di  continuo  in  noi  un  efercizio  di  Paiiioni,  e  di  Spiriti,  à 
cui  refiftere  era  peccato  j  ed  inferiva  laifqlita  confeguenza  ammella  in  tutte 
le  Scuole  degli  Heretici,  che  folfe  lecita  ogni  dilettazione  di  fenfo  i  em- 
pietà in  più  chiari  termini  foflenuta ,  come  fi  dirà ,  da  Valentino  .  A  chi 
i  s.F.piph.h^rr.^.  contradiceva  a' fuoi dogmi,  dava  [/J]  nomedi  Porco,  e  di  Cane,  appli- 
cando a'fuoi  detti  il  detto  dell'Evangelio  [g]  T^olitedare  SanSìum  Cani- 
bus  ,  neque  mittatis  margaritas  vefiras:  ante  Vorcos .  Perciò  imponeva  [  ^  ] 
à  i  Seguaci,  à  guifa  di  Pittagora,  rigorofo  filenzio  per  cinque  anni,  e 
la  divifa  della  fua  fazione  era  quefta,  Tu  omnes  cognofce ,  Te  amemnemo  ca- 
gno fcat:  E  per  non  elier  conofciuti  fervivanfi  li  Eazionanti  di  alcune  ima- 
gini  dì  aftrufa  fignificazione ,  riferite ,  e  defcritte  à  lungo  [  /  ]  dal  Baronio , 
delle  quali  elTendofene  ritrovate  alcune  fin  dal  cader  del  Secolo  d  ecimo- 
quinto  fra  le  ruine  antiche  di  Roma,  credefi,  che  dentro  Roma  ancora 
penetrafle  la  Pefte  di  tarHerefia.  Morì  Bafilide  d' ignobil  morte  in  Alef- 
fandria  fua  Patria,  e  lafciò  un  figliuolo  per  nome  IfidorOv  chefcrifTeun 
Libro  di  Morali  per  ftabilir  con  nuovi  errori  gli  errori  del  Padre .  Ma  in 
difefa  della  Religione  Cattolica  con  forte  nervo  di  confumata  Sapienza 
poblicarono  i  loro  egregii  ferirti  Agrippa  Caftore ,  S.  Giuftino  Martire , 
S.  Ireneo,  S.  Clemente  Aieflandrino,  Origene,  e  S.Epifanio,  con  quella 
folita  previdenza  del  Cielo ,  che  fempre  sferza  gli  Heretici  coLpotentiilìmo 
flagello  della  penna  formidabile  de' Dottori. 

Tal'  tra  Io  ftato  delle  Chiefe  dell'  Africa ,  e  dell'  Egitto ,  e  tale  il  concer- 
to, in  cui  unite  in  fentimei)ti  nefandi  fi  dilatavanp  l' Herefie  degli  ac^ 
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Capitolo    IL  ^^  EVARISTO. 

«rennati  Herefiarchi .  Miì  ò  che  prevedefle  l' Inimico  Infetnale  la  ruma  de* 
fiioi  Settarii  dalla  debolezza  delle  loro  medefime  machine ,  ò  che  ne  prefa- 
giffe  lo  sbandimento  dalla  sfacciataggine  delle  dottrine  non  fu/iìftenti 
alla  ragione  ,  non  confacevoli  alla  verecondia  ,  non  convenienti  alla 
civiltà ,  non  comportabili  alla  fallite  eziandio  materiale  del  corpo ,  inven- 
tò nuovo  ,  e  forfè  più  forte  attacco  ,  inducendo  contro  la  Chiefa  di 
Chrifto  r  Herefia  mafcherata  àii  devozione ,  e  perciò  tanto  più  potente  ne- 
mica, quanto  più  occulta.  Saturnino  fu  il  primo ,  che  per  contradire  a! 
male  divenilfe  peggiore,  e  fi  faceffeCapo  d' Herefia  per  voler  troppo  av- 
yanzarfi  contro  quella  de' Gnoftici.  Huomoegliera  [<?]auftero  di  genio,  a  s.hcn.i 
inimico  de'  piaceri,  &  inclinato ,  non  per  virtù,  ma  per  natura ,  aH'afprezza, 
e  nell'  afprezzamedefimafempre  dedito  alle  novità ,  e  nelle  novità  fempre 
proclive  alle  peggiori.  Dall' awerfione  alla  fenfualità,  alle  delizie,  & 
alla  carne,  traboccò  nell' altro  eftremo  di  odiarla  più  di  quello,  che  co- 
mandala Natura,  eia  Legge;  &  eccitato  dall' horrore  della  vita  difdice- 
vole  de'  Gnoftici ,  fenza  freno  di  moderazione,-  gittatofi  in  preda  alla  rigi- 
dezza del  fuo  fpirito ,  pafsò  tant'  oltre ,  che  non  folo  deteflò  li  dogmi  brutali 
di  Carpocrate,  ma  riprovò  come  illecito  il  matrimonio,  illecita  lagene- 
razione  ,  &  illecito  eziandio  l' ufo  de'  cibi  animati ,  perche  confiderò  in  eifi 
unprincipio  di  appetito  generativo,  &  incentivo  del  fenfo.  Diiie  [Z?]  il  i>  Th-o^ior 


matrimonio  Dottrina  del  Diavolo ,  non  perche  il  matrimonio ,  come  [c\  ''^^sfÈpiph.b^rr.z- 
offerirono  altri Heretici,  reftringefie  la  libertà  del  fenfo,  ma  perche  pare- 
vagli,  che  concedeile  una  libertà  al  fenfo,  che  non  dovelfeefìfer  lecita,  ne 
pur  comandata  da  Dio;  onde  S.  Ireneo  fcriffe  de' Saturniani  [d'I  l<[iibere ,  ^  s.iren.i.i.cn. 
&  generare  à  Satana  dicuntefk:  multi  etiam  ex  his,  qui  funt  ab  co,  &  ah 
ammalihm  abflinent ,  perfeÈla  hu]iifmodi  continentia  feducentes  ?nultos  . 
S.  Paolo  prediife  cotal'  Herefia  molto  tempo  prima ,  che  ne  nafcefle  l' Here- 
tico,  [e]  Spiritus  autem  manifeflè  dicit,  quia  in  noviffimis  temporibus  di-  e  a.  ddnmcth.  i,- 
fcedent  quidam  àfide-,  attendentes  fpiritibus  erroris:,  Ò"  do£irinis  Demonio- 
rum  ,  in  bypocrifì  loquentmm  mendacmm  ,  &  cauteriatam  habentium  fuam 
confcientiam  3  prohibentium  mibere,  &  abjìinere  à  cibis ,  quos  Deus  creavit 
ad  percìpiendurn  cum  gratiarum  aBtone  fidelibus  .  Ouia  omnis  Creatura, 
Dei  bona  e  fi ,  &  nihil  reucicndum  ,  quod  cum  gratiarura  aditone  fu fcipitur . 
Non  finega,  che  l'aftinenza  dal  matrimonio,  e  da' cibi,  polfa  eifer  cofa 
lecita ,  ogni  qualunque  vòlta  non  fi  prenda  per  precettvO ,  e  non  fi  riduca  ad 
obligo  ;  ed  è  itatapratticara  da'  Santi ,  i  q[iali  ò  voloritariamente  fono  vif- 
fiiti continenti ,  ò  conapprovazioncdella  Sede  Apoftoiica hanno  iftituite 
Religioni  con  ofiervanza  ngorofa  ò.i  vitto  .  Ma  Satarnuio  richiedevane 
r  awerfione  per  precetto  inalterabile,  rigettando  aìTolutamente  il  matri- 
monio, e  r  ufo  de' cibi  animati ,  come peccaminofi  ambedue,  &  illeciti: 
il  che  è  folle  Herefia,  che  repugna  alla  Legge,  &  alla  natura.  Dalla  carne 
foUevofiì  egli  poi  à  gli  fpiriti,  e  filofofando  degli  Angeli  attribuì  a  loro, 
come  i  prime,  &  mdtpendenti  foilanze,  la  Creazione  del  mondo,  e  la 
gran fabrica dell' Univerfo:  Errore,  e  fetta  di  cui  alcuni  fanno  Autore  Si- 
mon Mago,  altri  Cherinto  ,  altri  Bafilide,  chiamata  da  S.  Paolo  [/]  i^//- f  ^r/<:./»/>.  2. 
gio  ^ngelorum ,  eda.S.Agoiìmo[g]  Se5ia^ngelicorum  .  Aderiva  creato  il  g  j.^„_g. /;.«-.  3;,.. 
mondo  da  fette  Angeli  indepcnd  jntemente  da  quello,  che  chiamiamo  Dio, 
il  quale  medefimamente  era  un  Angelo ,  ma  difubbidiente ,  e  ribelle  al  Dio 
Padre;:  Chnilo  un  Ente  incognito,  incorporeo,  e  fenza  figura,  venuto  in 

D     4,  Terra. 
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Terra  per  domar  la  ribellione  dì  quell'Angelo;  Oltre  al  mondo  matd^ 
riale  haver  gli  Angeli  create  due  forti  di  Hiiomini,  l'iina  Buona  ,  l'al- 
tra Mala  ,  ambedue  falvate  con  nuova  predeftinazione  da  Giesù  Chri-^ 
fto ,  che  viire  ,  e  fu  crocififfo  nella  conformità  fpiegata  da  Simon  Ma- 
go, e  da  Bafilide:  Soggiungeva,  alcune  Profezie  compofte  da'  Angeli y 
altre  da' Denionii,  e  rigettava  que' libri  facri  ^  in  cui  allerivafi  la  Re- 
furrezione  della  Carne  ,  eh'  egli  im{)ugnava  con  molti  argomenti ,  che 
fi  apprendono  da'  Scritti  de'  Filofofì ,  e  non  da  quei  dell'Evangelio  ^ 
eflendo  cofa  che  anche  ad  Huomini  dotti ,  ma  non  illuminati  dalla 
3  rìiM.  li.  e.s!.  Fede  ,  queft'  Articolo  Cattolico  della  Refurrezione  della  Carne  parve 
così  flrano,  che  fu  da  Plinio  derifo  j  e  ripofto  [a]  Inter  puerilia  delira- 
menta  ,  &  vanitates  Democriti .  Con  quefte  maflìme ,  che  predicò  Sa- 
turnino in  Antiocl^ia,  infettò  gran  parte  dell' Afia  ,  feguendone  que'  la- 
crimevoli fucceilì,  che  fi  renderan  palefi  dalla  narrazione  de' futuri  rac- 
conti, e  dalla  quantità,  e  qualità  de'Fazionanti,  che  adherirono  nelle 
fiiffeguenti  età  alfuo  partito . 

Neil'  anno  medefimo  ,  che  furfe  in  Afia  1'  Heretico  Saturnino  ,  ràort 
in  Roma  il  Pontefice  S.  Evarifto  ài  morte  folita  ai  Papi  ài  que' tempii 
d  i  quali  tanto  era  l'effer  follevati  al  Pontificato,  quanto  X  efl'er  con- 
damiati  al  fupplicio .  Ma  i  fupplicii  medefimi  furono  à  loro  molto  più 
gloriofi,  ch^'l  Soglio,  e  per  il  merito  de  patimenti,  e  per  la  laurea  del 
Martirio. 
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Aleflandro  Romano  creato  Po4itefice 
13.  Novembre  121. 

Decreti  y  e  Scrìtti  del  Pontefice  S,  Alejfandro , 

^  On  ìé  Tradizioni  Apoftoliche ,  e  con  l'oppofizione  delle  Sacre 
Scritture  mantenevafi  intanto  immobile  la  Chiefa  contro  gli 
urti  dèil'Herefià .  Era  in  ufo  anche  apprellòi  Gentili  l'acqua 
Luftrale,  con  [^]  la  cui  afperfione  intendevano  di  purificare  a  s.cjrii.i^ticb. 
eziandio  gl'Idolatri  da'lor  peccati  :  Onde  [  Z>  ]  diffe  un  Poeta  .  b^ji!,;tu.z.eii^.if 
Cajìa  placent  Superis  ;  pura  crnn  vefie  venite  t 
Et  manibus  puris  fumite  fontis  aqiutm . 
Mi  havendo  Iddio  nella  Legge  [  e  ]  vecchia,  e  poi  Giesiì  Criflo  nella  e  Nnra.s.&i9. 
nuova  fantificate  alcune  fuperftizioni  della  Gentilità ,  fantificò  ancora  l'ac-  ufo  antichifTuno 
qua  con  la  benedizione^  onde  utile  ne  ridondale  al  Chriftianefimo  j  e  '^ell' Acqua  fatua. 
i^&vciò  àiiXtS.Vd.oìo^d'jOmnis  Creatura  Dei  bonaefty  e  poco  dopo.  Sancii-  ^  iMTim.^. 
ficaturenim  per  verbum  Deìj  &  orattonem.  S.  Aleflandro  [e]  ne  confer-  e  inUb.-Kom.ron' 
mò  con  fuo  Decreto  l'ofTervanza,  e  con  atteftato  di  maraviglie  comprovò  "/•"*'^'**' 
Dio,  chelafuperflizione,  di  cui  c'incolpano  i  Luterani,  non  è  giammai 
Madre  di  veri  miracoli.  Rinovò  egli  parimente  [/]  con  altra  Coftitu-  ^  jy.dem. 
zione  la  Tradizione  Apoftolica,  chiamata[^]  da  S.Cipriano  Tradizione  5  ^-cypy.fp'J^-^'i» 
del  Signore ,  cioè  che  nella  Confacrazione  del  Calice  fi  mefcolalfe  qualche 
pocaparte  di  acqua.  Quali  due  Decreti  vengono  nobilmente  riftretti  in 
imDiltico  dall'ingegnofiifimo  Mariano  : 

Fino  mtfcet  aquam  :  mixto  fale  temperat  undam  : 
I^egnat  Alexander  Sobrìus,  &  Sapidus . 
Leggefi  del  medefimo  [  /;  ]  Pontefice  una  lettera  di  profonda  dottrina ,  in  h  s,^ltii.  ep;[i,u 
cui  con  Apoftolici  argomenti  ribatte  la  pertinacia  di  quegli  Heretici ,  che 
confondevano  nella  Santiflìma  Trinità  l'Unità  dell' Eflenza  con  la  Trinità 
delle  Perfone,  ò  inventando  nuove  Deità,  come  BafiUde,  ò impugnan- 
dola,  come  Simon  Mago .  i 
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C  A  P  I  T  O  L  O    IV. 

Sifto  Romano  creato  Pontefice  2  r  .Settembre  1 32. 


Decreti  diSifloy  e  Titoli  de^  Pontefici  J^manì 

impugnati  dagli  Her etici ,  e    difejl 

da  i  Cattolici  • 


ri   Magd.  Ce\r 
e.  IO. 


An  Sifto  parimente  con  nuovo  Decreto  [<?]  confermò  l'of-- 
fervanza  del  Digiuno  Quadragefimale  inftituito  da' Santi 
Apoftoli,  del  quale  fin  dal  fuo  tempo  fa  menzione S.Igna- 
zio  Martire  ,  che  fii  terzo  Vefcovo  di  Antiochia  doppo 
S.Pietro y  [b] Quadragefimale jejimium  ne  fpernatis ,  continet 
enim  exemp.lHmconverJanoms  Dominic£ .Óndcfc ne  arguifce 
cs.^iix.  /'-'•>«.  l'antichità,  il  pregio,  &  il  valore.  [c]I{pgovos,  Fratres  charifjim,&  ad- 
u'vfn.ukhimmo  motieo  y  dille  del  digiuno  Quadrageiìmale  S.Agoftino,  ut  in  ijlolegfttmo, 
dei^ia  Qnjjr.ge.  ;;^  facratlffìmo  tempore  y  exceptis  Dominicis  diebus,  nullus  prandereprafu- 
'"^'  maty  nifi  forte  il  le,  quem  jejmare  infirniitas  non  permittit .  Quia  aliis  dìe- 

bus  jejunarey  remedium  efly  aiit  pr£mium;  in  Quadragefima  non  jcjunare,. 
peccatum  efi.  ^lio  tempore  qui  jejimaty  accipit  tndulgentiam;  in  Quadra- 
gefima  qui  non  jejunat ,  fentiet  pcsnam.  Mài  moderni  Centuriatori  Macj- 
deburi^enfì  prorompono  in  acerbe  doglianze  contro  S.  Sifto  (  bench'egu- 
no  nella  feconda  Centuria  parlino  di  S.Telesforo,  al  quale  alcuni  attri- 
buirono l'accennata  Coftituzione  )  perche  tal'ufo  introduffe  nella  Chicfii,. 
[d]  Trimitm mandai j  dicon  di  lui,  m  feptem  ante  Tafcha  ìyebdomadibus  à 
carne  jejunent y  cum  contra  fcriptum fn y  [e]  J<lemovos  jiidicetinciboy  & 
pota .  Molto  pili  credibile  però  rendei!  à  Huom-  prudente  ,  e  Chriftia- 
no,  che  note  fofiero  le  Coilituzioni  Apoftoliche  à  S.  Sifto,  il  quale  ville- 
in  tempo  di'  qualche  Santo»  Apoftolo ,  chea  Lutero,  òai  Parteggiani  S 
Lutero,  che  ne'coftumi,  e  n^l  tempo  furono,  e  fono  tanto  lontani  da' 
Santi  Apoftoli.  Onde  S.  Ireneo  di  loro  più  propriamente  dir  potrebbe 
fi^./rri./.a.Mo.  ciò,  chegiàdifle  deii'HereticoPtolomeo,  [/]  Quibusmagis  oportet  cre- 
derei ^pofiolis ,  anTtolom£o>  qui  Upojiolos  nunquam  yidh  ,  vefligia  an- 
tem  ^pofioli  ne  in  fommsquidem  afìecutuscft,  [^jDicefi,  che  il  Decre- 
to di  S.  Sifto  imponedea'Laicifeifettimane  di  digiuno  avanti  la  Pafqua  ,. 
e  fette  agli  Eccìelìaftici;  onde  deduceii,  cheficcome  li  Digiuno  è  Pre- 
cetto Divino,  così  il  Tempo,  la  Durazione,  e'i  Modo  venga  impollo, 
&  ordinato  dalla  Chiefa. 

lui  S.  Sifto  Icggen  una  [h]  lettera,  il  cui  folo  Titolo  ha  talmente  alte- 
rati gli  animi  degl'Heretici  moderni,  che  non  mai  più  altamente  alzaron 
le  grida  al  Cielo,  che  contro  i  Papi  ^  come  ufurpatori  di  contraftata  au- 
torità, e  millantatori  di  fognata  grandezza.  Le  parole  della  lettera  ,  che 
sì  altamente  pungono  i Luterani,  fon  poche,  e  quefte,  Xyfins  imiverfa-^ 
lis  Ecdefue  Epifcopus  -,  e  come  fé  tal  Titolo  non  convenga  al  Vefcovo  parti- 
colare di  Roma,  oppongono objezioni,  che,  conofciute  inutili,  termi- 
nano, com'è  folito ,  in  lamenti.  Ma  fenza  mveftigar  più  alti  motivi,  la 
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f  empii  ce  narrazione  <ìì  queft'Hiftoria  porrà  in  chiaro  le  ragioni  del  Vefco- 
vo  Romano  nella  fuperiorità  aflèrta  fopra  tutte  le  Chiefe  del  Chriftiane- 
fimo,  e  quelle  di  tutte  le  Chiefe  del  Chriftianefimo  nella  fuggezione  pro- 
fefl'ata  al  Vefcovo  Romano.  I\pman<ei  &  Univerfalis  Ecclefu  ^rchiepi- 
fcopus,  denominofli Papa  Vittojefcrivendo  al  Patriarca  di  Alexandria,  e 
Papa  Zefìrino  nella  Sentenza  contro i Montanifti  [a]  Vontifex  Maximusy  ^ ^^z*'*'^- ^•^-  ^^ 
Epifcopus  Epifcoporum .  Il  Concilio  Niceno  ftabilifce ,  [b]  che  Qui  tenet  h'cZ'ai.Nic.c.^,. 
Sedem  ^omanam.  Caput  ejiy  &  Trinceps  omnium Vatriarcharum  ;  il  Co-  '^(^"".■^•"p^dsM- 
ftantinopolitano chiamai! Papa  [e]  Sommo  Pontefice ,  Vrimo  nell'Ordine  ««L'?.^""''*^""^'' 
Ecclefiafìico ;  \'E(c{ino[ d]San£lus Tetrus  in  fui s  fuccefìonbus  viviti  &  ju-  ^^""'^-^pheff.i. 
dicium exercet;  il  Chalccdonenfe  [e]  San^tffimus,  c^  Beatiffimus  Tapa,  e  cìùc.  chau.  m 
Caput  tmiverfalis  Ecdeft£  ;  e  ne'medefimi  fentimenti  li  rimanenti  Con-  ffi-j^^^P»"^- 
cil'ii  doppo  li  primi  quattro  Generali  ,   venerati  dal   Chriftianefimo    ^'  '''■^-''^''^•"' 
[  f  ]  come  li^quattro  Evangelii.  Ma  di  quefta  materia  {5  j  altrove  à  iarÌÌiloMfJ:. 
lungo  parleram  . 


CAPJL 
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C  A  P  J  T  O  L  O     V. 

Telesforo  Greco  creato  Pontefice  u  Aprile  142; 

Herefie ,  Libri ,  e  Spiritualità  hifocrita  di  Valentino  .  Sa* 
crificii  Cattolici ,  perche  celebrati  a  porte  aperte  ,  lumi- 
acce  fi  5  e  fuono  di  Campane  .  Eufrate  Autor  dell  Herefta 
degli  Ofiti.  C  ainani,  e  loro  efecraiili  Herefie  ^  Sethianij 
e  loro  Herefie ,  Origine  de^Caratteri .  Decreti  di  Telesfo-^ 
ro impugnati  dagli  Her etici ^  e  difefi  da^ Cattolici, 

Li  allettamenti  di  Carpocratc  ,  e  le  rigidezze  di  Saturni- 
no, vertendo  tutte  in  oppofterifoliizioni,  diftraflero,  com' 
èfolito,  i  difcorfi,  e  gli  animi  de' Popoli  nella  contrarie- 
tà delle  fentenze,  e  nella  diverfitd  depareri,  e  perciò  con 
raro  efempio  palfarono  felicemente  fenza nuova  Herefia  lì 
Pontificati  di AlefTaiiidro ,  e  diSifto,  benché  l'uno,  e  l'al- 
tro di  non  mediocrie  durazione  ,  ìjavendolo  foflenuto  il  primo  poco 
più,  il  fecon.do  poco  i?iea  di  dieci  anni .  Ma  Ja  tardanza  di  molti  fiì 
compenfata  ci,a  un  foloj,  che  Teppe  ;,  e  potè  eifer  cattivo  con  l'apparen- 
za di  buono',  nocendo  forfè  maggiormente  alla  Chiefa  con  la  Virtiì 
hipocrita,  di  quanto  nocquero  tutti  li  palfati  Herefiarchi  con  la  sfac- 
^"divàitndno"  ciatagine  palefe.  Va^eiitiao  fu  quelli.  Egiziano  di  nazione,  e  Febo- 
nitide  di  Patria,  huomo  malvagio  nel  bene,  altuto  nelma'e,  e  dab 
la  natura  proveduto  d'ingegno  ,  ficcome  dall'arte  fornito  di  dottri- 
na ;  ond'era  divenuto  famofo  per  pregio  di  Religione  ,  che  haveva  in 
Egitto  predicata,  e  dentro  [a]  Roma.  Mi  perche  dal  Pontefice  Te- 
^TirtMUdt pr^-  j^sforo  fù  pofpofto,  ò  uou  confiderato  ;OeUa  promozione  à  unVefco- 
/f/.vjo.  vacio,  molib  da  f^egno  coiitro  il  Papa,  e  da  invidia  contro  il  Conipe- 

titore,  navigando  in  Cipro  per  il  confeguimento  dell'ambita  Dignità, 
patì  colà  naufragio  nella  i-'ede,  con  divenirne  tanto  più  formidabil  con- 
tradittore,  quanto  più  irritato  dalla  ripulfa,  e  più  dotato  neiranimo  òi 
partinobiLi,  e  grandi,  che  bene,  ò  male  applicate  rendono  l'Huomofom- 
bJrf.^«»«f.r4-mamenteò faggio,  ò  malvagio:  [^j  l^Ment'nus,  diife Tertulliano, fw^c- 
lent.c.^.  niopoterat,  &  eloquio.  O'ch'ei  adherifie  à  Bafilide  nel  punto  della  gene- 

c  ^.£^,;ji..fcer.ii.  razione  de'Dei,  òcheverfato  [r]  nello  ftudio  de'libri  Greci  apprendefle 
/rlrclo'^'^'""'  daHelìodoiaTheogonia,  e  da  Platone  le  Idee,  onde  Platonico  [  d  ]  (ù 
detto  dal  fopracitato  Tertulliano,  (oprala  fheogonia,  e  le  Idee,  come 
{opra alto  fondamento  inalzò  una  machina  d'invenzione  più  tofto,  che 
di  Herefie ,  e  dilVe  di  Dio ,  e  di  Giesii  Chrilto  cofe  tali ,  che  [  e  ]  Ovidms  me- 
liiT"       '"'  tamorphofes  fuas  deleviffet,  ft  hanc  ìr.ajorem  cognoviftet ,  Ammeffe  ,  co- 
me Hefiodo,  trenta  Dei  coi  nome  di  Secoli,  e  di  elfi  quindi  ci  mafchi,  & 
'  altret- 


Capitolo  K  6l         Telesfo- 

aìtrettahte  Femine ,  e  da  loro  per  copula  generativa  altri  per  così  dire  infi-        ^^  ^  • 
niti  Secoli  minori .  Errore  antico,  coltivato  [^]  da  Maghi,  e  promoflb  ^v  .miPomifM 
poidaBafilidefottoil  Pontificato  di  Evarifto.  Dalla  perfezione  òx  quefli  ^'^''f"- 
Secoli  difTe  compofto  Giesù  Chrillo  con  una  formazione  inenarrabile ,  e 
divina ,  come  [  b  ]  quello  y  che  così  era  nato  dalla  Madre ,  come  fé  nulla  da  b  Tmtdi.iv  uom 
lei  havefle  ricevuto ,  ma  fol  per  il  di  lei  corpo  foffe  palfato ,  qual'acqua  per  ^j^^limsm'  "-"^' 
canale ,  poiché  haveva  portata  la  fua  carne  dal  Cielo ,  e  dalla  Terra  al  Cie- 
lo riportata;  e  perciò,  foggiungeva  ,  elfer  egli  flato  in  quefto  Mondo, 
e  e  onverfato  con  noi  tutto  Divinità,  e  [c]Edebaty  &bibebat  proprie,  non 
reddenscibos:  tanta  eiinerat  vis  continenti^,  utetiam  nutrimcntum  in  eonon  'Uuxjlu.l.p^Z^ 
intenerita  quoniam  ipfe  non  habuit  interitum  ;  Herefia ,  che  togliendo  à 
Giesù  Chrifto  i  difetti  communi  all'  Huomo ,  toglievagli  l'effer  vero  di 
Huomo.  [d]  Poich'egli,  afTunta  la  natura  humana,  ailunfe  tutte  quelle 
palfioni communi  [e]  allanatura  aflimta ,  cioè  fame,  fere ,  dolori ,  nutri- 
zione, &efcrementij  ma  non  già  le  particolari  deU'Huomo,  cioè  lepra, 
feljrei  deformità,  e  malattie;  perche  il  fuodiviniUlmo  Corpo  totalmente  csj-ii'J/.i 
immune  dall'infezióne  originale ,  e  perfèttiifimamente  organizato  dalla  vir- 
tù onnipotente  dello  Spirito  Santo ,  non  haveva  in  fé  cagioni ,  e  radici  di  co- 
tali  difetti.  Sicché  ài  contrario  di  Ebione,  che  neró  la  Divinità  di  Giesù 
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Chrifto,  Valentino  negò l'Humanità,  e  l'un  fu  Padre  di  Neftorio,  l'altro  da  Giesù  cruio, 
diEutyche.  Contalpeiilno  principio  confeguentemente  negava  la  vera  ^  "°"^"""^^  • 
morte,  la  vera  Carne,  e  la  vera  Refurrezione  di  Giesù  Chrifto;  ficcome 
parimente  negava  in  generale  la  Refurrezione  finale  degli  Huomini,ammet- 
tendo  folamente  doppo  la  morte  di  ciafcun  Huomo  una  trafmigrazione 
continua  dell' Anime  da  un  Corpo  in  un'altro .  Rigettava  perciò,  fuor  che 
quello  di  S.Giovanni,  ovenarrafi  la  divina  Generazione  del  Verbo ,  ogni 
altro  Evangelio,  in  luogo  de'quali  ripofe  un'Evangelio  Apocrifo,  detto 
fecundùm  Agyptios ,  contro  il  quale  à  lungo  [f]  fcrifte  S.Clemente  Alcfian-  },1:J^/ -f;.  ^^'''''' 
drino,  che  riprova  li  detti  di  quell'Evangelio,  adotti  da'Valentiniani  in 
confermazione  della  loro  Herefia.  Compofe  poiun'efccrando  [^]  Libro  BS-rr^n.i. 
X>e  Infamia  Salvatoris,  che  flì  l'Achille  de'Valentiniani,  in  cui  fra  le  molte  ùnòV'^' 
inezie  riferifce,  che  Giesù  Chrifto  cum  puer  effet  ,  &  dijceret  litteras , 
cum  dixiffet  Magifler  ejusy  quemadmodum  m  coìifuetudme  efi,  die  jl,  rej- 
pondit^:  Bjirpm  cum  Migifler   ÌH(Jt[fet  cum  dicere  B  ,  refpondifje  Domi- 
mm.  Tu  priordicmihi,  i4.//zrf  e/?  ^?' Confiderà  un  grave  [h]  Autore,  che 
l'ignoran;-.!,  come  ch'è  vizio  della  humana  natura  corrotta,  non  poteva 
in  Chrifto  ha  ver  luogo  alcuno  ;  e  perciò  Chrifto  non  haver  giammai  nella 
fua  teni^ri-,  età  frequeuitate  le  Scuole,  né  ftudiato  l'Alfabeto,  com' empia- 
mente afiìnff-i'a  .xennato  Libro  de  Infamia  Salvator is  ,  e  che  perciò  gli 
Hebrei  mai  aviglundoiì  di  lui  efclamailéro  [  i  ]  Quomodo  hic  litterasjcit ,  cum  ì  u.-j, 
non  didicerit  ?  Conteneva  queft'efecrabile  volume  la  falfa  narrazione  ài  mol- 
timuMcoii  operati  da  Giesù  Chrilfo  nella  fua  puerizia ,  à  lungo  riprovati  da 
AnakafioSinaita,  [ÌQ  e  daTheofilatto.  Dalla  nobiltà  di  sì  alte  difpute  ^  hos  i>Ue  .p.d 
precipito  Valentino  incontinente  nel  fango  delle  folite  fozzure ,  &  ammef-  '^^l'eieft 
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feaell'Huamo,  come  Bafihde,  un'efercizio  continuo  di  Spiriti ,  i  quali  ^"f,'!""'' '■*'^^''''' 

traboOCCiindo  in  rame.    rpnAf^\r'ìnn\prir'3  rinn'intntr^i-iAi'vi^  Ai  C^^iiC^  .rn  a/T„1        e  fuc   iiiimon- 


traboocc;indo  in  carne ,  rendevano  lecita  ogn'immondizia  di  fenfo  :  [/]  Mul- 
ti enm,  fono  fue parole  riferite  da  S.Clemente  Aleflandrino,  inhomineha-  ,  ^.cv. 
mtan^esSpmtus  eummundum  effe  nonfinunt;  unufquifque  autemeoritmpro- ^'^''-fi 
pna  ejpci:  opera,  fapè  non.cohvmemibns  infultans  cupiditatibus .  Diftin 


dezze, 

rem. 


k-^J./rfB[./,j,f,u. 


Teiesfo-        ^^  Secolo  IL 

^^  •  giieva  gli  Hiiominr irt  tré  ClaflI ,  C  amale ,  Animale ,  e  Spirituale  ;  Elfo  *  e 
ifuoifegiiaci  entrar  nella  Clafle  de'Spiritualf ,  ed  effer'eienti  dalla  necei]!- 
ti  di  ben  oprare,  perch'eran  già  poggiati  al  fommo  della  perfezione  ,  e 
confeguentementeallacertezza  della  Beatitudine  eterna:  onde  il  patire  y 
à  Ttrtuii  *iver  c  TolTervar  la  Legge,  per  loro  [a]  Fanitatem  e(Je,  atque  dementram  :  Gli 
réiiat.t.Ji.&  IO.  Anrinnali  bensì  per  divenir  Spirituali  dover'attenerfi  all'àftinenza  ,  &  alla 
continenza ,  con  il  cui  n>ezzo  havérebbón  fai  vati ,  non  li  còrpi ,  ma  le  Ani- 
me, le  quali  nell'altra  vitafiunirebbono  in  matrimonio  con  gli  Angeli  : 
I  Carnali  venir'aftattoefclufi dalla falutc  eterna,  ed eflere  irreparabilmen- 
te predeftinati  all'Inferno .  Ma  gli  Spiriti ,  e  gli  Spirituali  di  Valentino. ftiron 
predo  ammefll  dagli  Scrittori  firàGnoftiei-,  e  S.  Ireneo  defcrivendohe  i* 
coftumi,  [b]  Idolothytay  dìcd  indifferemermanducant y  nihilmi^ùindri  ab 
hk  putantesy  &inommm  diem  feflum  Ethnìcorum  proyoluntate  in  honore 
eorum  primi  con-penmnt.  Quidam  autem  &  carnis  voluptatibus  injatiabili- 
ter  inferpienresy  camalia  camalibus,  fpiritualia  [piritudibits  reddi  dicunt, 
I.t  quidam  quidem  ex  ipfis  clam  ea$  muUeres ,  qua  difcunt  ab  his  do- 
iìriìiam  hanc  ,  corrumpinti  quemadmodum  mult^s  fapè  abhis  fUaf£  ,  pòji 
cott-perfa  mulìeres  adEcelefìam  Dei ,  cttm  reliquo  errore  i&hoc  corìfejfefunt  • 
^lilverèy  <Ù^  manifefiè,.  ne  quidem  erubefcentes,  quajcumque  adamavertnt 
mulieresy  has àviris  fiiii àbflrabentes ,  fuas  nuptas  fecerunt .  Mii  y ero' vai ^ 
de  inìtiOj  quajicum  fororibus  fin^entes  habitare,  procedente  tempore  ,  ma- 
mfeftati  funt,  gravida  forare  a  fratre  faUa^  &  alia  multa otiofa  ,  g^  irre- 
ligiofa  /adente^ .  T^s  quidem  qui  per  timorem  Dei  timemus  ufque  in  meU' 
tibusnofirisy  &  fermonibus  peccare ,  arguuntquaftidiotasy  &  mhil  fcientes; 
fé  ipfos  extoUunti  p erfe6Ìos  vacante s,  &  femina  ele£lionis ,  '^oseniminufU 
Cratiam  accipere  dicunt,  quapropter  &  a.  nobis-  auferri,  femetipfos  autem 
proprie  pendere.  Così  S. Ireneo  della  Spiritnalità  tutta  Carne  ò.i  Valen- 
tino ,  che  dir  potrebbelì  nella  noftra  età  doppo  quattordeci  fecoUcome 
.  .e-*.»  ^.„..  ^i^urta  [ci  nella  Perfona  di  Michel  Molinos,  le  la  vigilanza  d'Innocenza 
yinnìc'enxiXL'  XI.  nott  l'havefle à tcmpo  fupprefla  fotto  il  torchio  di  rigorofa  inquifi- 
zione ,  e  di  nuovo  riirepellita  fotto  la  cenfura  di  Apoftolica  condanna.  Ma, 
come  che  la  vergógna,  e'irofibre  infeparabili  compagne  delle  azioni  infa- 
mi, e  fcandalofe,  feguivano  quelli  Heretici  anche  ne'kioghi  più  recondi- 
ti, e  remoti,  quindi  avvenne  ,  che  Valentino  [rf]  efìgelie  daTuoiunpro- 
digiofolilenzio,  e  non  altrimente  predicaffe  1  e  fue  dottrine,  chea  porte 
chiufe ,  nafcondendo  più  torto ,  che  convocando  gli  Uditori ,  ò  per  appren- 
der gl'infegnamenti,  o  per  efer  citarli  ;  e  come  che  introdufl'e  tal  nuovo  co- 
fìume  in  Roma ,-  quindi  forfè  derivò  l'ufo  nella  Chiefa  Pvomanadi  celebrare 
origmedi.icuii*  i  divini  Miftcrii  à  portc  aperte ,  lumiaccefi,  e  l^,ioni  di  Campane  ,  e  queliti 
defilKT.  ^^"  non  tìi  notte  tempo,  ma  di  chiaro  giorno,  come  quelli ,  che  immaculati , 
e  fanti  amano  meglio  di  eifer  con  publicità  venerati,  che  con  vergognofa 
fecretezza  nafcofti ,  e  celati .  Qual  devotaoffervanzafù  imitata  poi  da  tut- 
te quelle  Chiefe ,  che  dalla  Romana  prefero  li  riti,  e  le  cerimonie,  rima- 
nendo la  fola  Greca  coTuoi  antichi,  proprii,  e  particolari,  coni  quali  in 
Oriente  prefentemente  ancora  celebrann  li  cfotieiSacrifìcii  con'un  immenfa 
ritiratezza  dentro  portiere  chiufe  >  e  tende  tirate.  Da  quella  fanta  com- 
tTerruU.  &  s.  municazionc,  &innocentefchiettezzaprefe  motivo  [e]  Valentino  di  chia- 
jn B.^fV  fir.  mar  femplici li  Cattolici,  perche  troppo  liberamente  communicafìfero  ad 
ogni  feifo,e forte  di  perfone  così  alti  mifterii.Mà  del  nobil  titolo  glorioffi  al- 
lora 


e  Vedi  il    Penfif. 


d  T fri.  Itti.  cntr. 
Vaiente.}. 


RO. 

1  Mattk.  IO. 


e  Tenui:. dei 
Cbri.ft.c. 20. 


Capitolo  F.  6%        TEi^m. 

loralaChiera,  che  affomigliata  [>r]  da  Chrifto  alla  femplice  Colomba,  ""^ 
vanta  per  fua  infegna  candor  di  purità  fenza  tintura  di  macchie.  Al  con- 
trario Valentino  con  tanta  diverfita,  e  fufpezione  di  riti  infmuava.la  fua 
Herefia ,  che  de  Valentiniani  hebbc  d  dire  S.Ireneo ,  [  6  ]  Tof  fuifie/ipudeo^ 
ritusy  quot  Untijìites .  EVefcovi,  e  Riti  eran  tanti ,  quanti  Libri  [e]  rap- 
prefentò  Valentino  a'fuoi  Seguaci  per  Sacri ,  che  lungo  farebbe  il  rammen- 
tarli; d'onde  in  loro  provenne  contrarietà  di  Sette,  e  di  dottrine,  che  rap- 
presentarono la  di  lui  Herefia  non. fol  per  Madre  della  dilienzione,  ma  per 
fcoglio  di  oftinazionej,  mentre  de* Valentiniani  fcrifle  Tertulliano,  Ita 
\d}  nufquam  jam  F aleni inus ,  &  tamen  yalentiniani,  qui  per  Falentimm:  fJf,\^JnTf'^^' 
cttHvinci  pofimity  [ed  fuaderinon  pofiunt. 

Tràle  Fazioni  dunque,  che  come  tanti  Capi  fi  diramaron  xlall'Hidra  di  ofiti,  e  loro  He. 
yaìentino,  iiiuna  apparve  più  orrida  anche  [e]  nel  nome,  quanto  quella  rc-'j*'  fparenre- 
4egli  Ofiti ,  che  adoravano  un  Serpente ,  come  la  Sapienza  di  Dio  predicata  e'o/J  ,„  ih.gua 
nell'Evangelio ,  [/]  Ejlote  prudentes  fictit  Serpentes  ;  altriefaltandolo [g]  (o-  Greca     unifica 
pra il  merito  di GiesùCrifto,  &  altri  alferendolo  [h]  il  med«fimo Giesù  f  Xrrlio. 
Chrifto  trasformato  [  /  J  in  quella  figura  fin  dal  tempo ,  che  fiì  Eva  fedotta  e  J"-f >«"•  <^^  fr*- 
nelParadifo.  Onde  dalla  tana  con  fpaventofaProceffione  [AJ  fti*afcina- hT^^^"^?'/'. 
vanlo  all'Altare ,  e  quivi  facendolo  con  molti  giri  pafer  fopra  i  /acri  arredi,  f^"^^''"^'^Tr 
e  fopra  l'Olii^  medefimaconfacrata,  finalmente  lieti,  e  come  dalla  di  lui  ),/,./,"'  '  *^'^'' 
viltà,  efiatafantificati,  riconducevanlo  dentro  un'horribil caverna,  dove  k  TertuiUoc.  cà. 
lo  nutrivano  con  delicatezza  dipafto,  e  pompa  di  guardie.  [  /  ]  Habem  i  s..Augi9c.cify 
unum  Cqtubrum ,  dice  degli  Ofiti  S.  Agofìino ,  quem  mtriunt ,  &  yenerantury 
i}ui0' incantante  Sacerdote  egreditur  de  caverna,  &afcendit  fuper  Mtare  in- 
nixum  fpelunc^y  &oblationes  eorum  lambiti  &  invohens  je  circa  eas  re- 
greditur  ad  fpduncam ,  c^  ita  confringunt  oblationes  in  Eucbarifiiam ,  quaft  à 
Serpente Chriflo  fan&ìficatasì  e S. Epifanio,  [mÌT^n  folàmfiranguntpanesy  '■^^s.Efi^h.bgr.ìj^ 
in  quibus  Serpcm  inyglutiis  e/i ,  C^  accipientfbìis  tradunt ,  [ed  unufquifque  fa- 
Ititat  Serpemem,  &  ofculatur  ex  ore,  jtve  per  prajiigias  guafdam  f erpete 
Ad  manfuetudinem  incantato ,  five  ex  alia  Diaboli  operatione  ad  hos  deci- 
piendosy  ipfo  animalculo  blandiente ,  adorant  hunc  ,  ^  gratiarum  aBiones 
dicmtf  Eufrate  [  w  ]  ^  fii  l'horrido  Legislatore  di  cotal  Religione ,  'e  S.  Giro-  n  ong.  cent.  ciir. 
lamo  ripone  gli  Ofiti  fra  quegli  Heretici ,  [0]  qui  Evangelia  laniabant;  &  'os'hut  AdverC 
Origene,  che  vifl'e  nel  Terzo  Secolo?  afferma,  che  nel  fuo  tempo  qualche  luc/tr!''''  ^"  ' 
avanzo  ancora  rimanelfe  di  quefta  Setta . 

Ma  i  Cainani,  fé  non  nell'horrore  del  culto,  certamente  vinfero  gli  cainani ,  eior» 
Ofiti  nell'empietà  delle  Mafllme .  Epilogarono  [  p  ]  quefti  il  più  efecrabile  al"'''"^^  "^'^" 
de'Nicolaiti ,  Carpocraziani,  e  Gnoflici,  con  tal  ecceffo  di  sfacciatagine,  p  i.w/.i.cjy. 
c,l?e  sfuggirebbe  la  penna  di  defcriverne  le  beftemmie ,  fé  l'argomento  prò-  '^  ^•^p'ì^'J^^r.i'i. 
poito  non  ci  necefHtaffeàprofeguirne  il  racconto.  Furon  detti  Cainani, 
perche  pervertendo  l'ordine  della  Natura,  e  della  Grazia,  e  preferendo 
l'Empio  al  Pio ,  predicavano  [  q  ]  Caino  generato  da  Virtù  fanta,  e  potente,  ^  T^rtuii.  d,pM. 
e  Abele  figlio  del  Diavolo  ;  veneravano  Giuda  Ifcariote  come  benemerito  f(r'p.(.^7Ì 
delChriitianefimo,  perchehavevatraditoGiesù  Chrifto,  cioè  colui,  eh* 
era  venuto  al  Mondo  per  diftrugeere  il  Mondo,  e  à  contrariare  alla  incli- 
nazione naturale  dell'Huomo ;  adoravano  [ r  ]  Core ,[s]i Sodomiti, &  fra  r  mm  15. 
ogni  più  difperato  maléfittore ,  perche  riporr^rono  il  vanto  di  più  federati  ^  ^"'-  '  ^ 
pemmi  j  atfermando  con  Carpocrate,quegii  degno  di  culto,che  tutte  le  for- 
tì  di  peccati  havelTe  commeiioj  al  quareiietto  [t]  haver'Dio  affegnato  à  eia- 1  s.Epìi>hMr.ìì. 

fcui>' 
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^Q*        fciin' Huomo  mi' Angelo ,  Coadiutore,  Ciiftode,  e  Fomentatore  de'Vì* 
zìi.  Tarinaudita,  portentofa,  &  incredibile  perverfità  procede  in  loro 
j   .  da  dilperazione  pili  tofto,  che  da  perfiiafione,  ellendo  che  gittatifi  eglino 

ciecamente  tutti  in  preda  alle  fccleratezze,  nedifperavandaDioilperdo,- 
.      '        no,  ^eranfolitidire,  Tantorender  reo  avanti  Dio  un  delitto ,  manto  mille, 
a  Veri  p  1  frcd».  Caino  [  a  ]  hi  il  primo  Autore  di  così  efecranda  Herefia,  che  doppo  locci- 
%rLt  '  fione  del  Fratello  difperando  della  mifericordia  di  Dio,  conchiufe  troppo 

b  CenA.  miferabilmenteàfuo danno,  [^]  Major efliniquitasmea,  quàmut  -peniam 

merear;  e  più  chiaramente  S.Girolamo  chiamai  moderni  Cainani  rinova- 
c's.Hio-fEpif.'is.  tori  della  difperazione  di  Caino,  [e]  Confurgit  CainaHarefìsy  atqueolim 
emortua  vipera,  contritum  caput  levaty  qua: non  ex  parte,  fedtotum  Chriftì 
fubruit  Sacramentum  ;  dicit  enirn  ,  efìe  aliqiia  peccata  ,   quoì  Chriftus  non 
A  s.Et>qh.ioc.cit.  poljit:  purgare  faìiguine  fuo .  Servivanfi  li  Cainani  [tf]  di  un falfo Evangelio, 
che  afl'erlvanoco^npofto  da  Giuda,  e  di  un  Libro  ripieno  di  laidezze ,  in- 
libri dc'Cainani.  titolato  ^Jcenfwne  di  S.Taoloy  e  di  altro,  che  S.Epifanio  riferifce  ,  haver 
eglino  divulgato  col  nome  di  ApocaliUe  di  Abramo,  dove  inducefi  un 
contratto  fra  Angeli  d'iniquità,  e  digiuftizia,  che  combattendo  difputa- 
vano  della  falvazione  di  Abramo,  echenelcalor  della  contefa  un  degli 
Angeli  aflanti  cavafle  un'occhio  i  Mosè ,  che  prefente  ritrovavafi  come 
a  or'g.hom.is-in   §iudice  della  controverlìa .  Citali  [eJqueftoLibrodaOrigene,  màfern^ 
^'^'■'  pre  fu  rigettato  com'empio  dalla.  Chiefa. 

NìHuna  Setta  però  fra  le  molte  de' Valentiniani  fu  men  biafimevole 


Hercfìa   de'Se- 
thiani. 


,€  più  erudita ,  cììq  quella  de'  Sethiani ,  che  affermavano  ,  la  Generazio? 
ne  de'Giufti  difcender  da  Seth  Terzogenito  figlio  di  Adamo ,  di  cui  òìcq 
la  Sacra  Scrittura,  che  [/]  coepit  invocare  nomen  Domini;  applicando  la 
fcen.4.  giuflificazione  de'Buoni,  non  alla  fede,  &  all'opere  fante,  ma  alla  di- 

fcendenza  materiale  del  Sangue .  Alla  falfità  della  dottrina  corrifpofero  con 
un'in-;  menfa  moltitudine  di  Libri,  che  [g]  compofero,  altri  in  nome  ài 
^  S,  £p>ph.h4y.ìi.  §gjj,  ^  2ltri  di  Abramo ,  &  altri  di  Mosè ,  con  titoli  mifteriofì ,  e  grandi  di 
Rivelazioni,  Mifterii,  &Alienigeni,  non  tanto  in  comprovazione  della 
loro  Herefìa,  quanto  in  emulazione ,  &  efenipio  di  Seth ,  di  cui  egli  porta- 
vano il  nome,  &  al  quale  attribuivano  la  nobile  invenzione  de' Caratteri  . 
Mi  ficcome  erraron  neU'aiferta  Herefìa  della  Giuflificazione  dell'Huomo , 
così  eglino  limgi  forfè  andaron  dal  vero  nell'afierto  Autore  delle  Lettere. 
LeSér?"  ^^"^  E  nota  l'origine  delle  parole,  e  delle  lingue,  e  Dio  ne  infiife  nella  fantafia 
•  ''""^  *  de'nofìri  Primi  Padri  le  fpecie  per  farli  intendere,  e  per  effere  intefi .  S.Gi- 

h  ceHi&         rolamo  attefta ,  che  [  h  ]  Dio  parlaife  con  Adamo,  Adamo  con  Eva ,  Eva  col 
^'       Diavolo,  &  il  Diavolo  con  Eva  fempre  in  Idioma  Hebraico,  e  che  perciò 
ia Lingua  Hebraica dicefi,  [i]  Initiumorìsy  &  communis eloquii ,  &  [ÌQ 
\f'"n'''  '"  ^'    'Omnium  linguarim  matrìx  ;  onde  per  tal  ragione  Lingua  facra  nominafi  l'He- 
hVdem  Epift.  42.  braica ,  e  non  la  Greca ,  benché  in  linguaCreca  quafche  Libro  del  Vecchio , 
e  quali  tutti  fi  Libri  del  Nuovo  Teftamentoiìanoftaticompofli.  Ma  l'ori^ 
1  s.  ^tig.  18.  de  giiie  de-Caratterirendefi  molto  più  ofcura,  e  difficile  àrinvenirfi,[/]  Molti 
nan.^adln!%s^&  Ì'attribuiroiio  ad  Adamo ,  che  haveva  ricevuto  delle  Voci  infufe  le  Idee,  e 
^lii,  ^iio\  rtfert  tii  cui  vedefiprefentemente  nella  Bibliotheca  Vaticana  foprala  di  lui  ima- 
f^'l'*'^  r^/o/.  h  g-j^g  uirlfcrizione  in  lettere  Hebraiche,  dinotanti  quelle  parole,  Mam 
Litterarumlnventor.  I  Sethiani  à  Seth  Terzogenito  di  Adamo,  &  un'in- 
'!:%{'  "''"-^'^'    figne  [  m  ]  Hiftorico  attefla ,  che  Seth  lafciaffe  fcritta  in  due  Colonne  tut- 
n  Gcntbr.  in chro-  fala  fcicuza  dell' Aftrojiomia  j  e  Genebr^rdo  [  «  ]  riferifce ,  efférfi  ritrovato 
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lieiramio  1 3  74.  in  Sepolcro  ripieno  ài  Terra  nella  Vaile  ài  Giofafat  prellb        ^  ^* 
Cjieruralemme  un  Cadavere  intiero  con  lunga  barba,  fotto  il  cui  cranio 
pofavaunSalibconlfcrizione  in  caratteri  Hebraici,  Ego  Seth  teniufgeni- 
tus  filius  MÌA  credo  in  Jefum  Chriflum  filmm  Deiy  &  in  matrem  ejus  de  lumbis 
meis  venturos  :  Mi  anche  fuppofta  vera  quella  Ifcrizione ,  eflendo  fucce- 
dutal'invenzione  del  Cadavere  nel  decimoqiiarto  Secolo,  non  poteva  a* 
Scthiani  recar  fondamento  alla  loro  afferzione.  [a'\  Molti  vantarono  He- « //,„»r.  ^*>?»- 
iioch  autore  de'Caratteri ,  allegando  il  Libro  della  fua  Profezia  citato  da  ij^^^^]-  '''  '"'''"'■?• 
S.Giuda  Thaddeo  nella  fua  Epiftola;  onde  foftengono,  che  avanti  il  di-  ""*"  '' 
luvio  di  gii  fiorilTe  l'invenzione  delle  Lettere.  Micofa  [^Jnuovanon  è  ,  b  vediUPontifJi 
che  citalìero  alcuna  volta  li  Santi  Apoftoli  Libri  apocrifi,  e  profani ,  co-  z^fii^'»»- 
me  fiìfempre  [  e  ]  riputata  dalla  Chiefala  Profezia  di  Henoch ,  la  quale  an-  e  s.HUr.incat^L 
Cora  farebbe  ftata  l'unico  Libro,che  foife  rimafto  efente  dal  naufragio  com-  ''"■''■^'"^'"* 
mune  del  Diluvio  i  e  fé  avanti  il  Diluvio  foifero  ftati  in  ufo  li  Caratteri ,  cer- 
tamente come  di  cofa  nobile ,  oc  appartenente  eziandio  a'Sacri  Libri ,  qual- 
che notizia  farebbe  i  noi  pervenuta  dalla  Scrittura  medeiìma,  quando  per 
altro  con  chiare  teftimonianze  ella  rende  atteftazione  ài  altre  [d]  molte  in-  à  Gnuiu&  ow;. 
venzioni ,  molto  meno  utili  à  faperfi .  Anzi  al  contrario  altre  memorie  non 
habl?iamo  delle  antichità  di  que'tempi,  cheiGieroglifici,  di  cui  fervi- 
vanfi  li  Rè  potentiliìmi  dell'Egitto  per  tramandar  a'Pofteri  la  ricordanza 
de'lor  fatti ,  per  il  cui  effetto  s'eglino  havefìerohavuta  cognizione  de'Ca- 
ratteri ,  molto  meelio  per  il  confeguimento  del  loro  intento  potevanfi  fer- 
vir  di  quelli,  che  delle  figure,  la  cui  lignificazione  è  dubiofa,  e  fcabro- 
iìiiìma .  E  ne  fìan  teftimonio  le  medefime  Guglie ,  che  vediamo  in  Ro- 
ma inalzate ,  le  quali  infinuano  più  toflo  ammirazione  de'paiTati  fucccf- 
fi,  che  notizia.  Filone  applica  [e]  ad  Abramo,  chevifle  doppo  il  Dilu-  ^  ^^.^^ , 
^ìo,  l'invenzione  de'Caratteri,  comei  quello  che  fu  trafcelto  da  Dio  t^M^mJ'  '  ' 
per  primo  Padre,  &  Afcendente  del  Popolo  eletto .  MiEupolemó  anti- 
chimmo  Scrittore  chiaramente  aiferma ,  che  [f]  SapìentiJJimusMoyfeslit-  (  Eupd.in  io,,  de 
teras  Judais  primustradidit ,  &  àJudaisVhxnices  acceperunti  Graci  vero  '''^■'^'^i""^' 
àVhoenkibus i  cioè  non  nella  delineazione ,  e  coftruzione  de'Caratteri, 
mi  nella  imitazione  dell'Idea;  e  Ruperto  foggiunge ,  [g]  Ipfe  Deus  litte-  gi^uper.iib.i.de 
ì-as  ipfas,  elementorum  figuras  primus  per  [e  ipjum  corifcripfit  y  &  ei  qui  ^'''^- "-"''•  "/'•  ^^' 
primns  ex  omnibus  Hominibus  fcriberemeruity  fcilicetMoyfes  ^fcriptas  tra-      ^^' 
dìdit;  &Hugone  [h]  conchiude,  Trimas  tabulas  Dominus  folus  fcripftt  ,  j,  hu^o  ca  d  • 
jecundas  Dominus  &  Moyfes)  Dominus  ut  Magifler  di6ians  ,  Moyfes  ut  Mini-  Dentfr.^*'  '  '" 
jìernotans',  nel qual  fentimento concorre  [/]  S.Cirillo,  e  S. Agoflino in  i  j'.o„7.7.  ««rr. 
altro  [ÌQ  luogo  da  quello  di  fopra  citato.  Mi  chiunque  fi  fofle  l'inventor  ("''""• 
de'Caratteri,  certo  lì  è  ,  che  li  Libri  de'Sethiani  fi  divolgarono  ampia-  r.^^^S'"^"" 
mente  pe'l  Mondo,  e  con  pregio  ancora  di  laude,  fé  non  haveffero  attri- 
buito alla  Difcendenza  ài  Seth  la  Giuftiiìcazione  deli'Huomo,  cioè  ai 
meriti  del  Parentado  il  merito  della  Grazia . 

A S.Telesforo intanto,  i  cui  nulla  feppero  opporre  gli Heretici  anti- 
chi, oppongono i moderni,  che  ordinaffe[  /  ]la reiterata celebrazionedi  De^f'd  dmief- 
tre  Mdfe  nella  Notte  di  Natale,  la  recitazione  del  Giona  m  excel fis  avanti  ^"'^^ 
J^  Sacrificio,  e  che  con  Decreto  provedelfe  alla  indenniti  del  Sacerdozio:  ^ft^LÌ"^^: 
im\  Mijjaf  cumulat  y  ecco  le  loro  doghanze,  &  ritum  earum  auget  3  atque  ^'"^-  '"  Tei.fph. 
M  tempus  alUgaty  cum  neque  propter  numerum,  ncque  caremonias  ,  ncque  TeftTc.iQ^'^'^* 
tcmpusCcsna  Domini  infittuta  fu  .  Clericorum  item  dignitatem,  &  fanófira^ 
Tomo  L  E  tem 
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^^*        temnimiumeffert  fupra  Tlebejam ,  quafi  non  ftt  fcriptunty  [a]  Omnes  vof 
i  i.adcorinth.fz.  ^^^^^^  ^j^-^  -^  chrìfio  Jefu .  Itatiec  arguivultàVopulo  Sacerdotes  ,  nec  ac- 
cufari,  eamque  Legem  fìrmijJìmHmvocat  fui  ordinismummy  conjiitutu.m  à 
fé,  &  àVatribus contra  Terfecutores.  Ma  quefti  errori ,  de' quali  li  Cei> 
ferin""con-^ro^s"  tiiriatori reiidoii  reo  S.Telesfbro,  perche  difcordano  dalla  Legge  di  Lii- 
TtiesfJro"!'**   '  tero  ,  coii  molta  maggior  ragione  devonfi  imputar'  d  Lutero  ,  perche. 
difcorda  dalla  Legge  di  S.Telesforo,  che  fiì  Pontefice  coronato  di  Mar- 
tirio ,  e  venerato  in  ogni  Secolo  dal  Chriftianefimo  .  E  tanto  maggior- 
mente Lutero  difcorda  dalla  Legge  di  S.Telesforo,  quanto  maggiormen- 
te S.  Telesforo  inalzò  con  laude,  gloria,  e  dignità  il  gran  Sacrifìcio  del- 
la MefTa,  e  Lutero  ^uvilillo  àfegno,  che  non  dubitò  di  afTerire ,  (  &  ap- 
b  ^pttd  Battasi,  prefe  [  ^  ]  la  dottrina  dal  fuo  Antec^fTore  Giovanni  Us  )  che  il  Demo- 
V".^ri'2.  '  ^''  nio  medefimo  poteva  divenir  Sacerdote  ,  Vefcovo ,  e  Papa  ,  [  e  ]  Scio 
inrefoi.  DJabolum  pojìc  eì^angeli':^re ,  fungi  officio  Miniflri ,  &  Tafloris  ,  &  por- 
rigere  Sacramentum .  Onde  il  Lettore  decida  la  controverfia  tra  S.  Tekf- 
foro,  e  Lutero. 


Luter, 


CAPI- 
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HiGiNlO 


Higinio  Atheniefe  creato  Pontefice  is- 
Gennaro  154- 

Venuta  a  "Roma  di  Valentino  j  ediCerdone:  BerefiaMquefli  : 
2U'v^edimento  di  ambedue ,  loro  abjura  ^  e  con" 

dannazione  della  Dottrina.         '  -  > 

Alentino  cìimqiie  diffeminati  li  fuoi  errori  per  la  Siria  y  e  per 
l'Egitto  y  ambiziofo  di  Theatropiiì  augufto,  e  di  Udienza 
più  maeftofajportoillà  Roma  Metropoli  del  Mondo,  e  Ma-      .       , 
dre,  eCapoditiitteleChiefe,  dove  [a]  giimfe  nelfecon- »  •^•'^'«•'•J-'-^» 
do  anno  del  Pontificato  d'Higinio,  appunto  in  tempo,  che 
l'Inimico  infernale  vi  condiiHe  dalla  Siria  Cerdone  con  la 
medefim a  determinazione  di  piiblicare  in  quella  Città  la  Tua  Herefia  , 
per  render  con  l'infezione  del  GapO  incurabili  tutte  le  membra  del  Chri- 
Uianefimo.  Era  Cerdone  Huomo  vile  di  nafcitay  &  inquieto  di  ànimo  f  q,,;i1u.ì,  &  Here= 
e  che  per  mezzo  di  agitazione  publica  cercava  di  procacciarli  ò  dignità,  fu  di  cèrdo  ne. 
ò  feguito ,  ò  ricchezza .  Per  divenir'Heretico  con  feguaci ,  profefsò  quell' 
Herefia,  che  gli  parve  più  conforme  al  genio  di  quell'età,  é  fi  attenne 
[b]  alla  Mailìma  di  Simon  Mago,  ediCarpocrate,  che  per  conceder  lo  ^  s.Epiph.h^r.^x, 
sfogo  à  qualunque  dilettazione  fenfuale,  foftennero  la  rea  opinione  de  i 
due  Principii  con  quelle  confegilenze  y  che  quindi  deducevaVifì.  Peraccre- 
ditar'il  fuo  errore ,  e  per  acqurftarfi  il  pregio  di  ammirabile ,  [  e  ]  ricorfe  alli  e  s.  wur.  ub.  6, 
foliti  incanti  delia  Magia ,  nella  cui  fcuola  era  flato  molto  tenipo  prima  ad-  -^^  ^^'"• 
dottrinato  da'Diavoli  in  Oriente .  Proveduto  dunque  di  quefte  armi  s'in- 
contrò per  Roma  con  Valentino,  e  communicatefi  infieme  l'Herefie  ,  fu 
facile ,  come  avvenne ,  che  Valentino  gli  communicalfe  ancora  il  fuo  errore 
circa rHumanifà di GiesùChrifto,  che  avidamente  Cerdone  apprefe,  per 
moftrarfi  anch'elfo  Huomo  fpeculativo ,  &  intendente;  onde  [(/]  comin- ^^J^'^''^^^^''^;'''^'''»" 
ciò  à predicare,  che  Giesù  Chrifto  haveva  havuto  corpo  fantalHco  ,  & 
ideale ,  e  non  haveva  veramente  patito ,  màfol  fatta  fembianza  di  patire,  e 
non  folamente  non  era  nato  d'una  Vergine,  ma  [e]  omninònonnatum.Ki-'  e  idem  ibid, 
provò  in  confeguenza  la  Refurrezione  della  Carne,  tutte  le  Profezie,  l'A- 
pocaliffe ,  e  gli  Evangelii  di  S.Matteo ,  S.  Marco ,  e  S.  Giovanni,  depravan- 
do, e  mutilando  talmente  {f^^  quello  di  S.Luca,  che  S.Epifanio  ne  ftefe  f  ì'.e^,;^/,,/,,!;,.^!, 
conlungadigreflìone  una  copiofa confutazione  fotto  titolo  di  Tavìmentum, 
e  Siilo  Senenfe  [g}  ne  apporta  à  lungo  li  Teftiò  alterati  dall'Heretico  ,  ò  g  Xyr.Senen.i.j.- 
tralafciati.  Con  quell'unione  di  fencimenti  Valentino,  e  Cerdone  accom-  bibi.SanSiMr.^. 
gnati  da  loro»  Secoli,  dai  loro  Principii,  e  dai  loro  Corpi  fantaflici*  pre- 
fero  rifoluzione,  e  fperanza  di  fottopporreRoma  al  giogo  della  loro  facri- 
legadottrina.Mà  il  lor  difegno  forti  efito  molto  differente  dall'efpettazione: 
conciofiacofache  comparvero  efii  in  Roma  come  Heretici ,  ma  non  appar- 
ve Roma  à  loro ,  com'eglino  divifavano ,  ò  facile  ad  apprendcr'Herefie ,  ò 
habile  à  coltivarle.  Poiché  nel  primo  palio  dell'imprefarimafero  sì  fatta- 

E    a  mente^ 
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mente  forprefi  dalla  Maeftà  del  Papa,  dalla  Santità  del  Clero,  e  da  tiittc^ 
ciò  di  egregio,  per  cui  quella  Città  C\  rende  ammirabile,  &  unica  a! 

aJ/m.w  -M  Mondo,  che,  benché  perduti  di  cofcienza,  &  incapaci  di  vergogna,  ft 
ritiraron  dal  prefo  impegno,  difperando  altrimente  [a]  di  ottener  com- 

condannadiva-  municazionc,  c  ricetto  tra  Romani  :  tuttavia  ,  come  che  chi  finge  , 

icntino,ediCer.  i^ou  duta,  uon  guari  andò  ,  che  riconofciuti  come  Heretici ,  furon  ri- 

*'"^*  gettati  come  intetti,  fcommunicati  come  ingannatori,  & efclufi dall'in- 

h  litm  ibid,,  crrcffo  della  Chiefa  come  indegni .  [b]  Verùm  ab  aliqutbus  tradu6lus ,  dice 
SiCerdoneS. Ireneo,  in  bis,  qu£  docebat  malèy  &  abflentus  eji  à  religich 

'JTMZ'onm  forum  hominumconvenm;  e  più  chiaramente  [e]  Tertulliano; 

tib.i,infiHi .  ^dvenit  ^pmam  Cerdo  nova  vulnera  geflani , 

DeteBus  quoniam  voces,  &  verba  veneni 
■  Spargebat  furtm,  quapropter  ab  agmine  pulfus^ 

Conftabat  piotate  vigens  Ecclefta  I{oma^ 
Compofita  à  Tetro ,  cujus  Smcefìor  &  ipfe 
Jamque  loco  nono  Cathedram  fufcepit  Hyginus, 
Con  la  condanna  di  Cerdone  feguì  parimente  quella  di  Valentino  ,  e 
nella  rifoluzione  prefa  meritò  Higinio  publiche  lodi  dalla  Pofteritd ,  men- 
tre doppo  S.  Pietro  egli  fu  il  primo  ,  di  cui  fi  legga  ,  che  con  precifo 
Decreto  condannale  gli  Heretici,  efcludendoli  dalla  Chiefa  col  braccio 
potente  della  Scommunica.  Màò  che  fi  atterrilfero  gli  Herefiarchi,  ò 

i  S.irtn,Uì.c.^,  fingeflero  fpavento  per  la  ricevuta ripulfa ,  dicefi ,  [i^Jchepìiì  volte  efii 
abjuraffero,  e  più  volte  poitornaffero  al  vomito,  pervertiti  ò  dalla  ma- 
la difpofizione,  in  cui  fi  ritrovavano,  ò  dalle  perfuafioni  di  Marcione  , 

•  VeiiìipontifM  che,  come  [e]  fi  dirà,  giunfe  nella  medefima  Città,  &  accrebbe  com- 

^nicm.  p2g„  j  ^\i^  fazione ,  &  agitazione  alla  Chiefa . 
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Pio  di  Aquileja  creato  Pontefice  1 5.  Gennaro  1 5  s. 

Decreti  di  Pio  circa  la  celebrazione  della  Papjua  ,  e  la  J^i* 
teraz.ione  del  "Battefimo  :  Indicazione  dell*  oppojizione  , 
ch^hebbero  quefti  due  Decreti  da  molte  Chiefe  ,  e  delle  due 
poderofe  Herefte  de* ^artodecìmani  y  ^  Anabattifti . 

Ondannati  da  Higinio  li  due  Herefiarchi  con  obbrobrio  del- 
le Perfone ,  e  difcredito  delle  dottrine ,  Pio ,  che  fuccefle 
al  Pontificato ,  rivolfe  alle  più  proifime  emergenze  il  fiio     ^^^^^^-^  j.  p. 
Apoftolico  zelo,  e  formò  due  Decreti,  de' quali  in  queft'  c\ic".iVi{qviz\% 
opera richiedefi  diftinta  la  notizia,  perche  dalla  contradi-  *--'rcaiiBa:tefimo, 
zione  ,  che  ambedue  hebbero  dalle  Chiefe  di  due  Parti 
del  Mondo ,  furfero  due  delle  più  poderofe  Herefie  ,  che  in  quello  ,  e 
nel  fufleguente  Secolo  horribilmente  fcoteffero  il  Chriftianefimo .  E  per 
incominciar  dal  primo  ;  Fu,  ed  è  in  coftume  prelfo  [<«]  gli  Hebrei  òì  ^  f^„^,  „,   ^ 
celebrarla  PaCqua  nel  decimoquarto  giorno  della  Luna  di  Marzo  ,  qua-  Num.sl 
lunque  fiali  il  giorno  ,  in  cui  cada  quel  Tlenilunio  .  Mi  la  Chiefa  Ro- 
mana ,  e  quelle  d'Occidente  per  Tradizione  de'Santi  Apoftoli  celebra- 
vano la  Paìqua ,  non  in  qualunque  giorno  foffe  caduto  il  Tlenilunio  ài 
Marzo ,  ma  nella  Domenica  fullèguenteniente  proflima  all'  accennato 
Tlenilunio,  Né  la  Tradizione  era  mendicata  ,  ma  [  Z>  ]  ftabilifllma  ;  ef-  ^  ^«A*-'- 5  '"di- 
fendo che  non  folo  in  que'novant'anni ,  che  fcorfero  dalla  morte  di  S. 
Pietro  al  Decreto  di  Pio,  fempre  in  Roma  fu  coftante  la  fama,  che 
tal  Tradizione  provenilfe  da  S.  Pietro  ^  màS.ProcherioVefcovodiAlef- 
fandria  [e]  attefta,  che  S.Pietro  neimponefle  l'offervanza  d  S.  Marco,  e  s.pyoch.inepij^, 
quando  m  Egitto  mandoUo  alla  fondazione  della  Chiefa  Aleflandrina  ;  ''f^-^  ^B*eda,^'"*d'e 
e  S.  Ignazio,  che  fu  terzo  Succeflbre  doppo  S.  Pietro  nel  Vefcovado  7alternp.c.^z. 
dì  Antiochia,  ne  [^1  inculcò  la  continuazione  con  ogni  fpecialità  di  fen-  ^,/-  ^i"f-.''Jt 
timenti,  e  di   parole.  Appoggiavaii  ancora  la  Tradizione  a  gran  ra- <t^p/;.7i/'^«^j^.s, 
gioni ,  sì  per  non  concorrere  con  gli  Hebrei  nelle   loro  ufanze  ,  co- 
me perche  il  giorno  di  Domenica  vien  riputato  per  gran  [e]  mifteriiri-  s  vedi  u  vontif, 
guardevole,  e  perciò  degno  di  elfere  honorato  conladiftinzione  della  più  '^'^''^•'''* 
rinomata  folennità  dell'Anno.  Ma  le  Chiefe  d'Afia,  e  d'Oriente  Slegava- 
no contraria  Tradizione ,  ch'elleno  riferivano  all'Angolo  S.Giovanni ,  il 
quale  colà  haveva  predicato  l'Evangelio,  e  celebra|5no  la  Pafqua  in  gior- 
no precifo  del  T/m/^w/o,  fecondo  il  coftumé  degl'i  Hebrei .  Qual  tradi- 
zione ,  anche  ammefla ,  potè  elfer  derivata  da  tacita permiilìone  >  per  non 
oliare  alla  converfione  degli  Hebrei  con  la  venerazione  di  una  fefla  co- 
tanto da  loro  venerata .  Quella  dunque ,  qualunque  fi  foife  ò  Tradizione ,  ò 
Ufo ,  ò  Abufo  nelle  Chiefe  d'Oriente ,  fu  da'Papi  tollerata  per  la  medefima 
ragione  di  non  diflurbar  la  converfione  de'Giudei ,  ch'erano  in  gran  nume- 
ro,  e  di  grand'autorità  in  quelle  Parti.  Ma  effendofi  oramai  dilatata,  e  ftabi- 
Tomol.  E     ^  lita 
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lita  in  Oriente,  ed  Occidente  la  Fede  ,  e  trattandoli  ^v  una  Tradizionfl 

nobile,  & evicknte ,  la  cui  inoflervanza  toglievarunità  de'Riti nella Chie- 

.     fa ,  confondendola  in  un  certo  modo  con  la  Sinagoga ,  non  giudicò  Pio  di 

tollerarne  piijlungo  tempo  la  continuazione ,  e  perciò  con  Apoftolico  De- 

a  inhbXom.Tont  .ctcto  impofe  à  tuttc  Ic  Chicfe  del  Cliriftianefimo ,  [^]  che  nella  prima  Do- 

i«  l'io.  '  menica  doppo  il  decimoquarto  giorno  della  Luna  di  Marzo  (ì  celebralfe  da* 

J'edeli  la  Solennità  della  Pafqu;i .  Qiianta  commozione  reca.fle  a  tutto 
l'Oriente  ilDecreto ,  e  quali  torbidi  foUevaffe  in  quelle  Chiefe,  fi  riferiran- 

b  vcdMi  PB»uf.di  fio  col  racconto  di  quegl'infaufti  avvenimenti ,  che  [  b  ]  altrove  foggiunge- 

vintrt .  remo  ;  poiché  dall'oftinazione  de'Contumaci  ne  nacque  l'Herefia  de'CJiiar- 

todecimani ,  e  la  fpaventevole  Scommunica ,  con  cui  feparò  Papa  Vittore 
mezzo  Chriilianefimo  dalla  Chiefa . 

L'altro  Decreto  fiiftabilito  fopra  la  Reiterazione  del  Battefìmo,  che 

c.«/?i.?i««»,Pffnf.  conferivafiàquei,  che  abiuravano  l'Herefia  de'Giudei;  {-c^  Hic,  cioè  5. 

inPio.  "  Pio,  conftitmti  H^reticum  venìentem  ex  Jud^orum  Harejì ftifcipl ,  &ba- 
pti-^ari.  Imponeva  la  Tradizione  antichiflìma  in  tutte  le  Chiefe,  che  non 
fi  reiteraffe  il  battefimo  à  chiunque  convertivafi  alla  Fede  Cattolica ,  ognj 
qualunque  volta  la  Setta,  onde  veniva,  coftum^fle  di  battezzare  con  Tin- 
jtenzione ,  e  formoli  prefcritta  dalla  Chiefa  ;  e  la  forza  della  Tradizione  era 
^0^1  grande,  che  ponendofi  indubio,  fé  ribattezzar  fi  dovefiero  coloro, 
ch^  cenunziavano  all'Herefia  de'Giudei ,  bifognò ,  che  Papa  Pio  ne  veniife 

,  .  ^Ua  dichiarazione,  che  fu  quella,  che  racchiudefi,nell'accennato  Decreto. 

E  la  ragione  fii,  perche  in  quella  Setta  di  Heretici  (  che  fi  fupppne  de'Che- 
rinthiani,  i  quali  negavano  la  Divinità  di Giesu  Chrifìo  )  non  fi  battezza 
v^noiiCatechumeni  col  Rito  Cattolico,  e  difettavano  ò  nella  formola  , 
p  nell'intenzione,  ò  nell'altro  rilevante  elfenzial  fuppofto  ,  che  Giesii 
CbriftononfoiieDio;  onde  il  Pontefice obligoUi  al  vero  Battefimo,  e 
non  à  ribattezzarfi,  ma  àbattezzarii.Quefto  Decreto  con  tantaragione 
allora  ftabilito ,  fiì  dagli  Anabattifli  ritorto ,  &  allegato  à  lor  favore ,  quali 
f he S.Pio  havelfe dichiarato ,  che  non  vi  foffeappreifogliHer etici,  gene* 
ralmente  parlando ,  il  vero  Battefimo ,  e  che  ribattezzar  ii  doveffe  chiun» 
.   •  Que  da  qualunque Herefiaveniffe alla  Fede  Romana.  Ma  tanto  lungi  an- 

dò dal  fatto  il  fuppp,fto ,  quanto  individualmente  parlò  Pio  di  quegli ,  che 
venivano  dalla  Setta  de'Giudei ,  e  non  in  generale  da  qualunque  Setta  di 
Heretici.  Etalrifoluzione,  di  cui  folamente  ne  accenniamo  in  quefto  luo- 
go il  Decreto,  porgerà  à  noi  ampia  materia  d'Hiftoria,  quando  riferire- 
mo l'Herefia  degli  Anabattifti ,  e  gli  egregii  fatti  di  Papa  Stefano ,  e  la  di  lui 
Apoftolica  cofìanza  dell'efecuzione  delle  antiche  Tradizioni . 
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Aniceta  Siro  creato  Pontefice  2  5  «  Luglio  157. 

tnfrUttmft  trattati  di  S,  Policarpo  col  Papa  per  la  rì'vocazjo'^ 
ne  del  Decreto  della  Pafqua,  Herefte  diAdarcione  ,  e  ca- 
lunnia degli  Heretici  moderni  in  difcredito  di  l^ma  .  He^ 
refte  di  Apelle^  di  Hermogene ,  di  Seleucio  ,  di  Herntra^ 
ai  Montano^  e  di  Bachine  ,  Morte  di  Montano  ^  e  delle 
fite  Profetejfe  .  Herefte  di  Proculo ,  e  di'uerfe  Sette  de* 
Montanifii .  Taziano  ,  fua  Virtù  ,  Dottrina  5  è  caduta 
neW  Herefia  di  Marcione  .  Acquarii  5  ò  Hidroparafti  . 
Contrarietà  dell'  Herefte  .  Setta  degli  Encratici^  e  de'Do" 
iiti.  Decreti  di  Aniceto  ^ 

L  tuono  aceennato  del  D'ecfeto  di  Papa  Pio  fopra  la  celebra- 
zione della  Pafquafollcvò  talmente  le  Chiefe  dell'Afia,  che 
non  potendone  né  pur  forfrire  il  lampo,  fpediroti  fubito  un'  f,,f£f/^"pa! 
:  inviato  a  Roma  condoglianze,  e  protefte  dell'ufo anti<;hif-  p?P'^r  la  rivoca- 
;  fimo  in  contrario .  L' Ambafciador  deftinoflì.  à  Pio  ,  fn^^òddUPaliua?' 
prevemito  Pio  dalla  morte,  giunfe  al  Succefibre  Aniceto ,  e 
fìi  S.  Pòlicsirpo  Vefcovo'  delle  Smirne,  fo^getto  de'più  rinomati  in  quel 
Secolo,  d'e'piiiriguàrdevoliinquelleChiefe,  e  che  portava  feco  col  no- 
me pregio  di  venerazione  .  Conciofiacofàche  era  fiato  Difcepolo  di  S. 
Giovanni,  corrifpondente  di  S. Ignazio,  &in  tutto  ilreftòefemplarene' 
coftumi,  ardente  nel  zelo ,  &  accreditato  per  virtù  Apoftolica  aippreflb 
tutte  le  Nazioni  dell'Oriente.  Partì  il  Santo  Vefcovo  dalla  fua  Chiefa  ca- 
rico di  meriti,  e  d'anni  5  e  con  la lunghezzadel  viaggio  havendo  dato  tem- 
po alla  fama,-  preparoglifi  in  Roma  ogni  più  diftinta  accoglienza- ,  e  ri- 
cevello  il  Pontefice  coìT  quelle  dimo {trazioni  di  honoranza,  che  fi  conve- 
nivano à  un  sì  famofo  Ecclefiartico .  Fra,  le  [  ^  ]  più  fegnalate  teflimoniànze'  a  EufeU.i.c.14, 
diftimafùammefToadirMefia  nel  Presbiterio  in  prefenza  del  Pontefice, 
honore  foIitodconferirfia'Vefcoviforaftien,  con  cui  Aniceto  ftabilìàS. 
Policarpo  li  paffati',  e  gli  promefìe  più  grandi  che  mai  li  futuri .  Vennefi  poi 
al  negozio ,  per  il  cui  effetto  era  (lato  fpedito .  Ma  difficile  fubito  apparve 
l'aifare,  edidubiofariufcita.  Poiché dibattevafi  un  Punto,  cheportando' 
feco  divifo  mdue  fazioni  tutto  il  Chriftianefimo,  &  allegando  ciafcuna  d 
fuo  favore  la  Tradizione  degli  Apoftoli ,  erano  egualmente  S.Aniceto ,  e 
S.Policarpo  {limolati  da  Spirito  di  Religione ,  8c  eccitati  dall'offervanza  del- 
la Tradizione  ,  le  quali  cofe  rendevan  ambedue  più  toflo  per  così  dire 
Compagni ,  che  Contradittori ,  tanto  nel  dibattimento  della  materia 
propofta,  quanto  nel  propofito  dì  concluderlaà  maggior  vantaggio  del- 
la Fede:  [  h  ]  Cum  Beatus  Volycarpus  ,  dice  Eufebio  ,  F^omam  adventa-  b  idtmibìd'. 
reti  cumque  iìle,  &  Anicetus  de  aliis  rebus,  de  quihus  inter  fé  dijcrcpa- 
mntt  ma  conmlijjent,  confejìimpaxinter  cos  fuit  conciliata'.  Qjiin  prò  hoc 
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fefto  QbfervandOi  qttod  controverfia  caput  videbatuYt  cbaritatisvincuUne^ 
quaquam  ruperunt.  Tacque  tamen^nicttus  Toly carpo  poterat perfuadere  j  us 
JUum  obfervandt  morem  deponeret ,  ncque  contrà  Tolycarpus  Aniceto  perfua- 
fit,  ut  confuetudinem  .Ajìaticam  ullo  modo  obfervaret,  Qua  cum  itaefìent 
conjìhutay  communicabant  Inter  fé  mutuò  y  &  mEcclefta^nicetusritus ,  qui 
inEucbarijìiaagifolent,  Toly carpo,  obreverentiam  videlicety  quamerga  il- 
luni habebat,  obeundipoteftatem  conceffìt  ;  atque  tandem  cum  pace  alter  dee  e f- 
fit  ab  altero,  &omnes  Eccleft£  tumeorum,  qui  decimoquarto  die  fejtum  Ta- 
fchatis obfervabant ,  tumeorum  qui  fecùs,  placida  pace ,  &  tranquilla  inter 
fé  fruebantur .  Così  Eiifebio .  Per  non  irritar'in  qiie  principii  di  commozio- 
ne la  Parte  difcordante ,  giudicò  Aniceto  di  rimettere  à  più  opportuna  con- 
giuntura la  feverità  del  rifcntimento ,  perfuafo,  che  il  Tempo,  e  la  Verità  in- 
durrebbono  quelle  Chiefe  all'efecuzione  del  Decreto.Mà  ficcome  benigna, 
così  infruttuofa  apparve  la  rifoluzione  Pontificia,  mentre  né  le  ragioni  ad- 
dotte ,  né  il  corfo  del  Tempo ,  né  l'efempio  della  Chiefa  Romana  poteron 
giammai  indurre  quelle  d'Oriente  d  fottometterfi  all'Ordinazione  di  Pio; 
per  lo  che  indi  a'trent'anni  furono  tutte  fcommunicate . 

Ma  in  Roma  fra  il  CongrefTo  de'Santi  infiiriavanio  i  Diavoli  nel  Conci- 
Marcione  fiie  lio  de'Maligui ,  e  non  mai  quella  Città  fù  maggiormente  ripiena  di  Heretì- 

M^e'^'  ^  ^'^"  "»  che  allora  quando  ne  refle  Aniceto  il  Pontificato.  Come  fé  l'Inimico, 
tralafciata  l'oppugnazione  delle  fortificazioni  efl:eriori,haveife  portato  l'at- 
tacco alla  Rocca,  per  renderfi  Padrone,  &  arbitro  della  Fede  con  la  cadu- 
ta della  Metropoli  del  Chriftianefimo .  N'eran  già  precorfi  Valentino,  e 
Cerdone  all'aHalto,  quando  coTuoi  MarcionitifopravenneviMarcione, 
Herefiarca  non  indegno  forfè  di  compaflione ,  feriguardafi  l'origine  del- 
la fua  miferabile  caduta ,  e  degno  ancora  di  fcufa,  le  l'Herefia  ammetter 

a  5.£/'<>/;./;*Mi- fcufapoteffe  all'enormità  de'fuoi  errori.  EraMarcione  [<i]  figlio  del  Ve- 
fcovo  di  Sinope  in  Ponto,  più  zelante  Ecclefiaftico,  che  prudente  Padre  , 
perchein  lui  tanto  prevalfel'afprezza  del  genio,  chepotèdirfi,  haver  ben 
piantata,  ma  mal  coltivata  nel  figlio  l'educazione  ChriiHana.  Conciofia- 
cofache  crefciuto  Marcione  nell'età  più  lubrica ,  e  perciò  più  confiderabile 
della  Gioventù ,  fra  l'efempio  del  Padre  con  prodigiofa  continenza ,  e  quin- 
di con  alta  fperanza  di  confumata  perfezione,  cafopoifofle,  ò  troppa 
fidanza  òi  voler  combattere  con  inimico  ,  che  fol  fi  vince  fuggendo  , 
converfando  con  una  Vergine  Donzella ,  e  paifando  col  tempo  la  converfa- 
zione  in  dimeftichezza  ,  degenerò  ben  prefto,  com'è  folito,  la  dimefti- 
chezza  in  amore,  e  l'amore  in  fine  ciecamente  precipitollo  nel  peccato 
dello  Stupro,  chelangidezza  del  Genitore  fé  divenire  irremediabile  ai 
figlio,  e  deplorabile  al  Chriftianefimo .  Poiché  havutane  contezza  ilVe- 
fcovo ,  rigettò  indifcretamente  dalla  Chiefa  Marcione  ,  efcludendolo  , 

b  Idem  ibid.  benché  richiefto ,  dal  perdono ,  [  i»  ]  Dolor  enim ,  dice  di  lui  S.Epifanio ,  ve- 
xabat  miferandum  fenem,  acEpifcopum,  quòdnonfolùmlapfusejfetille,  [ed 

mdvtrnovli'^'  q^iòdetiam  ipfi  dedecus  agerret .  Ma  [e]  SimCosloruin£,  quanto  magis  m 
terra?  E  fé  ineforabile  folfe  la  Chiefa  al  perdono ,  irreparabile  farebbe  il 
precipizio  di  chi  fol'inciampa  una  volta  nella  ftrada  dell'Evangelio .  Il  con- 
futo Giovane  irritato  dall'onta  della  repulfa ,  e  vedendofi  rovinato  alla  pri- 
ma caduta,  avvilito  dal  cafo,  confufo  dicofcienza,  edifperatod'an.ijne» 
cominciò  ad  aprir'il  cuore  à  quelle  rifoluzioni ,  che  fon  più  difficili  à  penfar- 
fi ,  che  ad  efeguirfi .  Era  ei  verfato  nella  lezione  de'Lib^i?  ne'quali  agitavaiì 

la 
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la  dibattuta  Qneftiotie  de  due  PrincipiT,  e  vedevane  divulgata,  &accre* 
ditata  la  credenza  nella  Siria ,  e  nell'Egitto  da'  Partitanti  di  Cerdone  i  onde 
fu  facile ,  come  avvenne ,  che  ne  rimanelfe  anch'  egl' infetto ,  ed  entratogli 
per  gli  occhi  il  veleno  nel  cuore ,  s' impegnaffe  eziandio  à  foftenerne  aper- 
tamente l'a^funto;  quindi  dedulTe  quella  decantata  confeguenza,  che  il 
Dio  cattivo  degli  Hebreifoife  il  Creator  della  Carne,  e  del  Mondo,  &  il 
Dio  buono  Padre  di  Giesù  Chrifto  Conditor  della  Legge  Evangelica  5  e 
perche  la  Carne  era  Opera ,  e  Creatura  del  Primo ,  fubito  s' induffe  à  negar- 
lain  Chrifto ,  &  aderì  *  come  i  paffatiHeretici ,  [  ^  ]  eifer  Chrifto  compar-  a  s,ir(n,i.i.  «.29. 
fo  fra  noi  con  Corpo  fantaftico,  &  ideale,  rinfacciando  [^]  la  debolezza  b  r,T/;«//.  <3?«  or- 
de'Cattòlici  in  credere  *  che  un  Dio  fofte  ftato  rmferrato  nell' utero  della  ntarHUcu^z. 
Madre,  hor  di  un  anno  *  hordidue,  hor  Ragazzo,  hor  Giovane,  hora 
Vecchio  :  Parole ,  che  di  nuovo  vedremo  vomitate  nel  quinto  Secolo  dalla 
bocca facrilega di Neftorio.  Soggiunfe,  [c](luefloChrifiohaverfattafua  ^/f/^/'j""';^'"" 
compar  fa  fra  noi  à  tempo  dell  Imperador  Tiberio,  ma  im  altro  molto  pia  fa-  "°'"""  •'•'^•'5* 
mofo  per  miracoli  dover  venire  in  altra  età  d  noi  ciechi  mortali  fin  ora  inco- 
gnita, e  non  preveduta.  Negava  perciò  l'Evangelio  di  S^  Matteo,  &  ogni 
Scrittura,  da  cui  fi  deducefte  prova  dell' humanità  di  Giesù  Chrifto,  [rf]  J^^^j^'^'''-''^<4. 
l' Apocalilfe ,  le  due  Epiftole di S. Paolo  \_e\ad  Timotheum,  quelle ^rf  Ti-  'f'xifi.  Stntn.  in 
tum ,  [/J  e  ad  Hcebreos  ;  e  compofe  un  Libro ,  che  intitolò  Liber  ^pojiolicus ,  l'^l;^"""^"  ''^" '^" 
in  cui  egli  millantava  la  fua  Sapienza  i  mordeva  la  veracità  de' Sacri  Pro-  f  s'.Epiph.har-i^. 
feti,  e  il  fcagliava  contro  gli  Apoftoli,  come  devianti  dalla  retta  ftrada 
della  Fede ,  adducendone  in  telfimonianza  la  contefa  celebre  tra  S.  Pietro , 
e  S.  Paolo,  [g]  contro  i  quali  efclamava ,  come  contro  Prevaricatori ,  e  g  Tertuii.   cont. 
Simulatori,  inferendovinelfineuna  Lettera fotto nome  di  S.  Paolo  diretta  ^'"''•'■'i-'-^- 
ad  Laodicenfes ,  S.Epifanio  [h]  attefta,  che  non  fol  amente  Mar  cione  fia  ^  s.Epiph.h^r.r-" 
ftato  il  primo  ad  introdur  nella  ChieiaTAnabattefimo,  ma  chefoifefolito 
ài  far  conferir'  il  terzo  Batte'ìmo  dalle  Donne  j  per  render  totalmente 
r  Huomo  libero  da  ogni  peccato  ;  e  [  ?  ]  S.  Gio.  Chrifoftomo  de'  Marcioniti  i  s.  io.  chryf.im^. 
foggiunge,  che  ad  efempio  di  Cherinto  battezzaftero  i  morti,  e  ne  deferi-  4=- "'  '?'/'•  '■  "^ 
ve  il  modo,  che  altre  volte  di  [  k^]  fopra  fi  è  riferito.  Ma  nulla  maggiormente  kvediiu  Pontijic 
odiò  Marcione  nella  Legge  di  Chrifto,  quanto  il  Matrimonio  ;  conciofia-  di  s.  pieno. 
cofache  effendo  ei  molto  tempo  vilfuto  continente ,  e  per  haver  poi  conde- 
fcefo  al  peccato  del  la  carne,  eflendo  incorfo  nello  fdegno  del  Padre,  nell' 
obbrobrio  della  Perfona ,  e  nel  precipizio  dell'  Herefia ,  concepì  quindi  co- 
tanto horr ore  alla  carne ,  che  non  folamenrenegonnelaReffurrezionenel 
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ggetto  egli  li  avvanzò  molto  più  avanti  che  Saturnino,  Marcj.i,c.i9. 
perche  prohibi  i'  iftelfo  Battefimo  agli  Ammogliati ,  ogni  qualunque  volta 
eflìcontinaalfero  nello  ftato  Matrimoniale.  Qual  forte  di  affettata  caftità 
fiì  meritamente,  &  ingegnofamente  chiamata  da  Origene  [w]  CajìitasDia-  m  Oriz.homu.cin. 
boli.  Theodoreto  [^/]  foggiunge,  che  i  Marcioniti  il  cibo  eziandio  con-  nVlSlrii. /..«,. 
dannaflero  delle  cofe  animate,  come  fomentatrici  della  generazioncje  della  /«^. 
lulfuria  ;  ik  in  qnefto  propofito  racconta  il  graziofo  fuccelfo  d' un  Vecchio , 
chelavavali  la  faccia  con  la  faliva  della  bocca,  per  efimerfi  dall' obligo  di 
ringrazia-  Dio  della  commoditi ,  che  ci  porge,  dell'  acqua ,  [  0  ]  "^pvi,  dice,  o  ut!?,  ìùu, 
eorum  jenemquemdamnonagenariumi  qui  mane  furgens  fputi  fui  excremento 
facìem  fnam  lapabat ,  &  caujam  rogatns  dixit ,  je  opus  nolle  habcre  Crea- 
tore, 
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fare,  fjecaquam,  qua  ex  illius  operibus  e[ì ,  accipere.  Cum  autem  pr^efcnte^ 
dixifiem,  Quomodo  ergo  comedis^  quomodo  bibisi  &ve(ims^  &  dormis  ì 
&  qUéC  confiituta  fumminifteriay  peragis  ?  Dixìty  fs  necefjitate  du^nm  hoc 
facere  ,  qmd  nonpofkt  d'iter  vivere  ,  vel minijlerid peragere  ;  c^  confefius 
efi  infanmy  vet  in-pituSy  nibil  hahere  eim  ab  ilio  *  qui  vocatur  Bonus  ,  fed 
omnibus  bonisfrui,  &  operibus  Creator is,  quemmalum  Deum  putant .  Così 
Theodoreto  de'  Marcioniti .  E  non  folamente  eili  abominavano  li  cibi  aiTi- 
matt,  ma ,  per  odio  di  chi  havevali  creati ,  deteftavano  il  medefimo  vivere  i 
aS.cuv,,.^Ux.i.  ondeavvenivar  che  daVanfi.  volontariamente  in  preda  alla  morte,:  [a]Vra- 
4.strom.  ^^^^,  odìuM  /«  Creatorew.  miferc  mortem  cupicntes.  Sedotta  M arcione  dall' 

aufterird  di  quelle  maffime ,  &  imperverfato  nell'  odio  contro  il  Dio  degli 
b  s.EpiphMr.^z.  Hebrei  Creator  della  Carne  [/>  ]  imponeva,  come  Simon  Mago  Jl  digiuno^ 
del  Sabato ,  perche  in  tal  giorno  era  fìata  terminata  la  gran  fabrica  del  Mon- 
do, e  riprovava  tutto  il  Vecchio  Teftamento,  fopra  il  quale  compofe  un 
ribri  da  efTo  pii-  Ubro  di  u/f  «fi?Ì?e/I^,regiftrando  minutamente  tutte  le  contrarietà  tra  laLeg- 
"^"  *  gè  vecchia ,  e  la  nuova;  onde  inferiva,  efiercofa impercettibile ,  che  Fifteflb 

Dio  forte  l' Autore  dell'  uno ,  e  dell'  altro  Teftamento ,  per  le  contradizioni» 
che  ambedue  ineludevano;  e  provava  l' allunto con  cjue' detti  dell' Evan- 
c  M.ith.  9,         gelio  5  [  e  ]  Is^on  doyerfi  cucire  un  panno  nuovo  col  i^eechio ,  né  [d],  metter   il 
d  ibìd.    °         yino  nuovo  negli  otri  vecchi.  E  perche  un'  errore  è  guida^  dell'  altro ,  e  tutti 
conducono  al  precipizio,  da  tali  premefle  fu  egli  neceffitato  à  traboccar  [  e  ] 
ei./r«.'.r.c.2c,.  ^^\Y  3i.{^Qr:zìont  dtcTmàd,  ò.^'  Qd.m3.m ,  che  Abel,  Henoch,  Noè,  &  altri 
Santi  Profeti  in  pena  di  culto  preftato  al  Dio  Cattivo  fi  trovavano  eterna- 
mente dannati  nell' Inferno  ;  e  Caino,  i  Sodomiti,  e  gli  Egiziani  eterna- 
mente beati  nel  Paradifo  «  Tertulliana  ,  che  efattamente  defcrive  tutte 
{  Tertniì.    rorr.  i' Hercfìe  dì  Matcione,  attefta,  [/]  eh' egli  nove  Dir  concedeiìV,  cioè  il 
jsurc.  i.i.c.  i;.     gjjQno  >  il  Cattivo ,  il  Moudo  Superiore ,  che  divideva  in  tre  foftanze  di  Di- 
vinità ,  e  fei  altri  inferiori ,  cioè  il  Fattore  ,  il  Luogo ,  laMateria ,  il  Male  r 
edueChrifìi,  uno  nato  in  tempo  di  Tiberio,  l' altro  da  nafcere  in  tempo 
incognito,  &  occulto,  tutti  etemi  y  &  immortali.  Fra  i  rancori  dunque 
del  rifentimento  paterno  difperato  più  tofto ,  che  perfuafo  cadde  Mar cione 
nelle  accennare  Herefie;  ma  non,  com'hebbe  animo  di  apprenderle ,.  cosi 
fubito  raoftrò  rifoluzione ,  e  fermezza  nel  publiearle .  Poiché ,  benché  fi 
dalfe  fin  dal  principio  in  preda  alla  difperazione ,  ritenne  Tempre  l' apparen- 
g  Tnttt'L   cont.  za  dì  Cattolico ,  con  la  fperanza  di  poter  [  %  ]  con  quefto  mezzo  ricuperare 
M.rc.L  i.c.  19     una^yoita  la  perduta  grazia  del  Padre .  Ma  il  Padre,  che  oltre  al',  fallo  ac- 
cennato fcoprì  nel  Figlio  perverfione  ài  Fede ,  &  inclinazioneall'  Herefia ,. 
•     .  ineforabile  al  perdono  ,  fempre  rigettoUo  dalla  communione  degli  altri 

ciV'ff  "e /uo\^?ri  Fedeli,  e  finalmente fcommunicollopublicamentefenzanfpetto  òdicon- 
TO  a  Kon.a .  yenienza ,  ò  di  compaffione ,  ò  di  fangue .  Marcione  allora  ftimando  aifatto 
irremediabile  ilfuo  male ,  e  riputand'ofi  ò  Heretico  dichiarato  ,ò  Cattolico 
aborrito  y  impolTibilitato  dalla  vergogna  à  più  fulTiftere  nel  nativo  Paefe , 
con  accelerato  viaggio  portoilìà  Roma,  per  implorar  dal  Pontefice  quel- 
la pietà,  che  non  ritrovava  nel  proprio  Genitore,  e  per  ottener  da  Higino 
r  aflbluzione  di  quella  Scommunica ,  con  cui  l' havcva  annodato ,  e  ftretto 
il  fuo  proprio  Vefcovo ,  e  Padre.  Ma  giunto  egl'in  Romain  tempo,  che 
ne  vacava  la  Sede  per  la  morte  d' Higino ,  il  Clero  Romano ,  che  ire  man- 
canza del  Pontefice  ricevè  la  fupplica  del  Delinquente,-  non  volle  altrir 
mente atìblverlo ,  rigettandolo  con  quelle  parole ,  che  riferifce  S.  Epifanio  a 

[a]Tipn 
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f,<8]  T^npof^timushoc jtne permtffuTatrìs tuifacere ;  una  ejlenìm  Fides,  una  i  s.Epi^hMMt. 
i:oncordia,  (^  non  pofiumus  adverfari  bono  Comminiflro  noftro ,  "Patri  autem 
tuo.  Da  quello  fucceffo  malamente  deduce  Giovanni  I^aunoyo,  [b]  Stat  ^J'-^'^'^'n^n' 
igimr  vere  Upofloiica  Traditio^  qua  ne  T^manus  quidem  Epifcopus  potejì  ho-  &^iu'ej>"ft"^Zd 
mincmabalio  Epifcopo  commimione  privatum  fine  privantis  Epifcopi  nfìmfu  Ludovk.cHfmH>r^ 
commimionireflituere o  Mi  neU*  accennata  illa,zione  errò  il  Laimoyononlb-  objexione  infumi, 
lamente  fecondo  l'intendimento  dell'  Hiftoria,  ma  eziandio  fecondo  la  yoTom!tficà. 
medefima  inteiuione  di  Marcione ,  il  quale  perfuafo  di  poter'efTere  alfoUito  prema    autorità 
dal  Papa  fenza  il  confenfo  del  fuo  Vefcovo,  à  tal  fine  il  lungo  camino  ^«^p°^'^'^"« 
egl'intraprefe  dall' Afia  à  Roma  :  il  che  certamente  non  havrebb'  egli 
fatto,  fé  haveife  creduto ,  che  lo  Scommunicato  da  un  Vefcovo  non  po- 
tefs'eirereaffoiutodaunPapa,  fenza  ilprecifo  confenfo  di  quei  Vefcovo . 
Oltre  ^jciie  non  fu  Marcione  rigettato  dal  Papa,  il  quale  era  morto ,  e  ne 
vacava  la  Sede;  ma  dal  Clero  Romano,  il  quale  ben  confapevole,  che  in 
elibnonpaiTala  fuprema  autorità  deldefunto  Pontefice,  giuftamente,  e 
modefl:amente  rifpofe  ,  Ts^on  poftumus  hoc  fine  permifìu  Tatris  tui  facere , 
Sicché  l'objezzione  del  Launoyo  è  doppiamente  infulliftente ,  e  contro  di 
efia  ben  fi  ritorce  il  fatto ,  e  l' intenzione  medefima  di  Marcione .  Adunque 
il  miferabile  efclufo  egli  ancora  dalla  Communione  della  Chiefa  Romana , 
pur feguitavafua  dimora  in  Roma,  quando  incontroili  con  S.  Policarpo j  incontro  diMir. 
.che  appunto  allora  era  giunto  in  quella  Città  con  le  commiflioui  accenna-  cl'^JoT"  ^° '■'''^*^ 
te  fopra  l'affare  della  celebrazione  della  Pafqua.  Riconobbelo  il  Santo,  e 
come  che  eragli  noto  il  di  lui  peccato ,  e  l' Herefia  occulta ,  che  covava  nel 
cuore ,  voltogìifi  feriamente  di  fpalle ,  &  ogni  atto  fece ,  che  òi  rav vifarlo . 
Marcione  pur fecefegli avanti, falutollo,e[f]  Tolycarpe,  dH^e,  cognofvis  ^  ^»M.i>^.c.n. 
«05?  Arterrifil  il  Santo ,  come  ad  un  tuono,  al  faluto  diun'Hereticos  e 
rivolto  alni  con  afpetto  grave,  [d]  Cognafcote,  rifpofe,  primogenitum  Sa-  '^ '^'f»ii'ìd. 
tan£  ;  e  fenz'  altro  dir  fi  partì ,  e  lafcioUo .  Grand'  efempio  a*  Pofteri,  quanto 
fuggir  fi  debba  il  colloquio  con  l' Heretico ,  mentre  un  Vefcovo  fantiifimo , 
che  indi  a' ventitré  anni  mori  Martire,  né  pur  volle  degnar  Marcione  di 
un'  occhiata ,  in  conformità  del  detto  di  S.  Giovanni  y  [  e  ]  Si  qms  -penit  ad  e  h,  epijf.  j, 
vos ,  €^  hanc  doBnnam  non  affert ,  nolite  recipere  eum  in  domum ,  nec  jlve 
ei  dixeritis  .  Qui  enm  dicit  mi  ^ve  ,    communicat  operibus  ejus  malignis . 
Marcione  egualmente  atterrito  dal  rimprovero  del  Santo ,  dal  flagello  della 
cofcienza,  dalla  Santità  del  Clero,  edallaMaeftà  del  Pontificato,  com- 
parfogli  più  venerando  di  quanto  lo  publicava  lafama,  più  toftoconfufo, 
che  pentito,  prefentò[/l  al  Pontefice  Aniceto  una  fir.ceraconfejdìone  di  (TtrtHiUtCamt 
Fede  Cattolica,  accufando il  fuo  primo  delitto  della  Vergine iluprata,  el  '^'"'^'''^' 
zelo  ecceilìvo  del  Vefcovo  fuo  Padre  nel  rigettarlo  replicatamente  dalla 
Chiefa,  &  implorando  perdono ,  e  ricetto.  Paternamente  aflblvettelo  il 
Pontefice ,  e  beiiedillo ,  ma  con  (iicc^ffo  molto  differente  dall'  e/pettazionei 
conciofiacofache ,  ò  fi  ritrovalfe  egli  fempre  trafportato  di  male  in  peggio 
dalla  inftabilità  delle  fue  mafllme ,  ò  la  compagnia  di  Valentino ,  e  di  Cer- 
doneloritraheffedalbenfare,  fùpiù  [^]  volteammeflb  epiùvolte  riget- g  7^,^  j,  p^^ 
tato  dalla  Communione  Cattolica  ,•  ed  è  fama ,  che  rivolto  a  i  Cattolici  con  nript,  e.  jo. 
atto  minacciofo  quefte  parole  una  volta  dicelfe ,  [h]  Ego  findam  Ecclefiam  h  s.Ep,yh.b^r.24. 
vejtram  ,^  c^  mittam  fifjuram  in  ipjam  in  aternum  ;  e  quindi  datofi  à  farla  ,  f'-op^saiìone 
tanto  più  alla  difperata,  quanto  più  fenza  vergogna,  uniffi  con  i  due  He-  SrcioSSl!  '*' 
teliarcm  Valentino,  cCerdone,  e publicò  in R^oma l'infetta  dottrina  di 

tutte 
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r  r  '  ri         tuttc  quclIc  Hercfic ,  che  habbiamo  enumerate,  con  sì  felice  fucceflb ,  ^he 
a  s.  Ep,p  .  ^r.^,7.  ^^  £pi^;^j^io  chc  vilfe ,  c  fcri{Tè  nel  fine  del  quarto  Secolo,  attefta  ,[a]  Mare- 
fis  Marcìonis  adhuc  etiam  nuuc  tfi  T^orme  ,  &  in  Italia  y  in  JEgyptoque,  & 
TaU flirta  y  &  in  Arabia,  &  Syria,  inCyproitem,  atque  in  Thebaide 3  quin 
&  in  Ter  fide ,  <^  in  aliis  locis  reperitur  ;  e  Theodoreto ,  che  fu  molto  più 
proilìmo  à  noi ,  che  S.  Epifanio ,  fcrivendo  al  Pontefice  S.  Leone ,  foggiun- 
b  ri>fod.hevifi.^d  £^e ,  r  ^  ]  Fiorirne  riguardevoliilìma  fazione  nella  Siria ,  ed  elTo  molto  ado- 
s.  Leon,  ijua  ext^t  prarfi  per  la  loro  converfione  alla  Fede  Romana .  Ma  ficcome  T  Inferno  con 
TJmTl'oà^ltT'  le  milizie  de  fuoiHeretici  oppugna  la  Chiefa,  così  Dio  con  le  fquadre  de' 
pottori^cattoiic:  Santi  Dottoti  apponcprouta,  e  potente  difefa,  acciò  eglino  con  gli  Scritti 
""'Hcrefir^'di  neconvincan  gli  errori,  e  con  la  Santità  ne  confondino  licoftumi.  Ciò 
^cTldclr'-nth  li  che  parve,  che  accennafie  S.  Paolo  [e]  Oportet  &  Harefes  effe,  ut  &qm 
e  i.,.dc<,r:ntuii^  pYobati funt ,  manìfeflifiantinvobis ;  eS.Agoilmo,  [d]  Chel'Herefie  fon 
^dft^f/^'"''^^'  permerìedaDio,  perche  ridondano  m  vantaggio  della  Verità  Cattolica, 
che  fi  raffina,  come  l'argento  ,fopra  il  fuoco  della  contradizione  ;  ond  egre- 
e  petr.ceU.ub.y  piamente fcriffc Pietro Cclleiife  [e"]  Veritas  quxflionibus ventilata clarejcit , 
tpifi.  ^ ,  ^fpecies  aromatica  pijìillorum  tunfione  fragrafcit ,  Ecckfia  opprejjìone  malo- 

.^^  ^^'rmncrefcit,  S.Giufì:ino,  che  viife  in  tempo  diMarcione,  furfe[/]ilprimo 
Jrf!Tsr.  'ó-^s'.  contro  lui  con  copiofi  volumi,  e  fìimò  dono  degno  da  prefentarfi  à  un  Ce- 
FccTiniufitl'^^'  fare  il  Libro,  checompofe,  contro  tutte  l'Herefie,  otFerendoloall'Impe- 
g's.'i7fiZlpoùd  rador' Antonino  Pio  con  quefte  parole ,  [g]  Eflnobis  Liber  contra  lUrefes , 
^nton.Pium.      ^ Se£ias  omties  compofitus,  quem  fi  legere  volueritis,  dabimus ,  Pari  à  lui 
nella  profondità  degli  argomenti,  e  nella  vaghezza  dell'eloquenza  furoii 
Jertulliano ,  Theofìlo  d'Antiochia ,  Filippo  ài  Gortinia ,  Modefto ,  Hip- 
polito ,  S.  Clemente  Aleflandrino ,  Origene ,  Filaftrio ,  §.  Cirillo  di Gieiii- 
falemme,EufebioEmifleno,  S.Agoftino,  S.Gio.Chrifoftomo,  Theodo- 
reto ,  &  altri ,  che  fufcitò  il  Cielo  in  patrocinio  della  fua  Caufa . 
lun^e  je  li      Ma  dalla  permanenza  in  Roma  di  Valentino  ,  Cerdone ,  e  Marcione 
Herftici"moden.i  ncderivò,  fcnon dauno allora  alla  Chiefa  Romana,  motivo  almeno  agli 
contro  la  chida  Hereticimodernidi mendicar pretcfti, c  finger pcrvcrfioui, comcfc  ilfiato 
""'  di  quegli  Herefiarchi  haveffe  offufcato  il  candor  à.ì  quel  Clero  tanto  nel 

portamento  della  vita,  quanto  nella  limpidezza  delle  Sacre  Tradizioni, 
ò  adulterate,  ò  alterate  dalla  malignità  de' fazionanti,  onde  à  noifian  de- 
rivate ò  infette ,  òinfuffiftenti,  ò  corrotte.  Aggiungono,  effer  nel  mede- 
fimo  tempo  cpmparfa  in  Roma  una  Tefifone  d'Inferno,  Capo,  efeguace 
de'Gnoftici,  che  con  la  fiaccola  di  una  stàcciati/fima  intollerabile  licenza 
fovvertilfe  gran  parte  de'  Romani ,  introducendo  fra  eifi  vanità  di  abbiglia- 
menti, incentivi  di  luifuria,  notturni  congreifi,  conpublicità,  e  pompa 
di  peccati  -,  e  citano  il  detto  dì  S.  Ireneo ,  che  parlando  di  Marcellina  (  così 
h  S.iriv.ì.uc.i^,  chiamavaficofl:ei)dice,  [/>]  T^mamfub^nicetovenit,  &multo$  extermi^ 
navit.  Ma  tanto  gli  Heretici  vanno  lungi  dal  vero  ,  quanto  più  il  vero 
devecrederfì  ai  Scrittori  autorevoli  di  que'medefimi  tempi,  che  venera- 
rono Roma ,  e  per  prerogativadi  Primato ,  e  per  diflintivo  di  Santità  fopra 
i  Tertuii.dt  pr^.  tutte  le  Chiefe  del  Chriflianefimo  :  [/]  Habes  F{gmamy  diffe  Tertulliano, 
fcnpt.i.i.c.ì6.     j^^^g  yiQiig  auBoritas  pmflò  efl  ,  ftatufelix  Ecclefta  ,  cui  totam  doóhrinam 
^poftoli cumfanguinefuo profiiderunt .  S. Ireneo,  che  vi  habitò,  e  fùchia- 
kTerttiii.advirf.  j^ato  [}{]  Omnium  doBrìtiarum  curiojìffimus exploratoT ,  riconobbelafempre 
ra  fKt.c.5.         per  tenace,  &  incorrotta  Maeflra,  e  vera  Cufloditrice  delle  Apofloliche 
Tradizioni .  Egefippo  Autor  Cattolico ,  e  lodato  Hiftorico  giunfe  in  Roma 

fotte 
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fottòil  Pontificato  di  Aniceto ,  edimorovvi  [4]  perii  lungo  f^azio  di  ven-  a,9.w>..,,vs,,,>r. 
ticinc[ue  anni ,  cioè  (in  doppo  la  morte  del  Pontefice  Eleutherio;  e  come  ì:^cuf.in^£.i(fa^ 
che  fiì  diligentiffimo  ricercatore  de'coftiimi  de'  Popoli  ,  e  de'  Riti  diffe- 
renti delle  Religioni,  con  la  fiia  folita  fchiettezza  in  quelli  termini  parla 
della  Chiefa  Romana ,  [b]Cu?neJJemI{gmie  y  manfì  ibi  ufqite  ad  uniteti  tem-  h  Uemtf,c.cit,&> 
para,  cujus  tutte  quidem  Eieiitherius  munus  Epìfcopale  capejjìt ,  Tsljdla  Epi-  'tp^^-^dE^ujdjib.^, 
fcopornmfedes  3  fucceffìone  ab  ^Apofìolis  duBa<,  nulla  Civhasy  in  qua  non  ita.  *"*  ' 
fervala  ej'jcnt  o/Tinia,  ut  Lex  prafcripferat  y  docuerant  Tropheta ,  <&  Domi- 
nus  ip [e  pr  adi  caverai: .  Hor  fé  i  moderni  Novatori  vogliono  crear  dal  nien- 
te del  lor  cervello  un'  altra  Roma  da  quella ,  che  fii  trovata  allora  da  Huo- 
mini  fantiliìmi ,  come  S.  Policarpo ,  e  S.  Ireneo.e  dotti{Ilmi,come  Egefippo, 
e  Tertulliano ,  citino  Autori ,  e  Teftimonii  di  veduta  paragonabili  à  i  noftri , 
che  la  dimoftrino  tale ,  quale  eglino  l' atteftano»  per  recar  con  la  lontananza 
del  tempo  ludibrio,  e  macchia  alla  Verità. 

Mentre  dunque  la  Setta  de'Marcioniti  dilatavafi  in  Roma,  impugna-    u.-rcfiediApet. 
vafi  in  Africa  da  un  Difcepolo  ilelfo  diMarcione.  Quelli  fu  Apelle,  gio-  ''^• 
vane  accorto,  di  fottilimmo  ingegno,  e  perciò  caro  a  Mar  clone  per  va- 
ghezza di  tratto  i   e  per  habilita  di  fpirito  .   Cadde  il  miferabile  nella 
lubricità  ài  un  peccato  j  e  come  che  Marcione  era  ineforabile  in  tal  mate- 
ria, fu  daini  rimproverato,  e  licenziato  dalla  Setta  con  rampogne d* in- 
giurie ,  e  con  m inaccie  di  rifentimento .  Partiiil  Apelle ,  e  tutto  pien  d' ira  » 
e  di  vergogna  fi  portò  in  Alefiandria ,  non  migliore  ài  vita ,  fé  non  in  quan- 
to non  piiifeguace  di  Marcione ,  mi  pur  feguace  dell'  Herefia  ;  e  come  fé  la 
Fede  folle  un'  Idea  del  proprio  capriccio ,  H  fece  à  fuo  modo  un  Dio ,  dicen- 
do, [c]Che  il  Buono  baveva  creato  il  Cattivo  ,  eVuno,  e  V  altro  ejlere  eterno ,  ^  Teytnii.diPr4o 
&  immortale.  Quindi  invaghitofi  non  del  Vero,  ma  del  Nuovo,  formò  ^w/r.f./o. 
un  altro  G hrifto, non  di Cor{)ofanta{ì:ico,  &  Ideale  j  come  Marcione ,  né 
di  vera  Carne,  come  1  Cattolici ,  ma  comporto  delle  più  fottili  parti  degli 
Elementi,  che  diflblvendofi  nella  fua  morte  in  un  puro  Spirito  ,  queito 
puro  Spirito  afcefe  al  Cielo  alla  deflra  del  Divin  Padre  *  Negato  à  Chrifto 
il  vero  Corpo,  negò  parimente  la  di  lui  Relfurrezione,  e  di  ogni  altro  hiv- 
mano  Corpo  nel  giorno  del  Giudizio,  l'efiftenza  reale  nel  Santilfimo  Sa- 
cramento ,  e  confeguentemente  ogni  Profezia ,  e  Libro  di  Sacra  Scrittura . 
Conduceva feco  una  Donzella  per  nome  Filomena,  Concubina  di  notte, 
e  Profetelfa  di  giorno,  da  cui,  diceva,  haver' elfo  apprefa  la  Sapienza .  [d]  ^  ^  ^,^^  ^^^^^^ 
Dicefi,  ch'eliafoffe  ò  indemoniata,  ò  illufa,  e  che  hor  le  comparifle  il  c/'.h.*"'  '"''•^ 
Demonio  in  fembianza  di  fanciullo ,  alferendole ,  elfo  efier  Chrifto ,  hor  'in 
quella  di  S.  Paolo,  afilcurandola  della  fantitàdi  Apelle,  &  hor'in  altre 
flrane  forme  atte  ò  à  ingannarla,  ò  à  confermarla  nell*  inganno .  Narrafi  [e]  ^  f^^,.^  ;^;^/. 
ancora  di  lei  cofa  veramente  maravigliofa,  eftupenda,  che  mettendo  in 
un  Vafe  di  angufti/iìma  bocca  un  gran  Pane,  quindi  poi  eftraheva  quel 
pane  con  l' eftremità  delle  dita  tutto  intiero ,  e  mangiavalo ,  come  cibo  ap- 
preftatole  da  Dio  per  fuo  foftentamento .  [/]  S.  Girolamo  fa  di  ella  menzio-         ^    . 
ne,  e  con  degna  riflefifione  foggiunge,  non  effervi  giammai  fiata  Herefia,che  Jiujiph,  '"  ' 
da  qualche  rea  femmina  nonricevefle  ò  vigore,  ò  patrocinio,  Simon  Ma-   r"mo^n•^[^"'^T 
gm  harejim  condidit  Helen£  meretricis  adjutus  auxilio  :  J^colaus  Antioche-  ?he  Donila  ]  '^"*  ' 
nus  omnium  ifnmmditiarumrepertor  choros  duxìt  fcemìneos  :  Marcion  I^mam 
pramifit  [5]  mdieremy  qu^  decipiendos  fibi  animos  pnepararet  :  ^pelles  q  M^rcdUnmìvU 
fHurHmcomitemhabmtdo^rinarHm  Vìnlumenam},  e  così  fiegue  delle  altre,  ^'* /"/"'. 

che 
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che'nel  corfo  leggeremo  di queft' Hiftoria.  Apelle  dunque,  che  preflav^ 
a  Ttrtuii.  de  pr*-  eìcca  credenza  ài  di  lei  detti,  ne  [4]  raccolfe  diluentemente  lefentenze^ 
ftrfpt,  e.  jo.  ^  compilonne  un  Libro  col  titolo  di  Fanerofi  y  quale  con  fommo  applaufo 
b  ^fudEufeM.5^  liìricevuto  dagli  Egiziani .  Rhodone  [  ^  ]  in  una  difputa  convinfe  Apelle 
f"/'.  »i.  già  decrepito  in  età  >  e  Io  coftrinfeà  confeflare ,  che  chi  poneva  fuafperan- 

zainGiesiiChriftoveroDio,  e  veroHuomo  pernoi  crocififlb,  farebbe 
falvo  5  pur  che  con  opere  buone  cooperalTedal  Tuo  canto  alla  fallite  :  Mafli- 
magiàfin  d'allora,  e  fempre  peri' innanzi  ricevuta  dalla  Chiefa  Cattolica, 
infegnata,  &  inculcata  da' Dottori ,  e  pratticata  in  ogni  età  da  Fedeli. 
Màlcioife"'"  '^'  Fra  feguaci di Marcionenumeranfi Pontino, Baftlifco,  Lucano, Prepone, 
Pithone ,  &  altri  molti;  ma  di  tedio  à  noi,  e  di  men'  utile  al  Lettore  farebbe 
r  enumerarne  le  pazzie  più  tofto ,  che  l' Herefie . 
Herede  di  Hcr-      Quaudo  ìu  Alelfandria  predicava  uu' Apclle  di  nome,  un  altr' Apelle  di 
mogtnc.        "  fatti,  cioè  un' infigne  Pittore  chiamato  Hermogene  nella  medefimaOttà 
alzò  Cathedra  d' Herefie  con  tal  facondia  di  dire,  e  pulitezza  di  concetti» 
e  TertHii.ìnHtr-  chc patca , chc dipingerle aucoracou le paroleifuoipcnfierì:  [c]Hartticus 
*"^'''''°  turbulentus  :,  defcrivelo  Tertulliano ,  qui  loquacitatem  facimdUmexijlimet  y 

&  impudentiam  conftmtiam  deputet ,  &  maledicere  fmgulU ,  offkmm  borne 
confcientU  ìndicet  :  prMevea  pingit  licite  ,  nubit  affiduè  ,  legem  Dei  m  libi' 
dinem  defendit ,  in  artem  contemnit ,  bÌ9  fatfarius-  ,  &  cauterio  ,  &  fiyloy 
totus  adulter  &  prxdicationis  ,  &  carnis  .  ^  Chrtftianis-  enim  converfus  ad 
Thilofophos,  deEccleftaad^cademiamy  &Torticumy  unde  fumpfuàStoicis^ 
materiam  cum  Domino  poìier e ,  qu£  &•  ipfa  femper  fuerit ,  ncque  nata  3  ncque: 
fa6Ìay  ncque initium  babensomninòj  necfinem,ex  qua Dominus omnia pofìca 
fsccrit.  Hanc  primùm  umbram  piane  [me  lumine  peffimus  Ti£Ìor  iilisargU' 
mentationibus  color avit .  Così  di  Hermogene  Tertulliano .  Simon  Mago  fiì 
il pnmo ,  che  rifufcitalie lamorta fentenzadi  Zenone  circalamateriainge- 
nita ,  &  eterna  r  Hermogene  poi  le  àie  fpirito ,  e  forza  con  foflenerla  acre- 
mente ,  come  oggetto ,  fondamento ,  e  fcopo  della  fua  Herefia^  per  la  qual 
ts.Greg.N2jr, di  cofa  fu  chiamato  da  [rf]  S.  Gregorio  Niffeno ,  Autore  e  Capo  dellaSetta 
^ow.  *•  *♦•  de'  Manichei .  Poiché  la  materia  ingenita ,  coequale  à  Dio ,  aderta  da  Her- 

mogene, come  caufa,  e  principio d' ogni  male,  nellaquale  dovevafi  ri- 
durre ilDemonio ,  &  ogni  rea  Creatura,  fimboleggia  in  modo  con;  i  due 
:  Vedi  iQFonr;  priucipii  foftenuti  [  c  ]  da' Mamchci ,  che  tra  loro  trovafi  fol differenza  nel. 
,óv«r.  di  Eutithi^-  nome,  mentre  ammettendoli  ella  nella  durazione  antecedente ,  e  fulfeguen- 
'*^'  te  eguale  air  eternità  di  Dio,  è  d'uopo  l'inferire,  ch'ella  ila  una  foilanza^ 

in  fé  medefima  efiftente ,  che  tutto  habbia  di  Dio  ,  fuor  che  la  materialità  ; 
fT  rt  u  in  H<r  ^  P^^^^^  [f]  Matcriariì  futon  dcttigH  Hetmogeniani .-  Ripofe  ancora  Her- 
""*jV,  '"  ""  mogene ,  come  poi  diffe  Manete ,  il  Corpo  di  Giesù  Chriito  nella  sfera  del 


y/soj, 


g  3.  Gregor.Njf.  Solc j  oiidc per qucfto capo aucora fiì dalTopracitato  [j: J.S.Gregorio Nif- 

Tor.c.  feno  chiamato ,  Primo  Motore  deli' Herefìade' Manichei.  Si  congiunfe  a: 

h  s.^yiu^.dehdr.  lui Nigidio ueìla dottrina,  e  nell'opere,  e[/;]  da  Seleucio,  e  Hermia  di 

""^^■^'aaci  dJHtr.  Galazia,  i  quali  fegiiendo  la  filofoHa  di  Her  adito,  &  il  di  lui  Dio  igneo,. 

tnc^itne .  aiferivauo  le  anime  razionali  compofte  di  fuoco ,  e  di  Spiriti ,  e  Creature 

degli  Angeli ,  e  non  di  Dio ,  furon  parimente  denominati  Hermiotiti ,  e  Se- 

leuciani,  contro  1  quali ,  oltre  à  Tertulliano  ,  dottamente fcrifl e  S.Theor 

filo  di  Aleflàndria,  che  nella  lettera  ad  Autolieo  contro  loro  foggiunge,, 

T^pn  haver  giammai  havnta  gli  Her  etici  Chiefa  ftab  de  nel  mondo  y  mS  ejkr 

lempre  vagati  h or  qua,  horlààguifa  di  fiere ,  fen:(  habitaT^ione y  j.en'iì^a  Fede^ 

efcnr^ 
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^fen:^  ricetto-,  quando  al  contrario  la  Chiefa  Cattolica,  haver  Tempii  in 
Oriente,  &  altri  mokiin  Occidente,  &àconfiifìone  della  medelìma  idola- 
tria regnar  eziandio  fopra  il  Campidoglio  di  Roma . 
.    Ma  fé  nel  Pontificato  di  S.  Aniceto  tanti  moftri  di  Herefia  iifciron 
dall'Inferno ,  due  per  così  direne  ufciron  dal  Paradifo ,  d' onde  caddero  da 
una  vita  tutta  efemplare ,  e  fanta  in  un  abifib  d' errori ,  e  recarono  a'Pofteri 
grand' efempio ,  quanto  temer  fi  debba  la  Santità  medefìma,  ogni  qualun- 
que volta  fi  dilunga  dalla  dottrina  approvata  dalla  Chiefa.  Montano,  e 
Taziano  furon  eglino,  due  lumi  una  volta  della  Religione  Cattolica,  il 
cui  fine  fé  havefle  corrifpofto  a  i  principii ,  gran  Soggetti  d' Hilloria  ande- 
rebbon  fopra  gli  Annali  de'  Scrittori ,  ma  che  ò  ingannati  dal  Demonio ,  ò 
malamente  perfuafi  da  vana  fidanza  macchiaron  la  fama  eccitata  con  vitu- 
perofiiilmo  fucceffo,  e  divennero Herefiarchi egualmente  abominevoli,     "';r5r-3:io ,  r.,.e 
che  calamitofi  al  Chriftianefimo .  Nacque  Montano  in  Ardebam  picco!  ''i^rr^l'^*  ^'""'  ^ 
Caftello  della  Frigia,  e  per  apparenza  d' opere  efterne,  che  attraggono  la 
venerazione,  talmente  crebbe  in  fama  di  Santo,  che  ne  correva  celebre  il 
fuonome  per  tutte  le  circonvicine  Provincie  deli'  Ada.  Continenza  nel 
fenfo,  Aufterità  nella  vita.  Credenza  Cattolica ,  Afìlduità  di  pregliiere. 
Volto  comporto ,  e  grave,  e  ciò  che  da  Santità  bene  fpelTo  proviene ,  e  che 
congrido  inalza  apprelfo  gli  huomini  la  Virtù ,  Profezie ,  e  Miracoli  erano 
in  lui  così  familiari,  che  di  altro  non  parlavafi,  che  di  Montano,  comedi 
Huomo  nato  a  gran  cofe ,  e  più  atto  ad  infinuare  ammirazione,  che  efem- 
pio,  \_a'\  Vrophetandiopinionemapud  complurcs adeptus efl  ,  permultaenim^  ^  ^^^^^  ^ 
divina  gratia  largì  ente  ,  miracula,  &  opera  flupenda  ad  jllud  ufque  tempus      "'  '  '^■^•^' 
per  varias  Eccleftas  edita  ,  jidem  multis  faciebant  ;  così  di  lui   Eufebio. 
Onde  non  folamentehavevafeguito  di  Plebe,  eh' è  facile  ad  attraherfi  alla 
maraviglia  della  novità  i  iiià  di  Gente  di  vaglia,  attaà  diftinguere  il  vero 
dalfalfo.  In  tale  flato  di  divozione  vera,  ò  finta,  aprì  il  miferabile  [b]ì\  ^^s.^pdi;n.,puci 
cuore  all'ambizione  di  non  so  qual  dignità  Ecclefiaftica  ,   dalla  quale  ò  ^'*''^-'-^''  '^• 
efclufo ,  ò  non  confiderato ,  ò  pofpofto,  hebbe  origine  prima  un  certo  ama- 
reggiamento di  animo ,  che  divenuto  più fenfibile  perii  fomento  della  paf- 
fione  proruppe  prefto  in  rifentimento  aperto,  e  maligno.  Ma  come  che  il 
concetto  in  cui  Montano  era  montato  appreflb  le  Genti ,  lo  manteneva  nell' 
impegno  di  dimoftrarfi  efemplare,  facilmente  avvenne,  che  tacitamente  di- 
voraffe  il  fuo  rancore,  e  rifolveife  fecreta  vendetta  con  quelle  due  mani,  del- 
le quali difle S. Girolamo ,[c]  Chriflus totus in dextris ejiy^ntichrtjiusverò in  e sMier.tpifi.i^o. 
fmiftris.  Prefe  dunque  motivo  da  un  occafione,  che  gli  nacque  pronta, 
d'infinuar' in  famigliar  difcorfo,  che  tra  le  molte  grazie  ricevute  dall' Altif-  cadcinHerefi^.e 
fimo,  una  fi  era  quella,  e  la  più  riguardevole,  di  haver  ricevuto  lo  Spirito  '"^'"'"°"- 
Santo  con  pienezza  maggiore  de  Santi  Apoftoli  ;  e  perche  un'  errore  rende 
agevole  la  ftrada  all'  altro ,  molto  più  oltre  paffando ,  cominciò  à  fpargere 
fra ifuoi  Ammiratori,  efeguaci,  cifo  elTere  lo  Spirito  Santo  j  e  poi  con 
più  chiara,  e  folle  beftemmia,  l'iftefib  Dio  [d]  Sic  dicens,  EgoDorninus  a  s.EpiphMr.^i. 
Deus  omnipotens  converfam  in  homine,  neque  ^Angelu  ,  neque  Legatus  ,  fed 
ego  Dominus  Deus  Tater  veni  :  onde  prefe  argomento  S.  Girolamo  di  dire  ; 
lejl^osVatremy&Fìliumy  Spiritum  SanSum  in  fua  unumquemque  Ter  fona  «  s.Hìer.tpiji.s^ 
ponmus-yllU,  Montano,  &iMontanifti,  Sabelliì dogma fe£iantes Trinità- 
temmunmsangujiias  per  fona  cogunt:  dichiarando  il  Santo  in  quelle  parole. 
Montano  effere  flato  il  primo  Autore ,  e  Capo  della  futura  Herefia  di  Pra- 

xea,  e 
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xea,  e  di  Sabellio.  Se  beai  Tertulliano  [  a  ]  antagonifta  allora  di  Montano  ap- 
%rpuc.  51^"'  plica  tal' errore  ad  nnfegiiace  di  lui  per  nome  Efchine.  QueftemaiTime  ap- 
partenenti a  cofe  facre,  e  divote  ,  predicate  da  huom  maravigliofo ,  e 
Dh'i.igafcione,  e  pregiato,  àPerfonedi  gii  forf)refe  dallo  ftupore ,  e  dedite  alla  pietà,  fece- 
concctto  di  eiTì .   jq  cotanta  imprcflìone  in  molti,  che  filmarono  far'aftronto  alla  Verità,  fé 
non  gli  preftaflero  ciecamente  ogni  più  ferma  credenza,  riputando  i  di 
lui  detti d' autorità  irrefragabile,  e  divina  .  Tra  quei,  che  rimafero  ab- 
b  s.HUr.adCtt.  ba^^liati  dallo  fplendore  di  quello  nuovo  Paraclito,  furon  le  più  difpofte 
■^■^profetefl'j   di  ad  eflere  ingannate ,  cioè  due  donne  della  Myfia,  quali  prima  egli  [è]^«ro 
Montano.  corrupit ,  deinde harefipolluit  -,  conciofiacofache  così  tenacemente imprefle 

in  loro  quefli  lùoi  delirii ,  eh'  elleno  ò  credule ,  ò  delufe ,  ò  ubriache ,  ò  mali- 
gne, con  maraviglia  commune  fi  dichiararono  Profeteiie  ripiene  del  me- 
defimo  Spirito  Santo  di  Montano;  &òfofi^e  debolezza  dell  Heretico,  ò 
alluzia  delle  Donne ,  le  Profetefie  non  proferivano  parola ,  non  atFermava- 
no  mifterio ,  eh'  egli  non  approvaffe ,  fottoponendo  il  fiio  Paraclito  agi'  in- 
fegnamenti  deboli  di  due  femmine .  Prifcilla  chiamavafi  l' una ,  1*  altra  Quin- 
tina, fcaltre  ambedue,  e  fagaci  fopra  il  lor  feflb ,  e  che  arguendo  dalla  fifo- 
nomia,  e  dai  rincontri  le  rifoluzioni,  e  li  fu  e  ceffi,  fp  elfo  avveniva,  che 
rivelalfero ,  e  prediceffero  ò  l' une ,  ò  gli  altri  con  quella  grand'  ammirazio- 
ne ,  che  fuol  recare  l' avvenimento  dell'  augurio .  Rendutefi  perciò  audaci 
dalla  credulitàfcoperta  del  lor  Maeftro,  vantavano  fempre  nuove ,  efecrete 
e  TtrtniUdianim.  rivelazioni  ;  e  la  prima  [  e  ]  afferi ,  Haver  effa  veduta  in  ejìafi  /'  anima  huma- 


tap.^t 


na,  di  forma  corporea,  ma  tutta  tenera,  e  lucida-,  fogginnfe  la  feconda , 
Ejjerle  ChriBo  apparfo  con  figura,  e  -velie  dt Donna-,  e  predicando,  come 
baccanti ,  cotali  vifioni  vagavano  in  atto  di  eftatiche  per  i  Tempii  con  lam- 
padiaccefeinmano  colfeguito  di  fette  Vergini,  dichiarate  da  efl'e  Inter- 
pretatriciauthentiche  delle  accennate  Profezie  .  Montano  non  folàmente 
tutto  credè ,  ma  volle ,  che  le  rivelazioni  follerò  venerate ,  come  facre  i  e  co- 
mandò ,  che  nelle  funzioni  Ecclenaftiche  in  egual  pregio  fi  ammetteflero  le 
Aitr'Herefiedi  Donne,  che  gli  Huomini .  Abbandonatofi in  tal  guifa nel guflo  dell' applau- 
Montano .  f o  ,  e  nell'  impegno  della  fua  nuova  dottrina ,  cominciò  Montano  à  tarla  da 

Dio  con  formar  Leggi ,  e  riformar  e  ofliumi,  fecondo  il  genio  gU  dettava, 
ò  gì'  infinuavano  le  fue  venerate  Profeteffe  :  E  perche  regolò  i  dogmi  dalla 
fua  naturalezza  rigida,  &afpra,  egli  ifì:it.ui  tre  Quarefime,  imponendone  il 
«I  s  fiitr.tpifi.5-u  digiuno  con  rigorofiffime  pene  ;  [d]  Is^os ,  dice  S.  Girolamo ,  unam  ^ladra- 
'   '  gefmam  fecundàm  traditionem  ^pojiolorum  ,    toro  anni  tempore  nobis  con- 
gruo ,  je'pmamus  ;  tlli ,  cioè  i  Montanifli ,  tres  in  anno  faciunt  Quadrage- 
(ìmas  ,  quafi  tres  pajjì  firn  Salvatore^  ;  e  foggiunge  ,   che  non  perche  la 
Chiefa  Cattolica  riprova  li  digiuni  ài  Montano,  creder  fi  deve,  ch'ella 
riprovi  r  aflinenza  :  conciofiacofache  altra  eofa  fi  è ,  il  digiunar  per  neceffità 
di  precetto,  come  egli  voleva,  ò  il  fottoporfi  ad  un  volontario  digiuno, 
e  idimihid.        come  vuolfi  da'  Cattolici ,  [e]  ^liud  efi  enim  necejjltate,  aliud^  voluntate 
munus  offerre  ;  allegando  in  altro  luogo  il  medefimo  Santo  la  differenza  tra 
€  idemcont.iovi,u  il  Coufiglio ,  c'IPrecctto,  eUcndo  che  [f]  ^es ,  quce  confulitur ,  eflin  arbi- 
'«^•'-  trio  offere?itis  ;  res,  quapracipitur ,  ejiin  necejjìtate  fer-pientis .  Onde  dedii- 

cefi ,  che  non  altrimente  Montanizino ,  come  vantangli  Heretici ,  liReli- 
giofi  Cattolici  nella coflumanza  de' lor  digiuni,  màofferifcanoà  Dio  unf 
dono  tanto  più  grato,  quanto  più  volontario ,  etrafceltoin  holocaufìo  di, 
foavità,  e  non  di  forza.  Haveva  in  oltre  oflervato  fempre  Montano  una 

perfet- 
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p effetti idìma  continenza  per  naturale  avverfione  alle  diflbiuttezze  della 
Carne,  e  per  il  taglio,  per  cui  era  adatto  divenuto  [<?]  Eiinuco ,  &  impo- a  5. //-vr.f^'yJ.s^» 
'  cente .  Perfuafo  dunque  dalla  inclinazione ,  e  dalla  neceflltà ,  non  folamenteL 
prohibì a' vedovile  feconde  nozze,  mi  dichiarò  fornicazione  ilmatrimo-' 
nio ,  ond'  eiler  lecito  il  difciorlo  ;  né  v*  elfer  mifericordia ,  e  perdono  tanto 
per  i  Coniugati,  quaiuo  generalmente  per  chiunque  cadeva  in  peccato  di 
carne:  e  perche  la  proporzione  pareva  dura,  e  infulllftente ,  teneva  allac- 
ciati li  Seguaci  con  l' obligo  di  quella  cieca  credenza ,  che  fol  fi  deve  i  Dio , 
[  ^  ]  di  cui  egli  era  il  vero  Paraclito;  né  far  prova  in  contrario  lateftimonian-  b  r.  <tdComth.^. 
za  di  S.  Paolo ,  ò  di  altri  Profeti ,  i  quah  havendo  parlato  del  matrim.onio  in 
cftafi,  e  fuori  di  fé,  recar  non  potevano  probabilità  all' univerfalita  della 
Chiefa,  che  richiede  {labilità,  e  fenno  nelle  fue  dottrine .  Con  la  medeiì- 
ma  raffegnazione  a  fuoi  detti  comandava ,  che  ciafcun  fi  procacciale  il 
Martirio  per  far'  à  Dio  cofa  grata  nel  confacrargh  la  vita .  Maffima  in  tutto 
contraria  alla  Cattolica ,  che  caminando  per  la  regia  via  del  Mezzo ,  egual- 
mente prohibifce  l' eftremità  (^  rinegar ,  come  i  Gnoftici ,  la  Fede  per  tema 
biella  morte,  d'incontrar  volontariamente  la  morte  per  vanto  di  Fede; 
ogni  qualunque  volta  però  non  renda  lecito  l'atto  un'impulfo  fuperiore 
dello  Spirito  Santo  ,   nella  conformità ,  che  fpiega  à  lungo  S.  Agoftino 
ne  {iioìLibnde  Civitate  Dei ,  [e]  quando  ponderala  morteci  Sanfone,  eòi  afiÉ"Ì°!'c^u& 
altre  Sante  Vergini ,  che  oda  fé  medefime  fi  uccifero,  ò  fpontaneamente  />^  '  '  ""' 
fi  confacrarono  al  Martirio .  Ma  tanta  aufterità  non  fii  uniforme  in  Monta- 
no .,  ne  tale  ,  che  lontano  ancora  lo  teneffe  dalla  cupidigia  del  denaro , 
tarlo ,  che  rode ,  e  macera  bene  fpeffo  anche  huomini  di  gran  vaglia  ;  poiché    Av.irrzia ,  e  taf- 
taifava  tutti  li  fuoi  Divoti  à  una  determinata  contribuzione ,  eh'  ei  chiama-  J^   «^i  danaro  di 
va  oblazione  per  foftentamento  del  fuoParaclito,  [d]  Jjìe  e/?,  dice  di  \ui  d's]ly!ìdiin.^pud 
S.Apollinare,  qui nuptiarum  divortia  perdocet,  qui  novas  jeJHnìt  leges  fan-  ^'^f'^-  i-s.c-a. 
citi  qui Vepu':^am y & Thymium  (piccioìc Città ddh¥ngìsL)  cupìgnsomnes 
co  convocare  ,  Hierufalem  nuncupat  ,  qui  pecimiarum  exa^ores  confi ituit, 
qui  oblattonum  nomine  munera  accipienda  pr^texit ,  qui  denique  fui  verbi 
Tradìcatiombus ,  ut  ejufdem  verbi  do6irinafordido  ventris  abdominey  &  in- 
gluvie roboraretur ,  falaria  fuppeditabat  .  Scoglio  che  rare  volte  (ì  sfugge 
anche  da  chi  con  profpero  vento  naviga  il  mare  della  perfezione  Chriftia- 
na ,  e  paragone  verace ,  che  djftingue  l' huom  finto  dal  buono . 

Qupfie  procedure  di  Montano,  come  à  sé  tiravano  ammirazione  àsi   Divuigaiione, e 
quegli,  che  corrono  al  rumor  de' miracoli,  &  all' apparenza  della  divozio-  {fa'^n""  ^'H^r^ 
ne,  così  gran  materia  di  dubiofi  fofpetti  recarono  a'Vefcovi,  che  prelfe-  nìf"'^'"' 
devano  alla  cura  dell'  Anim  e ,  &  invigilavano  agi'  interefiì  della  Religione , 
La  novità  di  un'  altro  Paraclito ,  l' intrecciatura  di  femmine  con  Montano , 
e  di  Montano  con  Dio ,  la  loro  baldanza  nelle  Chiefe ,  i  conventicoli  fecre- 
ti ,  li  digiuni  irragionevoli  importi  fenz'  autorità  ,  quel  gran  defiderio  ài 
Martirio,  che  riluceva  all'atto  flefibdi  perdere  volontariamente  la  vita, 
e  le  accennate  contribuzioni  m  foftentamento  dello  Spirito  Santo ,  attrahe- 
vano  ogni  più  feria  rifleffione,  e  che  p affando  facilmente  m  fofpezione  di 
maliziofe,  indufi'ero  molti  Vefcovi  dell' Afia  à  convocatfiin  Sinodo  per 
difcuteri'atfare,  quale  fubito  apparve ,  nonfolamente  confiderabile,  ma 
fcandalofo ,  &  efecrabile .  S.  Apollinare ,  che  regeva  allora  la  nobil  Chiefa 
ài  Hierapoh,  fcrivendo  ad  Avircio  Marcello  attefta,  che  dopo  molti,  e  sua  condanna  iu 
ponderati  congreffi  ritrovata  abominevole  nella  fua  difcuflìone  queila  Afa. 
Toms  /.  F  nuova 
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nuova  dottrina ,  fofle  da'  Vefcovi  condannata ,  e  fcommunicato  l' Autore  ; 
«  ìAim  afud  Eh-  [a]  Fhicles ,  qui  Afiam  incolebantt  fap enumerò y  ^  mpiltis  in  locisinunnm 
fiù.i.s.c.is.       convenerant  i  &   do5irinam  recens  indtiBam  exploraram  ,    &  eam  propha-- 
n^m,  ac  detejiabilem  oftenderant y  & errorem  ipfum  improbarant:  fic  tandem 
iftiy  cioè  Montano,  ei  fuoi  Seguaci,  tum  ab  Ecclefia  extruft  y  tum  à  com- 
Ricorfo  aftuto  di  Ynuntonepenitus  depulft  fucvunt .  Così  S.  Apollinare .  MàTHeretico,  che 
Montano  ?  ì  apa.  ^j.^^ -^^^  ^j  fulmine ,  uon  fcì  ipen'  accorto  d  deluderne  il  colpo ,  che  i  Vefco- 
vi à  lanciarlo .  Poiché  mentre  da  loro  dibattevaiì  la  veracità  della  fua  dot- 
trina ,  egli  fpedì  à  Roma  alcuni  melfi  per  ottener  dal  Papa  lettere  pacifiche , 
e  communicatorie  per  tutto  V  Oriente ,  perfuafo ,  che  l' approvazione  Pon- 
tificia prevalerebbe  ad  ogni  qualunque  ò  teitimonianza,  ò  condanna  contra- 
ria de'  Vefcovi  Afiatici  fuoi  malevoli .  Et  al  difegno  corrifpofe  in  parte  il 
E  fuo  sn^^nno ,    f^^ceifo  ;  concìofiacofachc  dagl'  Inviati  rapprefentandofi  al  Papa  miracoli  » 
e  Profezie ,  aftinenza ,  e  continenza ,  acclamazion  de'  Popoli ,  &  avvantag- 
gio di  Fede ,  e  molto  più  una  ài  lui  fincera  Confezione  Ortodolfa ,  conde- 
fcefe  prontamente  il  Papa  alla  richiefla ,  e  fegnò  le  lettere  con  quella  pron- 
tezza d'animo,  come  fé  peri' Oriente  fpedifle  un  fecondo  Apoflolo  delle 
Genti.  Diquefti  trattati,  chemaneggiavanfiin  Roma,  hebb.ene  notizia 
Praxea,  un  de' Confidenti  una  volta  di  Montano,  miche  allora  per  non 
so  qual  cagione  eragli  divenuto  inimico  della  Perfona  ,    e  contradittore 
Difveiato    da  ^gH^  dottrina  ;  onde  non  differì  un  momento  à  convertire  à  fuo  proprio 
«Praxea .  vantaggio  l' occafiouc ,  che  prefentoglifi ,  di  vendetta,  &  anhelante  al  difcre- 

dito  del  fuo  Avverfario ,  intraprefe  con  tanta  celerità  il  viaggio  di  Roma , 
che  fé  ben  trovò  già  fpedite  le  lettere,  hebbe  tuttavia  tempo,  e  modo  di 
farlerivocarei  effendoche difvelò  ad  Aniceto  i  raggiri  degl'Inviati,  l'He- 
refie  del  Supplicante ,  le  rifoluzioni  de'  Vefcovi  dell'  Afia ,  e  le  agitazioni , 
daHe^^uali  erano  dibattute  per  queflo  capo  quelle  Chiefe  ;  e  fii  fàcile ,  come 
b  Tertuii.advtrf.  àvventìe ,  chc  [b]  rititafle  il  Papa  le  lettere,  per  rinvenir  con  più  fondata 
irax.  e.  i'.  perquifìzione  1*  origine  del  male:  e  poco  tempo  tardarono  più  precife  infor- 

mazioni con  le  lettere,  chcgiunfero,  de' Vefcovi,  ecirca  T  efame  fatto , 
e  la  fcommunica  fulminata,  e  qualmente  l'Oriente  bolliva  tutto  in  un' in- 
cendio di  confufione  per  la  nuova  Legge  promulgata,  contraria  nelle  fen- 
tenze ,  e  ne'  coftumi  alla  Cattolica .  Conobbefi  allora  forprefo ,  &  ingan^ 
f'IeuJrep"onS°  "^^^  ^^  Pouteficc ,  c  gradcudo  l'ufficio  ài  Praxea,  chehavea  difvelata  la 
^e^eueie  onti  "  f^^-^ia  diuusì  granucmico  del  Chrifliaucfimo,  confermonne  la  condanna , 
e  la  fcommunica.  Tertulliano,  che  riferifcequefto  fatto,  quando  già  egli 
il  miferabile  era  caduto  à  renderfi  partegiano  di  Montano ,  e  confequente- 
menteiniinico  di  Praxea,  nel  Libro  che  contro  luifcrilTe,  chiamalo  Pro- 
t  litmibid.        curatore  del  Diavolo ,  [e]  Duo  negotia  Diaboli  Vraxeas  F^maprocuravit^ 
'Prophetiam  expulity  &  Harefim  intuUt;  Taracletum  fugavit ,   &  Tatrem 
cntcifixit .   E  ciò  egli  difie  ,  perche  Praxea  in  Roma  gittò  il  feme  dell' 
HerefiaSabelliana,  che  negavala  diflinzione  delle  Perfone  nella  SS. Tri- 
nità, eperqueflocapo  Haereftm  mtulity  &  Tatrem  crucijixit,  e  rivelò  le 
Smafcher'mcn^o  f^^^^icie,  c  l' empietà  di  Montauoj  onde (o^pimfeTrophetiam  expulit y  Ta- 
rii  Montano  nel-  racktumfugavit .  Ma  Montano  al  fulmine  della  rephcata  condanna  fi  ofli- 
àlìUiuIuerS.  "^  maggiórmente  nell'Herefia,  efenza  mafchera  di  finzione  cominciò 
'  allora  più  baldanzofamente  di  prima  à  fpargerla  per  l' Afia  con  una  lettera 
circolare  à  tuttele  Chiefe ,  in  cui  rimproverava  la  dottrina  degli  Apoftoli, 
cdefaltavalaftiaa  come  dotata  di  pienezza  maggiore  di  fpirito  divino.  B 
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perche  la  fama  de'  prodigi!  havevà  preoccupati  gli  animi  de'  Popoli ,  così 
felicemente  [d']  (ì  divulgò  per  la  Frigia,  Cappadocia,  Galazia,  Cilicia,  e  a  s.EpiphMr.iS. 
dentro  Bizanzio ,  che  rare  altre  Hérefie  nella  Ghiefa  ò  con  maggior  credito 
fi  ditfafero,  ò  con  maggior  conteftazione  delle  Parti  fé  ne  dibatterono  le 
opinioni,  e  gli  eventi.  All'arroganza  del  Maeftro  andò  di  pari  là  perfìdia,     infamità  del- 
la diffolut^zza,  e  la  crudeltà  delle  Difcepole  Profetefle,  le  quah  condan-  ^^^^[^''^^^'"^'^  ^'■ 
nato  Montano,  non  è  credibile ,  coni' elleno  fteife  fi  condannaflero  da  fé 
medefime  coni  propri!  coflumi.  Meretrici  [Z>]chiamolleS.Apollinare,che  b  s.  ^poii.  apud 
abbandonatili  [e]  Mariti,  ftimaron  meglio  rinegar' il  Sacramento,  che  f5J;Ì^,;;iL. 
Montano ,  e  di  effe  fatto  fiero,  &  horrerido  racconta S.  Epifanio .  [  ^]  Per-  feb.i.<;.c.i^. 
foravano  ai  Bambini  di  frefco  nati  à  punti d' acola  pelle,  fervendofi  del  "*  s.EpipbMr.^  . 
{angue,  che  dalle  trafitture  fcaturiva,  per  materia  del  Sacrificio  Euchari- 
ftico:  è  fé  per  dolore  ne  moriva  il  Fanciullo,  veneravanlo  coinè  Martire  i 
e  (e  ne  campava ,  predicavanlo  per  efimìo  Sacerdote ,  e  prediletto  Miniftro 
di  Dio  .All'  empietà  congiunfero  la  beftemmia ,  dicendo  [e  ]  Che^  molm  tem- 
po prima  havevd  Dio  voluto  redìmere  il  mondo  per  mcis^o  di  Mosti  ede'Tro- 
fetty  e  non  potè:  ind'  il  volle  per  me'2^':i^o  del  fuo  mede  fimo  Figliuolo  i  e  né  pur 
riufcigtii  e  che  finalmente  viddene  efegnito  il  penftere  nella  Ter  fona  loro,  e 
di  Montano.  Ma  il  fine,  ch'elleno  fortirono,  dimoftrò  il  principio  della  Morte  di  Monta- 
lor  Santità  ;  coneiofiacofache  nelmedefimo  tempo  le  due  Profetefle,  e  ",°te'fl-.f      ^''°' 
Montano,  fi  appiccarono  àurt  trave,  e  col  [/]  laccio  al  collo ,  come  Giù- f  5.  .^A"".  ^"^"'^ 
da,  terminarono  miferàmente  la  vita.  Eufeb.L.s.c.15. 

Morto  Montano ,  fi  divifero  i  Montanifti  in  tante  Sette ,  quanti  Seguaci ,  JJ"',^';^^"^^"'  'Helcl 
facendo  della  Gerarchia Ecclefiaftica,  moftruofa,  &horridaperverfione.  /le. 
[g'\  Si  coiìituirono  di  propria  autorità  un  Patriarca  nella  Frigia  con  auto-  s  s.HUr.ef.fl.s^, 
rità di  Ordine,  e  di  Giurifdizione  fuperioreà  tutti  li  Vefcovi  del  Chriftia- 
tiefimo;  e  parche  iti  quella  Provincia  nel  Cartello  di  Pepuza  haveal'He- 
fiarcha  filfa  la  Sede  della  fua  Refidenza,  vollero  eternarne  il  nome  con 
denoininarfi  Pepuzeni ,  e  Catafrigi .  Ammettevano  al  Sacerdotio  le  fem- 
mine con  podeftà  di  amminiftrare  li  Sacramenti,  &uri  certo  lor  proprio 
battefimo  con  nuova  forma  ài  parole ,  conferendo  ad  elfe  un  de'  primi  gra- 
di nelt*  Ordine  Ecclefiaftico,  appunto  come  coftumafi  fpefib  in  Inghilterra , 
ne' cui  Regni  habbiam  veduta  Monarcheflà  Ecclefiaftica  una  donna.  Ne     Profonitjti ,  e 
commettevanglilafolaamminiftrazione  degli  Ecclefiaftici  Minifterii,  ma  ^Jfs^if'icujra'l  ^^" 
le  chiamavano  eziandio  alla  interpretazione  de'profondiffimi  Libri  della 
Sacra  Scrittura,  de' quali  atferma  S.  Gio.Chrifofì:omo,  che  [/?]  Qudihet  h  s.h.chnF-'"* 
fyllabat  &  apiculas  unicus  reconditum  hahet  myfleriorum  thefaurum;  con-  '««.«s.  in  cmef.- 
fellando  S.  Agoftino ,  quel  grand'  ingegno ,  eh'  egli  era ,  [  /  ]  In  ipfts  SanBis  i  s.  .^ug.  hi  ev\i}, 
Scrtpturisme plura  nefcire  y  quàm  fare:  e  concordemente  con  lui  S.Girq-  ''■^^^»»'"-'^'^- 
lamo,  l\]  Quo  plus  in  Scriptum  procedit  quis^  eò  majores  eioccurrunt  diffi-  ^  ^  -^uyon.  {r.^, 
cultates .  Hor' alla  efpofizione  di  così  alti  mifierii  invitavano  ogni  vii  don-  ^déph^f. 
nicciuola,  dandole  tède,  come  fé  Dio  perla  di  lei  bocca  parlafle.  Cofa 
ufata  dagli  Heretici  moderni ,  che  ne  permettono  indifferentemente  à  tutte 
le  Femmine  l' interpretazione  con  quelle  finifl:re  dichiarazioni,  e  pefilmi  ef- 
fetti, chefoglion  procedere  dalla  incapacità  di  quel  fello.  Nel  qual  prò-  ^  ^^^^  5,//^,;» 
pofito  racconta  il  Cardinal  Bellarmino,  [/]  eflerghibto  riferito  da  Huoni  /.^.r.  ij.Xivz-» 
degno  di  fede,  qualmente  un  domo  in  Inghilterra  fra  il  congrelfo  dimoi-  ,^;':.  .  r^r 
te  donne  leggendofi  nel  Tempio  la  Sacra  Scrittura  nel  lor  nativo  Idioma,  Co  cu  una  do/ina 
quando  pervemiefi  al  Capitolo  vigefimo  quinto  dell' Ecclefiaftico,  dove  fi  t-'si^^f^^. 

Fi  narra- 
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narrano  alcune  malizie  donnefche ,  una  di  effe,  ò  fofTe  cjuella ,  che  Ipiegavi. 
laScrittura>  òaltra,  cheneudiilela  fpicgazione,  dirizzofli  furiofamenté 
in  piedi ,  e  fremendo  dilfe  :  £  quefla  è  parola  di  Dio  ^  Mi  par  pia  toflo  pa^ 
vola  del  Diavolo  :  e  quindi  gittata  impetuofatnente  a  terra  la  Bibbia ,  partifli 
dal  Tempio,  tutta  di  Dio  fcandalizzata,  e  de' Profeti .  Di  tal  forte  di  fem- 
i.Tcrtuii.depr^.  miuc  dice  Tertulliano  :  [a]  Ipfa  mulieres  Hóìretiae  quàm  procaces  !  cjilìì 
fcripcc.^L'i         audeant  decere,  &  contendere  ,  exorcifmos  agere  ,  curationes  reprornittere , 
forfitan  &  tingere  .  Ordinationes   eorum   temeraria  ,   leves  ,   inconjìantes , 
nunc  T^eophytos  collocant ,  nunc  [iaculo  objìri6ÌQS  ,  nunc  ^poflatas  noflros , 
*  ut  gloria  eos  obligent,  quia  ventate  nonpofjunt.  De' Montanini  foggiunge 
b  s\Hicr.eiijf.5^>  ^b]  S.Girolamo  ,  che  negaflero  il  perdono  à  chi  peccava,  ////  ad  omne 
pene  delirium  EcclejU  objerant  fores  ;  rigidi  autem  fmt ,  non  quòd  &ipftpe- 
joranonpeccent,  fedhocinternos,  &  illos  intere/i,  quòd  illi  erubefcunt  con- 
Aìir-Herefitàe'  fiteri  peccata  quafi  ìujìi  ,   nos  dum  posnitentiam  agimus  ,    facìliàs  veniam 
Wontanifti.        pyomertmur .  Ma  il  primogenito  di  Montano,  che  fparfe,  e  difefe  valo- 
Procuio  Monra-  rofameutc  la  Setta,  hi  Proculo ,  quale  Tertulliano ,  quando  trovolTi di  fana 
feifta,  mente,  e  fenile  il  nobil  Libro  de  TrafcriptionecontraH£reticos,  chiamò 

Anrefignano  degli  Heretici  ,   e  che  fopra  tutti  i  fuoi  portava  il  vanto 
dell'  empietà  i  ma  quando  poi  alla  di  lui  Setta  l'infelice  fi  congiunfe ,  confe- 
c  Tcrti'ìi.advnf.  rìgii  il  pregio  di  Scrittote  eccellentiffimo ,  dotato  di  egregia  dottrina,  [e] 
VaUnt.c.s,         'jpyQCiilus  riofir£  yirginis  feneftiC  ,   dr  Chrijiiana  eloquenti^  dignitas  ,  qttem 
in  omni  opere  fidet  optaverm  afìequi .    Tanto  può  ,   e  tanto  offufca  l'ufo 
fleÒb  della  ragione  l'Hereiìa,  che  fa  talora  deiìderar  per  Maeftro  di  tede , 
A  s.Ep}fh.h4r.66.  chi  già  publicò  per  empio,  e  mifcredente.  Di  Proculo  S.  Epifanio  [d] 
riferifce ,  che  oltre  alle  accennate  Herefie  aflerifce ,  il  peccato  anche  doppo 
il  Battefimo  perfeverar  nell'  huomo ,  e  Concupifcentiam  vere  cfie  peccatum , 
nectolliper  Baptifmum,  [ed  fopiri  perfidem  :  Maifima  ancora  inhnuata  da- 
eTheod.hxr.faL  g^ì  [  ^  ]  Heretici  Melfaliaui,  e  primo  feme  dell' Herefia  de' Manichei.  Nel 
1.4.  e  vedi  ii Pan.  rimanente ficcome  molti  in  numero,  così  diverli  nel  nome  furono  li  Se- 
Norfìit&Herefie  guacl  di  Moutauo,  Ì  quali  fi  dilTcro idagli  ScHttori  Vajialar orniti,  Ufco- 
dì    ai'cri    moki  drogìtì ,Mtotyriti ,  [/]  &  estera ,  come  di  effi  difle  S.  Girolamo ,  magis  por- 
fs"n!!ljnfraf.  tenta,  quàrn nomina.  I Paifalaronciti affettando  filenzio,  e  divozione,  aur 
in ep,fi. ado^i^.:    davauo  col  dito  indice  foprapofto  alle labra ,  e  al  nafo ,  [g]Ts[e  vel ipfam 
tp.'e^s^^"^'"'''  taciturnitatern  ,   come  ingegnofamente  efpone  S.  Agoflino  ,   voce  pr^ri- 
h  s.  Phiiaft.  de  piant,  quando  tacendum  jibi  efìe  arbitrantur  ;  e  [/?]  allor  credevano  d'imi- 
iPjfui^o!         tare  il  Profeta  nella  preghiera  del  Salmo ,  [  /  ]  Tone ,  Domine  ,  ciifiodiam  ori 
meoy  &oflÌHmcircHmflantialabiìsmeis:  ed  eglino  furono  ancora  detti  r^- 
fcodrogiti ,  e  Terticonafati .  Gli  Afcodrogiti  correvano  furibondi  per  le 
itrade  come  ripieni  di  Spirito  Santo,  e  fpelie  volte  entravano  tumultuofa- 
menteà  truppa  nelle  Cniefe  con  otrigonhiin  mano,  sbattendoli  ftrepitor 
famenteinJQeme ,  e  ripetendo  alternativamente  il  detto  dell'  EvangeUo  [  k.ì 
k  idattb.s,        MittmtvinHm  novum  inutres  veteres,  E  gli  Artotyriti  nel  Sacrifìcio  deli' 
Altare  in  vece  di  Offiafervivanfi  di  Pane,  e  Cafcio,  dalle  quali  due  paro- 
le vien  comporto  da'  Greci  il  lor  nome .  Contro  tali  Hereile  le  loro  penne, 
armarono  con  egregii  ferirti  S.  Claudio  ApoUinare  Vefcovo  di  Hierapoìij 
Apollonio,  Milziade,  eCa)o,  che  ammiraremo  ben  tofto  ancora  vinci-;; 
1  Vedi  II  vomif.  ài  tore  [  /  ]  nella  famofa  difputa  contro  Proculo  Montanifta . 
■^oSkV  f  m^  e      Quando  da  un'alta  perfezione  precipitò  Montano  negli  abiffi  dell*  He- 
Do urina  cÌì'^tV'Ì  iciia,  fi eflìnfe  l' altro  gran  lume  della  Chiefa  Cattolica  Taziano,  e  con 
aaiio.  .  ecclifll 
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eccliffi  rnfauHa  al  Regno  óà  Chrifto  ,  recò  danno  a  quel  Secolo,  e  fpa- 
venco  a  tiituri  .  Nacque  Taziano  nell'  Afllria  ,  Filofofo  òì  profeUione , 
e  riputato  Grande  dalla  Gentilità  ,  quando  viffe  Idolatra  ,  dal  Chriftia- 
iiefimo  ,  quando  profefsò  la  Religione  Cattolica  ,  e  dagli  Heretici , 
quando  poi  mifer abilmente  c^^àào.  nell'Herefia  di  Marcione  .  Ctefciuto 
fra  gli  ftudii ,  &  addottrinato  nella  Scuola  de' Platonici,  con  virtuofo  Pel- 


legrinaggio havea  gran  parte  fcorfa  del  Mondo  ,  lodato  perciò  da  Ori- 
gene ,  perche  [  a  ]  ^rtes  ,  &  mventiones  multas  exenuit ,  da  S.  Girola-  f^ilf}!""^'  ^''' 
mo,  perche  [b]  Infinita  fcripfit  volumina,  e  da  Eufebio,  perche  fin  da'  ^  s.kurJncAtai 
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primi  anni  di  fua  età  in  ogni  pregio  di  fcienza  [  e  ]  T^on  exiguam  glarU 
amplittidincm  fuh  ajfecutus  .  Eifendo  che  tutta  la  fua  dilettazione  haven- 
do  pofta  nella  lezione  de'  Libri  ,  in^  quei  fi  avvenne  della  Sacra  Scrittu- 
ra ,  che  à  comparazione  de'  profani  ritrovò  più  antichi ,  fé  d  riguarda 
l'origine,  e  più  nobili,  fé  il  {oggetto.  Lo  allettò  prima  la  curiofità  del- 
la materia,  e  lo  convinfe  pofcia  la  ragione  ad  afferir,  che  un  foio  Dio 
regnarle  in  Cielo  Monarca  del  Mondo  ,  ed  elfer  verace  quella  fola  Leg- 
ge ,  che  sì  ben  confacevafi  ai  dettami  delia  natura  .  Onde  da  Huom 
grande  conofciuto,  e  riprovato  l'errore,  fi  òxè.  alla  Scuola  del  Cattoli- 
co Filofofo  S.  Giuftino ,  ài  cui  fiì  fempre  poi  compagno  fedele ,  &  imi- 
tatore ,  e  pofta  Cathedra  in  Roma  ,  divulgò  un'  eruditiliìmo  volume 
contro  i  Gentili ,  e  tirò  à  fé  l'applaufo  ,  e'I  concorfo  di  pellegrini  Di-  j  utmi.^.c  ^ 
fcepoli,  fra' quali  annoverafi  il  celebre  Rhodone,  che  dall'Oriente  [  rf  J  •  • .  j. 

portofiì  à  Roma  per  renderfi  fuo  Uditore  ,  e  Scolare  ;   fé  ben  lo  Sco- 
lare riufcì  più  felice  in  apprendere ,  e  più  collante  in  foftener  le  Verità 
Cattoliche  ,  che  il  Maeftro  in  infegnarle  ;   conciofiacofache  caduto  in 
Herefia  Taziano  fu  da  Rhodone  riconvenuto  co*  ferirti ,  &  impugnato  . 
Ma  morto  con  nobiliflimo  Martirio  S.  Giuftino  ,  ò  che  credeffe  Tazia^  tler' fi*"^d"""'^* 
no  di  fucceder  nel  Pofto  di  Maeftranza  di  quel  gran  Dottore ,  e  perciò  cione?    '  ^''^' 
s'inalzalfe  in  fuperbia,  come  fi  trovava  inalzato  in  iftima,  ò  che  s' inol- 
trane neir  amicizia  in  Roma  di  Valentino,  e  di  Marcione,  cominciò  ad 
inclinare  ad  altri  fentimenti  di  Fede  ,  e  prima  à  penfarci  fopra  ,  poi  à 
coltivarne  i  penfieri ,  ed  in  fine  ad  approvarne  gli  afllmti .  Cofa  folita  à 
fuccedere  à  chi  principia  à  difcorrere  di  quelle  materie,  che  devonfifol 
comprendere  conia  credenza;  [e]  Crede  ut  intelligasy  diffe  S.  Agoftino ,  ^  s.^ugjniuje 
noli  mtelligere  ut  credas  ;  e  S.  Ambrogio  ,  [/]  Magni  periculi   res  e/i  ,  fi  Ts:jjyl}'elk 
pofi   Trophetamm  oracula ,  pofi  ^poflolorum  teftimonia  ,  pofi  Martymm  '=''-'  f^-  ^^^"r-  & 
vulnera,  veterem  fidem  quafi  novam  difcutere  pnsfumas,  &  pofi  tam  mani- 
feflos  duces  in  errore  permaneas  ,  &  pofi  morienttum  fudores  otiofa  difputa- 
tionecontendas;  e  ingegnofamente  S.Pier  Chrifologo,  [g]  Triginta  annis  gsPinr.chnM. 
humana  Icges  human as  adimuntquafiiones  ;  &ChriJiigeneratio ,  qu^e  divina.  "'Z'^xta^*''^''" 
Lege  fcribitur  inenarrabilis  ,  pofi  tot  fmcula  difputatione  temeraria  ventila-  Totc^Llntcchàf. 
tur  ^  Come  che  Taziano  era  inimico  di  que' piaceri ,  che  divertifcon  l' ani-  '"'• 
mo  dalle  applicazioni  litterarie ,  Ci  lafciò  facilmente  perfuader  da  Marcione 
r  odio  contro  la  Carne,  e  dall'  odio  contro  la  Carne  l' abominazione  ad  ogni 
dilettazione  benché  lecita  di  fenfo,  efenzapor  mezzo  tra  l'ima,  e  l'altra, 
avverfionemanifefta  alla  Propagazione  ancora,  &  al  Matrimonio .  [h]  Il  h  s,ci,m.^Uxi 
r*^'"oprohibito  ad  Adamo,  didegli  Marcione ,  effere  il  Matrimonio ,  eie  ^'''"^•i-^- 
V cftì  di  pelle  defcritte  nella  [  /  ]  Sacra  Genefi ,  la  Carne  humana ,  di  cui  H  ve-  «  g»», ?* 
mono  1  noiiri  Primi  Padri  doppo  il  peccato  s  &  adducendo  non  so  qual 
Tomo  I.  F    3  palio 
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paffo  del  falfo  Evangelio  SccMwrf^w?  JEgyptiosy  citogli  un  detto  di  Chriftoj 
come  fé  Giesii  Chrifto  ancora  l' havefìe  riprovato  ;  onde  inferiva ,  che  Ada- 
mo per  haver  propagata  la  generazione ,  era  ftato  eternamente  condannato 
Al  re  n.cHcrefie.  all'  Infcmo ,  DÌ  qucfte  maflìme  hereticali  imbeveffi  Taziano,  &  approvolle , 
eperche  chi  approva,  altro  non  defìdera ,  ,che  foftenere ,  tutte  rifolvè  di 
a  s.Efifh.h^r.,/,.  difendere,  e  tant' oltre  avvanzoffi,  che  finalmente  conchiufe,  [^  ]  nulla  di- 
fìingueriì  il  Matrimonio  dalla  fornicazione.  Perciò  condefcefe  all' obligo 
di  non  mangiar  cibi  animati,  e  di  non  bever  vino,  che  maledice  come 
b  idin,  ii'id.        opera  del  Diavolo ,  e  del  quale  [  b  ]  aftennefi  anche  nel  Sacrificio  della  Mef- 
fa,  confacrando  il  Calice  con  la  fola  acquai  onde ^c^//m/ furon  deno- 
minati li  fuoi  Seguaci,  che  in  lingua  Greca  diconfi  Hy<!^r(?/74r^y?i.  Herefia 
e  Bnr.an.^s^.n.i.  nata  con  tal  vigore,  che  anchedoppo  cinque  Secoli  mantennefi[  47]  pode- 
rofa nell'Armenia.  Chi  tal' odio  indifcreto  portava  alla  Carne,  &  ai  ci- 
bi, &al  vino  fomentatori  di  ella,  non  poteva  haver' altro  motivo  ,  che 
il  tanto  decantato ,  cioè  che  la  Carne  fofle  Creatura  del  Principio  Cat- 
tivo ;  ma  Taziano ,  ò  non  ammelle  li  due  Principii ,  ò  non  volle  nominarli , 
srtr^'Tì.^'"''  e  [^]  quanto  fol  concelfe  due  forti  d'Huomini,  il  Vecchio,  e'I  Nuovo, 
t'idkp'htf.  4.      non  nel  fenfo  [  e  ]  Cattolico  di  S.  Paolo ,  che  per  il  Vecchio  intende  la  Leg- 
ge Vecchia ,  e  per  il  Nuovo  la  Legge  Nuova ,  ma  quafi  aliudefle  ai  due  Prin- 
cipii, volle  parer  di  dire,  che  FHuomo  Vecchio  proveniva  dal  Dio  Cat- 
tivo ,  e'I  Nuovo  dai  Buono .  Il  che ,  come  attefta  S.  Clemente  Aleflandrino , 
Contrarietà  dell-  riftefìTofù,  chc  l' ammetter  due  Dii,  l'unConditor  della  Legge,  l'altro 
ima  Herefu  con  Bell'Evangelio.  Md  comunque  ciò  fiafi,  grand' arte  in  vero  fu  del  Nemi- 
"^  "^  '  co  Infernale ,  perfuadere  agli  Heretici  fempre  gli  eftremi ,  per  renderli  m 
ogni  lor  parte  viziofi .  Li  Gnoftici  per  isfuggir  la  morte  alferivano  atto 
lecito  il  rinegar  la  Fede;  venne  Montano,  e  comandò,  che  per  far  cofa 
grata  a  Dio,  s' incontralTe  il  Martirio:  ficche  à  chiunque  di  effi  fiubbidi- 
fca,  ruinail  Chriflianefiino ,  ò  tutti  rinegando ,  ò  tutti  morendo;  e  nel 
propofito  che  trattafi ,  Simone ,  li  Nicolaiti ,  e  Carppcrate  ammettevano 
comeneccitario  l' ufo  della l^fcivia,  &  al  contrario  Saturnino ,  Marcione , 
Montano ,  e  Taziano  anche  il  lecito  vietavano  del  matrimonio ,  gli  uni  per 
eccellivalibertà  Epicurei,  gli  altri  per  folle  rigidezza  Inimici  dell'human 
£^dE{htf.s.      Genere,  &  abolitoti  del  gran  Sacramento  chiamato  [f]  da  S.  Paolo M4- 
gnum  in  Ecclefta .  Onde  rara  è  quell'  Herefia ,  che  da  oppofi:a  Herefia  non 
fia  fiata  impugnata,  e  poi  diftrutta  ;  così  Ebionenegòin  Chriflo  la  Divi- 
nità, eCerdoneTHumanità;  Sabellio  nella  SS.  Trinità  la  difl:inzione  delle 
Perfone,  &  Arrio  1'  Identità;  Nefl:orio  aiferì  Chrifto  puro  Huomo  ,  & 
Eutiche  puro  Dio  ;  i  Novaziani  negavano  ogni  perdono  à  chi  peccava , 
&i  Montenfi  il  perdono  concedevano  à  chi  né  pur  lo  richiedeva;  li  Ma- 
nichei deteftavano  il  matrimonio,  &  i  Gioyinianifi;i  la  Verginità;  iPela- 
giani,  non  alla  Grazia,  ma  alla  Natura  applicavano  la  giuftificazione  dell' 
huomo;  &i  Luterani,  non  all' opere,  ma  alla  Fede  attribuifcono  la  falva- 
zione:  e  così  fempre  in  continua  pugna  vedremo  in  queft'Hiftoria  Here- 
tici contro  Heretici ,  errori  contro  errori,  e  gli  uni  così  chiaramente  vinti, 
€  convinti  dagli  altri,  che  di  tutti  hebbe  à  dire  quell' ultimo  maflìmo  Pa- 
mtfr.  in  ««.  triarca  d' Heretici  Lutero  ,  [g]  Heretici  vi6ii  fmt  mutua  diffentione,  nec 
mentjHperFfaLs-  alitcr  cum  cìs  pugtiat  Domìnus  ,  quàm  mi  ftp  inter  eosfpiritu  vertìginis  ,  & 
diflentionis ,  ftcM  inter  [  h  ]  Sichimitas ,  &  inter  [  i  ]  Baby  Ionica  Turris  opera- 
Ictn'u^'         ^ios^  C'in  nova  lege  inter  \4rianos,  Donatiftas  ,  &  Telagiangs  .  Al  con- 
'  trario 
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tfario  la  Cattolica  Ghiefa  fondata  fopra  la  bafe  immobile  del  Figlio  di  Dio,  s  a.iU.àdeihFe- 
intima  a'fiioi  Fedeli  non  una  Legge  per  Secolo,  come  gli  Hereticij  mi  una  ^^-^  catcoiua . 
Legge  durevole  per  tutti  li  Secoli,  lontana  dagli  eftremi,  e  prudente,  e  '■ 

foave ne  mezzi,  nonrinverfata  giammai  ne  dal foiEo  delle  perfecuzioni, 
né  dalle  tempefte  dell'  Herefie,  né  dalle  turbolenze  de\medefimi  Clui- 
fìiani,  e  fempre  ftabile.^  e  ferma,  perche  Tempre  difefa  dallo  feudo  in- 
vincibile della  Verità ,  che  non  riceve  otfefa  dalla  menzogna;  ondefcrif-  ^^^    ^,^,^6 
fé  l'aurea  penna  di  S.  Ago  (tino,  \_a'\  Ecclefta  fan6Ìci  y  Ecclefia  una,  Ecele-^  Id'ctnchA.l'^  ' 
jia  Catholica  cantra  omnes  Harefes  pugnans  ,   oppugnari  potcft  ,   expugnari 
non  potejì  ;   jpfa  manet  in  radice  fua  ,  in  charitàte  fua  ,   &  porta  Inferì 
non  Vincent  eam .  Hor  dunque  divenuto  Taziano  tutt'  altro"  da  quel  eh' 
egli  era  ,  agitato  dalla  moftruofiti  della  fua  nuova  dottrina  ,    e  ver- 
gognofo  eziandio  di  haverla  apprefa  ,    come  fé  temefle  di  publicarla 
m  faccia  à  un  Clero  di  così  vigorofa  oppofizione,  quafera  il  Clero  Partenza  di  Tì« 
Romano,  &  avanti  la  Maeftà  del  Poritetìce ,    il  cui  folo  lampo  bene^''"'*^*  ^'*'"'- 
fpelfo  ferve  di  fulmine  à  chi  prevarica  ,  rifolvé  ,  à  guifa  di  chi  iì  na- 
fconde  per  commeffo  misfatto  ,  di  slontanarfì  da  Roma,  e  di  ripor- 
tàrfi,  come  feguì,  in  oriente,  dove  [^J  predicò  l'Herefia  M arcioni»  t>  5.£»///^.A''r.4<f- 
ta: ,  &  intròdufle  ancora  li  favolofì  Secoli  di  Valentino  .    Cola  fcrilfe 
[e]  li  Commentarii  de  Terfe^iione  fecmdàm  Sàlvatorem  ,  ne'^uali  ginn-  jf;fj,''7^'''""^° 
fé  à  riprender  V  iftèifo'  Dio  ,  come  Autore  del  Matrimonio,  e  com-    '"""'  '" 
pendio'  in  uno  U  quattro  Evangelii  col  titolo  di  I>iatefiaron ,  qual  Li- 
bro non  havrebbe  forfè  altro  difettò,  che  il;  nome  dell' Autóre ,  fé  me- 
no 1'  Autore diflapprovafle  in  elfo  la  Generazione.  Attefta  [d]  Eufebio  ,  d  Eufei>JA-c':^9. 
ch'egli  il  primo  rigéttafle  il  Sacro  Libro  degli  Atti  degli  Apolloli ,  ben- 
ché [  e  ]  S.Filaftrìo  à  Cherinto,  e  [/]  S.  Epifanio  ii  Montano  attribui-  e  s.phìi.mcatat. 
fcanoque-ft' errore  ;  erepiftoledi  S.Vsioìoàd  fitum,^  e  ddTimothmm  ,  e  \%\%;ph,h^y.^^, 
[g^y  ixìtrsi ad Hchraos,  /  .'  g  £«/.*./. 3. r.'^i»* 

Da  Taziano  hebbc  origine  la  Setta  de' Continenti ,  che  i  Greci  dif-    s  tea  JegiiEa- 
fero  Encratici .   Menavano  gli  Encratici  vita  celibe  ,  tutta  conforme  c"^'*^'  • 
nella  continenza  dei  Corpo,  e  nell'  aftinenza  de' Cibi  X  quella  di  Tazia- 
no';  ammettevano,  come  i Mohtanifti ,  al minifteria delle  Chiefe le  fem- 
mine ,  alie  quali  dall'  alto  de'  Pulpiti  facean  leggere  libri  ap  ocrifi  intitolati 
^£ia  Andrea  y  ^d6Ìa]oanms,  &  A6ia  Thom^y  il  primo  [h]  de' quali  alle-  h  ^.i:j.;/,/,,fc^^.4j, 
ri  vano  compoflo  da  i  Difcepoli  di  S.Andrea,  mi  S.Epifanio  [  /  J  ne  fa  Autori  .  ^  ^"^^^^  .^.^ 
hdueFilofofìNexocharide,eLeonida;efoggiunge,  che  anche  mentr'elfo  ' 
viveva,'  e  quefte  cofe  fcriveva,  la  Setta  degli  Encratici  diftbndevafi  ampia- 
mente per  la  Frigia,  Galazia,  Panfilia,  Cilicia,  e  Siria,  accrefciuta  di  Seguaci 
da  Severo ,  che  tu  l' Achille  dell'  Herefia  di  Taziano ,  onde  Severiani  furono 
ancoradenominatigliEncratici.GiuHoCaÌliano,feben[/;^jDifcepolo  anti-  k  -?.  ci^m.  ^v.v. 
co  di  Valentino,  compofein  lorfavore  un  copiofo  Volume  rff  Continentia,  ^""'""'^'i- 
&Caliitate,  nel  quale  con  maligne  interpretazioni  de'  Sacri  Tefti  e  con 
r  autorità  pretefa  del  falfo  Evangelio  Seaindàm  Tetrum  riprova  come  illeci- 
to il  Matrimonio .  Ma  contro  il  Caflìano  eruditamente  fcriife  S.  Serapione 
Vefcovo  di  Antiochia,  che  con  grave  danno  del  Popolo  vidde  divulgano 
quelpeftifero  Libro  nella  fua  Diocefi .  E  quefti  é  quel  Giulio  Caflìano ,  che 
dicefi  Inventore  ,[/]  e  Capo  della  Setta  de' Dociti,  liqualiammettevano  setta  de^  Do  ad, 
il  mifterio  dell'  Incarnazione  fucceflb  in  vifione ,  e  non  in  realtà ,  onde  attri-  1  idemiM. 
buivano àChriflo Corpo  fantaftico,  &  ideale;  licchè  egli fecefi da Here- 
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ticoHerefiarcha,  e  da  feguacedi  Valentino coitdotticr de' Dociti,  av^e^ 


V^rS'dTAil:  randol' approvato afTioma  [a]  mrefisH^refmparh, 


Qiieft'rHerefie  ò  nacquero 's  ò  s  ingrandirono  nella  Chiefa  Cattolica 
fotto  il  Pontificato  ài  Aniceto ,  che  agdunfe  al  Decreto  di  Anacleto  fopra^ 
.Pout,  la  riforma  degli  Ecclefiaftici,  [b^'^eClericuscomammtYÌYet  [elfecmdàm 
V^còrin-.Kii.  pneceptum  ^pofiolL  Quafi  che  T  efenapio ,  e1  portamento  del  Clero  foffe 
contro  gli  Heretici  un  prattico ,  e  perciò  convinceatiflìmo  argomento  del- 
la y eracità  della  Religione  Cattolica  • 


n -Ante  et, 
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gg  SOTERO, 

CAPITOLO    IX. 

Sotero  di  Fóndi  creato  Pontefice  4.  Maggio  175^ 

Sollecitudine  di  Sotero ,  efuo  procedimento  alle  Chiefe  in^vafè 
dall'  Herefia*  Liberalità  de*  Papi  ne'  hifogni  del  Cbriflia^ 
nejimo  pet  la  confermazione  della  Fede ,  Decreti  diSote^ 
ro  contro  gli  Heretici  »  "Sarde fané  j  Jua  dottrina  j  fama^ 
e  caduta  neW  Herefia  di  Valentino  ,  z^ltri  molti  Seguaci 
di  Valentino  j  tra  quali  Marco  maligniamo  Hipocrita^ 
e  famofijfirno  Mago  é 

E  Guerre  domeftiche  degli  Heretici  congiunte  con  le  più 
horride  j  &  eftranee  de' Gentili  tenevano  in  quel  tempo 
talmente  agitato  il  Pontificato  Romano  ^  che  i  Papi  non 
altrimente,  che  fepolti nelle  Catacombe^  vigilavano  agli  open7iioni,etéi 
andamenti  de'Fedeli ,  ricevevano  appellazioni  da' Vefcovi ,  lodtinuovÒPou- 
condannavano  Herefìe,  fulminavano  feommuniche,  e  col  ^^"'■'^  ' 
folo  moftrarfi  da  fotterra,  atterrivano  Herefiarchi  j  &  o^ni  più  arduo 
negozio  amminiftravano  del  Chriftianefimo .  Sicché  di  efii  dir  fi  potea 
ton  S.  Paolo  [^]  Foris  pugn^,  air  intus timores ,  cioè  di  fuori  Tiranni  ,  »  ^Mcérinth.ji 
è  di  dentro  Heretici ,  uniti  ambedue  con  ditferenti  rifpetti  a-lla  defì:ru- 
2Ìone  del  nome  di  Giesii  Chrii1:o .  Tale  fu  il  Pontificato  ài  Sotero  negli 
avvenimenti  torbidi  della  Religione,  elfendo  ch'el  foftenne  in  tempo, 
che  ardendo  più  che  giammai  'fiera  la  perfecuzione  di  Marco  Aurelio 
Imperadore  i  e  fèrpendo  fin  dentro  la  Citti  di  Roma  la  contagione 
della  fazione  heretica  di  Valentino  i  Cerdone,  e  Marcione  ,  ricorreva- 
no d  lui  come  à  commun  Padre  tutte  le  Chiefe  dilacerate  dalla  ferocia 
de'Gentili ,  e  manomelle  dalla  malignità  degli  Heretici  ;>  Ed  egli  i  co- 
me già  di  Trajano  dìffc  il  Paneoirifta  [b]  Syderis  more  omnia  inviferei,  ;. ^ -•„,;.,, vri,„,>, 
omma  audircy  &  undequaque  invocatum  jtattm  ,  -pelut  numeri  ^  adejfe  ,  & 
ajjijìere  ;  altre  confolando  con  benigniifime  lettere  ,  altre  foccorrendo 
con  falutevolifiìmi  configli ,  e  tutte  fovvenendo  con  notabiliiTimi  fufll- 
dii.  [e]  Upud  vos  mos  jam  inveteravi!:  j  fcriffe  in  que'tempi  un  grand'  e  s.Diìr,.Epir,.p. 
Ecclefiaftico  al  Clero  di  Roma,  ut  omnes  fratres  variis  afficeretis  bene-  ccru^iL.  àp,.d  i-:J 
ficiiSi  &  Ecclefm  permultis,  quae  in  quaque  Ctvitate  funt  ^  vita  mnte- ^'^'"'''^'''^^^ 
tetis  fubfidia.  Sic  piane  non  folùm  egentium  fublevatis  inopiàm  ,  verum 
etiàm  fratribus ,  qui  funi  ad  metalla  damnati  j   opem  fertis  j  ficque  per 
ea   beneficentice  Jubfidia  y   qu<e  jam  à  primis  EcclelÌ£  vejìr^e  jaiìis  funda-  ve^fmiin  ^^i"" 
mentis  pajjìm  mittere  confuevifiis ,  cum  fttis  ì\pmani ,  B^manorum  confue-  PorSa'R.vi»*, 
tndinem  à  Vdtribiis  fraditam  fedulò  obfervatis .  Quam  quidem  certe  Beatus  "'• 
Soter  Epifcopus  c^  haBenus  cufiodivit  diligenter  ,  &  mirum  m  modum  [no 
propenfg  ftudio  auxit  ;  idqiie  non  modo  opt^s  in  SanCtos  reficiendas  de/egaras 
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èenigriè  fubminifirando  )  verùm  mam  fratres  ad  ipfttm  adventantes  ,  tam- 
qitam  Tater  indulgensy  ac  clemens  in  liberos,  beato  ac  pio  fcrmone  actvir- 
tiitem  cohortando.  CosìS.Dionifio.  Eperògiiiftamènte  chiamafi  il  Papa 
a  s.cjp^.  cp'tfi,  j.  TPadre  tiniverfale  di  tutti  li  chriftiani ,  &  il  Clero  di  Roma  [a]  Ecclefìa  fonis 
in  fide.  Poiché  in  qiial  mai bifogno  della Ghiefa Cattolica  hanno  trafcii- 
rato  li  Pontefici,  e'I  Clero  diRoma  di  fovvenir  con  torrenti  di  denaro  ò 
alle  necefiìti  de'Vefcovi,  ò  alla  reduzione  degli  Heretici,  ò  allaconver- 
fionedigentebarbara,  &  idolatra?  Dicafi,  qiial  Chiefafùgiamaiafifiittav 
che  dalla  Romana  non  habbia  ricevuto  fiiflldio ,  e  conforto  ?  Qual  Principe 
invafo  da  gente  Infedele ,  òHeretica,  che  dal  Vefcovo  diRoma  non  fia 
flato  ò  amftito nella  difefa,  ò-ricovrato  nella  fuga?  Qiianti  Perfonàggi 
iìranieri,  anche  Regii  di  titolo ,  fono  flati  alimentati ,  e  foflenuti  da'Papi, 
perche  furono  (cacciati  daloro  Stati  ò  per  invafione  de'Turchi,  ò  perfol- 
levazione  di  Heretici?  Quali  difpendii  non  hanno  eglino  patito  per  accor- 
terealriparo  dei  Grege  Cattolico  mefìb  in  fuga  ,  e  sbìtndato  dalle  tiran- 
te ved!  le  Kofirt  nìchc irruzìoni de'nimici di Crìflo j  e  de'Maomettani?  [^J.Hanno  incom- 
7.',Tyo'' f'Tunhi  modatogiilleffiSudditiper'difendérei  Regni  altrui,  vendute  le  proprie 
Terre,  &  impegnate  fin  l'iftefle  Mitre  Pontificali,  con  divenir'effi  poderi 
per  arricchir'altrui,  àguifa  di  pietofa  Madre,  che  fprenie  in  late  il  proprio^ 
fangue  per  alimentarne  i  figliuoli .  E  come  che  [e  ]  folicitudo  Eccleparum  li 
ha  tenuti  in  continua  fazione  hor  contro  Gentili ,  hor  contro  Heretici',  hor 
contro  Scifmatici,  à  tutti  con  Apoftolìca  intrepidezza  fi  fonò  oppofli  con 
la  perdita  delia  quiete,  dell'erario ,  e  della  vita  flefTa ,-  per  prefervar  o  illi- 
baia  da  ogni  macchia  la  Fede,  ò  puri  da  ogni  immondizia  di  dottrine  li 
Fedeli.  Quanti Concilii intimati,  quanti  viaggi  intraprefi,  quantidetri- 
menti-  {"offerti ,  quanti  patiinentiaccettati  con  pazienza ,  e  foppartàti  con' 
gufto  in  riparo  di  quel  Santuario ,  la  cui  cullo  dia  fùloroaflegnata  da  Giesii 
Chriftol  Ma  a  cheripeterfememorie  antiche,  quando  ne  appajon  pur 
troppo  chiare  le  teilimonianze  prefenti  ?  Non  veggonfi  forfè  dentro  le  fole 
Mura  di  Roma  tante  Congregazioni  erette,  tanti  Minifiiri  ftipendiati,  chi 
per  difender  dagli  Heretici  la  Fede ,  chi  per  propagarla  fri  Barbari ,  chi  per 
follenerla  ne' termini  delle  Regole  de' Concilii  ,  chi  per  efentarla  dalla* 
oppreilìone  de'Laici ,  e  chi  per  efamitiarne  i  Riti ,  cuftodirne  le  oikrvanze, 
&  accalorarne  il  progréfro?  Non  s'inalzano  quiviforfe  H<)fpizii ,  eCafe 
fondate  di frefco  conApoflolicaprofiifionediPatrimoniida  perfone  emi- 
nentiflìme  di  quel  Clero  per  ricovro,  ed  inflruzione  di  quei ,  cheabjurata 
l'Herefia  tornan  pentiti  à  gittar.fi  in  braccio  alla  Chiefa?  Nonfìamo  flati 
forfè  noi  medefimifpettacolo,  e  fpcttatori di egregii  fatti,  quando  mi- 
nacciando il  Tur  co  ncli'afìedio  di  Vienna  loppremone  al Chriftianelimo  ,> 
^;SJ'  mll'r  W  contribuì  il  Clero  Romano  fin  gl'iflefii  argenti  delle  menfe  per  imitar', 
^^TrT'/i  rlrM  &emularin  parte  la prodigiofa liberalità  d'Innocenzo  XL  che  con  pronta 
r>»rtt  z,  larghezza  aprì  cosr  profufamente  m  quel  gran  bifogno  l'erario  della.  Ca- 

mera in  benefizio  di  Cefare ,  e  deUa  Fede  ?  Tralafcio  ^i  efempiipur  recenti 
de'fov venimenti  preflati  agl'Inglefi  Cattolici  fuggiti  in  Fiandra ,-  al  Popolo 
di  Napoli  opprefìb  da'Terremoti,  alla  Republica  di  Ragufa  minacciata 
da  Turchi ,  à  quella  di  Polonia  invafa da  Cofacchi ,  &  agli  Antipodi  fcefìlv 
quando  vedemmo  con  volto ,  &habito  dei  tutta  nuovi  venir  riverenti;  ai 
piedi  del  Pontefice  ^liAmbafciadori  del  Rè  di  Siam,  e  ritornar  poi  in  un 
Mondo ,  quaii divjfo dal noftro ,  trombe fonore della fantitàdel  Clero ,  e 
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^éllamaeftd,  e fplendidezza del  Pontefice  Romano.  In  modo  tale,  che 
può  giuftamelite  porfi  in  diibio,  fé  maggior  copia  d'oro  contribuifca  il 
Chriftianefnno  al  Papa ,  ò  il  Papa  al  ChrilHanefimo .  Ma  per  tornar  onde  ci 
partimmo ,  ficcome  con  la  liberalità  accennata  confortò  Sotero  nella  Fede  DecretUisoter«. 
i  Chriftiani ,  così  con  i  Decreti  promulgati  ripreiìe  negl'Heretici  l'ardi- 
mento .  Ammetteva  Montano  con  fcandolofa  prefunzione  le  femmine  agli 
Ufficii  delle  Chiefe ,  e  ne  feguivano  il  coftumc  li  feguaci  parimente  di  Ta- 
ziano .  Sotero  con. contraria  ordinazione  prohibì  il  femplice  contatto  de' 
Vali  facri  eziandio  li  quelle  Donne,  che  fra  i  Cattolici  paflavano  in  certo 
modo  per  Ecclefiaftiche,  cioè  alle  Mogli  [YzJde'Diaconi,  Sacerdoti,  e  Ve-  a  videnr,ntif.di 
fcovi,  decretando  [b]  Trulla  Dìaconrf a  pallam  facratam contingati  nec  b'/Sifo«P,»f 
incenjum  ponatin  fannia  Ecclefta:  e  per  frenare  la  sfacciataggine  de' Gno-  inSotl*,"'  *"^' 
ftici,  che  rendevano  obbrobriofo  il  Matrimonio  con  la  communicazio- 
ne  fc.ambievole  delle  Mogli;,  e  per  reprimere  l'oftinazione  degli  Encra- 
.tici,  che  lo  riprovavano ,  rinovò  la  Coftituzione  di  Papa  Anacleto  ap- 
partenente alla  benedizione  Sacerdotale ,  che  davafi  a  Coniugati  nell'at- 
to dello  Sponfalizio,  ordinando,  [e]  che  li  Contrallenti  fodero prefen-  e  lOhiem, 
tati  al  Sacerdote  dal  Padre,  ò  Madre,  ò  maggiormente  congiunto  Pa- 
rente, affinchè  con  viziofa  fecretezza  non  avvililTero  il  Sacramento ,  &c 
intamalfero  il  Parentado^ 

Ma  nulla  maggiormente  fé  andar'allpra  {aftofa  l'Her^fia,  quanto  il  rafj'q'lia'hà'^"* 
^ichiararfene  Bar  defane  prima  feguace,  e  poi  Protettore.  E  certamente  fé  H^rdie! 
^deplorabile  fu  la  caduta,  cheveniam  pur'hora  di  riferire  dell'infelice  Ta- 
ziano, che  col  fuo  nome  nobilitò  la  Setta  di  Marcione,  non  menlagrime- 
volefièquelladiBardefane,  che  diede  riputazione,  e  credito  all'altra  di 
Valentino  j  ambedue  Afllrii,  &  ambedue  Soggetti ,  de'qiiali  con  ragion 
potrebbeil  rivocare  in  dubio ,  fé  maggior  danno  recaffero  alla  Religione 
Cattolica  in  abbandonarla,  ò  aura  all'Heretica  infèguirla.  Poiché  dal  fo- 
ftener  l'uno  la  rigidezza  di  Marcione ,  e  l'altro  li  Secoli  di  Valentino ,  e  ciò 
nella  medefima  lor  nativa  Provincia ,  e  quafi  eziandio  nel  medefimo  tempo , 
viddefi  in  breve  concorfo  colà  di  gente  avida  d'apprender  da  Huomini  fe- 
gnalatillimi  cofe  nuove ,  e  pellegrine,  e  partirne  poi  molti  ò  dubbiofi  della 
verità ,  ò  peggio  convinti  dalla  menzogna .  Aprì  fcuola  Bardefane  in  Edef- 
fa,  [d]Vir,  chiamato  da  Eufebio,  in  omni  do6irin^  genere  exquifìtijjimm 3  à  E>ifjj.i.^.(.Hit. 
tum  in  lingua  Syriaca  di fenijfmusy  e  da  S.Epifanio,  [e]  in  tutti  li  pregi  di  e  ^  £/,.>/.  z^^^j^. 
Òt2,n3.  txndmowQ  magnoperc  ornatus  .  Con  applaufo  de' Cattolici  molti 
[/]  Libri  havea  comporti  contro  le  correnti  Herelìe,  e  contro  i  Gentili,  i  Eufeb.Uc.dt. 
&  il  rinomato  (^d- F^fo  contro  Adiba  famofo,  ma  empio  Agronomo,  eh' 
egli  dedicò  all'Imperador  Marco  Antonino  Pio.  Il  medefimo  Abagaro  di 
Edeffa[^^]  non  ifdegnò  di  arrollarfi  fra  fuoi  Scolari ,  e  bene  fpeffo  portolll  gSEpipi,  ucdt 
in  perfona  ad  udirne ,  &  ammirarne  fa  Sapienza.  Anzi  l'ifteifo  [  h  ]  Cefare  di  j^  /      ''  /  '",  ' 
Romaftimò  recar  vantaggio  a'fuoiDei,  fé  havelfe  potuto  ftaccar  dalla  ^Ji-jf"^      '" 
Religione  Cattolica  un  tant'Huomo ,  &  indurlo  all'adorazione  deglTdoli; 
e  perciò  gli  fé  fcrivere  dal  fuo  proprio  Maeftro  Apollonio  ài  Chalcedonia 
con  regie  offerte,  fé  acconfentiva ,  econminacciedi  morte,  fé  ricufava. 
Ed  allor  fiì  che  Bardefane  con  memorabil  fentenza  rifpofe ,  [  i  ]  Mortem  fé  *  ^'^t'fh.  Ut.nt. 
non  formidarcy  quam  necefìe  fitaffore^  etiam  fiI{eginott  contradiceret.  Ma 
caduto  miferabilmente poi  nell'Herefia  di  Valentino  ,  da  gran  Cattolico 
divenne,  com'è fol ito,  grand'Heretico ,  [fQ&fàóìuse/imftarpfilcberrima  k/-/f«  ìm, 
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navìs  i  cui  incomparabile  onus  immittitur ,  &  qua  iaxta  ripas  portus  tra&4 
efti  értotummercimonium  per  diditi  &aliisquinavim  confcendtrunti  mor- 
tem  induxit,  così  di  lui  piangendo  fcriffe  S.Epifanio;  lafciando  il  foo  no- 
me altrettanto  celebre  negli  Annali  della  Chiefa per  quel  che  fu,  quanto 
abominevole  per  quel  che  divenne  .  Contro  lui ,  e  contro  Ammonio 
[  tT  ]  fuo  figlio ,  herede  delle  facoltà,  e  dell'Herefia,  egregiamente  fcrifle 
S.E  freni  Diacono  della  Chiefa  di  EdelTa  in  Mefòpotamia. 

Nèconminorprofpero  fucceffo  divulgaron  per  l'Afia  le  favolofc  Idee 
de'Secoli  Valentiniani  Ptolomeo ,  Secondo ,  Heracleone  ,  Colarbafio  , 
gli  Afcondiy  ti ,  gliArcontici,  Theotimo,  e  Marco;  e  pompa  ne  fecero, 
come  di  Icienza  nuova ,  e  recondita.  Ptolomeo  fu  chiamato  [  Z?  ]  da  S.Ireneo 
Flofcidum  Valentiniy  e  fol  variò  dal  maeftro  nel  multiplicar  fecoli  fopra  fe- 
coli,  attribuendo  al  primo  fecolo,  cioè  al  primo  Dio ,  due[r]'Mogli,una 
per  nome  Intelligen'T^a ,  l'altra  Volontà ,  dalle  quali  diffe  generati  tutti  li  fuoi 
infiniti  fecoli  deTecoli  :  foggiunfe,  [  d  ]  Chrifto  haver'impofto  agli  Huomini 
Precetti  imponìbili  ad  oifervarfi ,  e  fri  effi  l'Indiffolubilità  del  Matrimonio, 

Secondo  [ e  ]-fi  congiunfe  col fordidifilimo  Epifane figlio" di  Carpocrate , 
e  con  la  fozzurade'coftumi  infettò  tutti  li  fecoli,  cheìbfteneva. 

Heracleone  [/]  doppo  d'effer'anch' ei  caduto  in  fomiglianti  deliri!  di 
aggiunger  fecoli  à  fecoli,  voleva,  che  fopra  i  moribondi  Corpi  degli  Huo- 
mini s'invocalfero  horribili  nomi  di  Podeftd  incognite ,  e  terribili ,  ungen- 
done polli  Cadaveri  con  oglio,  acqua,  e  balfamo,  per  render'invifibili  , 
&  incomprenfibili  le  loro  Anime  alli  Principati  fuperiori  del  Mondo . 

Colarbafio  \_^'\  riponeva  la  perfezione  Chriftiana,  e  la  pienezza  della 
Lei^ge  nella  perfetta  intelligenza  delle  lettere  dell'Alfabeto  Greco,  ade- 
rendo ,  efferfi  Chrifto  alfomigliato  [  h  ]  ixWMfa ,  &  3}lV Omega ,  perche  era 
il  principio,  e'I  fine  di  ogni  Santità:  deducendo  da  [i]  ofcurillìmo  princi- 
pio confeguenze  del  credere  à  fuo  fenno . 

Gli  Afcondryti,  [A.]  e  gli  Arcontici  rigettavano  li  Sacramenti  della 
Chiefa,  come  fuperflui,  e  non  proporzionati tra'l  vifibil  fegno  ,  e  l'in- 
vifibil  Grazia  :  onde  il  Battefimo  eziandio  ripudiavano  de'  fanciulli  . 
[  /  ]  Odiavano ,  come  i  Simoniani ,  il  Dio  Sabaoth ,  come  Tiranno ,  e  Crea- 
tore del  Diavolo ,  al  quale  egli  haveva  data  in  moglie  Eva ,  dalla  cui  difcen- 
denza  proveniva  la  fchiatta  di  noi  miferi  mortali.  Veneravano  per  nuovi  , 
e  gran  Profeti  Marziade,  e  Marziano,  Huomini,  che  tre  giorni,  dice- 
vano, efler  foggiornatmel  Paradifo ,  nella  cui  Scuola  havevanoapprefe  le 
accennate  dottrine .  E  come  che  attribuivano  la  giuftificazione  del'Huo- 
mo  alla  cognizione  di  efla,  vivevano  in  luoghi  ermi,  e  remoti,  lungi  dal 
tumulto,  per  conciliarfi nella folitudine  la  cognizione  della  giuftificazio- 
ne, logorando  miferamente  la  vita  in  un  continuo,  &  horrido  Eremitag- 
gio, fempre  anidui  nella  lezione  di  Libri  aftrufi ,  ch'elfi  intitolavano  Rive- 
lazioni, Profeti,  e  Sinfonia  divina.  Ungevano  i  morti  Corpi,  come  He- 
racleone, conaqua,&oglio,  negandone  la  Refurrezione ;  e  S. Epifanio 
[;;2]attefta,  ritrovarleneù  fuo  tempo  molti  nella  Paleftina. 

Theotimo  riponefi  frj  gli  Arcontici  da  [n]  Tertulliano,  che  di  lui  di- 
ce, Multùra  circa  ìmagtìi'is  legis  operatus  efi.  Forfè  per 'Sedurre  anch'egli 
da  ofcuri  principii  confeguenze  chiare  per  mal  vivere ,  e  peggio  credere . 

Matr.ii  V  cendniani  chi  piùhebbe  di  Valentino,  fiì  Marco,  Huomo 
nato  al  Mondo  per  ingannare  il  Mondo,  e  che  fotto  il  manto  della  Spiri- 
-  tua- 
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tualiti  Valentiniana  cot^rì  ogni  più  abominevole  Gnoftica  fozzura  .  Era 
egli  e  per  natura ,  e  per  vizio  doppiamente  maliziofo  à  fegno  tale ,  che  fep- 
pe,  cpotèeller  colpevole  con  credito,  giungendo  al  fommo  dell' Hipo- 
crifia  nel  conciliarfi  la  fama  di  Santo  per  mezzo  di  operazioni  Diaboliche  ; 
poi  che  havendo  fua  mira  porto  àprenderfi  ogni  dilettazione  di  fenfo  non 
folo  impunemente ,  mi  efemplarmente ,  rifolvè  di  dichiararfi  entrato  nel 
numero  di  quegli  Huomini  fpirituali ,  che  Valentino  ammetteva  nella 
terza  Clalle  della  fua  Setta .  Atalfinetuttoficompofenell'habito,  tutto 
fi  fantificò  nel  portamento ,  tutto  il  fuo  parlare  riftrinfe  d  cofe  fpirituali , 
e  divote,  moftrandofi  alieno  dalle  converfazioni,  dedito  alla  ritiratezza, 
inclinato  all'aufteriti ,  e  fempre  m  atto  ài  orazione  in  luoghi  nafcofti , 
efolitariiperprocacciarfi  applaufo  dalla  fecretezza.  Qual  coftume  oifer- 
vato  dalla  Plebe,  che  amale  cofe  rare,  e  fi  compiace  di  feguirle,  quando 
particolarmente  appajon  divote,  tirò  feco  dietro  l'ammirazione,  e  l'aura 
di  molti.  E  come  chele  novità  quanto  più  in  sé  grandi  fono,  tanto  più 
fuor  del  vero  fuole  ingrandirle  la  fama ,  al  concetto  conceputo  feguì  il  coi> 
corfo ,  al  concorfo  l'acclamazione ,  e  all'acclamazione  in  fine  la  riverenza» 
e'I  credito  cornea  un  Santo.  Moftrava  egl'intanto  ritrofiti  negl'incontri  , 
avverfione  alle  lodi,  e  con  parole  accommodate  d  fingerfi  humileframe- 
fcliiavadiifinvolturanell'humilti,  e  fervivafi  bene  fpelfo  di  detti  piacevoli,' 
&  avvenenti,  per  mantenerfi  Avventori,  e  ftitna.  Quindi ,  perche igraa 
Santi  anche  quando  non  vogliono ,  operano  maraviglie,  ed  efcondaloro, 
benché  renitenti,  li  miracoli,  quefta  grand' arte  ancora  pratticò,  comin- 
ciando l'inganno  dalle  femmine ,  come  da  feflb  credulo ,  &  imbelle  .  Era 
egli  Ecclefiaftico  di  puofeliione,  e  nella  fua  accennata  ritiratezza  ogni  Libro 
di  efecrabile  Magia  havea  rivolto,  &apprefo;  onde  alle  Donne,  che  alla 
fua  Cella  concorrevano ,  dava  in  mano  m\  picciolo  Calice  piejio  divino ,  e 
quindi  per  artemagica  facendo  divenir  fangue  quel  vino,  veflivalc  con 
habiti  Sacerdotali,  ciacevalcdir  Meffa,  e  confacrarlo.  Mi  avanti  ch'el- 
leno confummailero  il  fangue ,  ufciva  egli  f uora  con  un'altro  più  ampio  C  a- 
lice,  e  verfando  il  £uìgue  del  Calice  piccolo  delle  Donne  nel  Calice  fua 
più  grande ,  con  ammirazione  di  tutti  ne  veniva  pieno  il  fuo ,  ch'era  molto 
più  capace  dell'altro ,  Richiedendogli  ciafcuna  di  effe  la  cagione  di  cotanta 
maraviglia,  ciche  gii  fcopriva  gli  animi  preoccupati  dallo  Ihipore  ,  con 
alfettata  divozione  rifpondeva,  quel  vino  elfere  il  fuo  fangue  ftillatone* 
Calici  per  opera,  della  Grazia,  fopravenura  in  lui  da  luoghi  incompren- 
fibili,  inenai-rabili,  &invifibili;  volerla  perciò  efib  communicare  a  tutte 
quelle  Donne ,  che  prendevano  in  mano  il  fuo  Calice ,  infieme  con  il  dono 
della  Profezia.  Haveva  un  Demonio,  òvogliam  dire  Folletto,  che  pre- 
dicevagli  le  cofe  future ,  e  rivelavagli  le  fecrete  ;  onde  tanto  maggiormente 
crefceva  nelle  Donne  curiofe  il  deiìderio,  che  infondere  loro  tal  grazia, 
quanto  maggiormente  erano  perfuafe ,  che  Marco  pienamente  la pòlTedef- 
fc.  Come  poi  egli  facelfele  divenir  Profetelfe  gravide  di  mifteni,  e  come 
miferabilmente  tutte  ingannane,  daS.Ireneo,  da  cui  habbiamo  havute  le 
riterite  notizie ,  ne  traremo  ancora  il  difl:into  racconto  ;  [^t]  Maxime ,  dice  ^  s.ire»,  i.i.c.Ss 
il  Santo  di  Marco ,  circa  Mulieres  vacat -,  &  circa  eas,  qiidi  fnnt  honejl^  , 
&ditiffim<£y  quas  f£pèadduceretentanSi  dica  bUndims  eis ,  Tarticipare  te 
•poloexmeagratia:  oportet  nosin  itmim  convenire:  [urne  primìmi  à  me  ■>  & 
per  me  ^ratiam  ;  adattare  ut  fponfa  fujìimns  Jponfum  fmm  :   ta  tu  fis 
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quoi  egoi  &  ego  qmd  tw.  con(ihue  in  thalamo  tuo  femm  luminisi  fumé  à 
me  fponfum ,  &  cape  eum ,  &  capere  in  eo  :  ecce  Gratià  ajcendit  in  te  , 
&  aperi  os  tuumj& pYophetd *  Cum  dutem  Mulier  refponderlt ,  TS[unquam  pre- 
phetavii  nefcio  prophetare;  invocai iones  quafdam  faciens ,  demo  adfiupa- 
remejusy  qui  feducitur,  dicitei,  ^perios  tuumi  &  loquere  quMumque  , 
.&  prophetabis.  Illa  amem  feduBa  ,  &  elata  ab  tis  ,  qu<e  pradi£la  funt, 
xoncalefaciens animamà  fufpicione i  quòd  incipiat  prophetare ^  cum  cor  ejus, 
multunt  plus  quàm  oporteat ,  palpitet,  audety  &  loquitur  delirio  fa  y  &qu£- 
cumque evenerint )  omnia  vacue,  &  audaciter  ;  &  exindè  Trophetidem  fé 
ipfam  putatt  &  gratiasdgit  Marco,  qui  participavit  ei  fuam  gratiam  ,  & 
remunerare  eum  gefiit  non  folàm  fecundàm  fubflanti^  fu<x  rationem  ,  unde 
divitiarum  eopiammagnam  collegit ,  fed  &  fecundùmcorporis  coputationem  , 
&  fecundùm  omnia  uniri  ei  cupit ,  ut  cum  eo  defceridat  in  unum  .•  Così  S. 
Ireneo,  che  foggiunge,  che  molte  di  efTe  Donne  confefTafTero  poi  fé  ab 
eo  inflammatasvaldèillumdilexif^e;  &  il  Tegnente  cafo  riferifce  della  Mo- 
*UtmS>ii'  glie  di  un  Diacono,  [a'\  Diaconus  quidam  eorum ,  qui  funtin^Jia,  fufci- 
piens  Marcum  in  domum  fuam ,  mcidit  in  ejufmodi  calamitatem  :  nam  cum 
efietUxor  ejus  fpeciofa,  érfententia,  &  corpore  corruptd  efiet  a  Mago  i/io  , 
^  fecuta  eum  ejìet  à  multo  tempore,  pòfl  deinde  cum  magno  labore  fratres 
,eam  convertifient ,  omne  tempus  in  exomologefi  confummavit  plangens  ,  ac 
Jamentans  ob  hdnc ,  quam  pafja  efi  ab  hoc  Mago ,  corruptelam  .  Così  egli  . 
Né  fol  per  l'Afia  portò  Marco  quello  fuo  nuovo  dono  di  Profezia ,  ma 
kDioz'hM.^arti.  perl'Africa  in  Egitto,  dove,  racconta  Dione,  [b]  D^mories  magicis  ar- 
tibus  invocavifie,  ac  per  eos  pluviam  extorftjìe,  e  per  T  Europa  medefima 
e  s.ireu.toe.eit.  in  Fraucia  [  e  ]  ^hodanenfes  multas  feduxit  mulieres ,  e  penetrando  fin  nelle 
ds.Hier.tfifi.49.  Spagne  [d]  Magiis,  &  Ilare ftmultas  l^bilium  Domos  infecit„  demurn  in 
e  s.irtn'in.cih  turpìtudirtem  dlliciens.  Mi  [  e  ]  molte  con  publica  abjiira  ne  efecrarono 
THerefia,  e  ravvedute  ne  pianfero  acerbamente  l'inganno . 
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e  A  P  I  T  O  L  O   X.  '''^• 

Eleutherio  di  Nicopoli  in  Grecia ,  creato 
Pontefice  3.  Maggio  17^. 

Ahjara  ,  e  ricadimento  di  Valentino  ,  Cerdone  ,  e  ManiO" 
ne  5  e  loro  morte  .  Decreti  di  Eleutherio  contro  i  Monta- 
nifti  5  Marcioniti ,  &  Encratici .  Degradazione  di  due 
Preti "Blaflo  ,  e  Fiorino^  ^loroHerefie. 

Uatavaiì  in  Oneritela  fama,  elaSettadiMardoneconqiieir  ^^„  ,,^„„^    ^ 
accrelcimento  di  Seguaci,  che  habbiamo  accennato  ;  ma  nuova  ?ervcrfi»- 
diminiiivafi  in  Roma  ,  dove  l'Heretico  ritrovavafì  ò  fco   cerdlJel^e  mw' 
perjro,  ò  confiifo  ,  ò  pentito  della  fua  Herefìa .  Erafi  in  cione. 
quella  Città  invecchiato,  fempre  amico,  e  Tempre  inimi- 
co della  fua  opinione,  e  confequentemente  hor[^]  Cat- J.L^'^^jó/'^'^''* 
tolico ,  hor'Heretico,  hora  fcommunicatOj  hot' affoluto,  fin  tanto  che 
Eleutherio  con  final  condanna  rigettollo  aflblutamente  dalla  commu- 
nione  de'Fedeh,  come  oftinato,  e  recidivo,  ogni  qualunque  volta  il 
fuo  pentimento  non  folfe  accompagnato  dalla  converfione  di  tutti  que' 
Romani,  ch'egli  haveva  pervertito  .  E  non  trafcorfe  gran  tempo  ,  che 
dal  vomito  ritornando  alla  fanità,  e  dall' Herefia  alla  Chiefa ,  richiefe 
il  perdono  conpublica  Exomologefi,  cioè  con  publica  confeilìone,  & 
abiura,  {b'\  Exomologefis  efi  pernio  veni£,  quia,  qui  petit  veniam  ,  deli-  b  idem  dt  orAt. 
Cium  conjitetur .  Mi  la  condizione  importagli  dal  Pontefice  fiì  malamen-  ''^'^' 
teefeguita  dal  Supplicante  j  poiché  in  vece  di  Anime  convertite  portò 
feco  i  n  Chiefa  cinque  mila  feudi  d'oro  ,  che  prefentò  ad  Eleutherio  in 
pena  del  fuopeccato.  Eleutherio  con  fuperiorità  di  Principe,  e  con  in- 
trepidezza di  Apoftoloricufolli,  fcacciando  lui,  e  gittandoi denari  dalla 
Chiefa  con  dire ,  che  unirne  voleva ,  e  non  riccheT^'^  j  e  proveniffe  l'emen- 
da di  Marcione  da  vero  propofito,  ò  da  folita finzione,  la  morte  ,  che 
lofopravenne,  ne  riferbò  il  giudizio  à  quegli,  a  cui  fon  notili  cuori.  ^ '^'^  morte . 
Nella  medefimafcommunica  fu  involto  Valentino,  e  Cerdone,  chejgno- 
bilfinefortirono  anch'eilì della lor vira. 

Ma  il  Paracliro  di  Montano  era  allora  in  Roma  il  più  fìrepitofo  Sog- 
getto de'difcorfi  communi,  perche  di  lui  molto  varie  fpargevanfi  fra  li 
Fedeli  le  opinioni.  Profezie,  e  miracoli  da  una  parte  :  femmine,  e  rafie 
di  denari  dall'altra:  rigori  nuovi  intimati ,  e  Scritture  Vecchie  ,  &  Apo- 
ftoli  rigettati  :  applaufo ,  e  feguito  di  Popoli  ',  ripulfe ,  e  contradizioni  da' 
Vefcovi  ;  ove  la  fama  non  giungeva  chiara ,  ò  giungeva  alterata,  porgeva 
dubbiofi  motivi,  da'quali procedeva,  che  l'animo humano  più  inclinato 
all'ammirabile,  che  al  vero,  dubiralte  della  verità,  ò  credelfe  il  falfo  con 
pregiudizio  eziandio  di  qualche  Chiefa  riguardevole  del  Chriftianefimo  . 
Eleutherio  per  recider  l'infurtedubietà,  con  nuova  Coftituzione  rinovò  Serco  comlo"! 
la  Condanna  fulminata  da  Aniceto;  e  perche  Montano  haveva  introdotto  Momanifti. 
il  fuperftiziofo  coftumeditrèQuarefime,  e  Marcione  rigettato  l'ufo  de' 
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n  .yf  JS*       ^^^^  ^^  ^^^^  animate,  e  Taziano  quello  del  Vino,  con  un fol colpo  feri 
b  i/'''ììb'.  '\m.  tré,  decretando  con [<«]  lettera  circolare i  tutto  ilChriftianefima,  [^]che 
Tont.inEiemh.     niffun  cibo  fì  repudìaflc  da'Fedeli,  perche  tutti  eran  buoni ,  e  creati  da 
Dio  ò  perneceffità,  ò  per  delizia  deH'Huomo;  e  direfle  la  lettera  alle 
e  Ei'.M.i.s.c.i.     chiefe  [e]  in  particolare  della  Francia,  le^uali  havevano  precifamente 
fpedito  à  lui  S.  Ireneo  Prete  di  Lione,  che  fu  poi  Vefcovo  di  quella  Citti, 
acciò  ricevelTe  l'oracolo  della  prima  Sede  fopra  l'efpoftacontroverfa  fa- 
ma di  Montano . 
Herefic  diBiafio,      Né  fù  mfruttuofa  anche  per  altro  riguardo  la  Legazione  diS, Ireneo 
€  di  Fiorillo.     '  al  Pontefice  ;  conciofiacofachc  avanti  il fuo  arrivo  ha veva  Eleutherio  de- 
gradati dal  Sacerdozio  Blafto ,  e  Fiorino  Preti  della  Chiefa  Romana ,  per- 
che il  primo  giudaizava  come  Cherinto,  &  il  fecondo  fofteneva  l'empia 
alferzionedi  Simon  Mago,  e  di  Carpocrate ,  che  Dio  fofle  laverà,  e  for- 
mai caufa  di  tutto  il  nriale .  Dal  qual'  horrido  principio  deducendo  poi 
abominevoli  confequenze,  non  potè  non  traboccar  l'infelice  nelle  fozzurj 
re  de'Gnoftici,  onde GnofìiciFlorianifuron denominati  li  fuoi  Seguaci. 
Nella  dimora  dunque,  che  (qcq  il  Santo  in  Roma,  hebbe  agio  di  abboc- 
carfi  con  que'due  prevaricati  Sacerdoti  ;  a'quali  poi  fcrifle  da  Lione  in 
à  E»feU.s.c.i9.  confutazione  de'ioro  errori  [  rf]  un'opufcolo  in  forma  di  lettera,  ripren- 
dendoli ,  che  per  difcolpar  fé ,  voleflero  incolpar  Dio ,  del  quale  fù  fcritto 
e  pfd.  S'  [  ^  ]  "HonDeusvolensiniquìtatenitues .  S. Adottino  riprova  à lungo  cotal* 

Herefià ,  provando ,  che  fìceome  Dio  non  può  eifer 'Autor  del1^Jiente ,  così 
né  pur  del  Peccato,  il  quale  non  confifte  nel  fare,  mi  nel  non  fare ,  cioè 
non  nell'atto ,  ma  nel  difetto  intrinfeco  dell'atto ,  ò  vogliam  dire  nella  pri- 
.    '    aa  ^'^^^^"^  della  rettitudine  dell'atto,  [/]  Teccamm  eflnibil ,  quìa  per  Fcr- 
uti^H'Jn!'^"  '  bum  fa6ìum  none ji'y  ò  come  pili  chiaramente  il  medefimo  Santo  Dottore 
z^,^/;^,  i2.rf,  in  altro  luo^o  [g]  Iberno  quarat  caufam  ejfìcientem  humana  pravitatis,  non 
civit.peiij".'     enimejiefficiem,  jeddefìciens,  quianec illatffe6iioeJli  feddefeBio;  eS.Am- 
h  s.  ^mbr.   dr  brogio  i  h  ]  Quid  eflmalitiaynift  boni  mdigentiaì  Onde  deduce  l'Angelico 
ifaàc.&'^^ni.cj.  S.Tommafo,  non  dovcrfi  attribuire  il  peccato  i  Dio,  il  quale  è  fol  caufa 
efficiente  del  moto,  &  atto  tìfico  i  ma  alla  caufa  deficiente  intrinfeca  ,  la 
quale  [i]  eflfolusHQmo  peccans;  ficcome  il  zoppicare  non  deve  imputarfi 
alla  facultà  motrice ,  ma  al  difètto  della  gamba  viziofa .  E  fé  [  /^Jalcuna  voi- 
\lu^lmìnÌ7do  taleggefi  nella  Sacra  Scrittura,  che  Dio  induri,  acciechi ,  erendaoftinati 
Fr'Jdcfli^,"'card.  liPcccatori,  ciò avv ìcnc dal caJito di  Dio  [/]  l^n  impertiendomalitiam y 
sfordr^atipan.i.  Q^mc  dicc S.  Agoftìuo ,  fndnonimpertiendo  Gratiam ,  Ma parleralil più lun- 
1  S°l./.  I.  ad  gamente  altrove  di  quefta  Herefia ,  quando  noteraffi  aderita  da  Calvino 
sin^fiuun.        i^xxo  il  Pontificato  di  Paolo  III. 


i  S.  Thom.q.  79 


CAPI- 


CAPITOLO   XL 

Vittore  Africano  creato  Pontefice  2.  Giugno  194. 

Princìpìi  di  fewerfione  in  Tertulliano  .  Herejte  diTheodoto 
Coriario ,  di  Artemone  ,  di  Theodoto  Argentiere  Capo  de* 
Afelchifedechiani  y  dé*Mofeìfti^  e  di  Praxea  ,  2{ifolHzJone 
di  Vittore  per  l'ojfer'vanzA  del  Decreto  di  Papa  Pio  circa 
la  celehrazjone  della  Pafqaa  .  Concila  a  tal*  effetto  inti" 
mati .  2(lfoluz.ioni  qui<vi  prefe  .  ^moftranze  in  contrario 
delle  Chiefe  deWAJta  .  Terribile  Scommunica  fulminata 
da  Vittore  contro  loro  :  e  miracoloji  a'wenimenti  in  com-- 
pro'vazione  del  Decreto^ 

Rè  gran  Perfonaggi  diede  l'Africa  al  Mondo  in  queft'età, 
l'iin Santo,  l'altro  Gentile,  e  il  terzo  Heretico;  il  primo 
Pontefice,  il  fecondo  Imperadore,  e  l'iiltimo  deftinato  1 
cofe  di  gran  fama  ,  fé  non  havefle  macchiata  la  fama  con 
vituperofiflìmofucceffo.  S.  Vittore  fu  il  Pontefice,  Severo 
fùrimperadore,  e  Tertulliano  l'Heretico,  tutti  e  tré  Afri-    Primi  prìHcipu 
cani ,  tutti  e  tré  eccellenti ,  chi  per  virtù  ,  chi  per  potenza  ,  e  chi  per  df ¥eSan?"" 
ingegno,  e  tutti  e  tré  egualmente  l'un  contradittore  dell'altro  ,  chi  per 
Religione,  chiper  aftio,  e  chi  per  fuperbia  .  Portoflì  à  Roma  Tertul- 
liano doppo  l'alTunzione  al  Pontificato  di  Vittore ,  ed  ò  perche  non  ri- 
cevere quelle  accoglienze ,  che  li  figurava  da  un  Pontefice  fuo  conna- 
zionale ,  ò  perche  [  a  ]  rigettato  foffe  dalla  pretenzione  del  Vefcovado  di  ^f"^,'/'  '  '  ^^^ 
Chartagine,  che  ambiva,  ò  perche  Vittore  condannaffe  il  Paracleto  ài    '""  ' 
Montano,  al  qual  gii  fin  d'allora  cominciava  l'infelice  ad  adherire,  glifi 
moftrò  avverfo ,  partendofi  da  Roma  con  animo  efacerbato,  &  inclina- 
to alla  vendetta  contro  il  Pontefice  Romano,  contro  il  quale  vomitò  poi 
la  coneeputa  bile  con  quegl'infaufli  fucceflì,  che  nel  feguente  Capitolo, 
come  in  Ilio  proprio  luogo,  riferiremo. 

Due  nuovi  Herefiarchi  in  tanto  produlTe  fuori  dalle  fue  Fucine  l'In-    Qualità, &He-= 
ferno,  ambedue  per  nome  Theodoto,  ambedue  Artefici,  e  l'un  Con- "'■?<^'.^*o'^°^« 
ciator  diPelH,  l'altro  Argentiere .  Il  primo,  che  dicefi  Coriario,  nacque        "°* 
in  Bizanzio,  e  benché  applicato  ad  arte  vile,  efaticofa,  [b]  Verùm  mul-  use  ■  hh 
ueriiditionisj  &do6irm^.  Nella  perfecuzione  di  M.Aurelio  prefo  anch'      '  ^'^  '""'  ** 
€i  dagl'Idolatri  rinegò  vituperofamentela  Fede,  perdendo  la  corona  del 
Martirio ,  di  cui  furono  honorati  fi  Compagni  ;  mi  sfuggendo  con  indegna 
nfoUizione  li  tormenti,  non  isfuggì  il  publico  vituperio,al  qual  fi  efpofe,  rim- 
proverato di  vilti  da'fuoi  Compatrioti  tanto  più  vergognofamente ,  quanto 
pai  egli  era  montato  preflb  loro  iniftima  dihuom  virtuofo ,  e  valente:  onde 
per  viver  lontano  da'conofcen  ti,  e  dall'ignominia,  abbandonata  la  Patria, 
iicondufleaRoma,  dove  l'ignominia,  chefempre  feguitò  il  Malfattore, 
litro  vollo  tanto  più  fenfibile ,  quanto  il  Theatro  era  più  augufto ,  e  i'impro- 
Tomol.  ^G  perio 
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perio  più  publico  ',  poiché  in  Roma  riconofciuto  per  d'eflb ,  e  riconve- 
nuto del  fallo, Tii  da'Romani  aborrito,  e  rigettato  ,  come  Huom,  che 
da'conhni  dell'Europa  havefìe  feco  in  Italia  portata  contagiofa  peftilenza. 
Non  è  credibile,  quanto  vivamente  Theodoto  rifentilfe  l'atfronto ,  e  quan- 
to^li  caleile  di  purgar'il  Tuo  nome  ò  con  la  fcufa ,  ò  con  l'emenda  del  pec- 
cato; màfuperboch'egliera,  difdegnando  di  dichiararli  colpevole,  vol- 
le più  toftoaccrefcer  la  reità  del  misfatto  con  una  difcolpa  fufleguente , 
,che  fu  peggiore  del  primo  male.  Conciofiacofache,  come  fé  ninna co- 
fcienza  di  error  commeiTo  l'agitaffe,  con  ferenità  di  volto,  e  di  parole 
a  id,m  ibid.       ^diffe ,  [a\  non  haver'effo  rinegato  Dio ,  ma  un  femplice  Huomo ,  qual'era 
.Chrifto,  nato  bensì  per  opera  di  Spirito  Santo ,  e  di  Madre  Vergine  ,  md 
h  Tertt'.n, de pra-  Huomo qual'altr'Huomo [b] Solitarìum ,  & nudum ,  nulla  aliaprx aeterìs , 
ferp^caf.uit.       nifi  fola  jii(ìiti<£ auliorftate .  Parca,  ch'el  Tempo  havefle  in  un  certo  mo- 
do tolto  dalla  ricordanza  de'  Fedeli  Thorrore  di  quella  beftemmia  ,  di 
cui  Cherinto  fu  il  primo  inventore ,  &  Ebione  il  promotore  :  onde  quando 
^di  bel  nuovo  uditfene  il  tuono,  s'inhorridironoiChrifìiani,  e  tutti  accor- 
feio  contro  quell'empia Herefia,  che  rinverfava  il  fondamento  della  Reli- 
gione Cattolica ,  e  con  ragioni  contro  l'afTunto ,  e  con  rimproveri  contro 
l'Autore .  Ma  la  contradizione  non  folameiite  refe  più  oftinato  l'Heretico, 
ma  eziandio  più  baldanzofo,  p':^r  il  numero  di  Seguaci ,  cheadunogli,  de- 
E  tii  Artemone.   fiderofi  dì  far  pompa  nell'empietà  del  loro  ingegno .  Fràeifi  fùArtemone, 
che  con  altra  Herefia  fpiegar  volendo  quella  delCoriario,  diffe,  ildivin 
Verbo  elTere  entrato ,  &haver'operatoinGiesùChrifto,  come  Principio 
ailìftente,  in  quella  guila  con  cui  gli  Spiriti  maligni  operano  negli  Energu- 
meni; ed  il  Divin  Verbo  efferfì  poi  da  lui  partito ,  lafciandogli  jl  nudo  no- 
me  di  Figliuolo  di  Dio  in  premio  delle  fue  rette  operazioni;  e  tal  dottrina 
lt^/.cU<i  27.     '  eiferlavera,  e  [t-]  provenuta  alla  Chiefa  da  Tradizione  authentica  de'Santi 
Condanna  di  cffi._^poftoli.  S.  Vittore  (  come  à  dogma  chiato,  e  decifo  far  conviene  )  son 
volle  dar  fomento  all'audaciadell'Heretico  con  difcuterne  il  dubio,  ma 
tc^Iit'^&Tbtd  condannò  [d]  fubito  l'Herefia ,  fulminando  l'uno,  e  l'altro  Heretico  con 
hitr.fal.tiù.i.'"'  '  bScommunica,  e  co'fatti  die  à  divedere,  fé  antica,  ò  nuova  folfe  cotal* 
opinione  nella  Chiefa.  I  feguaci  di  Theodoto ,  e  di  Artemone  furonchia- 
e  5.£/'»M.w.54.  matiAlogida  [e]  S.Epifanio,  come  privi  di  giudizio,  e  di  fapienza;  e  de* 
f  lufei,.  hc.cit,    Theodozìani  Eufebio  COSÌ  ne  rapporta  i  coftumi,  [/]  Sacras  auda5ier  de- 
pra-parunt  Scripturasy  vetexis  Fidei  Canonem  abrogarum,  Chriflum  ignora^ 
runty  ncque  quid  facra ,  &di-pin^.litter£deilledicmti  conquifi-perunt .  Quòd 
fi  quifquam  forte  ìllis  aliquod  divini eloquii  teflimoninm  proferat  ,  quarunt  , 
ntrum  conjunBarriy  andisjun£ìam  fyllogifmi  figuram  pojjit  efficere  .  I{eliBis 
yeròy  &  depofitis  facrarum  litterarnm  [iudiiSi  omni  cura  3  &  cogitatione 
in  Geometriam  incumhunti  tamquam  de  terra  editi  de  terra  loquuntur  ,  & 
chriflum,  qui  fit  de  Coelo  venturus,  penitùs  ignorant  .  Quam  ob  caufam 
etiam  in  Sacras  Scripturas  confidenter  ,  ac  temere  quafi  manus  violentas 
iniiciunt ,  eafqne  fé  emendare  ,  &  corrigerc  pradicam .   Così   egli   de' 
Theodoziani. 
Herefia  Ji Theo-      L'Argentiere,  che  pur  Theodoto  chiamavafi,  foftenne  la  medefima 
doto  Argentiere,  Herefia  delCoriario,  ma  con  più  vane  confequenze  ;  conciofiacofache 
chS  t^chtarj!*'  non  folamente  coflituiva  Giesù  Chriièo  nel  puro  effer  di  Huomo ,  ma  atte- 
i^avalo  inferiore  di  merito  àMelchifedech,  afferendo,  Chrifto  Avvocato 
-prciib  Dio  degli  Huomini,  ma  Melchifedech  degli  Huomini ,  e  degli  An- 
geli. 
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geli.  Fu  [<i]Melchiredech  Principe  di  Salem,  Huomo  giuflos  eSacerdo-  ^^       ^ 
te  di  Dio,  di  cui  non  leggendofi  alcuna  difcendenza  di  Parentado  ,  per  ^   ""^*  ''' 
Fofcurità  del  Parentado ,  per  la  dignità  del  Sacerdozio,  e  per  l'altezza  del- 
la Perfezionetiì  denominato  da  S.Paolo[^]  I{expacisy  fmeTaire,  fine  Ma-  b  utdUth.y. 
tre  j  fine  genealogia ,  neque  initium  dierum ,  ncque  finem  vita  habens  ,  ajji- 
wHatus  antem  F ilio  Dei  y  manetSacerdos  in  atemum .  Intuemini  autem  quantus 
ftthic'i  con  ciò  che  (legue  nell'Epiftola  fcritta  drf  He^r^coy.  Da  quelle  lau- 
di conferite  da  un  S.  Paolo  à  un  tanto  Sacerdote,  vifii,  chidilfelo  Huomo 
fovrhumano,  ò  Virtù  celefte,  come  l'afferma  l'Autore   [  e  ]  di  quel  e  sb^fl.ioj. 
Libro  delle  Queftioni ,  che  lì  attribuifce  d  S.  Agoftino  ;  ò  un'Angelo  in- 
carne, come  fiì  creduto  [  rf  ]  da  Origene ,  e  da  Didimo;  ò  lo  Spirito  San-  d  ^pud^^s.  Hier, 
tomedefimoapparfo  ad  Abraham  in  figura  di  Sacerdote,  conforme  [e]  in-  Tìlmìl'id, 
ferifce  di  non  so  chi  altro  S.Girolamo.  Hor  Theodoto  l'Argentiere  for- 
prefoanch'ei  dalla  grandezza  di  sì  alto  perfonaggio,  per  render  pia  vene- 
rabile la  Copia  con  l'oltraggio  dell'Originale ,  antepofe  la  figura  al  figurato,  HereticiMofeiftì 
doèMelchifedechàCrifto,  irtituendo  una  Setta,  che  fii  detta  de'Melchi- 
fedechiani.  Setta  di  poco  feguito,  ediminor  durazione,  che  fi  unì  con  al- 
tri, de'qualiriferifce  S.Epifanio,  che  [/]  Tropter divina  fìgna SidovàvCino  ^ s-Epiph, h^>;<;i. 
comeDioilprodigiofoMosè.  E  nelle  Vite  de'San  ti  Padri  [^]  narrafi  un  ginvirisss.patr. 
graziofo  fucceflb  di  un  Vecchio  Monaco  dell'Egitto ,  che  ò  per  femplicità ,  ^,XpT!"'^'  ^  ""' 
ò  per  inganno  profeflava  l'Herefia  Melchifedechiana .  Reggeva  la  Chiefa  ,    , , 

Patriarcale  diAlefiandria  S.Cirillo,Ecclefiartico  già  famofo  in  tutto  l'Orien-  orazìofo  niccePCa 
teperpresio  di  dottrina,  eperattefì:atodifattie£^resii,  e  fingolari,  eche  ^»  ,","',^^^1"*'* 
apunto  allora  di  irefco  ne  veniva  da  Eklo,  glonolo  per  il  Concilio  cola  no. 
condotto  felicemente  à  fine  contro  Neftorio,  dov'egli  era  prefieduto  Le- 
gato à  Latere  del  Papa,  &  haveva  valorofamente  foftenuto  contro  tutte 
quelle  traverfie ,  che  àfno  luogo  [h  ]  foggiungeremo,  la  Divinità  di  Gie-  j^X/lt'ef"""'^"'' 
sùChrifto,  e  la  Maternità  di  Dio  nella  Vergine  Santifllma.  Rifeppe  il  San- 
to Patriarca,  qualmente  l'ingannato  Monaco  fpargeva  cotal'Herefia  fra 
que'beati  Anacoreti ,  chehabitavanolefolitudiniproflìme  ad  Alefiandria 
e  timorofo ,  ò  che  fi  dilatafie ,  ò  che  fi  radicalìe  maggiormente  l'infezione 
del  male,  fatolo  à  sé  venire,  con  maravigiiofa  dellrezza ,  e  fantadiflln- 
voltura,  cosìparlogli,  Vadre,  àme  è  bennotalavojir  a  Santità  y  e  le  fpejje  ri- 
velazioni y  d  CHI  Dio  vi  folleva,  ficcomed  voi  farà  ben  nota  la  mia  Ver  fona  ^ 
coflitHita  da  Dio  in  queflagran  Chiefa  per  luce  deVopoli ,  e  Per  governo  di  una 
così  riguardevole  parte  del  Mondo  Cbrijiiano .  In  un^ran  dubiOy'~che  mi  agita  , 
ricorro  àvoiy  à  cui  Dio  parla  y  efpefiorivélali  fuoì  fecreti;  e' l  dubbio  tutto  ft 
aggira  fjpr  ala  Verfona  di  quel  tanto  rinornato  Melcbifedech  y  vantato  da  molti 
per  Figlio  di  Dio  y  da  altri  per  lo  Spinto  S amo  y  e  communemcnte  da  tutti  per 
gran  Sacerdote  deW  Mtij]imo -.  [/]  Quoniàmergobie/ttode  hocy  idcircòmifìad  ì  mdeK, 
te,  ut  depreceris Deiim,  quatenus  tibi  repelare  dignetur,  de  hoc  quid  veri- 
tas  habeat.  Il  femplice  ^Anacoreta  flimando  pm  le  lodi  fue  ,  che  quelle  di 
Melcbifedech  y  domandò  tre  giorni  di  tempo  per  ricever  da  Dio  l'oracolo  del- 
U  rifpojìay  e  giunto  il  termine  y  riportatoft  à  S.  Cirillo  y  [  /^J  ^^^^ò  fcito  ,  ,.  ji„-^f^^ 
inquity  Arcbiepijcope,  Melcbifedech  ìion  efk  Deum:  E  come,  replicò  il  Ta- 
triarchay  potete  voi  afficurarmi  della  ìyer  ita?  [l]  Deus  ojìendit  mihiy  foggiun- i  uidem , 
fé  il  Monaco ,  omncs  Tatriarchas ,  ita  utfmguli  borum  coram  me  tranfirent ,  ab 
Mtm  itfque  ad  Melcbifedech ,  &  Angelus  mihi  affijiens  dixit ,  Ecce  rjie  eji  Mel- 
thifedech  ;  &  ideò >  Aribiep:fcope ,  certus  efto ,  quòdfic  eji .  E  così  detto  egli 
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fi  partì:  e  partifll  cotanto  vanagloriofo  di  hayer  come  convertito  un  P^ 
triarca  d'Oriente,  che  raccontando  poi àtutt'il  fuccellb,  s'impegnò  così 
iiiid(«*i  fortemente  nell'afTunto ,  che  [^]  per  femetipfum  pncdicabat)  quia  Homo 

efi  Melchtfedech  ;  Etgavifus  ejifan^^  memorU  Cyrillus  Epìfcopus ,  che  con  un 
tiro  di  finiflìma,  e  (anta  politica  haveffe  ridotto  al  termine  della  ragione 
la  prevaricata  mente  dell'Heretico  Melchifedechiano . 
i»raxca,efue!re-      Ma  mentre  i  Melchifedechiani,  &iMofeifti moltiplicavano falfi  Dei, 
refTefopra  il  Mi-  Praxca  in  Roma  le  tre  Perfone  negava  del  vero  Dio  .  Era  flato  Praxea 
Tn/irtà?*^"*  ^^'  un  depili  accreditati  Seguaci  di  Montano,  e  fu  quegli  medefimo  ,  che 
havendopoiòpercofcienza,  ò  per  ifdegno  abiurata  l'Herefìa,  e  fcoperta 
la  fraudolenza  di  Montano,  ottenne  da  Papa  Aniceto  la  rivocazione  delle 
Lettere  pacifiche,  e  la  condanna  dell'Herefiarca .  Per  il  qual  fatto ,  come 
benemerito  del  Chriftianefimo ,  fiì  accolto ,  e  trattenuto  in  Roma  dal  Pon- 
tefice con  dimoflrazioni  di  ftima ,  e  diftinzione  ài  tratto .  Ma  egli  in  quella 
i)  r^yiuiMvirf,   Città  [  b  ]  Duo  negotia  Diaboli  per fecit ,  come  ingegnofamente  diffe  Tertul- 
TrA^.cap.j.        liano  non  più  Cattolico ,  màMontanifta,  Vrophetiam  expulit ,  &  Harefìm 
intulity  Varacletum  fugavit ,  &  Tatrem  crucifixit  .  Poiché  cref cinto  in 
albagia  per  haver  prima  foftenuta  breve  prigionia  da'Gentili  in  confeffione 
della'^Fede,  epromofla  poi  l'accennata  condanna  del  fuo  primo  Maeftro, 
la  volle  far  da  più  di  Dio,  con  riformar  fin'in  Dio  le  tre  divine  Perfone. 
^tl^'Z*' ^^'^"''  f^i  HicDeunii  dice  di  lui  il  fopracitato  Tertulliano ,  Tatrem  omnipotentem 
"''"'*  Jefum  Chrifium  efie  diciti  hunc  crucijixumt  pajìumque cóntendit ,  mortuum 

pratereà  feipfum  ftbi  federe  addexteram  fuam  cum  prophana ,  é-  facrilega 
au&oritate  propomt .  Scielfe  per  compagno  nell'empia  imprefa  un'Huomo 
vile,  ma fuperbo anche  nel  nome,  chiamato  Vittorino ,  egittòin  Roma 
i  va;  il  Pontif.  dì  il  feme  di  quell'Herefia ,  che  ampiamente  poi  germogliò  nell'Africa  [d]fot- 
e'vJnì  Pontìfji  to  Sabellio ,  e  nell'Afia  [  e  ]  fotto  Paolo  Samofateno .  Li  di  lui  Seguaci  furon 
Dienifio,  denominati  Monarchici ,  perche  una  fola  Perfona  ammettevano  nella  San- 

tiflima  Trinità  i  ePatropaffiani ,  perche  negando  le  Perfone ,  alferivano, 
nato,  morto ,  e  crocififfo  il  divin  Padre . 
Decreto  di  Papa      Ma  firepitofo ,  c  graud'atfare  rivolfe  à  fé  l'animo  dei  Pontefice,  l'ap- 
pi^o  circa  la  Pai-  piicazìoiie  dc'Vcfcovi,  e  l'impcgiio  finalmente  di  tutto  il  Chriftianefimo . 
^"■**  Haveva,  come  fi  diffe,  ftabilita  Papa  Pio  la  celebrazione  della  Pafqua  nel 

giorno  della  Domenica  fuffeguente  al  Tlenilunio  di  Marzo,  per  abolir  il 
coftume  degli  Orientali ,  che  giudaizavano  in  folennizzarla  nel  giorno 
precifo  del  detto  T/(?^;/7««/o  all'ufanza  degli  Hcbrei  ;  e  benché  la  Coflitu- 
zione  Pontificia  non  fortiffe  allora  il  fuo  pieno  effetto,  ciò  fu  conniven- 
:Éa  de'Papi,  che  ò  diftratti  dalle  perfecuzioni  de'Gentili,  ò  perfuafi  dal- 
Propagaxione  ^^  rimoftranzc  fupplichcvoli  degli  Afiatici,  per  ben  della  pace  tollerarono 
della  s.nuQiiar-  quarant'anui la  coutinuazione  di  qucU'abufo .  Màeffendofra  Popoli Orieii- 
todtcmuiia.       tali  nata,  e  crefciuta  l'Herefìa  di  Montano,  che  celebrava  la  Pafqua  nel 
giorno  prefcritto  dagliHebrei,  edeflendocotalPeftepaifata  dall'Afia  in 
f  Tenui!,  de  p,  a-  Europa,  &  entrata  fin  dentro  Roma,  doveBlafto  [/]  Tafcba  nonditer 
fcript.cap.S).       celebrandumefìedicebat,  nifi  fecundùm Legem  Moyjh  decimaquarta  dte  Meth 
fis;  giudicò  Vittore  di  non  più  tacere,  acCiò  la  taciturnità  non  paffalfein 
confenfo,  la  tolleranza  in  necelTità,  e  la  pcrmifTione  in  precetto;  onde 
fiaccinfevigorofamenteall'efecuzione  del  fuopenfiere,  cìie  per  rendere 
Determ-n.-ì7:ione  pi"-i  applaudito  dalla uiiiformità  dcllc  voci ,  volle,  che  fi  uniiTero in  tanti 
del      po.icffKc  commodi  Sinodi  tutti  li  VefcoYÌ  del  Mondo,  acciò  roppofizioac  prevedutii 
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Capitolo  XI.  101         Vittore: 

delle  Chiefe  Afiatiche  haveire  minor  forza  nell'oppugnazione  del  Decreto. 
Spedì  dunque  Commiflloni ,  &  Ordini  per  la  convocazione  de*  Vefcovi, 
&  alle  Chiefe  della  Francia  pref>ofe  S.  Ireneo  Vefcovo  àà  Lione,  à  quelle 
di  Ponto  il  vecchio ,  e  venerabil  Palma,  à  quelle  di  Corintho  Bacchilo  , 
Policrate  Vefcovo  di  Efefoà  quelle  dell' Afia,  &  altri  ad  altre,  delle  quali 
Eufebiodice  [a]  UliomMpenbinfinitOYum.  Dal  che  dedur  fi  può ,  quanto  ^  EaftU.s.e.tti 
s'impegnaile  Vittore  in  qucfto  punto,  mentre  per  concluderlo  tenne  in 
moto  alloratutte  le  Chiefe  del  Chriftianefimo .  Ma  con  più  inculcata  ri-  àJSKo'"*^* 
moftranza  volle,  che  fi  adunafle  un  Sinodo  in  Gierufalemme ,  acciò  l'af- 
fare in  quel  medefimo  luogo  fi  definiffe ,  dove  Giesù  Chrifto  haveva  prefa 
humana  carne,  e  d'onde a'Pofteri  havea  tramandata  per  mezzo  de'fuoi 
Santi  Apoftoli  la  Tradizione;  e deputovvi Theofilo  Vefcovo  di  Cefarea 
Primate  della  Paleftina,  e  Narciifo  Vefcovo  della  medefima  Città  di  Gie- 
rufalemme ,  con  [  b  ]  facoltà  di  Legati  in  fuo  nome  à  quel  Con^refib .  Alcu-  b  ij<mii„'d. 
ni  atti  di  quefto  Concilio,  che  fé  ben  non  fii  Generale ,  fu  però  fempre  con  auì  dd  concili» 
diftmta  venerazione  ricevuto  da  Fedeh ,  per  efler  un  de  primi ,  che  li  leg- 
gan nelle Hifto rie,  firegiftrano  daBeda  nel  fuo  Commentario  dell'Equi- 
noxio  Vernale,  la  cui  notizia  non  farà  forfè  difpiacevole  per  vaghezza  di 
dottrine ,  che  ivi  fi  efpongono ,  né  aliena  dall'intelligenza  del  fucceifo ,  che 
qui  defcriviamo .  Dice  dunque,  [e]  TapaVi6ioT  ^omannn  Urbis  Epifcopus  e  BUaucomm. 
àtrexit  au£loritat€m  ad  Theophilum  defaraa  TaUfiin£  ^ntiftitem  ,  y%„^  '^9'*"t>it. 
ut  quomodo  Tafcha  re6lo  jure  à  cunUìs  Catholìcìs  celebraretur  Eccleftis  , 
inibì  fievet  ordinatio  3  ubi  Domìnus,  &  Salvator  Mundi  fuerat  in  carne  ver- 
fatus .  Tercepta  itaque  au6ioritate  pradiSlm  Epifcopus  non  folum  de  fua 
Trovmciay  fed  etiam  de  diverfìs  B^gionibus  o?nnes  Epifcopos  evocavit .  Ubi 
cum  iUa  multitudo  Sacerdotum  convenir ,  tunc  Theophilus  Epifcopus  protulìt 
au&oritatemd  femiJfamFi&orisTap£,  &  quid  fibi  operis  fuiffet  injun6lum, 
oftendit.  Tunc  pariter  omnes  Epifcopi  dixerunt ,  l^ftprius,  quomodo  Mun- 
dus  fuerità  principio,  invefiigetur,  nihil  poteft  de  obferpantiaTafcha  falu- 
briter  ordinari .  Dixerunt  ergo  Epifcopi ,  Ouem  crcdimus  fa&um  fuifk  in 
Mundo  primur/i  diem  ,  nift  Dominicum  ?  Theophilus  dixit ,  Vrobate  quod 
dicitis.  B^efpondermt Epifcopi  fecundumScripturaau^loritatem,  [d]Facìum  AGtnef.i. 
ejivcfpercy  &manè,  dtesprimus,  deinde  jecundusy  tertiusy  quartus,  quin- 
tusy  Jextusy  &  feptimusy  in  quo  feptimo  requievit  Deus  ab  omnibus  operi- 
hus  fuisy  quem  diem  Sabbatum  appellavit;  ergo  cum  novijfimum  diem  fignet 
SabbatuMy  qui  potefi  efìe  primus,  nift Dominicus  diesi  Theophilus  dixit  , 
Ecce  de  dieDominico,  quia  primus  fìt^  probajiis;  de  tempore  autem  quid  di- 
citisi  Quatuor  enim  anni  tempora  acciptuntur.  Ver ,  j^Jias  ,  ^utumnus  , 
&  Hyems:  quod  ergo  tempus  primum  fa6lum  in  Mundo  >  Epifcopi  re fp  onde- 
runty  Fermm.  Theophilus  dixit,  Trobate  quoddicitis  ;  &  illi refponderunt, 
Scriptum ejly  [e]  Germinet terra  focni  herbam  fecundùm genus  fuum ,  &  li^  e  i^id. 
gnum  fruiiiferum  ferens  fru6ium  fuum  :  hoc  autem  temporibus  Feris  acci- 
pitur.  Theophilus  dixit  y  In  quo  loco  Caput  Mundi  cfie  credit is  ?  In  principio 
temporisy  aut  in  medio  tempore,  aut  infine}  Epifcopi  refponderunt,  InJEqui- 
fio8ioo5iavciKalendarum^prilium.  Theophilus  dixit,  Trobate  quod  dicitis  ; 
O'ilh refponderunt.  Scriptum  eft,  [f]  Quia  Deus  fccit  lucem,  &  vocavit  f /^/<« 
Deus  lucem  diem;  &  fecit tenebras ,  &  vocavit  tenebras  no6lem  ,  &  divifit 
inter lucem,  &  tenebras  aquas  partes .  Dixit  Theophilus,  Ecce  de  die,  & 
tempore  probajiis;  de  Luna  quid  vohis  videtur  ?  utrììm  crefcentem,  acjam 
Tomo  L  G    :?  pkmmi 
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Vittore.         j^j^  Secolo   TI, 

plenam,  an  immìnutam  à  Deo  fuijje  concreatam  ?  Epifcopì  refponderunt  l 

*''■  Tlenam.  Et 'die  ^  Trobate  y  qiwd  dicitis .  I{cfponderum ,  [a]  Et  fecit  Deus 

duo  Luminaria  magna ,  &  pofuit  ea  in  firmamento  Costì ,  ut  luceant  juper  Ter- 

ram:  luminare  majus  in  inchoationem  diei  j  luminare  minus  in  inchoationem 

noBis'y  non  poterai  alitcry  nifi  e  [jet  piena.  Klunc  aupeminvejiiga'pimus  y  quo- 

modo  inprincipio  fa6lHs  fuerit  Mundus,  ìdefldie  Dommico,  Verno  tempore  , 

iuJEqumo£ltOy  quod  eji  otìaro  Kalendarum  ^prilium  ,   Luna  piena  .   Ter 

ip[umtanmmrdodòtempus&  elementa  refurgiint,  Theophylus  dtxit  ,  l^unc^ 

ìgitur agendumejl  de  Ordinatione  y  quomododebeamus  Tafcha  tenere  .  Eptfco-^ 

pi  dixcrunty  jiiimqmd  potefl  Dominicus  dies  preterir i  ,  ut  in  eo  Tafcba 

minime  celcbretur  ,  qui  tot,  &  talibusbenediBionibus  fandiificatus  eji}  Theo- 

phylus  dixit ,  Die  ite  ergo,  quibus,  &  qualibus  benedi6lionibns  etim  efìe  fan- 

tlificatum  a([eritis  y  ut  fcribere  poffimus ,  Epifcopidixerunt ,  Trimailli  bene- 

di6ìio  efty  'quia  in  ipfo  tenebra  funi  remota  ,  &  Lux  apparuit  :   Secunda  , 

quòd  de  Terra  JEgypti  velut  de  tenebris  peccatorum,  quafi  per  fontem  Ba- 

ptifmi  y  per  marerubrum  Topulus  fuifiet  liberatus  .  Tertia ,  quia  eodem 

die  ccsleltis  cibus  Manna  hommibus  datus  eji:  Quarta ,  quia  Moyfes  mandai 

ad  Topulum,  [b]  Sitvobisobfervatus  dies primus,  &  noviffimus :  Quinta, 

ut inTfalmo dicity  [e]  Circurndederunt  me  ftcut  ^pes ,  &  exarferunt  fkut 

dE"^*         ignis  Inter  fpinas .  De  B^efurreùiione  enim  Domini  dicit ,  [d]  Hac  eji  dies, 

quarn  fecit  Dominus,  exultemus,  &  Utemur  in  ea  ufque  ad  cornu  Mtaris-. 

Sextay  quia  in  ipf a  Dominus  re furr exit .  Fides  ergo,  quia  dies  ^efurre^iionis 

Dommtcus  fingulariter  in  Tafcba  teneri  pofjit.  Così  Beda  della rifoluzione 

prefa  da'Padn  nel  Sinodo  di  Giemfalemme  .  Né  Vittore  ,  che  à  tante 

^''"°''°  ^°"'^"'-Chiere  havea  inculcato  sì  grave  affare,  trafciirò  nella fua  di  difcuterne 

e  In  lib  \.m.Pont  diligentiiTimamente  la  materia .  Poiché  à  tal  fine  haveva  anch'elfo  [e]  con- 

in  v.acn  .  '       vocatoin  Roma  un  Sinodo,  al  quale,  terminato  quello  di  Gierufalem- 

me,  volle,  chefiportaflfeilmedefimo  Theofilo  Primate  della  Paleftina, 

come  teftimonioprefente  de'fentimenti  de'Vefcovi  di  quella  gran  Chri- 

ftianità.  Euìebio  in  poche  parole  rapporta  tutti  li  Decreti  delle  Chiefe  di 

Roma,  Paleftina,  Grecia,  Ponto,  Francia,  e  di  altre  moltifllme ,  cioè 

f  £«Aw.y.f.22.    che  [/]  Unoconfenfu,  judicioqueuno,  eandem  de  illius  fefli  obfervatione  tu- 

pJi'^F'TboifxYon'  lere  fententiam,  prefcrivendone  l'olfervanza  nel  giorno  determinato  daS. 

de>  f^urtodeci-   pio,  & iuculcato  da S.  Vittote ,  mentre rimafe  appreffo  tutti  foprabbon- 

'"'"'•  dantemente  provata  la  realtà  della  Tradizione ,  e  lanecelTitàdifoftenerla, 

con  toglierne  rifolutamente'  l'inolfervanza . 
oppoHiione  de'      Mi  UVcfcovi,  chc  fi  convocarouo ìu  Afia fotto  Policrate  d'Efefo,  Ci 
Vefcovi  Afucici ,  j^oftrarono  molto  diverfi  di  fentimento ,  &  infleifibili  à  poter'elfer  ri- 
mofli  dal  loro  antico  coftume .  Producevano  gran  ragioni,  e  le  ragioni 
havevano  gran  forza  di  autorità,  fepotefle  darfi  autorità  alcuna fuperio- 
re ,  ò  eguale  alla  Pontificia .  Allegavano  f  efempio  di  Giesù  Chrifto ,  che 
celebròTa Pafqua all'ufo  degli Hebreii  e,  fé  per  non  convenir  con  loro, 
commutar  fi  dovefie  il  giorno  della  Pafqua,anche  l' Azimo  bandir  fi  dovreb- 
be della  Chiefai  S.Giovanni  haver  fondati  que'Vefcovadi  dell'Afia  ,  ed 
ellere  fiati  à  lui ,  quanto  che  ad  ogni  altro  Apoftolo ,  noti  li  fentimenti 
cielfuoMaeftro,  epur'egUhaverpredicato  il  contrario.  Provavano  la  con- 
tinuazione delia  lor  coftumanza  per  quafi  due  Secoli  ;  la  difefa  ,  che  ne 
,         ^-  p  ,•  -^havevano  femore  fatta  Huominiriguar  devoli  m  Santità,  e  in  dottrina,  e 
«acT/i  plpa°  '  ia  connivenza,  ò  il  confenfo  di  quattordici  Papi,  che  precederono  a  Vit 

tare. 


Capitolo  XL  103        Vittore; 

tore  nel  Pontificato .  Efpofe  tutti  quefti  motivi  Policrate  d'Efefo  al  Pontefi- 
ce in  nome  delle  Chiefe  dell'Alia  j  con  nnalunga  lettera  altrettanto  rive- 
rente, quanto  forte,  erifolutainqueftotenore:  [^]  T>{ps  diemVafcbatis  l^^^'-^^^^f  ^"^'^^ 
integre,  inviolate que recolimits ,  ne qiie addendo quidquam ,  neque  dctrahendo, 
Etenim  ine  in  ^[m  obdormierunt  in  Domino  pr<,uUra  illa  Ecelefu  fcminct- 
ria,  qu£  quidem  in  die  adventus  Domini,  quo  cum  gloria  ,  &  majejìatc  è 
Coelìs  venturus  fn,  &  omncsSanUos  excitctturus ,  demio  refurgent;  Thilip- 
■pum  dico  ,  unum  ex  feptem  Diaconia,  qui  Hierapoli  exiit  è  vita,  &  duas 
cjus  filias,  qu£  Firgìnesad  fummam  feneEiutem  manftrunt,  &  alter am  il- 
lius  filiam ,  qH£  Sprntus  San£ii  afflata  inf pirata  vitam  pie  traduxit ,  Ephe- 
ftque  obiit  in  Domino .  His  aecedit  Joannes ,  qui  fupra  pe&us  Domini  recu- 
buit,  qui  Sacerdos  fuit,  qui  laminam  auream  gefìavit ,  qui  Manyr  ,  & 
Do£lor  extiti  qui  tandem  Epheft  morte  confopitus  occubuit  .  Uuid  Toly- 
carpum  memorem ,  qui  Smyrn£  Epifcopus  ,  àr  Martyr  fuit  ?  Quid  Tbra- 
feam  Epifcopum  ,  &  Manyrem  Eumeni^  natum  citem ,  qui  Smyrna  ex  hac 
vitamigravit?  Quid  attinet  dicere  de  Sagari  Epifcopo,  &  Martyr'e,  qui  Lau- 
dicea  mortemoppetiitì  Quid  porrò  Beatum  Tapyrium,  &  Mclitorem  Etmu- 
cum  recenfeam ,  qui  Spiritus  San&i  inflin&u  affUtus ,  totum  vit-e  fuce  tempus 
pie,  fanBò^ue  exegit,  qui  Sardis  tumulo  conditus  efi ,  cxpe6tans  Cbrijii  è 
Cesio  ad  univerfam  carnem  vifitandam  adventum ,  in  quo  ex  mortuis  refur- 
gentì  Ifìi  omnes  diem  Tafchatis  decimoquartó  die  Lun£  ex  Evangelii  pr£- 
{cripto  obfervarunt,  nihil  ab  eo  inflituto,  ac  more  piane  digrejji -,  Jed  fecun- 
dùm  regulam,  &  normam  fìdei,  eum  afjiduè  tenuerunt .  ^tque  ipfe  etiam 
"Poìycrates,  qui  intervos  omnes  poflremus  fané  feror,  ex  majornm  meorum  i 
<&  cognatorum  traditione,  quorum  Ubenter  infifìo  vefligiis',  illud  ipfum  per-- 
petiiò  ob fervo.  Septem  erant  Epifcopi  cognatioue  mihiconjun6ii i  ego  auterri 
oUavus  fum,  atquehi  ?najores  mei,  &  cognati  tum  diem  Tafchatis  femper  .     ■    ^  - 

celehrarunt ,  cum  ftt  Topulo  Judaico  in  more  pofìtum  panes  ^\ymos  appa- 
rare.  Egoigitur^  Fratres,  qui  fexaginta  quinque  annos  in  Domino  vixerim  i  \ 
qui  multis  cumFratribusperorbemTerrarumdifperfisdefidecommunicarim, 
qui  univerfam  San&am  Scriptura?n  fiudiosè  evolverim,  his,  qu£  nobis  adter- 
roremobiiciuntur,  minimi- conturbor  :  meienimmajoresdixenmt,  [b]  ^""^^^^  \j  ^^  ^, 
Beo,  quàm  Hominìbus  obtemperandum .  To(ìum  hoc  loco  Epifcopos,  quimihi 
in  Concilio  aderant,  commemorare ,  quos  ut  accerferem ,  d  vobis rogatus ,  dili- 
gemer  accerfebam,  quorum  nomma  fi  fubfcriberem,  nimis  multa  viderentur  . 
Quilicct  me  hominem  càm  per  fona  humilem  ,  tum  ingenio  pertenui  animad- 
verterent ,  tamen  cum  intelligerent ,  me  ifios  cxnos  nonfrufìra  gefjijfe ,  nec  ata- 
temha&enus  contrivìffe  temere,  fed  femper  in  Jefu  Chrifìo  vitam  traduxif- 
fe ,  epijìolam  hanc  fua  approbatione  confìrmarunt  .  Così  VolìcYSLLe  .  Agitò           • 
fuor  di  modo  l'animo  del  Pontefice  la  rifolutione  prefa  da  quelle  Chiefe  > 
e  mollo  da  quel  zelo  della  Cafa,  e  Caufa  di  Dio,  che  bene  fp  dio  [e]  man-  cp/4i.6i. 
i^ia,  e  divora  gli  Huomini  fanti,  e  fervorofi,  determinò  di  rifecar  col  Maiagevoiewa^, 
ferro  la  piaga ,  e  al  mal'eftremo  applicar  medicamento  m  eft remo  potente.  m£e  ria?' 
Erano  ben  note  i  Vittore  le  ragioni,  che  havevanoperfiiafo  Pio  a  formar' 
il  Decreto ,  e  Tinfiiffiftenza  delle  contrarie  allegate  dagli  Afiatici  ;  onde  mi- 
naccio i  Policrate ,  &  ai  Vefcovi  adherenti  la  Scommunica,  e  per  dar  loro 
tempo  di  ravvedimento  ,  fol  dichiarofil  per  allora  difpodifiimo  d  ful- 
minarla .  Ma  qui  nuovo  ofìacolo  fi  frapofe  al  difegno ,  e  nuova  difficolta  fi 
attraverso  all'imprefa,  e  forfè  di  maggior  conto ,  fé  Vittore  folTeftato  di 
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Vittore.        ,q^  Secolo  II. 

minor  cuore.  Parca  la  rifoliitione  troppo  afpra  anche  aiVefcovi  obe- 
dienti,  che  nel  medefimo  fentimento  concorrevano  del  Pontefice.  Per 
a  £Hftij.s,c.zs.   lo  che  tutti ,  e  [  ^  ]  S.  Ireneo  con  maggior'eflicacia  forfè  ài  tutti  j  cfpofero  al 
Papa  il  danno,  che  ridondarebbe  al  Chriftianefimo,  fé  così  nobil  mem- 
bro ,  com'eran  le  Chiefe  dell' Afia ,  recidelle  dal  Corpo  della  Chiefa  Catto- 
lica, per  timore  in  fine  di  un  male,  che  fin  allora  non  havev  a  infettata  la 
parte  lana,  né  oppreffa  la  contagiofa  ;  doverfi  più  t<)do  atterrir  quelle  Chic- 
le con  le  minaccie,  che  maggiormente  efaccrbarlc  ^ol  caftigo  ;  così  bavere 
operato  ifuoiAntccelfcri,  e  curarfi  molte  volte  pai  felicemente  le  infer- 
scommiinica  for-  miti  col  difptcgio ,  chc  col  timcdio .  Ma  Vittore  rifoluto  di  voler'  efler 
l^''^chkfe*S  piùtofto  Papafenza  quelle  Chiefe,  chc  Papa  di  quelle  Chiefe  macchiate 
Al».  d'Herefia,  havendo  fol  a  cuore  l'uniformità  della  Fede ,  e  l'oflervanza  delle 

Tradizioni,  con  unafentcnza,  che  atterrì  unitamente  gl'innocenti,  &i 
colpevoli,  tutte  fcommunicolle ,  fmembrando,  e  recidendo  dalla com- 
munione  de 'Cattolici  tutta  l'Afia ,  cioè  una  delle  più  riguardevoli ,  &  accre- 
h  idtm  Ili,  S.C24.  tiitate  Parti  del  Chriftianefimo.  [b]  His  rebus  addu£lm  Victor,  foggiunge 
'  Eufebio,  totius^fiaEccleftascumaliis  finhimisy  tanquamalteriusjideiy  & 
opinionìSi  jìmul  oinnes  à  communi  unitate  Ecclefi^  amputare  conatur  ,  &  in 
easper  litteras  graviter  invehitury  atque  adeò  omnes  fratres  eam  mcolentes  re- 
gionem  prorfus  à  communìone  fecludendos edick .  Ciò  fatto,  fcrilTc lettere 
Circolari  à  tutti  li  rimanenti  Vefcovi  del  Mondo  per  l'of  1  ervanza  della  Tra- 
dizione, e  Decreto  di  Pio,  edoppo  di  haver  fentenziato,  foftenne  vigo- 
rofamente  l'apparenza ,  e  la  forza  della  fua  fentenza . 

Veramente  jugorofa,  e  tremenda  fii  cotal  rifoluzione ,  edifapprova- 
«  cardm.ojiut  dt  ta  cziaudlo  da  qualche  [  e  ]  grave  Scrittore  .  Ma  Vittore  volle  render' 
térem.c.^u         efcntc  da  ogni  macchia  più  toflo  il  Pontificato  Romano,  che  la  fua  fa.- 
d  idim  itid.       ma;  fc  ben  quell'ancora,  benché  [d]  foggiacefle  allora  alla  mormora- 
zione de'Vefcovi,  e  poco  andafle  gradita  à  chi  non  piacque  tant'aufterità 
faJa^v'i'a" condotta  i""'^P*iP^»  tuttavia tù cucomiata da  molti,  che  confiderarono ,  la  caufa 
del  FoatefiJc  T"  dcgli  Afiatici  non  efier  la  medefima ,  qual'era  fiata  in  tempo  di  S.Policarpo, 
quando  celebravafi  la  Pafqua  da  quc'Popoli  nel  decimoquarto  giorno  della 
Luna  di  Marzo,  {blamente  per  permilfione,  e  connivenza  della  Sede  Apo- 
*    "^'^•'•^••'•-■J-   flolica,  efiendocheprcfcntemente  eglino  riducevano  [e]  ad  obligazione 
la  tolleranza,  e  l'ufo  degenerando  in  abufo  trafcorreva  ò  in  aperta  difub- 
bidienza,  ò  in  difprcgio ,  òinHerefia;  ficchè  non  procedendofi  contro  i 
contumaci  con  il  dovuto  caftigo ,  {\  farebbe  apprefo ,  che  il  non  darlo  pro- 
cedere nel  Papa  ò  dal  non  conofcere ,  ò  dal  non  potere ,  e  l'uno  toglieva 
l'animo  acattolici,  e  l'altro  lo  dava  troppo  grande  agli  Heretici.  Ed  ili 
,  .    ,.  fatti  la  Scommunica  di  Vittore  riportò  approvazione  indi  d  centoventi 

s^siifJrT^'"'  anni  dal  Primo  [/]  General  Concilio  di  Nicea ,  quando  molte  Chiefe  ri- 
tornarono alla  communione  Cattolica,  e  poche  furon  quelle,  cheoftina- 
rono  nell'errore ,  e  nella  difienzione  con  la  Romana  .Eia  diffenzione  fareb- 
be ancora  totalmente  fuppreffà ,  fé  Lutero  nella  noftra  età  non  l'havelTe  rav- 
t^tiillTuht'  vivata  ne'fuoi  Seguaci  con  [g]  riporre  fra  le  Fefte  immobili  quella  eziandio 
'       della  Pafqua .  Nel  rimanente  fu  cofa  allora  degna  di  gran  ftupore ,  che  recit 
à  noi  motivo  degno  di  gran  riflelfione ,  come  in  una  commozione  cosi  uni- 
verfale  tanto  de'Vefcovi  ripugnanti ,  quanto  ubbidienti  al  Decreto  Pontifi- 
cio ,  non  vi  fofie  alcuno,  chc  rivocalfe  in  dubio  l'autorità  del  Pontefice  circa 
h  validità  della  Scommunica,  ma  tanto  gl'infetti,  quanto  la  maggior  par- 
te 
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te  de'fani  dillapprovaflero  la  cagione,  non  la  condanna  j  e  tutti  accettaf- 
fero  con  hiiinil  lommilfione  l' Oracolo  del  Vicario  di  Dio ,  che  con  raro 
efempio  volle  i\\  quello  cafo  operar  più  tofto  con  l' autorità ,  che  col  con- 
figlio .  Né  col  progrelib  del  tempo  mancò  Dio  di  applaudire  alla  definizio- 
ne Pontificia  con  evidentiffimi  miracoli.  [^]  In  MeltinaCafale  della  Sicilia  a  -/ipud  s.  Leon. 
vi  era  una  picciola  Chiefuola ,  dove  nella  notte  antecedentemente  alla  '/"^•^^• 
Pafquariempivafi  ogni  anno  miracolofamente  un  pozzo  di  acqua  in  fervi- 
zio  del  Battefimo  ,  che  conferivafi  a  Catechumeni .  Succefle  una  volta  che'^'dai'  cuTo" 
nella Chiefa  di  Occidente,  che  per  error  di  calculo  Lunare celebrofll  la  conrxjiracou. 
Pafqua  ne'  ventiquattro  di  Marzo  in  vece  delli  vent'  uno  di  Aprile ,  quando 
giultamente  dovea  cader  la  folennitd  di  tal  fefta  ;  &  attendendofi  dal  Popo- 
lo concorfo  alla  funzione  l'avvenimento  delTolito  miracolo,  con  mara- 
viglia commune  né  riempifll  di  acqua  il  Pozzo ,  né  per  ifcarfezza  di  altro 
fonte  in  quel  luogo  aridifTimo  potè  amminiftrarfi  il  confueto  Battefimo  ; 
ficchè  dolenti,  e  mefti fi  partiron  tutti  con  peffimo  augurio  di  maggiori 
difgrazie.  Quando  all'improvifo  feguì  il  miracolo  dell' acqua  prodigiofa 
nel  giorno  ventunefimo  di  Aprile  ;  onde  S.  Leone ,  che  racconta  quefto  fuc- 
celìo  ,_conchiude  [  b  ]  Evidenti  mir acuto  claruit ,  Òccidemaliumpartìumfmf-  b  ibidem . 
fé errorem .  Altro fomigliante miracolofo forgimento d' acque defcrive [e]  ^ cafsh^ ver /<•.? 
Caflìodoro nella  Bafilicata ,  [  fi  ]  S. Gregorio  Turonenfe in Portogallo,e  [ e  ]  ixep'iji'.'il'' 
Sofronio  nella  Licia ,  a  quali  per  brevità  rimettiamo  il  Lettore .  gUr?luJjr!ìfz. 

NelTaccennato  racconto  il  [/]  Valefio  foftiene,  che  Vittore  minac-  cap'.'i^, 
ciaffe  folamente  alle  Chiefe  dell' Afia  la  Scommunica,  e  non  mailafulmi-  l.Sf^/f^f^^Jf'" 
nalfe:  il  dottiilimo  de  Marca  [g'\  afferma,  che  Vittore  la  ritrattafle fui-  i'vàu/!p,sLar,no- 
minata,  ai  preghi  di  S.  Ireneo  che  fi  frapofe  tra  effo,  eleChiefeAfiatiche,  ^Eurdu?"^'^'^'^' 
come  Conciliatore  commune  di  pace .  Ciò  [h'\  che  dicafi,  tutto  ridonda  g  De  iurca  ne-, 
in  gloria  del  Pontificato  Romano,  ò  tremendo  co' contumaci,  òmiferi-  ^'Nuove.ediffe- 
cordiofoco'glihumili.  Nulladimeno  noi,  che  fcriviamo  le  cofe antiche  p""     opinioni 
con  r  antica  fchiettezza ,  e  nel  riferirle  nulla  temiamo  le  oppofizioni  inutili  fafco^déiia"scom ' 
degli Her etici,  non  polliamo  indurci  à concorrere  ne' fentimenti  di  quegli  ^  ""'^'^^  •  o,;,  ^,  7 
Autori,  i  quali  ò  non  vollero  ammettere  la  fulminazione  della  Scommu-  anti'qJiu/partX 
nica ,  ò  r  atteftano  incontanente  ritrattata ,  per  toglierfi  forfè  d' impegno  ^''jrfrt.x.  «.  ì, 
di  rispondere  à  [ìi  ],quei,  che  nel  cafo  feguito  millantano  diffubbidienza  i  Mornxas  la^y. 
degli  Afiatici  ai  Decreti  Pontificii ,  difpregio  agli  Oracoli  di  Roma ,  e  con-  ol^}"!tÌl'!mZ 
culcamento  dell'  Autorità  venerata  della  prima  Sede.Conciofiacofache  egli  r.m^,  '&"ìu\mb. 
è  veriillmo ,  che  gli  Afiatici  difpregiaron  la  Legge ,  ma  non  già  il  Legisla-  Ì^/S/Z^fi'.  ^f  ?/' 
tore  ;  oftarono  alla  Pontificiafentenza ,  ma  non  già  al  Pontefice  ;  non  cura- 
rono il  fulmine,  ma  non  già  chi  vibrollo  .  Né  quindi  fiegue  il  fup^ofto 
pregiudizio  dell' Autorità  Pontificia,  la  quale  per  altro  ancor  che  fi  fup- 
ppngatal  volta  oltraggiata,  non  per  quello  riceve  verun  nocumento  dalle 
paflioni  de' Contradittori ,  non  elfendoellaindependente,  univerfale,  §: 
infallibile ,  perche  tale  fia  ftimata  dagli  Huomini ,  ma  fol  perche  tale  fti  co- 
ftituitadaGiesùChrifto,  che  fu,  ed  è  il  [ y  primo ,  e  folo  Pontefice  della  k  ^x  uii,-,  .^. 
Chiefa  Cattolica .  [/]  Experfonis,  diife  àun  fimilpropofito  Tertulliano,  ^  ^'   .,  .  ' 
probamusFidemy  anex  Fide  perfonas^  La  maledicenza  del  Reo  non  mai^.J^N*";-,    ^^■'- 
rende  imbelle  l' autorità  del  Monarca  :  il  che ,  come  fi  dille ,  non  ha  luogo 
negli  Afiatici,  che  fé  non  hebbero  nella  dovuta  venerazione  il  Pontificio 
Decreto,  non  però  pregiudicarono  alla  Sovranità  del  Giudice,  che  non 
e  fottopofta  alla  contrarietà  delle  parti  j  né  mai  negar onglifoggezzione 
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per  incompetenza  di  dominio  ;  altrimente  perche  tanto  alì-atticarlì  que" 
a  Eurto.i.s-c.^h  gran  Prelati,  e  per  efli  il  [a  ]  vecchio  PoHcrate  in  perfuadere  il  Pon- 
tefice d  fradornare  il  colpo  della  Scommunica?  Perche  tutto  ilChriftiane- 
b  idtmiLu.c  ir.  fimo  ,  e  per"  elio  il  celebre  [  b  ]  S.  Ireneo  compailìonando  la  cecità  ói 
que'Popoh,  interporre  fuppliche  à  Vittore,  acciò  egU  atterrile  li  con- 
tumaci con  la  minaccia  più  tofto  ,  che  con  la  condanna?  S' elfi  non  giu- 
dicavano il  Papa  lor  Superiore  ,  perch'elfi  non  ifcommunicar  lui,  mentr' 
egli  arrogavaiì  l'indebita  Superiorità  di  fcommunicar  loro?  Come  ben 
e  c^i.i.^.inF.x.r,  conclude  contro  Calvino  [  e'  ]  il  Cardinal  Bellarmino   :[  ^  ]  Extra  Terri- 
§  "•  '  '■  '  torium  r  e  1  jus  dicenù  mpunè  non  paretur  ,   dicon  le  Leq^i  .    Ed  in  fine 

T!,7».Po,n.c.is^  perch  elfi  poi  inai  a  cento  ,  e  più  anni  ravveduti  ritrattarono  [/]  il  lor 
c!n7n'ii"Px  '^'  ^^^^^  ^^^  ritorno,  che  fecero  doppo  il  Concilio  [g]  Niceno  alla  com- 
JL/wl^JwT"*^'  municazione  della  Chiefa  Romana  ?    Forfè  fi  prega  chi  non  ha  autori- 
^s^'tvt'ìr'J  ^"'''  ''  ^^  ^^  efaudire  ?  Si  teme  chi  non  ha  podeftà  di  caftigare  ?  Si  ubbidifcechi 
g^JpùdBar.anti.  non  hi  giurifdizione  di  comandare  ?   Con  tutto  quefto  però  non  ne- 
jij.».io2.         ghiamo  già  noi  ,   che  dal  difpregio  de' Decreti  del  Papa  in  materia  di 
fede  non  fé  ne  arguifca  difetto  di  credenza  nell'Autorità  Pontifìcia;  an^ 
zi  per  quello  motivo  fiani  di  parere  ,   che  gli  Aliatici  per  più  di  un  Se- 
colo veniflero  coinmunemente  riputati  Scifmatici,  edHeretici,  mentre 
di  ciò  che  fuppone  il  citato  de  Marca  ,  feguitato  dal  menzionato  Schc* 
kftrat,  à  provarli  Facillimum,   cioè  che  tutti  gli  Orientali ,  ancor  che 
ubbidienti  alla  Sede  Apoffolica  ,  communicaflero  Tempre  con  gli  Aliati- 
ci, non  habbiamo  fin' ora  trovato  motivo  ,  che  pienamente  cel  perfua- 
k  Cavard.'-érT.a.  dii  ;  uè  prima  di  noi  l'ha  rinvenuto  un'  Autore  [/;]  ancor  s^^ivente  ,  che 
t'd.'n^r""^'  n^pondendo  al  Natale  [  /  ]  Alefiandro  ,    che  di  queftp-  fatto  fi  è  valfuto 
•  ">Wc,'J ^(>*.  centra  l'Autorità  Pontificia,  doppo  dì  haver'egli  chiamato T  Argomen- 
^'*'-  ■•  to  del  Natale  ^rgumenmm  Lutheninorum  ,  quantuni^ue  abbracci  1'  una, 

e  r  altra  Hfpofta  ,    e  della  fofpenfione  delia  Scommunica  fatta  mflante 
Ireneo  ,  e  della  continuazione  dì  efla  ,  fecondo  quefta  feconda  nulladi- 
mcno  foggiunge  ,  '^ego  non  fuifìe  habitos  H^retìcoi- ,  nec  hoc  à  "fatali 
probamr  .  Quel  dunque  ,  che  noi  diciamo,  fi  è  folamente,  che  gli  Afia- 
tici  non  prctefe.ro  mai  di  negare  al  Papa  la  fuprema  Giurifdizionefopra 
dì  elfi  ,  e  fopra  tutta  la  Chiefa  ,   ciò  che  fiafi  fé  alla  dottrina  ripugnaf- 
fero  le  operazioni  ,  ed  il  fatto  non  concordaife  col  detto.  Dal  che  ba- 
flantemente  à  noftro  credere  refìa  (labilità  l' aiferzione  di  Eufebio^,  che 
k  rs/.i./.j.f.24.  ferine  ,   [  hj\  FiSior  omnes  fratres  incolentes  B^giones yifi^  prarfus  à  com- 
mmione  jedudendos  eàicit  .  Ed  al  Sozomeno  ,  che  s'  allega  incontrario, 
B^yér.,  *.nn,y^^.  diclamo   [/]  col  Barouio  ,  eiferfi  egli  allucinato,  ponendo  Vittore  in 
*a5.M/../..       luogo  di  Aniceto:  il  che  non  deve  parere  del  tutto  ftrano  al  de  Marca, 
già  che  ancor' efib  nel  Tello  dì  tal'  Autore  avverte  dì  leggerfi  erronea- 
mente Volycarpum  in  vece  dì  Toycratem . 

Fine  del  Secondo  Secolo  , 
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TERZO    SEGOLO 

C  O  N  T  I  E  N  E 

LI    PONTIFICATI 

DI 

Zefirino ,  Califto ,  Urbano ,  Ponzia- 

no,  Antero,  Fabiano , Cornelio, 

Lucio , Stefano,  Sifto  II. ,  Dio- 

nifio,  Felice,  Eutychiano, 

Cajo,  e  Mar  Cellino  5 

E 

U     H    E    R    E    S    I    E 

DI 

Tertulliano  ,    Origene  ,    Valefiani ,    Montenfi  ^ 
Novaziano,  Anabattifti,  Sabellio,  Ange- 
lici, Apoftolici ,   Paolo  Samofateno, 
Manere,  e  Manichei,  Hierace, 
e  Donatifti. 


Hàire' 


io8 


H^retìcos  Deus permittìt ,  ut  emine ant  qui  ^ 
funt  in  eloquio  Dei.  QmmfententiamPau 
lus  exprefsit  i .  ad  Corinth.  1 1 .  Opor- 
tet  h^refes  ejfe ,  ut  qui  protrati 
funt ,  manifefii  fiant 
in  vobis . 
;  S.  Auguftinus  epift.  los. 
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CAPITOLO!. 

Zefirino  Romano  creato  Pontefice 
8.Agofl:o203. 

Condannay  I^a'Wedimento  ^  ^Rlcaduta^  e  Mone  di  Praxea  » 
Con'verfione  mirabile  di  Natalia  .  Simmachianì  Heretici 
Mar  doniti .  Difpma  celebre  de'  Cattolici  contro  li  Mon^» 
tanifti*  Decreti  di  ^ e fir ino  contro  loro .  Scommunica  con- 
tra  Proculo  j  e  Tertulliano  .  Calunnia  malignijjìma  del 
2{henano  contro  S.  Zefirino .  Vita  ,  Scritti ,  Herefie ,  e 
Morte  di  Tertulliano  ,  e  di  Origene  .  Valejiani ,  e  loro 
Herefia  .  Origenìjti  [empiici ,  e  turpi .  Difcorfo  [opra  /^ 
Validità  y  (^^ntichita^  Origine  ^  Ver jioniy  idiomi  di  tutti 
li  libri  della  Sacra  Scrittura  ^  e  della  oppofzjone  ,  che  le 
fanno  gli  Heretiei . 

ISTRATTO  Vittore  in  agitazióni  lontane  contro 
i  Quartodecimani  dell'  Afia  lafciò  al  Siicceflbre  lui 
grave  cumulo  éii  penofì  penfieri  contro  inimici  più 
proifimi ,  che  infettavano   Roma  con  herefia  tanto 
più  formidabile,  quanto  più  invifìbile  ad  ogni  Huma- 
na ragione  ,  E  Praxea  era  un  di  effi  ,  che  ,  come    condanna    ii 
habbiam  detto,  negava  in  Dio  la  diftinzione  delle  ^^«^^^» ^ ""«"^ * 
Perfone  ,  pretendendo  di  poggiare  al  fommo  della 
perfezione  con Toppreffione della  Divinità.  Zefirino  per  fua  prima  ope- 
razione fvelfe  la  mortai  pianta  di  una  tanta  empietà ,  condannandone 
[d]  come  abominevole  la  dottrina,  e  come  facrilego  l'Autore.  Ma  fé  ^  ^^.^^  advtrf. 
ben  la  fcommunica  parve  ,  che  fervifle   à  Praxea  di  ravvedimento  ,  il  p^rmenJìb,  u 
ravvedimento  tuttavia  fu  effetto  di  terrore  più  tofto,  che  di  cofcienza, 
e,  al  folito  degli  Herefiarchi  facililfimi  a  convincerfi,  ma  diificilifiìmi à 
perfuaderfi ,  tornò  al  vomito  ,  dal  quale  fu  tolto  di  vita  nell'  oftinazio- 
ne  del  fuo  male . 

Non  così  però  Natalio  ,  che  purgata  1', Herefia  à  forza  di  battiture,  coivcrfione  di 
ricevè  falute  nell'Anima  con  la  carnificina  del  Corpo.  Defcrive  il  fatto  Nataiio.  ' 
Eufcbio ,  meritevole  di  riflefilone ,  e  di  racconto  j  [  ^  ]  Erat  quidem,  dic'egli,  ^  £„j-,i,_  ^^  ^.27. 
l^atalmsConfefiorab  ^fclepiodoto y  &  Theodotccfraudedeceptus,  (  hi  ambo  e  circa  n^iort 
Theodoti  Coriarii  difcipuU  erant)  &  ab  tllis  duobusf alano  quodarriy  &  mer-  it%"Zì7fì^iL 
Lede  perfuafus  ,  ut  tllius  erroris  Epifcopus  crearetur  ,  ea  lege  nimirum  ,  'ut  tro,^ 
^smamfiinqHagìnta  denarÌQS  [  e  ]  menfirnofifti  ei  perfjlverent,  Quiqmdem 

cim  fé 
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^  ^  •  cum  fé  in  illorum  focietatem  dedijìet ,  per  vifiotits  quafdam  à  Domino  ad  fé 
demijfas  fapenumerò  admonitus  fuit  .  Ci^terùm  quoniam  prirrne  erat  apnd 
illos  Sedis  Epifcopalis  appetitionc  tamquarnhomo  ìnefcatus,  &  turpi  quaftu, 
qui  multis  Ajfert  perniciemj  irretitus'y  &  propterea  lentius ,  tardiùfque  Dei 
vifionibus  animum  attendit .  Tandem  per  integram  noBem  à  San6lis  Ungelis 
fiagris  ,  ac  verberibus  ufque  adeò  acerbe  ,  &  graviter  cafus  fuit ,  ut  cum 
primo  mane  furgeret  y  cilicio  y  &  facco  indutus  ,  cineribus  afperfus ,  magno 
cum  mcerore  ,  &  lacrymis  ad  pedes  Zephyrini  Tontifìcis  fé  fupplicem  abji- 
cfret,  &  non  modo  ad  cleri  y  fed  Laicorum  etiam  genua  advolveretur  :  ita  ut 
Chrijìi  mifericordis  E^  de  fi  a  illum  magnoperè  commiferata  ,  Limentis  una  f^ 
éedereto  Mtamenille,  licèt  multis  precibus  ufus  fuifìet  y  &  plagarumvibi- 
ces  y  qnas  pertulerat ,  oflendijlet ,  vix  tandem  in  communionem  Ecckjì^ 
receptus  fuit .  Così  Eufebio,  dimoflrando ,  che  un  de'  più  potenti  rime- 
dii  per  fanar' il  mal  dell' Herefia,  fi  è  il  caftigo ,  elafmfta. 

V  applaudita  teftimonianza  della  converfione  di  Natalie  recò  tanto 
maggior  vantaggio  alla  Fede  Cattolica  ,  quanto  più  la  Fede  Cattolica 
refefi  allora  gloriofa  con  prove  publiche  di  famofa  difputa .  L' Herefie  ài 
Valentino,  diMarcione,  quelle  di  Taziano,  e  di  Praxea,  e  le  rimanenti 
accennate  ò  erano  già  fiipprelle  fotto  il  torchio  della  condanna.,  ò  picciol 
feguitohavevano  in  Roma  di  gente  vile,  &oziofa.  E  fé  ben  parve  allora, 

*  'S-fw*;?-  «^-«Jj"  che  quella  di  Marcione  nuovo  vigore  [a]  prendelTe  da  un  tal  Simmaco, 

per  cui  li  Simmachiani  (  così  ne  furon  detti  li  feguaci  )  con  modi  barbari ,  e 

simmachiaii  fpietati,  inferociti  nell'odio  della  carne,  da  sé  medefimi fi  trucidavano; 

Here^.k-i.  tuttavia baflava  al  Pontefice,  che  corali  Heretici  ofiervaliero  bene  la  lor 

Legge,  per  vederla  ben  predo  eftinta  ,  e  diftrutta,  perche  fé  tutti  per 
Legge  uccidevanfi ,  niun  di  loro  per  neceflità  propagavala .  La  fola  Herefia 
di  Montano  era  lo  fcoglio ,  in  cui  ancora  urtavano  alcune  Chiefe ,  e  l' luiico 
foggettode'publicidifcorfi,  e  l'unica  Setta,  che  fi  arrogalìe  riputazione , 
e  credito  nel  ChriRianefimo .  Poiché  eflendoella  fondata  in  auflerità,  e 
rivelazioni,  cofe  fante,  &  ammirabili,  e  confiderandofi  nell' apparenza 
di  Montano,  Huomo  continente,  e  divoto,  conciliavafi  in  qualche  parte 

h^Roma^fr^S  eziandio  r  aura  di  Cattolica.  Ma  il  vero  Spirito  di  Dio,  che  non  può  in- 
gannare, né  eflere  ingannato^  onde  regge  con  infallibil  condotta  lafua  Chie- 
la,  haveva  primapermeflb,  che  con  la  rivocazione  delle  lettere  pacifiche 
Aniceto  la  rendeffe  fofpetta ,  e  poi  più  pienamente  informato  la  rigettaile  > 
econfermafentenzalariprovaffe,  e  con  diverh  Decreti  neapprovaflero 
fucceliivamente  la  condanna  Sotero ,  Eleutherio ,  e  Vittore  .  Zefirino  {)er- 
fuafo  anch'  ei  di  una  così  notoria  faifità ,  con  unione  caminava  ne'  medelimi 
fentimentide'fuoiPredecelfori.  Ma  molte  volte  conviene  a' Principi  dar 
ragione  ai  Sudditi  de' loro  comandi,  e  fodisfarli  oltre  al  dovere  nelle  loro 
domande .  Poiché  benché  foife  flato  da  tanti  Pontefici  condannato ,  epaf- 
falfe  già  per  Heretico  il  nome  di  Montano ,  nuUadimeno  pareva ,  che  in  uà 
certo  modo  fi  defideraife  nuova  difcuilìone  d.  quella  dottrina ,  e  con  tacita 
iftanzafenerichiedeiie  revifione;  ondeZefiimo  rifoluto  di  eiìirpar  dalle 
radici  quella  fé mpre  rinafcente  zizania,  s' inchino  foprabbondantemente 
ò  alle  preghiere ,  ò  alle  tiomande ,  ò  alle  querele  degli  appaiTionati ,  e  per 
toglier  loro  ogni  refagio,  determinò  di  ridurre  à  nuova  difputa  la  Que- 
ftione,  accioclie  almeno  laprendefìerom maggior' horrore  quegli,  che 
fin' allora  n'eran  mondi,  eflendo  cofapiù  facile,  ilfar'aftener  da  un  cibo 

vele- 


e  Mone. 


a  Eufcb.l.6.c,i/^» 


Capìtolo  L  iij       ZtFTRi- 

yelenofo ,  chi  non  l' ha  mangiato,  che  il  trarlo  fuori  dallo  ftomacho ,  a  chi  di        ^'  ^  * 
giàfen'èpafciuto.  Intimò  dunque  la  Difpiìta  con  tutta  ciucila  publicità,  e 
buone  regole ,  per  cui  apparifle  anche  a  Montanifti  mani  Fefta  l'empietà  del- 
la lor  caufa.  Stabilito  il  giorno,  fu  publicatoiiCongreflbcon  invito  di 
chiunque  quello  iì  folle ,  che  maggiormente  preflimelTe  di  foftener'  il  Para- 
dito  di  Montano .  Per  gli  Heretici  comparve  Proculo ,  che  dai  Montanifti 
pra  ftimato  un  fecondo  Montano .  Per  la  parte  de'  Cattolici  fii  trafcelto  il 
maggior  Theologo,  che  fi  ritrovafle  allora  in  Roma,  cioè  Cajo ,  Huomo  ce- 
lebre in  Virtù ,  e  in  Dottrina .  Convennefi  entro  ampia  Bafilica ,  e  volle  afli^ 
fterviilPapamedefimofpettacolo,  efpettatore  del  fucceffoi  perloche  la 
funzione  non  potè  riufcir  più  maeftofa ,  sì  per  la  materia ,  che  dibattevafi , 
come  per  il  luogo ,  ove  rapprefentavafi,  e  per  il  valore  de'  Partitanti ,  e  per  il 
concorfo  del  Popolo,e  molto  più  per  la  prefenza  ftefla  del  Pontefice,che  ac- 
crefceva  terrore,  e  fama  all'  Aflemblea .  Cajo ,  che  riportò  la  palma,  e  X  ap- 
plaufo  della  vittoria ,  compofe  un  Libro  dinotante  le  particolarità ,  le  obj  e- 
zioni,  gli  argomenti,  e  le  rifpofte  di  una  parte,e  dell'  altra,  ed  Eufebio  [  iz  ]  at- 
tefta,  eflb  haverlo  letto  j  ma  à  noi  fol  fama  ne  giunfe;  onde  comprovali,  Pro-  Nimva  co  ndanna 
culo  eilerfi  partito  dalla  Bafilica,  e  da  Roma  confufo ,  vinto ,  e  convinto ,  in  \^^^  qfuh" l'ndu- 
niillaailìftito dal fuo  decantato  Paraclito.  Il  Pontefice,  doppo piena fodif-  !^  Procuio  ,   e 
fazione  anche  de'  Contumaci ,  confermò  allora  le  pafi'ate  condanne ,  e  vibrò    ^  ""  '""°  * 
nuova  fcommunica  contro  Proculo,  e  contro  Tertulliano,  il  primo  de'  quali 
erafimoftrato  fermo  nell'Herefia,  e'I  fecondo  vantavafi  di  follenerla  co' 
ferirti .  Quindi  contro  una  delle  più  efecrande  beftemmie  di  Montano ,  che 
aderivairremiflìbile  il  peccato  dell' Adulterio,  e  della  Fornicazione ,  egli 
formò  il  feguente  Decreto,[^]  T?ontìfex  Maximus  Epifcopus  Epifcoporum,Ego  b  .^pnd  Tertniu 
&  Machia,  &Fornicatìonis delizia pcenitentiafunèlisdimitto.  Quali  parole  '^'i""^"'^-^'*- 
furono  più  tofto  parte  del  Decreto,che'lDecreto  rimafto  ofcuro  fra  le  tene-  calunnia  d,'  ru- 
bre dell' Antichità:  ma  che  così  ofcuro  ancora  fa  rifplendere  l'autorità  de'  «rani  conterò  ii 
Pontefici  Romani,  e  l'ampiezza  del  loro  Ecclefiartico  Dominio fopra  tutti  n,'^"'''^"'  ^''^'^' 
li  Vefco vi  del  Chriftianefimo ,  mentre  da  un'inimico  ftellb  della  Chiefa  Ro- 
mana, qual'  era  Tertulliano,  vien'  egli  riferito ,  e  per  provvidenza  del  Cielo 
fin  dal  terzo  Secolo  daelfo  tramandato  alla  Pofterità  ne' fuoi  Scritti.  Da 
quefto  fatto,defcritto  da  [e]  Eufebio,da  [d]  TertuUiano,e  da  [e]  S.Girolamo,  e  £«/.*.  /  ^ 
deduce  follemente  Rhenano maligniamo  Heretico  Luterano,  che  monta-  f  J.^  '  ' 
nizzafle  il  Vefcovo  di  Roma,  e  ne  pone  l' alferzione  nel  margine  del  Libro  Ec^ief. 
delle  Annotazioni  ài  Tertulliano  con  quefte  parole ,   Epifcopus  I\oma- 
nus  montani'^at .  Se  Rhenano  intende,  che  montanizzaffero  li  Pontefici 
Antecelfori  di  Zefirino ,  li  riferiti  fuccelll  de'  Pontefici  AntecefTori  di  Zefiri- 
no  fmentifcono  la  calunnia ,  e  rendon  provata  la  detelhzione  commune  di 
tutta  la  Chiefa  Cattolica  contro  Montano  ;  mentre  il  folo  Aniceto  errò  nel- 
la Dimiflbria  delle  Lettere  Pontificie,  e  l' errore  Fuit  circa  Ter  fonami  non  cir- 
ca fidem  ,  da  cui ,  come  ben  nota  [f]  in  fomii^lianti  cafi  un'  Eminente  Scritto-  icnrd.BeiUrr»M 
te ,  non  devefi ,  né  puofll  arguir  difetto  di  Podeftà .  O  egli  parla  óx  Zefirino ,  t^sT'^'"*'''^  '*' 
come  fé  Zefirino  di  nuovo  difcutefle  una  dottrina  di  già  riprovata,  quafi  che 
ne  dubitane  della  verità;  e  in  ciò  non  fol  s'inganna,mà  incorre  nella  taccia  di 
manifefto  ingannatore ,  mentre  vuol  perfuadere  un  principio  tanto  falfo  in 
ogn i  fcuola ,  quanto  falfo  fi  è ,  elferc  una  medefima  cofa  il  difcutere  fempli- 
cementc  una  Dottrina  per  rinvenirne  il  vero,  ò  il  difcreditarla  con  nuovo 
efame  in  onta  maggior  dell  Autore ,  e  de'  Seguaci .  Il  cheprecifamenteinte- 
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^^  *        fé  di  far  Zefirino ,  il  quale  non  rivocò  in  dtibio  il  già  decifo  daTuoi  Antecef^ 
fori,md  pnblicò  con  maggior  pompa  la  Decifione ,  per  renderne  più  abbor- 
rita  la  Setta.  Onde  la  cenfura  del  Rhenano  non  hd  né  luogo ,  né  forza ,  fé  non 
nel  bianco  margine  del  Libro,  ove  l'Heretico  fi  compiacque  diregiftrarla . 
vi:a,quaiit:>,fcrtt-      Matagiou  vuole,  che  di  un'Huom  così  celebre  nella  Chiefa  di  Dio, 
ti  ,pVrvernòne  e  qiial  fu  Tertulliano  ,  che  habbiam  pur'  hora  veduto  fcommunicato  con 
Kol'"  ^'""'  Proculo  da  Zefirino,  e  così  benemerito  della  Chriftianità di que  tempi , 
avanti  che  nell'  Herefia  precipitafie  di  Montano ,  quella  menzione  fi  faccia , 
per  cui  rendafi  chiara  l'intelligenza  della  noftràHiftoria,  endiadi  lui  ca- 
duta ciafcun  apprenda  ,  quanto  pericolo  fovrafti  à  chi  più  in  alto  vien 
follevatoò  dal  merito  della  virtù,  ò  dalla  fama  della  dottrina,  e  con  fpa- 
vento  ripeta  ciò ,  che  con  fpavento  difie  S.  Girolamo  dell'  Angelo  Lucifero, 
a  s.Hìrr.  rJvtrf.  [  ^  ]  si  altijjimaillafublimitas  cecìdit ,  quis  cadere  nonpofjìt^  Si- in  Cesio  rui- 
2ov'i».i.2.  n£y  quanto  magis  in  Terrai  Nacque  Tertulliano  in  Carthagine  di  famiglia 

h  Idem  de  (cript.  [  ^  ]  nobìlc ,  c  Procoufolarc ,  e  nacque  d'ingegno  così  elevato,  e  perfetto, 
c'vllc  Tinn.'coL  ì^ì  ^^  ^^^■'^^  f^^^ P^^^  ^^  expiignandum  propofuerit ,  quod  non  acumine  irru- 
trtj%'r.'c.?i  ;  periti  aut  pondereeliferit;  e  perciò  fé  la  natura  lo  fé  nafcereda  Padre  Ido- 
latra, la  vivacità  dello  Spirito  lo  ridufle  alla  cognizione  della  verità  ,  e 
d  ^pxdBar.ann.  Legge  di Chrifto .  Dìcefi ,  [d^  chefcongiurati  da' Sacerdoti  Chriftiani  al- 
»57-».  15-  cuni^Demonii  rifpondelfero ,  E  fi  efiere  gì  Idoli  adorati  da  Geptili  ;  e  Ter- 

tulliano, che quefta verità apprefe dal  Padre  della  bugia,  abbandonata  la 
de  TaUio  Toga,  [  e  ]  aflunfe  il  Pallio,  ch'era  allora  [/]  rinfegna,e  l'abito  di  tutti  li  Chri- 
cj'.'ó^  '  '  *'"  fìianijò  almeno  [^]  de' più  perfetti,  &  aufteri  Chriftiani  i  ondecommune- 
f  pw.  in  vit.  mente  diccvafi  òde' Gentili  convertiti  alla  Fede,  òde'Chriftianidivitapiù 
s  '"^Bar.aKn.  157.  n .  fanta,  e  ritirata  [h^De  Toga  ad  Vallium .  Qua!  forte  di  veftimento  può  facil- 
VurSeJni!.m  ''^&  ^^^"^^  aifomigliarfi  al  Monadico ,  òì  cui  à  lungo  tratta  nelfuo  Libro  de  Val- 
eurn^emnv.m,  .     ^.^  .^^  medcfimo  Tertulliano .  Era  ei  allora  giovane  d'anni,  e  benché  tuttp  ap- 
hidemibid.c.s.    piicatone'Studii,  tutto  ancora  diftratto  dall' età  inconverfazionihonèfte, 
e  piacevoli ,  che  bene  fpefib  configliano  gf  incauti  à  quel!'  ombra  del  quieto 
vivere ,  che  offerifce  ai  Viandanti  di  qucfi:o  mifero  Mondo  lo  flato  coniu- 
gale i  onde  fu  facile ,  come  avvenne,  che  cadelfe  all' invito,  &  allettato  da 
ìperanza di dubbiofa contentezza,  fi gittaifemal  configliato  nell'inimenfo 
i  ^pud  Bar  finn  V^^^%^  '^^^^^  agitationi  del  matrimonio.Egli  [i]  adunque  prefe  Moglie,e  non 
fsj.n.  lot*'  ""'  così  tofì:o  rhebbe  prefa ,  che  addottrinato  fuo  malgrado  nella  fuamedefima 
Scuola,il  laboriofifiimo  Libro  compofe  de  Molefitis  T^uptiarumt  unico  sfogo 
allora  di  quelle  continue  afflizioni,  delle  quaH  noi  ancora,  chequeftecofe 
fcriviamo ,  fiamo  per  lui  teflimonio  pur  troppo  vero ,  e  prefente .  Ma  come 
che  il  genio  lo  ftimolava  allo  fl.udio  eli  materie  Ecclefiafliche ,  benché  agita- 
to fofle  dalle  indifpenfabili  domefì;iche  occupazioni,con  ingegnofa  indufl:ria 
feppe  trovar  commodo ,  e  modo  di  ridurre  à  perfezione  l' altro  ammirabile 
Libro  de  Vrafcripttone ,  in  cui  pone  diftinto  Catalogo  di  tutte  T  Herefie ,  in- 
.  ;  fiirte  nella  Chiefa  fin'  al  Pontificato  di  Vittore ,  e  dove  per  fuo  maggior  rim- 

^  -'  ■  provero  quella  parimente  annovera  di  Montano.  Infegnò  intanto  Rettorica 

m  Carthagine,  avvocò  in  Roma  le  caufe,  e  non  vi  fu  in  quel  tempo,  chi 
con  maggior  merito  di  giufta  lode  nobilitafle  i  Roftri  col  perorare.  Mao 
che  à  lui  premorifie  la  Moglie ,  ò  eh'  ei  civilmente  premoriife  alla  Moglie , 
mutòò  condizione  di  fiato,  ò  modo  di  vivere,  e  fi  die  à  vita  conforme 
alla  inclinazione,  tutto  fludio,  ritiratezza,  e  divozione;  eailorfù,  che 
i.jc:uài,d(P^!i,  cQiripofe il fopracitato Libro ^fP^///o>  ovedifemedefimo  dice,  [k]  ^g^ 

quidem 
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qmdem  nihil  ferro  ,  nìhil  campo  ,  nihil  Curia  deheo  ,  nihil  officio  advigiloy       ^     • 
nulla  rojira  preoccupo  ,  nulla  pretoria  obfervo  ,   cancellos  non  adoro  ,  fiib- 
fcllìa  non  contundo ,  jura  non  conturbo ,  caufas  non  elatro  ,  «0»  judico ,   non 
milito ,  non  regno ,  feccjji  de  populo ,  immò  unicum  negotium  mihl  efi ,  nec  aliud 
mnccuroy  quàm  me  curem.  In  tal  ritiro  da  ogni  mondana  cura  fece  fiio 
viaggio  à  Roma ,  e  nella  lontananza  dalla  cafa  paterna  fcriffe  l' Apologe- 
tico à  favor  de' Chriftiani  Contra  Gentiles,  e  l'ameno  Librone  Corona Mi- 
litis  ;  indi  tornato  à  Cartilagine  terminò  quel  più  nobile  per  il  Soggetto ,  e 
più  utile  per  la  Chiefa  lontra  Marcionem,  e  l'altro  de  Carne  Chrifli  contro 
ilmedefimoMarcione,  chenegavala,  &  i  rimanenti  de  P^furreUione  Car^ 
nis  contro  l' Herefie vaganti  di  quel  tempo,  deSpe&aculis ,  de Idololatria , 
contra  Judaos  ,  de  ^nima  ,  ad  Scapulam  ,   de  bono  martyrìi  contra  Gnofti- 
cos ,  de  Tcenitentia ,  de  Baptifmate ,  &  altri ,  de'  quali  ràccqlfe  il  numero  il 
dottiflìmo  Pamelio ,  che  fu  compofitore  della  di  lui  vita  ,  &  -annotatore 
diligentiffimo  degli  ferita.  Quindi  S.  Girolamo  [a]  attefta,  che  li  Libri  ItAu^-Z'/'^' 
ài  Tertulliano  contengono  ogni  fcienza ,  e  chiamane  l' Autore  [  b  ]  MriSi&  J  ^'J':-»  1^»  ^?«;?.  ii 
vehementis  ingenii  Vir  erudi tijjìmus ^  quo  nihil  eruditius  ,  nihil  acutius  ,  &    "•"""■"'' 
eloquentiffimus, [e ] LsittmiiOjOmni genere litterarumperitus, [ ci ] Eufebio,z:e-  l-^^f^^;'^- /•fj'^'' 
gnm,  &  rerum  humanarum  peritia  clarus,[  e  ]  S.Ago{ìmo,Difertij]ìmus,qui  bue-  TkufeL.'j'Jpui 
cis fonantibus orationem  inflaverit,[  f]  Niceforo,  Eloquentia  admodum  poi-  f  m'^J'^j/S",^ 
lensj  acris,  &  ingeniofus  admodum  y  e  Vincenzo  Lirinenfe  con  più  proliife-4^  :<r:,«t?.  v*/ó! 
elogio,  [g]  Sicut  Origenes apudGr^cos ,  ita  Tertullianus  apud  Latinos  ^no-  \'v;„,^LyriK,co„t. 
firorum  omnium  facile  Trinceps  judicandus  efl .  Quid  enim  hoc  viro  do6lius  ?  n^r.  e.  24. 
Quid  in  div inis ,  ac  humanis  rebus  exercitatius  ?  'hlempé  omnem  Thilofophiam , 
atque  omnesThilofophorum  fe5ìas  y  au6iorcs ,  ajjertorefque  fe6iarum  y  omnef- 
que  eorum  difciplinas  ,  omnem  Hifloriarum  ,  ac  ftudiorum  varietatem  mira, 
quadam  mentis  capacitate  complexus  efl  .    Ingemo  vero  nonne  tam  gravi, 
ac  vehememi  excelluit  ,  ut  nihil  fibi  pene  ad  expugnandum  propofuerit  y  quod 
non  acumine  irruperit ,  aut  pondere  eliferit  ?  Jam  porrò  Orationis  fu£  laudes 
quis  affequi  valeat  ?    Qua  tanta  nefcio  qua  rationum  necefjitate  conferta 
eji  y  ut  ad  confenfum  Jui ,  quos  fuadere  non  potuerit ,  impellat  ;  cujus  quot 
penò  verba  ,  tot  fententia  pmt;  quot  fenfus,  tot  vigoria.  Sciunt  hac  Mar- 
cionesy  xApellesy  Traxea,  Hermogcnes,  Judaiy  Gentiles,  Gnojiiciy  cateri- 
qucy  quorum  aie  blafphemtasmultisy  ac  magni s  voluminum  fuor um  molibus, 
velut  quibujdam  fulminibus ,  evertit .  Così  egli .  Fu  però  il  fuo  dire  poco 
facile ,  meno  adorno ,  e  molto  ofcuro ,  &  al  parer  di  S.  Girolamo  [h]  Crcber  h  s.  nur.ia  rpijt. 


beverò  in  modo  delle  loro  frafi,  che  fcrivendo  poi  in  lingua  Latina,  non 
feppe,  per  così  dir,  dimenticarfene .  Et  tamenhic  quoque  poji  hac  omnia, 
hic  ,  inquam  ,  Tertullianus  ,  fiegue  piangendo  il  fopracitato  Lirinenfe  , 
Catholictdog-matisy  ideji  univerfalis  y  ac  vetujìa  fidei  parum  tenax,  ac  difer- 
tior  multò  ,  quàm  f clic ior  ,  mutata  deinde  fententia  ,  fecit  ad  extremum, 
quoddeeoEeatusConfefior  Hilarius  [l(]  quodam  locofcribit,  fcqucnti  errore  k  s.mu,iM'Uth 
detraxit  fcriptis  probabilibus  auUoritatem  ,  &  fuit  ipfe  quo'ìue  in  Ecclefia  '-p-^' 
magna tentatio .  Così  egli.  S'infranfe  dunque  TertuUiano  allo  fcoglio  de' 
Grandi,  cioè  all' urto  della  fuperbia ,  folito  tarlo  delle  Auime  nobiU,  e 
liapienti .  L' elezione  3I  Pontificato  di  Papa  Vittore ,  Hu  )tìk;  aì  1  so^no  coni 
Tomg  /.  "  '  H         '  ee^il , 


Zefiri-         j  j^  Secolo  IIL 

,r  ^  '  A-  ^S^'  '  ^  "-^  ''nirio'*P^^gio  fo'^^'^  tli  dottrina  piiblica  prefib  le  genti ,  commof- 
vlmìe  1  ^""'  '  (egli  prima  l' animo  à  rancore ,  e  la  ripiilfa  [4]  accennata  àal  Vefcovado  ài 
Cartilagine  fomminiftrò  nuovi  fiimoli  all'  animo  già  commoilb  contro  quei 
Pontificato .  In  tal  difpofizione  ài  amarezze  avvenne  all'  infelice  di  prender 
corrifpondenza  con  Proculo ,  molto  ben  da  lui  conofciuto  prima  per  fama , 
e  poi  annumerato  fra  gli  HereticiMontanifti  nel  Libro,  clie  fcrille  (/e  Tr^- 
JÌTiptìone;  e  come  che  non  manca  giammai  occafione  di  difguftarfi  à  chi  la 
cerca ,  ftimando  egli  quefta  adattiflìma  alla  vendetta  contro  la  Chiefa  Ro- 
mana, cominciò  a  udir  volentieri  da  Proculo  quegli  argom.enti,  che  con- 
tradicevano alla  dottrina  Cattolica ,  &  iftillandofegl'infenfibilmente  nell' 
animo  r  Heretica ,  venne  à  poco  à.  poco  ad  alienarfi  talmente  dalla  Religio- 
ne fin' allora  profclfata,  che  non  potè  piùfconciamente  deformare  le  belle 
parti  del  fuofpirito  per  altro  tutto  pio,  comporto,  &  erudito.  Il  fuo  im- 
pegno però  fi  refìrinfe  più  tofto  allora  nella  rifoluzione,  che  negli  effetti  ; 
poiché  anche  fotto  Zefirino  fi  contenne  con  qualche  freno  di  riverenza  ver- 
folaSedeApofiiolica,  e  fcrilfeil  degno  Libro  dello  Scorpìacum,  in  cui  con 
la  metafora  di  fomminifl:rar'  antidoto  contro  il  veleno  dello  Scorpione ,  ri- 
prova r  Herefia  de'  Gnofijci,  e  di  Valentino .  Ma  in  quello  desAnima ,  che 
nelmedefimo  tempo  com.pofe ,  benché  forfè  inavvedutamente,  moftrafi 
perfuafo  dalle  rivelazioni  delle  Pro  feteffe  di  Montano,  che  T  Anima  fofl'e 
corporea,  tenera,  lucida,  di  color  d'aria,  e  di  forma  humana .  Tuttavia 
la  vergogna ,  come  fi  diffe ,  fuperò  l' impegno ,  e  per  qualche  anno  la  kcQ 
daHeretico  più  toflo  occulto,  chepalefe.  Erano  note  à  Zefirino  quefte 
debolezze  di  Tertulliano ,  e  benché  riputalfe  utile  alla  Chiefa  il  mantenerfi 
benevolo  un  così  accreditato  Soggetto  ^  nulladimeno  preponderò  in  lui  il 
zelo  della  purità  della  Fede,  onde  unitamente  con  Montano,  e  Proculo 
havevalofcommunicato  con  fpavento  òì  tutto  il  Chriftianefimo ,  che  {li- 
mava Tertulliano  una  gran  Colonna  della  Religione  di  Chrjflo .  Ma  Dio , 
che  non  ha  bifogno  di  colonne  per  foftener  l' edificio  della  fua  Chiefa ,  fece , 
che  il  fuo  Vicario  la  fchiantaife ,  e  come  dannofo ,  e  riprovato  faifo  la  riget- 
tafie,  e  col  fulmine  della  Scommunica  riduceife  in  pezzi  colui,  che  era 
h  s.Letepìfi.'-jfp  riputato  un  de' principali  foftegni  diefia.  [  Z»]  Meliusefl,  dice  S.  leeone, 
in  Ecclefia  carere  membris  ,  quàm  eum  ipfis  in  ^eterna  ire  fuppUcia .  T^am 
fiiperfiuò  extra  Eccicfmm  pofìtis  refijiimus,  fi  ab  iis  ,  qui  intm  funt ,  vid- 
neramur,  ^bjicienda  prorfus  pejìiferahi^c  à  Sacerdotali  vigore  p.atientia  efi, 
qu^fibimeti  peccatisaliorumparcendo,  nonparcit.  A  un  colpo  così  publi- 
co ,  e  fenfibile  dichiaroffi  Tertulliano  contradittore  aperto  de*  Cattolici , 
e-"^  Euthcr  inhim,  ^  ^^'  ^^P^^  ^  come  dilfe  di  un'  altro  S.  Eucherio  [  e  ]  7s(o«  tam  ccepit  efìe ,  qnod 
di's  Maximo.  '  vonerat ,  quàmprodidit,  quodlatebat .  La  fua  natura  rifentita,  e  fuperba, 
che  fin  allora  lo  haveva  mantenuto  forte  nell' impegno  di  dimollrarfi  non 
folam^ente  Cattolico  ,  ma  impugnatore  invitto  di  chiunque  la  Cattolica 
Fede  impugnafie ,  quella  mede'fima  lo  pervertì  poi  in  modo ,  che  s' inhorri- 
difce  la  penna  nel  defcriverne  la  perverfione ,  e  piange  l' animo  alla  fola  ri- 
membranza di  doverne  efporre  i  fucceffi.  LiCattohci,  eh' ei  haveva  fino 
allora  difefi  fotto  lo  feudo  infuperabile  dell'Evangelio,  cominciò  à  mor- 
à  s.HUr.adverf.  dere cou quclla, che S. Girolamo [ ^] chiamò,  Caninam  facundiam ,  dando 
•^«f'/.  loro  nome  diPfichici,  cioèAnimafi,  perche  havevano  condannata  la  dot- 

trina di  Montano ,  cioè  di  colui,  ch'egli  medefimo  harveva  connumerato 
e  jMCorinth.ì.   fràgliHeretici,  appropriando  contro  di  eilìil  detto  diS. Paolo  [  e  Jc/^«/»^<^ 
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lis  Homo  non  percipit,  qu£  funt  Spiritus  Dei]  onde  fcrifle  nel  Libro  contro       N  O . 
Praxea  ,  'Hos  quidem  agnino  Varacleti  i  atque  defenfìo  disjunxìt  à  Tfychicis, 
Trdlepropòlìzionidi  Montano  efecrate  da  Zefìrino,  due  fi  erano  le  Te- 
gnenti i  che  illecite ,  e  prohibité  f bfìfero  le  feconde  nózze ,  e  che  per  Leg- 
ge oiTervarfi  dovevano  le  tré  propofte  Quarefime  ;  e  cóme  che  ambedue 
turon  molto  gradite  da  Tertulliano ,  il  cui  animo  più  tofto  inclinava  all'  af- 
pro  che  al  giufto ,  la  condanna  confeguentemente  glie  ne  riufcì  acerbilfi- 
mai  onde  none  credibile,  quanto rabiofamentes'mvehiffe cóntro i Cat- 
tolici i  e  quanto  baldanzofamente  contro  i  Papi  fi  rcagliaife  j  come  Giudici 
iniqui  della  fentenza;  ed  in  sfogo  di  fÓQgno  compofe  allora  li  Libri  de  Je- 
jmtis  5  e  de  MonogamU ,  m  cui  hor'  i  Cattolici  ,•  hor'  i  Papi  rimprovera ,  ò  co- 
me lufl'iiriofi ,  perche  ammettono  le  feconde  nozze,  ò  come  ingordi,  perche 
riprovano i digiuni ,  [^]  Miràrer ,  òxcQ.ìTfychicosiftos ^  fiJoUluxuriatene-  zT^rruUi icjHr^ 
rentUYi  qua  fiCpiàs  nubunt ,  fi  non  etiam  ingluvie  ducenntur ,  qua  jejunia  '''*''•'• 
oderum.  Ma  fé  la  pafilone  ingannò  Tertulliano.^  riraacciecollo,  per  cui 
non  feppenèpur  vedere  i  giorni  preferirti  per  obligo  a' Cattolici  all' afti- 
nenza  della  Carne,  &  all' ollervanza  del  Digiuno,  che  quafi  vandipariin 
numero  con  gli  altri,  ne'  quali  è  lecito  ogni  cibo  d  iór  piacere. Voleva  Mon- 
tanojche  i  Fedeli  fpontaneamenteprocurailero  il  Martirio  con  incontrarlo: 
condannò  Z  efirino  la  propolizionc  ?•  come  aliena  dall'  iftituto  della  Chiefa , 
che  richiede  coftanza  nel  cimento,mà  non  ammette  ordinariamente  liberti 
di  procacciarlo.  Altro  non  volle  Tertulliano  per  porre  in  derifo  il  Giudice,e 
la  fentenza  ;  e  chiamò  Zefirino  ,  e  generahnente  tutti  li  Papi  vili  d' animo ,  e 
codardi,  perche  intempo  di  guerra  sfuggivano  la  pugna,  quando  in  tem- 
po di  pace  fi  dunofiravano  valorofi,  e  prodi,  con  intimar  Difpute,  che 
non  offendono  j  e  con  ifpacciar  Decreti,  che  non  ferifcono,  [b]  'Xpvi  Tafio--  b  idtm  adv^rf. 
res  eorum  in  pace  Leonrs ,  inpralio  Cervos .  Ma  contro  Zefirino  piti  individuai-  pfaxear»  e.  i . 
mente ,  e  pai  ampiamente  ii  fiefe  con  l' occafione  dell'  accennato  Decreto 
d'indulgenza  e  perdono  a'FornicariÌ5[  e  ]  O  edi6Ì;im,dicee,\iin  un  LibLO,che  a  ^  ^^,^  depfjìdt, 
tal'  effetto  compofe  de  Tudicitia ,  0  edi£ium ,  cui  adfcribi  nonpoteji  bonumfa-  ^ap.  i. 
6Ìum  !  Et  ubi  proponetur  liberalitas  ijìa^  Ibidem  opinor  ,  in  ipfts  libidinum 
jAnuis,  fub  ipfislibidinum titillisi  fed  hoc  m  Ecclefìa  IfgituYi  &•  ìnEcclefìa 
pronuntiatur  i  &  Virgo  tjl^  ^bfit,  ahfit  à  Sponfa  Chnjìi  tale  pr£co?iium. 
Tanto  i'Herefia perverti,  e  mutò  Tertulliano ,  che  né  pur  ricordoilldife 
medefimo,  epoté  nel  fibrose  Tudicitia  riprovare  il  perdono  de'peccati, 
quando  nell'altro  più  degno  ^c'T'a^/fcwfw  chiaramente  confefsò,  [d]  Ec- 
clejìamjuret  reóìèquereciperepasnitentes  ,&  peccata  dimittere .  Mi  idi  lui  er-  le/^','"juf.  ^'""' 
rori  furono  à  lungo  compilati  dal  fopracitato  [e]  Pamclio,  &dnoibafia,  ^  rame!:inai,„ot 
haver' accennate  r  Herefie  per  render  ragion  dell'Opera,  che  fcriviamo,        "'*•••""'  " 
Egli  fu  ò  il  primo ,  ò  fra' primi,  che  [/Jaiferifie  l'Anime  de' Giuilidoppo  f  Tert^ii.    cm. 
la  morte  de' corpi  trartenerfi  in  alcunifeni  reconditi  dell'Arabia,  neper-  Man.i.Ji. 
venir  allafruizione  della  vifione  beatifica  *  fé  nondoppoil  giorno  dei  Giu- 
dizio; qual  dottrina  benché  infinuata  nel  Libro  [^J  quarto  di  Lfdra,  che  ^  ^  Efdrac^. 
non  è  ammelTo  fra'  Canonici  dalla  Chiefa  >  fu  da  Benedetto  XIL  dichiarata 
efpreifamente  [/?  ]  com'Heretica .  Onde  meritamente  Papa  Gelafio  [  /]  cen-  ^  vedi urenti fji 
furò  Apocrife  le  opere  dii  Tertulliano ,  perche  al  folito  di  chi  molto  fcrive.  Benedetto  xii 
poco  corregge  ;  e  fé  generalmente  parlando,  raro  é  quel  Libro,  che  non  [,nf',ih.j/r'pfr7. 
contengaerrori,rarillimo  riputar  li  deve  quell'errore  che  dami' Heretico  t.difot.ì.c.i. 
non  fi  ailerifca  ne  fuoi  Libri  j  e  perciò  di  TertuUiano  lafciò  fcritto  S.  Giro- 
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iS.werin'apoio-,  ^^"^^ ,  [^]  Laudo wgenìum  hominìsy  H^rejes  damno.  Non  per  ciò  i  di  lui 
contrae'/.     '^'  Libri  fiiroiio  o  poco  gl'aditi  dall' Antichità ,  ò  biafìmati  generalmente  dalia 
Cliiefa,  poiché  contengono  erudizione  profonda,  e  foprafina  acutezza  ;  i!>c 
b  idiMcpìfi.6i.    ilfopracitato  S.  Girolamo  racconta  [Z>]  con  attelhti  di  autorevole  teftimo- 
nianza ,  che  S.  Cipriano  leggeva  ogni  giorno  alcun  foglio  di  effi ,  e  nel  chie- 
derli diceva  Z)^M^^//2r«w.  Ed  invero  gran  Maeftro  farebbe  egli  riputato 
da'  Cattolici ,  fé  non  fi  foife  dichiarato  infelice  Difcepolo  di  donnicciuole , 
f  Tamd.  itt  vtt*  dì  Proculo ,  c  dì  Montano .  [  e  ]  Dicefi ,  eh'  egli  fin  all'  età  giungeffe  difelfan- 
ds.'^Hg.deh^r.  ^^^^^  ^'"^"^^  ^t^]  ^^^  "^^^^  vecchiaia  abbandonati  li  Montanifti,  nuova 
f"?.'S(;.   ■  '      '  Setta  iftituilfe  col  nome  di  Tertullianiifi .  Qualcofa,  elfendo  pur  vera, 
aggravò  con  nuova  colpa  la  di  lui  fama  >  onde  fra  gli  Heretici  vien'annovera- 
to  Tertulliano  negli  Annali  prefentemente  dalla  Chiefa . 
vita,quaiit3,fcnt-      Ma  uuova ,  e  per  gran  fuccelli  non  men'  illuftre  materia  à  fcriver  di  fé 
^monUiOriRta!  ci prefcnta un  altto pili animirabile  ingegno,  che  (e  con  minor  pompa'di 
n  '°^*  j[^j£j^2a havefle  faputo  eller  dotto,  più  concorde  vanto haverebbe  certa- 
mente riportato  da'Cattolici  di  Huomo,  come  chiamollo  il  fuo  appafliona- 
e  J5»v;«.  )  apitd  to  Didimo  [  e  ]  Secundum  poji  ^Apofiolos  Eccleftarum  Magiftrtimy  ò  come  difle- 
i  s.^thì.fsInZ  ^^  S.Athanafio  [/]  Fìdei  teftem  locupletijfimum .  Origene  fiìquefti,  nome 
£ibUot»Sar.UaLi  egualmente  applaudito  ,  &  aborrito  dalla  Chiefa  ,  e  tanto  celebre  nella 
qualità  della  perfona ,  quanto  riprovato  nella  quantità  degli  errori  ;  ficchè 
potrebbe  da' buoni  defiderarfi,  eh' egli  ò  non  tofle  mai  nato,  ònon  fofle 
%capìo.u$infiit.  mai  morto,  effendo,  che  de' di  lui  Libri  hebbeà  dire  Caflìodoro  [g]pe 
divìn.ua.  Origene  mclufivè  di6lum  efi.  Ubi  bene  nemo  melìàs,  ubi  male  nemo  pejus, 

b  ^pud  vinc.  Li.  e  molti  Dottori  con  dannata  propofizione  vollero  più  toflo  [/?]  Cum  Origene 
tin^*nt,H4r,c.i3.  gyyarc  ,  quàm  cum  aliis  bene  fentire  .  Non  paifava  egli  li  diecifette  anni, 
quando  hi  creato  Pontefice  Zefirino ,  e  benché  con  lungo  corfo  fi  flendeflb 
la  fua  vita  fin  prelTo  l' anno  fettuagefimo ,  nuUadimeno  la  memoria  che  con- 
verrà fpeffo  farne  ne'feguenti  Pontificati ,  e  la  rifleflione  di  non  diftrarre  il 
Lettore  in  continue  digreliioni  dal  corfo  incominciato  dell'  Hiftoria ,  ci  per- 
fuade  far' mquefto  luogo  di  lui  quella  menzione,  che  veniam  pur'hora  di 
£are  delfuoConnazionaleTertuUiano.  Africano  fu  dunque  ancor' Origene 
ìidcmìbid.  di  Nazione,  ma  Aleflandrino  di  Patria,  e  [i]  Ineadomonatus,  qu^fuiv 
illufirata  Martyrio  j  poiché  Leonida  fuo  Padre  nella  perfeciizione  di  Se- 
vero fopportò  tormenti  per  la  confeffione  della  Fede ,  fotto  li  quali  rnoren- 
do  Martire  col  taglio  della  tefla,  di  un  grand' Heroe  nobilitò  la  Chiefa  di 
Dio,  elafuacafa.  Da  cosi  degno  Genitore  hebbe  la  vita,  e  l'educazione 
Origene,  che  fé  ii  foffe contentato difaper meno,  havrebbefenza dubbio 
fuperatoil  Padre  nell'eccellenza  della  fama,  &  eguagliato  nella  preroga- 
tiva della  Santità;  effendo  che  i  di  luiprincipii,  e  fanciullezza  furono  di 
tant' ammirazione  a' Domeflici ,  e  di  tanto  flupore  agli  eftranei,  che  ben 
quindi  tutti  apprefero ,  con  quanta  fperanza  di  progreifi  maggiori  operafle 
allora  in  cjueir  età  prodigii  cosi  grandi.  Deitinollo  LeonidaTotto  la  difci- 
plina  di  due  famofi  Maeflri,  il  Gì  and'Am.monio,  e  S.  Clemente  detto  l' Alef- 
landrino, acciò  iflruiflero  il  Figliuolo  nella  lezione  delle  Scritture  divine, 
e  naturali,  afiin  che  l'ime  ferviifero  di  neccfiità  alla  di  lui  vita,  l'altre  di 
ornamento  ;  ed  egli  in  breve  vinfe  l' efpettazione  dei  Padre ,  e  de'  Maeflri  j, 
che  per  frenargh  f  ingegno,  bene  Ipeiìb  lo  riprendevano,  e  con  violenza 
lo  ritiravano  dentro  li  termini  deli'  età  .  Onde  Leonida,  che  tacito  gioiva , 
e  continue  lodi  dava  à  Dio !_di  così  nobile  Troie,  trovatolo  una  volta  ad^ 
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éorifiemroneì  letto ,  dicefi ,  che  il  petto  gli  fcoprifle ,  e  come  Tempio  ^  ^  * 
di  Dio  riverentemente  lo  baciaffe,  e  poi  beato,  e  felice  fi  chiamaffe  di  un 
tanto  figlio.  Ardeva  allora  contro  li  Chiftiani  la  perfeciizione  di  Severo; 
e  Origene ,  che  fpeflb  ne  vedeva  condotti  à  truppe  al  Martirio ,  rimprove- 
rava à  fé  medefimo  la  fua  difgrazia ,  ;  che  Chriftiano  anch'  eflfo  fri  tanti  Chri- 
fliani  condannati ,  pur  non  folle  aggregato  con  loro ,  come  fé  forza ,  e  petto 
nonbavefledifopportar,  com' eglino,  la  morte;  &  alla  Madre  convenne 
pili  volte  ritenerlo  con  prieghi ,  acciò  confufo  fra  la  moltitudine  de'  prigio- 
nieri ,  con  fraude  in  un  certo  modo ,  non  involaflfe  a  Gentili  la  palma  deli- 
derata  del  martirio.  In  quello  fervor  del  Figliuolo  ,  avvenne,  che  Leonida 
folfeprefo,  e  dopo  breve  prigionia  condannato  dagl'Idolatri  alfupplicio. 
Non  è  credibile ,  come  avvampalfe  allora  Origene  di  fanto  zelo ,  {limolato 
egualmente  dalla  rimembranza  del  Padre  ,  dal  zelo  della  Fede ,  e  dalla 
competenza  di  effer  meflb  i  parte  del  merito  contratto  dal  fuo  fangue  ;  e 
mollo  non  da  dolore,  ma  da  invidia,  fi  avviò  al  care  ere  de  Martiri,  e  non 
farebbe  certamente  mancato  né  il  martirio  à  lui ,  né  elfo  al  martirio ,  fé  la 
provida  Madre  denudatolo  delle  velli,  col  motivo  della  verecondia  non 
r  bavelle  ritratto  dal  proponimento .  Tuttavia  pur  così,  come  imprigio- 
nato dalla  nudità ,  feppe  trovar  modo  di  meritarfi  l'odio  de  Gentili,  per- 
che ,  dove  non  potè  giungere  con  la  prefenza ,  arrivando  col  volo  della  ^en- 
na,  al  Padre  fcrilTe  lettere  cosìfervorofe,  fuor  di  ogni  affettazione  ò  ài 
tenerezza  puerile ,  òdi  lamenti  intempeflivi,  che  non  figlio  dolente,  ms^ 
confortatore  invitto  pareva  della  morte  del  Padre ,  [  ^  ]  Obfirma  te ,  Vater ,  a  Eufcb.  u.  t,t%, 
dicevagli ,  Martyrmm  fortiter  [ubfline  ,  nec  ciliud  qmdquam  noftra  caufa 
molire.  Intanto  Leonida  confumò  gloriofamente  il  martirio,  e  nel  me- 
defimo tempo  reftò  privo  Origene  della  Madre,  di fei  Fratelli,  e  di  tutte 
le  facoltà  paterne,  applicate  al  fifco  dagl'Idolatri.  Ma  la  morte  de'fuot 
recogli  pili  tolto  {limolo  àfeguirli,  che  difgufto  di  haverii  perduti,  e  rifo- 
luzione  prefe  ,  che  fembrarebbe  temeraria  à  chi  non  sa  ,  quanto',  fuoco 
accender  polla  in  un  cuore  il  zelo  della  Fede.  In  quella  fiera  perfecuzione 
ciafcun  Chriftiano  in  Alellandria,  nafcoHo  nelle  caverne,  sfuggiva  l'in- 
contro dello  fdegno  horribile  de' Gentili;  Origene  al  contrario  giovane 
allora  d' anni  dieciotto  aprì  publica  Scuola  di  fcienze  in  mezzo  à  quella 
vafla  Città ,  e  non  contento  d' infegnar  quelle  più  communi ,  e  liberali ,  che 
non  appartengono ,  né  contradicono  alla  Religione  di  Chrillo ,  fpiegavala 
Scrittura ,  e  )i  Mifterii  più  riguardevoli  della  Fede  Cattolica  contro  quegli 
Heretici  principalmente,  che  ammettevano  li  due  principii ,  e  contro  chiun- 
que in  particolare  non  profelTafle  la  vera  Legge .  Onde  per  la  novità  dello 
fpettacolo  nonfolamente  hebbe  concorfo  di  Uditori,  ma  la  fua  Saiola  po- 
tè dirfi  Accademia  di  Martiri ,  perche  da  lei  ufcirono  un'  Herone ,  un  Plu- 
tarco ,  due  Sereni ,  un'  Heraclide ,  un  Bafilide ,  una  Rhaide ,  &  altri  molti, 
che  col  fangue  fparfo  perla  Fede  comprovarono  la  dottrina  apprefa  da  un  '\ 

tanto  Maeilio .  Ma  nella  lor  fortuna  piangeva  fempre  Origene  la  fua  dif- 
grazia, che  fra  tanti  cercati  al  martirio,  eflb  fol  non  fi  trovalfe,  che  Io 
cercava .  E  lo  cercava  forfè  con  ardor  tale ,  e  con  tal  difprezzo  di  ogni  hu- 
man© riguardo  ,  che  fé  una  più  altaprovidenzanonl'  haveife  fervato  à  cofe 
maggiori,  farebbe  certamente  incorfo  ne'Perfecutori,  mentre  egli  mag- 
giormente andava  à  caccia  di  loro,  eh' eglino  di  lui .  Si  portava  di  giorno 
i^lle  carceri  de'Chriftiani,  e  confgrtavaU  alla  coHanza,  al  luogo  de' mar- 
Tomo  I.       ^  -        -  H    3  ciriij 
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NO,  ^jj.|j  ^  Q  baciavaiie  la  terra ,  fé  venivagli  l' incontro  di  alcun ,  che  per  le  flradè 
condotto  foU'e  alla  prigione,fermavalo,abbracciavalo,  e  per  Dio  fcongiura- 
valo  X  riconofcer  la  Au  gran  forte , e  à  foftener  valorofamente  que'  tormen- 
ti, che  prima  di  lui  haveva  per  lui  foltenuto  quel  Dio ,  la  cui  Fede  con  queli' 
atto  attel^avano.  E  ne  fu  ben'  una  volta  prefo  à  falfate  da'  Manigoldi,  irritati 
da  queir  inconfiderato  ardimento^  &  inpericolo  eziandio  di  rimanerne  op- 
prelTo,  fé  da'fuoi  benevoli  conofcenti  non  folfe  flato  follecitamente  al- 
trove fottratto  con  la  diga.  Edi  amici  non  negli  mancaron  giammai,  e 
molti,  e  grandi,  e  ciò  eh' è  fuor  del  folito ,  in  ogni  flato,  òdi  fortuna  a  v- 
verfa,  òdi  felice.  Era  lafua  vita  tanto  conforme  alla  dottrina,  cheinfe- 
gnava,  econtantadociliti,  emodeftiafapevaeflerdotto,  e  divoto,  che 
il fuo tratto  attrahevapotentiilìmamente là  commune  benevolenza,  eba- 
a  Eufti:i.6.c,3.  flava  fol  conofcerlo  per  amarlo,  e  udirlo  per  ammirarlo,  [a]  Qualiseìus 
fuitoratiOi  diffediluiEufebio,  che  ne  defcrive  la  vita,  tales  fuere  &  ma- 
res,  &  qmlesmores,  talisfuit  &oratio.  Per  la  qual  cofa  una  nobiliifima 
Vedova  adottollo  per  figlio ,  e  volle  rifolutamente ,  che  d' Aleflandria  fi  par- 
tiife,  per  non  vederlo  co' proprii  occhi  trucidato  da' Barbari .  Ed  egli,  che 
1,  /),>  •„?-,,  ,T  benfapevalamafflmaCattohca,  che  [b]  infegnò eziandio  pofcia ne' fuoi 
commentaru,  di  doverfi  fuggir  1  incontro  de  Perfecuton,  si  per  efiere  a 
ciafcuno  incerto  l'efito  del  combattimento ,  come  per  toglier'  ai  Carnefici 
r  incitamento  al  peccato  con  l' irritamento  all'uccifione ,  partiffi  con  larghi 
fuffidii  di  denaro ,  e  di  raccomandazioni  à  Giuliana  erudita ,  e  famofa  Da- 
.;,  ma  di  Cefarea  in  Cappadocia,  nella  cui cafa  dimorò  due  anni,  dando,  e 

ricevendo  documenti  rari  di  virtù ,  e  di fcienza , 

Ma  r  ardor  della  perfecuzione ,  che  tolfe  Origene  da  Aléffandria ,  hi 
divertito  il  racconto  ài  uri'  azion  celebre ,  m  à  colpevole ,  che  avanti  di  por- 
tarfi  à  Cefarea  intraprefe  Origene  in  quella  Città .  Come  che  il  grido  della 
Tirtn,  €  la  fama  della  fapienza  eccitava  Huomini,  e  Donne  di  ogni  età ,  e 
condizione  à  convenir  di  giorno,  e  di  notte  allafcuola  ài  Origene,  fa- 
■  cilmente avveniva,  ch'egli  nella  parte  ribelle  del  corpo  rifentifle  talora 
rnovimenti  aborriti  da  lui  medefìmo ,  che  ;li  fopportava  ;  onde  il  folo  du- 
bio  di  elfer'  inafpettatamente  forprefo  dall'  inimico ,  recava  all'  animo  di  lui 
timorofiUìmo  di  Dio  agitazione ,  difturbo ,  e  diverfione  da^li  fludii ,  e  dal- 
la vita  virtuofa ,  che  profèflava  ;  e  perche  è  proprio  di  Huommi  grandi  pren- 
der rifoluz  ioni  ardue ,  &  impenfate ,  deliberò  per  un'  ottimo  fine  un  peffimo 
mezzo ,  e  fi  applicò  un'  empiaftro  eficcante  ai  Genitali ,  per  cui  divenne  Eu- 
nuco ,  &  impotente .  Diede  ftimolo  alla  rifoluzione  il  Teflo  dell'  Evangelio 
e  Mauh.19.       C^]  Sunt  Eunuchi,  qui  fé  caflraverunt  propter  I{egnum  Ccelorunit  e  troppo 
litteralmenteapprefe  quel /acro  paflo,  di  cui  prima  S.  Paolo  haveva  detto 
d  2.  adctrinth.  3=  [  ^  ]  Lìucra  occidit  j  e  pòi  S.  Girolamo  ,[e]  Scriptur^  non  m  legendo  conjifiunt , 
t  s.Hur.advtrf.  j-g^lnifitelligendo .  Poiché  il  danno  fu  leggiero,  fé  paragonafi  con  quello , 
^  che  ne  provenne  al  publico  della  Chiefa ,  in  cui  da  cotal'  efempio  la  Setta 

Heretica nacque  de  Valefiani  nell'  Arabia,  dove  efiendofi  portato  Origene 
à  compiacimento  del  Prefetto  Imperiale,  che  volle  veder  ài  faccia  colui, 
i  s.EpiphJur.i^.  che  la  fama  rapprefentava  così  grande,  [  /]  un  tal  Valefio  hebbe  agio  di 
apprender  quell'indegno  rimedio  del  cafto  vivere  ,    e  tanto  prevalfe  in 
queir  animo  Arabo  la  crudeltà,che  non  folamente  elfo  fi  fottopofe  al  taglio, 
g  vcdiìi  PmtiUi  ^^  '^^^v^  applaufo ,  e  feguito  ài  compagni  :  ficche  in  'Ig  ]  breve  crebbe  una 
FAbiMt,       '    Serta,  cheafleriva,  non  poterfi  alcun  fai  vare  fenza  l'evirazione,  e  quanti 
...  veniva 
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veniva  lor  fatto  di  prendere ,  ò  Paffaggieri ,  ò  Hofpiti ,  ttitti  eimuchizrava-       ^  ^  * 
no;  e  fé  il  Paziente  nell'atto  dolororo  inhorridivafì  *  efcotevaiì,  eglino 
legavanlo',  e  con  ftrette  cordicelle  a'  Genitali  obligàvanlo  à  foccombere  a 
quell'acerbo  martirio;  poi  con  gran  cura  cuftpdivanlo ,  e  fefopravivevai 
lo  nutrivano  con  delicatezza  di  vitto,  e  con  efenzioneda  ogni  digiuno,  & 
aftinenza  ì^  carne*  Se  bene i  Origene  attribuifcelì  lànovità  della  Setta, 
nulladimeno  molto  più  antico  di  Origene  fu  cotaì  male  nella  Chiefa  ;  poi- 
che  il  medeflmo  [^]  Dio  prohibì  agli  Eunuchi  r  entrar  nel  Tempio,  quali  «©««f.:/. 
difdegnaife  l'autor  della  naturay  chi  dimoftravafi  inimico  della  nitiira, 
?^o»  intrabit  Eunucìdus  attritis  ^  vel  am^utatìs  tejliculisy  &abfci(ìo  ver  etra 
inEccleftamjDamìm'j  e  ìi  Santi  Apofloli  in  un  de' Canoni,  che  diconiì  da 
loro  formati,  lirisertanononfol  dallo  ftato  facro,  ma  eziandio  dal  Cleri- 
;*cale,  [b  ]  Qui  (ibi  ipfivirilia  amputaverit ,  Clericus  noti  efficitur:  fuienim  h  cw.  ^poji.zig 
pfìush omicida eft,  &inimicuscreanomDei;  e replicatamente ,  [c]Siqms,  "  ^''"i^Can.iz, 
cum  Clericus  efìet  ,  virilia  ftbi  ipjt  amptttavent ,  deponitor  :  honticida  enim 
fuiipftus  efi'y  ecoherentementeagli  allegati  Canoni  degli  Apoftoli  il  [d]  i^Z'>Ì!'rfferrc.} 
primo  Canone  del  primo  General  Concilio  di  Nicea.  Nelle  vite  [e]  de*  ^«^v  ^   Medkis  ^ 
Santi  Padri  narrali,  che  due  Monaci  Egiziani  ijiutilati  ad  efempio  di  Ori-  f  ^;^f?;^_  ^3.  p^^ ^ ' 
^criQ  furono  da  S.  Teofìlo  Patriarchadi  Aleffandriafcommunicati,  d'on-  dijì.z.c.tjz. 
de  raminghi , 6c  efulipartendofi , doppo  molti  travagli  con  degna  penitenza 
riceverono  la  Communione  Cattolica  dà  S.  Epifanio;  e  [/]  Leonzio,  cmn  iSocrat.i.uc  n. 
Vresbytereffetf  digmtate  privatus  eft y  quia  cum  muliere,  Éujiholio  nomine  » 
degens ,  &  turpemfufpicianem  celare  volens  ygenitaliafibt  ipfinójatur  excidifìe  ; 
di  cui  S.  Athanaiio  [^  ]  foggiimge,  che  né  pur  fra' Laici  folle  ammeflb  da' 
Cattolici,  mifol  fra  gii  Arriamtrovaircrifugio,  e  protezione. 

Evirato ,  e  abfcillb  pervene  Origene  in  Cefarea  nella  Cafa  della  no- 
bile Giuliana ,  in  cui  trovò  trattenimento  confacevole  al  fuo  genio .  Con- 
ciofiacofache  havendo  donato  Simmaco  i  Giuliana  la  traslazione ,  eh'  eifo 
haveva  fatta  della  Sacra  Scrittura,  viddela  Origene,  e  fcorfela,  enei  te- 
foro  della  fua  gran  memoria  ripofeJa ,  per  quindi  eilrariaad  arricchirne  il 
Mondo  nella  produzione ,  dì  cui  allora  formò  l' Idea ,  di  quel  non  giammai 
d  baftanzai lodato  Libro  deìVO^ìopla  ;  e  compofe  intanto  l' interpretazione 
de' Cantici,  che  in  età  più  matura  purgò,  &  ampliò  Con  nuove  dichiara- 
zioni, e  pellegrine  rifìe/Tioni.  Ma  dal  fuo  ritiro  in  Cefarea  provenne  tanto 
danno  ad  AieUaiidria  ,  che  ben'  ailora  fi  awidde  quel  Publico  ,  quanto 
conterifca  ad  una  Città  l'haver' entro  le  fue  muraun'Huomo  fegnalato 
d' ingegno ,  e  di  dottrina .  Demetrio ,  che  n'  era  ^^efcovo ,  ceffata  la  perfe- 
cuzione  de' Gentili,  non  fu  tardo  a  richiamare  Origene ,  che  poteva  dirli 
l'ornamento,  e'I  decoro  della  Religione  Chrifliana,  e  flimolollo  con  l'in- 
vito commune  delle  preghiere,  e. con  quello  più  honorevole della  fpedi- 
zione  di  alcuni  Diaconi ,  acciò  lo  ritiraiìero  alla  Patria ,  che  attendevalo  i 
braccia  aperte,  come  ilio  Figlio,  e  Padre.  E  tornovvi  Origene,  màiifuo 
ritorno  fu  i  guifa  di  trionfo,  tanto  parve,  chefiraUegrafle  Aleifandria  di 
rivederlo,  e  riceverlo  di  nuovo  fra  i  fuoi Cittadini  .■  Qiifvi egli falì  di  nuo- 
vo in  Cathedra ,  e  per  meglio  penetrare  i  fenfi  profondi  della  Divina  Scrit- 
tura, neltrentefimo  terzo  anno  della  fua  età  con  infaticabile  attenzione  fi 
die  allo  lludio  della  Lingua  Hebraica,  quale  benché  iìa  un'  ineflricabile  la- 
birinto d' idiotifmi ,  putiti,  conjugazioni ,  e  figure ,  così  follecitamente  tiit^ 
Uvia  apprefe,  che  non  vi  fùquaiì  fcrittura  in  quel]' Idioma,  che  con  in- 

H    4  crtdi- 


S.^thiin.inep 
.i  Solit. 


Zefiri-  j^^O  ^^^^^^   ^^■^• 

^  ^  •  credibile  velocità  non  ifcorrefle ,  né  Dottor'  Hebreo ,  che  rìiiigentifllm  a- 
mente  non  rivolgeife .  Onde  il  fiio  ftudio ,  eh'  era  tutto  per  altri ,  lo  fé  dive- 
nire così  ammirabile  apprefTo  tutti ,  che ,  convocandogli  Auditori  la  fama , 
vidde  di  nuovo  nella  fiia  fcuola  li  Perfonaggi  più  celebri  di  quel  Secolo, 
quali  furono  S.  Gregorio  Thaumaturgo ,  Athenodoro  fuo  Fratello ,  Firmi- 
liano ,  il  famofo  Trifone ,  i  due  Vefcovi  fucceflfori  di  Demetrio  nella  Chiefa 
Patriarcale  di  Alexandria  Heracla,  e  Dionifio,  Scaltri  che  co' loro  nomi 
portano  feco  il  pregio  in  ogni  genere  di  egregia  perfezione .  E  gli  conven- 
ne ben' anche  in  pronta  pugna  far  prova  talora  in  publico  del  fuo  valore, 
non  con  huomini  inclinati ,  &  affetti  alla  fua  Scuola ,  md  con  inimici  poten- 
tiifimi,  che  vennero  maggiormente  orgogliofi  per  impugnar  lui,  che  avidi 
ài  fentir  da  liri  li  mifterii  controverfi  della  Fede .  Capo  d' ciU  fu  Ambrogio , 
gran  parte  allora ,  e  poderofo  fazionante  dell'  Herefìa  ài  Valentino ,  che  in. 
Aleflandria  app oliatamente  portoflì  per  difputar  con  Origene  la  gran  Que- 
llione  de' Secoli .  Origene  volle  Giudice  dell'  efito  ogni  qualunque  Profef- 
fore  havelTero  eletto  li  Valentiniani,  &  opportunamente  ritrovava^  in  quel 
tempo  in  Alexandria  Eutropio  gran  Maefìro  ài  queir  Herefìa,  huomo  in- 
fieffibile  di  tratto ,  e  tenaciflìmo  di  opinione,e  come  tale  molto  ben  da  Ori- 
gene conofciuto  e  per  grido,  e  per  vifta.  Quefti  fu  acclamato  Giudice 
dalla  parte  Heretica,  e  fenza  obiezione  di  parzialità  fu  volentieri  accettato 
da  quello ,  che  fofteneva  la  Cattolica  .  Né  fenza  gran  providenza  del 
Cielo  parve,  che  nella  medellma  età  in  due  Regie  Metropoli  rimaneffc 
vinta,  e  confiifarHerefia,  cioè  quella  di  Montano  da  Cajo  in  Roma,  e 
quella  di  Valentino  da  Origene  in  Aleffandria ,  e  che  prevalefle  in  due 
parti  del  Mondo  la  Religione  Cattolica  nella  felicità  de'  fucceflì ,  come 
tempre  prevale  nella  giultizia  della  caufa .  Poiché  non  folamente  [  a  ]  Ori- 
a  »/«  j.5.f .15.   ^^^^  ^-^^^^  j^ |-j.g ^  ^^  ^^^  j^  YitQ  li  Litiganti ,  il  Giudice ,  e  gli  Uditori ,  con- 

feifandolì  convinti  Ambrogio ,  Eutropio,  Muezio,  Marco,  Droforio, 
Valente ,  e  Marino  Heretici  concorfi  à  fofiener'  i  Secoli  ài  Valentino ,  mi 
con  più  profpero  avvenimento  deftinati  dall' Autor  de' Secoli  à  render  ra- 
gione alla  Verità,  egloriofoil  trionfo  della  Fede.  E  quefti  é  quell'Am- 
brogio ,  che  da  Contradittore  divenne  Difcepolo ,  e  Difcepolo  cotanto 
intereffato  della  fama,  e  virtù  di  Origene,  che  Origene  può  dirfi  trafmeflb 
a  Pofteri  da  Ambrogio,  perche  da  Ambrogio  ricevè  non  folamente  im- 
pulfo  allo  fcrivere ,  ma  denari,  e  commodo  à  publicare  i  fuoi  gran  Scritti , 
Era  Ambrogio  doviziofo  in  facoltà ,  e  veneratore ,  e  rim  uneratore  de'  Vir- 
tuofi ,  fra  quali  tenendo  Origene  appreflfo  ài  lui  il  primo  luogo ,  e  in  con- 
cetto di  fapienza,  &  inrifpettodiperfona,  godè  ài  haverlo  provato  Con- 
tradittore nella  difputa,  e  glorioffi  d' effere  flato  vinto  da  un  tanto  Maeftro. 
Onde  non  mai  fcoftavafigli  d' apprefTo ,  udivalo  come  Oracolo ,  ammira- 
valo  come  Arca  dicelefti  fpeculazioni,  ogni  detto  notavane,  e  trafmet- 
tendonea'Copiftilenote,  teneva  come  in  continuo  parto  il  di  lui  feracif- 
b  Enfeù  16  CI-  ^^^'^  ingegno.  Fu  [b]  però  egli  da  Origene  chiamato  £r^O(iw^/» ,  cioè 
*  ■  ■^■'"'  Impulfore,  e  Promotore  de' fuoi  Libri .  Elfendo  cofa  che  con  larga  mer-- 
cedefalariavaAmbrogio'al  fervizio  di  Origene  fette  Copifti,  i  quiUi  gior- 
no, e  notte  fcrivevano,'  quanto  Origene  dettava  ,  ed  egli  dettava  loro 
materie  differenti ,  &  ardue  con  felicità  così  prontadi  penfieri ,  'e  di  parole, 
e  s  Hier.i^  prx-  chc  la  dettatura  preveniva  bene  fpeffo  la  velocità  dello  fcrivere  di  fette 
i^'ie>jìM7ZT:  Scrivani?  wn  folo  de' quali  (  confeifano di  k  medefimi  [c]S,  Girolamo ^ 

eS.Ago^ 
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e  [41]  S.Agoftino  )  fiipplirp^evaà qualunque follecito Dettatore.  Co-  ^  0^1?//^ 
fa ,  che  fpaventò  allora  quel  Secolo ,  e  di  cui  derivò  a  Pofteri  più  tofto  %ìft,^S][  '  '^  ■^' 
horrore,  che  an^mirazione  della  fecondità  immenfa  di  quella  vada  men- 
te, chefola  potè  vincere  il  volo  di  fette  penne^'Copifti  diqueU'ed,  de' 
qualifcriire[^]  Marziale:  L^^t.-t^" 

Currànt  verba  licèt; ,  mams  ejt  velocior  iLlis  : 

V^ndum  lingua  [uum  >  dcxtra  peregit  opus . 
Et  [e]  Aufonio.  e  vf»M.f/"ì.i5o. 

Oudm  prapetis  dextra  fugai 

Tu  me  loquentem  prayenis . 
Quindi  avvenne,  che  Origenetraboccafle  in  errori,  e  per  impeto  di  trop- 
po corfo  naufragafle  fra  i  ciechi  fcogli  dell'Herefìa .  Oltre  agli  accennati  Co- 
pifti  gli  affiftevano  fempre  nell'operofo  ftudio  delle  fue  Lezioni  alcune  eru- 
dite, &  honefte  Donzelle  in  ricercar  Libri,  preparar  Scritture,  e  difpor 
materie,  falariate  anch'effe  dalla  liberal  munificenza  di  Ambrogio;  ed  el- 
leno trattavan  con  Origene  fenza  macchia  di  verecondia,  ed  Origene  con 
loro  fenza  eccitamento  di  libidine .  Né  alle  grandi  opere,  ch'ei  allora  pu- 
blicò,  minor  copia  richiedevafi  di  Notai ,  ediMiniftri.  Concioiìacofache 
[d]  il  loro  numero  tanto  forpailalapoilìbilità,  &  il  tempo  flabilito  dalla  '^  ^'-'M'-«?-^-^ 
natura  alla  vita  dell'Huomo ,  quanto  pafsò  Origene  ògn'altr'Huomo  nella 
relocità dell'ingegno,  [e]  S.Épifanio maFatfetto à Origene ,  e  [f]  Ruffi-  { ■^;fSapoTog,'^^ 
no  troppo  affetto  à  Origene  unitamente  convengono ,  haver'egli  comporto 
fei  mila  Libri.  S.Girolamo  [g]  riprovane  l'alTerziòne ,  ma  nel  rigettarla,  gs.H!er.eb!fl..S2, 
tanti  tuttavia  [h]  neregiftra,  cheforprendono  ognihiimano  intendimeo-  <^  '"  -^potog'.ak. 
to.  Altrettanti  defcriveneEufebio  nella  di  lui  Vita,  &  il  più  volte  nomina-  iri£!iÌ%i.^i 
to Lirinenfe conchiude ,  [/]  l<^emmemmortalmmplurafmpftlJ'ey  quàmOri-  ;"■'«''-" 
genem,  cujus  opera  non  folùm  perlegi,  fed  ne  invenir i  quidem  po/Jibile  jìt.  ur."zi 
Onde  maraviglia  non  è ,  fé  cosi  fmifuratamente  grande  lì  fpargeife  la  fama 
di  un  tanto  Maeftr  o ,  che  Mammea  Zia  di  Eliogabalo ,  e  Madre  di  Alelfan- 
dro ,  ambedue  fucceiìivamenie  Imperadori  di  Roma,  lo  invitalfe  in  Antio- 
chia,dov'eira  ritrovavaiì,  e  [  l(]  fecoà  Roma  lo  conduceUci  defiderato  egual-  k  Bnfeb,i4^ 
mente,  edefiderofo  di  veder  quella  granChiefa;  che  PapaZefirinolori- 
ceyelfe  con  dimoftrazioni  di  diftinta  accoglienza,  che  Plotino  Lettor  di 
Scienze  in  quella  Città  fi  levafle  in  pie  nell'entrar,  ch'ei  fece  nella  fuaScuo- 
la,  e  fi  vergognaffe  dipiù  parlare  avanti  così  famofo  Uditore,  che  il  Pre- 
fetto Cefareo  dell'Arabia  afe  lo  chiamafle  per  vederlo,  che  li  Vefcovi  di 
quelle  Chiefe  convocati  in  Sinodo  lo  ammetteflero  alla  difcufilon  della  cau- 
fa  di  Berillo ,  ch^  dalla  Grecia  à  Nicopoli  fofle  su  le  braccia  de'Popoli  por- 
tato à  riconofcere  lanuova  ritrovàtainterpretazione  della  Sacra  Scrittura, 
che  Laico  folfe  ammelfo  sui  Pergami  da' Vefcovi  ài  Cefarea,  e  di  Pale* 
ftina,  che  per  merito  di  dottrina  folle  promolTo  ad  aldflìmi  gradi ,  e  che 
in  fine  Heretici ,  Gentili,  eFilofofi  con  lunghe  flentate pellegrinazioni  ri- 
correlfero  à  lui  per  configlio ,  à  lui  dedicaifero  Libri ,  &  infigni  Dottori  alla 
di  luirevifione  li  commettgilfero  :  cofe  tutte ,  che  procedendo  dal  confenfo 
uniforme,  epublico  di  Papi,  Vefcovi,  Imperadori,  Filofofi , Dottori ,  e 
di  qualunque  pregio  havef  fé  in  quel  Secolo ,  rendono  fenza  eccezzione  il  di 
lui  noms  egi  egiamente  commendabile  appreflb  il  Mondo . 

Ma  rare  voice  Ci  applaudifce  univerfalmente   da  tutti  alla  Virtù  , 
quand£lla  monta  in  grado  Heroico,  &  appar  fingolare.  O'aftio  foile 
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ò malevolenza,  ò  gelofìa,  prima  alcuni  del  Clero,  pofcia  dall'  efcmpio 
del  Clero  molti  del  Popolo  non  concorreodq  à  tanto  grido  d'eccellenza, 
cominciaron,  com'è  fotito,  a  morder  con  piacevoli  dicteriila  dottrina  di 
Origene^  e  quindi  la  perfona  con  pungenti  motti ,  chiamandolo  mezr'Huor 
mo,  e  promofTo  al  Sacerdozio  contro  lo  ftatutode'Canoni,  e  perciò  dcr 
gnoò  eli  eflere  pili  parcamente  lodato,  òpiii  giuftamente  punito  .  Quefté 
doglianze,  che  forfè  procedevano  da  caufa  colpevole  d'invidia ,  e  di  ran- 
core, furono  con  più  feria  rifleffioneapprefe  da  Demetrio,  che,  come0 
àì^c,  con  gran  vigilanza  cuflodiva  in  qualità  di  Vefcovo  quella  Chiefa;  e 
benck'egli  fi  ritrovalle  inclinato  ù  protegger  lavimi  ùì  Origene,  nulladime- 
no  pene crata l'evirazione  accennata,  preponderò  in  luirofiervanzade'Ca- 
noni,  e  riconvenne  di  poco  avveduti,  e  di  negligenti  cuiiodi  de' Statuti 
Ecclefiaftici  Theodifto ,  &  Aleifandro ,  Tun  V efcovo  di  Cefarea ,  Taltro  di 
GierufalemtTie,  perche  havefs ero  ammeffo  fra  la  milizia  facraddlaChiefa 
un'Eunuco .  Si  difcolparono  i  Vefcovi  con  l'ignoranza  dì  un  fatto  a  loro 
non  noto  ,  e  con  inagpioi  forza  di  fcufa  produffero  le  lettere  commen- 
datizie del  niedefinno  Demetrio,  che  Origene  haveva  loro  prefentate  per 
ottenere  il  Sacerdozio,  rifondendo  la  gravezza  dell'inconveniente  nella 
malizia  del  Supplicante,  che  haveva  celata  con  firaude  la  mutilazione  fé- 
guita.  In  quella  difpofizione .  di  cofe,  che  rendevano  chiaramente  reo 
-Origene,  nuo\o  fuoco  fi  accefe  ,  onde  finalmente  arfe  contro- di  lui  il 
fanto  zelo  ài  Demetrio.  Frd  le  altre grand'opere ,  ch^erano alloraufcite 
dalla  vafta  mente  di  Origene ,  unafiìil  Libro  de  Trine ipiis,  detto  da'Grat 
ci  Terì  *Arcòn  ,  Seminario  d'Herefie  ,  onde  germogliò  prima  la  Setta, 
degli  Origenifìi ,  e  pofcia  quella  de'Pelagiani ,  Sette  feraci  d'infinite  ditfen- 
zioni,  e  non  mai  intieramente  ancora  (velte  dal  terren  della  Chiefa.  Ori- 

^  _  _ ^  gene[^]  ad  imitazion  di  Longino  Filofofo  Platonico  di  que'tempi  volle  aii- 

ìhiim: '  "  "  ch'ei  trattar  Taftrufa materia  de  Vrincipmy  ò  per  j  attanza,ò  per  emulazione: 

màcompiacendofi  di  dedur  leconfeqnenze  della  Fede  da  i.principii  delle 
Scuole,  in  elfo  ii  dimoftrò  più  tofto  Filofofo ,  che  Chriftiano,  e  s'invaghì  dì 

b-  s.Hitr.e^p.sx.  compatit  mcglio  ingcgnofo,  che  di  voto .  S.Girolamo  [^]  notovvi  otto  Capi 

e-  ved>  il  p^utif.  de  ^i  Herefle ,  che  ]  e  ]  fbnnaron  quafi  otto  Sette  di  Her e  tici  j  e  fon  le  feguenti. 

vigiti»,  Vrimum,  ftCHtincongmumclidtcere  )  (juòd  poffit  FiliH^wdereTatremiit^ 

imonvemms  eji  opinar t ,  qiwd  Spiritus  San6lus  pojpt videre  Filium .. 

Secundum,  quòd in  hoc corporequaftm  carcere  [untammo  relegata  y  &  aur 
teqnam  homo  fieret  y  m  Taradìjo  Inter  rationabiles  Creaturas  in  Ccelejlibus  com^ 

,  ^. ,  ^^.         morata  [unty  unde  poflea  in  confolationem  fui  anima  loqidtur[d\Vriu[quam 
■'""'"*•"         humiliarer,  ego  deliqui  ;&  estera  bis  fimilia,  .       .         ; 

Ttrtinmy  quòddicaty  &  Diabolura  y  &pamon€^  a&Hros  pa^nitentiamaii- 
qu-iìido,  &  cii',n  San&is ultimo  tempore  regnàtiiros . 

e  ca-f.;»  Quartp.my  quòd tuaicas  [e]  pelliceas hiimana carpora  interpreìatm'y  quibus 

pojì  offenfatn ,  &  eje&ionem  de  Taradtfc  ^idam ,  &  Heva  induci  funi ,  haud  ditt 
bium,  qiiin i?i  Taradifofine  carne,  nervis ,  & cffllus/hernìC . 
-    Quintum,  quòd  carnis I{efHrrefHonew ,  membrij^umque  compagem,  &  fe- 
XHWyqHovirldividimurÀfcsminiSyapcr^^llJlmèncget. 
.    Sextum ,  quòd  fio  Taraiifum  aÙcgori'^et  ,  ut  Hijioria  auferat  veritatem  : 

f  ri;^,  1.  prò  [  f  ]  arbonbus  ^.ngelos, prò  lurnrn:bus  virtiites  cc^l^fles  intcUigenSy  totam-, 

queTaradificontinentiamtropolog^ica  interprctationj  fubvertat . 

Septimum,  quòdaquasy.  qux  \gl  fapt^r  Cccloxin  Scripturis  ejìe.  d.  icuntnt 

Saji- 


a  Fert>k^r,  iTìVir 


ii.i^s: 


capitolo  L  Ii|        Zhfir^ 

San^asy  fupermfyuevìnutcs',  qua  fuperTerramt  &  infra  Terram,  contri-       ^O». 
rias,  &  D^moniacas  efìe  arbitretur , 

O&avunij  quòd  tmaginem  ,  &  jìmilitudinem  Dei ,  ad  quam  Homo  con-* 
ditus  fkeraty  dìcit  ah  eo  perditam  ,  &  in  Homine  poji  peccatum  non 
fuijje . 

MàTheofilodiAIeflandriamoltepiùnenferifce,  che  otto,  [a]  Theo-  ^  c^fiod.  de  div, 
philus ^lexandriiC EccleficeTontifex  triginta ^mnque  fenfus  Origenis  haretica  ^^^•^''/'•'• 
pravitate  dìjiortos  Catholica  meritate  convicit;  e  S.Girolamo  in  altro  luogo 
foggiiinge,  [b]  Si  propter  mumtferbumy  autduo,  qu£ contraria fideifurit,  ^Xv^/^w-T' "' 
multie  H^refes  abjeói^  funt  ab  Ecclefia  ;  quanto  magts  Origemsinter  Hare^- 
ticos  habebitur,  ^uitantas  perverfitates  y  &  tam  mala  dogmata  contra  fidem 
adinvenity  & t>ei Ecclefine  Hoftis extititì  E  più  dirflifamente  di  tutti  Tini-  ^  jq^^.^^f^t^ 
perador  Giuftiniano  ne  regiftra  gli  errori  in  quella  [  e  ]  celebre  lettera,  che  la»,Tn.sìCl ì^. 
fi  accennerà  fotto  il  Pontificato  di  Vigiho.  HorpubUcatoilPer?  ^rchòn  , 
leflelo  Demetrio,  elettolo  fubito  ben  s'avvidde,  efler  ripieno  il  Libro 
di  quella  fapienza,  [rfl  quaabundat  in  malo:  onde  immenfo pregiudizio       "''*^* 
recar  potevano  alla  Religione  Cattolica  le  mallìme  quivi  imprefle,  &  ef- 
preife  da  un'Huomo  cotanto  accreditato  fra  Fedeli ,  &  autenticato  per 
ammirabile  dal  confenfopublico  di  tutto  il  Mondo  j  per  lo  che  fcor^cndo 
attaccata  con  quelle  aflerzioni  [e]  la  Rocca  della  Fede,  non  giudicò  in  e  r*i/;/p,»f,7.rfj 
materia  così  eràve  di  Mmular  più  oltre  il  rifentimento ,  acciò  laconniven-  f^^/'^ji^^i'^^j^r- 
za  non  parelle approvazione,  e  l'approvazione  di  lui,  ch'era  Vefcovo  ,  pongonitunerHe- 
nonpafsafle  per  precetto  in  quella  Diocefi .  Perfuafo  dunque  da  fortilfi-  "^f'^^'^^'i"'*- 
me  ragioni ,  fulminò  contr'Ongene  la  fcommunica  con  la  cenfura  delle 
Propòlizioni ,  che  habbiamo  riferite  .  Ricevè  Origene  il  colpo  di  Here- 
ticodabuon  Cattolico,  e  fenza  oftinarfi  nella  pertinacia,  ò  irritarli  nel 
lo  fdegno ,  produfle  difcolpe  ,  e  frapofe  fcufe  ,  da  fupplicante  però  più 
tofto,  che  da  reo  j  cdìiX^y  la  malignità  degli  Heretici  haver  falfificati  li 
fuoi  ferirti,  profeflarfi  eflb  Cattolico ,  &  à  tal  fine  haver  più  volte  protefta- 
fto  con  quefìe  parole,  [/]  Ego  opto  efìe  Ecclefiaflicus  y  &  non  ab  Harefiar-  ^iH^^tO^Hik 
cbaaliquo,  fedChriJìi  vocabulonitnfupariy  (^babere  nomm,  quod  benedici- 
turfuperTerraniy  &■  cupio  tam  opere ,  quàm  fe6ia  efìe y  &  dici  Chrifiianus, 
Ma  S.Girolamo  rigetta  la  fcufa  confortiamo  argomento,  [g]  Si  omnia  ,  %^s.^hì(>. inaiai, 
qua  bare tica  ftinty  noneruntOrigen's  ,  fedHareticorHm  (  omnes  autem  pro- 
pemodumillius  Tomihis erroribus  pieni  funt  )  nihilOrigeniserity  (ed  eorumy 
quorum  ignoramus  vocabula .  Intanto  morì  Demetrio  ,  à  cui  doppo  He- 
racjafucceffe  nel  Vefcovado  Dionifio ,  il  quale,  come  fi  diffe,  fùDifcepolo 
di  Origene  nelle  fcienze .  Ma  egli  amò  meglio  lapurità  della  Fede  nella 
fuaChiefa,  che  la  riputazione  della  Scuola  del  fuo  Maeftro:  e  non  folo 
feguitò  à  rigettarlo  dalla  communione  de'Fedefi,  ma  fcrifie  alcime  lette- 
re circolari  in  notificazione  del  fatto,  e  in  riprovazione  del  malfattore. 
Origene  in  tant'ozio ,  e  tempo  potè  va  pur'ahneno  con  qualche  publico  at- 
teftato  fincetar  lafuafama;  ma  nifTun'atto  di  lui  rinvienfi  in  atteftazione 
della  fua  Fede,  benché  con  l'opere  gran  teftimonianzeproducefle della 
ftia  innocenza  j  poiché  à  Papa  Fabiano  [  h  ]  mandò  fcritta  di  fua  mano  una     ^'^^^'^'^-'-^f- 
UmgaconfelTionediFede,  e  Copiane  trafmelfe à molti  Vefcovi  del  Chri- 
itianefimo:  ma  ò  la  rigettafie  Fabiano,  ò  rammettefle,  à  Roma  fi  portò  effo 
medefimoin  perfona,  dove  un  tant'Huomo  avanti  la  prima  Sede  ,  veri- 
fimil  cofa  fi  rende ,  che  fapefle,  e  potefie  purgar  fua  coicienza  dalle  fuppofte 

con- 
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^  ^  •  contr  adizioni  ;  tanto  maggiormente ,  quanto  che  in  quel  riiedefimo  tetVip3 
die  faggio  aiithentico,  di  qual  fentimento  eflb  foflTene'millerii  della  Reli- 
gione". Era  Origene  nel feflantefimo  fefto  anno  della fiia  età,  quando  cor- 
reva à  Decio  il  primo  del  fuo  Imperio ,  e  corfe  così  funefto  per  i  Chriftia- 
ni,  che  delle  dieci  perfecuzioni,  che  fopportò  la  Chiefa  dagllmperadori 
di  Roma,  quefta  di  Decio ,  che  fiìlafettima»  ò  uguagliò,  ò  vinfe  quella 
di  Diocleziano,  chefù  la  decima,  elapiùfpietata  di  tutte.  Pervenuti  in 
AlefTandria  gli  ordini  barbari  del  Tiranno,  non  è  credibile ,  con  quanta 
fierezza  folle  quivi  malmenato  quel  Popolo ,  e  quanto  crudelmente  ftrazia- 
ti  li  Chriftiani  di  quella  Chiefa:  e  come  che  la  rabbia  degl'Idolatri  dagran 
tempo  ardeva  contr'Origene ,  fu  facile ,  come  avvenne ,  che  prefo  egli  fof- 
fe ,  e  grìind'Oggetto  di  fdegno  fopportalfe  gì'  infulti  della  loro  fierezza. 
Fiiflrafcinatofuriofamenteperle  Itrade,  lacerato  mordacemente  con  in- 
giurie, e  perche  la  mira  de'Gentili  era  il  vincerlo ,  e  non  ucciderlo,  per 
accrefcer  partito  con  un  tanto  Campione  a'ioro  Dei,  fu  tratto  al  Simula- 
cro di  Serapide ,  e  con  un  fafcio  di  palme  nelle  mani  fermato  nella  foglia  di 
quel  Tempio ,  acciò  le  porgefle  à  chi  vi  entrava  ai  l'adorazione  dell'Idolo . 

*f.£/'«>ij.W.<J4.  Prefele Origene,  mi  nel  porgerle ,  [<r]  ^defie,  diceva,  accipite  non  Idoli 
germen,  fed  Chrìjii,  accompagnando  l'offerta  con  feiitimenti  nobiliifimi 
di  Fede.  Inafpriti  li  Manigoldi  dali'inafp.ettato  infulto,  quindi  lo  tolfero, 
ed  in  qual  horrido  carcera ,  £  con  quanti  horribili  craci,ati  s'ingegnalTer  di 
fcuoter  quel  gran  cuore ,  Eufebio  con  queite  pa  ole  ne  defcrive  à  lungo  la 
dolente  Hi  ftori  a,  [b]  Quotaffl'.BionumgemYCL,  &  quàm  graviaOrigem  hac 

h  £fiAù.i.$,c.iz,  mylulentd  tem^ejìate  perfecmonis  conttgerint,  &  quo  paÙo  malevola  Dia- 
boliinvidlamagis,  magifque  mgeretur ,  qualia  etiam  ,  0'  qtfàm  acerba  prò 
Chrifli  verbo ,  &  do5irma perpefìnsfìt  vincula ,  qu£  corporìs  tormpnta ,  &jup- 
plicia  ex  catena  ferrea  y  in  interior is  carceris  rùcejju,  collo  impa&a,  &  quo- 
modo  permultis  diebus  pedesadcompedes  ligneasintrufi,  quatuor  foraminum 
interftitiis  interpofttis,  dìflra6lione  quadam  dijìemi  fiiermt ,  qu^  i^nisy  & 
incendn  oppolìtiS  mw£y  quas  pr£>:erea  ab  inimicis  mfli6las  carnificinas  to- 
kranter  pertulerity  qualem  exitum,  dum  Judcx  omnibus  viribus  ^  &  toto 
coYpore  (  ut  dicitur  )  inflaret,  ut  vita  ejus  ad  doloris  morfus  amplificando^ 
amplius  protraheretur,  ejus  reshabuennty  dmique  qjuas  pofl  illa,  &  quàm 
pias  voces,  eafque  plenas  folatii  iìs-,  qui  opis ,  &  auxilii  in  rebus  adverfìs 
indigenty  fcriptis  reliquerit,  permulta  fimt  illius  EpiftoU,  qu^verèy  accu- 
ratèque  commemorante  Cosi  Eufebio.  E S. Epifanio attefta,  chepereifere 

^  ^.£/;>Mrfn54.  coronato  di  Martirio ,  altro  a  Origene  non  mancafle,  che  la  morte,  [e]  In 
perfecutione à Decio  fa6ia,  &  ipfc  Origtnes  multa  pajjus^  ad  finem  martyni 
non  pervenir .  Il  dover  poi  fogginnsjere ,  per  qual  cagion  non  terminaf- 
fe  così  gloriofa  carriera,  e  come  dalla  prigionia  ufcifse  degl'Idolatri,  ò 
non  fi  sa,  ò  ii  faperloècofa  troppo  iagrimevole  à  rammentarlo..  Vuolfi 
da  alcuni,  e  da  S.Epifanio  fra  ciìì  (  fé  pur'i  malevoli  di  Origene  non  in- 
ferirono ne'di  lui  Scritti  cotal  fuccefso  )  che  Origene. rinegafse  la  Fede  per. 
evitargl'infultihbidinofi  diun'Ethiope,  onde  liberato  fofse  dal  carcere, 
e  dalla  morte.  Ecco  le  parole  del  S^n co,  e  alla  rimembranza  della  cadii- 
_    .,,    ,    ta  di  un  tant'Huomo  trema  la  penna  in  man  nd  regiibrarle,  [d]  Multa 

«  c,EpiphMr^6i  ^^^^^^  ^^^^.^^  ^^^^^  ^^^  ^^^^  traditionem  referunt  v^reres  de  hoc  Viro  .  T>ro- 
pter  eminentiffimam  fanditatém  ejusy  atqut  doSirinam  ad  multam  mvidiam 
peìyenit.  Ter  Dìabolmm  vero  maUgaitatem  excogipaverum  malitiei  ope^^ 
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Yatove^ ,  qt^modo  tmpìtudìnem  Viro  impingerent ,  &  plagam  talem  decer-        ^  ^  • 
nerentì  itaut  in  abufum  corporis  ipftHS  JEthiopem  ipft  fubornarcnt ,  aut  fa- 
crificare  juherent .  Ipfe  vera  non  ferens  Diabolica  operationis  verfmiam  prò- 
clamaviti  utrifque  rebus  ftbi  propofitis ,  facrificare  fé  potius  velie  .  "Uj^t 
tamen  fpontanea  mente  hoc  potius  per fecit ,  velut  magna  de  hoc  fama  refert  ; 
fed  quandoquidem  omninò  confeftus  ejìy  fé  fa^urum  hoc  efie  ,  inie£io  in  ma- 
nus e'jus thure ,  ipfamad^rarogumadduxerunt .  ^Atque  fic  à  Confejioribus  , 
&  Martyribus  tunc  i  re  cognita  ^  reje&usefi.  Così  S.Epifanio.  Avvenimen- 
to di  horrore  degl'imperfcrutabili  giiidizii  di  Dio  nel  permettere ,  che  quel- 
la mano ,  che  (ci  mila  Libri  havea  fcntti ,  e  in  gran  parte  in  efaltazion  della 
Chiefa,  offerilfe allora  vituperofamente  incenlo  al  Diavolo,  e  ritrattalTe 
in  un  momento  le  fatiche  confumate  di  tant'anni  .  Noi  certamente  non 
prendiamo  ardimento  di  difcolpar  uno ,  condannato  [a]  da' Papi,  e  da'  nVcdniPontif.di 
Concilii;  mafevalfperaredelIamifericordiaimmenfadiDio,  fiaci  lecito  ^'^'^'"* 
il  dire,  che  quegli,  [^1  che  dotò  Origene  in  vita  di  tanti  doni ,  sii  condo- ^  ^•'?  Theothu.s 

.r  A-'LJ  .  n  ^  P         r  Tornir  nutts    Eptjc. 

naile  ancora  in  morte  col  pentimento  un  tant  errore  ;  della  qual  cofa  pur  apHdWietiHmi.6. 
qualche  barlume  diteltimonianza  appare  doppo  il  chiaro  racconto  del  pec-  ^)j-'^2;,-^/'-^"  ^ 
cato  commeffo .  Soggiunge  il  fopracitato  S.Epifanio,  che  fi  partilìe  Ori-  ""'"'*"• 
genedaAleflandria,  e  ramingo/  econfufo,  comedi  fé  medelìmo  vergo- 
gnandoli ,  la  confueta  via  prendeife  della  Paleftina ,  e  che  nell'approifimariì 
àGierufalemme,  ufciffegli  incontro  il  Clero ,  e'I  Popolo  ignaro  dell'avve- 
nuto fuccelTo,  e  su  le  braccia  levatolo,  alla  Chiefa  loportalfe  per  udir  da 
lui  la  folita  Lezione  j  màfalito  fui  Pergamo  trovaffe  quivi  inafpettatamen- 
te  più  che  in  qualunque  altro  luogo  un  vivo  rimprovero  del  fuo  delitto; 
conciofiacofache  aperto  il  Libro  de'Salmi  per  efporne  l'interpretazione ,  gli 
fi  offerilfe il  quarantèiimo  nono  con  quelle  parole,  che  lo  tratìùero,  Tee-' 
catori  dixit  DeuSt  quare  tu  enarras  jujìitiasmeasi  &  afiumisteflamentum 
meunfperostuum?  e  che  lettele,  e  ponderatone  brevemente  il  fenfo ,  s'in- 
horridilfe,e  giù  dal  Pulpito  fcende{fe,prorompendo  tacito  in  quefti  dolorofi 
lamenti,  [c\  Tunojlij  Domine,  quia invitus cecidi;  -polens alios illuminare,  ^^^^.^ 
me ipfum obfcuravi ,  nitens  alios  de  morte  ad  vitam  reducere ^  me  ipfum  ad  ^^nk'fntLTfZ 
mortem  perduxi,  volensaliosreprafentare  Deoy  me  ipfum  a  Dea  Cepara-pi,  '-^^"'"i^t-O'-igen. 

;  •  ..*•'  .  t  i'  ■'    '■       ,  Qatm  Gelai .  l'ava 

volensenimpropietateinveniriy  cantra  pietatem  mventus  fum .  0  cor  obca-  inur  ^pocrypL 
catum  quomodo  non  recordabaris>  0  fluita  mens  quomodo  non  recogitafli^  xomÌ\  ''"^'"'' 
O  indifiin^a  difcretio  quomodo  non  intelligebas^  0  fenfus  intelligenti^  ubi 
dormiebas  ^  Sed  ad  fommim  te  Diabolus  provocavit ,  &  infelicem  animam 
mortificavit.  [d]  Ligavit  fortesmeos,  &  ahjiulit  fcientiammeam.  Ligavit  ^  ^"'^'"'^^* 
fortesmeos,  &vulneravit  me .  Foce  refpondi ,  &  maculatus  fumi  fine  ma- 
lo ftccollocutusy  &  maligna perpejjus  fum.  ODiabole,  quid  feaflimihì  ?  O 
Diabolcy  quomodo  vulneraflt  mii  Flebam  aliquando  fuper  Sampfoncmy  fed 
pejora  perpefius  fum:  flebam  fuper  Salomonem,  &deteriàs  cecidi;  flebam. 
fuper  omnesy  quipeccaverunt,  &  m  omnibus  eis  apparui .  Sampfoni  coma  ca- 
pitis  dee/i ,  meo  vero  de  capite  corona  glorix.  cecidit  :  Sampfonis  ocult  carnales 
obc£catiJnnty  mei  vero  perforati  &  fpirituales  funt;  fed  illummulier  ad  in- 
fìdias  perduxit ,  mea  auiem  lingua  ad  ruinam  peccati  me  traxit  .  Così  egli  ; 
&  indi  ì  due  anni ,  cioè  nel  cinquantefimo  feflo  del  terzo  Secolo ,  morì  in 
Tiro ,  e  volefle  il  Cielo ,  che  ficcome  refta  notizia  certa  del  fuo  peccato, 
cosi  rimaneffe  fperanza  probabile  della  fua  falvazione  .  Santa  Brigida 
teJnclueiealSigaorejfelirittOYaaerg  Jnift^todifiaUiteleaniraediSanfone,  l  ': 'r''"'-  ^' 
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^^'       di  Salomone,  di  Trajano,  Cdi  Origene,  e  che  da  un'Angelo  le  folle  rirpa^ 
fto.  Le  opera:(.ìom  del  Signore  non  conofcerft  da  tutti  ,  ed  ejjerne  rtfervata 
iZ't'J&'T''  VintelligetiT^anella  vita  futura.  Ma  c|iialunque[^]  fuilìftenza  habbia  co- 
b  Sophr^ìn  \r'at.  tal  rìvclazion  j  Sofronio  [b]  ne  riferilce  un'altra  più  precifa  di  Teofane 
Spir. capalo.        Monaco  Neil-oriano,  che  raccommandandofi  un  giorno  a  Dio  ,  acciò 
con  qualche  vifibil  fegno  gli  maniteftaiie  la  vera  Fede,  inim  fubito  .//7>e- 
xit  quemdam  adjiantem  fibi ,  afpe£ÌH  tembilem  »  ac  dicentem  :  Veniy  &  vi- 
de veritatem  ;  ajjumenfqtie  eum  ,  duxit  in  locum  tenebrofum  ,  ac  foetidum 
ignemevaporantem,  atque  in  ipfts  igmbus  videi  l^ftorium  ,  Eutycheteniy 
^pollinarem,  Dtofcorum  ,  Seperumi  &  Origenem,  &  alios  quofdam;  di- 
xitque  Hit  is  y  qui  apparuerat  :  Locus  ijìe  pneparatus  efi  tìiereticis  ,  &  blaf- 
fhemantibus  y  &  its  qui  illorum  dogmata  fequuntur  .  Si  ergo  placet  tibi  lo- 
cus y  perfifie  in  tuo  dogmate  ;  fi  autem  fupplicium  iflud  expenri  non  vis , 
accede  ad  San5lams  Catholicarriy  &^poflolicam  Ecclefìam.  Dico  enim  tibiy 
quia  fi  omnes  virtutes  Homo  operetur ,  &  non  re6iè  credat ,  in  hoc  loco  cum  fu- 
pradi&is  cruciabitur.  Così  Sofronio.  La  lezione  però  de'Libri  di  Orige- 
ne, come  di  quelli  di  Tertulliano  j  ad  efclufione  folamente  del  Terì  jlr- 
ehòny  non  fu  giammai  riprovata  dalla  Chiefa  j  benché  in  ciò,  che  àppar- 
c  Geiaft  'ri  Cene,  tiene  a'Dogmi 5  militi  [c]l2L Cenfura di  Papa  Gelafio  y  che  quegli ammet- 
'^"''  te ,  che  non  riprova  S.  Girolamo  ;  ed  il  Giudizio  di  S.Girolamo  fi  è  il  fe- 

ti s. Hicr.rpi^.76,  giiente i  [d] Ego Origenem propter eruditionemjtc interdum  legendum arbitrory 
quomodo  Tertullianumy  TSl^vatum,  ^Arnobiurn  ,  ^pollinarium  ,  &  nonnul- 
los  Ecclefiajiieos  Scriptores  Gracos  par  iter ,  &  Latinos  j  ut  bonaeorumdeliga- 
es.Thefj.fi  muSy  vitemufque contraria y  juxta^poflolum dicentem i  [e]  Omnia  probate, 
quod  bonum  ejì ,  tenete .  Caterà?n  qui  vel  in  amorem  ejus  nimtum ,  vel  in  odium 
fiomachi  fui  pravitate  dkcuntur ,  videntur  mihi  ,  illi  malediào  Tropheti^o 
£jf*.  X.  fubjacerey  [  f]  F<ehisy  qui  dicunt  bonum  malum,  &  malum  bonum  y  quifa- 

cihnt  àmarura  dulce  y  &  dulce  amarum,  l>{ec  enim  propter  do£ìrinamy  ejus 
prava  jufcipienda  funt  dogmatay  nec  propter  dogmatum  pravitatem^  ft  quos 
Commentanos  in  Scripturas San6las  utiles  edidit , penitus  refpuendi  fum  -,  e  con- 
chiude* Quòdft  coment iofum  ìnter  fé  ^matores  ejus ,  &  Obtre5iatores  funem 
duXerinty  ut  nihil  medium  app et ant ,  nec  fervent  modumy  fed  totum  aut  pro- 
bent  aut  tmprobent  y  libentiùs  piam  rufticitatem  y  quàm  do£lambiafphemiam 
dfgam.  Così  de'Libri  di  Origene  S.Girolamo  .  Onde  con  gran  cautela 
legger  fi  debbono ,  e  ricavar  da  efli  ciò ,  che  ricavava  da  quegli  di  Ennio  il 
Poeta  Virgilio ,  che  interrogato  mentre  egli  leggevali,  che  faceffe?  udurum, 
tifpofe ,  ex  fiercore  quaro . 

Nel  rimanente  in  ogni  età  fiì  riputato  Origene  Huom  d'alto  intendi- 
mento, e  di  prodigioso  ingegno  ;  onde  con  ragione  la  fama  lo  annovera 
fra i più riguar devoli  de'tempi  andati,  con  farne  reftar  così  applaudita  la 
memoria  alli  prefenti ,  che  debba  efi"ere  am  mirata  ancora  dalli  faturi  .Alle 
di  lui  lodi  concorfero  talmente  tutti  li  Cattohci,  che  S.Girolamo  non  du- 
'  bitò  di  chiamarlo  [g]  Sacrorum omnium  expofitorum  ViBorem,  S.  Panfilo 
o.r  Martire,  [/?]  Qui  omnium  Hareticorum  adificia  y  &  Diabolica  machina- 
'.'/Iiii'.Sr^,^a.  tionis  turres  fubvertit y  Niceforo,  [i]  Eloquentia  admodum  pollensy  acris, 
&  ingenìofus  admodum ,  Ruffino  appaliìonato  feguace  dell'Herefia  egual- 
.'^  s.  mente ,  e  della  perfona  di  Origene ,  [  IQ  Mterum  poft  ^pofiolos  Ecclefi^ 
}  Srver.s':>^:^.d!.^■  Do6lortm y  Scvero  Sulpicio  [/J  Origenem  pofi  ^poflolos  neminem  habuife 
bb.i.  '  '      '  ■  aqualem,  e  Vincenzo  Lirinenfe,  [m]  In  Origene  erat  tanta  vis  mgeniiy  tant 

ni    Vinr'^.    L--    '.  •«  py.Q_ 
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pi'ofundi ,  tam  acrts ,  tam  elegantis ,  ut  omnes  pene  multàm,  longcque  fupe-       ^  ^  • 
rarit  :  tanta  doBrina ,  ac  totius  eruditionis  magnifìcentia  ,   ut  panca  forent 
divime,  pene  fortafie  nulla  Immane  TbilofopÌJta,  quce  non  penitàs  aflequere- 
tur .  Eloqucnttam  vero  quidmemorem}  Cujus  fiat  tam  anKsnay  tam  Uta, 
tam  dulcis  oratio,  utmihìexoreipftusnontamverbaj  quàm  mella  quidam 
fluxifie  videantur.  E  fé  al  dir  di  S.Girolamo,  [a]  lllud  verum  eji  tejìimo-  *   "  '"^'^'P-^^* 
nium,  quod  ah  mimkavoce  profertur;  alioquìn  fi  ^micus  prò  te dixerit »  non 
teftisy  autjudex,  fedfautorputabitur,  fervaci  qui  in  commendazion  di  Ori- 
gene addur  la teftimonianza  del  maggior'inimico  del  Chriftianefimo ,  cioè 
eli  Porfirio,  il  quale  rinegata  la  Fede,  e  divenuto  A  theifta,  ò  Idolatra, 
fcrifse  contro  gli  Evangeli! ,  e  contro  chiunque  vantava  il  titolo  di  Chriftia- 
no  ;  e  benché  Origetiie  con  fuperiorità  lo  vantafse ,  tuttavia  Porfirio  frami- 
fchiandobiafimi  di  Religione  con  encomii  della  Perfona  dice,  [b]  ^dh^-  b  p.r-.'vK.  cmr. 
rent  Chrijiiani  ineptiis  Judakarum  fcripturarum ,  &  ea  quiC  Moyfes agreftt,  &  (^'""'J^-^'^-t- 
ftmplki  fermone  cQnfcripfit ,  divinitàs  fancha  ,  &  figuris  ,  atque  anigmati- 
•hus  obte6la  effe  confirmant,  atque  ut  ingentibus  repleta  mylieriis  exponunt, 
Cujus  abfurd£  expofmonis  genus  mitìufn  hahuit  à  Firo ,  quem  ego ,  cum  ef- 
fem  valdè  puery  yidi  ^rcem  totius  eruditionis  tenentem-.  ftcutetiam  ex  his^ 
qusTofieritatis  memoria  tradidit ,  comprobatur  ,  Orìgenes  hic  eft  ,  cujus 
mgens  gloria  inter  eorum  Magìflros  hab^tur ,  qui  ajiecutus  fuerat  Vlatonis 
fccreta,  inftitutus  fuerat  in  LibrisJ^menii,  &  Chronii,  &  ^pollophanis  , 
&Longinij  &  Moderati ^  atqueTsljcomachi,  JnTythagorkisveròfummorum 
Virorum  eum  non  latuere  commentarla:  attigitetiam  Cheremonis  Stoici ,  & 
Cornuti voluminay  ex quibus omnia fecretay  &  myjìeria  quacumque  apud  Gra- 
cos  habcntuv ,  njmmens ,  ritui  barbaro,  &  fuperfiitionibus  Judaicis  coapta- 
yity  &VhilofophorumglQriam  ad  externa,  &  peregrina  Chriflianorum  dog- 
?natacGnvertit.  Così  Porfirio,  E  benché,  comedifseilLirinenfe,[f:]/«er-  c^inc.Lyrhcdt. 
Tore concìpiendoCrigeni non  fuitfenfus ,  aderrorem  tamen  perfuadendum  Orige- 
nis  auólontas  valere  videcitur  ;  tuttavia  gli  Heretici  medefimi  vollero  ciafcun 
d'effi  ftrafcinar'  Origene  per  Seguace  della  lor  Setta  per  renderne  applau- 
dita l'Herefia  :  onde  Origenifti  iì  denominarono  gli  Arriani ,  li  Pelagiani , 
e  fin  l'iftefsa  infanie  Setta  de'Gnoftici ,  i  quali  col  nome  di  Origenifti  turpi 
furon  da'Scrittori  diftinti  dagli  OrigenilHfemplici,  che  foftennero  gli  er- 
rori del  Perì  Archòn ,  e  di  Origene.  De'Turpi  fanno  menzione  [</]  S.Epi-  à  s.Epiph.h^r.s^. 
fanio,  e  [e]  S,AgolÌino,ediconfi  Turpi,  perche  degenerando da'coftumi  t  >y.^-«?./;<£Mj. 
degli  Origenifti  Semplici  in  quelli  nefandifllmi  de'Gnoftici,   [/"]  Turpes  à  {Bar.^v.zscn.^?. 
dogmate ,  non  ab  ^uBore  funt  di6li , 

Ma  l'Opera  di  Origene,  che,  come  difse S.Girolamo,  [g\Immortale  g  s.HUr.impifl, 
illudingenmm  fuo  nobis  labore  donavit  ,  e  che  non  ha  giammai  ricevuta  '"'rir««jf.j.' 
Cenfura,  fii  il  celebre  Libro  dcìVExaplo,  e  àdVOBoplo,  di  cui  con  ra- 
gione efclam  a  S.Epifanio ,  e  con  S.Epifanio  tutto  il  Chriftianefimo ,  [h]Hoc  ^,fyf''"'''''^''^* 
folum  Origenes  utili  ter  ftcit,  utinam  &  alia  fìc  bene  fecifiet  .  Opera  fiì 
qnefta  di  confumata  perfezione ,  con  la  quale  ordì  quella  gran  tela,  che 
vedevafi  malamente  tefsuta  dalle  differenti  Traslazioni  della  Sacra  Scrittu- 
ra, appropriandofi  più  tofto  la  parola  di  Dio  alla  curiofità  delle  fiumane 
opinioni,  che  le  fiumane  opinioni  alla  veracità  della  parola  di  Dio;  onde 
provenivanemultiplicitd  di  fenfi,  e  nella  multiplicita  de  (enfi  dubietà  del 
vero,  evivevafiiniinaperpleifitamiferabile,  veggendo,  che  in  un'ifteffo 
Libro  veniva  da  alcuni  adoratoli  dico  dello  Spirito  Santo,  e  da  altri  efe- 

crato . 
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^  •  crato.  Dovendo  noi  dunque  in  queft'Hiftoria  inferir  gran  cumulo  d'Re- 
refie,  e  grandi  obiezioni  addurre  di Heretici  contro  li  Cattolici,  e  di  Cat- 
tolici contro  gli  Heretici ,  appoftatamente  habbiamo  tralafciatala  notizia 
ài  quefto  famofiflimo  Libro ,  per  haver  quindi  occafione  pronta  di  porger 
prima  una  piena  contezza  ài  tutti  li  Libri  della  Divina  Scrittura ,  della  loro 
autorità,  origine,  e  traslazioni,  acciò  refti  ben  perfuafo  il  Lettore  ,  con 
qual'armehabbianoi  Sommi  Pontefici  pugnato  contro  gli  Heretici ,  e  fo- 
praqual  bafehabbiano  fondata  la  loro  credenza  i  Cattolici.  Il  che  farà  non 
rnen  di  pregio  alla  noilraHiftoria  perla  intelligenza  perfetta  de'iiituri  rac- 
conti ,  che  di  fregio  alla  memoria  di  Origene ,  che  coraggiofamente  intra- 
«voyphyr.   f»'*'- prefc  [  ^ ]  il  primo  COSI  laboriofa  Carriera . 

h"'s."Grcg!'iìb.4.  La  Sacra  Scrittura  [  b  ]  Ejì  epijìola  qmedarn  Omnipotentis  Dei  ad  Crech 
<pift.^^,  "  ffiram  fuam  :  Lettera  dettata  da  Dio ,  e  fcritta  da'fuoi  Miniftri ,  nella  con- 

£  Hugo  Card,  in  formiti,  comc  dcttò Dio Ic  Tavolc della Lcggc ,  eMoisèlefcri{re,[t]i)o- 
'^^'"■'^'  ininus  ut  Magifier  di6ianSi  Moyfes  ut  Mìnijìer  notans  .  Miniftro  ,  e  Scriva- 

AiSti  "^'divina  no  di  Dio  chiamofTì  David,  [  d  ]  Lingua  mea  cdamus  fcriba  ,  e  tutti  li 
iieiia  Sacra scrit  Profeti  iu  Ogni  foglio  de'loro  Libri  atteftano,  Fa£ìum  eji  Verbum  Domini 
"'''*•  ad  me,  H£c  dicipDominus ,  jtudi  Lommum  Deum  timm  ,  Dominus  dixit, 

confelfandofi  tutti  fedeiiffimi  CopiiH  delle  parole  medefime  ,  che  Iddio 
l.  f.T/.'s^^^rj!  ^  ^^^^  fnggeriva ,  [  e  ]  come  fé  il  Divino  Spinto  ò  interiormente,©  auricular- 
iS-Scotus  tj.  i.'i.  mente  gli  parlaflfe.  [  /  ]  Ts^nenim  voluntate  humana  aliata  efialiquandc 
lioLs^.'  ^"^  """  'Prophctia,  difle S.Pietro ,  [ed SpirituS an6ÌQ infpirati ,  locutifunt  San&i  Hor 
i  retr.z.epijìA.     inines.  Onde  a'Fedeli  deriva  un  pr e cifo,  e  itretto  obligo  di  creder  ,  qu^an- 
tdprlllfifHm.'  to  in eifa fi  contiene,  immediatamente  [gì  Tropter  auUoritatem  Dei  ,  il 
quale  ha  parlato  per  bocca  di  quegli  Autori ,  i  quali  non  tanto  dir  fi  devono 
Scrittori  diveriì,  quanto  penne  diverfe  di  un  fol  Scrittore,  chefiiDio.  E 
perciò  meritevolmente,  come  di  cofa  à  lui  fopr  ogni  altra  gelofa ,  ne  ha 
egli  prefa più  volte  difefa  con  horribili,  e  manifefticaftighi,  qualife  vplef- 
iìmo riferire ,  ci  converrebbe  tefsereun'Hiftoria  di  miracoli,  che  farebbe 
un  miracolo  fra  l'Hiflorie .  Quindi  è,  chemaravigliandofiPtolomeoFila- 
delfo  Rè  d'Egitto,  perche  della  Sacra  Scrittura  non  habbiano  giammai  fat- 
ta alcuna  menzione  gli  Oratori  antichi,  e  li  Poeti,  Demetrio  gli  rifpofe, 
[/j]  che  come  Compofizione  propria  dell' Altiffimo ,  fii  fempre  ancora  da 
lui  prefervata  dalle  lingue  profane  degl'Idolatri,  i  quali  furono  bene  fpefso 
eziandio  puniti ,  quando  prefero  ardimento  far  parola  di  lei  ne'loro  fcritti; 
eriferidiuntalTheopompo,  che  perche  inferi  ne'fuoi  Libri  profani  alcuni 
facri  fatti,  cadde  repentinamente  in  frenefia,  dalla  quale  doppo  trenta 
giorni  di  horribili  fmanie  fu  liberato,  ammonito  in  fogno  di  domandarne 
à  Dio ,  come  egli  fece ,  il  perdono  ;  e  di  un'altro  Theodedo  Compofitor 
di  Tragedie,  che  havendo  applicato  ad  una  favola  un  facto  detto  della  Di- 
^      vinaScrittura ,  divenne  cieco  nel  proferirlo ,  con  egual'horror  fuo ,  e  de* 
Compagni .  Da  i  quali  efempii  ammoniti  li  Chrifliani ,  e  molto  più  perfua- 
fi  dalla  venerazione,  che  portar  fi  deve  alla  Lettera  di  Dio,  fin  da' primi 
tempi  della  Chiefa  ne  recitavano  le  Lezioni  nelle  Chiefe  con  candore  di  ve- 
flimenta,  e  torchi  accefi  di  divozione  j  e  quando  pur  nelle  Cafe  ne  legge- 
vano alcuna  parte,  prima  di  prenderla,  lavavanfi  le  mani,  e  tutti  puri  di 
animo ,  e  òi  corpo  volgevano  le  mifleriofe  pagine  di  quel  diviniflìmo  Libro: 
jl'tSI'^''^'"'  [i]  CumLibnm  accipimus,  manus  lavamus ,  diffeS.Gio.  Chrifoflomo  , 
che  in  altro  luogo  foggiunge,  elferfolite  Donne,  e  Fanciulli  di  portar'ap: 
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pefo  al  collo  l'Evangelio ,  \^a^  i^oncernis?  MuUercsy  &  parviTueripriC  a^^.^,,^/^, 
sìiagna  cufiodia  collo  Evangelia  fufpendunt .  Dalle  quali  cofe,  che  veniain'  L  pj^/""" ''^' 
piir'hora  di  dire,  apparifce  la  temeraria  audacia  di  Ebione  ,  di  Monta- 
no, e  di  fomiglianteheretica  canaglia,  che  [b]  ^rreptitios  dìcebant  Tro-  hvediiipontij^- 
phetasy  e  ririefciifabile  sfacciataggine  di  Erafmo,  che  [e]  impone  loro  XvL^.''*'  '  '^^ 
la  taccia  d'ingaiinatori.  Bellcmmie  certamente  intollerabili  ,  chediftrug-  e  Er^if.ànnot.z.m 
gono  il  fondamento  della  Religione  Cattolica,  e  per  cui  eglino  foli  difap-  ^'^""^•^^ 
provano,  quanto  nel  corfo  dì  molti  Secoli  con  una  divina  cofpirazione 
hanno  authenticatotnttili  Sommi  Pontefici,  etuttiliConcilii  Generali, 
e  Particolari  della  Chiefa  di  Dio.  [d]InfolentilJim^infanidzejidijputarey  an  As.^ugu^.tpijf. 
faciendum  fìt,  qiiodtotaper Orbem  frequentcìt  Ecclefia,  difle  in  queftopro-  "  ' 
pofito  S.  Agoftino ,  riconvenendo ,  non  come  empii ,  ma  come  ftolti  co- 
loro, che  nella  veracità  della  Divina  parola  ammettono  dubiezza  di  fen- 
fo,  òfpergiuro  di  menzogna.  Quale  abominevole  infania  effere  in  loro 
proceduta,  foggiunge  il  Santo,  perche  contenendo  la  Sacra  Scrittura  mi- 
lìerii  ardui,  e  perciò  reconditi,  ed  effendone  le  parole ,  [e]  ^Itabumili-^  e  LUmiì.Confejr, 
ter,  &  pauca  copiose,  adinviene,  che  chi  leggerle  prefume  con  fpirito  ^°' 
gonfio  di  human fapere,  ò  di  fiiperbia,  fi  confonda,  e  confufo  precipiti 
inHerefie,  ebeftemmie.  [/]  AdintelligendHmSacramentumfaliitis))u-{s.Uotpifl.66. 
man£,  fcrille S .Leone ,  nifi  fides  vera,  &•  humilitas  quieta  non  pervenit  i 
eS.Girolamo,  [g]  Margaritumefl  Sermo  Dei,  &  ex  omni  parte  [orari  potè fl,  g  s.  Hify.epifl.zi. 
mi  guida  del  forame  è  il  folo  fenfo  della  Chiefa  .  Poiché  repugnando  la 
Fede  all'evidenza,  è  l'evidenza  alla  Fede,  nondevefi  prefumer  d'intendere 
la  Scrittura  per  crederla,  ma  bensì  crederla  per  intenderla,  e  con  cieca  fe- 
de eller  più  tofloinch  nato  a  venerarla,  che  a  fpiegarla .  [b]  Quid  eji  Fides,  ^  s..^,4g,tra^.^. 
replica S. Agoftino,  nifi  credere,  quodnon  videsì  e  divinamente  conchiu-  "'^''^"• 
de,  [/]  Triàs  credere debemus ,  quàm intelUgere ,  e,  [^]  Crede  ut  intclli-  yj^"' t-^-deTrir. 
gas,  noli  intelUgere,  utcredas.  Ond'eglidifemedefimoconfantahumiltà  k^'w^'^  ,« /;a.  <f« 
confefsò,  [/]  inipfisSan^iisScripturis  multa plura  nefcio,  qitàm  fcio;  ^^' TuemtZ^'^U 
Girolamo,  [w]  Hoc  tantum  [ciò,  quòdnefcio.  Che  Te  con  tale  fpirito  Lu-  '•^nuZ'.U.''* 
tero  accinto  fi  folle  alla  lezione  de'Sacri Libri,  non  haverebbe  certamente  .T^  pj^/'^'""^'^* 
[«]  rigettato  il  divini/fimo  dell'Apocalilìe ,  col  folo  motivo  di  non  intender-  '  Lutbèr.'incom, 
ne  ii  fignificato  .  [  o  ]  Xpw  eas  improbo ,  quas  non  mtelligo ,  dice  delle  Rivela-  Ts!b;on.^iexan 
zioni  milkriofe  dell' Apocaliffe  S.Dionifioj  fed  ideò  potiàs  eas  admiror  ,  ^pf'dÉrJfei-.id.^^i 
quòd  mentis  ade  lujirare  non  qneo .  '^^?. •  o. 

Dividefi  dunque  quefta  gran  Lettera  ài  Dio  in  Teftamento  Vecchio  ,  veSh^io^^N^  '^ 
e  Nuovo,  e  in  elfi  promettefi  agli  Huomini  l'heredità  del  Cielo  ,  come  vo  Teftamento?" 


[p]  HneredesDei,  Coh^redesautemChrifìi    Differifce  Tun  dall'altro,  per-^,^^„ 
che  [q]  Trophetia efl E>angelium  velatum ,  Evangelium  vero  efi  Vrophetia  ì^Vf^l^vlngcL 
repeUta  ;  ò  come  fcrifie  S.Paolino,  [r]Cbriftus  in  Lege  velatur ,  &  in  Evangelio  '^'  ^'"'''-  '^'J^*=^' 
re-pelatur.  Poiché  ficcome  la  Chiefa  degli  Hebrei  credeva  in  Chrilto  futu- 
ro, così  la  Chiefa  de'Chriftiani  crede  in  Chrifto  gii  nato;  onde  l'una  ,  e 
l'altra  hebbe,  ed  ha  per  oggetto  Giesii  Chrifto  ò  annunziato  da'Profeti  , 
ò  predicato  dagli  Apoftoli.  Nel  Vecchio  parlò  Dio  con  gfi  huomini ,  co- 
me Padrone  de'fervi;  nel  Nuovo  tratta  con  eflì,  come  Padre  co' figli,  e 
perciò  S.Paolo  [5]  chiamò  gli  HebreiScrvi,  eliChriftianiLiberi.  E  quefta  ^ -^doaUtA. 
è  la  feconda  difterenza,  che  ne  apporta  S.  Agoftino ,  [t]  HMejibrevtJrimay'Eccuff:tZ'''' 
&aptfjjima  differentiaduorumTejìamentorum,  Timori  <&  jLmor,  Concio- 
fiacofacheli  Precetti  importi  da  Dio  nel  Teftamento  Vecchio  agli  Hebrei 
Tomo  L  \  fono 
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z  Hu»c  citat  .x^^"^  ^^^\  copiofi  in  numero,  che  Rabbi  Moisè  [<?]  ne  notò  feicento  tre- 
^ug.  scotHs}.  d.  old-,  cioè  diicento  quarata  otto  affermativi,  e  trecento  felfantacinque 
*''•  negativi,  che  compongono  un  cumulo  d'inniimerabili  ofTervazioni,  det-, 

J  f^^'v?  A»-»».?,  te  da  S.Agoftino,  [b]  Sanhmm  innumerabilium  obfervatiomm ,  e  dagli 
c^^a'^r'       Hebrei  medefimijCf  l///,??/^  j  quod  nequeTatresnoftriy  nequenos  portare  pom- 
à  Ad-Rn         ^^^^'  Qil^"<^o  al  contrario  il  Teftamento  nuovo  antonomafticamente  de- 
e  ìut%>J.'       nominafi  [d]  Verbumbreviammy  che  due  foli  [e]  precetti  in  fé  racchiu- 
de, ambeduedolci,  efoavi,  quantodoice,  efoavefiè  l'amor  di  Dio  , 
e  del  pro/fimo .  In  lettanta  due  Libri  dividonfi ,  cioè  il  Vecchio  in  quaran- 
tacinque, e'I  Nuovo  in  ventifette,  con  l'ordine,  che  formò  il  Concilio  di. 
f  cont.Triifrjf^.  Xrcuto  nel  Canone ,  che  fiegue ,  [f]  Tefiamenti  veteris,  quinque  MoyftSy  ìdefl 
Genefis,  Exodus,  Leriticusy  ISlumeriy  Deuteronomium  ;  Jojue  ^  Judìcum, 
I{uth'y  quatuor  Bugimi  ;  duo  Taralipomenon;  Efdra  frimus,  &  fecmdus  , 
qui  d'mtur  l^hemas;  Tobias,  Judith,  Eflher ,  Job  ,  Tfalterium  Davidi- 
cum  centum  quinquaginta  Tfalmorum  ,  TaraboU  ,  Ecclefìafles  ,   Canticum 
Canticorum,  Sapìentia,  Ecclefiajiieus ,  Jfajas y  Jeremias  cum  Baruch,  Et^c- 
chiely  Daniel;  duodecim  Vropbet^  minores ,  ideji  Ofea,  Joel ,  ^mos,  ^b- 
diasyjonas,  Michaas  ,  Is^ahum  ,  Habacuc  ,  Sophonias ,  ^ggaus  ,  Zacha- 
rias,  Malachiasy  duo  Machabaorum,  primus  &  fecundus  .  Tefiamenti ']>{p- 
-pìy  quatuor  Evangelia ,  fecundum  Matth^um,  Marcum,  lucam,  &Joan- 
nem-,  ^clus  ^pofiolorum  à  Luca  Evangelifla  conf cripti -,  quatuordecim  Eùi- 
fioU  Tauli'^pofioliy  adB^manos,  duaadCorinthios,  adGalatas,  ad  Ephe- 
fios,  adVhilippenfes ,  ad  Colofknfes,  du^e  ad  Theffalonicenfes  ,  du£  ad  Ti- 
motheum ,  ad  Titum ,  ad  Thilemonem  ,  ad  Hebr^os  ;  "Petri  j:pofioli  du^  , 
Joannìs  ^pojloli  tres ,  Jacobi  ,Apofloli  una ,  Juda  ^pofioli  una ,  &  ^Apocaly- 
pjìs  Joannis  ^poftoli .  Né  li  Padri  di  Trento  ftabilirono  eglino  li  primi  que- 
fto  Canone ,  ma  lo  trafcriffero  dal  Conpilio  antichifiimo  Romano  fotto 
g  i,mofent.tpifi.u  PapaGelafio,  eprimadieflbda  [^]  Papainnocenzo  Primo,  equefti  dal 
jìiJr.TM.^''"^''''  confenfocommune  di  tutti  li  Popoli  Fedeli,  dai  quali  difcefe  à  noi  ab  tm- 
Twcwom^/// per  il  canale  de'trafcorfi  Secoli  la  Tradizione  fenza  interrozioj 
ne  alcuna  di  dubiofa  credenza,  onde  l'antichiti  deducefì  de'Sacri  Libri  , 
Miroriginedellaloro  autorità  è  molto  più  antica  di  qualunque  atteftato, 
conciofìacofache  ella  è  Divina ,  e  con  tal  impronto  furono  eglino  ferirti ,  e 
Li.bri  Dcnreroca-  publicati  da'Sacri  Profeti ,  e  perciò  diconCi  Troto-Canonici .  Ma  altri,  che 
in  qualche  difficoltà  incorfero,  come  mancanti  allora  di  certezza  ftabile  , 
e  ferma,  furon  detti  Deutero  Canonici,  e  fottopofti  àrigorofiflìmi  efami,  al 
cui  paragone  ritrovati  degni  di  fede ,  e  concorrendovi  forfè  Dio  con  la  tefti- 
mooianzade'miracoli,  furono  fucceffivamente  annumerati  da'Pontefici  ,, 
eda'Conciliifra'Canonici.  Fra  i  Libri  non  ancora  ò  efaminati,  ò  appro- 
vati dalia  Chiefa ,  fono  il  terzo ,  e  quarto  de'Machabei ,  e  di  Efdra ,  e  l'Ora- 
zione di  Maoalfe  5  fé  bene  il  quarto  di  Efdra  rendefi  più  degli  altri  dubiofo , 
h  vtdiurantif.di  perche  afferifce  nomi  di  Angeli  [/:>]  non  ricevuti  dalla  Chiefa,  &  adherir 


r.on 
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[/■]  fembra  all'errore,  che  poi  foftenne  Tertulliano,  e  che  fu  poi  condanna- 
I  4.i^/rf  4.  ^Q  Hereticale  dal  Pontefice  Benedetto  XII.  cioè  che  le  anime  de'giufti  non 

godano  la  vifione  di  Dio ,  fé  non  doppo  il  giorno  del  Giudizio:  &  in  oltre 
V  JÙÌ4.6,  perche  cofe  quali  incredibili  [tQ  contiene  circa  l'habitazione ,  ei  corpi 

delle  bombili  Befkie  Behemoth ,  e  Leviathan ,  e  circa  tutte  quelle  rimanenti 

controveriìe ,  che  ingegnofamente  procura  [  /  ]  di  conciliare  Cornelio i  La- 
y^^^yi-^ii'f'td.  pi^e>  iJ quale ioiìae  conchiude,  dover'eireceappreflfo  i  Chriiiianidiraag- 
"'•'''•  gioie 
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gìoreaiitoritiì  gli  accennati  non  approvati  Libri,  che  le  Hiftorie  di  Livio,        ^  ^  • 
Svetonio,  e  Tacito,  mentre  il  quarto  di  Efdravieii  citato  [  ^  ]  da'Santi  Pa-  a  s.^mbr.z.in 
dri ,  e  da  effo  la  Chiefa  prende  l'Introito  della  Mefla  nella  terza  Feria  della  ^■""''"*  • 
Pentecofte,  [Z»]  occipite  jucnnciitatem  glorile  ve/ine ,  gratias  agentes  eiyqui  b  ^.Efd.i. 
■POS  adcoslejìia^egnavocavit .  Quindi  s'inferifce,  che  non  perche  la  Chiefa, 
ola  Scrittura  citi  qualche  Autore,  ò  regiftri  ne  fiioi  Libri  qualche  detto, 
de  veli  dir  facro  l'Autore,  ò  il  Libro,  onde  tal  fentenza  proviene.  Dilfe 
S.  Paolo,  [e]  Ipjius  enim  &  genusfumusy  parole  del  Poeta  Arato,  e  in  c^^.^-r-  ^^ 
altro  luogo,  ^d]  Cretenfes  fempermendaces,  rnaU  BefiUy  ventre s  pigrit     '^'^^'"""'• 
tefto  originale  di  Epimenide  j  Corrimpunt  mores  bonos  colloquia  prava  >  ^  ^  adcorinth  i? 
[e]  verfo  di  Menandro.  S.GiudaApoftolo  parimente  [f]  H  menzione  hl[uJi>lTeh!ì. 
delle  ProfeziediEnoch,  da  alcuni  [^]  venerate  per  facre,  mi  non  giam- f7^;7j'-  '^^^l^' 
mai  ammelle  dalla  Chiefa;  e  la  Sacra  Scrittura  fpeffo  ripete  li  Libri  delle  ^gZfjN-.n/zi. 
tre  mila  [h]  Parabole  di  Salomone ,  [i]  Bellorum  Domini,  [  h^  ]  Jujiommy  ^^J  ^n  /i*^,]; 
[/]  yerborum Salomonis y  [m]  I{egumjMda,  &lfraeli  [n]  Samuelisvhien-  /i^cmj  ì.-K'Iù 
tis ,  [  0  ] B^egniy  [ p ] Dierum  Hyrcani, [ q]  Defcriptiones l^ehemu , di [r]TS(a-  0*j  J  f/^.J; "4! 
tban,  [s]  Gady  [t]^hi<ey[u].^ddOy  [x]  SemeJ£,[y]JehUy  ]7i]Ho:i^ait  (p)  i!°AUch.utù 
e  dell'Epirtola  [^5]  di  Elia,  Libri  da  [bb]  molti  tenuti  Protocanonici ,  de'  i'^^^^l^j'w'r.^c's) 
quali  Dio  per  fuoifecreti  giudizii  habbia  permefTo  lo  fmarrimento  fenza  l'.plTaiip'.90ib,d 
danno  della  Chiefa,  e  da  [ce]  altri  riputati  Profani:  onde  comediTefti  \liu'!^\^,'fyjtÌ'l 
incogniti,  e  pili  toflo  indicati,  chef  eritti,  è  lecito  creder  ciò ,  che  più  ag-  raufJ  zi  :ft)  2. 
grada,  e  bafta  à  noi  conchiudere ,  che  tanti  fono  gli  Agiografi,  quanti  ne  ^^t'''^Jil>^hnf.  m 
defcrive  nell'allegato  Canone  il  Concilio  di  Trento;  li  rimanenti  fi  riget-  fxoi.  17.7.7.* 
tano  ò  fra  i  falfi ,  ò  fra  gli  apocrifi ,  ^  e  perciò  proferirti  dal  Catalogo  de'Sa-  ^^.ui^fX"'  '' 
cri ,  in  conformità  del  detto  di  S.Girolamo ,[  dd]^pocrypha  nefcit  Ecctefia,-  ce  ò\//;>r.  ep.  107. 
e  degni  foldielfer  letti  fotto  la  cepfura  di  S.Ambrogio,  che  dice,  [ee]  Le-  if  s'!lTmtÌ%<per 
gtmus  aliqua,  ne  negligantufy  legimusy  ne  ignoremns,  legimus,  non  ut  te-  Lmàra  in  expu- 
neanntsyfedutrepudiemus.  uMmupro^^mu, 

Tutti  li  quarantacinque  Libri  del  Vecchio  Tefiamentofiirono  ferirti 
in  Idioma  Hebraico  con  lettere  Samaritane  antiche,  fuorché  l'Ecclelìa- 
flico,  el  primo  de'Machabei  [ff]  con  lettere  Chaldee ,  quegli  di  Tobia,  ^^'^•■^''''•'^•"'• 
Giudith,  Efdra,  e  Daniele  in  lingua  e  lettere  Chaldee,  e  la  Sapienza  e'I 
fecondo  de'Machabei  in  parole  e  caratteri  Greci .  L'Idioma  Hebraico, 
e'I  Samaritano  [gg]  Magna  ex  parte  confini  s  efi  col  Chaldeo,  ed  è  queir  sp'^'^'"'"  ?^«'- 
antichiilìmo,  che  doppo  la  confufione  delle  Lingue  [hh]  perfeverò  illiba- ^''' ^"''^•"* 
to  nella  famiglia  di  Heber ,  da  [  //  ]  cui  difcefero  gli  Hebrei ,  che  tatto  fcif-  . . 
ma  tra  loro  in  tempo  di  Roboamo,  alcuni adherironoàGieroboamo,  "  '  ■"''"^■"^' 
che  feilì  Rè  di  Samar ,  onde  provennero  li  Sainaritani ,  &  altri  perfeveraro- 
no  fotto  l'ubidienza  di  Roboamo,  che  coftituitafiGierufalemme  per  Re- 
gia ,  denominoili  Rè  detìa  Tribù  di  Giuda,  da  cui  prefaro  li  defcendeiiti  il 
nome  di  Giudei.  Mi  debellato  [kk]  da  Salmanazar  il  Popolo  Hebreo,  e  kk  4.X^i..8* 
condotto  fchiavo  in  Babilonia ,  quivi  con  lunga  dimora  di' fettant'anni  fi  af- 
fiiefeceàfcrivere  Co'loro  caratteri;  onde  ritornato  in  Patria  usò  voci  He- 
braiche,  e  lettere  Chaldee,  efpefle  volta  ancora  Idiomae  Lettere  Chaldee. 
E  perche  molti  degli  accennati  Libri  furono  comporti  doppo  la  fchiavitù-  fj-.^^jj  Cìm^- 
Babilonefe,  quindi  procede  la  differenza  delle  Lingue,  ede'Caratteri.  Li- ri,Tuoi'i,  &aii- 
Titoh  di  Genefi„Exodo,  Levitico ,  Numeri ,  e  Incuterò  no  mio,  furono  No-  xeÀJnl.Ko''''*''- 
mi  appo fti  dagl'Interpreti  Greci  in  fignificazione  ò  delle  Hiftorie ,.  ò  de'Mi- 
iterii,  che  fi  contengono  inque'Libri.  Poiché  apprcfib  gli  Hebrei  non  vifù 

1     z  diftiii- 
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^^*  diftinzione  di  Titoli,  eciafcun  Libro  prendeva  il  fuo  nome  dalle  parole 
iniziali,  e  la  Genefì  dicevaCi Berefith ,  perche  comincia  In  principio  ,  l* 
Exodo  Feelle  Semoth,  che  fuona  H^c  funt  nomina,  ììLtvitico Vaicra  , 
cioèFocavit,  ìNumcn  f^ajedabber,  cioè  Locutufquej  &  il  Deuteronomio 
Elle  Haddebarìm ,  dalle  fiie  prime  parole  H£c  funt  verba  .  Né  eglino  di- 
ftingiievanfi  in  Capitoli,  ne' quali  da'medefimi  Greci  Interpreti  flirono 
divifi ,  e  ciò  torfe  doppo  il  tempo  de'Santi  Apofloli ,  effendo  che  né  Gie- 
sùChrifto,  néefllcitaron  giammaialcunCapitolo  della  Scrittura,  quan- 
do per  altro  leggiamo  [^i]  citato  il  numero  de'Salmi,  InTfalmo  fecundo 
fcripmmefldemey  FiliusmeusesTu, 

Il  primo  Libro,  che  dalla  penna  ufcifledi  Scrittorfacro,  fu  quello  di 
Giob,  e  contiene  una  vera  Hiltoria,  e  non,  come  hanno  creduto  alcu- 
t    ni,  una  finzione,  ò  parabola  morale;  e'I  tempo  di  quella  moftra  doverli 
'    riferire  i  quello  del  viaggio  del  Popolo  dlfrael  per  il  Deferto  doppo  la  li- 
berazione d'Egitto,  della  quale  vi  fono  in  elfo  traccie  evidenti,  comedi 
hsiive!r4,&aiii  cofa di frefca mcmotia .  L'opinione ^iii  [b]  communefi  è,  chenelìafta- 
'^Txa^^'i/àiMr'  telo  Scrittore  Moisè,  il  quale  [  e  ]  fu  il  primo  inventor  delle  Lettere ,  de- 
i'iùTicr.'    '        icrivendo  la  narrazione  in  profa,  &  i  difcorfi  tenuti  fopra  quefto  foggetto  > 
iJ/ìlr/.'""'''^''''  ^"  Poefia  heroica ,  adattata  alla  dignità ,  ed  alla  graviti  della  materia  »  Suc- 
cefllvamente  il  medefimo  Moisè  Capitano ,  e  Condottiere  del  Popolo  He- 
breo  fcrilfeilPentateucon,  cioèlaGenefi,  l'Exodo,  il  Levitico,  li  Nu- 
meri, &  il  Deuteronomio ,  ài  cui  l'ultimo  Capitolo,  ove  narrafi  la  fua 
morte,  ò  fiì aggiunto  daEfdra,  ò  dall'ifteffo  Moisè,  che  come  Profeta 
previdde ,  e  defcrifl'e  il  fuo  fine .  Jofuè  verifimilmente  hi  egli  fteffo  per  ifpi- 
razione  divina  fcritta,  ò  dettata  l'Hiftoria,  che  porta  feco  il  titolo  di  Jo- 
fuè, e  l'hi  aggiunta,  i  guifa  di  appendice ,  al  volume  originale  de  Libri  di 
,     .    Moisè,  guardato  da  Sacerdoti  dentro  al  facro  Tabernacolo,  [ci]  Quello 
t^-S'S.ri":  de'Giudici,  diRuth,  &ilprimode'Rè  final  Capitolo  vigefimo  quinto  Ci 
qHif><pra.         attribuifcono  a  Samuele ,  e  da  quel  Capitolo  final  fine  del  primo  Libro, 
tutto  il  fecondo,  terzo,  e  quarto,  e  li  due  del  Paralipomenon  i  Gere- 
mia. Il  Libro  dei  Centocinquanta  Salmi,  non  eflendone  David ,  al  parer 
e  Paiuv.  h  Hifi.  [e]  dì  moltì ,  Autor  di  tutti ,  fii  dal  Concilio  di  Trento  più  tofto  detto  Sal- 
terio Davidico,  cheSalmidiDavid,  pigliando  la  denominazione  del  tutto 
dalla  qualità  della  maggior  parte .  Mi  di  Salomone  figlio  di  David  furon 
degno  parto  le  Parabole ,  over  Proverbi! ,  il  Cantico  de'Cantici,  e  l'Ec- 
elefiafte.  Il  Libro  della  Sapienza,  benché  porti  communemente  in  fronte 
il  nome  di  Salomone,  e  che  l'Autore  fìeffo  fi  deferiva  per  tale,  pur' egli 
i    è  flato  d'ogni  tempo  riconofciuto  per  opera  di  un  Giudeo  Hellenifì:a  , 
'    ■    cioè  d'infra  1  Giudei ,  che  vivevano  in  gran  parte  alla  Greca,  e  fra'Greci  , 

;   fpecialmente  in  Egitto,  dove  havevano  la  lorprincipal  Sinagoga  nella  Città 

J.Z  \td.jfcZ  d'Aleflandria.  Altri  [f]  ne  fanno  Autore  Filone  Seniore,  Perfonaggio  di 
^■'^v/?c  AA/  eccellente  dottrina,  fapienza,  &  eloquenza;  edèverifimile,  che  per  te- 
ìanJitXr.9.  nerfi  uafcofto  dall'odio  dcgli  Egiziani,  egli  prendeffe  il  nome  di  Salomone 
^iTi^g'r.in  i.b.dc  in  queflo  Libro ,  facendo  autor  della  Sapienza  il  maggior  Savio  de'Rè.  Si; 
àcH^^cclZ^'s  fto  [g]  Senenfe  riconviene  di  temeraria  cotal'opinione,  e  con  elfo  molti 
\l'  &'''ÀiiUpHd  [  f^  ]  concorrono ,  che  quel  Sacro  Libro  fia  dettatura  &  opera  di  Salomone, 
''Jofìer».  ""  Noi  ne  riferiamo  li  pareri,  e  con  Cornelio  à  Lapide  diciamo,  [i]  Cermm 
lilZ'àifoZ'^p"  ^fi  ^^  fi^^>  ^u^iorem  primarium  libri  Sapienti^  ej]e  Spiritum  San5ium  ;  m^ 
k  s!"J^"Jr'.'nùJf  certHm  vero  eli,  quisfuerit  fecmdàrìmi  ma  [^.]  S.Ambrogio,  e  Tertulliano 

A.iìjJ.cju.crr^rr.  l'attri- 
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rattribuirconò  aflblutamente  à  Salomone.  AirEcclefiaftico  ni  contento  per         ^^  ^  • 
eccellenza  qiiefto  titolo,  ed  egli  fu  opera  di  Jefu  [a]  Figlio  dì  Sirach  ,  a  £«/;.5o.«^<rr. 
Pronipote  [  />  ]  di  Jefu  Figlio  di  Jofedech  :  ed  etfo ,  come  pur  Filone ,  furon  \  oa^ulinìtcd, 
[e]  due  de'fettantadue  Interpreti  della  Sacra  Scrittura.  Da  Tobia  [  rf  ]  fu  a  lim  i^id, 
incominciata  la  fua  Hiftoria,  e  dal  Figliuolo  ò  feguitata  ,  ò  terminata  .  .^ 

Qiiella  di  Giuditta  fiidefcritta  dal  Pontefice  Hcliacim,  e  ciafcun  Profeta 
por tafeco coltitelo  del  Libro  il  nome  dell'Autore,  Efdra  Sacerdote  ,  e 
Dottor  della  Legge  fu  il  Compofitore  del  primo  de'due  Libri ,  che  leggonlì 
fotto  il  fuo  nome ,  md  il  fecondo  fi  applica  à  Nehemia.  O  Mardocheo,  ò 
il  Pontefice  Heliacim  fcrififero  la  breve  Hiftoria  dì  Efther;  e  Giovanni  Hirca- 
no  Pontefice  degli  Hebrei  il  primo  de'Machabei ,  e  Giuda  Elleno  il  fecon-  / 

do.  Hor  tutti  quefti  Libri  non  riconobbero  alcuna  variazione  né  nellldio-  "'""'^''"■^ 
ma,  ne  ne' Caratteri,  rimanendo  nella  pura,  ed  originai  Lezione  finali' 
anno?68o.  dalla Creazion del  Mondo,  cioè  ducent'ottant'anni  avanti  la 
nafcitadiGiesùChrifto,  quando  riceverono  la  prima  Traslazione  in  lin- 
gua Greca  dai  fettantadue  Interpreti,  eh  e  quella  medefima  allegata  fpefle 
volte  da  Giesiì  Chrifto ,  e  dagli  Apoftoli  i  [e]  Fires  feptuaginta  Editio  obtt-  es.H!(r.et>iii.  x«r. 
nmthiEcckfm,  vel  quia  prima  efi ,  &  ante  Chrifli  fa6ia  adventnm ,  vel  quia 
ab^poftolisi  ìnquibiistamenabHebraicQ  non  difcrepaty  ufurpata .  Qoncìo- 
fiacofache  in  quel  tempo  allora  doppo  l'età  de'Machabei,  e  la  prepoten- 
za in  Afia  dell'Imperio  de'Greci,  la  Greca  favella  era  quafi  commune  an- 
cora fra  gli  Hebrei,  eficcomefuccede  inogniStato,  il  dominio  dell'armi 
haveva  introdotti  eziandio  i  coftumi,  glihabiti,  eia  lingua  de'Vincito- 
ri.  DielTafervefialprefente  la  Chiefa  Greca  ,  come  di  Verfione  più  ri- 
guardevole e  per  l'antichità  del  tempo,  e  per  il  miracolofo  fucceflfo  dì  ori- 
gine, che  fiam  pur'hora  per  riferire . 

Da  Alelfandro  Macedone',  che  in  teftamento  divife  il  Mondo  agli  TrSa^fon  '*^"' 
Amici ,  fiì  donato  il  Regno  di  Egitto  à  Sotero  Padre  di  Jiladelfo ,  che  forti  ?oltVS'èct"i'u." 
tal  nome  da'Greci,  perche  in  matrimonio  fi  congiunfe  con  una  propria 
Sorella.  Furono  ambedue  denominati Ptolomeo ,  Titolo  de'Rè  Egizia- 
ni, come  dicevanfiAbagari  li  Signori  di  Edelfa,  [f]  Candaci  le  Regine  di  f  j,;.^, //^.,y. 
Ethiopia,  eCefarigl'ImperadoridiRoma.  Affunto  al  Regno  il  Filadelfo 
dimoilroffifubito  egualmente  grande  per  nafcita,  per  fortuna,  e  per  dot- 
trina, e  degno  difcepolo  di  Strabene,  da  cui  haveva  apprefi  da  giovane  li 
primi  documenti  delle  Scuole;  e  perciò  hebbe  in  annuo,  ad  imitazion 
di  Pififtrato ,  che  dicefi  il  [g  ]  primo ,  che  difponeffe  li  Libri  in  ordine  di  Bi-  °  ^'"•^^^•''»'^' 
bliotheca,  di  formarne  anch'effe  una  nobilifiìma,  che  tanto  foffe  fuperio- 
re  alle  altre  nella  qualità,  e  numero  de' Volumi,  quanto  FiladelfoRc 
d'Egitto  era  fuperiore  à  tutti  in  Afia,  e  in  Africa  nella  Maeftà  del  co- 
mando; e  deftinolla  in  Alexandria  Metropoli  del  fuo  Regno,  e  Città  co- 
fpicua  nelle  fcienze ,  e  per  nobiltà,  popolazione,  e  traffico  meritamente 
detta  [h]  Fertex omnium Civitamm .  Prepofe alla  compra,  &alladifpofi- ** '^''''«''"'^^.«. 
zionede'Libri  il  primo  Filofofo  di  quell'età,  Demetrio  Falereo  ,  Principe 
di  Athene ,  ma  che  fca^cciato  dal  Principato ,  e  dalla  Patria ,  viveva  in  Alef- 
fandria,  pago  fol  della  quiete,  fuor  de'tumulti.  Conia  di  lui  opera,  q 
con  immenfo  difpendio  di  così  potente  Monarca  viddefi  in  breve  accrefciu- 
ta  la  Libraria  àpreffo  [/]  fettecento  mila  Volumi,  tanto  eran  riguarde-  '  ^''i-''^^6.c.u(f. 
voli  que'  Secoli  e  per  eccellenza  di  erudizione ,   e  per  arte  di  ftudio . 
Ma  Ptolomeo  egualmente  vago  dell'adunato  teforo  ,  che  invidiofo  , 
Tomo  I.  I    3  che 
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^^'        che  à  competenza  della  fua  non  lì  ergeffe altra  BibliothecanelMondò', 
pofe  guardie  alla  marina,  e  vietò  il  traìporto  altrove  del  Papiro,  che  fo- 
lo  allora  l'Egitto  dalla  corteccia  de'fuoi  alberi  fomminiftrava  agli  Scrit- 
tori per  materia  atta  à  ricever  l'impreflione  de'Caratteri.  Se  ben  cadde  X 
vuoto  la  divifata  iuduftria ,  effendo  che  la  neceffitd  porgendo  ftimolo  all'in- 
gegno,Eumene  in  Pergamo  dalle  pelli  degli  Animali  trovò  l'ufo  delle  Mem- 
brane ,  ò  Cartapecore,  e  il  Rè  Attalo  òi  lui  Fratello  mandonne  copia  à  Ro- 
ma, che  ammirò  la  rarità  del  dono,  e  ;  a  novità  dell'invenzione.  Ma  con 
molto  miglior  configlio  avido  Demetrio  di  render'uniche  in  pregio  le  Tue 
fatiche ,  induce  il  Rè  à  far  trafportar  dall'Idioma  Hebraico  nel  Greco  li 
rinomati  Libri  della  Legge  Hebrea;  alqual'effetto  Ptolomeorichiefead 
Eleazaro  Pontefice  allora  della  Sinagoga  un'efemplare  degli  accennati  Li- 
bri, enumerodiHuominibenverfatiin  ambedue  le  Lingue  per  interpre- 
tarne i  fenfi ,  e  trasferirne  le  parole .  Scelfe  Eleazaro  fei  Dottori  da  ciafche- 
duna  delle  dodeci  Tribù ,  che  con  più  breve  denominazione  commune- 
mente  diconfi  li  Settanta  Interpreti ,  &  al  Rè  inviolli  con  altrettanta  pron- 
tezza ,  con  quanta  riputazione  della  Nazione  Hebraica  furono  à  lui  da  quel 
Principe  domandati .  Del  che  moftroglifi  così  grato  Ptolomeo ,  che  incon- 
tinente rimandogli  liberi  a  Gierufalcmme  cento  venti  milaHebrei,  che 
fin  dal  tempo  di  Soterofuo  Padre  riteneva  prigioni  in  Egitto.  Con  ordine 
Regio  fiì  deftinato  l'alloggio  ai  nobili  Interpreti  nell'Ifola  del  Faro ,  dirin- 
contro ad  A  lelfandri  a,  accioche  fuor  del  publico  tumulto  la  quiete  conci- 
liaffe  loro  più  difpofto  l'animo  alloftudio;  ed  appoftatamente  volle  il  Rè, 
che  ciafcun  d'efll  chiufo  fofle  feparatamente  dagli  altri  in  una  picciola 
Cella,  affin  che  fofpetto  non  cadefTe ,  che  concordaflero  più  rollo  infieme 
^    ^j     conle conferenze,  checon il fenfolegitimo dellaScrittura.  [^jT/'o/eWiCWi 
.j.f.as-  gjfp^fiyi^^Y^fnYij^  eorum  fumere  volcns,  dice  S.Ireneo,  &  metuens ,  ne  forte 
confentitntcs ,  eam  veritatem ,  quco  efìet  in  Scriptum  ,  ahfconderent  per  iv- 
terpretationem  i  feparans  eos  ab  invicem  ,  jujjit  omnes  eandem  interpretar i 
Scripturam ,  &  hoc  in  omnibus  libris  fectt .  Ma  circa  il  numero  di  quelle 
Cellule,  più  forfè  fono  le  opinioni  de' Dottori,  che  le  Cellule  mede- 
hnuo  d,  w^  fime  degl'Interpreti.  Filone,  chedefcrive  [b]  à  lungo  quefto  gran  fuc- 
Mo^f.HhA.  ^  _^  ceffo,  ne  pretermette  ogni  qualunque  racconto  j  S.Girolamo  [e]  aper- 
\^o.&yÓ7.  '^'''  tamente  le  riprova,  e  dice,  che  in  una  gran  Bafilica  eglino  conveniflero, 
e  quivi  ài  commun  confenfo  formalfero   la   Traslazione  ,•   S.  Epifanio 
à  s.Ephh.  in  uo.  [d]  foggiunge,  che  foflero  racchiufi  due  per  llanza,  e  S.  [e]  Giullino 
t'flS.  Mar,  in  Martire  Palellino  di  Nazione ,  Samaritano  di  Patria ,  e  diligentiftìnio  inda- 
^yat.ldGtuZ'*   gatore,  efcrittoredellecofede'Giudei  attefta,  haver'elfo  le  vefi:igia  ve- 
dete di  quelle  Celle,  e  con  lui  par,  che  concorra  il  numero  più  riguarde- 
vole de'Scrittori,  e  la confiderazione eziandio,  che  gran  miracolo  certa- 
mente non  farebbe  avvenuto ,  fé  tutt'infieme  uniti  havelfero  concordato 
'         •  '  nella  med^fima  interpretazione,  quando  che  grande ,  e  miracolofo  eftètto 

della  divina  Provvidenza  potè  dirfi ,  che  fettantadue  Interpreti  fi  unifor- 
mafl'eronelfenfo,  nelle  parole,  e  nella  traslazione  di  tanti  Libri  dalla  lin- 
f  phn.hctir.  glia  Hebrea  nella  Greca ,  che,  come  [/]  nota  Filone ,  è  abondantilfima  di 
frafi ,  e  di  voci ,  e  nilfun  d'efll  communicalfe  col  compagno  il  proprio  fen- 
timento  ;  quaravvenimento  apparifce  fopranaturale ,  poiché  dov'è  moltitu- 
dine di  Huomini  fcienziati ,  è  difficiliflìma  la  conformità  delle  fentenze ,  ed 
eglino  ò  non  mai  convengono,ò  fol  doppo  gran  litigii  e  contraili.  Per  Io  che 
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S.Girolamo  chiama  [<2] li  Settantadue  Interpreti  Sp'mtH  San&o  rcpleti,  e        ^  ^ 


a  S.Hicr.  locar. 


S.Giuftino  riferifce,  che  forprefo  Ptolomeo  da  tanca  unione  di  caratteri  . 

in  tante  penne  diverfe,  [b]  ^dmiratione  attonintmi  cùm  interpretationem  ^  ^- ^""fl-'"'"^- 
abfolHtam  efie  divina  virtutc  credentem ,  ttm  quovis  honore  dignos  illos  ,  ut 
Deiamantes,  & Deocharosvicìfjìmji-idicantem,  cummuneribusmultismVa- 
triam  fuam  redtre  jitfif^c,  ac  libros ,  ut  parerai,  exofculatum  ejje,  &  Deo 
confecratos mBibliotheca  fua  repofuìjye .  Ma  indi  a'due  Secoli  la  Libraria  , 
eliLibririmafero  [e]  miferabile  preda  delle  fiamme,  &  arfero  fenza  ri- ^^^^^.^^^^^^^^^^^ 
paro  con  la  medefima  Città  di  AleUandria  allor  quando  fiì  ella  prima  vin- 
ta, e  poi  Taccheggiata  dai  Soldati  di  Cefare,  vittorioll  della  giornata  di 
Farfaglia,  e  dell'Imperio.  Lo  llupore  del  Rè  pafsòne'Popoli,  [  d  ]  Et  ^^  p^'ì'"  ^•'^'^• 
hodie  quoque,  foggiunge Filone ,  folemnis cekbritas  renovatur  inVharoln- 
fula,  ad  quamnonjudxi  tantum  ,  fed  &  alti  plurimi  traiiciunt ,  locum  ve- 
ner aturi,  in  quo  vifa  eji  hxc  primum  interpretatio ,  &  prò  tanto  beneficio  qua- 
fi  recente  abiuri  Deogratias .  Tofi  vota  autem,  &  gratiarum  a£liones,  alti 
tentar its  fixis  in  littore,  aliidijcumbentes  in  ipfa  arena  fub  dio  epulantur 
cum  amicis,  &dorncjìicis,  pr^ferentes  tunclittus  palatiis  regiis.  Così  Fi- 
lone. Tal  verlìone  fu  in  ogni  età  ricevuta,  e  venerata  dalla  Chiefa  ,  e 
benché  in  qualche  luogo  difcordi  dalle  Bibbie  Hebraiche,  la  difcordia  tut- 
tavia come  materiale ,  &  apparente,  ò  in  fé  medefima  fi  diftrugge  nella  col- 
lazione depafiì  ofcuri  copili  chiari,  ò  fé  pur  rimane,  nella  Scrittura  di 
Dio  apprendonfi  mifleriofe  le  medefimedifcordanze.  Onde  non  dubitò 
S.Filaftrio  di  riporre  fra  gli  Heretici coloro,  che  altra  interpretatione  am-  ■  ;  r  d, 

mettevano  :  [e]  Ecclèft.i  Catholica  Septuaginta  duorum  interpretationem  ^J;  ^"  "'' 
lega:,  colit,  &  predicati  alia  autem  fupervacua,  &  contraria  ta.nt<^  editio- 
mcontemnit,  &abiicit,  Elfa  dunque  fu  ia  prima,  e  fola  Verlìone  ,  che 
in  sé  riconofcefle  la  Sacra  Scrittura  avanti  lanatività  ài  Giesù  Chrilto  ',  fé 
par  non  precede  quell'una  antichiifima  accennata  [/]  da  S.  Clemente  ^s. 
Aleifandrino ,  dì  cui  non  rimane à  noi  né  noto  il  Libro,  uè  l'Autore  .  Mi  '"•' 
fé  tal'antichiÉmafolferiiata  cognita  al  Mondo  in  quell'età,  non  lì  farebbe 
certamente  tanto  affaticato  quel  Rè  Demetrio,  e  gl'Interpreti  à  formarne 
una  nuova;  ma  ò  quella  haverebbono  emendata,  fé  folle  loro  apparfa  vi- 
ziofa,  ola  medefima  collocata  nella  Libraria  di  Alefiandria.  L'altra  ,  che  Parjfran  j.tta 
dicefi  Parafrafi ,  e  che  pur  fu  anteriore  alla  venuta  ài  Giesù  Chnito  ,  deve 
annumerarfifràleCircumloctizionipiiìtofto,  che  fra  leVerfioni,  mentre  dita 
ne  fpiega  il  Te  ftoHebraiCO  di  parola  in  parola,  uè  fi  rifi:ringe  nellafoftaiv 
za,  ma fol dichiarala;  onde  r«r^ò«  la  chiamano  gliHebrei,  Tarafraji  li 
Greci,  e  P«r^/j^/?/ li  tre  Rabbini,  chela  compofero  nell'occafione  ,  che 
foggiaiigiamo .  Ritrovavanfi nella Chaldea molti  Giudei,  che  per  lunga 
dimora  aifuefatti  alla  lingua  di  quel  Paefe  ,  havevono  atfatto  tralafciato 
l'ufo  della  propria.  Per  ammaeilramento d'elfi  [  ^  ]  litro  fàmofi  Rabbi-  ^ì^p^'J^^^xmI 
ni  Onchelo,  Gionata,  eGiofeppefopranominatoilCiecofpiegarono  in 
idioma  Chaldeo  li  ventidue  Libri  Sacri  contenuti  nel  Canone  degli  Hebrei, 
e  Onchelo  dichiarò  il  Thorà,  cioè  il  Pentateucon ,  Gionata  li  Proietali  , 
e  Giofeppe  li  rimanenti.  Qyal Parafrafi,  benché  infommaellimazione 
preflb  gli  Hebrei ,  ai  Cattolici  però  è  più  tolto  utile ,  che  autorevole ,  de- 
durendofidaleimolti argomenti  contro iimedefimi  Hebrei,  che  la  coni- 
pofcro.  Nei  rimanente  moltevane  parabole  contiene.  De  duobus  Mefjiis, 
de  LmentationQ  Dei,  de  ^f e  enfiane  MoyjìnnCcelum,  dcTabulis  Legis  exci- 
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^' ^ •        fise :^aphirmo Dei  Throno ,  &  altre  vanità  Farifaiclie  ,  e  Thalmudiftiche ► 

Tré  verfioni  han  ài  efla  fatto  li  Latini ,  Arria  Montano ,  che  inferì  la  fiia 

nelle  Reggie  Bibbie,  Pietro  Cofto,  & i  Conimbricenfi ,  che  dicefi  Cowp/«- 

tenfisy  emendate  da  molti  errori  per  comandamento,  &  opera  del  Car- 

o;to   Verloni  ^"^alFrancefco  Ximenio. 

dilla, Snera  1  cric-      Ma  nel  corfo  de'Secoli  a  noi  pili  profllmi  da  otto  differenti  Autori 

cura  in  Greco.  ^^  frafportata  la  Sacra  Scrittura  in  Idioma  Greco.  Habbiam  detto  ,  che 
la  Traslazione  de'Settantadue  Interpreti  antichifllma  fii  la  prima  ;  onde 
computandofi  ella  con  le  otto  feguite  doppo  la  nafcita  di  Giesii  Chrifto  , 

verfioncdiAqu-  compou^ou  tutte  il  uumero dinove ,  edin  queft'ordine  quella  di  Aqui- 

^^'  la,  che  fiì  la  prima  delle  otto,  ritiene  il  luogo  della  feconda.  Fu  Aqui- 

la, che  dicefi  Pontico,  nativo  della  Città  di  Sinope  in  Ponto,  e  da  parte 
di  Sorella  difcefe  dal  Sangue  Imperiale  di  Tito.  Da  Elio  Adriano  ,  che  de- 
bellò gli  Hebrei ,  e  fopra  le  ruine  di  Gierufalemme  diftrutta  edificò  la  nuo- 
va Città  di  Elia ,  fu  prepol^o  alla  foprintendenza  della  gran  fabrica ,  e  con- 
ftituito  Governator  della  Metropoli .  Li  Chriftiani ,  cnc  nel  ftiror  dell'afìe- 

de^M^yr^^''"''^'  ^^o  ^^^"fi  ^"i"<^^  [^]  per  avvifo  di  un  Angelo  partiti,  ridotte  in  quiete  le 
"'•'■  cofe,  e  fatto  colà  ritorno,  con  dimoftrazione  rara  dì  virtù  attendevano 

più  tofto  à  edificar 'i  Gentili  conl'efempio,  che  à  riedificar  le  Cafe  abbat- 
tute dagl'Idolatri.  Vidde,  e  notò  Aquila  il  nuovo  modo  disìbell'opera- 
re,  e  dalla  loro  vita  prendendo  argomento  della  loro  Fede,  abbandonò 
il  Gentilefimo,  efeffiChriftiano.  Ma  nella  mutazione  della  Legge  perfc- 
verando  egli  ne'coftumi dell'Idolatria,  fempre  dedito  allo  ftudiofuperfli- 
ziofo  delle  Stelle ,  à  cui  attribuiva  il  vario  corfo  delle  humane  vicende, 

hidemiùu»  ammonito  infruttuofamente  da'Vefcovi ,  fu  finalmente,  [b]  Expulfus  ab 
Eiclefia,  veluti  imtilìs  ad  falntem.  La  repulfa  irritò  l'animo  del  delin- 
quente ,  che  con  precipitofo  configlio  fottopoftofi  al  duro  taglio  della  Cir- 
concifione  pafsò  all'Hebraifmo ,  e  con  sì  pronta  felicità  s'impofiefsò  di 

e  s.Hitr.epijf.ti?.  queUafcabrofifllma Liugua,  chemeritòdaS.Girolamola  lode  di[c]  f^er- 
borumHebr^orumdiligentiffimus  explicator.  Con  tal'arme  ftimò ,  nuocere 
a'Chriftiani  ;  e  poHofi  alla  Verfione  della  Sacra  Scrittura ,  circa  l'anno  del 
Signore  137.  una  ne  ftcfe  in  Idioma  Greco,  tradotta  dall'Hebreo  di  paro- 
lainparoia,  nelle  quale  riprende,  &  emenda  con  maligna  iattanza  quel- 
la de'Sacri  Interpreti,  &  empiamente  contro  i  Chriftiani  s'invehifce  con 
perverfione  di  fenfi ,  e  dì  figure .  Per  lo  che  il  fopracitato  S.  Girolamo ,  che 
lo  lodò  nella  perizia  della  Lingua ,  con  cenfura  lo  detefìa  nell'inganno  del- 

d  ideriepiji.  u  :.  ^  p^^^^  [d]  Jiidcsits  ^quiU  y  dr  Symmacbus  ,  &  Theodotion  Jndai7ian^ 
tes  Hceretki  multa.  Myfleria  Salvatoris  fubdoia  inttrpretatione  celarunt  . 
[e]  Due  Verfioni  attnbuifce  ad  Aquila  S.Girolamo,  la  feconda  men  vi- 
ziofa  della  prima.  Ma  bench'egli  mutaffe  Fede  ,  e  coftumi,  mantenncfi 
fempre  l'autorità ,  e  la  forza  della  Grazia  imperiale  in  modo  tale ,  che  nella 

f  £urd  ni,    e     pei^fecuzione  di  Severo  contro  i  Chriftiani  [  /]  ei  ne  fu  l'Efecutore  >  e'I  Giu- 

&  iib'.6.c.U.  dice  in  AleiTandria ,  e  fotto  la  fua  Prefidenzà  confumarono  il  Martirio  Santa 
Potamiena,  &  altri  famofi  Martiri  della  Chiefa.  Laterza  Verfione  com- 
parve alia  publica  luce  circa  l'anno  del  Signore  184.  e  fu  opera  di  Theoclo 

DlTheo>iciior.c;.  zioue ,  Huomo  di  tré  Religioni,  Cattorico,Heretico,&Hebreo.  Hebbe 
fanciiilio  educazione  fana  da'Cattolici  Parenti,  giovane  fu  pervertito  da  Ta- 
ziano nell'Herefia  di  Marcione,  &  adulto  rinegò  Chrifto  nella  Legge  degli 
Hebrei,  fra'quali  apprefa  lalor  lingua,  tradulTe  dall'Hebreo  in  Greco  il  Vec- 
chio 


eldcmiìiZacchar. 
f.J.  &  4. 
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chio  Teftamento.  Là  traduzione  non  è  né  di  parola  in  parola,  né  pura-        ^^  • 
mente  riftretta  nel  fenfo;  ma,  come  dice  S.  Girolamo,  [^]/«?er«o2?05,  e?*  is.HUr.fpifi.i^^, 
yeteres  medins  incedit  Theodotion,  FiiEfefio  [b]  di  Patria,  e  benché  T  He-  hs.i,-en.:.],c.24. 

refia,  e'IGiudaifmo  lo  rendelTero  inimico  di  Chrifto,  e  de' Cattolici ,  la     '  '    '* 

Verfione  non  fu  giammai  prohibita ,  anzi  in  certo  modo  ricevuta  dalla 
Chiefa,  cioè  in  quella  parte  del  Libro  di  Daniele,  che  S.Girolamo  [tjat-  cs.weyjnpi-^f.,:. 
tefta,  leggerli  publicamente  nelle  funzioni  Ecclefiaftiche .  Origene  però  in  ha,,,' 
la  cenfura  con  rigorofo  giudizio ,  e  fecondo  la  di  lui  cenfura  vien  commune- 
mente  ammelTa  da' Santi  Padri.  La  quarta  Verfione  fiì  compofizione  di  ^'^  Simmaco. 
Simmaco ,  e  publicata  circa  l' anno  del  Signore  203 .  e  come  Theodozione , 
fiì  Simmaco  Cattolico ,  Heretico,  &Hebreo.  S.  Girolamo fempre  [d]]ìo  t£l!^'r:,if.Tt 
detefta  come  Ebionita  ,   e  S.  Epifanio  deducendo  la  òi  lui  origine  dalla  7r7f.t'.-,n''Erdram, 
Samaria  dice,  [e]  chepaflando  dal  Giudaifmp  alla  Chriftianitd ,  e  dalla  fj-''^",';-.:,,  y,./;^ 
Chrifìianità  all'  Ebionifmo ,  tornalle  poi  di  nuovo  alla  Sinagoga ,  e  é.  nuovo  rff  M'Jnf.&pmL' 
fi  fottoponeffe  alla  cirrconcifione ,  Symmacbus ,  mus  ex  numero  fapìentnm , 
qui  funi  apud  eos,  cum  non  r eperi ffet  fidem  apud  propriam  gentem  ,  Trinci- 
patHS  ftudio  agrotans  ,   &  cantra  propriam  Tribum  indignami  ,   accejfit  ad 
Judicos,  &  fit  Trofelytus  i  ac  circumciditur  fecunda  circimcijione  ;  eriferi- 
fce  il  medefimo  S.  Epifanio ,  che  per  arre  medica  con  incogniti  rimedii 
fofler  foliti gli Hebrei  fardi  nuovo  crefceril  recifo prepuzio  :  il  che  par 
che  fi  accenni  ancor  da  S.  Paolo  in  quelle  parole ,  [/]  Cinumcifus  aliquis  vo-  f  iMcorhth.  7.3 
catuseji}  nonaddiicatpricpumm.  Ladilui  Verfione  nella  medefima  cenfu- 
ra [g  1  incorfe  di  quella  di  Aquila,  e  di  Theodozione ,  e  di  quelle  tré  tradu-  g  X'^^^  f"pra  s. 
zioni  il  Cardinal  Pallavicino  foggiunge  quede  parole  in  perfona  diun'infi-  ^""-'i-'-'^-^^i- 
glie  Ecclefiaflico  ,  [[  /^  ]  anticamente  ,    quando  era  minor  la  fraude  ,    ci  i^  cardm.  PaH^v, 
fofpetto  ,  né  pur  efìerji  rigettate  le  tradw^i^ìom  degli  Heretici  aquila  ,  Theo-  inH-ft.'r'yU.uo.G'. 
doT^ione  ,  e  Simmaco  ;  e  perciò  non  poterji  bora  elle  dannare  ,  fpecialmente  ''  '^'•~-'' 
che  gli  autori  non  fon  promulgati  folcnnemente  Heretici ,    ne  per  confe- 
guente  i  nomi foggiacciono  alle  lor  pene.    La  quinta  d\CQÌ\  Jericunthina     . 
d' incerto  autore  ,  ritrovata  preffo  la  Città  di  Jerico  fotto  terra  ,   dea-  ^^'■'^""^'""''' 
trouna  Vetrina  di  creta ,  circa  l'anno  del  Signore  229.  La  fefta  èia  Nico-  Nicopdhana. 
politana  rinvenuta ,  come  la  precedente ,  preffo  la  Citta  di  Nicopoli  [  /  ]  nel  ;  ^  ^.^^  -,  ^^,  J -, 
lido  Atheniefe  nell'  anno  del  Signore  2  30.  S.  Girolamo  [  ì(\  attribuifce  l'una,  c^^m'.c''"* 
e  Taltra  Verfione ,  cioè  la  Jericunthina,  e  la  Nicopolitana ,  a  qualche  dotto  ^3%T^  ~'^'" 
Rabbino ,_  ediambedue  li  Santi  Padri  fanno  degna  commemorazione  ne'    ^  ^   ^' 
loro  Libri.  Tutte  quelle  accennate  fette  traslazioni  con  fedeliffima  dili- 
genza,  e  lunga  fatica  [/]  di  ventott' anni  furon  raccolte  da  Origene  in  un  1  s.Fphh.huyde 
volume ,  per  difenderle  nella  loro  integrità  dalla  malignità  degli  Heretici ,  ^^-f^"/-  ' 
i  quah  oramai  tanti  Tedi  ne  citavano ,  quant'  Herefie  eglino  inventavano. 
Onde  l'Opera  fu  fommamente  utile  alla  Chiefa  Cattolica,  lacerata  allora  TetnoTa  di  ori- 
dalla  diverfità  delle  dottrine  ,  e  fuccefUvamente  applaudita  dalconfenfo  5^1^-*.  " 
commune  di  tutti  li  Dottori  del  Chriftianefimo ,  che  in  ogni  età  l'hanno 
efaltata  con  encomii  diftinti ,  e  pregiati .  Ritiroifi  egh  in  Tiro  al  gran  lavo- 
ro ,  e  come  che  in  quel  tempo  appunto  havea  ritrovata  nella  cafa  della 
Nobile  Giuliana  di  Cefarea  la  Verfione  di  Simmaco,  intitolò  il  fuo  Libro 
TetrapUy  perche  ogni  foglio  d' elfo  quattro  colonne  conteneva ,  cioè  l' In- 
terpretazione de'  Settanta  nella  prima  ,   quella  di  Aquila  nella  feconda, 
i  altra  di  Simmaco  nella  terza,  e  nella  quarta  quella  di  Theodozione,  la 
quale  benché  anteriore  alla  comporta  da  Simmaco,  fiì tuttavia  pofpofta 

e  di- 
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^'        e  divenne  quarta  in  ordine  alla  locazione ,  quella ,  eh'  era  tci'za  in  ordine  al 
tempo.  Ma  perche  tutte  ricever  dovevano  il  loro  pregio,  evalore  dalla 
conformità  del  Tefto  Hebraico ,  à  nuova  imprefa  egli  fi  accinfe  per  render 
Hexapia  di  Ori.  l'opera  perfettilìlma  con  il  confronto  authentico  dell'originale;  e  perciò 
''"^  •  il  fecondo  Libro  compofe ,  che  denominò  Hexapla ,  e  divife  in  iei  colonne , 

nella  prima  delle  quali  ripofe  il  Tefto  Hebraico,  nella  feconda  il  medelì- 
mo  Tefto  in  lettere  Greche ,  nella  terza  la  Verfione  d' Aquila ,  nella  quar- 
ta quella  di  Simmaco  ,  nella  quinta  l'antica  de' Settanta,  e  nella  fefta  la 
rimanente  di  Tlieodozione .  Md  non  così  tofto  apparvero  alla  luce  le  due 
Verlloiu  Jericunthina  e  Nicopolitana,  che  portatofieifo  medefimo  àri- 
conofcerle,  e  ponderatele,  e  rinvenutele  degne  di  kÒQ,  inferì  anch' eOe 
fra  le  altre  j  ond'  hebbe  principio  T  altro  confumato  Volume  dell'  Cdopla , 
oaopiadiarige  ^^^  ^^l^lc  Origene  aggiunfe  due  nuove  colonne  con  le  due  accennate 
ne.  Verfioni  Jericunthina,  e  Nicopolitana.  L' 0<5?o/7/^  dunque  di  Origene  de- 

veii  più  tofto  dir /'o.()'^r^yj'tì,  che  Verfione,  benché  fra  efle  fi  annumeri ,  e 
fi  riponga  nel  numero  della  fettima.  Fatiche  tutte  egualmente  grandi,  & 
a  s.,Hu^.in  tpift.  egregie,  che  [4]  Immortale  illud  ingenium  fuo  nobis  labore  donavity  con 
AdTitumcì.       le  quali  aprì  egli  il  primo  la  ftrada  a'fumri  ingegni  Cattolici  di  fcorrer 
r  ampio  campo  della  divina  Scrittura .  Onde  meritamente  foggi  unge  S.Gi- 
b  idtm  (pi,!,  i^.    rolamo,  [b^Eaqucehabsturin  Hexaplisy  ipfaeji,  eju^  in  emditorum  Libris 
i.icorruptay  Q-r  immacul-ita  Septuaginta  TransUtio  refervaiur .  Quidquid  er- 
go ab  hac  difcrepat ,  nulli  dubium  eji  ,   qiun  ita  &  ab  ■Hebrccorum  veritate, 
Ver/Ione  Lucìj-  dìfcordet .  V  Ottava  Verfione  dicefi  Lucianca  comporta  circa  1'  anno  del 
"-^-  Signore  250.  da  S.Luciano  Sacerdote  Antiocheno,  che  fu  Martire  nella 

e  uem  hi  cafai.    Confelllone  Cattolica ,  e  laudato  da  S.  Girolamo  con  quefte  parole,  [  e  j  Lu- 
aanus  vir di[erti(fimus y  ^Antiochens  EccleJi^Tresbyter,  tantum  inlittcrarum 
fiiidio  laboravit ,  ut  ufque  nunc  quidam  exemplari-t  Scripturarum  Lucianen 
A  Eniiand.invitA  nuncupentur.  Di  lui  dicefi  ,  [d]  che  ritrovandofi  in  carcere,  e  volendo 
s. Luciani.         prima  di  morire  pafcerfi  della  SantiilìmaEuchariftia,  ed  infieme  farne  par- 
tecipi li  fuoi  Difcepoii  5  comandò  loro ,  che  gli  facefibro  d' intorno  corona , 
dicendo:  Templum  Santìum-posmihi eritìs y  ?ne ex omni  p^trte  circumdantcs, 
Mcnfaqmdem  trttvobis hocìneum  pe£ìus ,  non,  ut  arburor,  Deofuturaminus 
honejì.iea,  qinefit  ex  inanima  materia.  Ed  un  Sacerdote  fuo  compagno  fa- 
crificò  fopra  il  di  lui  petto  ,   che  rapprefentò  in  quel!'  atto  un  Sacrificio, 
non  men  di  laude,  che  di  cuore  .  La  traduzione  dunque  di  S.  Luciano 
fu  ritrovata  fcritta  di  fuo  carattere  dentro  un  muro  in  una  Torre  di  Ni- 
comedia  fotto  l' Imperio  di  Coitantino  nell'anno  3  lo.cioè  venticinque  anni 
doppo  il  fuo  Martino  fatto  la  perfecusione  di  Mallimino .  La  nona ,  &  ulti- 
ma Vii  publicata  circa  l'anno  del  Signore  350.  daHefichio  Monaca  della 
Paleftina,  nelle  cui  folitudini  viife  Difcepolo,  e  Padre  di  Santi  Monaci; 
e  invitisr^tr      cndefei  lesgefi,  che S.Hilarione morendo iaftialfcgli in teftamento il Li- 
y^crfione  uiH.fi-  ^ro  degli  EvanM~£lii ,  elafuavefte.  Ddle  tré  Verfioni  di  Origene,  diS.Lu- 
is.HUr,inPr4at.  ^j^^^^    e  dì Helìchio foggìungc  S.  Gìrolamo ,  [f]  Alexandria,  &JEgyptus 
'"'''  '^'  VI  Scptuaginta  [uis  Hefychium  laudat  ms^orem  :  Confi.iminopolis  tifque  yìn- 

tiochiarn  ^Luciani  Martyris  exemplma  probat  :  Medile  inter  bas  Trovmca: 
TaUfiincs Codices  legunty  quosab  Crigenc  elaboratos Eufebius y  0-Tamphilus 
rtdga-penmt .  Tutte'però  le  nove  Verfioni ,  fuor  che  quella  de'  Settanta ,  fo- 
no miferabiìmente  perite ,  e  fol  pochi  loro  fragmenti  leggonfi  inferiti  nelle 
Bibbie  Greche  imprelie  per  ordine  di  Sifto  V.  neli' anno  I  $87. 

Male 
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Ma  le  Verfioni  in  lingua  Latina  molte  più  fono,  chele  accennate  nella    v,r?^i?j*i  tc 
Greca,  e  ficcomele  Greche  numerar  [<«]  poteanfi,  così  delle  Latine  pof-  HinuX' "vec- 
fibilnon  era  calcolarne  il  numero;  conciofiacofache  chiunque  qualunque  '^'s"Jitf>'dldi 
notizia  havelfe  dell'idioma  Greco,  fi  poneva  ò  per  emulazione  ,  ò  per  chr,f!cfiu' '" 
albagia  alla  traslazione  de'  facri  Libri  in  lingua  Latina  ,    ond' avveniva, 
che  [b]  tot  erant  Exemplariay  qmt  Codices .  Fri  la  multipliciti  ài  tante  '^  s.HUr.  in^rt^ 
Verfioni  quella  che  prevaleva  à  tutte  ,  e  riputavafì  la  più  commune,  la  /"''•"' '^''/«'• 
più  riguardevole,  e  la  più  pregiata,  che  da' Fedeli  leggevafi  nelle  Chiefe,  verfioneVuigata. 
era  chiamata  lìn  dall'  età  di  S.  Girolamo  l' Antica ,  e  la  Vulgata ,  ò ,  come  la 
dille  S.  Ago ftino ,  l'Itala,  [e]  Inipfis mterpretationibus  Itala cMerisprtzfer-  e  s.^ug.i.iMa, 
tur,  nam  eft  verborum  tenacior  ,  cum  perfpkacitate  fententia  .   Efia  (Mc^^i  «^'"•«y^.f-»;- 
emendata ,  e  corretta  da  S.  Girolamo ,  il  quale  due  Verfioni  ancora  fece  del 
Tefì:amento  Vecchio  in  lingua  Latina ,  una  dal  Greco  Originale  de'  Set- 
tanta, l'altra  dal  proprio  Tefto  Hebraico  nativo:  ed  ella  è  lamedefima, 
che  il  Concilio  di  Trento  rende  autorevole ,  ed  authentica  col  feguente 
Decreto  i  [rf]  Siqms  autem  Libro fipfos  mtegros  cum  omnibus fuis p art ibus ,  ^  coHcu.Tridint. 
prout  in  Ecclefta  Catholtca  legi  confueverunt  ,   eJr  in  veteri  vulgata  Latina  f>:ir.^> 
Editione  habentur  ,  prò  Sacris  ,  &  Canonicis  non  fufceperit ,  c^  tradttioìies 
pr^difiasfciensy&prudenscontempferityanathemajit.  Le  rimanenti  Verfio- 
ni Latine  non  fono  né  rigettate,  né  ammefle  dalla  Chiefa,  e  cadono  fotto 
le  ceniure  de'  Do  ttori ,  e  del  [  e  ]  Concilio  di  Trento  .  nLTllìffe  lT. 

Oltre  alle  accennate  Verfioni  Greche,  e  Latine,  vi  fono  la  Siriaca,  Ara- ,»^<J^*-^ 
bica ,  Perfiana ,  Etiopica ,  Tegiana ,  Gothica ,  Schiavona ,  &  Italiana .  La  Si-  s  J, Ys  °r"uurl  m 
riaca  d' ignoto  Authore ,  e  vedefi  imprefla  in  Roma ,  &  in  Parigi .  L' Ara-  ^icr:  i  ngue , 
bica  fu  compofizione  nel  Pentateucon  di  Rabbi  Saadia  circa  1'  anno  del 
S'"gnore  900^  e  ne'  rimanenti  Libri  di  diverfi  Chrifliiani  della  medefima 
Arabia,  e  confervafene  una  nella  Libraria  di  Loreto,  opera  di  Arith  Ibna 
Sina.  Della  Perfiana  fanno  menzione  alcuni  [/]  Santi  Padri;  ma  in  queita  fs.i^.chrjf.Tiuo/.. 
noftraetd  è  totalmente  incognita,  ò  celata.  Nulladimeno  leggefiilPen-  ta^'^^un'VJlm 
tateucon  tradotto  in  quella  Lingua  [g]  da  Giacomo  di  Tus  per  compia  6j-,jf,'r"b'ib]kT' 
cer' agli  Hebrei  di  quel  Regno .  L' Ethiopica  reputafi  antichillìma,  ecom-  f^f^l^/ T"'"  ^"^" 
mune  in  quella  Provincia  fin  dal  tempo  [/;]  dell' Eunuco  della  Regina  Can-  .1 1^!?."».' 
dace ,  che  introdulie  cola  la  Fede  di  Chrifto .  [  /  j  Dicefi,  nell'  Ethiopia  elfere  i  ^/,^^^.  ,>,  ii,jf^ 
ancora  in  ufo  la  Sacra  Scrittura  in  Lingua  Tegiana,  eh' è  la  propria  degli  ^^'i-'op. 
Abifiìni.  La  Gothica  fu  trafcrittada  Ulfila  Vefcovo  Cattolico  de'Gothi 
doppo  r  anno  400.  di  noftra  falute .  Della  Schiavona  atteftafi  da  un  gra- 
ve, [ÌQ  &  eminente  Autore,  Dalmatica  lingua  SacrosLibros  Hieronymum  k  hufus  e 
vertifìe  conflat  :  il  che  vien  comprovato  eziandio  da  [  /  ]  altri  Scrittori .  Ura-  '^'^^^  t[tnd. 
tislaoDucadi  Boemia  fupplicò  Gregorio  VIL  di  poter  recitare  l' Offizio  ixjji.snicn.ub.^. 
divino  in  quella  Lingua,e  fu  rigettata Viftanza  con  aperta  negativa,[  m  ]  lip-  llf.ol'^^X'n.i.-j, 
bilitas tua yrì(po(eg\ii\Vapa., poflulayit ,quòdfecundum Sclavonicam Lmguam  tpijì.u. 
apudvos  divinum  celebrar i  annueremus  Officium .  Scias ,  nos  buie  petitioni  tu^e 
nequaquam  pofic  favere .  Ex  hocnempè  (acpèyolventibus  liquet,  non  immeritò 
Sacram  Scripturam  Omnipotenti  Deo  phcuijjc  quibufdam  locis  effe  occultam, 
ne  fi  ad  liqmdum  cun6lis  pater  et  ,  forte  vilefceret ,  &  fubjaceret  dejpe5iui, 
iiut  prave  intelletla  à  mediocribus  ,   in  errorem  induceret  .   Tsl^que  cnim  ad 
cxcufationem  juvat  ,  quòd  quidam  I{eHgiofi  Viri  hoc  ,  fiJìmpliciter'Topulus 
qitarit ,  patienter  tulerunt  ,  jeu  incorrc&um  dimiferunt ,  cum  primitiva  Ec- 
clcfia  multa  dtffìmulaverit,  qu^ed  San6lis  Tatribus  pofimodum,  firmata  Cbri- 

Jiianitate , 


Card,  in 
verna- 
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^'^'  Jiianicate,  &  Religione  crefcente  ,  fubtili  examinaùone  correBa  fimt .  Cosi 
S.Gregorio  VII.  Tuttavia  è  notoria  la  permiflìone  de' moderni  Pontefici, 
che  dalla  loro  Ilampa  de  Propaganda  Fide  efcano  alla  publica  luce  Mefla- 
ìi,  e  Breviarii in  quella  Lingua,  e  che  i  Sacerdoti  di  Zara,  ede'paefi  adia- 
centi ,  doppo  r  Evangelio  Xatino  recitino  lo  fteflb  in  favella  Schiavona  per 
irruzione  di  que'  Popoli,  e  per  loro  proprio  ufo  l' obljgo  diurno  dell'Offizio 
divino.  Qu^l  Privilegio  trovafi  parimente  conferito  da  Paolo  V.  ai  Cine- 
li  in  conformità  del  Decreto  della  Sacra  General  Congregazione  dell' In- 
qiìifizione  di  Roma  fotto  li  26.Marzo  1 61 1  .Ma  il  Decreto  non  hebbe  giam- 
mai il  defiderato  effetto»  effendo  che  non  giammai  fiì  trasferita  in  quella 
Lingua  la  Sacra  Scrittura ,  come  di  frefco  ci  attefta  Gio.  Francefco  Nicolai 
Veìcovo  di  Berito ,  Ecclelìaftico  benemerito  di  due  Mondi  per  la  predica- 
zione dell'Evangelio,  da  effo  divulgato  in  qualità  di  Vicario  Apoftolico 
nella  Cina,  e  nell'America  ,  e  che  prefentemente  carico  di  egregii  me- 
riti dimora  nella  Corte  di  Roma,  fpecchio  nell'opere  di  quegli infegna^ 
menti ,  eh'  egli  ha  predicato  con  le  parole .  La  Verfione  Italiana  in  fine 
va  fotto  nome  di  diverfì  Autori ,  ma  di  tutte  egualmente  è  prohibi- 
a  %.g.  4.  »'»  !»d.  t^  la  Lezione  con  le  condizioni ,  .e  reflrizioni  [  a  ]  della  regola  quar- 
fi/!rr7Ì/rf  ^'''  ta  deli'  Indice  Tridentino ,  imprelfo  per  commandamento  di  Pio  IV. 
fermato  ,  &  anipliato  da  Sifto  V.  riveduto  ,  e  publicato  da  Clemen- 
te VIII.,  e  con  la  Cpftitutione  centofedeci  ^pojioUtus  Officium  rino- 
vato,  &  inculcato  da  Urbano  VUL  E  la  medefima  Regola  apporta  con 
b  lui  iem  quefte  parole  la  cagion  della  prohibizione  ;[b]  Cum  experimento  manifefium 

fit,  fi facra  Biblhvulgart  lingua  paffìmfwe  difcrimine  permittantur »  plus  in- 
de ob  hominum  temeritatem  detrimenti ,  quàm  utilitatis  or  in,  hac  in  parte 
judicio  Epifcopi ,  aut  Inquìfttoris  ftetur  ,  jit  cum  confiUo  Tarochi ,  vel  Con- 
fefìarii,  Bibliorum  à  Catholicis  au£ìoribus  verjorum  le6iionem  in  vulgari  lin- 
gua eis  concedere  pojfint ,  quos  intellexermt  ex  hujufmodi  legione,  nondam- 
num  ,  fed  fidei ,  atque  pietatis  au^mentum  capere  pojje  ;  quam  facultatem 
in  fcriptis  habeant.  Qui  autem  al f que  tali  facultate  ea  legere,  feu  habere 
frxfumpferit ,  nifi  prms  Biblis  Ordinario  redditis  ,  peccatorum  ahfolutionem 
perciperenonpoffiti  conciòchefiegue.  Lo  Spirito  Santo  chiama  la  parola 
c^Pùi.j.&^d  di  Dio  [c]  Qladiusutraque  parte  acutus;  onde  maraviglia  non  è,  felaChie- 
'"'*'''  ''*  fa ,  come  pietofa  Madre ,  fottragga  il  coltello  di  mano  a  figU  imperiti,  acciò 

às.Bajii.fpifi.Ad  che  con  la  ferita  de^li  occhi  non  rimanga  impiagato  il  cuore .  E  [4]  dan- 
choim.  nevole,  diceS.Bafilio,  la  lezione  de' Libri  facriaghipiriti  deboli,  come 

;„  ,c«,  il  cibo  agli  ftomachi  fiacchi;  e  perciò  era  [e]  vietato  agliHebrei  di  leggere 
L  E^cciS'''^"''  il  principio  della  Genefi ,  il  fin  d' Ezechiele ,  e  li  Cantici  fin  all'  età  di  trenta 
£  orig.hom.i.fcG.  anni;  &  Origene  [/]  niènfceia  prohibizione  al  decoro,  &  al  pericolo, 
4.;;,r.i;-r.  j^e  à  Spiritu  convcrterentur  ad  carncm  .  S.  Girolamo  parimente  [g]  ripi- 

fj^l""'-'-''""^-  glia  afpramente  Pelagio,  perche  ammetteva  le  femmine  alla  lezione  della 
s'crittura,  edeteftai'abufo,  per  cui  ogni  vii' avanzo  di  Scuole  pretende  il 
h  Idem  cpij}. ICS.  Dottorato  in  quell'alta,  e  mifteriofa  fcienza,  [h]  Sola  Scripturarum ars 
ed  ,  quam  fibi  omnes  paljim  vmdicant .  Hanc  garrula  anus  ,  batìc  delirus 
fenex,  hanc  Sophifia  verbo j^s  ,  hanc  univerfi  prafumunt ,  lacerant ,  docent 
antequayn  difcant.  E  perciò  li  Sommi  Pontefici  ne  hanno  prohibita  la  le-^ 
ihunalingua,  cheper  effervulgare,  nerimancommunel'intelligen- 


zioiie; 


V^'o"""»  "'■     rv  "'  .0" 


12  ai  docii  liiliesne ,  &  agi'  ignordiiti .  E  poi  in  fine  foggiunge  in  fomigliante 
Lì:n,Jvirf,yi-  propofito S. Girolamo  ti]  Quidenimnecefieejì,  in manu sfumerei  quod  Ec- 
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ttefta  non  Yeciph  ?  [  ^  ]  Mellns  efi  alìquid  ne  fare ,  quàm  cimi  perìculo  difcere .  ^  ^  • 

Ilmedefimo  Dio  dunque,  che  volle,  che  la  fua  Legge  dataperMoisè,  ^cf^KeLibri 
e  tutto  il  rimanente  della  dottrina  facra  rivelata  a' fuoi  Profeti,  tbffe  daeifi  J^i  nuovo  Tcfta- 
ancoramelìainifcritco,  hioflervatolofteffonelnuovoTeltamento,  ifpi-  '"^"^*» 
rando  i  fuoiApoftoliperil  medefimo  Spirito,  che  li  haveva  Tempre  con- 
dotti nella  lor  predicazione  di  viva  voce,  ii dettarne  de' Libri,  perii  quali 
ella  folle  confervata,  etrapalfalTe  d  tutte  l'età  nella  fua  originale  verità , 
ed  autorird  Divina .  E  così  è  flato  compiuto  il  corpo,,  e  fuggellato  il  nu- 
mero de' Sacri  Libri,  de' quali; la  prima  parte  va,  come  habbiam  detto, 
fotto  il  nome  generale  del  vecchio  Teftamento,  ò  della  Legge,  e  quefta 
feconda  fotto  quello  del  nuovo,  ò  dell' Evangelio  :  Parola  Greca,  chefi- 
gnifìca  buona ,  e  felice  novella,  ufata  per  addittar  l' annunzio  della  venuta  dei 
Figliuolo  ài  Dio  in  carne ,  e  dell'  adempimento  per  lui  di  tutto  ciò ,  eh'  era 
flato  comandato ,  figurato,  predetto,  e  promeflTo  per  la  Legge ,  e  per  li 
Profeti,  ed  à  che  erano  fiate  in  ogni  tempo  elevatele  fperanze,  intenti  li 
defiderii ,  e  fofpefa  l' efpettazione  de'  Fedeli .  E'I  nome  òi  Evangelii  è  flato 
fpecialmente  appropriato  a'  quattro  primi  Hiflorici ,  fcritti  da  due  Apofloli 
S.Matteo,  e  S.Giovanni,  e  da' due  Difcepoli  S.  Marco,  e  S.Luca:  tutti 
autorizzaci  per  la  lor  vocazione  divina,  accompagnata  dalla  certa,  ed  in- 
fallibile aillilenza,  e  condotta  dello  Spirito  Santo,  il  quale  ancora  ne  ha 
d' ogni  tempo  impreffa  la  certezza ,  e  la  perfuafione  nel  cuore  d' ogni  vero 
Fedele ,  ed  in  tutta  la  Chiefa ,  la  quale  in  virtù  di  quedo  fuggello  ne  ha  te- 
flimoniata,  ed  hàpublicata,difefa  ,  ed  efpofla  quella  verità  per  indurre 
gli  Huomini  all' ubidienza  della  Fede.  Hor  tutti  dunque  li  ventifette  Libri 
del  nuovo  Tefìamento  riferiti  nell'allegato  [b]  Canone  del  Concilio  ài  ^  ^^^^.^  _.  .^ 
Trento ,  pori-ano  nel  titolo  il  nome  de'  loro  Autori ,  fuor  che  gli  Atti  degli  /#.T'  '  """'*'' 
Apolidi,  che  fiicompofizione  di  S.Luca;  e  traci  furono  ferita  in  Lingua 
Greca ,  ad  eccettuazione  foìamente  dell'  Evangelio  di  S.  Matteo,  e  dell'Epi- 
floladtS.  Paolo  rtc/HóZ/nt'Of,  l'uno,  e  l'altra  compofti  in  Lingua  Hebrea, 
e  dell' Evangelio  di  S.  Marco  in  Latina.  Il  traduttore  d' eilì  nella  prefente 
Vulgata  è  quegli  medefimo,  di  cui  fu  opera  l'antica  Itala,  emendata  però 
dalla induftriofa  diligenza  ài  S.  Girolamo,  [e]  Tcjiamenmm  novim  Lati-  e  card.EdUrJ.^, 
num,  dice  il  Cardinal  Bellarmino,  editionis  vulgata  ex  antiqua  ver  [ione  ha- 
bemusy  quamtamen  Beatus  Hieronymus  emendavit .  Eglino  tutti  fono  Tro- 
ta Canonici  i  cioè  authentici  fin  dalla  loro  prima  comparfa  ,  adefclufio- 
ne  dell'  ìi^i^oUadHebraos,  delle  due  Cattoliche  ài  S.Giacomo,  e  diS. 
Giuda,  edeir  Apocaliffe,  della  cui  authorità  volendo  alcuni  dubitarne,  fu 
d'uopo  doppo  diligentillìmeperquifizioni,  che  da' Pontefici ,  e  da' Con- 
cini i\  dichiaraffero  Canoniche . 

Il  primo  Libro  dunque  Canonico  ,  che  nella  nuova  Legge  fi  compo- 
nefie,  (u  l'Evangelio  ài  S.Matteo,  defcritto  in  Lingua  Hebraica  dal  me- 
defimo  S.  Apoilolo  nell'anno  42.  del  Signore  adiilanza  [d]  ào  Giudei  Chri- 

ftiani,  e  per  commandamento  [e]  di  tutti  fi  medefimiSanti  Apofloli.  De'  

quattro  [/]  Animah  di  Ezechiele  fimboleg^ianti  li  quattro  Evangeliili,  i  ys.Ep'phi,.^r.;t. 
S.Mattheo  fi  applica  l'Huomo,  perdi' egh^tratta  di  Giesii  Criflo,  come    ^'""*'''- 
Ù-  Huomo  Santo ,  promeflo  da'  Profeti  al  Mondo ,  e  perciò  n'  efpone  la  Ge- 
nealogia humana  de' parenti,  Succeflìvamente  in  ordine  di  tempo,  cioè 
tre  anni  doppo  la  divulgazione  del  primo  Evangelio ,  fcrifle  S.  Pietro  da 
Roma  la  prima  Lettera  alli  Giudei  convertiti ,  e  difperfi  per  l' Afia  minore . 

Quindi 


coiìtr.  I. 


J  i.To  Chryf.hom. 
M.xrth. 


Zefiri-  j^^  Secolo  /IL 

c^^'c       Quindi  S.  Marco  compofe  [a]  in  Roma  in  Lingua  Latina  il  Aio  Evangelio 
biiSS.'?  "**'  nell'anno 49.  di noftra  fai ute ad  iftanza  de'medefimi  Romani,  [h]  ^Qhoì 
cum  Vetrus  audijìet,  probavit,  &  Ecclefue  legendum  fua  au&oritate  dedit . 
e  Prtr.  deNatai.  Efi'o  niedefuno  ui  Aquìleja  [e]  traduflelo  in  Greco,  e  confervafene  l' Ori- 
i.4.u.incat^[.    gmale  fra  k  reliquie  più  preziofe  nel  Teforo  di  S.  Marco  in  Venezia.  Delli 
quattro  Animali  à  S.  Marco  fi  attribuifce  il  Leone-,  fimbolo  de'  clamori  del 
PrecurrorediGiesiiChrifto,  con  i  quali  comincia  il  Tuo  Divino  Evangelio 
Fox  clamante  in  Deferto.  Diluifalfamente  dicefi  ciò,  che  veramente  di  un 
a  ^pp.d  D.  H!er.  Mar  CO  [d]  Anacoreta  raccontafi ,  che  reputandofi  indegno  del  Sacerdozio 
^c"!,tT/j7der7Z  deliberatamente  fi  recidefle  il  dito  pollice ,  per  renderfi  inhabile  à  quel  di- 
prot.g^ièati^.r.  vino  Minifìerio  ;  conciofiacofache  egli  fiì  confacrato  da  S.  Pietro  medefi- 
mo  prima  Vefcovo  di  Aquile)  a ,  e  poi  di  Alefiandria  in  Egitto ,  e  refìfe  quel- 
le Chiefe  conegnal  fama  di  fantiti,  e  di  dottrina.  Sieguono  le  due  Epi- 
ftole  di S.  Paolo  al  Popolo  di  Salonichi  metropoli  della  Macedonia,  invia- 
tegli ambedue  da  Corintho,  laprimaneiranno  del  Signore  52.  la  feconda 
e  ^nn.  $7.         j:jg  j  feguente .  Doppo  ài  effe  da  Efefo  [e]  fcrifle  la  prima  Lettera  a'  Corin- 
f  A„r..  57.  thii ,  e  da  Laodicea  [f]  à  Timotheo ,  che  giovane  d' anni ,  ma  confiimato 

ài  meriti,  era  ftato  pur'allora  dal  medefimo  Apofì:olo  promoifo  al  Vefcova- 
do  di  Efefo,  &  alla  Primazia  di  tutte  le  Chiefe  di  quella  Provincia  ^  enell' 
g  ^««.  58.         anno  [g  ]  fufeguente  da  Nicopoli la  feconda  Lettera  ai  medefimi  Corinthii . 
Neil-  anno  medefimo ,  e  dalla  medefimo  Città  compofe ,  e  trafmelfe  la  fua 
EpifcolaaiGalatiPopoUdell'Afia  minore,  &  àTito  Apoflolo  della  Dal- 
mazia, defìinato  da  S. Paolo  Vefcovo  de'Candioti.  Da  Cenchri  porto 
ài  Corintho  neirifteifo  anno  fcrifle  a'Romani  la  gran  Lettera,  che  per  l'emi- 
nente Soggetto  che  contiene.  De  Fide  ,  &GratiaChrifliy  la  Santa  Chiefa 
nel  primo  luogo  T  annovera  fra  le  quattordici  di  S.  Paolo,  benché  per  or- 
\i  ^4,.n.r.Q.         dine  di  tempo  vengaripntata  l'ottava,  [h]  Succeffivamente  publicò  il  fuo 
t\'iccph.i.ì.c,éfy  Evangelio  S.  Luca,  di  cui  difTe  Niceforo ,  [/']  Lucas  Medicus  fmuly  &Ti- 
k  s.Hur.incnta/.  ^gy  egregi u s  y  6  S..  Girolamo  [fQ  Tota  vita  calebs.  Egli  direlfe  il  fuo  Li- 
1  s.  ciem.  \n  \e-  bro àVheofilo  Autiochcuo fuo  Compatriota, Sogetto[/JriguardevoIe per 
n"s'.'Luc!i!!^^'    uafcita,e  molto  più  per  bontà  meritevole  del  titolo  di  [  w  J  ottimo.De'quat- 
tro  milì:eriofi  Animali  il  Bue  gli  fi  dipinge  d' apprelfo ,  perche  incomincian- 
do egli  il  fuo  E  vangeli©  dal  Sacerdozio  di  Zaccharia,  il  Bue  Animale  im- 
molatizio  verifica  la  Profezia  accennata  di  Ezechielle.  Alcuni  difl^ro,  àì- 
pingerfi  il  Bue  prefìb  à  S.  Lnca,  perche  il  Bue  in  lingua  antica  Italiana 
chiamavafi  jLac^  :  e  citano  Varrone  in  confermazione  del  loro  detto.  Ma 
n  varr,  i!e  Lhig.  eglino  s' ingannano  ncirintelligenza  di  queirAutore,che[?ì]  non  mai  dicefi, 
L^t.  u.  6.  efferfi  chiamato  Luca  ii  Bue,  mi  bensì  l' Elefante  per  le  ragioni,  ch'egli  addu- 

ce nel  fuo  Libro  .  Nel  medefimo  anno  fcrifie  S.  Paolo  agli  Efefii  in  Afia,  &  ai 
o  ^nn.  6t.  Filippenfi  nella  Macedonia ,  e  nel  [  o  ]  fiifieguente  fu  comporto  daS.  Luca  in 
p  s.  Io.  cìr^f.  in  Roma  il  Libro  degli  Atti  degli  Apoltoli ,  detto  daS.Gio.  Chrifofiomo,  [p  ] 
^"o/cui^n' np„d  Liber  Dogmatum,  edaEcumenio,  [ry]  Evangelium Spiritus Sancii ,[r]SÌG-' 
o^  ucUrt.ioi.nr.  guono  r  Epifìoie  di  S.  Paoloai  Coioll  enfi  nella  Frigia,  à  Filemone  Citta- 
r  ^nn.6z.  ^.^^  ^.  ^^JQ^fp  ^  ^  2gli  Hebrei  ChriPiiani  dimoranti  in  Gierufalemme ,, 

^utte,  e  tre  fcritte  da" Roma,  màruitimatanto  fuperiore  all' altre  nella . 
Sz.éidcormh.ii,  nobiltà,  e  vaghczzadelloftile,  quanto  piùS. Paolo  era [ /"]  verfato  nello 
fUidio  delUXingua  Hebraica ,  nella  quale  fu  ella  compofta .  Vi  è  chi  riget- 
ts  i-ì:,y'v.  p,.\  rolla  dalle  Scritture  Canoniche,  e  Tertulliano  ;[?]  ne  fece  Autore  S.Bar- 
V'i^'^'^Vó-   "  naba,  sltrJS.Luca,  &  altriS.Clc:r.ente  Papa,  colmotivo,  chefeconoa; 

porta- 
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portava  il  nome,  e'I  fegno  di  S.  Paolo.  Ma  il  Concilio  antico  di  Roma        ^^* 
fottoPapaGelafio,  e  il  più  moderno  di  Trento  ne  ftabilifcono  la  validità, 
&  air  allegato  motivo  inge^nofamente  rifponde  S.  Girolamo,  [a]  Si  prò-  *  ^"i"»  >'>>''■ 
pterea  Tauli  non  erìt ,  quia  ejus  non  habet  nomen ,  ergo  ncc  hIìcujhs  erit ,  quia 
niilims  nomine inthulatuY,  Edm  vero  dell' haver' egli  quivi  fupprelfo  il  Tuo 
nome,  e  fegno,  S.  Clemente  Aleflandrino  ne  apportala  caufa,  [b]  T^e  b^^ttdEufet.Uk, 
inipfoexordioanimosHebraorum  prorfiisab  epiJìol£  le&ione  averterei  ;  eflen-    -""P'"' 
do  che  era  poco  ben  gradito  agli  He'arei  il  nome  di  S.  Paolo,  che  veniva 
pur  di  frefco  da Gierufalemme  à  Roma  e  maltrattato,  e  carcerato,  [e]  e  ^nn.Sj, 
Dopo  il  corfo  di  un  anno  furono  fcritte  le  due  Epiftole  da  S.Giacomo  Mi- 
nore Vefcovo  di  Gierufalemme ,  e  dal  fuo  Fratello  S.  Giuda  Taddeo ,  le 
quali  diconfi  Cattoliche ,  cioè  Univerfali ,  perche  ned  perfona ,  né  a  Cit- 
tà determinata  furono  dirette,  né  l'argomento  in  un  fol  punto  riftretto  ; 
ma  nella  prima  trattafi  in  generale  della  Fede,  e  delle  Opere,  e  nella  fe- 
conda degli  Heretici,  e  della  divina  vendetta,  [d]  Pofcia  dal  carcere  di  *^  -^"«  <J*" 
Romafcrifle  lafua  feconda  Lettera  S.  Pietro  indirizzata  generalmente  i 
tutta  la  Chriftianità ,  e  l' ultima  fua  S.  Paolo  al  diletto  Timotheo ,  come 
licenziandofi  ambedue  li  Santi  Apoftoli  dal  Mondo,  al  quale  lafciavano 
falutevohfllme  ammonizioni  per  la  confecuzione  dell' eterna  falute .  NHl* 
anno  nonagefimo  fettimo  di  noftra  falute  S.  Giovanni  Apoftolo  hebbe 
neirifola  di  Patmos  la  gran  vifionè  ,  della  quale  compofe  il  Libro  dell' 
Apocalilfe,  efaltato  da  S.  Girolamo  come  Arfenale  di  Sacramenti,  [€}-e^.fiier.epifi.io.ì, 
s.4pocalypfis  Jo(tnnis  tot  habet  Sacramenta,  quotverba.  Tarum  dixì prò  me- 
rito utoluminis  ;  l<^iis  omnis  inferior  eft  :  in  verbis  fmgulis  multiplices  latent 
intelligenti^ .  Indi  à  due  [/[  anni  ilmedefimo  S.Giovanni  le  fuetrè  Let-  f-^«».99. 
t«re  icriile,  la  prima  a' Chrirtiani  [gì  dimoranti  nelpaefc  de'  Parthi,  la>  g  s^^-gjca^^jì. 
feconda  ad  Eleda  nobile ,  ed efemplar  Matrona ,  Diaconefla  di  Corintho',  '"''"'^'  '•  '^■ 
la  terza  àCajo  fuo  figlio  di  Battefimo,  e  che  fii  [/?]  fucceflivamente  Ve-  ^  °'"P^-  t'ia»'", 
fcovo  di  Milano .  Nell'anno  medefimo  S.  Giovanni  fuggillò  il  corpo  de'  "'''      '-^ 
Libri  Canonici  dell'uno,  e  l'altro  teftamento,  con  la  compofizione del 
fuo  eccelfo  Evangelio .  Gloriofo  per  patimenti  fofterti  nell'  Ifola  di  Pat- 
mos fotto  la  prfeccuzione  di  Domiziano  faceva  egli  allora  dimora  in  Efe- 
fo  di  età  fopra  la  nonagenaria  ,    quando  ad  iftanza  di  que*  Popoli  fi  ac- 
cinfe  alla  grand'  Opera  ;  e  mentre  un  giorno  ne  meditava  il  principio, 
[  /  ]  folgori  ,  e  tuoni  à  Ciel  fereno  d  udirono  ,  ed  incontanente  ei  prò-  j  ^.  Hur.iupr»f. 
ruppe  in  quelle  gran  parole  ,  [  /^  ]  In  principio  erat  Ferbum  ,  &  Verbum  '"  éuang.  Manh. 
eratapudDeum.  Raccoglie  il  fuccefib  da  molti  Santi  Padri  [  /  ]  il  Cardinal  t,t!HTl  "^"^ 
Baronio,  e  S.  Girolamo  foggiunge,  [m]Coa6ius  efi  ab  omnibus  propètunc  ^io.i» 
^fi£ Epifcopis ,  &multarumEccle(iarumLtgationibuSy  de  Divìnitate  Salva-  m  s?HUr'jQ("*ìt. 
torisaltiùsfcribere,  &adipfttm,  ut  ita  dicant ,  Dei  Verbum  non  tam  audaci, 
quàm  felici  temer itate  prorumpere .  Onde  meritamente  de'  quattro  accenna- 
ti Animali  éii  Ezechielle  l' Aquila  fi  appropria  i  S.  Giovanni ,  che  folo  potè 
fifl'ar  gli  ocelli  nel  Sole  immenfo  della  Divinità  di  Gietù  Chrifto . 


C  A- 


Calisto. 


144 
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Califto  Romano  creato  Pontefice  2 .  Settem- 
bre 221, 

Decreti  di  Papa  Califlo . 

Or  per  far  ritorno  ,  d'  onde  con  lunga  digreffione  partim- 
mo  ,  condannata  da  Zefirino  1'  empietà  di  Praxea,  e  con 
Montano  V  oftinazione  parimente  di  Tertulliano  ,  refpirò 
la  Chiefa  da  queir  Herelie  ,   che  fotto  Capo  di  fazione  fa- 
cean  Setta,  e  guerra  al  Chriftianefimo .  Conciofiacofache 
fcorfero  cinque  Pontificati  fenza  nuovo  Herefiarca  ,  quafi 
badata  foife  all'Inferno  la  fola Herefia di  Montano  per  tener' agitati tutt' 
un  Secolo  li  Fedeli .  Califto  per  opporfi  alla  sfacciataggine  di  Eliogabalo , 
che  allora  in  Roma  regnava,  con  nuova  coftituzione  confermò  l'antica 
tradizione  de' quattro  digiuni,  che  dicond  Quattro  Tempora ,  e  raccordò 
a'Chriftianilalobrietàv  e  lamodeftiafoito un  Principe  traboccato,  eper- 
verfo .  Il  Decreto  vien  derifo  da'Centuriatori  Magdeburgenfi ,  come  fé  ta- 
le ofifervanza  non  foife  inculcata  da'  Santi  Apoftoli ,  ò  da'  Santi  Padri  proffi- 
a  Laym.c.ijec^  mia' Santi  Apoftoli ,  conforme  [a]  atteftafi  da' più  rinomati  Dottori  del 
{^r/'?'"'/ r,w  Chriftianefimo,  onde  ne  apparifce  venerabile  l'ufo,  eper  provadianti- 
SS."/;  ^'  chiti,  e  per  merito  di  divozione , 


Decreto  de'quat 
irò  Tempora. 


CAPI- 


CAPITOLO    III. 
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Urbano 


Urbano  Romano  creato  Pontefice  21.  Settem- 
bre 226. 

Profoftzjone  Heretkale  del  Vefco^fo  di  Sofdra  :  Suo  ra'we^ 

dimento ,  (3^  ahjura  ,  Calunnia  degli  Hereticì  mo-^ 

derni  contro  S.  ^Urbano,  rigettata 

da  Cattolici, 

ERILLO  Vefcovo  di  Bofdra  neir  Arabia  quanto  [!^  ]  fu  a  nHfeOM.cìS. 
celebre  in  qiieft'  età  per  vanto  di  erudizione  ,    tanto  più 
fcandalofamente  cadde  in  error  di  Fede  ,    offufcando  lo 
fplendor  della  dottrina  con  1* infàmia  dell'  Herefia.  Deduf-  Hcrcfi^diBerU- 
lela  dalle  Scuole  di  Ebione,  alTerendo  ,  Giesii  Chrifto  ef-io,efuJravvedi. 
fer  Diodoppo  di  cfler  nato  Huomo,  non  già  avanti  cjuan-  '"'"*'• 
do  fiì  conceputo  nell'  utero  della  Madre  .    Ma  prefto  dichiaroffi  più  to- 
rto ingannato  nell'  intelletto,  che  pertinace  nell' oftinazione;  poiché  al 
lume,  che  gli  apparve,  aprendo  flibito  gli  occhi  per  il  conofcimento  del 
Vero,  abjurò  l'errore  in  un  publico  Sinodo  di  Vefcovi  circonvicini,  nel 
quale  intervenne  anche  Origene,  che  [^]  riportò  la  piena  lode  del  difin-  j^  ^^,^,^,4 
ganno  di  Berillo  nel  compenfamento ,  eh'  effofece  con  V  honor  della  peni- 
tenza al  discapito  della  fama . 

Preflb  a'fett'anni  relie  Urbano  il  Pontificato  ,  e  fopra  tredici  Secoli  calunnia  de'Lu- 
fiì  efente  il  fuo  nonie  da  ogni  cenfura  ,  '  cioè  fin  quando  fi  compiacque-  tefam  contro  s. 
ro  dargliela  gli  Hereticì  Magdeburgenfi  con  termini  né  pur  comporta-  "'^''*"°' 
bili  in  bocca  de' nemici ,  [e]  Injiituit,  dicon'  eglino  di  lui,  Confirmatio-    jda  d  cicio 
nem  pofi  Baptijmum ,  fed  blafphemè  dicit ,    per  manus  impofìtionem  Epifco-  tat.  zfj!    *'**  ' 
poYum  accipi  Spiritum  San^um  ,  &  piene  Chriftianos  fieri .  Ma  eifi  menti- 
fcono  ,  e  non  beftemmia  S.  Urbano  ;  coneiofiacofache  tant*  è  più  anti- 
ca di  S.  Urbano  la  Confermazione  nella  Chiefa  ,  quanto  più  antichi  fo-  Hfuadifefa. 
no  nella  Chiefa  li  Santi  Apoftoli  ài  S.  Urbano  ,•    mentre  leggefene  [d]  d  ^a,i.&i9.. 
l'ufo  fin  dalla  loro  età,  in  cui  propagarono  1* iftituzione  fattane  da  Gie- 
sù  Chriltoj  e  Tertulliano  medefimo,  che  viffe,  e  mori  prima  di  Urba- 
no, ne  fa  fpelfa,  e  degna  commemorazione  [  e  Ine'fuoi  Libri  .  Il  che  ^Termu.i» iib.de 
rende  fenza  eccezione  maligna  la  mordacità  degTi  Hereticì  in  attribuir  "^rj^rr.  de  Pr*- 
r iftituzione  della  Confermazione  à  S.  Urbano,  che  fu  creato  Pontefice  ^""^^•'^«  ''^^^• 
neir  anno  2  26.  quando  eglino  fteffi  fra  le  macchie  di  Tertulliano ,  che  mo- 
rì circa  l'anno  del  Signore  223.  pongono  ,   eh'  ei  doppo  il  Battefimo  fi 
crefimafle  .  Ma  è  proprio  di  chi  è  rifoluto  i  dir  male  ,  iw  nulla  ,  e  di 
niffuno  dir  bene . 


Tom^  /.  K  C  A- 


pONZIA- 

NO. 
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CAPITOLO 


IV, 


Altflìmi  Mifie- 
rii  Ip'tgati  dalla 
m-iò.  filila  Madrt 
di  Dio  à  S.Grego- 
rio Taumaturgo. 


a  S.Grt^.NjJT.in 
erat.  deVit.S.Gre- 
gor,  Thanmat, 


Ponziano  Romano  creato  Pontefice  2  4.  Giu- 
gno 233. 

Jidiracolofa   Confeffione   di  Fede    Cattolica   dettata   dalla 

Madre  di  Dio .  Calunnie  degli  Heretici  contro 

S,  Ponziano  ,   e  fua  difefa, 

A  fé  fucceffo  giammai  avvenne  di  ammirazione  più  degno , 
e  di  racconto,  certamente  fu  quello,  in  cui  deputò  Dio  la 
fuamedelìmaMadreperMaeflra  di  Fede  contro  gli  Hereti- 
ci. Coninfolita,  e  mirabile  Ordinazione  era  flato  promo- 
fo  al  Vefcovado  di  Neo-Cefarea  in  Ponto  fua  patria  S.Gre- 
gorio Thaumaturgo  ,  e  con  indefeflb  zelo  attendeva  alla 
cultura  di  quella  gran  Vigna.  [  a]  Ma  come  che  di  frefco  ne  veniva  dal- 
la Scuola  di  Origene,  di  cui  fu  fcolare  ,  riteneva  impreffe  nell'animo  al- 
cune dottrine  del  fuo  Maeftro  ,  non  in  tutto  confacevoli  à  quelle  dell' 
Evangelio .  Conofcevale  egli  medefimo  ò  infufliftenti ,  ò  almeno  fofpet- 
te;  onde  timorofo  di  fparger  viziofo  il  feme  della  parola  di  Dio,  à  Dio  fi 
rivolfe  ,  pregandolo  che  gì'  illuminaife  l' intelletto  ,  per  diftinguere  in 
queir  Apoftofico  Minifterio  il  vero,  e  cattolico  fenfo  dalfalfo.  Udilloil 
Cielo,  e  di  repente  nella  fua  camera  apparve  una  gran  luce,  nel  cui  mez- 
zo vidde  in  Trono  aflìfa  la  Gran  Madre  di  Dio  ,  che  diffegli ,  effer'  elfa 
quivi  difcefa  per  ammaeftrarlo  nella  regola  della  fana  Religione  :  E  rivolta 
a  S.  Giovanni  il  Theologo  ,  impofegli ,  che  la  fpiegalfe  ,  come  feguì , 
con  dottrina  egualmente  degna  di  un  tanto  Maeftro,  e  di  un  tanto  Difce- 
polo,  inquefto  tenore,  Unus  efl  Deus  ,  Vater  Verbi  vhentis  ,  Sapienti^ 
fubfiflentisy  &  Votentidi ,  &  Figuri  ccterna  ,  TerfeQus  Terfe6ii  Gen'itory 
Vater  Filii  unigeniti ,  Unus  Dominus  ,  Solus  ex  Solo,  Deus  de  Deo,  Figura 
&  Imaq^o  Deitatis  ,  Feì  bum  efficax  ,  Sapientia  Conjiitutionis  rerum  univer- 
farum  comprehenfiva  ,  &  Totentia  totms  Creatura  effe&rix  .  Filius  ve- 
ms  veri  Patris  ,  -pifum  effugiens  vifum  effugientis  ,  &  corruptiom  non  ob- 
noxius  non  obnoxii  morti  y  &  aternus  eterni  .  Unus  Spiritus  ex  Deo  ortum, 
eÌT"  exijtentiam  habens  ,  quippè  per  Filium  apparuity  videlicety  hominibus  : 
Imago  Filli  perfe^i  perfe6ìa  ,  Vita  viventinm  caufa  ,  Fons  fan6ìus  ,  San6Ìt- 
tas  fan5iificationis  fuppeditatrix  y  per  quera  rnanifejìatur  Deus  Vater  y  qui 
efl  fuper  omnia  ,  &  m  omnibus  y  &  Deus  Filius»  qui  per  omnia  permanete 
Trinitas  perfetta  ,  qua  gloria  ,  atque  Mernitate  ,  &  B^egno  non  dividitur , 
Tieque  abalienatur .  Cosfs.  Giovanni  il  Theologo  .  Di  tal  Canone  di  pu- 
xifllma  dottrina  fervifll  il  quinto  General  Sinodo,  che  fii  il  Coftantinopo- 
litano  fecondo ,  contro  gli  Origenifti ,  e  Gregorio  IX.  contro  Germano  Jii- 
niore  VefcovodiCoftantinopoli,  che  malfentiva  dello  Spirito  Santo  j  e 
con  la  medefima  adoperolllil  Santo  Vefcovo  Operator  di  MiracoUper  am- 
maeftramento  della  fua  Diocefijaccrefciuta  cotanto  da  lui  nell'augumento 
della  Fede ,  che  quando  fiì  creato  Vefcovo ,  havendo  ritrovati  in  Neo-Ce- 
farea 


Capitolo  IV'  Ì47       PoNziA- 

fareafoldiecifetteChnftiani,  e  tutto  il  rimanente  Idolatri,  morendola-        ^^* 
fciovvidiecifette Idolatri,  e  tutto  il  rimanente  Chriftiani. 

ScriileS.Ponziano  à  tutte  le  Chiefe  della Chriftianita  una  letterafopra  calunnie  de'Lu- 
la  dignità  Sacerdotale,  i  Guidetti  furon  Tempre  approvati,  e  venerati  da  Pon^iino?""  ^' 
tutti  li  Fedeli  ;  ma  i  moderni  Centuriatori  cenfuratori  de'  Pontefici  più- 
qualificati  della  Chiefa,  contro  lui  fi  fcagliano,  perche  aderì,  [a]  Sacer-  a  M^igd.cent.ì.c, 
dotes  proprio  ore  Corpus  Chrifti  confìcere  y  &  populis  tradere,  ac  per  Sacer-  'o-"^-^?^. 
dotes  Deum  aliorum  hoÓlias  acceptare  ,  atque  horum  peccata  donare  ,  &  fi- 
hi  eos  reconctliare  ,  &  ad  alta  voce  chiamano  V  Oracolo  Pontificio  Be-  ^^"^^'f^'"''- 
ftemmia  efecrabile  .  Ma  non  [b]  così  tutti  li  Santi  Padri  Greci ,  e  La-  ^  Hosc-utr  a 
tini,  e  tutti  li  Concilii  Generali,  e  particolari  della  Ghiefa  di  Dio  ,  al  iib."c'.ld/T(^Z'. 
cui  paragone  confrontifi  l'empietà  di  Lutero,  e  ciafcun  fia  Giudice  del-  ^''"'''' 
la  ragion  delle  parti . 


K    2  C  A' 


Fabiano, 


a  Et4fei,l,6tt,12, 


Creazione  mara- 
vigliofa  di  Fa- 
biano, 

b  Bar,tinn.ii\<ì.nu. 
ritte  in  Faùiano  t 


cEufeb.ibtd.c.ji. 
d  Vedili  P»ntif.  (li 


e  IdfM  il'id, 

H-rcfìe  nell'  Ara- 
bia degli  r.ptcìi- 
ici,  e  Valeliun!, 
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CAPITOLO    V. 

Antere  Greco  creato  Pontefice  3.  Decembre  237. 

Fabiano  Romano  creato  Pontefice  \6. 
Gennaro  238. 

Creazione  maran/iglìofa  di  S»  Falciano.  Herefte  nell*  Arabi  a 
de' 'Berillani  ^  Epicurei  ^  Fdlejiani  ^  &  Helcefeiti  ,  Per^ 
fecuzjone  di  Decio  Imperadore  .  Numero  de*  Chriflianì  ca-* 
duti  nell'  idolatria .  2{igore  di  S.  Cipriano  y  hiafimato  da* 
[mi  malevoli  i  e  moderato  dal  Clero  di  2{pma  .  Scifma 
di  Felicijjimoy  Pri'vatOy  eNo'vato,  Origine  deW  Here-* 
fta  de  No'vazjani. 

I^^^^^OPPO  il  breve  Pontificato  di  Antero  ,  adimoffi  [  ^  ]  il 
ll^n^^Sl    ^'^'^^  Romano  in  una  Bafilica  per  dibatter  le  qualità  del 

12^  I^^IH  Sogetto  ,  eh'  efaltar  doveva  al  Pontificato  ,  quando  una 
di  ^^^  Colomba  di  repente  volò  per  1'  aria  à  diritto  lancio  fopra 
SBsw^l^l  il  capo  di  Fabiano  ,  che  ritirato  in  difparte  era  colà  ac- 
corfo  più  tolto  à  far  numero  co'  Sacerdoti,  che  per  ac- 
crefcer  numero  a*  pretendenti  del  Sommo  Sacerdozio  .  Yìddc ,  e  no- 
tò il  prodigio  il  Clero  ,  e  quello  Spirito  divino  ,  che  posò  fopra  uno, 
commofTe  tutti  ad  acclamar  quello  per  Pontefice  ,  applaudendone 
r  elezione  il  Cielo  co'  miracoli ,  e  con  fanto  gaudio  tutto  il  Chri- 
ftianefimo  .  Conciofiacofache  per  fua  mano  fii  tofto  [  6  ]  battezzato 
r  iiieflfo  Filippo  Imperador  di  Roma,  Huomo  Arabo,  e  non  men 
fiero  di  nazione  ,  che  di  coftumi ,  mi  che  mondato  poi  da  ogni 
macchia  di  colpa  dal  facro  bagno  dell'  acqua  battefimale  ,  meritò  di 
portar'  il  primo  nel  Soglio  de'  Cefari  la  Croce  di  Chrifto  .  E  non  fu- 
ron  forfè  mai  più  ftranamente  dilacerate  dall'  Herefia  le  Chiefe  dell*  Ara- 
bia, che  fotto  queft' Arabo  Imperadore,  che  così  gloriofamente  have- 
va  prolelfata  la  Fede  Chriftiana  nella  Regia  di  Roma  .  [  e  ]  Berillo 
doppo  r  abiura  [  rf  ]  deli'  Herefia  non  potè  fupprimer  la  contagione 
propagata  dall'  haverla  elio  profelfata  ,  cioè  lo  icandalo  de'  buoni ,  e 
1'  audacia  ,  che  quindi  prelero  li  più  temerarii ,  e  li  più  proclivi  al 
male  ;  quefti  da*  Seguaci  fattifi  condottieri ,  e  da'  Scolari  Maeftri ,  la 
publicarono  ampiamente  con  fucceffo  cotanto  felice  dì  Settarii  ,  che 
parve  non  tanto  nata  1'  Herefia  in  Berillo  ,  quanto  rinata  doppo  il 
ravvediaiento  ài  Berillo  ,  Ad  elfi  [  e  ]  fi  agguinfcro  altri  ò  avidi  ài 
nowvly  ò  difperati  di  cofcienza,  che  confondendo  1'  Herefia  con  l'Epi- 
cureifmo  divulgarono  concetti  improprii  dell'  immortalità  dell'  Ani- 
ma, afièrendo,  morir' ella  col  Corpo,  e  col  Corpo  riforgere  doppo  il 

qiorno 


Caf/ilolo  V.  145        Fabiano. 

«{orno  del  Giudizio.  Alla  fama  fparfa  di  così  rimarcàbili  novità  fi  unirono 
ìoUecitamcnte  li  Vefcovi  dell'  Arabia ,  condannandone  le  propofizioni ,  e 
gli  Autori,  con  laude  di  Origene,  che  fiì  gran  promotore,  e  parte  di  quel 
Sinodo.  Ma  la  di  lui  dimora  in  quella  Provincia  [a]  niV  Herefia  eftinfe ,  &  :i  s.^piph.h^r.^^. 
im'altrafènafcere,  e[^]fiiquellade'Valeriani,  che  con  horrida Religio-  L];^?,:;'/""'"-'' 
ne  imponevano  per  precetto  l'Evirazione.  AiBeriilam,  Epicurei,  e  Va-  ^  y^^-np^^^.-r^^ 
lefiani  accrebbero  nuovo  fomite  [e]  gli  Helcefeiti,  che  [fi]  predicavano  ^.^^/.r  - 
Chrifto  puro  Huomo ,  comparfo  nel  Mondo  hora  in  perfona  di  Adamo ,  ed 


\  S.Euipb.lu 


hora  di  altri  Profeti;  lo  Spirito  Santo  forella  di  ini ,  e  perciò  dipingevanlo 
in  habito  di  donna  ;   rigettavano  le  Profezie  del  Teftamento  Vecchio,  e  degli  HekefeU 
e  l'Epiftole  di  S.  Paolo",  foftenendo  lamaillma  Simoniana,   lecitamente  "• 
rinegarfi  la  Fede  con  atti  efterni  per  non  foccombere  alla  violenza  degl'Ido- 
latri'^; aderivano  fcritte  quefte  verità  in  un  Libro  trafnielìb  dal  Cieio  ad 
Helceo,  nella  cui  lezione  confiftevala  pienezza  della  Grazia,  e  la  remif- 
fìone  de' peccati.  Vagavano  [e]  intanto  a  piedi  nudi  per  le  Città  per  con-  e  s.Phiiafl.c.22. 
ciliarfi  credito  dall'apparenza,  e  bene  fpeflb  portentofe cofe  operavano 
per  arte  di  magia .  Da  Sampfeo  propagator  della  frizione  gli  Helcefeiti  fu- 
ron  detti  Sampfei ,  fetta nutiierofa  non  men  di  Seguaci ,  che  di  Herefie .  Perftcuxro.i€ 

Alle  agitazioni  lontane  fi  aggiunfe  però  lo  fpavento  di  altre  più  profiì-  j"".'  '  "    '  ^^' 
me,  che  furono  à  S.  Fabiano  più  fenfibili,  &  al  Chriflianefimo  più  for- 
midabili;' e  fu  la  perfecuzione  di  Decio,  non  folamente  tremenda  per  la 
fiia  fierezza,  ma  infauftaper  l'Herefie,  che  quindi  furfero  ;  per  la  cui  intel- 
ligenza ragion  richiede,  chediftintamentenoine  defcriviamo  i  principii, 
il  progreffo ,  e'I  fine ,  tutti  lagrimevoli ,  e  celebri  per  avvenimenti  non  men 
frequenti,  che  rari.  Haveva  godutala  Chiefa  tranquilla  pace  fotto l'Im- 
perio di  Filippo,  e  con  la  demolizione  de' Tempii,  e  degl'Idoli  fi  era  ani- 
piamente  propagata  la  Fede,  quando  doppo  la  di  lui  violente  morte  in 
Verona ,  e  di  Filippo  fuo  Figliuolo  in  Roma ,  fii  acclamato  Decio  Impera- 
dore ,  Principe  cotanto  amato  da'  Sudditi ,  che  da  eifi  [/]  meritò  V  applaii-  ^ ^'J''",^'^^^^''*  '*'"'• 
dito  cognome  di  Decio  Trajano,  ma  tanto  inimico  de'Chriftiani,  che[^]  g  Marci]» 
l<lifì  abbreviati  fui fkm  die  s  UH  y  nonfieret  falva  omnis  caro.  Edabbreviolli 
Dio  dentro  il  termine  di  quindici  mefi ,  doppo  i  quali  finì  tradito  la  vita ,  e 
r  Imperio ,  e  fiì  da  tutti  [  h  ]  applicata  la  di  lui  impenfata  morte  à  vendetta ,  h  s,  cypr.  ^piji.  5. 
che  prefe  il  Cielo  di  un  sì  fpietato  Tiranno .  Non  così  toflo  fu  egli  affimto  al 
Soglio,  che  promulgò  l'editto  della  perfecuzione,  [/]  Illttdauetaleprofe-  \  s.nha.MudEif. 
£lò  videbatur,  difieS.  Dionifio,  che  reggeva  allora  la  Chiefa  d'Alelfan-  A^-'^f-^.K. 
dria,  quale  Dominus  prdzdixerat  futurum^in  quo  terribiUlJlma  illajam  prò- 
pemodum  complebatur  fententia  ,  nimirum  eleÙoSy  ft  poffìbile  efìet ,  in  erro- 
rem  inducendos  fore .  Bine  omnes  certe  metupcrculfiobflupuerum.  Al  bando 
corrifpofe  COSI  feroce,  e  follecital'efecuzione,  che  rimane  in  dubio,  fé 
più  crudele  folle  egli  fiato  in  concepirlo ,  ò  i  Miniitri  in  adempirlo  .  Il  Papa , 
come  più  profilino ,  fu  fcelto  come  oggetto  più  pronto  dello  fdegno  di  Ce- 
fare,  e  il  primo  fra  tutti  meritò  la  corona  del  Martirio.  S.Cipriano  Ve- 
fc  ovo  di  Carthagine ,  terminata  la  perfecuzione ,  ne  defcrifie  i  (vlcccìVi  ,  alla 
cui  fola  reminifcenza  par,  che  s' inhorridifca  nel  riferirli .  [  i(]  Volentibus  ma-  k  s.  C)'^r.  epv.  9. 
riy  dic'egh,  non  permittebatur  occidi ,  perche  con  ingegnofa  immanità 
prolongavafi  a'  Chriftiani  la  morte  con  importuni  refrigerii  di  pene  minori , 
tanto  più  ad  efll  acerbe,  quanto  più  dolorofo  è  quel  male ,  che  crucia,  e 
non  uccide.  Tormenta  venerunt ,  fiegue  S.   Cipriano,  &  tormenta  fine 
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fine  tortorìsy  (ine  exitu  damnatìonis,  fine  folatio  mortisi  tormenta,  i}U£  ad 
coronam  non  facile  dimittant ,  fed  tamdiu^  torqueam  ,    quamdiu  deficiant . 
Ma  i  Chriftiani  rimproverando  ai  Carnefici  la  loro  imbelle  fierezza ,  face- 
vano cornea  gara,  a  chi  incontrar  poteireò  più  fpietato  il  Tiranno,  òpiiì 
horribili  li  cruciati,  ò  più  barbari  li  Manigoldi,  reputandofid  ventura  l'ef- 
ferpiù  torto  lungamente  ftraziati,  che  prefto  uccifi.  Della  qualcofaftu- 
pendone  il  Pro-Confole  Antonino ,  e  non  intendendone  ilmifterio,  appli- 
colla  à  difperazione ,  e  lafcioflì  un  giorno  ufcir  di  bocca  quelle  parole, 
che  dille  giàinfomigliante  occafione  l'altro  Pro-Confole  Antonino,  che 
a  Tertuiì.adSca-  poi  fucccfie  all'Imperio,  [  a]0  miferiy  fi  cupìtis  perire ,  pmctpitiay  & 
pniamcuir.        refieshabetis ,  dimoftrandofi  fdegnofam ente fazio  dellafua crudeltà  egual- 
mente, e  della  loro  carnificina .  Quindi  vuote  le  cafe  di  Habitatori,  altri 
ieppellironfi  nelle  Catacombe  fra'  morti ,  altri  s' intanarono  nelle  Solitudi- 
ni frale  Fiere  fotto  l'infegna  di  S.  Paolo  Eremita,  il  quale  al  primo  fra- 
gor  della  tempefta  abbandonato  patrimonio ,  e  patria ,  ricovrofli  entro  gli 
horribili  Deferti  della  Thebaide  ,  Cittadino  degli  antri ,   e  commenfale 
de'moftri.  Ma  in  Roma  tanto  più  mortalmente  colpìil  fulmine,  quanto 
più  in  alto  ergevafi  quella  gran  Chiefa  fopra  le  altre .  Conciofiacofache 
percolfo  il  Paftore ,  fi  rìifperle  in  così  ftrana  guifa  il  Gregge    che  per  riunir- 
lo vi  corfe  un'  anno ,  e  nella  riunione  ifteifa  provò  più  acerba  che  mai  la 
Difpcrgimento  difunionc .  Morto,  comefidilfe,  il  Pontefice,  altri  del  Clero  furono  uc- 
del  Clero  Roma-  ^j(]  ^  altri  pofli  fra' Ceppi ,  e  i  più  meflì  in  fuga  cercarono  altrove  fcampo 
"°'  alla  vita.  Quei,  chepurrimafero,  con  raro  efempio  di  moderazione  vol- 

lero più  tolto  aftenerfi  di  procedere  all' elezione  del  nuovo  Pontefice,  che 
in  aflenza  de'  Colleghi  effettuarla,-  onde  oltre  à  un'  anno  vacò  laSede  Pon- 
tificia ,  e  farà  fempre  queir  anno  di  memoria  rincrefcevole  negli  Annali  del 
Chriftianefimo,  perche  partorì  al  mondo  il  primo  Scifnìa  nel  Pontificato 
Romano ,  e  la  lunga  Herefia  de'  No vaziani  nella  Chiefa . 
Varie  ciaffi  de'      Ma  ficcomc  prodigìofa  fu  la  coflanza   de' Fedeli ,  così  eflfendo  flato 
Lfria' "*""' ^'^'"  univerfale,  &  impetìiofifllmo  il  turbine,  maraviglia  non  è,  fé  univerfall- 
mente  ancora  ne  appariflero  le  r uine  ;  poiché  all'  urto  horribile  della  perfe- 
cuzione  moltiifimi  caddero  ò  per  debolezza  di  Fede ,  ò  per  viltà  di  animo , 
hs  cyprtpiflu  ò  per  ferocia  de' perfecutori.  Di  [^]  efii  formaronfi  due  Claifi,  l' una  de* 
'  Thurificati ,  ò  Sacrificati ,  perche  facrincarono  agi'  Idoli  j  l' altra  de'Libel- 
latici ,  che  per  isfuggir  l' obbrobrio  della  publicità ,  per  mezzo  di  Procura- 
tori offerirono  incemb  agli  Dei ,  con  il  qual'  atto  vennero  aflicurati  da'Ma- 
giftrati  con  un  Libello ,  nel  quale  efponevafi ,  haver'  eglino  ubbidito  all' 
Editto  Imperiale .  Parimente  in  due  Claifi  eran  diftinti  li  Chriftiani  coftanti 
nella  Confeffione  della  Fede;  alcuni  dicevanfi  Martiri,  altri  Confeflbri . 
I  primi havean  fopportati tormenti,  i  fecondifenza  tormenti  erano  rac- 
chiufi  nelle  Carceriìnfiemecon  li  primi .  Hor  tanto  gli  uni,  quanto  gli  altri 
erano  in  sì  alta  venerazione  de' Laici ,  Ecclefiaftici,  eVefcovi,  cheildif- 
pregiar  le  loro  raccomandazioni ,  riputavafi  communemente  una  fpecie 
Merito  de' Con  d' ingiuria  alla  Religione  Cattolica .  Ondeawenne,  che  i  Thurificati,  &i 
furori, e  de*  Mar-  Ribellatici,  alcuni  d'eHi interiormente  pentiti  del  loro  fallo  imploravano 
""  *  fpeffo  la  loro  autorevole  protezione ,  acciò  il  perdono  gì'  impetraflero  da' 

Vefcovi,  e  la  riunione  con  la  Chiefa  fenza  que' molti  rigori,  che  impone- 
vano  i  Canonia!  caduti  una  volta  in  Idolatria;  ed  i  Vefcovi  àcosìpode- 
ro  fi  interceflbri  aprivan  loro  ampiamente  le  porte  della  mifericordia ,  con- 
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donando  al  merito  di  quegli  Heroi  la  pena  del  lor  delitto  con  plenaria  in- 
dulgenza. Quello  coftume  hebbe  origine  da' medeilmi  Vefcovi,  i  quali 
prima  di  alTolvere  li  caduti  penitenti ,  li  mandavano  ad  humiliarfi  nelle 
Carceri  avanti  li  Martiri ,  eli  Confeflbri,  la  cuicoflanza  con  la  loro  fiac- 
chezza havevano  cotanto  oltraggiata.  Ma  [a]  {{emedium nojirum ,  come  uTertuiiMb.i.de 
in  fimil  propofito  dille  Tertulliano ,  fuit  ipft  Diabolo  triumphus  ;  conciofia-  P"""-'^-"' 
cofache  tal  favio  provedimento  degenerando  in  abufo ,  un  Confeflbre  per 
nome  Luciano  ,  Huomo  albagiofo ,  e  gonfio  della  fua  attuai  fofferenza nella  bagla"**  '  "^  "  ' 
prigioniaperlaFede,  vago  di  fp  acci  ar  lettere  à  perfone  nobili,  e  potenti, 
procacciatofi  concorfo  di  applicanti ,  cominciò  in  nome  degli  altri  Con- 
telfori,  come  Secretariodi  tutti,  à  fpedir'a  favor  de' caduti  commenda- 
zioni, e  fuppliche  ,  nelle  quali  più  tofto  comandava,  che  implorava  il 
perdono .  Non  gradi  S.  Cipriano  cotanta  facilità  d' interceffione  ne'  Con- 
feflbri, e  cotanta  difficoltà  ne' caduti  di  fottoporfi  alle  Canoniche  pene  Provedimento  di 
della  Chiefai  ecomech'eifoftenevala  Primazia  dell'Africa  nella  Chiefa  ?;„^p?inZigcn* 
di  Carthagine ,  ravvifando  avvilito  il  rigore  Ecclelìaftico,  con  buon  zelo,  za  de' confeUon. 
ma  con  precipitofa,  e  rigida  rifoluzionefcrifle  tre  Lettere  ai  Preti  della  fua  ckro  Romano! 
Diocefi,  eprohibì  loro  di  ricever  per  l'avvenire  nella  communione  della 
Chiefa  li  caduti ,  fé  prima  eflì  nel  Tribunale  Epifcopale  non  ritrattavano 
lo  fcandalo  con  lapublicità  della  penitenza;  e  corroborò  la  prohibizione 
con  le  Cenfure ,  à  cui  fottopofe  chi  trafgrediva ,  e  fulminolle  ancora  contro 
Cajo Sacerdote  delfuo  Clero,  perche  haveva  contravenuto  allafua ordi- 
nazione .  Scriile  medefimamente  ai  Confeflbri  ritenuti  nelle  Carceri ,  lau-  . 
dandoli  della  pietà ,  ma  perfuadendoii  à  differir  le  fuppliche  ad  altro  più 
opportuno ,  e  quieto  tempo ,  quando  piiigiuftamente  potrebbefi  difcutere 
là  caufa ,  e'I  merito  de'  penitenti .  Agitò  fuor  di  modo  gli  animi  de'  caduti 
penitenti  tal  rigore  di  zelo ,  in  congiunture  cosi  compaffionevoliper  l'atro- 
cità della  perfecuzione ,  che  crollò  eziandio  le  più  alte  cime  delChriflia- 
nefìmo.  Eia  mormorazione  di  pochi  dilatatali  fira  molti,  e  fattili  di  tutti 
Capo  Luciano ,  e^  Gajo  ,  principali  malcontenti ,  proruppero  in  acerbe 
doglianze  contro  S.  Cipriano  ,  &  in  aperti  rifentimenti  di  difpregio  , 
Giunfe  il  fuono  dell'  impenfato  tumulto  alle  orecchia  del  Santo,  che 
non  irritato  dalla  contradizione ,  ma  dalla  contradizione  eccitato  à  ri- 
folvere  il  giuùo  ,  prefe  efpediente  ed  nulla  rifolver  fui  fatto  ,  fin  tan- 
to ,  eh'  elio  non  ricevefle  approvazione  dal  Clero  di  Roma  .  Prepon- 
derava da  una  parte  il  motivo  del  difcapito  ,  che  proveniva  alla  Re- 
ligione Cattolica  dall'  enormità  del  peccato  facilitato  dalla  fperanza 
del  follecito  perdono  ,  e  fopra  tutto  del  decoro  de'  Vefcovi  renduti 
oramai  foggetti  ad  ogni  cenno  de'  Confeflbri  ;  prevaleva  dall'  altra  la 
confìderazione  dell' elfer'i  Vefcovi  Paftori  d'anime,  e  non  condottieri  di 
eferciti,  e  cmi  rifleiiione  di  maggior  pefo  del  timore ,  che,  digerito  il  per- 
dono, non  fubentrafle  ne' caduti  la  difperazione .  Fra  l' agitazione  di  du- 
bio  così  importante ,  e  ferio ,  egli  ricorfe  all'  Oracolo  del  Clero  Romano , 
che  nella  vacanza  della  Sede  Pontificiaera  fucceduto,  comemembropiù 
prolTìmo  al  Capo,  nella  cuftodia  de'Fedeh.  Spedigli  dunque  il  Santo  un* 
Imbafceria  in  perfona  di  Saturo,  e  di  Optato,  quali  ordinò  in  quell'oc- 
cafione  i'  uno  in  «rado  di  Lettore ,  l' altro  di  Suddiacono ,  acciò  anche  nella 
qualitàdelleperfoneapparifleEccleliaftica,  e  Sacra  la  Legazione;  e  loro 
[.b]  impole,  che  a  Padri  Romani  rapprefentaflerodill;intamente  il  feguito  b  sxypyi'i'ijf.^u 

K    4  fconcer- 


Fabiano  . 


I^Z 


Secolo  II L 


a  .Aimd  S-  C)bx. 
tpift.  31. 

Rifpoftadi  qiie' 
Padri . 


b  u.4i7^5»».i. 


{"concerto  con  la  narrazione  de' fcaiidali  fucceduti  per  la  facilita  di  ammet- 
tere i  penitenti  al  perdono ,  le  provifioni  prefe ,  le  mormorazioni  del  Popo- 
lo ,  &  in  fomma  tutta  l' origine  dì  queir  altare ,  che  teneva  m  agitazione  le 
Chiefe  dell'Africa.  Prefentate alCiero  dagl'Inviati  le  lettere  ,  e  con  la 
viva  voce  efpolle  più  chiare  le  querele  deghuni,  e  iefuppliche  degli  altri, 
ne  fu  fubito  difcuflb  il  contenuto  con  quella  maturità  di  rifeffioni ,  che  me- 
ritava la  gravezza  del  negozio  j  e  finalmente  [a]  rifpofero  i  Padri,  nulla 
voler'  elfi  variar  dal  coftume ,  e  rigore  antico  della  Chiefa  ,  Qjiid  enim 
magist  dilfero,  aut  in  pace  tam  aptumy  aut  in  bellis  perfecutionum  tam  ne- 
cejjarium ,  quàm  debitamfeveritatem  divini r Igor is  tenere  ^  quam  qui  remiferit , 
inflabilirerumcurlHerretfemperi  neceffecfl^  &hucatque  tllucvariis,  atque 
inccrtis  negociorum  tempefiatibus  diffipetur  ,  &  quaft  extorto  de  manibus 
confdiorum  gubernaculo ,  navim  Ecclefiaflica  jalutis  illidat  in  fcopulos  .  J^c 
hoc  nobis  nunc  nuper  confilium  cogitatum  eft ,  nec  bac  apud  nos  adverfus  im- 
probos  modo  fupervenerunt  repentina  fubftdia  j  [ed  antiqua  b^c  apud  nos  fe- 
yerttas  ,  antiqua  Fides  >  difciplina  legitur  antiqua  .  Quoniam  nec  tantas  de 
nobis  laudes  J^poftolus-  protulijìet  dicendo  ■>  [b]  Quia  fide  s  veflra  pr  Mica- 
tur  in  totoMundo,  nifi  jam  exinde  vigor  ìfle  radices  F idei  de  temporibus  illis 
mutuatus  fuifiet  5  quarum  laudum  ,  &  gloria  degenerem  fuifie ,  ìnaximum 
crimen  efi  .  ^bfit  enim  ab  Ecclefia  Fumana  ,  yigorem  fuum  tam  prophana . 
facilitate  dimittere  ,  &  nervos  fidelitatis  everfa  fidei  majefiate  dtffohere, 
ut,  cum  non  tantum  jaceant,  [ed  &  cadant  everforum^  Fratrum  ruma ,  pro- 
perata  ìiimis  remedia  communicationum  utique  non  profutura  prafientur  , 
&  nova  per  mifericordiam  falfam  vulnera  vetcribus  tranfgrefiìonis  vulneri- 
bus  imprimantur  ,  ut  miferis  ad  everfionem  majorem  eripiatur  dr  pani- 
tentia.  Così  eglino.  Parve,  che  condefcendefìe  allora  il  Clero  Romano 
alle  rigorofe  riìoluzioni  di  S.  Cipriano  i  'ma  crefcendo  Tempre  maggiormen- 
te per  quello  capo  il  bollor  delle  novità ,  eladifperazione  de' Caduti,  egli 
prefe  nuova  rifoluzione ,  &  adunato ,  come  feguì ,  un  Sinodo  di  Vefcovi , 
moderò  alquanto  il  primo  Refcritto ,  e  nuova  lettera  fcriile  ai  Santo  m  que- 
fto  più  mite  tenore  >  [  e  ]  Invidiofiim  ,  &  onerofum  nobis  videtur  ,  non 
permultos  examinare,  quod  per  multos  commifium  videatur  fuifk  3  &unam^ 
fententiam  dicere,  cum  tam  grande  crimen  per  ìnultos  dijfnfum  notetur  exi fi- 
fe ',  quoniam  nec  firmum  decretum  potefl  efie  ,  quod  non  plurimorum  vi- 
debitnr  habuifìe  confenfum  .  Cujus temperamenti  moderanen  nos  hìc  tenere 
quicrentes  ,  diu  ,  &  quidem  inulti ,  &  quidcm  cum  quibufdam  Epifco- 
pis  vicinis  nobis  ,  &  appropinqiiantibus ,  &  quos  ex  aliis  Trovinciis 
longè  pofttis  perfecutionem  fflius  ardor  ejecerat ,  ante  conflitutionem  Epi- 
fcopi  (  cioè  dei  nuovo  Pontefice  ,  )  nihil  innovandum  putavimus , 
fed  lap forum  curam  mediocritcr  tempcrandam  cfìe  credidimus  -,  ut  interim , 
dum  Epifcopus  dari  à  Deo  nobis  fuftinctur  ,  in  fufipenjo  ,  eorum  qui 
rnoras  pofiunt  dilationis  fuftinere  ,  caufa  teneatur  ;  eorum  autem  ,  quorum 
vit£  fiu£  finem  urgens  exitus  dilationem  non  potefi  ferre  ,  aBa  panitentia  , 
&  profefla  frequenter  fuorum  detefiatione  fatìorum  ,  fi  lacrymis  ,  fi  gemi- 
E  ordinailoni  ^'^^^^  j  fi  fietibus  dolcutìs  Vere  ,  &  pr^nitentis  animi  figna  prodiderint,  cum 
pr^fiik'à  s.  Ci.  fpes  vivendi  fecundiim  hominem  nulla  fubfiitcrit ,  ita  demùm  caute,  &  foli- 
priano.  citè  fiubvenìri ,  Deo  ipfo  fciente  ,  quid  de  talibusfaciat  ,  &  qualiter  judicii 

fuiexaminet  pondera,  nobis  tamen  anxic  curantwus,  ut  nec  pronam  noflram 
improbi  Homines  Uudent  facilitatem  ,  nec  vere  posnitentes  accufent  nofiram 
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quafidurmcrudelitàtem;  &àtalfine  prefcrivendo  il  modo  per  la  implora- 
zione del  perdono  foggiunge,  Vulfent  fané  fores  ,  fed  non  utique  confrin- 
gant;  adeant  ad  limenEccleft£y  fed  utique  non  tranftliant;  cajìrorum  coele- 
jt'mmexcubentportisj  fed  armati  modeflta,  qua  intelligant,  fedefertores  fuif- 
fe;  refumant  precum  fuammtubam,  fed  qua  non  bellicum  clangant  \  armenti 
fequidem  modelli^  teìis,  &  quem  negando,  mortis  metii ,  fidei  demiferunt 
clypeum,  refumam  ,  fed  ut  contra  hoftem  J^ìabolum  -pel  mine  armati  ,  non 
contra  Eccleftam,  qu£  illorum  dolet  cajus ,  armatos  efje  fé  credant .  Mul- 
tùm  illis  proficict  petitio  modejìa ,  poflidatio  verecunda ,  humilitas  necefa- 
ria  y  patientia  non  otiofa  y  mittant  Legatos  prh  fuis  dolor ibus  lacrymas  :  ad- 
vocatione  fungantur  ex  intimo  pe£ìore  probaii  gemitus  ,  dolorem  probantes 
commiijìcriminis,  &  pudorem  .  Così  il  Clero  di  Roma,  contenendoli  in 
quello  termine,  {a]  Ut  Lapfis  infirmisi  &inexitii  conJiitutisTax  daremr  -_  ^  s.cyr^r.rfifl.^t. 
Tal  moderata ,  e  favia  rifoluzione  recò  motivo  di  confolazione  a'buoni ,  di  Fe'ii'ciii]uio  ,e  ini 
quiete  a'diibiolì ,  ma  d'incentivo  nuovo  ditiimuki  a  quei,  ch'erano  di  già,  '"'•''^  <ì"-j1'"- 
riibluti  àfollevarli .  Feliciflimo  clvamavalì  un  Prete  della  Chiefa  ài  Cartila- 
gine, che  degenerando  co'collumi  dalla  felicità  del  fuo  nome,  li  refe  in. 
breve  infeliciliimo  Patriarca  ài  quell'Herelle ,  onde  l'empia ,  &  ampia  Setta 
furfe de'Novaziani ,  eDonatiftì:  [b]  HojiisChrtflìnonnovns ^  cosìdefcrif- b  Wm/^'V?.;;. 
felo  S.Cipriano ,  ftupratorFirginum,  &  Matrimoniorum  mnltorum  depopu- 
lator,  &  in  tutto  il  redo  Huomo  inquieto,  &ambiziofo.  Fiì  egli  Compe- 
titore di  S.Cipriano  nel  Vefcovado,  e  nella  competenza  dimoltrofll  così 
audace,  e  nella  repulfa  cotanto  irritato,  che  anhelando  alla  vendetta,  al- 
tro allora  non  mancogli  per  dichiararle  gli  apertamente  nemico ,  che  l'occa- 
fìonei  e  come  che  quellas'incontra  facilmente  da  chi  la  cerca,  fu  facile  ,. 
come  avvenne,  che  delia  prefcnte  fi  fervill'e,  nella  quale  concorreva  ancora 
la  fazione  di  Privato  Vefcovo  di  Larnbefa  ,  che  bolliva  anch'effo  difdegno  qaaiS,"  Wesào 
contro  alcuni  zelanti  Vefcovi  Cattolici,  da'quali,  per  non  so  qual  fuo  fallo  ,  contro  *  i  cau». 
eraftatofcommunicato.  Ed  appunto  doppo  la  morte  del  Pontefice  Fabia-  '^'^'^ 
no  eraiì  Privato  portato  à  Roma  per  dìfcreditar  predo  quel  Clero  i  fuoi 
emulijfra'qu  ali  S.Cipriano  era  il  più  potente,  e  il  più  temuto .  Con  funioae 
dunque  de' Malcontenti  crefciuto  in  animo  Feliciillmo,  con  acutiiilmi  dit- 
terii'cominciò prima à  tacciar  S.Cipriano,  e  derider  la  fcommunica fulmi-  convcncicoic  di 
nata  dai  Santo  contro  G a) o,  e  dalla  libertà  del  dire  fattofi  lecito  l'operare,  ^c'ipfi'^^.o""^'*' 
adunando  conventicole  in  difcreditodell'Ecclefiafticadifciplina,  &inderi- 
fo  del  Decreto  di  Roma ,  iì  coftituì  Capo  di  molti  Sacerdoti  infetti  di  fimil 
pelle ,  e  prelfo  Carthagine  fattoli  forte  iopra'  un  Monte ,  difpenfando  quin- 
di alloluziom,  e  perdono  a'Caduti ,  con  temerario  ardimento  di  propria  au- 
torità creile  Altari ,  vibrò  Cenfure ,  e  convocate  truppe  d'Huomini ,  Preda 
della  mercede,  fonò  il  primo  da  quell'alto ,  come  da  Rocca  fatale  al  Chri-  ori^Uic  de' Mon- 
ftianefimo,  la  tromba  mfaullà  di  due  Herefie.  S.  Cipriano  pre Ilo  accorfeà 
fupprimer  quel  fuoco,che  minacciava  un'horribile  incendio ,  e  fin  pregollo 
per  mezzo  defuoi  Sacerdoti  àdeiìfter  da  quello  fcandalofo  eccitamento  , 
con  cui  follevava  buoni  egualmente ,  e  mali  à  un'aperta  ribellione  contro  la 
Chiefa.  Màfùinfruttuofalanegociazione,  effendo  che  rigettati  con  vio- 
lenza gl'Inviati  ,  oftinofll  con  nuovi  attentati  nello  Scifma,  e  meritò  in  fine 
que'rigori,  ch'ei pretendeva  impunemente  di  evitare,  colpito  difcommu- 
nica  dal  Santo,  elfo  infieme  con  tutti  li  fuoi  Montenfi,  che  da  quel  Monte 
ove  concorfero ,  così  fi  denominarono  i  miferabili  Seguaci  di  Fehciffimo.In 
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talconRiHonedi  Ecclefiaftici,  alcuni  de' quali  foftenevano  il  Decréto  dì 
S.Cipriano,  e  del  Clero  di  Roma,  &  altri  la  libertà  predicata  da'Monten- 
<:Sim5"'No'v^a' o  ^^  '  icorgeudo  Privato  attaccato  S.  Cipriano  da  Felicilfimo ,  urtollo  for- 
e'priiacoaRoma'.  midabìlmente  anch'cflo  da  un'altra  parte,  e  in  un  Conciliabolo  di  cinque^ 
VefcoviApoftati  dichiarò  intrufo  il  Santo  nel  Vefcovado  di  Cartilagine, 
nominandogli  per  fucceflbre  un  di  que'medefimi  Vefcovi  Apoftati  per  no- 
me Fortunato.  Quindi e{fo fi efibì  di  portarfi  à  Roma,  in  apparenza  co- 
me Legato  delnuovoVefcovo  di  Cartilagine  à  quel  Clero,  main  foftanza 
come  Accufatore ,  e  Fifcale  di  S.Cipriano .  E  tii  di  ftimolo  alla  rifoluzione 
il  configlio  di  Novato ,  Vefcovoconfimileà  Privato  nel  genio,  e  nella  vi- 
ta, &  inimico  anch'elfo  di  S.Cipriano  più  per  diffomiglianza  di  coftumi, 
a  iJm*piJ}.49.  ^^^  P^^  accidenti  di  difpiaceri  :  [a]  l^ovatHSy  fcrifie  di  lui  il  Santo,  Feli- 
ciffimi  fatelles  y  rerum  novamm  femPer  cMpidus  j  avaritU  inexpkbili  rapa- 
citate  furihundus  j  arrogantia  ,  &  Jtupore  fuperbi  tumoris  inflatus  ,  femper 
Epifcopis  male  cognitus j  quafi  Hareticus  femper,  &  perfidus,  omnium  Sa- 
cerdotum  voce  damnatus ,  curiofus  femper  ut  predai ,  ad  hoc  adulator  ut  fallati 
nunquam  fidelis  ut  diligat ,  fax  &•  tgnisad  conflanda  feditionis  incendia ,  tur- 
bo &  tempejias  ad  fidei  faciendanaufragia,  hofiis  quietis ,  tranquillitatis  ad- 
7>erfarius,  pacisinimicus:  fpoliati  ab  ilio  pupilli  y  fraudata  yidua  ,  pecunia 
quoque  Ecctefi^e  denegata  has  de  ilio  exigunt  pcenas,  quas  in  e jus  furore  con^ 
fpicimus.  Tater  etiam  ejus  invico  fame  mortuusy  &  ab  co  in  morte  poftmo- 
dumnec  fepultus:  uterusUxoris  calce  percujfus,  &  abortione  properante  in 
parrìcidìum  partus  exprefìus  .  Così  di  Novato  S.  Cipriano .  Da  tal  Con- 
lìgliere  dunque  perfiiafo ,  Legato  di  un  Vefcovo  Apoftata ,  Felicilllmo  fa- 
bricator  di  Scifmi,  e  di  Herefie,  in  compagnia  di  Privato,  e  di  Novato, 
con  follecito  viaggio  fi  condulfe  à  Roma  con  intenzione  di  forprender 
il  nuovo  Pontefice  conia  impreffione  di  pronte  calunnie ,  quando  all'im- 
provifo  vidde  affunto  dal  Clero  al  Pontificato  Cornelio  figliuolo  di  Ca- 
lino Cittadino  Romano . 
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Cornelio  Romano  creato  Pontefice  nel  mefe 
di  Aprile  254. 

Prattkhe ,  e  (juerele  di  F elici ffimo  ,  e  dì  No'vato  contro  S, 
Cornelio  .  No'vaz.iano  ,  e  fue  ree  qualità  .  Promojfo  da^ 
No'Z'ato  al  Pontificato  contro  Cornelio ,  Sue  Herefie  .  Dif^ 
ferente  cofiume  de^ 'vefiimenti  Laicali ,  Monacali^  e  Cle- 
ricali .  Operazioni  del  Pontefice  contro  lo  Sci/ma ,  e  l* He- 
refie di  No'vazjiano .  Canoni  Penitenziali ,  Concifloro  ,  e 
Suppliche  dell  antichità  .  Scrìtti  di  No'vazjano  ,  e  di  S, 
Cornelio  •  Calunnie  degli  Heretici  moderni  ,  Heretici 
(L^quariì ,  Forma,  dell  Elezione  antica  de'  Papi  ,  e  de' 
Vefi^o'vi. 


O  Scifma  dell' Africa,  le  turbolenze  de'Montenfi  ,  la  fo- 
pravenienza  in  RomadiFeliciilimo  con  li  due  indegni  Ve- 
fcovi  Privato ,  e  Nevato  ,  e  l'unione  fri  loro  con  Fortu- 
nato intrufo  di  Cartilagine,  neceflltarono  il  Clero  Roma- 
no à  procedere  all'elezione  del  Capo  vifibile  della  Chiefa, 
che  haveva  finallora  per  il  lungo  fpazio  di quindeci Mefi 
iiTipolTibilitata  più  tofto,  che  differita,  la  ferocia  della  perfecuzione  di 
Decio  .  Ritrovavanfi  in  Roma  con  l'occafione  del  Sinodo  convocato 
nel!'  aftare  accennato  de'  Caduti ,  fedici  Vefcovi ,  e  due  d'  efli  ,  cioè  co'rneìro 
Pompeo  ,  e  Stefano  ,  Africani  °,  tolti  da  quella  parte  del  Mondo  dal 
furor  de'  Gentili ,  e  ridotti  con  la  fuga  in  quella  Città  fra  le  Cata- 
comb  e  de'  Martiri ,  come  in  porto  ficuro  di  Fede  j  con  effi  aduna- 
toii  il  Clero  eleiTe  al  Pontificato  Cornelio ,  Soggetto  de^no  di  regna- 
re in  tempi  più  felici ,  e  che  da  Dio  alla  fua  ^Chiefa  fu  con  egual 
difpiacimento  de'  buoni  ò  tardi  dato  ,  ò  prefto  tolto  ,  mentre  un  fol' 
ann  o ,  e  mezzo  fopravilfe  alla  fua  Elezione  .  Non  potè  la  Compagnia 
di  Nevato,  e  di  FeliciiTimo  più  fdegnofamente  ricever  cotal'  avvifo  , 
né  più  dolofamente  vederne  co'  proprii  occhi  1'  aiTunzione  .  Poiché 
Huomo  era  Cornelio  accreditato  fra'Fedeli  per  confezione  publica  di 
Fedeinque'tempi,  ne'qualiil  folo  mantcnerfi  Chriftiano  dentro  leofcu- 
rità  delle  Grotte  era  attefiato  di  virtù  heroica,  e  iingolare  ;  e  che  con 
Apoftolico  rifiuto  della  Dignità  Pontificia  elfendo  giunto ,  onde  fiiggiva, 
haveva  dato  faggio  al  Mondo  di  fpirito  affatto  alieno  da  ogniniondana 
cupidità,  e  tutto  dedito  al  fervizio  della  Chiefa,  per  i  cui  gradi  era  ordi- 
natamente afcefo  al  Sommo  Pontificato .  Tal'è  l'Elogio ,  che  del  Pontefice 
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Pratiche  mali- 
ci oli;  ti  e  Privato, 
e  di  NovPto. 


iS.c^pr.epiji.sz.  S.Comclio  [  ^]  (4  S.. Ciprino  ;  e  Nevato  tale  lo  apprefe ,  quale  fò  deferita 
'"  '  '  '  to  ,  e  quale  di  già  lo  predicava  la  fama  in  tutto  il  Mondo.  Onde  fcorgen- 
dofi  avanti  un'avverfario  formidabile,  e  temuto,  prefe  rifoluzione  di  ten- 
tar'ogni  mezzo  per  renderfelo  ò  confidente  fecreto ,  ò  inimico  dichiarato, 
acciò  poteffe  ò  perl'un  vcrfo  tradirlo ,  ò  per  l'ai trodifcreditarlo .  A  tal  fine 
difpofe  Feiiciflimo  à  richiederai  Pontefice  una  lunga  udienza,  in  apparen- 
za come  Inviato  di  Fortunato ,  ma  con  intenzione"  fecreta  di  effer'efib  con 
Iji  di  lui  mezzanitàintrodottoà  qualche  principio  dì  confidenza  col  Papa; 
jFche fé  avvenuto  gli  fofie ,  già  prefagiva  (  à  guifa  di  chi  tutto  crede  ciò,  che 
defidera  )  decaduto  S.Cipriano  dal  Vefcovado,  confermato  Fortunato  , 
ammefll  li  Caduti  a  penitenza  fenzadiftinzione  di  delitto,  e  di  pena,  e  final- 
mente abbattuti  gli  Emoli  dell'Africa,  &  i  Contradittori  dì  Roma  .  Mi 

h  idcmci^'-ji.  55-  Cornelio  [b]  confapevole  allora  in  que'principii  di  Governo  della  fola 
fcommunica,  in  cui  tanto Novato,  quanto Felicifllmo  erano  incorfi,  fi 
attenne  al  partito  più  fi  curo,  e  rigettoili  dalla  fua  udienza,  benché  Feli- 
ciiiimo  ne  reiteraiie  caldamente  le  iftanze ,  e  difperatamente  traboccaffe  in 
rifeiltimenti  inutili  di  parole,  e  di  protefte ,  doppo  le  quali ,  comedoppo 
pieno  sfogo  della  fua  mal  guidata  palllone,  ritornofTene  in  Africa,  lafcian- 
do  in  ofcuro ,  qual  fine  fortiife  quella  fua  infeliciilìma  Legazione .  Non  così 
però  Novato  defiftè  dall'imprefa ,  né  così  facilmente  atterriffi  alle  prime 
difficoltà  del  negozio  j  anzi  che  prendendo  quindi  motivo  di  nonfperar  van- 

c  Idem  epjjì.sì.  ^^?<^^^  P.^^'  ^'^^  ^^  fi'odi  occultc ,  fmafchcratofi  da  quel  temerario  ch'egli  era , 
cominciò  [  e  ]  à  fparlar  pubiicamente  di  Cornelio ,  à  porne  in  dubio  la  validi- 
tà dell'Elezione ,  e  à  rimproverarlo  di  quelle  iflefie  nfoluzioni ,  delle  quali 
cfib  medefimo  era  fiato  promotore ,  e  fautore  prefl'o  Felicifllmo .  Dicem- 
mo ,  che  tanto  Felicifllmo ,  quanto  Novato  havevano  aperta  Scuola  publi- 

E  loro  doglianze,  ca  di  Malfattori,  difpenfando  largamente  affoluzioni,  e  perdono  ai  Cadu- 
'  ti  fenza  riguardo  à  qualità  di  delitto,  ò  à  merito  di  pena;  hor  perche  Cor- 
nelio fubito  che  fu  afiiinto  al  Pontificato ,  haveva  confermati  li  Decreti  del 
Clero,  e  con  l'accennata  moderazione  haveva  ammefll  li  Caduti  pentiti 
alla  Confeflìone ,  efclamò  Novato ,  non  diftinguerfi  oramai  li  giufì:i  da'pec- 
catori,  divenuta  la Chiefa un' Afilo  di  Mifcredenti,  e  Rinegati,  e  colpe- 
vole il  Papa  di  abufo  facrilego nella Podefì:à  ufurpata delle  chiavi.  Quindi 
con  la  efficacia  del  dire ,  e  molto  più  con  la  deftrezza  di  faper  dir  male  à 
tempo,  e  luogo,  tanta  imprefllone  fece  nella  Plebe,  e  nel  Clero  ifteflb, 
che  molti  ne  gradiron  il  difcorfo ,  e  poi  ne  approvaron  Taflunto  . 

5^ova2Liano,e  Tue  -Viveva  fra'l  Clero  un  Prete  per  nome  Novaziano,  Romano  di  Patria, 
Stoico  di  profeffione ,  altiero  di  natura,  e  per  una  fua  tal  verbofa,  e  gonfia 
loquacità  piti  tofì:o  in  ammirazione  della  Plebe,  che  in  iftima  de'  Grandi  . 
■Haveva  fin'allora  profefiate  diverfe  Leggi,  e  fecondo  le  congiunture  fiì 
'Idolatra  per nafcita,  Chriftianoperneceffità,  &Heretico  finalmente  per 
difperazione .  Poiché  in  Gioventù,  quando  era  adoratore  degl'Idoli,  inva- 
foda'Diavoli,  fefll  Chrifiiano  ad  ifi:anza  degli  Eforcifti  Cattolici ,  che  ne 
lo  liberarono ,  fé  ben'il  Battefimo  non  mai  ricevefie ,  fé  non  quando  viddefi 
una  volta  oppreffo  dapericolofa  malattia;  ond'era  fiato  fempre  connume- 
rato fra'Clinici,  cioè  fra'quei  ,  che  contro  l'antica  confuetudine  della 
Chiefa  differivano  quel  Sacramento  nell'horaeftrema  della  morte.  Per  la 
qual  cofa  dal  Clero  tenaciflìmo  delle  Sacre  Tradizioni  fu  rigettato  dal  Sa- 
cerdozio ,  come  Refrattore  di  effe ,  e  deteftato  eziandio ,  perche  non  fi  era 
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voliito  [a]  giammai fottoporre alla Crefima,  ch'ei  [ è ]  non ammettteva      „'^^^,,*rrc- 
nel  numero  de  Sacramenti.  Miil  Papa[c]  (chiunque  egli  fi  fofle,  òS.Fa-  ghuTNovazU- 
biano,  ò altri  )  che havevalo battezzato,  difpensò  alla  Irregolarità  del  l\)^^^   ^^^ 
Supplicante,  e  per  il  Battefimo  conferitogli  riconofcendolo  come  parto  L.^r!  'fab.  ' 
delle  fue  fatiche ,  ordinollo  Sacerdote ,  e  con  fatai  promozione  ammelTelo  ^  ^^J^^i  '•  '^•p^'f; 
fra'l  Clero.  Il  primo  faggio,  ch'eflb  diede  della  fua  nuova  Dignità ,  fiiun*  IpudEufeb.nb.'fi. 
atto  di  efecrabile  codardia,  quando  nella  perfecuzione  di  Decio  richielto  '^^J^^^^^^/f//, 
da'Diaconi  Cattolici  ad  accorrere  alla  falute  de'Fedeli  con  la  predicazione  „.jZ& carriere. 'r, 
della  parola  di  Dio,  difpettofamente  rifpofe  ,  T^on  curarft  d  efìer  Trete  ,  %Zt  !"''''  '" 
quando  l'ejfer  Trete  coftar  pot evagli  la  vita .  Ma  fé  il  timore  dd  Princip  e  l'in- 
duffe  ad  un'azione  cotanto  ignominiofa ,  l'amore  al  Principato  lo  foUevò 
contro  Cornelio,  contro  il  quale  arfe d'invidia,  quando  viddeloafllinto  al 
Pontificato.  Novatopronramenteporfeftimolo  all'animo  già  eccitato ,  e  scfCdaiPon- 
comechelafimilitudine  de'coftumi  unifce  bene  fpeflbi  cuori ,  fu  facile  ,  ti  Reato    comro 
come  avvenne,  che  con  uniformità  di  rifoluzioni  concorreffero  ambedue  ^"^^^  '°* 
nell'efecuzione  di  un  peilìmo  difegno ,  cioè  di  procedere  all'elezione  di  un 
nuovo  Pontefice  contro  Cornelio ,  e  con  quello  inafpettato  fulmine  vendi- 
carfide'Nemicilontani,  e  ferir  più  fenfibilmente  li  vicini.  Molti  del  Clero 
ò  Seguaci  ài  Novato ,  ò  Emuli  di  Cornelio  adherirono  al  progetto  ,  e  già 
fin  d'allora  deftinarono  al  Pontificato  Novaziano,  membro  della lor  Chie- 
fa,  e  perciò  fcelto  da  loro  come  più  habile  1  divenirne  Capo.  Novato  fé 
dalontane  parti  venir'à  Roma  trèVefcovi,  che  accolti  con  lauta  menfa 
nella  Cala  medelìma  di  Novaziano ,  dov'era  concorfa  tutta  ia  fazione  ami- 
ca, fra  l'ubriachezza  dei  vino,  l'ingordigia  delle  vivande,  e  la  crapula  della 
cena,  venendo  facilmente  dai  difcodi  all'allegria,  dall'allegria  ailibrindifi, 
e  da'brindifi  alla  dilfolutezza ,  fu  in  quella  notte  acclamato  Novaziano  per 
Papa ,  vefìito  delle  infegne  Pontificali ,  e  fopra  appoftato  Soglio  collocato, 
primo,  e  nuovo  moftro  di  Scifii.  a  nel  Pontificato  Romano.  Per  fua  prima  p^n^fifjo'"*^^! 
operazione  egli  fcielfe  il  difcredito,  e  refterminiodeU'Avverfario,  procu- nuao/*^°     '*' 
rando  l'uno,  e  l'altro  con  le  fcommuniche,  e  con  le  lettere,  che  per  ren- 
der più  vive  animò  con  la  voce  di  alcuni  meflì ,  ch'elfo  fpedì  à  S.Cipriano  di 
Carthagine ,  e  à  S.Dionifio  di  AleiTandria  Primati  dell'Africa ,  e  dell'  Egit-      \ 
to,  a'quali  con  affettata  luimiltàproteftoffi  ftrafcinato  a  quella  grandezza 
dalla  dolce  violenza  c<iiie  preghiere  del  Popolo ,  e  del  Clero ,  e  da  fé  accet- 
tata più  per  compiacimento  di  altri ,  che  per  proprio  merito  ,  ò  genio. 
Ma  S.  Cipriano  né  volle  legger  le  lettere ,  né  ammetter  gl'Inviati  ;  e  S.Dio- 
nifio lepidamente  rifì^ofegU,  [d]  l^lens ne  ad  Sacerdotium  fueris  induEluSi  d  Eitftù.i.  7,^7- 
ita  demiim  oflcnaes ,  fi  polens  cefìeris .  Tanto  però  fu  egli  lontano  di  abban- 
donarlo ,  quinte  avidameute  i'haveva  prima  procacciato  ;  onde  con  nuova, 
efacrilega  forma  di  giuramento  conftrinfe  i  fuoi  Seguaci  à  mantenerglie-   cofiume  anticr> 
lo.  Coitumavafi  in  quell'età,  che  i  Fedeli  nell'approifimarfi  alla  menfaEu-  d«  commnmcixCi 
chariftica  fottoponevano  la  finiftra  mano  alla  delira  in  forma  di  piccioia  "nr  nuflL^!!^' 
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nave,  e  quivi  ricf.vendo  la  Sacra  Particola,  il  sacerdote  con  voce  modera-  le  Donne. 
tamcnte  altadiceva,Corp«y  Chrifiiyik  ilCommunicante  divotamente  rifpon- 
deva ,  .yimen ;  [e]  ^ccedens ad  Communionem , defcrive tal  funzione S.Ciiril-  e  s.c:,ruì, in Mjc 
lo,  ii'H  cjip..  :iis  manuum  volis accede ,  ncque disjun^is digitis,  [ed  finijiram ,  ^''^'^' 
veluh  fsdcm  ftanàam  y  fuùjicias  dexter£ ,  qu^  tantum  B^gem  jufceptur a  eji, 
&  concavamanu  fuj  cip  t:  Corpus  Chrijii  dtccns,  jLmen.  Il  che  però  non  per- 
mettevafi  [/]  alleDonne?  alle  quali  non  era  lecito  il  toccar  con  le  nude  fij,y.„,;.57.„., 48. 
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mani  lafacrofanta  Particola,  onde  ftendevano  fopra  la  mano  delira  un- 
mondiflimolino ,  che  commiinemcnte chiamavafi Dominicale;  [^ ]  Omms 
■viri-,  diceS.Agoftino,  quando  communicare  defiderant ,  Uvant  marms  ,  & 
omncs  mulicres   nitida  exhtbent  linteamìna^  uhi  Corpus  Chrijii  acciviunt  , 
E  tré  volte  l'anno  era  [b]  in  precetto  allora  ai  Laici  la  Communione,  cioè , 
ne'giorni  di  Natale,  Pafqua,  e  Pentecofte;  qiialobligo  [e]  riftrinfepoi 
Innocenzo  IH.  al  folo  giorno  ó.  Pafqua .  Hor  dunque  Novaziano  nel  por- 
ger la  Santa  Communione,  elevando  in  alto  la  Sacra  Particola  con  la  de- 
Sra,  ftringeva  con  la  fmiftra  ambedue  le  mani  delgenufleffo  Fedele,  e 
fnramtìn,  diceva,  per  Corpus y  & Sanguincm  lyomini  tiofiri  Jefu  Chrijii ,  te 
"nunquam  me  deferturum,  nec  ad  Cornelium  reyerfurum  .  Ne  confegnava-. 
gliela,  feilCommuuicante  non  rifpondeva  quelle  parole  ,  ISlon  de^nceps 
ad  Cornelium  revertar .  Così  fcrille  S.Cornelio  medeiìmo  à  Fabio  Patriar- 
ca d'Antiochia ,  ragguagliandolo  del  facrilego  giuramento,  [  d  ]  Tro  ^mtn, 
quod dicere  debuerat ,  hoc  dixit,  TS^j?»  deinceps  ad  Cornelium  revertar  .  Ma 
né  i  giuramenti,  né  gl'impegni  fervirono  à  lui,  che  di  falfitd,  e  di  Scif- 
mi  era  comporto .  Conciofìacofache  il  rimorfo  dell'oiFera  Verità,  e  l'ab- 
borrimento ,  che  naturalmente  d2i(o.m  prende  del  malfatto ,  ridufle  molti 
al  proprio  dovere ,  onde  viddefi  in  breve  Novaziano  Paftore  fenza  Pecore, 
ePapafenzaChiefa.  Novato ,  ch'era  il  direttore  dell'imprefa,  avveden- 
dofi',  che  quanto  più  eflb  fi  affaticava  nel  promover  lo  Scifma ,  tanto  meii 
telici  corrifpondevano  a  la  intenzione  i  fucceffi ,  variò  pendere  ,^  ò  per  me- 
glio dire ,  aggiunfe  nuova  colpa  al  fuo  pendere ,  e  determinò  di  far  l'ultimo 
palio,  con  cui  caminano  ordinariamente  gli  Scifmi,  che  è  quello,  cheat- 
teflò  ancora  S.Agollino  con  quel  celebre  detto,  [e]  Tslullum  Schifmacfl, 
nifi  aliquam  hareftm  confingap.  DapratticoMaellro  dunque  di  mal  confi- 
dilo infinuò  à  Novaziano ,  Che  invano  egli  pretendeva  farft  Capo  di  una 
Chiefa,  che  ha  un  fot  Corpo,  fé  non  formava  nuova  Chiefa  con  altro  Capo  ; 
La  Cattolica  havcr  per  Cupo  Cornelio,  e  per  tale  riconofcerft,  e  fojìenerfi  da 
membri;  fé  fomigliante  Trincipato  egli  deftderava  ,  fomigliante  Vajfalìaggio 
doverfi  procacciare  ,  che  componeffe  un  Corpo  diverfo  dall'altro  .  'Us  altro 
Corpo  diverfo  dal  Cattolico  poter  rinvenir  fi ,  che  quello ,  che  l'Herefia  feduce 
per  renderlo  fchiavo  di  opinioni  nuove,  e  contrarte  .  £  qual  più,  pronta  con- 
giuntura offerir  fi  di  far  fi  Capo  di  nuova  Setta  ,  che  il  promuover  loScifm^ 
^delLAfrica,  fofiencr  quello  di  F^ma ,  e  contradir  in  un  punto  efien^ialijjìm, 
al  Clero,  aiVefcovi,  &à  Cornelio}  Queflì  ammetteva  li  penitenti  al  per- 
dono, e/li  impì4gnar  doveva  e  Confeffione,  e  Veniten":^,  e[Terdono:  quefìi 
apriva,  egli  chiuder  doveva  la  porta  del  Cielo  ai  Caduti,  e  conlacontradi- 
:{ione  de  dogmi  ò  formar  dueTopoli,  ò  porre  almeno  in  duhio  la  verità  del- 
la chiefa  contraria ,  quando  almeno  non  poteva  render  evidente  quella  della 
jua.  Mloraò  fi  unirebbe à  luijolo,  ò  fi  dividerebbe  in  due  fa:Qoni  il  Mon- 
do Chrijliano  ,  ne  farebbe  biafìmata  la  multiplicità  de  Capi,  quando  da' Fe- 
deli fi  additale  la  diverfità  de  corpi .  Novaziano  ,  eh'  era  pronto  ad  udi- 
re, efoUecitoadefeguire,  quando  particolarmente  lo  {limolava  all'efe- 
cuzione  l'utilità  propria,  eia  propria  ambizione,  abbracciò  il  configlio, 
e  tant'oltre  fi  avvanzò  nell'eftettuarlo ,  che  non  tanto  parve  perfuafo ,  quan- 
to impegnato  -,  onde  per  parer  di  dilfentir  da  Cornelio ,  e  di  elfergli  doppio 
contradittore  nel  pollo  della  Dignità ,  e  nella  predicazione  della  Dottrina, 
cominciò flrepitofamente  à  propalare,  'Hon  effer  mila  Chiefa  Cattolica  la, 
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pretefa,  autorità  delle  Chiavi  i  irrogar/i  cotal  privilegio  Cornelio  contro  Vlfli-       ^•^^  • 
tu'7:jone  di  CiesitChrijio ,  contro  li  Canoni  degli  ^Apoftoliy  e  contro  il  commun 
fendmento  della Chriftianitd;  Efier  non  folamente  nuova,  ma  fcandalofa  la 
dì/iin-^ione ,  e  la  remijjìone  de  peccati ,  poiché  aperta  così  ampia  porta  d'in- 
dulgenT^amancarebbono  i  Martin,  e  con  la  fperanT^a  di  facil  perdono  rine- 
garebbeft  la  Fede  ad  ogni  inchiefla  de'  Gentili  ;  il  folo  Batte/imo  [cancellar 
le  colpe,  e  non  rimaner  altr  ancora,  à  eh  i  naufraga  nel  peccato  ^  chela  fola 
mifericordia  dellMtijJimo.  Con  tal  maliìma  Novaziano  direttamente  im- 
pugnava le  parole  di  Giesù  Chrifto  ,[a']  occipite  Spiritum  San&um ,  quorum  a  /,.  20. 
remiferitis peccata,  remittuntur  eis ;  &•  quorum  retinueritis ,  retenta  funt  . 
Conciofìacofache  togliendofì  la  Confeliìone  Sacramentale ,  e  verbale,  to-  Mamma  Cattoii- 
giiefi  ancora  il  modo,  il  come,  e  con  qual  previa  cognizione  de'peccati ,  ^^^^^y^^^'^^* '^^i^""^- 
poflanoi  Sacerdoti  ò  rimetterli,  ò  ritenerli,  conforme  comanda  Chrifto  ire! 
nell'accennato  Tefto  dell'Evangelio.  [  b  ]  Quidfolvit  Sacerdotale  potejlas,  ^  ^^^^  ^uuinus 
fcrilfe  contro  li  Scozzefi  macchiati  di  Herefia  Novaziana  un  dotto  Autore  ajiii.zi^Huì^fe- 
dell'ottavo  Secolo ,  fivincula  non  confìderat  ligati  ^  Cefìabunt  opera  Medi- {^'^'-f  "''''"*• '^'^^' 
corum ,  fi  vulnera  non  ojìendunt  agroti  .  Si  vulnera  corporis  carnalis  Medici  "' 
manus  expc6lant,  quanto  magis  vulnera  ^./inima  Spiritualis  Medici  folatia 
depofcunt  ?  Deo  non  vis  ,  ò  Homo  ,   confiteril,   quem,  volcns  nolens  latere 
non  poteris  ì  Eccleficc  Chrijii ,  in  qua  peccajii  ,  fatisfacere  negligis  ?   Cur 
ipfeChrijìus  [e]  Leprofum,  quem  mundavit,  Sacerdotibus  fé  ju/ft  ofiende-  ^  2^^„^^  g 
re}  Cur  [rf]  La/^arum quatriduanum  refufcitatumalios folverejuffìt^  ISlum-  àio.n. 
quid  fafc lamenta  mortiti  eodem  verbo  folvere  non  potuit ,  quomortuum  vit£ 
rtdditum  de  fepulcro  prodire  hfjìtì  Cur  interrogavit  cacos  ad  feclamantes 
[e]  Quid  volnij]  enti  ^n  ignorare  e  or  di  s  eorum  voluntatem  potuit ,  qui  opta-  e  /,»r^i8. 
tum  lumen  oculisillorum recidere  valuit?  Sidicis,  [/]  Bonum  efi  confiteri  Do-  ^  ^f^^9^- 
mino  ;  [ed  bonum  cjì  hujus   confejfionis  habere  teftem  .   Erubefcis  Uomini 
in  fallite m  tuam  ojiendcre,  quod  non  erubefcis  cum  Homine  in  perditioncm 
tuam  perpetrare  ì  ^nciilam  ^tuam  iniquitatis  tu^  confciam  vis  habere ,  & 
Sacerdotem  ChriJli  reconciltattonis  tua  non  vis  habere  adjutorem  «*  Ter  inimi- 
cum  corruijìi y  &  non  vis  per  amicumrefurgereì  Multùm  offendi fli  Dominum, 
&■  aliumnonvis habere  reconciltatorem,  tufi  tcipfum  ?  Confidis  per  orationes 
tuas  fulvari,  &  fpernis  ^pofìolicumpraceptum  dicens,  [g]  Orate  prò  invi-  ^ '^">^'S- 
cem,  ut  falvemini;  &iterum,  [h\  Si  quis  peccator  efi,  oret  prò  eoSacer- 
dos,  ut  falvetur?  Quidadhoicdicis,  quae  mhac  Epifiola  leguntur ,  [i]  Confi-  J"///^; 
temini  alterutrum  peccata  vefìra  ,   ut  deleantur  deli6ia  vefira  ?   Quid  efi 
illud alterutrum ,  nifi  Homo  H omini,  B^eusjudici,  JEgrotus  Medico  ?   Ipfa 
Sapientia  per  Salomonem  dixU  ,  [  k]  Qui  abfcondit  federa  fua ,  non  dirige-  , 
tur;  e conchiudc  ,  Stquimini , Fratres ,  vefììgiaSan&orumVatrum,  &  noli-       "'">' '^  ■ 
teinCatholic^  Fidei  Heligionem  novas  inducere  Se&as  .  Così  egli  ,  provan- 
do à  lungo  anche  in  altre^  [/]  fue  lettere  la  neceffità,  e  l'ufo  antico  della  '  -4/r«;,;«,  epijK 
ConfeiTione  auriculare .  Mi  Novaziano  difpregiando  Tradizioni  antiche,  e  ^y/aboccamemo 
Venta  prefenti,  portato  {empreall'ecceflb  d'ogni  male  dal  fuofpirito  tor-  'i*      Novaziano 
bido,  efuperbo,  contro  un'aflìoma così  provato,  e  chiaro publicava olti-  '"^  ''^«'^«"*' 
natamente,  nulla  l'autorità  delle  Chiavi  nella  Chiefa  di  Chrifìo;  nel  qual 
fenfo  [m]  fcrifìe,  e  divulgò  parecchie  fcri-tture  per  la  Chriftianiti,impo-  mSccr.Ui.^.ai. 
nendo  eziandio  à  tutti ,  che  dal  Simbolo  Apoltolico  cancellafiero  nel  deci- 
mo Articolo  quelle  parole,  B^miffionem  peccatorum  .  Alcuni  Novaziani 
pili  receiiziori  (i  ritirarono  in  qualche  parte  dalla  fentenza  del  lor  Maeftro, 

&al 
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^^^'       &alfoIito  degli  Heretici  invertiti ,  e  convinti  dagli  ai'gomenti  Cattoli- 
ci, non  potendo  foftener  tutta  l'empietà  della  loro  Herefi^,  voFlero  in 
certo  modo  temperarla,  ammettendo  qualche  rimedio ,  concai  in  virtù 
delle  Chiavi  Sacerdotali  poteife  la  Chicfa  condonare  li  peccati  veniali,  mi 
a  j.^»«ir./i*..Y.  non  già i mortali,  [a]  ^junt,  dicediloroS.Amb^rogio, /e,  exceptisgra- 
F(snìt.cap.ì.        yioribus  criminibus ,  relaxareveniamlevioribus ,  'H.Quhoc  qmdem^u6ior  er- 
roris'^ovatitsy  qui  nemint  dandam  poenitenttam  putavit .  Quindi  avvenne, 
che riputandoiìNovazianoò impeccabile,  ò  mondo  dalla  lepra  comma 
ne  del  peccato ,  non  ammetteva fra'fuoi  alcun,  che  incolpato foffe  di  pu- 
suo  portamento,  ^lico  misfatto  j  ondc  ufav^a  andar 'elfo  vefìito  di  candidiilìme  vefìi  con  pom- 
ose habuo.  "     '  pa di eftrinfeca  candidezza  anche  ne' Seguaci,  per  contradillinguerfi  da* 
Laici,  da'Monaci,  e  dal  Clero  Cattolico  della  Chiefa  Romana.  Poiché  i 
Laici ,  e  Monaci  veftivano  tutti  allora  di  color  nero,  >  '1  Clero  di  violaceo , 
ò paonazzo,  qual'anticacoftumanza ritengono  prcienttiaente  ancora  gli 
Colore  antico  Alumii  de'Scmìnarii  Epifcopali ,  eque'Perìbnaggi,  che  o  co:;  nome  di  Fre- 
ddie vefti  Cleri-  lati  vengono  annoverati  al  fervizio  più  proflimo  del  Pon;:eiìce ,  ò  rapprefen  - 
'''''•  tano  nello  flato  facto  una  delle  più  riguardevoJi  parti  del  Chrimanefimo , 

b  s.Hiir.tpifi.i.  ^b]FeJiespulUs aquè devita,  accandidas,  i.npoie S.Girolamo  à  Nepozia- 
no,  che  abbandonata  la  milizia,  e  l'Imperiai  fervizio  erafi  dato  avita  df- 
vota,  e  Clericale.  E'i  veflimento  nero  foi  s'introdulTe  allora  nel  Clero,quan- 
do  nel  Clero  furono  ammeffi  li  Monaci,  li  quali  t.  naciflìmi  dell'ufo  delle  lor 
veftì ,  &  offervantiifimi  dell'antichità ,  ficcome  dalle  Dignità  non  ricevono 
alterazione  nell'animo ,  cosine  per  anche  nelle  vefti.  Di  Sifmio  Vefcovo 
e  Soi^m.i.'è.c.ii,  Novaziano  [e]  raccontali,  cherichiefto da'Huom Cattolico,  Terc/?^ ve- 
ftiffe  di  bianco}  egli  prontamente  ripondeffe,  E  tu,  perche  vefii  dinero}  E 
non  fapendone  il  Cattolico  allegar  la  cagione ,  egli  foggiungeffe,  Tu  quidem 
jftudofiendere  fionpotens  ;  mihi  vero  Salomon  die  fapientijjìmus  pracepit ,  m- 
a  Eccicf.  9.        quiensy  [d]  Sintveflimentdtua  femper  candida.  Onde  con  albagia  di  nome 
e  E,tfeb.i.6.c.]5.  liNovaziani[:e]denominavan(ìC4^W/,  cioè  C4«<//^/,  e  mondi,  e  perciò, 
iPacìantpift  i    comcMoiitano,  condannavano,  [f]  e  riprovavano  le  feconde  nozze  . 
Quindi  paflando  dal  candor  delle  veftià  un  fuppoftocandor  dell'animo  ,  ri- 
g  Theodor,  har.    battczzavano [^ ]  quei,  che  da'Cattolici  pallamano  alla  lor  Setta,  come 
fab.uo.i.'  Setta  più  monda,  &immaculata;  e.,  come  riferifce  [  fo  ]  S.Agoflino,iin 

hó\^«£..i.;y?.io8-  d'eiTihebbe  ardimento  di  dire,  che  ò  S.Pietro  non  folfe  flato  battezzato  da 
Giesù  Chriflo ,  ò  che  tal  battefìmo  foffe  inen  fantifìcante  del  battefìmo  No- 
vaziano.  E  nello  fcoglio  di  una  tanta  Herefia  urtò  finalmente  Io  Scifma  ài 
FeliciffimoinAlrica,ediNovazianoinRoma,  che  fattali  grande  nel  fuo 
medefimo  nafcere  dilatolB  in  breve  per  tutte  le  tré  cognite  allora  parti  del 
ìSocr  libs.c.H.  Mondo,  e  che  fola  fra  tutte  mantenne  [/]  Vefcovo  proprio  per  due  Se- 
ocr. .....   ^Qjj  jj^  j(qjp3  ^  e  per  dodici  in  Coflantinopoli. 

operazioni ,  e      Ma  il  Pontcfìce  S.  Comclio ,  die  con  difpregio  più  toflo ,  che  con  im- 
ifiod.  Cornelio  pe^uo fì  era  fin'alloraoppofloallo  Scifma,  parto  informe  di  gente  inet- 
«  Heu'jiy^'""  ta  r  e  malcontenta ,  quando  allo  Scifma  vidde  congiunta  l'Herefìa ,  che  im- 
pugnando un  folo  Articolo,  abbatteva  tutta  la  machina  della  Religione  , 
con  quel  zelo  infurfe ,  di  cui  armò  S.Pietro  lifuoi  SuccefTori ,  e  nulla  più  gli 
calfe ,  che  render  palefe  al  Mondo  la  mala  vita ,  e  le  peggiori  opere  di  No- 
vaziano,  e x^ontenerei  Fedeli  neiroffervanza  de'Precetti,  e  nella  venera- 
zione delle  Tradizioni  trafmefle  loro  da  Giesù  Chriflo,  e  da'SantiApo- 
floli,  enonda'Vefcovi  fedotti  dal  vino  fra  gl'inganni  delle  menfej  e  per- 
ciò 
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ciò  TcriiTe lettere  circolari i  tutte  le  Chiefe  in  notificazione  dell'origine,  e        ^^^  ^ 
progrel'fo  dello  Scifma,  e  quindi  dell'Herefìa,  contro  la  quale  paterna- 
mente aprì  la  folita  porta  della  Penitenza  facramentale  à  tutti  li  Fedeli 
pentiti  contro  la  nuova  dottrina  di  que'Satelliti  d'Inferno,  che  con  l'infezio- 
ne di  Roma ,  come  con  l'abbattimento  del  Capo ,  pretendevano  fcomporre 
tutte  le  membra  del  Chriftianefimo .  Indi  comandò ,  che  contro  li  Nova- 
ziani  inforgeifero  da  tutte  le  parti  tutti  li  Vefcovi  deftinati  alla  cuftodia  del- 
la Fede ,  e  che  fi  celebraflero  in  ogni  Provincia  Congregazioni ,  e  Concilii 
con  trafmetterne  diligentemente  i  Roma  le  Decifioni.  E  maraviglia  fiì  , 
come  in  tempo  malagevoliflìmo  di  atroce  perfecuzione  fi  uniflerocosi  fa- 
cilmente tanti  Vefcovi  in  tanti  Concilii ,  e  con  tanta  follecitudine  ,  che 
in  [^]  unfoloanno,  oltre  à  molti  in  molte  Città  più  inferiori,  uno  fé  ne  a^^.syj. 
convocane  in  Antiochia ,  parecchi  in  Africa ,  moltifllmi  in  Italia,  e  due 
ìnRoma,  ne'qualiprefiede il medefimo Pontefice,  intervenendovi  nelfe- 
condofeflanta  Vefcovi,  &  altrettanti  Diaconi ,  e  Preti;  onde  da  un'anti- 
co [  Z»  ]  Scrittore  inQhÌ2iXX\2XoConcìl'mm  Maximum .  Quivi  S.  Cornelio  ^^^ry.^ 
fcommunicò  Novaziano,  condannò  l'Herefia,  e  Inabili,  che i penitenti      "^  •    •'•3?- 
con  la  debita  fodisfazionegodeflero  del  frutto  del  pentimento,  cioè  della   scommimica  dì 
remiillone  de'peccati,  con  la  refì:rizione ,  che  fi  Sacerdoti  caduti  nell'Ido- No'^va"'™""'" 


iziano 


latria,  ritornando  pentiti  alla  Chiefa ,  fiammettelTerofolamente  alla  par-  po^n'^fficu  drca  i 
ticipazione  co'Laici .  Prefcrifle  il  modo  dell'implorar'il  perdono  ,  volen-  caduti?  ^""  ' 
do  che  fi  efponeife  il  fallo  diftintamente  in  forma  ài  fupplica,  òdi  memo- 
riale, efehavevano  facrificato  agl'Idoli  fpontaneamente ,  ò  forzofamen- 
te,  in  qual  conformità ,  tempo,  ecafo,  e  ricevuta  penitenza  proporzio- 
nata alle  circoftanze ,  riceveiTero  indulgenza ,  alFoluzione ,  e  la  pace  Eccle- 
fiaftica.  Quali  fuppliche  furon  dette  dall'antichità  Canones  Tanitentiales  ,        n  u^    .   • 
e  forfè  in  nulla  ditferifcono  da  quelle ,  che  anche  nell'età  noftra  in  gravi  cafi  tSaU,"  ^^"'' 
fi  prefentano  alla  Somma  Penitenziaria  di  Roma.  Ne'medefimi  fentimenti 
del  Sinodo  Romano  concorfero  tutte  le  Chiefe  dell' Afia,  Africa,  &  Euro- 
pa; e  l'Herefia  Novaziana,  benché  nafcelTe  vigorofa,  e  tremenda,  crol- 
lò repentinamente  al  fulmine  di  replicate  condanne ,  &  all'oppofizione  del- 
lapiii  nobile,  e  fana  parte  del  Mondo  Chriftiano .  Ma  nuovo  colpo  gittò 
quafi  affatto  à  terra  gli  animi  degli  Heretici,  fcoccato  dalla  medefima  lor 
mano ,  che  volendo  ferir  Chrifto  nella  fua  Chiefa ,  colpì  mortalmente  No- 
vaziano nella  fua.  Quefl:i  difperandodipoter'ello  folo  fuperargli  oftacoli 
di  tante  Decifioni ,  e  reputandofi  inferiore  di  partito ,  com'era  ài  ragione, 
ad  impulfo  di  Novatorifolvè  dar  nuovi  aflalti  alla  parte  più  debole  de'Chri- 
ftiani,  cioè  alle  Chiefe  dell'Africa,  che  di  già,  comefidilTe,  erano  fcofle 
dallo  Scifma,  e  perciò  tanto  maggiormente  difpofl:eà  traboccar  nell'abiffo  Partenza  di  nc» 
dell'Herefia.  Spedì  dunque  colà  alcuni  Inviati,  epermaggior'honore,  e  ^•'^°'^3^°"^*- 
pefo  della  Legazione  deputò  l'ifteflb  Novatoper  Capo  dell'Imbafceria, 
col fuppofto,  cìh'egliHuomo  Africano ,  Vefcovo  malcontento,  eMiniftro 
pr attico  di  difienzioni,  haverebbe  infinuato  fra  que'Popoli  e  odio  contro 
Cornelio,  e  abominazione  alla  Confezione.  Ma  i  configli  che  hanno  i 
principii  viziofi ,  non  fortifcon  giammai  felici,  eprofperilifucceill .  Con- 
ciofiacofache  con  la  partenza  di  Novato,  come  conia  lontananza  dal  fo- 
mite, ammorzoflìfubitamente  l'incendio,  e deltituto Novaziano  dall' a(- 
liilenza  di  colui ,  ch'era  l'Huomo  della  fazione ,  e  che  folo  era  gran  fazione 

all'Herefia,  ritrovoliì  in  breve  fenz'appossio ,  fenz'aura,  efenza  guida  , 
Tomo  L  rr  DD    >  ^  ^.^^. 
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^^^'        Quindi  molti  nobili  Confeffori  già  prima  fedotti  ritornarono  alla  divo-, 
zione  di  Cornelio,  con  difcredito  tanto  maggiore  del  lor  partito,  quan- 
to fii  pili  publica ,  &  efemplare  la  loro  penitenza .  Tanto  vale  anche  nel  mal 
configlio  la  fola  prefenza  di  quel  Miniftro ,  che  lo  promoflè .  Spedì  allo- 
ra il  Pontefice  un  lungo  ragguaglio  di  quefti  (ucceffi  à  S.Cipriano ,  che 
dall'Africa  con  ogni  attenzione  invigilava  allo  ftabilimento  del  Pontifica- 
to Romano,  &  alla  cuftodia  della  purità  della  Fede;  e  perche  la  lettera 
Pontificia  porta  feco  anneife  notizie  nobili,  e  giovevoli  alla  piena  intelli- 
genza dell'Hiftoria ,  ne  foggiungiamo  il  tenore,  che  fu  ilfeguente,  [a] 
Quantum  folicitudinem  ,    &  anxietatem  fujìinuimus  de  lis  ConfeJJortbus  , 
^ui  dolo,  &  malitia  hominis  callidi^  <3'  -peteratoris  fuerant  circumventi» 
&  pene  deceptii  &  ab  Ecclefta  alienati,  tanta  Utìtia  affeBi  fumus ,  & 
Deo  omnipotenti,  &  Chriflo  Domino  noflro  gratias  egimus ,  cumii,  cogni- 
to fuo  errore ,  &  intelk^a  hominis  maligni  velut  Serpentis  aflutia  venena- 
ta,  ad  Ecdejìam,  undeexierant,  ficut  ipft  ex  fuo  corde confitentur ,  ftmpli- 
ci-poluntate  venerunt.  Et  primo  quidemFratres  nofiriprobataFidei,  amanr- 
tes  pacem,  mitatem  optante s,  tumorem  illum  horum  mollitum  jam  annun- 
tiabant .  Fides  tamen  non  idonea ,  ut  facile  nobis  credere  daretur ,  illos  pe- 
nitus  efie  mutatos .  Tojìea  vero  Urbanus  ,  &  Sidonius  Confeffores  ad  Tref 
byteros  noftros  venerunt,  affirmantes  Maximum  Conf e Jforem  ,  &  Vresby te- 
rum  fecum  pariter  cupere  in  Ecclejtam  redire .  Sed  quoniam  multa  pracejje- 
rantabeis  deftgnata,  qu£  tu  quoque  à  Coepifcopis  noftris  ,  &  litteris  meis 
cognovifii,  ut  non  temere eis Fides  habcretur,  ex  ipforum  ore,  &  confeffio- 
neijìa,  qu£  per  Legationem  damnaverant ,  pUcuit  audiri  .  Qui  cum  venif- 
fent,  &  a  Tresbyteris,  qu£  gejlerant ,  exigerentur  ,  noviffimè  ,  quod  per 
omnes Ecclefias  littera  calumniis ,  &  maledt6iis  piena,  eorum nomine,  fre- 
quentes  miftà  fuifent,  &  pene  omnes  Ecclefias  perturbaflent ,  circumyentos 
feefe  affirmaverunt^  nec  quid  in  iflis  litteris  inefìet ,  fciffe  :   tantummodò 
circumdu£ios  commififle  fé  quoque  fchifmata,  &  Uarefis  auBores  fuifie ,  ut 
paterentur  J^ovatiano  manus  quafì  in  Epifcopum  imponi .  Qui ,  cum  h£c  , 
(jr  estera  fuifìera  exprobrata,  ut  abolerentur,  &  de  memoria  tollerentur, 
deprecati  funt.  Omni  igitur  aBu  ad  me  periato  placuit  contrahi  [b]  Tref 
b  fìc.ncìftcro.    ^^^^^^'^^  ^  Mfucrunt  ettam  Epifcopi  quinque  ,  qui  &  hodie  prafentes  fue- 
rum ,  ut  firmato  Condito ,  quod  circa  perfonam  eorum  obfervari  deberet  , 
confenfu  omnium  flatueretur.  Et  ut  motum  omnium  ,  &  conftlium  ftngulo- 
•  rum  dignofceresy  etiam  fententias  nofiras  placuit  innotitiam  yejiri  perferre , 
quas&  fubjeBas  leges .  Bis  ita  gefiis  ,  in  Tresbyterium  venerunt  Maximus  , 
Urbanus,  Smodus,  &  Macarius,  &  plerique  Fratres,  qui  fé  eis  adjunxe- 
rant,  fummis  precibus  defiderantes ,  ut  ea,  quai  ante  fuerant  gefta ,  in  obli- 
'pionem  caderent ,  nullaque  eorum  mentio  haberetur  ,  proindè  atque  fi  nihtl 
ejjet  vel  commifìum,  vel  di6ium  invicem  ,  omnibus  remifjìs ,  cormundum, 
&  purum  jam  Deo  exhiberent ,  fequentes  Evangelicam  vocem  dicentem  , 
M    h6  [^]  Beatos  effe  puros  corde  ,  quoniam  ip fi  Deum  videbunt .  Quod  erat  con- 

*         *  '         fequens,  omnishic  aEtusTopulo  fueratinfmuandus ,  ut  &  ipfos  viderent  m  Ec- 
clefta conftitutos,  quos  errantes,  &  palabundos  jamdju  viderant  ,  &  dole- 
bant.  Quorum  voluntate  cognita  ,  magnus  Fratemitatis  concurfus  fa6ius  cfl , 
Una  vox  erat  omnium  gratias  Deoagentium,  gaudium  peSiorislacrymis  ex- 
Concinoro  anti-  primentes ,  compk5ientes  eos ,  quafì  hodiò  posna  carceris  fuifìent  oberati  . 
"  ■  Nelle  quali  parole  appare  il  cofìiime  antico  de'Papi ,  di  convocar  ne'gran- 
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^ì  affari  della  Chiefa  il  Presbiterio ,  che  prefcntemente  dicefi  il  Concifloro ,       ^^^  • 
ad  efempio  di  S.Pietro,  che  quafi  in  ogni  grave  rifoliizione  [a]  operò  col  a^s.i.é.i.is.&i. 
configiio  de' Coapoftoli  Tuoi  Fratelli;  e  la  convocazione  del  Presbiterio 
intiniavafi  anche  allora  da  un  Ciirfore ,  che  fin  dal  tempo  della  Chiefa 
nafcente  chiamoflì  [b]  Curfor  divino  .  Siegue  poi  S.  Cornelio  nella  me-  ^^s.ignat.tpijì.u. 
defima  Ietterai  narrar  la  forma  della  fiipplica,  ò  libello,  che  li  Confeflori 
pentiti  prefentarono  fcritto  di  lor  mano  in  quello  fenfo .  ISl^os  Cornelium 
Epifcopum   Sanftìjjim^  Catholic£  Ecclefue  ele£ium  à  Deo  ommpotente  ,  & 
Chrijio   Domino  nojiro  fcìmus  :  Isl^s  errorem  nojirum  confitemur  :  V^s  im- 
pojiuram  paffi  fumus  ,  circumvenn  fumus  perfìdia  ,   &  loquacitate  captio- 
fa,  T<lam  et/i  videbamur  quafi  quandam  commmiicationem  cum  Schifmati- 
co ,  &  li£reticQ  homine  habmfìe  ;.  fincera  tamen  mens  nojìra  femper  in  Ec- 
clefia  fuit ,  nec  enim  ignoramus  ,  unum  Dcum  effe^  unum  Chriflum  efìe  Do- 
mirmm  ,  quem  confejfi  fumus ,  unum  SpiritumSanSium,  unum  Epifcopum  in 
Catholica  Ecdefia  efk  debere  .  E  defcritto  in  tal  guifa  iltenordell'abjura, 
egli  foggiunge  :  Ijìa  eorum  profejjione  non  movétremur  ?  ut  quod  apud  Tote- 
fiatem  Siculi  erant conferì,  in  Ecclefi£  conjiituti  comprobarent .  Q^iapropter 
Maximum  Tresbyterum  locum  fuum  agnofcere  juffimus  ;  c£teros  cum  ingen- 
ti Vopuli  fujfragio  recepimus  :  omnia  autem  remijìmus  Dea  omnipotenti ,  in^ 
cujus  potejìate  funi  omnia  refervata .  H£c  igitur,  Frater  charijjime  ,  eadem 
bora y  eodem  momento adte  fcripta,tr.anfmifimuSy&Ts(jcephorum  ^colytum 
àefcendere  ad  navigandum  feftinantem  de  ftatione  ad  vos  ftatim  dimifì  , 
ut  nulla  procrajiinatione  h  ab  ita,  velut  pr^fens  in  ifto  Clero,  O"  in  ifto  populi 
ccetu ,  Deo  omnipoteiìti  ,  &  Chrijio  Domino  nojiro  gratias  ageres .  Credimus- 
autcmfore,  quinimò  prò  certo  jam  conjìdimus  ,  cateros  quoque,,  quiinev?-, 
rare  hoc  funt  conftituti,  in  Eccleftam  brevi  reverfuros  ,  cum  ^u^ores  fuos. 
vidermt  nobifcum  agere  .  Has  litteras  pitto  te  debere,  Frater  chariffìme,  C^ 
ad  c£teras  Ecclefìas  mittere  ,  ut  omnes.fciant  Schifmatici  hujtts  ,  &  H^re-^ 
tici  dolum,  &  pruevaricationem  de  die  in  diem  evacuari  .  Bene  vale  Frater, 
chariffime .  Cosili  Pontefice  S.  Cornelio  à  S.  Cipriano .  Difpcrfala  fazione 
de'Scifmaticij.Novaziano  fopravifle  à  S.  Cornelio  con  poco  feguito  ,  e    Morte  di  Nova- 
minor'aura,  e  fotto  il  Pontificato  di  Sifio  IL  nella  perfccuzione  di  Gallo,  '^'^"°' 
e  Vokifiano,  ò  uccifo  dagl'Idolatri  nella  confiifione  della  ftrage ,  come  van-  ^  ^^^^^^  ^    ^  '^ 
tano  [  e  j  i  Novaziani ,  ò  morto  d'ignobil  morte,  di  fé  non  lafciò  altra  ho-  '^is^Hllr.'rtèfl'rìpf. 
norata fama ,  che  molti  Libri ,  ch'egli  eruditamente  [  d  ]  fcriffe  de  Vafchate,  ^^^iff-  ''"  ^'^ <^»- 
deS^bbato,  de  Circumcijione,  de  Sacerdote ,  de  Or  atione,  de  CibisJudaiciSyde  ^""''" 
Injiantia,  de^Attalo,  deTrinitate;  onde  potè  riputarfi  dotato  da  Dio  d'in- 
gegno elevato,  e  di  capacità  à  gran  cofe ,  fé  havelfe  egli  havuto  avvedimen- 
to ,  pietà , .  e  regola  nello  fcegfierle .  Nel  medefimo  Catalogo  de'Scrittori 
Ecciefiaftici S.Girolamo  annovera  il  Pontefice  S.Cornelio,  [e]  Cornelius  e  idrm  uij.  in 
I{omana Urbis  Epifcopus ,  ad  quem  06I0  Cypriani  extant  eptJioU  ,  J'cripjit  cpi-'^""'^' 
^olam ad Flavianum  Antiochena Ecclefi£ Epifcopum,  deSynodo  Bimana,  Ita- 
lica, &  Africana,  & aliam deTS^ovatiano ,  &dehis  qui  lapfi  funt,  terttam  <,- 
degejiis  Synodi ,  quartam  ad  eundem  Flavianum  valdè prolixam,  &  Tsiovatiame 
hiereJeoscaufas3&  anathemacontinentem.                                              .  ^ 

I  Luterani  allegano  un  Decreto  ,  che  appongono  à  S.  Cornelio  ,  iti 
cui  egli  decidefle ,  che  la  fola  acqua  effer  potefie  materia  fufiiciente  alla 
confacrazione  del  Calice  ;  e  con  voci  difperate  chiamando  hereticala  pro- 
pofizione,&infrattor S.Cornelio  dell'Evangelio,  [/]  provano  la  fuppofta,  lJ:^^i'^'  ^"'*-  ^ 
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is  c^?w  i  ^ff^'^zione  con  una  lettera,  eh  elfi  atteftano  fcritta  [4]  da  S.  Cipriano  X 
fpifl.h^'''  '  '  **  S.Cornelio,  in  cui  S.  Cipriano  riprova,  e  detefta  un  tant'errore .  Ma  qui 
Srlni"con?ro^s*  J^^P^^oue  fi  travcdcr'i  Luterani  nou  pur  con  la  mente,  ma  anche  con  gli 
Gonidio"""  *  occhi  j  poiché  Ciafcuno  di  corta  vifta  può  ravvifare  in  tutti  gli  efemplari 
Epiftolari  di  S.Cipriano ,  che  quella  lettera  non  è  diretta  à  Papa  Cornelio , 
ma  à  Cecilio  Vefcovo  Africano ,  ed  in  effa  non  fi  attribuifce  tal  beftemmia 
b  s.Epiph.  her  r  "^  ^  Cornelio,  né  à  Cecilio,  ma  generalmente  ad  alcuni  Heretici,  che  [b]  ii 
^tTcììcì'hc^iu-  diserò Ucquarii,  prevaricati  con  l'occafione ,  che  foggiungiamo  .  Nella 
"^'  perlecuzione  che  infuriava  pe'l  Mondo  Chriftiano,  molti  Sacerdoti  per 

non  elfer  fcoperti  dagl'Idolatri  all'odore  del  vino,  dì  cui  participavano 
nella  Sacra  menfa,  coflumaronodifacnfìcarrolamentecon  l'acqua.  Con- 
tro coftoro,  che  concorrevano  con  i'Herefia degli Encratici,  S.Cipriano 
intimò  un  Sinodo ,  e  molte  lettere  fcrifle ,  ed  una  tra  le  altre  al  fopranomi- 
•  se  r  Hi  nato  Cecilio,  ch'è  la  feiragefima  terza  nell'ordine  Epiflolario  ,  e  la  tanto 
%ifi.zT'  "^"*'  decantata da'Magdeburgenfi .  [e]  Quòd  autem  quidam  de  ilio  maligna  ja- 
Hemur^  dilfe  di  S.  Cornelio  fin  dalla  fua  età  S.Cipriano,  itolo  mireris  ^  cum 
fciasy  hoc  effe  femper  opus  Diabolì  ì  ut  fervos  Dei  mendacio  laceret,  &  opi- 
nionibus  falfts  gloriofumnomen  infamet  j  ut  qui  conjcientia  fua  clarejcunt  , 
altenis  rumoribus  fordidentur, 
Coftume  antico  Né,  haveudo  noi  defcritto  il  primo  Scifma,  che  nato  Gigante  fece  in 
J*!p  9"az«oiie  ^^n  fubito  inhorridir  fotto  due  Capi  il  Corpo  della  Chiefa,  farà  fuor  del 
pregio  della  noftr'Opera,  l'accennare  ancora  il  coftume  antico  pratticato 
nell'elezione  de'Pontefici ,  acciò  quindi  fi  apprenda  ,  con  quanta  favia 
accuratezza  fi  proceda  prefentemeiite  nel  regolamento  dell'Ecclefiaftica 
Monarchia,  e  quanto  malignameni/e  s'invehifcano  gli  Heretici  moderni 
ò  in  riprovarla,  ò  in  difcreditarla .  ^.Pietro  fra  tutti  li  Pontefici  fu  il  primo, 
e'ifolo  eletto  immediatamente  da  ^iesùChrifto  per  fuo  Vicario  in  Terra,- 
tutti  li  rimanenti  fono  ftati  eletti  dal  Clero  di  Roma,  e  Vefcovi  adjacenti,^ 
ad  eccettuazione  di  una fol  volta,  che  per  gravi  litigii  inforti ,  eperfup- 
primerc  il  lungo  Scifma  di  Urbano  VI.  fiì  dal  Concilio  di  Coftanza  affun- 
to  Martino  V.  al  Pontificato .  Sin  da'primi  tempi  adunavafi  ii  Clero  Roma 
no,  e  nell'adunanza proponevafi  un  Soggetto  ò  authcnticato  da  Dio  con 
dimoftrazioni  infolite  di  miracolo,  ò  approvato  da'  Fedeli  con  publica 
famadi  vita  incorrotta,  e  meritevole.  Senza  prerogativa  di  fuffragio  ne 
rendeva  teflimonianza  la  Plebe,  quindi  votava  il  Clero,  e  col  Clero  quei 
parimente ,  che  coftituiti  in  riguardevole  dignità  rapprefentavano  il 
Corpo  del  Popolo.  I  Vefcovi,  che  à  forte  in  Roma  allora  dimoravano  , 
fi  ammettevano  all'honoranza  del  voto,  &  habbiam  detto,  che  fedeci 
ne  intervennero  alla  creazione  di  Cornelio .  Micrefciuto  il  Clero  in  nu- 
mero, per  toglier  la  confufione  ,  che  nafce  dalla  moltitudine,  nell'unde- 
cimo  Secolo  fi  riftrinfe  la  podeftà  del  voto  ai  foli  Preti  primarii ,  e  ai  foli  Ve- 
fcovi profiìmi  alla  Città  di  Roma,  che dicevanfi Cardinali .  Poiché,  ficco^ 
iSir^n.xsì.n.pi^  nie[rf]  dicevdC\  Incardinatio ,  clncardinariVdczione,  che  facevafi  dal  Papa 
di  que'Soggetti ,  che  ò  per  dignità  di  oifizio ,  ò  pef  merito  di  dottrina  egli 
deitinava  all'honoranza  di  federgli  apprellb  nelle  publiche  funzioni  ;  così 
feguita  quefta  Jncardina'i^ione ,  que'  tali  chiamavanfi  Cardinali  .  In  eili 
dunque  di  comraun  confenfo  fu  riftretto  il  Presbiterio ,  &  ad  eifi  commeila 
la  gran  condotta  della  creazione  de'Papi.  [e]  AlefTandro  III.  nel  Con- 
e  ^.  nr^       ^-jjJQ  Lateranenfe  flabilì  invalida  quella  elezione ,  in  cui  non  concorrelfero 

due 
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«3«e  delle  tré  parti  de'Cardinali  i  ed  il  fuccdfo  ha  comprovata  1'  utilità       ^^^* 
del  Decreto,  eifendo  che  annoverandofi  da' Scrittori  diecifette  niio^ve 
forme  di  elezioni  avanti  il  Pontificato  di  quel  Pontefice  ,  vi  è  [4]  chi  ^^,^%%-J":-'^' 
notovviventifeiScifmi,  quando  che  doppo  l'accennata  Coflituzione  tré 
folamente  fé  ne  regiftrano ,  edunfolo,  cioè  quello  di  Urbano  VI.  per 
colpa  de'Cardinali,  e  i  rimanenti  due ,  uno  fufcitato  dall'Imperador  L«-   • 
dovico  IV.  l'altro  dal  Concilio  di  Bafilea;  onde  apparifce,  in  nulla  va- 
riare la  forma  dell'elezione  antica  dalla  moderna  ,  conciofiacofache  ,li 
Cardinali  rapprefentano  la  parte  pili  nobile  del  Clero,  e  fra  effi  ritrovafi 
fempre  il  numero  de'Vefcoviadjacentià  Roma;  e  perciò  foggiun^e  [b]  ^^  ^  carlSiiUfj  i 
Bellarmino,  cheficcomeil  Jus  elettivo  ài  creare  i  Papi  fii  trasferito  dal  cioMcuriàu  ' 
Clero  Romano  ai  foli  Cardinali,  così  in  cafo  che  per  inopinato  acci- 
dente eglino  tutti  mancaflero,  il  Jus  dell'elezione  ritornerebbe  al  mede- 
fimo  Clero ,  come  a  Fonte  originario .  A  fomiglianza  della  Pontificia  pro- 
cedeva quella  parimente  de'Vefcovi  nelle  loro  Diocefi,  fé  non  in  quanto  E'^^'Vefcovì. 
variata  in  qualche  parte  dalla  congiuntura  de'tempi ,  e  dalle  circoftanze 
della  quiete  de'Popoli,  e  del  Chriftianefimo .  GiesiìChrifto  fu  il  Fondato- 
re della  Dignità  EpifcopaLe,.  chiamato antonomafticamente  [e]  daS-Pie-  e  r.^nr.z. 
tro ,  VefcoVo  delle  noftre  Anime .  Egli  [  d  ]  elefle ,  e  conf^crò  S.Pietro  Ve- 
fcovouniverfale  della  Chiefa,  e  per  [e]  ordinazione  Divina  havendo  forti-  '^  j'^'J/l^''^^;/^' 
ta  gli  altri  Apoftoli  la  confacrazione,  dagli  Apofloli  poi  con  ifpecial  dele-  iVoJi.Trilffjr. 
gazione  di  Chrifto  furono  dati  à  molte  Chiefe  molti  Vefcovi ,  ciò  ri-  ^jm/-!. 
chiedendo  il  bifogno  allora  della  Religione  nafcente ,  e  la  propagazione 
in  tante  diverfe  parti  feparatamente  lontane  della  Fede  Cattolica  .  Co- 
fìituiti  nella  detta  conformità  li  primi  Vefcovi,  per  le  fuffe^uenti  elezio- 
ni congregavanfi  nella  Cathedrale  li  Vefcovi  Comprovinciali,  il  Clero, 
e'I  Popolo  ;  e  il  Clero  proponeva  il  Soggetto ,  il  Popolo  lo  poftulava ,  dan- 
done teflimonianza  di  bontà,  e  di  dottrina,  e  co'l  beneplacito  de'  Ve- 
fcovi aflìftenti  il  Clero  fottofcriveva l'elezione,  &  il  Metropolitano  con  i 
tre  più  antichi  Vefcovi  confacravano  l'Eletto.  Vacandola  Chiefa  Metro- 
politana, l'elezione  apparteneva  ai  Vefcovi  Suffraganei  col  confenfo  del 
Clero ,  e'I  teftimonio  del  Popolo .  Quindi  l'eletto  fpediva  l'Iftromento 
della  fua  elezione,  e  la  Confeflìone  della  fua  Fede  al  Papa ,  il  quale  approvan- 
do gli'atti  fatti ,  el'efpoflaConfeffione,  habilitavaitnuovo  Vefcovoalla 
giurifdizione  della  fua  Chiefa.  Per  rendere  immune  da  qualunque  mac- 
chia di  pacione,  ò  ombra  di  colpa  tal  facrofanta  Funzione ,  tufolito  S.Gre- 
gorio Magno  [/]  dimandar  Visitatori  alle  Diocefi  vacanti  per  invigilare  ^^•j'^''*'-  ^'^-  ? 
al  decoro  del  Clero ,  ai  beni  temporali  di  quelle  Chiefe,  &  alla  validità ,  e  '^''■^'^  ^' 
rettitudine  dell'elezione .  Dunque  in  fin  che  la  Plebe  hebbe  per  oggetto  il 
ben  commune ,  per  centro  la  virtù ,  e  la  fantità  degli  Eletti ,  e  che  con  fan- 
to  applaufo  celebrava  l'elezioni  con  quelle  divote  fefte ,  che  dicevanfi  Fefta 
•popidariay  permeflerofiPapi,  ch'ella  poltulalfe;  ma  tralignando  poi  il  Po- 
polo in  disordini ,  e  corruttele  infopportabili,  e  col  progreflb  del  tempo 
tutta  fua  indulb^ia  ponendo  in  haver  Vefcovi  maggiormente  confacevoli 
ai  lor  depravati  coftumi ,  che  alla  Divinità  del  pofto ,  &  altre  volte  lafcian- 
do  trafcuratamente  l'arbitrio  più  al  cafo ,  che  alla  ragione,  prevalendo  i 
voti  à  compiacenza  altrui  in  pregiudizio  del  merito,  onde  l'autorità  de* 
più  potenti  opprimeva  la  giuftizia,  l'ambizione  trionfava,  e  conducevafi 
il  vizio  al  Trono,  e  bene  fpeflo  per  la  diverfità  de'voleri ,  degl'intereifi  , 
Tomo  L  L    ?  e  delle 
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e  delle  palTìoni,  con  grave  feandalo  de'buoni  ieguivano  fimonie,  odi'ì, 
fazioni,  e  riffe,  profanandofi  col  fangiie  ÒS.  humane  vittime  un'azione 
cotanto  venerabile;  (quindi  tiì ,  che  Innocenzo  II.  nel  Concilio  Romano 
tolfe a'Popoli il  Jus di poftularei Prelati,  riftringendolo  prima  al  Clero  > 
e  poi  ai  foli  Canonici  delle  Cathedrali ,  appreso  i  quali  perfeverò  cotal 
privilegio  fin'al  Pontificato  di  Giovanni  XXII.  quando  fubentrando  l'in- 
tcreffe,  e  lafimoniaanche  fri  Canonici,  la  Sede  Apoftolica  viddefi  obli - 
gatadi  efcluder'eflì  ancora  dal  Jus  dell'Elezione  ,  e  di  ritirare  tutt'à  fé 
quell'autorità,  che  da  lei  X  loro  era  derivata.  Alcuni  Capitoli  ,  e  Ca- 
vcài'khiT.iof'^i  nonici  della  Germania,  e  parti  Oltramontane,  con  particolar  Privilegio 
I*'p!5,'!1  furono  efenti  dalla  Riforma  ;  efealcuna  volta  avviene ,  che  i  Rè,  ò  Prin- 
cipi interpongono  al  Papa  la  Poftulazione  de'Prelati  in  qualche  Chiefa 
^ fh^icdlì-t  dc'lo^o  Regni,  ciò  fuccede  per  Concordati  reciprochi ,  perche  per  la 
^mbtnrì)  tlnd.n,  diftanza  deluoghi ,  eflendo  ad  eflì ,  che  reggon  lo  Scetro ,  meglio  noti 
Sf^K'tum  fiatile'  licoftumide'Soseetti,  H  Pontefici  Romani  volontieri  [^1  acconfentono 

riferì  vii-  l^atrx.  -  zjzj     .....  ^  .  n 

,xa,„.iMf'r.b,hi.  alle  propofte  nominazioni.  Nel nmanentecosiin quella,  come  m  ogni 
eìtfr't''Nlijrffi,  altra EcclefiafticaEmzione,  [b]  Tempora  variata  fmtyjed  Fides  variata 
'!iìft.^9.irlrRigH- noncfi,  e  [e]  B^eguU  Sanàorum  Tatrum  prò  tempore ,  /oce,  perfona  t 
i^.ibUtm.         f^negociii  neceffitatetraditd&funt.      ..::..:!A. 


fi  tutti    li  Poh 
eatidilSteohifl 


CAPI- 


i67 


Lvtio  ^  ■ 


c  A  piT  o  nò  Vlt 


Lucio  Romano  creato  Pontefice 
:  ^  ^«48.0ttobre  2 si. 

Decreti  di  Lucio  contro   U  JNfo'vazianh 


Ari  Lucio  confermò  li  Decreti  dì  Cornelio  contro  l' He- 
refia  de'Novazia4ii,.e  di  ambedue  qiiefti  Pontefici  fcrif- 
fe  S .Cipriano,  [a]  Illi  Spiritu  San6io  pieni,  <Q-  in  glorio- i  s.cy^y.epìfl.sr. 
fo  Martyrio  conftituti  ,  dandam  efie  Lapfts  pacem  cenfue-  Decreta  di  Lucio 

•^  JL    ^       '^      .  •  et  />     (-1  '  •'        '  ■        .      .      ■'    ,     contro   I    Nova- 

runt  j  0*pcemtentia  atta,   frutlum  commumcanonts  ,  &  ùaui, 
pacis  pegandnm  non  effe ,  litteris  fm^  fìgnijicarunt .  jQuam  tem 
omnes  nbique  omninò  cerìfuimus^  Tslique  enim  poterai  effe  aùud  msfehfus 
diverfus,  m  quihm  mus  efìet  f^iritm^^'>:^'Xi^$iXA^...^^  ^   4-\.v:U 
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G  A,P  I  T  O  L  O    Vili. 

Stefano  Romano  creato  Pontefice  9.  Aprile  2^7. 

Herepa  de\MomenJi  propagata  in  spagna  ^  e  de  ì^on/amni 
in  Francia  .  Primi  Autori  dell  Herefta  degli  Anahattifli . 
Vifordine  malamente  introdotto  in  alcune  Chiefe  di  rìbat^ 
tez^re  ^  Orinazione ,  di  Firmiliano  in  continuarne  il  co^ 
fiume,  Scommunica  di  Firmiliano  y  e  fuoi  adherenti  .^e^ 
relè  de^Scommunicati  ^  e  loro  unione  con  S.Cipriano  contra 
il  Pontefice  S.  Stefano  ?  e  fcandalo  che  ne  pro'viene  ,  Difefa 
di S, Cipriano,  ^conciliazjione commune ,  Coftan^a  in^in- 
,.  €ihiledel  Pontefice  S.Stefano  .  Cer  emonie  de  ^attefmi  an- 
'  fichi y  e 'validifkdel^attefimo detto  degli Apofioli,       ^ 

Ome  che l'Herefìa  è  contagio,  che  fi  dilata  alfolo  «dito  , 
eficonlafola  fama  penetrar' il  veleno  ne' cuori  j  facilmen- 
te avvenne,  che  quella  de'Montenfi  in  Africa,  che  fenza 
diftinzione  di  pena  ammettevano  tutti  al  perdono ,  e  quel- 
la de'Novaziani  in  Roma ,  che  fenza  diftinzione  di  delitto 
negavano  à  tutti  il  perdono,  s'infinuafle  di  là  da' Mari,  e 
sf.rsfij  de'Mon-  da'Montì ,  &infettafle  la  Spagna,  c  la  Francia,  Popolazioni  femprc  pro- 
tendi" "propagata  clivi  aglieftremi  contrarili  onde  luna  ammefle  la  libertà  de'Montenfi  , 
utile  Spagne,     l'altra  la  rigidezza  dc'Novaziaui.  Due  Vefcovi  in  Spagna  Bafilide  di  Leon, 
e  Marziale  dì  Afturia  nel  furor  della  perfecuzione  caduti  in  Idolatria ,  doppo 
la  pace  della  Chiefa  pretefero  reintegrazione  nelle  loro  Dignità  lenza 
previa  penitenza;  al  qual  fine  Bafilide  fingendo  il  pentimento,  efrapo- 
nendo  fcufe  al  fallo  portoifi  à  Roma  >  efraudolentementeòforprefe,  ò 
ingannò  il  Pontefice ,  dal  qual  ottenne  ogni  defiderato  vantaggio .  Cotal* 
impenfata  rifoluzione  di  Stefano  agitò  l'animo  de'Fedeli ,  al  quale  appar- 
ve colpevole  cotanta  facilità  ,  in  materia  particolaemente  fenfibilimma 
allora  alla  Chiefa  per  la  divulgazione  accennata  dell' Herefia  de'Mon- 
tenfi. Ma  con  aurea  fentenza  fupprelfe  lo  fcandalo  S.Cipriano,  che  di 
..  ,g  Bafilide  di{fe,  [a]  yjqii^  enim  culpmdus  ejì  ille ,  cioè  il  Pontefice  ,  cui 
a   .  y!>r'fp'ji.    .  jj^^ii^^fit-gy.  Q^y-cp^pun  'efl,  quÀmhic,  cioè  Bafilide,  quifrctudolenterobrepftt. 
Marziale  dall'altra  parte  divulgava  ampiamente  per  la  Spagna  remifilone 
a  tutti  de'lor  peccati,  infelice  Seguace  di  Feliciflìmo,  e  primo  Apporta- 
tor  d'Herefie  in  quel  Regno .  Oltre  al  delitto  dell'Idolatria,  fu  e^li  prima 
b  idtm  ly^d.         [  h  ]  accufato  di  haver  repelliti  li  Chriftiani  ne'fepolcri  profani  de  Gentili , 
contro  l'antica  olTervanza,  e  Religiofa  venerazione  della  Chiefa,  la  quale 
abborrifce  dì  far  cohabitare  i fuoi  figli  anche  morti  con  gl'Idolatri.  S.Fe- 
lice  di  Saragozza  molto  operò  per  purgar  la  Spagna  dall'Infezione  Felicif- 
.,,.,.;         fima,  ricevendone  da  S.Cipriano  la  meritata  laude  di  [e]  Cultor  Fidet  , 
^    "^'""        &  Dffenfor  vmtatis.  Al  contrario  alcune  (jihiefe  della  Francia  unironfi  a' 
i  .  ,. ..  \    J  Nova- 
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Novaziani,  e  Capo  di  efllfecefì  Marciano  Vefcovo  di  Arles,  chefidichia-   Edc'Novaiiani 
rò  protettore  di  quella  Setta.  Fauftino,  che  conApoftolica  condotta  reg-  niFraucu. 
gevalaChiefadiLione,  fcrifle  àS.  Cipriano,  quale  egli  ftimò  potentifli- 
mointerceflbreapprefTo  il  Pontefice,  acciò,  comefeguì,  fofle  degradato 
il  Metropolitano  d' Arles ,  e  foflituito  in  quel  porto  un  Soggetto  Cattolico , 
&:  efempiare  ;  nel[<i]  medefimofentimento  del  Vefcovo  di  Lione  concor-  x  idemepiji.sj. 
fero  tutti  gli  Ecclefiaitici  di  quel  Chriftianifllmo  Regno,che  nell'appellazio- 
ne interpola  alla  Sede  Apoftolica  egualmente  dimoftrarono  il  loro  zelo 
contro  r  Herefìa,  e  la  loro  venerazione  verfo  chi  come  Vefcovo  di  Roma  è 
Vefcovo  di  tutti  li  Vefcovi  del  Mondo ,  a  cni  folamente  appartiene  giudi- 
car le  gran  caufe  della  Religione,  e  difinirle. 

Ma  con  troppo  obbrobrio  della  Fede  Cattolica  cominciarono  oramai 
ànobilitarfiinun  certo  modo  l'Hercfie,  i  cui  viziofifemigittati  nel  cam- 
po della  Chiefa  da  Huomini  viliffimi ,  furono  poi  indegnamente  coltivati 
da' Vefcovi  di  Città  infigni,  e  rinomate;  onde  l'Herefia  divenne  faftofa 
per  aura  di  Seguaci,  e  formidabile  per  potenza  de' Protettori.  Infin  à  tan- 
to che  Simone ,  Cherinto ,  Menandro,  Bafilide,  efimilfecciadiHeretici, 
Maghi,  [b]  Conciapelli,  [e]  Pittori,  [d]  &  Argentieri  la  vollero  far  da'  b  v.diiiPontifM 
Theologi ,  e  con  facrilego ,  &  improprio  attentato  dibattere  gli  alti  mifterii  ^'"rjJi  u  ponùf.  di 
della  Religione,  furono  ò  non  curati,  ò  difpregiati,  elaloromedefima  ^y^'"-'i'p^„tif,ii 
origine  li  refe  vili  anche  nelle  fentenzc ,  e  non  conlìderati  nelle  dottrine .  vinlre  '. 
Ma  quando  viddefi  portata  l' Herefia  al  Trono,e  promolfa  hor  da' [e]  Vefco-  ljf-nf"'{'_if,'^^l 
vi  dell'  Africa ,  e  [/]  dell'Afia ,  hor  da'  Sacerdoti  [g  ]  di  Roma ,  e  di  [  /;  ]  Alef-  tt/ii.  '  '  " 
fandria,  edi  [/  ]  Coftantinopoli ,  eda  [  /;„]  Patriarchi  delle  più  venerate  ^^P'^oioSamofate- 
Chiefe  del  Mondo ,  le  cui  horribili  beftemmie  riferiremo  ne' futuri  raccon-  l' hovaiiano . 
ti,  parve  allora  che  s' inhorridifie  il  Chriftianefimo  alla  comparfa  di  sì  pò-  f  ^7^^;. 
tenti  Avverfarii ,  riducendofiquafi  foli  liPonterici  Romani  contro  numero  k  Macedoni» ,  « 
innumerabilediVefcovijfedottidallepailìoni,  fedattori de' Popoli,  con-  ^'fi'»'"' 
yocatori  di  Conciliaboli,  promotori  di Scifmi,  ediHerefie,  etuttifem- 
pre  intenti  air  abbattmiento  dell' unità  della  Chiefa,  e  della  Primazia infu- 
perabile  del  Pontificato  Romano .  E  tale  appunto  fiì  l' Herefia  defcritta  de* 
Montenfi,  eNovaziani,  e  talequella  più  poderofa,  che  foggiungiamo ,     Herefii  desU 
degli  An ab ajttifti .  Non  fùcofanupva  allora  la  Queilione,  fé  ribattezzar  Anabauiai. 
fi  doveflero  gli  Heretici,  che  dalla  loro  Setta  venivano  alla  Religione 
Cattolica.  La  Chiefa  Romana,  à  cui  tanto  maggiormente  furonnote  le 
tradizioni  degli  Apofìoli ,  quanto  hi  maggiormente  proffima  al  Capo  degU  sentimento  delia 
Apoflioh,  mantenne  femprei'olfervanza  di  non  ribattezzare,  ogniqualun-  *-^'^^^  Romu-ia . 
que  volta  eglino  fofl'ero  itati  battezzati  con  l' intenzione,  e  forma  prefcritta 
da  Chrifto;  e  ciò  per  la  [/]  ragione  accennata  della  tradizione  ,  &  au-  1  scor.in^.d.ii.r,. 
torità  della  Chiefa,  che  non  ammette  reiterazione  nelli  tré  Sacramenti,  che  J|;9-  fJ/J^"'/  f 
imprimono  il  Carattere  nell'Anima,  quali  fono  il  Battefimo,  laConfer-  l.ii.&rluav'.n^ 
mazione  ,  e  1'  Ordine .  Per  la  qual  cofa  avvenne  ,  che  Itabilifie  Papa  /^f;J,'Ì''/'^'''*' 
pio ,  [  »?  ]  che  fi  battezzaflero  quegli  Heretici ,  che  fi  riducevano  alla  Fede  mVaiu  pomi/. di 
Cattolica  dall'  Herefia  di  Cherinto ,  il  quale  non  ufava  ài  conferire  il  Battefi-  ^"'  ' 
monella  conformità  della  Chiefa.  TertuUianofùilprimo,  che  [«]fofì:en-  „  Tmuii.de  u- 
ne ,  come  Dogma  Cattolico ,  la  reiterazione  del  Battefimo ,  perch'  efiendo  ptif.  e  14." 
egli  allora  di  fana  mente ,  edeteftando  gli  Heretici  con  intenfa ,  e  vehemen- 
te  abominazione,  riprovò  eziandio  il  loro  Sacramento.  Agrippino  fuo    l'rimidifenfori 
compatriota,  ^contemporaneo,  che  fu  poi  Vefcovo  di  Cartilagine ,  non  „fi^'  A'"^^"^"- 
"  .  '    ""  ^    fola- 
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fòlamente  concerie  nel  medefimofentimento ,  ma  in  utl  Sinodo  de'Vercovi 
della  Numi  di  a  ftabilì  il  Canone,  che  ribattezzar  fi  doveflferogli  Heretici 
Lt^,m'  'doIa'  c<^"vertitii  e  perciò  fiìegli  daS.  Agoftino  [a  ]  cenfiirato ,  come  effrattore ,  e 
t%:"&'z.  '""'  corruttore  delle  tradizioni  Apoitoliche  ;    e  con  più  fevero  giudizio  da 
ì-.r^lfl/'fi/r''  Vincenzo Lirinenfe,  che  di  lui  fcrifle,  [b]  ^Agrippinus Canhaginenfis Epi- 
*     *     '"^'  fcopHs  primusvmmummortalium  cantra  divìnum  Canoriem,  cantra  umver fa- 
iis  Ecclejì^  regulam,  cantra  fcnfum  omnium  Confacerdotum ,  cantra  mor^m, 
^c  inflituta  majorum  ,  rebapti'2;andum  ej]e  cenfebat .  Qua  prafumptio  tan^ 
tum  mali  invextt  y  ut  nonfolùm  Hareticis  emnibHS  formam  facrilegìi ,   fed 
edam qHibufdamCathalicis  occaftonem  prabuerit  errar ìs  .  Così  il  Lirinenfe. 
Mi  quelti  furono  principii  di  più  alto  moto ,  che  proruppe  poi  cioppo  qua- 
rant'  anni  in  aperta  Herefia ,  che  fcolTe  con  quelle  dell'  Africa  tutte  ie  rima- 
nenti Chiefe  del  Mondo  .Gran  documento  ai  Pallori,  che  invelano  alla  atr 
liodia  della  Fede ,  a'  quali  appartiene  l' oftar  con  Apoftolica  intrepidezza  ad 
ogni  novità  di  Religione,perche  l' Herefie,  che  lungo  tempo  fi  covano/ubi- 
c-y.  HUr.tp;/.6i.  to  nate  divcntan  grandi ,  e  fèrifcono  primacol  flilmine ,  che  col  lampo .  [  <:] 
Triplo  infufpìciane  Harefeos ,  dice  S.  Girolamo ,  quemquamiiffepatkntcm ,  né 
apud  eos  tqui  ignorant  innacentiam  e'jus ,  dijjìmulatio  confcientia  judtcetur ,  fi  td- 
ceat .  A  quefle  novità  antiche  aggiungevafene  una  allora  prefente ,  che  pofc 
di  nuovo  la  materia  non  tanto  in  difcorfo ,  quanto  in  flato .  Habbiam  detto , 
cJie  Novaziano  ribatcezzavatutti  quegli,  che  da  Cornelio  padavano  alla  fui 
Setta  ;  parimente  quei  che  da  lui  tornavano  alla  Religione  Cattolica,  con  di- 
sperate voci  domandavano  nuovo  Battefimo,  come  fé  eflì  fotTero  polluti  da 
impfgno.e  fenti-  qncllo  ticcvuto  da'  Novaziaul.  V  iilanza  parve  non  fòlamente  giufla  i  mol- 
mtim  di's.  Ci-  ti  Vefcovi  dell' Africa,  &  in  particolare  à  S.Cipriano,  ma  decorofaezian- 
Sgil  Anabactim!  ^ìo  alla  Fcdc ,  che  con  tal  reiterazione  di  Sacramento  efcludeva  affetto  ogni 
qualunque  concorrenza  con  gli  Heretici  :  onde  in  Africa  confèrivafi  libera- 
fi  Ji  Firmijiano .  mehtc ,  c  generalmente  ai  convertiti  nuovo  Battefimo ,  acquiftando  pregio 
la  novità  dall'  approvazione  di  molti  .  Agli  Africani  adherivano  ftrettà- 
mente  gli  Afiatici ,  fra'  quali ,  oltre  all'  Herefia  prefente  di  Novaziano ,  va- 
gava quella  ancora  di  Montano ,  che  conveniva  anch'  efl'a  nella  reiterazio- 
'  ■  ne  del  Battefimo  .   Per  la  qual  cofa  Firmiliano  Vefcovo  di  Cefarea  ,  e 

Primate  della  Cappadocia  ,  convocato  un  Sinodo  nella  Città  d' Iconio 
A ^f^»^  s.  cj,»,.  nella  Fngia,  havevane  flabilito  il  Canone  conquefte  parole,  [d]  l{epU' 
«/"/  7?-  diandum  omninò  ejje  Baptifina  ,  qmd  fit  extra  Ectlefiam  conilttutum  ;  qu^l 

e  hHfd'.  i.  j.t.6.  Canone  fii  corroborato ,  e  confermato  da  altri  (ìmili  Decreti ,  formati  [e] 
in  molti  Sinodi ,  che  à  tal'  cftetto  fi  unirono  in  Afia;  e  di  quefle  rifoluzioni , 
e  dell'  imp.  ;^no  prefo  fpcdi  fubito  Firmiliano  piena  contezza  à  S.  Cipriano  > 
eh'  era  in  quel  tempo  Propugnatore  acerrimo  dell'  Anabattefimo .  Poiché 
quello  Santo  Vefcovo  havendclo  trovato  pratticato  nella  Chiefa  di  CV- 
thagine  da  Donato  Tuo  Ancecefibre,  e  con  la  teffimonianza  di  più  lunga 
età  dal  fopranonuiiato  Agrippino  ,  éffo  era  rifolutiffimo  di  continuarne 
V  ufo ,  tanto  più  che  concorrendo  !e  Chiefe  dell'  Afia  nel  medefimo  parere , 
veniva  à  comprovarne  la  praLcica  dal  confenfo commune  dimezza  Chri- 
^ranità;  ond'à  qutilo  fine  baveva  anch' egli  convocato  in  Carrhagine  due 
Sinodi,  efcabiliti,  e  publicati  li  Canoni  per  la  reiterazione  dei  Battefimo. 
E  di  s  uicn:  fio  di  Dionifio  di  Alelfantlna ,  ornamento ,  e  decoro  di  quel  Secolo,  chefoileneva 
?Ì!h;vS'"^'..,>/  la  prima  Sede  Patriarcale  doppo  la  Romana,  concorreva  nella  medefima 
£ceKt»  oha:£, .    mafiìiiia  j  [f  ]  &  in  Cypriam ,  &  ^fncuMSynodi dogma  cmfentiens,  de  Hk- 
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temTsrehapti'7:andisaddiverfos  plurimas  mifit  epìftolas .  Sicché  tré  Primati 
Firmiliano  dell'  Afia  minore,  Cipriano  dell'  Africa,  e  Dionifio  d' Egittoib- 
Iknevano  impunemente  l' Anabattefimo ,  e  con  effi  gran  numero  di  Sutfra- 
ganei,  e  molti  Decreti  di  diverfiConcilii. 

Infm'itantoche  la  materia  pafsò  indifcorfo  fenza  pompa  di  dottrine,  jiift  mi  menti  .m 
e  fenzaftabiiimento  di  precetto.,  li  Romani  Pontefici  ò  ne  tollerarono,  ò  fcommunk»  Fila- 
ne difpregiarono  r  abufo  j  ma  quando  feppefi ,  che  Firmiliano  convocati  miiiauo. 
Vefcovi ,  e  formati  Canoni ,  in  vece  di oftare  come  Primate ,  promoveva , 
&  inculcava r  Anabattefimo,  arfe S. Stefano  di facro fdegno ,  eravvifando, 
per  difpérato  quel  male  fenza  il  taglio,  con  tremendo  colpo  fcommunicò 
Firmiliano,  [a]  e i  Vefcovi 4 lui adherenti ,  come  refragatori delle  tradi- 
zioni, e  promulgatoti  di  Herefie.  Spedì  Firmiliano  per  mezzo  di  alcuni ,  B.ir»H.*n^.ist. 
Inviati  fuedifcolpe  al  Papa,  mù  da  contumace  più  tolto,  che  da  pentito;  /.«w.  15. 
onde  .efacerbandofi  ogni  giorno  maggiormente  il  di  lui  irritamento,  pro- 
ruppe in  tìnein  aperti  rimproveri ,  &  m  indegne  querele  contro  l' autorità 
di  Stefano,  e doppo  un  pieno  sfogo  di Umenti,  cominciò  à  procacciarli  ^J^'^/Z'^g''"' '  * 
partito  per  divenir  temuto  dall'  Avverfario .  Né  potè  in  quella  congiun-  ^''''" 
tura  di  cofe  trovar  partitante  più  accreditato,  che  S.  Cipriano,  il  quale 
già  parevagli  fufìicien  temente  inclinato  à  far  fazione .  A  lui  dunque  [  ^  ]  con  h'^imd  Baro»  «n,. 
\unga  lettera  ordinatamente  efpofe  tutto  il  raguagliodel  fucceflb,  e  per  ^s*-"-'«-^''-46- 
fermarlo  nell'  unione ,  e  Itimolarlo  al  rifentimento ,  con  la  narrazione  della 
verità  dell' accaduto  fraponendoT  incitamento  delle  falfità,  djfle,  bavere 
il  Papa  precipitofamente  fcommunicati  entrambi,  e  fenza  riguardo  delle 
•Primazie,  che  l'un  fofteneva  in  Afia,  l'altro  in  Africa,  haver' ambedue 
maledetti,  come  Pfeudochrilli,  Pfeudoprofeti,  &operarii  maligni  della 
Vigna  del  Signore  i  con  altr' impropeni  atti  non  folamente  ad  accendere 
un'animo  rifcaldato  ,  mi  eziandio  un  freddo.  Ma  quefli  termini  fiiron 
tanto  lontani  dalla  favia  condotta  ài  S.Stefano,  che  non  folamente  di  ef- 
jfìnon  ne  fece  giammai  parola  S.Cipriano,  (e  l'haverebbe  fatta  in  quelle 
congiunture  particolarmente  di  fdegno ,  che  foggiungeremo  )  ma  S.  Ago- 
{\ino  diligentiflimo  Annotatore  di  tutto  il  corfo  di  queffi  accidenti ,  ficu- 
ramente  [f  ]  attefta,  mai  non  efferfi  violata lapace  Chriftiana  tràS,  Ste-  ^,f;"^*f;f  *^^,''- 
fano,  e  S.  Cipriano,  né  mai  interrotta  la  communicazione  Eccjefiaftica .  IZ'.'t'u"'"'  '''''' 
Onde  apertamente  mentì  Firmiliano ,  e  dalla  paUione  fu  egli  così  ftrana- 
mente  acciecato,  che  ò  non  potè,  ò  non  volle  penetrare ,  quanto  diver- 
fa  f'olfe  la  caufafna  da  quella  di  S.  Cipriano ,  per  cui  Elfo,  e  non  Egli  era 
ftato  fottopoflo  alle  cenfure .  Poiché  per  due  capi  furono  fcommunicati 
Firmiliano ,  e  i  Vefcovi  à  lui  adherenti  ;  e  perche  eglino  i  primi  rifufci- 
tarono  nella  Chiefa  quefla  morta  QuefUone  ,    e  perche  eglino.  1  primi 
formarono  il  Canone  dell'  Anabattefimo  del  Sinodo  d' Iconio  ;  quando  a  1 
contrario  non  impugnò  giammai  S.  Cipriano  la  tradizione  della  Chiefa 
circa  il  non  reiterare  il  Battefimo,  ma  folamente  impugnò  refifi;enzadi 
cotal  tradizione  ,  come  appreflfo  fi  renderà  palefe  ;  e  non  giammai  rup- 
pe quella  pace,  eh' è  cotanto  necelfaria  fra  Vefcovi  negli  atfari  del  Chri- 
ftianefimo;  anzi  che  compofe  allora  l' ammirabile  Libro  de  Bono  Tatien- 
tiie ,  come  s'  egli  ò  dipinger  voleffe  su  quelle  carte  la  moderazione  del 
fuo  animo,  ò  intendelfe  efporre  al  publico  una  copia  di  quella  virtù,  di 
cui  eflb  dir  fi  poteva  T  originale .  In  oltre  Firmiliano  dimoftravafi  fauto- 
re de'  Quartodecimani ,  e  Montanifti  nella  celebrazione  della  Pafqua, 
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e.rendevafi  doppiamente  degno  di  fcommiinica  per  delitti  paflati,  efekl 
prefènti  aggravate  dalla  maledicenza  eziandio ,  in  cui  nell' accennata  lette- 
ra fcrittaàS.  Cipriano  traboccò  contro  la  Chiefa  Cattolica,  come  s' celi 
fofle  un  di  quegli,  chevivonfuordi  eira.  La  caduta  di  quefto  grand' Ecck- 
fiaftico  fii  di  grande  fcandalo  allora  à  tuttala  Congregazione  de' Fedeli. 
Mi  eh'  ei  poi  con  opportuna  penitenza  ritrattafle  il  mal  fatto ,  ne  rendono 
piena  teftimonianza  gli  ferirti ,  eh'  e^li  lafciò  in  fìnceramento  delta  fua  fa- 
ma, d'invito  zelo,  con  cui  accorfe  in  difefa  della  Religione  Cattolica  nel 
vtàììiTonùf.di  Concilio  [<i]  di  Antiochia  contro  Paolo  Samofatenoj  onde  i  Greci  nel 
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Mi  à  S.  Cipriano  prima  della  lettera  ài  Firmiliano  era  pervenuta  una 
molto  pefante  ammonizione  dal  Pontefice  per  il  Sinodo  daini  tenuto  in 
Carthagine ,  e  per  il  Canone  ivi  formato,  fimile  à  quello  d'Iconio,  in  confer- 
mazione dell' Anabattefimo,  d'ammonizione  fiì  corroborata  con  il  De- 
c  ^vvé  s.  cypr.  creto  Pontificio  ,    [  e  ]  Quòd  fi  quh  ergo  à  quaaimque  H^erefi  venerit  ad 
'•;"/•'•  7-,'.  nos,  nibil  innovetur  i  nifi  quod  traditum  efl ,  utmanusilliìmponaturinpceni- 

£f  ^Penùrie  %"  tentiam;  cumipftH^retici  proprie  alterutrum  ad  fé  veniente s  non  baptiT^ìit  y 
sitfano .  fe^  communUent  tantum .  E  fé  l' ingiuria  de'  tempi  havefle  a  Pofteri  traman- 

dato intiero  il- contenuto  della  lettera  Pontificia,  non  rimarrebbe  certa- 
mente defraudata  l' Hiftoria  di  quegl'  inviti  fentimenti ,  eh'  ella  conteneva , 
d  ibì4.  mentre  da  pochi  fcorci ,  che  [  d  ]  ne  riferifce  S.  Cipriano ,  veggonfi  riflef- 

fi  di  coftanza  heroica,  e  di  maravigliofa  fortezza  nell' oflervanza illibata 
e  s.  ^ugufl.ccr.t.  delle  facre  tradizioni  ;  e  [  e  ]  S.  Agoftino  attefta ,  che  gran  numero  di  Vefco- 
crifosn.  i.ì.  e.  II,  ^-^  diverfe  parti  del  Mondo  ne  fottofcrivelTero  T  oracolo ,  e  ne  inculcafle- 
ro  nelle  loro  Chiefe  T  efecuzione.  Mi  quanto  più  arfe  ài  zelo  S.  Stefano,  tan- 
to maggiormente  avvampò  di  fdegno  S.  Cipriano ,  e  come  eh' egli  era  Afri- 
dfT/op.Tano  cano  drNazione ,  ardente  di  natura ,  e  forte  nell' impegno ,  confubitaneo 
contro  S.Stefano,  rifentimeuto  proruppe  in  aperte  doglianze  contro  il  Pontefice,  come  fé  il 
Pontefice  patrocinane  la  caufa  degli  Heretici ,  e  comandafle ,  che  fi  feguif- 
fe  il  loro  efempio.  In  cotal  fenfo  fcrilfe  [/]  mordaciffime  lettereal  Ve- 
is.cypr.ep'fl.i^.  ^^^^^^  ^.  g.^j,j.^^a,  nelle  quali  tacciò  il  Papa  di  Protettore  di  Heretici,  di 
fuperbo,  d'imprudente,  d'ignorante,  e  di  fcandalofiffime  calunnie,  di 
^^^      cuibendilfe  [g]  S.Agoftino,  efier  meglio  fupprimerle  fotto  riverente  fi- 
L.5.5;/f.       lentio,  che  rinuova)  le  neir  Hiftoria  con  obbrobriofa  verità.  Quanto  favia 
fo^ra"b^r'"Ì°"c  peròfoffela  condotta  di  S.Stefano,  deducefi  dalla  fignificazione  medefi- 
fanta  Condona  ma  diqUclle  patolc,  per  cui  S.  Cipriano  pretende  di  difcreditarla .  Con_ 
di  s. Stefano  Pa-  ciofiacofache  l' cfcmpio  allegato  degh  Heretici ,  che.noneran  folitidiri 
^^  '  battezar  coloro ,  che  da  una  Setta  pafl avano  all'  altra ,  non  importa  altra" 

fignificazione,  fenoncheefler  cofa  cotanto  nuova  nella  Chiefa  la  reitera- 
zione del  Battefimo,  che  né  pur  gì' ifleifi  Heretici  coftumavano  di  pratti- 
carla.  Ed  in  vero  tanto  era  aborrita  la  reiterazione  di  quel  Sacramento , 
che  S.Agoftino,  che  vilfenel  quarto  Secolo ,  dubitò,  fé  maggior' incon- 
h  s.^f.s Jek.pt.  veniente  fofle  il  non effer battezzato,  ò  l' efler ribattezzato,  _[/j]^«/rf//t 
ub.i.cap.iJi.       perniciofius,  utrum  omninò  non  bapti-^ari ,  an  rebaptì:(^ari ,  JHdìcare  difficile 
ejì  ;  e  S.  AlefTandro  infigne  Patriarca  di  Alefiandria  molto  anteriore  in  eti 
à  S.Agoftino,  vietò,  che  fi  doveflero  ribattezzar  que'fanciulH,  che  furori 
per  ifcherzo  fui  lido  del  mare  battezzati  da  Athanafio,  ancor' elfo  fanciul- 
i  So^>,H.  Li.  ,:i6.  lo .  Riferifcono  l' Hiftoria  [  /  ]  Sozomeno ,  [  ^]  e  Ruffino ,  Tempore,  quo  apud 
k  -Kif'h'e.i^'    ^laandriam  Tetri  Martyris  diem  Alexander  Epifcopus  agebat ,    cum  poli 
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expleta  folemnia  conventuros  ad  convivium  jiium  CUricos  expe6iaret  in  loca 
mari  vicino ,  videt  eminus  puerorum  fiipnt  oram  maris  ludiim  ,  imitantium 
{utfienfokt)  Epifcopum,  acque ea,  qti£  in  Ecclefits  gerì  mm  eji.  Sed  cum 
ìntcntms  diutinc  pueros  infpe£ìaret  ,  videt  ab  nis  gerì  qiudam  etiam  fccre-^ 
tioray  &  myfiica.  Verturbatus  illicòy  vocari  adfe  Clericosjubety  atqueeisy 
quid  eminus  ipfe  videret-,  oflendit.  Tum  abire  eos ,  &  coìnprebenfas  ad  Je 
perducere  omnes  pueros  imperai .  Cumque  adefìent  ,  quis  eis  ludus  ,  &  quid 
egifient,  velquomodoy  percun5ìatur.  UH  y  ut  talishabetatasy  pavidi  y  negare 
primo,  deinde  rem geflam  perordinem  pandunt,  &  baptiT^atos  à  fé  efie  quon- 
dam Cathecumenos  confitentur  per  ^thanaitum  ,  qui  ludi  illius  pucrilis  Epi- 
fcopus  fuerat  fimulatus .  Tum  ille  dtligenter  inquirens  ^b  bis ,  qui  bapti^ati 
dicebantur  ,  quid  interrogati  fuerint ,   quidve  rejponderint ,  fimul  &  ab  eo 
qui  interrogaverat  ;    ubi  videt  fecundùm  I^eligionis  noftra  ritum  cun6la  con- 
iare y  coltocutus  cum  concilio  Clericorurn  ,  fiatuijje  traditur  ,  illis  ,  quibits 
integrìs  ìnterrogationibus  ,  &  refponjionibus  aqua  fuerat  infufa  ,  iterari  ba* 
ptifmum  non  debere  y  fed  admpleri  ca ,  quaàSacerdotibusmosefl.  jlthana- 
fìum  vero  ,  atqiie  eos  ,    quos  ludus  ille  vel  Trcsbyteros  habere  vifus  fuerat , 
vel  miniftros  ,   convocatis  parentibus  ,  fub  Dei  obtejìatione  tradit  Eccleftos. 
fune,  mitriendos.  Così  Riiiìino .  Qaal  t^tto  tii  mahgnamente  riferito  dal 
Soave  in  bocca  del  Caterino  per  confiicazione  del  Canone  [<?]  Tridenti-  a  concTrid.can. 
no ,  che  richiede  l'intenzione  delMiniftro  nella  collazione  del  Sacramento .  "-Ai'^?. 
Contro  il  qual' Autore  fcrivendo  il  Cardinal  Pallavicino,  e  rapportando  il 
fuccelib  allegato  di  S.  Athanalìo ,  ingegnofamcnte  difende  [b]  il  Decreto  ^^Hiifr^^J'^llZ 
di  Aleflandro,  e  ribatte  l'impoftura  del  Soave.  Né  fi  contenne  S.  Cipria-  '".Jnm.i!      '  ' 
no  dentro  li  femplici  termini  di  doglianze ,  mi  per  opporre  all'  Oracolo  del   ^uove  dogiun- 
Pontefice  l' oftacolo  de'  Vefcovi  intimò  un  altro  Concilio  in  Carthagine  di  ^e,  e  pr.utulie  di 
tutti-liPrelati dell' Africa,  Numidia,  eMauritania,  che  vi  concorrerò  in  ^■''''^"*'^''" 
numero  di ottantafette .  Quivi  egli,  fupprelìbil  nome  di  Stefano,  contro 
Stefano  fi  fcagliò  ,  ponendolo  in  derifo  iniìeme ,  &  in  odio  à  quel  congrel- 
fo,  [c^J^'queemmquifquamuoiìrùmy  dille,  Epifcopum (e ejìe Epifcoporum  l^^"^'^^^-^^''^-^' 
eonftituit  y    aut  tyrannico  terrore  ad   obfervandi  neceffìtatem  Collegas  fuos 
adegit;  alludendo  alle  parole  iniziali  del  Decreto ,  &allafcntenzadifcom- 
munica  contro  itrafgrelTori.  Bollendo  gli  animi  nell'efacerbamento  della 
contradizione ,  e  neli'  olUnazione  dell'  impegno ,  giunfe  à  S.  Cipriano  l'ac' 
cennata  lettera  di  Firmiliano ,  icui  efpreliì  fentimenti  nonpoteron  giunge- 
re in  tempo  pai  proporzionato  al  difegnoicllendo  che  fenon  fecero  l'effetto 
deiiderato  dagli  Heretici,  poco  lungi  andò,  che  nonfacellero  quello  te- 
muto da' Cattolici,  cioè  la  fovverlìone  di  queft' altro  grand' Ecclefiaflico 
del  Chriifianefimo .  Poiché  fcorgendo  S.  Cipriano  il  medefimo  efacerba- 
mento  in  Firmiliano ,  e  l'animo  di  lui  irritato  contro  Stefano ,  quanto  il  fuo , 
prefe  quindi  fperanza,  th'eflendo  ambedue  Primati  di  due  parti  del  Mon- 
do ,  ik  ailìciiraci  dall'  appoggio  di  feguito  numerofo  ài  Vefcovi ,  formareb- 
bono  per  fé  medefimi  fazione  formidabile  contro  il  Pontefice.  Perlo  che 
egli  [d]  fpedìà  Firmiliano  il  Diacono  Rogaziano,  per  il  cui  mezzo  prò-  ^s.cyprtpìji  '^ 
pofe  la  convocazione  diun  Concilio  ditutti  li  Velcovidell'Afia,  e  dell' Afri-      '     ''^^'^■ 
ca,  i  quali  havrebbon  certamente  difefa  lacaufa,  e  le  Primazie  de' loro 
Capi  ]  e  fé  la  concordia ,  che  nel  bollore  iltelfo  del  trattato  inopinatamente 
fopragiunfe ,  non  havcffe  diffuafo  il  propolto  Concilio,  non  fi  farebbe  giam- 
mai veduto  per  altra  fciagura,  chel'afflisgeife,  piùattonico  il  Chriìtiane- 
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fimo ,  ne  in  tanto  pericolo  la  Religione  Cattolica ,  come  allora .  Mentr'  eA 
fendo  ambedue  c^ue'  Primati  di  grande  autorità  apprellb  il  Mondo ,  e  forfè 
di  buona  intenzione  appreffo  Dio ,  mi  ò  di  poco  avvedimento ,  ò  in  troppo 
impegno  (  tré  principii  da  far  tanto  più  gravi  gli  errori ,  quanto  men  eia-, 
fam  fi  crede  di  errare  )  con  una  tanta  unione  altro  partorir  non  potevano, 
Difcfa  di  s  Ci-  cheperniciofiflime  rifoluzioni.  Evvi  tuttavia  chi  per  ifcufar  S.Cipriano, 
priano.      *    "  fonda  tutta la  conttoverfia  del  dibattimento  ìn  uttfuppoflo,  checomefalfo 
termina  in  fé  medefima  la  Queflione.  S.  Agoflino,  che  ne  prefe  difefa, 
as.^ui.^fiaptj.  [^]  alfenfce,  uon  haver  giammai  foftenuto S.Cipriano,  chegliHeretici 
a. «.I. «ir /.J.C. 25.  ^-Qi-ivertiti fi doveffero ribattezzare,  mifemplicemente  battezzare,  quafi 
eh'  eglino  non  mai  foffero  fiati  validamente  battezzati  ;  riponendo  tutta  la 
difticoltà  del  difparere  in  quefto  punto ,  fé  appreflb  gli  Heretici  vi  fofi'eil 
Sacramento  del  Battefimo .  Quindi  foggiunge  l' allegato  S.Agofiino,  che 
benché  haveflé  S.  Cipriano  allerito,  che  gli  Heretici  fi  dovelfero  ribat- 
tezzare, non  per  quefto  egl' impugnalfe  la  tradizione  Apoftolica,  màfo- 
lamentenegalte,  ella  elfertale;  riducendo  tutto  l'afìunto  alla  prova;  fé 
gli  Apoftoli  havefiero  comandata,  ò  condannata  in  fomigliante  cafo  da 
reiterazione  del  Battefimo .  Il  che  S.  Agoftino  dedufie  da  una  lettera  del 
fa  s.cjpr,cp!fl.y;.  medcfimo  S.Cipriano  al  Vefcovo  ài  Giurba,  in  cui  dice  [b]  che  il  vero 
Battefimo  ft*:  in  Ecckfta  Catholica  confiitutnm ,  &■  per  hoc  non  reba.pt i^ian , 
jcd  à  baptì':^ri  à  nobis  ;  quafi  aborrifie  il  Santo  quell'  anabattefimo ,  di  cui 
miilamentc  altri  lo  facevano  difenfore .  Nel  rimanente ,  eh'  ei  precipitofa-» 
mente  traboccane  in  qualche  violento  rifentimento  di  parole  contro  il  Pon- 
c  s.  ^Mg.  loc.  eh.  tefice ,  [  f  ]  yicit  tamen ,  come  dice  S.  Agoftino ,  pax  Chn£li ,  ut  in  tali  difce^ 
s  s  Hier  advtrf  pt^tìonc mtUummter eos malum  fchifmatis oriretur ;  ondeafterma  [d]  S.Gi- 
Lìtc'if.''"'"'^''  '  rolamo,  che illiipft  Epifcopi,  qui  rebapti-T^andos  Hareticos  cum  S.Cypriano 
flatuerant ,    ad  antiquam  confitetudmem  devoluti  novum  emifere  Decretum. 
e^s.^t[^.fpij}.^2.  S.  Agoftino  foggiunge,  [e]  Beatum  Cyprianum  correxiffe  lune  fmtenttam 
non  invenìtur  j^  non  incongruenter  tamen  de  tali  viro   exijìtmandum   eji  , 
quòd  correxerity  &  fortajk  fupprefium  fìt  ab  eis  ,  qui  hoc  errore  mmiàm. 
dele&att  funt ,  &  tanto  velut  patrocinio  carerenoluerunt;  e  più  chiaramente 
i idem  de  ha^tif  ^"  ^^^^-^  luogo,  [/]  T^nfolùm  malos  Catholicos  nullo  modo  comparamusy 
iib.c.cap.i.  '  '   fednecbonos facile  coxquamus  B.  Cypriano,  quem  inter  rarosy  &  paucosex^ 
g  s.  Hi,r.iaifai<t  c  eli  enti jjim£  gratin  viros  numerat  pia  MaterJEcclefia;  e  S.Girolamo  [  ^  ]  iì 
c^p.do.  piena  bocca  lo  chiama,  Fir  San6lijfimus  y  &eloquentiJJimusMartyr;  e  fé  al- 

cuna colpa  in  lui  vuolfi  ammettere  nelle  accennate  doglianze,  S.  Agoftino 
h  s.^^ug.debaf,  [^]  baftantemente  lo  difende  coni' efempio  della  caduta  di  S.Pietro,  eS. 
.  il:  'i.c.p,  1 .  '  *  Gregorio  affatto  lo  aifolve  con  quella  generale  gran  fentenza ,  [  /  ]  l<[on  viles 
^f'c^at^'dc'utd'.  tantum  ,  &  plcbeos  ,  [ed  etiam  pnsfiantijjimos  quofque  viros  Momus  inter- 
s.Bxjdii.  dnYn  attingit ,  ut  folius  Dei  Jìt,  omni  prorj'us  peccatorum  ,  atque  animi  per- 

turbatione  vacare  .  Donde  poi  il  ferenoapp aride,  chediffipò  lagrantem- 
k  Etiftè.nbj.c.^.  pefta  dello  Scifma,  Eufebio  in  brevi  parole  ne  rapportail  racconto,  [y 
^4.  *  '     Cyprianus  Ecclefue  Carthaginenjis  Taflor  ,  primus  inter  bomines  ejus  £tatisy 

non  aliter  quàm  per  lavacrum  baptijmatis  H^reticos  erroris  maculis  ante 
f^Tw'%^r^'^"\  ^^^^^^^y  ''*  Ecckfiam  admittendos  cxijìima^it:  veràm  Stephanus  nihiltiovi, 
tari.  1  -  •'',^,;J'^'  .Hit  alieni  d  tradizione  ex  ^pojìolorum  temporibus  derivata  moliendum  ar- 
bitratus  y  hot  de  re  animo  vebementer  arbitratus  eji .  Dionyfìus  igitur  ubi 
langum  fermonem  cum  Stephano  per  litteras  de  bac  controversa  contulit% 
tandem  declarat ,  quo  pa5fo  perturbatioms  fluCìibus  fedatis  ,  omnes  ubiquQ 
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j^cclcfia  pacem  Inter  fé  conciliafient: ,  Ma  la  lettera  del  mentovato  Dionifio 
Patriarca  di  Aleflandria  giiinfe  à  Sifto  IL  fiiccefìfore di  S.Stefano,  in  cui 

[a]  ordinatamente  efponetntti  li  nomi  de' Vefcovi,  che  furono  mediatori  ^;ff"''j^"''*'''^' 
della  concordia,  &attefta,  Omms  EccleftammVmfides ^  qa^  ubique loco- 
rum  Junty  fummo  animomm  confenfu  confpirare ,  &  obpacem  hanc  pr^ter 

omnium  expe&atione'm  conflitutam  ,  incredibili  Utitia  affici  .  Così  egli . 
Onde  appare,  che  S.Dionifio  folle  più  tofto  conciliatore  di  unione,  che 
promotore  di  difcordie  ;  tanto  maggiormente  che,  avvenendogli  il  cafo, 

[b]  che  un'Heretico  convertito  domandalfe  il  Battefimo  de'  Cattohci,  b  Enfei.  1.7. et. 
egli  benché  ravvifalTe  giufta  la  domanda ,  perche  l' Heretico  veniva  da  una 

Setta,  che  non  coftumava  di  conferire  il  Battefimo  nella  forma  confueta 

delia  Chiefa,  tuttavia  ò  per  togliere  ogni  fcandalo,  ò  per  efimerfi  da  ogni 

fcrupolo,  ne  fcrilfe  al  Pontefice  Sifto  II.  per  ottenerne  dal  di  lui  oracolo  la     rmp-r  gg'tabii 

permidlone  .  Ammaeftramento  à  chi  confiderà,  con  quanta  humile  fu-  f^J^fp"^'''^^^^" 

bordinazione  al  Pontefice  Romano  operalfero  fin  da  quell*  antica  età  li  *""  '^^  ' 

primi  Patriarchi  del  Chriftianefimo .  Ma  molto  n- aggiormente  degno  di 

ammirazione  rendefi  l'intrepido  zelo  di  Stefano,  di  cui  com' eftatico  fcrif- 

fe  Vincenzo  Lirinenfe ,  [  e  ]  Cum  undique  ad  novitatem  rei  cun6li  reclama^  e  vwc.Ljrin.ctnt. 

rent ,  atque  omnes  quaqua  verfus  Sacerdotes  profuo  quifqueftudio  reniterentur ,  w*r.  cap.  9. 

beat^  memoria  Tapa  Stephanus  Apoftoliae  Sedis  Mittjies  cum  cateris  qui- 

dem  Collegisfuis ,  [ed  tum  pm  cxteris  reflitit  :  dignum ,  ut  opinar ,  exijìimans , 

fi  reliquos  omnes  tantum  fidei  devotione  vinceret ,  quantum  loci  au^ioritate 

fuperabat  .  Dentque  in  epifiola  ,  qua  tunc  ad  x/lfricam  mifia  efl  ,  idem  bis 

verbis  fanxìt  :    Isljhil  innovandum  ,    nifi  quod  traditum  efi  .    Intelligebat 

etenim  vir  fan^ius  ,  &  prudens  ,  nìhil  aliud  ratione  pietatis  admittere,  nifi 

ut  otmiay  qua  fide  a  Tatribus  fufcepta  forent ,  eadem  fide  filiis  confignaren- 

tur,  nofque  P^ligionem,  nonquavellemusy  ducere  ,  fedpotiùs,  qua  illa  du- 

ceret  ìfequi  oportere-y  idqueeffeproprium  Chriftiana  modeflia,  &  gravitati:  t 

non  fua  pofleris  tradere  ,    [ed  à  majoribus  accepta  ferrare  .    Ouis  ergo  tunc 

ujiverft  negocii  exitus  ?  Quis  utique  ,  nifi  ufttatus  ,  &  folitus  ?  T{etenta  efi 

fcilicet  anttquitas y  & explofanoritas .  Così  egli  di  S.  Stefano.  Perlaqual 

cofa  furon  dovute  à  quel  gran  Pontefice  publiche  teftimonianze  d'honore 

datutta  la  Chiefa,  annoverandofene  la  memoria  non  folamente  da' Latini 

nel  Sacro  Menolo^io ,  ma  da  Greci  ancora ,  che  fono  flati  Tempre  parchi 

in  inferirvi  li  Martiri  della  Chiefa  Latina . 

Giovanni  [  d  ]  Launoyo  confiderando  quefto  gran  fuccelfo ,  che  noi  tpìft'.'^lTifv.u- 
pur'hora  veniam  di  riferire,  &  apportando  il  fentimento  di  S.Cipriano,  9«f- 
ch'era,  [e]  ut  omnes  y  qui  ex  quacumque  harefiad  Ecclefiamconvertuntur,  e  s.  cypr.tpijf.4. 
Ecclefia  unico  legitimo  baptifmo  oaptiT^entur  ;  equindiilmedefimo  Launoyo  "^^o'^P"*^- 
foggiungendo  il  parere  di  S.Stefano  Papa  nella  conformità,  comel'efpref- 
fe  r  accennato  S.  Cipriano  ,  ^  quacumque  bare  fi  venientem  bapti^^ari  in 
Ecclefia  Stephanus  vetuit ,   idefi  omnium  Harcticorum  baptifmata  jufla  efie , 
&  legitima  indicavit  ;  egli  conchiude,  e  malamente  conchiude,  Stephanus    semimentoJei 
Hareticorum  baptifmum  admittebat  quemcumque  ,    Cyprianus  Hareticorum  La'moyofopra  il 
Baptifmum  rejiciebat  quemcumque  ;  e  perciò  dice ,  che  l' uno ,  e  l' altro  s' in-  jd";  Anab?;tdu 
gannafle ,  cioè  il  Pontefice  neil'ammettere  i  battefimi,  alcun  de'  quali  non  '"»  • 
fi  facevano  dagli  Heretici  in  nome  della  SS.  Trinità,  e  S.Cipriano  inefclu- 
dere  ancora  quelli  ,  alcun  de'  quali  fi  facevano  da'  medeiimi  Heretici  in 
nomedieifa,  Cosìil  Launoyo,  ed  in  vero  rettamente  circa  la  mente  di 
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S. Cipriano,  ma falfameiite  circa  quella  òÀ  S.  Stefano.  Conciofiacofaché 
a  r;«f.  iyr.  ce«f.  S.Stclano  in  qucfl' affare  altro  maggiormente  non  inculcò,  che[^]  l<lihìl 
mr.cap.^.         innovandumy  nifi  quod  traditum  efi  ;  e  la  tradizione  era  quella  medeiìma, 
hv.diiirontìfM  che  confermò  con  fuo  decreto  Papa  [b]  Pio,  cioè  che  quegli  Heretici 
folamente  follerò  fottopofti  à  nuovo  Battefimo ,  i  quali  non  eran  foiiti 
i\i  conferirlo  nella  forma  ,  &  ufo  de'  Cattolici  j   il  che  noi  habbiamo  à 
lungo  {piegato ,  quando  ci  convenne  di  riferire ,  e  fpiegare  i'  accennato 
Decreto  ài  Papa  Pio . 
Al  contrario  del  Launoyo,  che  incolpò  di  errore  S.Stefano,  e  S.Ci- 
cvideScheUflr.p.  priauo ,  altri  [  e  ]  atteftano ,  che  da  S.Stefano  non  folamente  non  foffe  flato 
z.dijTert.x.cap.s.  fcommunicato S. Cipnauo ,  mane  pur  Firmilianoi  e  ficcome nella  caufa 
l'^roprah  fcom.  dclIa  Pafqua  in  tcmpo  di  Papa  Vittore  fùconciliatot  di  pacc  S.  Ireuco ,  così 
miinjca  di  Firmi,  j^-j  qiiefta  dell' anabattefimo  in  tempo  di  Papa  Stefano  folfe  conciliator  di  ' 
pace  il  Patriarca  Dionifio  di  Aleffandria.  Ma  ciò  che  noi  habbiam  detto 
della  fcommunica  de'  Quartodecimani ,  prefentemente   diciamo   della 
fcommunica  degli  Anabattifli,  e  replichiamo,  che  maggiormente  ci  pia- 
ce r  opinione  antic  a ,  che  la  nuova . 
Negli  atti,  che  da  Metafrafte  Greco  furon  tradotti  in  Latino  dal Li{J- 
Cofiumanie,e  pomauo,  rapportali  il Battcfìmo  Conferito  dal  Pontefice  S. Stefano  al  Tri* 
cerimonie    .del  ^^noNemefio,  &dLiicilla,  con  dilettevole  comparazione  tra  le  cerimo- 
Battdimo  antico.  ^.^  ^^^[^hQ ,  c  le  prcfeuti .  Domandò  Nemefio  il  Battefimo ,  Etjìatim  jubet 
Stephaniis  eum  duci  ad  Tìtulum  Tajioris  ;   ubi  cum  catechii^afiet  eum  ,  & 
filiam  e'jus  fecimdim  confuetudinem  Chriflianorum  ,   cjr  indtxifiet  jejmium 
ufque  ad  yefperum  ,    cum  dici  ora  appropinquaffet  vefpertìna  ,    in  eodem 
Titulo  fontem  benedixit ,  &  deponens  Is^emefium  in  aqua  dixit ,  In  nomine 
Tatris  ,  &  Fila  ,  &  Spiritus  Sanali  bapti's^o  te  ;  &  ad  filiam  'i^emefu  con- 
verfuSi  Credisy  ait,  in DemnVatrem  Omnipotentemì  refpondit^  Credo;  Et 
injefum  Cìmjium  Dominum  noflrum  ?  refpondit ,  Credo  ;  I{emij]ìonem  om- 
nium peccatorum  4  refpondit ,    Credo  ;  Carnis  refurre£lioncm  f*  refpondit , 
Credo  Domine.  Dumqiie  levar etur  de  aqua ,  ccepit  clamare  ,  Ecce  video  ho- 
minem ,  qui  tetigit  oculos  meos  ,  &  lumen  fplendidum  circa  eum .  Tunc  ba- 
ptÌT^tam  filiam  nominavit  Lucillam  ,  quam  ipfe  elevavit  de  fonte .  E  l' uno , 
e  l'altra,  che  da  S.Stefano  furono  rigenerati  a  Dio  con  l'acqua  del  Battefi- 
mo ,  furono  al  medefimo  Dio  facrificati  dagl'  Idolatri  col  fangue  del  Mar- 
UTeytuiL  de  «- tirio .  [d]  ^quam  adìtuvi ,  foggiunge  Tertulliano  circa  la  prattica  del Bat- 
ron.miUt.c.ì;      tcfimo  in  quelle  prime  età  della  Chicfa ,  ibidem,  Jedaliquantoprius,  inEc- 
clefta  fub  ^ntiflitis  manu  contcflamur  ,  nos  renunciare  Diabolo  ,  &  pompa , 
&  ^ngelisejus;  dehinctermergitamur,  amplius  aliquid  refpondentes ,  quàm 
Dominus  in  Evangelio  determinavit  :  inde  fufcepti  la6iis  ,  ac  mellis  concor- 
diam  praguflamus  ,    eaque  die  lavacro  quotidiano  per  totam  Hebdomadam 
abfìinemus .  Così  egli .  Nella  rinunzia,  che  facevafi  al  Diavolo,  &  alle 
di  lui  pompe,  fi  collituiva il  Catecmneno  rivolto  verfo  Occidente ,  &alla 
I  &^huv:Te'''ft^'  ^recitazione  del  Credo  verfo  Oriente  ;  [e]  Cum  folis  ocafus ,  dice  S.  Cirillo  , 
ùj^c"^ZcUiu"'  apparentium  tenebrarnm  fit  locus  ,  Diabolus  autem  cum fit  tenebra  ,  robur 
va  illis  fuum  habct .    Idcircò  fimbolicè  occafum  fpe6iantes ,  caliginofo  UH 
tenebrarnm  Trincipz  renunciatis.  Cum  Satana  renunciaveris ,  &  omne  cum 
ilio  pa&um  refcideris  ,   ne  iteres  unquam  pa&iones  cum  Inferno  ,  aperitur 
tibi  TaradifusDei,  quemipfead  Orientem  plantavit,  &hujus  reifymbolum 
-eji,  cum  ab  Ocgafu  converteris  ad  Ortumt  qua  lucis  efi  I\egio  5  tum  admo' 
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mharìs  ,  uti  diceres ,  Credo  in  Deum  Tatrem  ,  &  Filium  ,  &  Spirìtum 
SanBum,  Così  S.  Cirillo  .  Coftumavafi  parimente  d'immergere  tre  volte 
il  Catecumeno  neir  acqua  ,  per  imprimer  ne'  novelli  Chrimani  il  milì:^- 
fìerio  della  SS.  Trinità .  Mi  come  che  dagli  Arriani  fiì  pervertito  tarufo  in 
iìgjiificazione  di  divifione  della  Diviniti  ,    e  di  diflìmilitudine  trai  Pa- 
dre, e'I  Figlio;  il  Pontefice  S.Qregorio  ne  prohibi  la  continuazione  nel- 
la lettera  refponfiva  a  S.  Leandro  con  quelle  parole,  [a]  Sei  quh  nunc  iS.Grt^.iit^.x.re^. 
ufquQ  ab  H<&reticis  Infans  in  baptifmate  tertiò  mergebatur  ^   fieninm^  apud  'l'^Jll;„f  ^' 
vos  efie  non  cenfeo  ,  ne  dum  merfiones  numerant  >    Divinitatem  dividoM  , 
dumque  ,  quod  facielfant ,  faciunt ,    amorem  nojirum  vicifk  glorientur  . 
Qual  Decreto  trovafi  inculcato  dal  Concilio  [  b  ]  Toletano  quarto  ,   e  ^  ^„„.<y^j. 
dal  Canone  quinto  di  quello  [  <^  ]  dì  Vormazia  ,  ove  (ù.  flabilito  ,  t  «^  ]  e  ^««.*S68.* 
volerfi  oflervato  1'  Apoftolico  Decreto  di  S.  Gregorio  intorno  alla  tri-  i-^^^Zio^anf,', 
plice  immerfione  de' Battezzati  nell'acqua,  la  quale  ,  benché  potefìe  fi-  caieu, 
gnificare  la  Sepoltura,  e  Rifurrezzione  del  Signore,  contuttociò,  per  non 
accomgiodarfi  ne' riti  con  quegli  Heretici,  che  mal  fentivano  della  Tri- 
nità ,  meglio  ftimarfi  di  ufare  una  fola  immerfione  .  Ma  benché  molte 
antiche  cerimonie  fiano  fiate  giuflamente  abolite ,    perfevera  tuttavia 
queir  antichiflìma  pervenuta  [e]à  noi  da' Santi  Apoftoli,  di  far' aflìllere  ^  ^^   ^^^  ^^  ^^_ 
ai  Catecumeni  li  Padrini ,  chiamati  dall' Antichità  Vatres,  Sponforest  Of-  Uid/luib.  ec. 
ferente s  y  e  FideJHJioreSf  de' quali  d  lungo  parlafi  nelf  allegato  [/]  Tello  f^^'/„'c'/;,'^;y.rf, 
del  margine  .  Non  così  chiara  però  rendefi  la  fignificazione  del  Battefi-  cn'facr^dift,  4." 
mo  communemente  detto  degli  Apofloli ,    conferito  da  elfi  con  la  fola 
enunciazione  del  non^e  di  Giesu  Chrifto;,  [gì  In  nomine  Jefu  Chrijìi  ba-  s  ^<f?.8. 
pÙT^bantur  viri,  &  mulieres,  riferifce  la  Sacra  Scrittura;  e,  [  /?  ]  Jftffit 
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eos  bapti-T^ariin  nomine  Domini  Jefu  Chrifii;  e,  [/]  Bapti'^ti  funi  in  nomi-  »  /^"^.^9. 
ne  Domini  Jefu .  Fii  fentimento  di  S.  Tommafo  ,  efferfi  gli  Apofloli  fer- 
viti di  tal  fbrmola  di  Battefimo  con  ifpecigl  rivelazione  di  Dio,  [^]  tti  ^f;J^.^^;^/""''-'^* 
nomen  Chrijìi ,  quod  erat  odiofum  Jud£Ì$  ^  atque  Gentilibus  ,  honorabilered- 
deretur,  nella  medefima  conformità,  pome  [  /]  i  Santi  Apoftoli  nel  Sa- 1  Ucmpay.j.q^ji. 
cramento  della  Confermazione  alcune  volte  fervironfi  della  fola  impo-  '*rt.2.adprimi4^, 
fizione  delle  mani,  e  non  del  Chrifma.  Papa  Vigilio  [m]  nel  fuo  cofli-  ^^  ^.^.^  rapai» 
tuto  non  riprovò  la  validità  di  tal  Battefimo  ,  ma  fol  condannò  il  fenti-  fioconjìitj.iy.'* 
mento  del  Mopfueflenio ,  che  fecundùm  bunc  intelle&um  pretendeva  d'in- 
trodurre la  quaternità  delle  Divine  Perfone  ;   e  prima  di  lui  [  n  ]  decre-  n  s.  snph.  papa 
tò  valida  tal  formola  il  Pontefice  S.Stefano,  Ex  antiqua  Eccleft^  confuetu-  j^-"'' ff^i^l'/,'!!,[ 
dine .  Ma  Scoto  richieflone  della  validità ,  particolarmente  nella  noflra  9'*^'"  rc/en  lil/. 
età,  in  cui  non  par  che  militi  l'allegata  ragione.  Ut  nomen  Chrifti  divulgare-  ''«"•J^"--^^- 
Wy  rifpofe,  [0]  l^lpnaudeo dicere,  quòdbapti'^atus  hodie in  nomine  Chrijìi  o  scot.di.?.^.^.i. 
ej^etbaptÌTatus;  jednecaudco  dicere  j  quòd  non  ef:letbapti:<^atHSy  quia  non  lego, 
ubifueritijìadifpenfatio revocata.  Però  un  gran  [p]  Dottore offerva,  che  p  vaf^.  difp.i^ì. 
non  giammai fecefi  alcuna  rnemoria  della  fuppofla  rivelazione  ne'  fcrit-  "'P-^' 
ti  de'  Santi  Apofloli ,  né  nelli  copiofi  Volumi  de  lor  Difcepoli ,  ad  ef- 
fi  eziandio  contemporanei  ;  anzi  che  [^]  S.  Clemente,  [»•  ]  S.  Dioni-  as^citm.m.u 
fio  Arcopagita  ,  [/]   S.  Giufl;ino  ,   &  [f]  i  Canoni  medefimi  detti  w/'r.  d?.  * 
degli  Apofloli  chiaramente  atteflano  ,    doverfi  battezzare  il  Catecù-  \ui\^Hi"rJL% 
meno  con  la  formola  prefcritta  nell'Evangelio,    [«  ]  In  nomine  Va-  i s.iujun.^oi.z'. 
tris,  &  Fila,  c^  Spiritus  Sanai,   Onde  S.  Cipriano  nella  efplicazio- ;f :^;:;3;f8f '''' 
oe  di  quelle  parole  [a:]  Baptiretur  unuquifque  vejìrùm  in  nomine  Jefu,  x^.^,  2. 
-^Tomo  L  M  dille. 


Stefano.        ^^g  ^^^^/^  j^j^. 

XulV.'AVr'  ^^?^'  [^]J^^  Chrifli  mentionemfacit  Tetrusy  non  quariVateromkferttuf', 

*nft.  54W..  :48.  *  P^ut  Tatri  quoquc  Filiusadjungeretur  ;  e  perciò  può  giuftamente  crederfi , 

■che  li  Santi  Apofloli  battezzaffero  i  Fedeli  nel  nome  di  Giesù  Chrifto  cioè 

con  r  autorità ,  e  podefti  conferita  ad  eflì  da  Giesù  Chriflo ,  ma  con  le  pa- 

hs..^.ui  8..,nr.  ì:^!^'  e  formola  prefcritta  dal  medefimo  Giesù  Chrifto  ,  perche,  come 

£>on.r,.2}.       foggiunge  S.  Agoftino,  [b]  Certa  funt  verbo,  Evangelica  ,  fine  mibus  non 

fotejibaptifmusconfecrari,  ^ 
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Sifto  II.  Atheniefe  creato  Pontefice  ^4.  Ago- 
fio  260. 

Decreto  di  Sìflo  contro  gli  (ly^nahatttflt.  Sattejtmo  de*  Montai 
nifti  dichiarato  invalido  .  Hcrefia  di  Sahellio ,  efua  ami-' 
Cd  f  rima  origine ,  Calunnie  contro  S.GregorioThaumatur' 

.   go  »  Setta  degli  Angelici  i  e  degli  Apoft olici  ^ 

Onfermati  dal  nuovo  Pontefice  i  Decreti  di  Papa  Stefa-    pecreùdi^sifto^ 
no  contro  gii  Anabattifti ,  e  da  elfo  dichiarato  invalido  il  Bat- "• 
tefimo  de' Montanilti ,  che  attribuivano  à  Montano  la  Divi-  ' 

nità  dello  Spirito  Santo ,  furfe  nelle  lontane  parti  della  Libia  ' 
una  nuova,  e  formidabile  Herefia, -che  togliendo  la  Trini-, 
tà  in  Dio,  tolfe  alla  Religione  Cattolica  il  più  riverito,  iì.  ',         •" 

più  alto,  e  il  più  bel  mifterio,  ond'cUa  Ci  fregia  .  Sin  dal  Secolo  degli 
Apoftoli  vomitoUl  da'  primi  Herefiarchi  la  beftemmia  ,  [a]  che  DiO'^  s.isnnf.tpi./i.s. 
follìe  talmente  femplice  in  Natura,  che  affatto  non  ammeteife  diftinziò- 
ne  di  Perfone.  Di  tal' empia  maflima  fu  [6]  promotore  Noeto,  che  di-  "^  •^•^/">'' '''•'■ ^^* 
vulgollainEfcfo,  ond' egli  era  nativo,  ePraxeainRoma,  ove  propago  iH-    Pnmi  Auttorì 
la  Setta  de'  Patropafliani ,  quando  con  più  forte  impegno  udifll  inculcata  jjj^{ìì/n\'';^"  **" 
epredicata  da  Sabellio,Huom  vile,  efaperbo[c]  di  Ptolemaide ,  che  per  z.idemhÀr.st,-  a 
debolezza  di  fede  rrafportato  prima  i  dubitare  ^  e  poi  ad  impugnare  la  di--  '' 

Hinzione  delle  Perfone  nella  Santiflima Trinità ,  alferì.  Padre ,  Figliuolo  ,e^ 
Spirito  Santo  efler  puri ,  &  ignudi  nomi  rinvenuti  fra  le  fottigliezze  delle- 
fcuoleà  dinotar' i  differenti  eiì-ctti,  chelaprima,  e  fomma  Caufa  operava  - 
quaggiù  in  quefto  baffo  Mondo,  e  Dio  chiamarli  Padre  come  Creatore, 
tiglio  come  incarnato,  e  Spinto  Santo  come  Santifìcatore  delle  Anime, 
e  non  giammai  effer' egli  dilHnto  in  tré  Perfone  reali,  comeinfegnavala^ 
Ghiefa ,  e  ciecamente  credevano  li  Fedeli .  Certamente  è  egli  quello  un  mi-    •         '  ■''"  "  ' 
fterio  così  profondo ,  così  aftrufo ,  e  così  impercettibile ,  che  <\i  cffo  ben  ài(- 
fé S.  Agoffino  [ (/ ]  Kiec-ullibi periculofiùs erretur ,  mcali^uid  labortofiusqux-^,  s.^ug.c^xf,^. 
ratur,  necquicquamfm£ÌHofmsmvematMr;cp&rciò{oggìunge[e]VrmsHlud>i/'-^i-^^^^^^ 
debemus  credere ,,  qmm  intelligere  ;  poiché  [/]  TrinitatemOmnipotentem  qms  .rwl^^"'^'''^"  "^' 


mteiligitl  I{ara anima,  qudzcmn  de  Illa  loquatur  ^  fciat  qmd  loquatur .  Tu'c-  t  ^•■^' 
tavia,  come.diceli  [^-J  da'  Dottori , bendi'  e0.iria.fupra  rationem  mturalem ,  ^'/"^L/Zj  ci. [ut. 
certumejìy  non  efìe  cantra  ili  ani.  Etenim  [h]vemm  vero  repngnare  non  pò-  J-^fTr'n. 
tefi  ,  mllumque  argumentum  à  ratione  naturali  coatra  illius  veritatcm  peti  fJ.T'''^''^"'^' 
potejiy  qmd  non  fitfolvibile.  Anzi  S.Ath'inaCiopvovoìlo eoa  \c  nwdeiìmc  ' 

parole  dell' Evangelio,  quando  fpiegando  egli  il  d^tto ,  [i]^goro^pboTa'  110,14.  ' 
trem  ,  &  alium  Taraclitum  dabtt  vobis  ,  ingegi^famente  co'sì  convinfe  i 
Sabelliani,  [k]  Cum  Chriflus  de  fc  hqmm-j^dlcit  Ego;  cum de Vatre ,  àicit^^J^^^'/'f^iJ^^ 
Ukt  cumdeSpiritiiSan6ìo,  fnbjungit  Miurn .  Islonne  i^itur  maHifcftie  perti-  ZsSaZ'iiL'"'"' 
ifacì£  eft ,  negare  Tres  s*  Di fomigiiante  motivo  fervìllì  il  medefuno  S.  Aiha-  '[/f J^;{',7*^'"'^ 
Balio  [/  j.contro  gli  Arriani,  e  S.[/w  ]  Hiiario  contro  gli  Herefiàrchiantichi  ^ìm  s:màrMb:7: 

M    a  che      ''■'^nnn. 


^'^^^^^'  l8o  Secolo  III. 

che  negavano  la  diftinzione  dcUé  Perfone,  addiicendo  ilTefto  dell'Evan- 
a  /•.  IO.  gclio  [^  ]  Egoy  &T?ater  itnumfumus,  dal  quale  i  Sacri  Dottori  inferirono 

l'identità  della  Natura  indicata  dalla  parola  l^««?w,  e  la  ckftìnzione  delle 
b  s.^'ìug.traci.  \6.  perfonc  dall'  altra  Sumus .  Argomento  applaudito  [  ^  ]  da  S.  Agoftinó ,  per  il 
'"  "*  quale ,  dice  il  Santo ,  i  Cattolici  vengono  liberati  dalle  cavillazioni  ài  Atrio , 

Sab-eiiio  f,  ^  ^^  Sabellio .  Ma  Sabellio  impotente  à  tener  filli  gli  occhi  in  sì  alto  fonte 

iKà ,  &  'Hcreik- '.  di  luce,  malignamente  chiufeli  alla  verità  della  Fede ,  e  per  l' Egitto ,  e  per 
la  Tracia  predicò  la  tiaHerefia  con  tanta  pompa,  e  grido  di  dottrina,  eh' 
hebbefeguaci  del  fuo  errore  anche  [e]  Ecclefiaftici  delle  più  infigniChie- 
c  \''cdi  iip,ntif.  dì  fé  del  Chriftianefimo .  Eufebio  [  rfjattefta,  ch'egli  afferilfe,  come  [e  ]  Her- 
d 'Sm.  d,  pra-  ^^og^"^  >  la  materia  ingenita,  &  eterna ,  deducendo  [/]  prove  alle  fue  facri- 
var.  Yuàns.  iiùlj.  leghe  af ferzioni  dal  riprovato  Evangélio  Sccundàm  j£gyptios ,  Libro ,  Scuola 
l^'lù  il  Ponti/,  di  sp^i'ta  ^i  Herefie ,  e  venerato  dagli  Egiziani  per  Oracolo  di  Diviniti . 
^.uifeto.  '   '        Penetrata  dunque  la  fama  di queftaefecraDile  novità  alle  orecchia  vigi- 
i  s.ì:f,^h>  har.óz.  lantiffime  di  S.  Dionifio  Patriarca  di  Alelfandria ,  incontanente  egli  ne  traf- 
s^pud.E»feù.iiù.  meffe  la  notizia  al  Pontefice  Romano  con  una  lettera  in  quello  tenore  :  [g] 
Lt'cra^di      !     ^^^'^^ ^^ erroris dogmate Ttolemaide Tentapolìs  jam fuborto ,  quod planò im- 
«ifioIipón'tSc'^  piumejiy  quoddetefiabilem  de Deo  omnipotente  Tatre  Domini  noflri  Jefu  Chri- 
J^P^''Y'^^°'sence  fliblafphemiamcontifiet ,  quod  mukum  falj£  do&rimede  unigenito  Filio  ejusy 
primogenito  omnis  Creatur*e  ,  Verbo  incarnato  cvmple6litur ,  quod  aecam  de 
Spirita  Sanzio  ignorationem  comprehendit ,  ex  utrmfque  partibus  cum  littcra 
me  certioremfaàur^ ,  tum  fratres  mecum  de  ea  rt  communicaturi  ad  me  venie  - 
banti  quibufdam  epiftolas ,  ut  poteram,  divina  largiente  gratia,  quoacvura- 
tiìts  obfcuras  erroris  latebras  aperirem-,  confcripft,  quarum  exemplaria  ée- 
fcriptaadtemijì.  Così  egli.  Ma  quelle  lettere  furono  a' buoni  motivo  di 
h  Vidi  iipmifM  doglianze  contro  sì  famofo  Patriarca ,  accufato  [  /?  ]  per  effe  in  Roma,  come 
jìionifit.       '    fé  in  pregiudizio  dell' unità  di  EfTenzahavcfs' egli  malamente  diftinte  le  Per- 
fone.  Nella  qual  taccia  incorfe  ancora  in  queir  età  il  miracolofo  Vefcovo 
di  Neo-Cefarea  S.  Gregorio  Thaumaturgo  j  il  quale  in  confutazione  dell* 
Idolatra  Eliano ,  che  chiamava  i  Chrifliani  Adoratori  di  tré  Dei ,  havendo 
comporlo  allora  il  Libro  de  Explanatione  Fideiy  tanto  gli  calfe  provar' in 
efib  r  unità  di  Elfenza,  che  venne  à  confondere  in  un  certo  modolePer- 
fone,  come  s' egli  adlieriffe  à  Sabellio,  enefeguifle  l'errore.  Ma  pronta 
i^.fi^ArM^.64.  fcufaaddufleperluiS.Bafilio,  che  [/]  fcrivendo alla  Chiefadi  Neo-Cefa- 
rea ,  dilfe ,  che  per  confondere  un  Gentile  non  tanto  erafi  affaticato  S.  Gre- 
gorio nella  proprietà  delle  parole  j  quanto  nella  foflanza  del  fenfo ,  Quan- 
doquidem  fané  qui  Gentilem  ad  credendum  perfuadere  nititur  ,    Js  non  pittai 
[ibi  circa  verba  exa&iùs  difccptandum  effe  ;  fed  dicubi  confuetudini  ejus ,  quem 
adfidem  induciti  nonnihtl  condonat,  dummodo  prwcipalibus ,  ac  necefiariis 
non  relu^etur  ^^Quapropter  &  multas  mvenias  illiq  voces  ,  qu^  H£reticis 
plurimHmaddantraborisy  nipote  Creatura,  &  Faóìura,  acft quid  aliud  ejuf- 
modt  dft .  Scoglio ,  in  cui  fpeflb  hanno  urtato  anche  rinomati  L)ottori  ;  onde 
it  s.  mr»,  in  e...  htbbe  à  dir  S.  Tommafo ,  [  IQ  Antiqui  Dolores ,  &  Sanóii  emt  rgentes  errores 
jojccLj'  circa  fidem  ita  perfecuti  funt ,  ut  interdum  viderentur  in  errores  labi  contra- 

tios'y  ficutyAugaftmu^  cantra  Manich.fós,  qui  defirucbant  libertatem  arbitrii y 
taliter  difputat ,  quod  in  H^refm  TcUgii  vtdeatur  incidtfie .  Tanto  fcabrofa 
e  diiiicilcofa  fi  è  il  difputar  di  materie,  che  fol  devonfi  ciecamente  cre- 
1  s.^.gAiyerLis  dcre per profclfarlc .  [i]  Sifcrutarimfcrutabilia  venijìiy  dice  S.  A^oflino, 
^^f^jt.j,rm,  zo,    Qrede,  quia  periifìi  ;  tale  efi  enim  velie  fcrfttari  ìnfcrHtml^,  &  mvejttga- 
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hìliiz  vefiì^arey  quale  efl  velie  invifibilia  videre-,  &  inefjahìUa  fari .  Oiide 
l' Huom  ràvio ,  a  cui  folamente  appartiene  il  faper  ciò ,  che  può  apprcnder- 
iì,  e  non  ciò,  che  non  può  comprenderli,  deve  in  sì  alti  miflerii  confef- 
far  la  fua  dotta  ignoranza,    e  dir  con  Salviano  ,    [a]  "^efcio  fecre-  zsdv.i.itdepr»^ 
tum,  &  confdiim  ^Divinitatis  ignoro  :  Qtds  [b]  revelahit ,  rifpofe  Tertul-  l'Te7tuinan.apui 
liano  ad  alcuni  importuni  curiofi  della  Divinità  ,  quoi  Deus  texit  ^  XJnde  card.  sfoJr.  /» 
fcifcitandum  ejl^  Ergo  ignorare  tutìjjlmum.  Nel  rimanente  qual  fofìelailn-  "^^^^^^^^^'fi'f^rt» 
cera  credenza  di  S. Gregorio  Taumaturgo,  rendefi  certa,  e^'chiara  dalla 
medelìma  lettera  di  S.  BaÌ:ilio ,  che  parlando  dì  alcuni  ripovatori  dell'  Here» 
fìaSabelliana,  foggiunge,  [e]  SabelliipejlemoUmquidemmotam,  traditio-  e  s.Safii.Ut.cit, 
ne  vero  Magni  Grcgorii  confopitam ,  renovare  conantur . 

Sotto  il  Pontificato  di  Sifto  II.  fcorfe  pui  tofto  voce  ,  che  grido  del- 
le due  fette  degli  Angelici ,    e  degli  Apoftolici  ,    ambedue  quanto  fpe- 
ciofe  nel  nome,  tanto  ofcure  nella  notizia  de'fucceffi  .  Della  prima  di- 
ce S.  Epifanio  ,  [rf]  Quam  ab  caufam  id  Harefis  nomen  accepit,  nefcimus:  ifnz&xXuK. 
five  ex  eo  quòd  aliqui  mundum  ab  angeli s  fa6ium  efìe  dicunt ,   ó^  ipfa  hoc  cki  Angelici. 
afierens  hoc  nomifw  appellata  eji  ,  non  poffum  dicere  :  five  quòd  fé  ipfos  in 
ordine  ^'ingelorum  efie  ja&ant ,  &  vitam  eminentijjimam  degant ,  ncque  hoc 
affirmo  :  jìve  etiarn  nomen  à  loco  acceperunt ,  nam  locus  quidam  efl  Ange- 
lina ultra  Mefopotamiam  regionem  fitus.  Così  S.  Epifanio,  [e]  S.  Agofti-  e  s.^»g.  deh^r. 
no  li  fa  rei  di  culto  fuperftiziofo  verfo  gli  Angeli  ,    come  fé  rinovatori  '"P-  35- 
foflero  di  quella  più  antica  Herefia,  che  riconobbe  [/]  per  Autore  gli  ivediupontif.di 
Heretici  del  primo  Secolo.  Mi  degli  Apoflolici  foggiunge  S,AgofHno,  ^■^"'•fio- 
Es  ]  ^ft^  f^  nomine  arrogantiffimè  vocaperunt ,    eò  quòd  in  fuam  commu-  g  s.^ng.deh^r, 
nionem  non  reciperent  utentes  conjugibus  ,  &  res  proprias  poffidentes  ,  qua-  "EdtgìiApofto- 
les  habet  Ecclejia  Catholica  &  Monachos  ,   &  Clericos  plurimos  .  Sed  ideò  '''^«■' 
ijìi  Haretici  funi  ,  qitoniam  fé  ab  Ecclefia  feparantes  ,    nullam  fpem  putant 
€0s  habere  ,    qui  utuntur  bis  rebus  ,   quibus  ipfi  carent .  S.  Epifania  ['h]^  s,Ej^!ph.har.6i. 
li  rigetta  come  germoglio  degU  Encratici,  e  de'  Cathari,  che  [i]  ogni  i  iduabér.c^. 
dottrina  deducevaaò  da  i  Libri  Apocrifi  di  ^Cia  Thonne  ,  &  »yiàa  ^n- 
dre<e. 


'^'""<'^-  M    3  CA- 
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CAPITOLO 


X. 


Ca'iiniite  contro 
S.  DinnUfo  Alef- 
fjndnno. 


a  GtnnAi.apudS.. 
^ugujì.  de   Eccl 

b  S-Bafl.^pi/f.^l. 
t  \ujf.  He  adnll. 
Itbr.  Orì^. 

à  S.  Jitban.de Sy 
nodis  . 

e  S.Dion-y^ltxan, 
in  Elenchg  . 
i  S.  Bufi,  ad^^/n- 
fhilotb.  r.  ;9. 

EfueJifcoIpe, 


g  S.^thitn  defen- 
tentia  Dionyf, can- 
tra ^riHm  , 


h  UfK  centra  Hx 
rif.^^rti . 
Condanna  di  Sa- 
bellio  ,  e  Scriiti 
dei  Pontefice . 


Dionifio  di  Calabria  creato  Pontefice  12.  Set- 
tembre 261. 

Calunnie  contro  S,  Dionijio  Alejfandrino  .  Condanna  di  Sa- 
hellio  .  Scritti  del  Pontefice  S,  Dionifio  numero/i ,  e  pode- 
refi  [opra  il  JUifterio  della  Santijjìma  Trinità ,  Paolo  Sa^ 
mofatem  ,  e  faa  Herefia  »  Concila  a  tal'  effetto  intimati  y 
e  fua  condanna  p 

E  accennate  lettere ,  che  il  Patriarca  di  Alexandria  S.  Dioniilo 
havea  contro  Sabellio  divulgate  per  la  fua  gran  Diocefi  dell' 
Egitto ,  ò  malamente  apprefe ,  ò  peggio  interpretate  dal  Cle- 
ro di  Pentapoli,  furono  trafmefl'e  à  Roma  al  Pontefice  con 
accufa  della  Fede  dell'  Autore ,  come  fé  l' Autore  per  difender 
la  Triiiità  delle  Perfone  foffe  incorfo  nell'  oppofto  errore 
contro  r  Unità  deli'  Effenza .  E  veramente  hebbe  allora  apparenza  di  fon- 
damento la  querela,  e  pafsòtant' oltre  ne' futuri  Secoli  lafiniftra  fama  ec- 
citata cóntro  quel  Santo  Prelato ,  che  Gennadio  Vefcovo  di  Marfiglia  non 
dubitò  chiamarlo,  [a]  Fonte,  onde  provenne  l' Herefia  Arriana ,  S.Ba- 
filio  [b}  Autore  degli  Anomiani ,  e  [  e  ]  Ruffino  con  più  rigorofa  cenfura 
applicò  alli  medefimi  Arriani  gli  errori  efpofti  in  quelle  lettere,  come  s'egli- 
no li  h avellerò  in  elle  inferiti .  MàS.  Atbanafio ,  chefuffeguentemente  reffe 
laChièfaAkflandrina,  purgò  da  [rf]  tal  macchia ilnome  del  fuo  Antecef- 
•forecon  reiterate  prove  della  di  lui  Cattolica  credenza ,  confermate  dalle 
Apologie  del medefimo  S.  Dionifio,  ch'eflb  [e']  publicò  in  fua  difcolpa: 
ondepoi5.Bafilio  [f]  paragonollo  àS.  Clemente,  e  àS.  Ireneo  non  fola- 
mente  nella  purità  de' Scritti,  ma  eziandio  nella  Santità  delle  Opere,  che 
egl' intraprefe  in  difefa  della  Cattolica  Religione  in  quell'età  particolar- 
mente, in  cui  con  infaticabile  zelo  rigettò  dalle  Chiefe  dell' Africa  l'alier- 
zione  de'  Millenari!,  dicuifecefi  Riparatore,  e  Capo  il  Vefcovo  Nepote , 
e'I  Monaco  Coracione.  In  modo  tale.,  che  con  uniformità  di  voti  fu  egli 
pienamente  [gì  alfoluto  dal  Sinodo  Romano-,  che  per  l'efpoff  a  calunnia 
;  era  ftato  convocato  dal  Pontefice;  e  T  affoluzione  Pontifìcia  convinfe  po- 
fcia  di  menzogna  gli  Arriani,  che  vantaronper  feguace  della  loro  Herefia 
un  tanto  ,  e  sì  famofo  Ecclefiaftico . 

Mentre  dunque,  com'è  folito,  dibattevafi  dall' oziofità  de' faaionanti 
la  nuova  Herefia  di  Sabellio ,  con  Apof\olit:a ,  e  publica  condanna  rigettò 
il  Pontefice  dalla  Cliiefa la  perfona,  eia  fentenza  dell' Herefiarca,  e  con- 
fermò la  condanna  con  la  forza  degli  argomenti ,  eh' egli  efpofe  [h]  in 
un  lungo  Trattato  in  ó.\k(2i  della  Trinità  delle  Perfone,  publicando  il  De- 
creto ,  e'I  Volume  per  tutte  le  Chiefe  del  Chriftianefimo  .  Et  accioche 
r  affetta^  e  provata  diftinzione  delle  Tré  Divine  Perfone  incautamente 
non  fi  rìtorceffe  contro  l' identità  della  Natura  ,  compofe  un  più  ampio 
^     ■  •  Tiat- 
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Trattato  della  Coiifuftanzialità  Divina ,  e  con  particolariffima  providenza  S I  O . 
del  Cielo  con  un  colpo  ferì  due,  cioè  Sabeliio  con  la  condanna,  &  Arrio 
con  gli  argomenti,  provedendo  nel  medefimo  tempo  al  Secolo  prefente, 
&  al  futuro,  in  cui  la  grand' Herefia  furfe  degli  Arriani.  Per  la  qualcofa 
egli  meritò  egregie  laudi  da  quella  fua  età,  e  de' Pallori,  che  giuitamente 
dku  poterono  attribuir  le  adulazioni  (Xi  quel  Poeta,  che  volendo  efaltar- 
Cefare  per  la  rinovata  Legge  Giulia  contro  gli  Adulteri,  dille:  [a]  z  ManìaK  ni^  6. 

Vopulìfque  futuris  ■  'PM'  9""'  ''^^'"'''^ 

Succurris ,  nafci  quos  fine  f rande  pwes . 
S.  Athanafio  [^]fà  degna  commemorazione  de' Libri  del  Pontefice  S.  Dio-  b  s.^rha>ijefen- 
nifio,  per  i  quali  fi  viddero  prima  condannati,  che  natigli  Arriani:  TPorrò  ''"l:!^^""-  ""'"" 
ex  Dionyfti  I{pmani  Epifcopi  voluminibus.  contro,  eos  ,   qui  Filium  Dei  opus y^    '  '" 
aut  creaturam  afjeverant  ,   fcriptis  dare  ojienditur ,    H^reftm  Chrifto  rc- 
bellium  sArrianorum  non  tunc  jam  primùmy^fed  olim  ab  omnibus  d.tmnatam 
futfìe-y  e  con  degna  riflefllone  foggiunge  [e]  il  Bellarmino,  che  il  Pontefì-  ^  c.irj  Eeiur.i.j. 
ceS.Dionifio,  ^nte mille,  & tercentos annos nèufolùm  .Jrrianosnondumna-  duhri'ito e.  io.'  ' 
tos ,  fed  etìam  nojìri  temporis  Tritheijias ,  k^  Samofatenos  condemnavit . 

Ma  i  Sabelliani  recarono  agitazione  leggiera  al  popolo  Cruiftiano,  Paolo  samoface-> 
s'ella  fi  "paragona  con  le  maggiori  ,  che  fopravennero  ."  Poiché  furfe  in  H^Vdk^"*'"^** 
queft'  età  un'  Herefiarcha ,  che  con  efempio  nuovo  nella  Chiefa  di  Dio  pro- 
caccioill  l'impegno  di  perfona  Regale,  e  Potente,  per  cui  gU  Ecclefia- 
flici  ritrovaronfi  la  prima  volta  in  riguardi  non  in  tutto  confacevoli  alla 
liberti  della  Fede  .  Reggeva  la  nobil  Chiefa  ài  Antiochia  Paolo  Samo- 
fateno ,  Huomo  altrettanto  vile  di  nafcita ,  che  forte  d' ingegno ,  .&  empio 
di  coltumi ,  e  che  di  Vefcovo  altro  forfè  non  havea,  di' il  nome.  Ambi- 
ziofofenzafrenodimodeftia,  ufurajo  fenza  ftimolo  dicofcienza,  lafcivo 
fenza  incitamento  di  vergogna,  e  precipitato  in  un, mifto  tale  di  vizii,  che 
rende  eziandio  fofpetta  la  veracità  dell' Hiftoria.  Dicefi,  cheafcendefle 
al  Soglio  di  quella  Dignità  per  i  gradini  di  una  publica  Simonia  ,  per 
mezzo  della  quale  doppo  la  morte  di  Demetrianoobligatrfilivotidiquel 
Clero ,  profanò  nel  medefimo  tempo  la  fantità  del  Trono  Epifcopale ,  la 
perfona  de  Sacerdoti ,  e  la  fua.  Haveva  egli  accumulato  grand' oro  con 
eilorfioni indegne,  e  perfidi  raggiri  nel  patrocinar  caufe  ingiufteà  forz^ 
ài  duphcate  rnercedi,  e  poi  male  impiegando  le  ricchezze  peggio  acqui- 
ftate  ,  feguitò  Vefcovo  quella  vita  ,  che  haveva  prima  efercit'ata  Laico. 
nel  Foro,  e  Sacerdote  nella  Chiefa.  Conciofiacofache  vedevafi  fovente 
col  Paftoralein  mano,  cinto  d' huomini d' arme ,  vagar  per  i  Tribunali, 
e  con  la  rapprefentazione  più  tofto  di  Miniflro  diGiuftizia,  che  di  Giu- 
dice ,  procacciarfi  Supplicanti ,  e  à  largo  prezzo  vender  loro  l' opprefiione 
de' Pupilli,  e  lo  fpoglio  delle  Famiglie.  Alle  opere  congiunfe  un  nome, 
quale  convenivagli;  poiché,  come  riferifce  la  lettera  Sinodica  [i/]  fcritta  j^Wf«-;.'-/7 
dal  Concilio  di  Antiochia  al  Pontefice  Dionifio  ,  dalla  quale  habbiamo  cz^.&i^r' 
noi  tratte  le  narrate  notizie  ,  rinunziato  il  Titolo  di  Vefcovo  ,  aflun- 
fe  quello  di  Capitano ,  ordinando,  che  per  l'avvenire  ciafcun  lo  chiamafie 
Dimenar ius;  e  ben  da  Capitano  far  la  volle ,  quando  un  giorno  fdegnando 
di  federfopra  la  Sedia  Epifcopale,  improvifamente  le  die  di  piede,  e  con 
^in  calcio  royerfciolla,  facendola  quindi  poi  collocare  in  un  fito  piiì  alto  , 
per  elfere  più  maeftofamente  vagheggiato  ,  e  per  ricever  più  fonori  gli 
applaufi,  quando  alcun  detto  egli  proìerivai  e  mifero  colui ,  che  non  gli 

M    4  applau- 
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^^^*       applaudifle  con  dibattimento  di  mani,  e flrepitotumiiltuofo  di  voci  I  Ef- 
fendoche  contro  chi  egli  fcorgeva ò pigro  nelle  acclamazioni,  ò  divoto 
in  moderarle,  fu  veduto  tiitt' ira  fcender  precipitofamente dal  Soglio ,  e 
ver  lui  andare  ò  per  affrontarlo  co'  pugni ,  ò  per  atterrirlo  con  le  minacele  ; 
onde  fe^uiva,  che  le  Chiefe  fenibravano  Theatri  in  fua  prcfenza,  e  non 
Santuarii .  E  Theatri  volevale  ;    perche  da  effe  b-andì  non  folamentc  li 
facri  Hinni  novellamente  introdotti  fri  il  canto  delle  funzioni  Ecclefìa- 
ftiche,  ma,  comeiGnoftici,  gl'iftefliriveritiSalmi  di  David,  in  cui  vece 
recitar  faceva  profane  Canzoni,  &  alcune  dieife  in  fua  lode  dalle  Donne 
nel  giorno  folenne  della  Pafqua  .  Dalla  Chiefa  conducevafi  non  alla  ca- 
fa,  mi  al  Liipanaro  del fuo Palazzo Epifcopale,  dentro  il  quale  riteneva 
due  Concubine  al  fervizio  della  fua  lafcivia,  ed  à  vicenda  era  accompa- 
gnato fempre  da  una  dì  efle  ,  ovunque  egli  fi  portava  .  Sotto  tal  capo 
qual  foffe  il  corpo  è  più  difficile  il  defcriverlo ,  che  il  perfuaderfelo  ;  men- 
tre ali'efempio  del  Vefcovo  eran  publici  fra  i Sacerdoti  li  Concubinati, 
&  i  Concubinari!  non  folamentenon  riprefi,  mi  con  appoggio  di  prote- 
zione, e  con  cumulo  d'entrate  foftenuti ,  acciò  i  più  potenti  macchiati 
della  medefìma  pece  non  poteflero  oliare  a'  fuoi  difegni ,  &  apparilfe  tanto 
menvergognofo  il  fuo  peccato,  quanto  m$n  fingolare:  confeguentemen- 
te  i  più  divoti  erano  li  più  vili ,  e  più  vili  egli  voleva  i  più  divoti ,  acciò  pian- 
geffero  in  occulto  le  calamità  di  quella  Chiefa,  e  non  haveffcro  modo, 
e  voce  d  publicarle.  Ma  publicoUe  finalmente  il  Cielo  con  farlo  cadere 
ìnHerefia,  eh' è  la  più  horribile  colpa,  e  la  più  terribile  pena,  con  cui 
Dio  punifca  i  Peccatori,  quando  da  efli  vien'  egli  irritato  à  fevera  vendetta . 
Ne  fu  cofa  malagevole ,  che  la  corruttela  del  fenfo  pali  affé  nell'  intelletto , 
elapaffionedella  fuperbialofaceffe  trafcorrerei  termini  della  Religione, 
pereflere  fìimato  appreifo  il  publico  delle  genti  tanto  più  raro,  quanto 
più  empio .  Haveva  appunto  allora  divulgata  Sabellio  la  fua  Herelìa  per 
l' Egitto ,  e  l' occafione  natagli  pronta  lo  fece  rifolvere  in  iftante ,  negando 
a  'S.  Fhìhft,  d(  anch'  effo  [  <z  ]  con  Sabellio  la  diftinzione  reale  delle  Tré  Divine  Perfone.Mi 
lUr.  e,  6s.  jj^  ^.^j.^^  Ig  f^jg  azioni  ambendo  di  comparire  huomo  fingolare ,  e  mifleriofo 

per  rendere  il  fuo  errore  venerabile  col  pregio  dell'  Aiitichita ,  rinovò  le  be- 
flemmie  de'  primi  Herefiarchi,  e  diffc ,  il  Divin  Verbo  haver  operato  in  Gie- 
sù  Chrifto  come  principio  affift ente  fenza  unione  perfonale ,  in  quella  guifa, 
come  operano  gli  Spiriti  maligni  dentro  li  Corpi  degl  invafati  ;  eiferil  poi  il 
Verbo  partito  da  Chrifto  con lafciargli  il  nudo,  e  folonome  di  Figlio  di 
Dio  in  premio  delle  fue  rette  operazioni  j  onde  inferiva,  che  il  Sangue  di 
Giesù  Chrifto  nelSantiffimo  Sacramento  dell'  Altare  fofle  corruttibile, 
come  fangue  di  Huomo,  e  non  di  Dio;  dividendo  quel  facto  Compofto 
in  due  Perfone ,  come  poi  divifelo  nel  quinto  Secolo  Neftorio ,  ed  in  fatti 
fu  accufato  Neftorio  per  Heretico  Paulianifta  Samofateno  ;  chiamava 
ignoranti  li  Santi  Padri  dell'eri  decorfe,  e  fol'eflb  il  valente,  e'I  dotto» 
che  haveva  illuminati  li  Fedeli  nella  cognizione  di  sì  aiti  mifterii  .  Pre- 
fcriffe  perciò  una  non  so  qual  nuova  forma  di  Battefimo ,  che  per  V  accen- 
nata fua  falfa  credenza  ne' due  principali  mifterii  della  Triniti,  8c  Incar- 
nazione non  poteva  non  divariar  dalla  confueta  formola  ,  &  intenzione 
Cattolica,  e  fu  ella  meritamente  riprovata  dal  Concilio  Niceno,  che  [b] 
ì'mn't'.'''^C^'  <^^<^^"ò'  cheiPaulianifti,  cioè  li  Seguaci  di  Samofateno,  ritornando  alla 
""'"■''''  '      Chiefa,  fifottoponeilerodlmiovo  alBattefìmo.  Mi  come  che  l' empicti 

hi  gran 
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hàgranbilogiiodiPatrocinio,  enonmaigli  manca,  portò  il  cafo ,  chela  Sio. 
nobil  Reina,  e  Donna  de'Palmireni  Zenobia  havendo  [a]  prima  apprefe  a  vof,fc,  HV4Ur. 
le  lettere  Greche  dal  celebre  Longino,  pairafife  poi,  vivente  Odenate  fiio 
marito,  dall'Hebraifmo ,  in  cui  ella  era  nata,  alla  Fede  Cattolica,  ma  con 
pefilmo  avvenimento  elegelìe  per  fuoMaeftro  Paolo  Samofatenoj  e  per- 
che Odenate  Rè  nominatiillmo  in  altezza  d'animo ,  e  in  fatti  di  guerra  era 
non  fol  famofo ,  ma  formidabile  in  Afia  ,  quindi  avvenne ,  che  li  riflellì 
della  Regal  autorità  rendeflero  tanto  maggiormente  in  iftima  il  Maeftro 
della  Conforte,  quanto  che  oltre  all'aura  della  Corte  aggiungevafl  in  lui 
la  dignità  del  Patriarcato  .  Non  è  credibile  allora  ,  come  orgogliofa- 
mente  ergefle  contro  il  Cielo  le  corna  l'Herefiarca ,  e  come  profonda- 
mente nella  fua  gran  difcepola imprimefle  li  finilìiri  concetti,  ch'egli  ha- 
veva  contro  la  Trinità,  e  contro  l'Incarnazione,  fperando,  che  divenen- 
do ella  da  Seguace  Protettrice  dell'Hereiìa,  poteife  poi  eifo  ampiamente 
divulgarla,  e  impunemente  foilenerla  contro  l'oHacolo,  che  prevedeva, 
di  tutto  il  Chriftianefimo . 

Quefte  maligne  procedure,  e  la  condotta  peflima  ài  Paolo  era  già     operattoni,  e 
ftata  rapprefentata  al  Pontefice  da'Vefcovi  dell'Ada,  e  S.  Dionifio^'di  ^■}''  ^""^  ''?o\w 
Aleffandria  fui  dall'Egitto  nehavevatrafineilb  à  Roma  il  precifo  raggua-  ^''* 
glio.  Onde  il  Papa,  che  ne  veniva  pur' allora  dal  thlminar  1'  Hereiia  di 
Sabellio ,  all'inafpettato  avvifo  di  quello  nuovo  Anti-Chrifto ,  che  artacca- 
va  la  Rocca  della  Fede  ne'due  Miiterii  fondamentali  della  Trinità,  &  In- 
carnazione ,  gli  iì  rivolfe  contro  con  tutta  la  pienezza  della  fua  Podeftà  ; 
eper  render  deteftabile,  e  publico  il  peccato  del  Reo,  [^]  ordinò,  che  b  s.^rhM.hUb. 
li  convocane  in  Antiochia  in  faccia  d'efìfo  im  Concilio,  acciò  con  l'uni-  deSy:,od. 
formità  de'voti,  e  col  fulmine  della  condanna  difcreditaifero  l' Hereiia, 
e  fegregaflfero  dalla  communione  della  Chiefa  la  Perfona .  [  e  ]  Ecclefia-  ^  ^«P^'^-?-^-^^* 
rumVaJtorcs,  dkeEu(ebiOi  itinere  cum  celeritate  confeUo,  omnes Antio- 
chia in  unum  convenerunt 'y  esìnumerofo  ne  fiìil  concorfo,  che  il  medeil- 
mo  Autore  ne  chiama  mfinito  il  numero,  e  conchiude,  che  Vix,  aut  ne   concilio  pnino 
ViX  qnidem  aliquis  poterit  enumerare.  Alia  moltitudine  corrifpofe  la  qua-  S'èl^oV'^  ^'"''" 
lità  de'Concorrenti,  tutti  riguardevoii  per  dottrina ,  e  il  fior  de' Santi 
ài  quella  età.  Vennevi  Himeneo  Patriarca  di  Gierufalemme  ,  e  S.  Dio- 
nifio  d'Aleflfandria ,  fé  non  con  la  Perfona  ritardata  dall'età  cagionevole, 
&avvanzata,  con  una  dotta,  e  lunga  lettera  contro  gli  errori  "del  Samo- 
fateno,  S.Firmiliano  di  Cefarea  Contradittore  una  volta  di  Papa  Stefa- 
no, ed  hora  Promotor  della  Fede  in  quel  Concilio  ,  S.  Gregorio  di 
Neo-Cefarea  operator  di  miracoli  col  fuo  Fratello  Athenodoro  Vefco- 
vo  di  Ponto ,  Nicoma  d'Iconio  ,  Theotecno  di  Cefarea  di  Paleftina  ,  e 
fin  da'confini  dell'Arabia  Mafilmo  di  Bofdra  ,  i  quali  in  quel  congrelfo 
[d]  Facile  primas  tenuerunt .  E  certamente  non  potè  egli  clfere  né  più  a /«v«  ly^i-, 
augnilo  per  quantità  di  Ecclefiaftici ,  né  più  accreditato  per  fama  di 
Dottori ,  né  più  venerabile  per  fregio  di  Santità  .   Formaron  fubito 
una  prolifia,  e  dotta  Confeliione  di  Fede  ,  per  publicarfi  nel  medefi- 
mo  tempo  Soflenitori  dell' antica '^Religione  di  Giesù  Chrifto  ,  e  Con- 
tradittori  della  nuova  Herefia  di  Paolo  ;  e  fu  ella  ftefa ,  e  trafnieflaall'Here- 
fiarca  in  quell'aureo  tenore,  [e^Jam  quidem  in  congrefiitìn ,  &  colloqumm  e  ^pudRar.^nn 
inter  nos  venimus,  ac  Fidem  nojtram  ojiendimus .  Ut  vero  manifefiius  Jiat  ,  -^'^•"^^• 
quid  qnifqne  femm,  &  ea  qu^  in  qiujUonerrt ,  ac  dubitai; ionem  vocamur  , 
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certiorcm  exifum  accìpiant,  d^crevimus  fidcm  fcripto  edere  ,  c'"  cxpanere, 
^uam  à  principio  accepimusy  &  habeìnus  traditam ,  &  fervataminCatho' 

i  uc.r,  ij^.^  ^  San6ìa  Ecclefta  nfque  in  hodiernum  dicm  à  B.^pofioiiSy  [a]  qui 

■piderimt  ipfi ,  ó"  minijìri  fuerunt  Verbi ,  pncdicatam  ex  Lege ,  &  Trophe- 
tis ,  ac  novo  Teflamento  ;  Effe  unum  Deum  ingcnitum ,  firie  principio  ,  /»« 

b  i.Tinoth.6.  i>jftbilem  ,  imrnutabilemy  quem  [b]  nullushominumvidit ^  nequeviderepo- 
tefl ,  cu'jHS  gloriam ,  vel  amplitudinem  intelligere  ,  aut  enarrare  prò  digni- 
tatCy  ut  in  rey  &  y evitate  ejiy  hiimana  natura  non  potefi  .  Is^otionem  vera 

e  M^tth.  ir.  ejus litcumque mediocrem  fi babemus (revelantc Filio ejiis y  ficut  aity  [e]  Tv^e- 
monovitTatrerriy  nifi  FtliuSy  <^  cui  Filius  revdaverit  )  contenti  ejje  debe- 

Ac>u,fT.  ^  miis .  Hiinc autemFiliumgenitumy  [d'I  imaginemDeiinvifibiUs y  [e]Trimo- 
.  gi^-f^ij.^^^  Q^^^i^Qyfy^^nYj,  ^  Sapientiamy  &  Ferbum,  ac  Virtutem  Dei  ante  f^^ 
tuia,  non  pnecognitione y  fcd  fubjìantia y  &  Hypojiaji  Deuniy  Dei  Filium  , 
cura  inveteri y  &  novo  Tejìamento  cognovenmuSy  confitemur  y  &  pradtca- 
mus .  Qui  autem  contradicit  y  Filium  Dei  non  effe  ante  conflitutionern  mundi  > 
dicitque  credere  y  & confiteriejje  Deum  y  non  ejie  aliud y  quàm  duos  Deos  pr.-e- 
dicare ,  qui  Filium  Dei  non  ejje  Deum  pradicat  ,  hunc  alienum  ejje  ab  Ec- 
clejìajiicaregula  arbitramur  ,  (jr  omncs  Ecclefi£  Catholica  nobifcum  conjen- 
tiunt .  Dehocenim  fcriptumeji&c.  E  qui  à  lungo  citanlì  le  divine  Scritture 
in  comprovazione  della  Divinità  del  Figliuolo  ,  di  cui  poi  foggiungefì  , 
Hunc  Filium  y  qui  jemper  cumTatre ejì  j  credimus  implevijfe  voluntatemTa- 

{  Ffai.i^f.  ternani  Creat-ioneVniver fi;  [/]  Ipje  enim  dixit  y  &  faBa  jtmt  y  ipjc  man- 
davit,  &  creata  junt'y  Qui  autemmandaty  alteri  mandat  y  quem  non  alium- 
ej>e  pcyjuajum  habemus,  quàm  tmigenitum  Filium  Dei  Dcmn  ,  cui  dixit- , 
[g]  Fadamus  Hominem  ad  imagimm  y  &  fimilitudinem  nojiram  ;  &  utm 
jìimma  dt^lum  jit  fecundùm  Evangelium,  [h]  Omnia  per  ipfum  fa^ajunt, 
&  fineipjofa&umejinihil.  Quippe  qui  vere  ejì ,  &  operatury  utpoteFerbum 
[imiti y  &  Dcusy  per  quem  omnia  fecit  Tater,  non  tamquam  per  injirumen- 
tum ,  ncque  tanquam  per  fcientiam  non  per  [e  exijientem  .  Generavit  qui- 
dcm  Filium  Tater  tamqua-ma6tiimviventemy  &  per  fé  exijientem  y  omnia 
m  omnibus  operantcm-.  non  au tetri  joiùm  vidit  Filius  ,  ncque  folùm  prxfcns 
fuit  Fili-usy  fed  etiam  operatili  ejì  ad  Creationem  Univcrfi  ,  nobis  congrucn- 
tem&c.  E  qui  di  nuovo  citanfi  copiofe  Scritture  in  teitifìcazione  della 
diftinzione,  e  delle  operazioni  delle  tré  Divine  Perfone  .  Quindi  fog- 
giungell  circa  l'altro  impugnato  MiÌì:crio  dell'Incarnazione,  Filium  verò^ 
qui  ejì  apudTatrem y  Deum  quidem,  &  Drminum  omnium  Creaturanmi  , 
aTatreautem  mijjumde  Calisy  &  carne  ajiumpta  fa6ium  cjìc  Hominem  , 

hO/'ftT.i.  Quamobrem  corpus   ejus  ex  Virgme fumptum y  m  quo  [  z]  omnis  plenitudo 

Divinitatìs  corporaliter  habitavit ,  Divniitati  immutabilner  unitum  ,  dr 
deificatum  €Ji  .  Qua  de  caufaidem  DeuSy  &  Homo  Jefus  chrijìus  prophc- 
labatur  in  LegCy  &Trophetisy  &  ab  omnibus  m  Ecclefta ,  qum  jub  C celo  ejiy 

h  fhì!,yf>r.»         ereditus  eji  Deus  quidem,  [k^]  qui  feipfum  exinanivit ,  cum  efet  isqualis 

1  7?»»7.i.  dqq^  Homo  vero  ex  [l'I  femine  David  fecundùm  carnem  .  Stgna  quidem  ,, 

&  prodigia,  ^«<e  in  Evangeliis  defcripta  funt ,  Deus  operabatur  :  particé- 

t»  Neh,  4.  patione  veròcarnis,  &  fanguinis[m]tentatus eji  per  omnia  prò  fimiUtudiìte- 

abjqite  pescato.  Sic  &  Chrijìus  ante  Incarnationem  in  divinis  Scriptiiris: 
tamquam  unus  nominatus  ejì -y  e  doppo  la  teftimonianza  delie  Sacre  Scrit- 
ture in  comprovazione  della  Divinità  di  Giesù  Chrifto,  conchiudono  i  Pa- 
ti t.é^c»Tinth.i.  dri,  [n]  $1  autem Chrifìus Dei Firtus ,  ^  Dei  Sapientia  ante  facula  ejiy  fic 

C^  qua- 


g  Gcn.i, 
h  la,  I. 


Capitolo     X,  igry  DlONl- 

&  quatenus  ChrìjÌHs  unum  ,  &  idem  ejì  fubflantia  ,  quamvismultisnotio-  SIO  . 
nibus  cogitetur .  Hac  ex  pluribus  pauca  notavimus .  Cosi  eglino .  E  fotto 
tal  nobil  confefllone  della  Cattolica  credenza  foggiunfero  à  Paolo  que- 
fìa breve,  màdecifivarichiefta,  Scirevolumus,  an  eademnobifcum  fentiasy 
&  doceas,  &  nobis  fignijices,  anus,  qu£  fuperiùs  fcripftmusy  ajfentiarisy 
an  non  ?  Mi  il  malvagio  prefo  al  punto  ò  dell'  approvarla  con  difcapito 
,del  fiio  impegno ,  ò  del  negarla  con  pregiudizio  della  fua  Perfona  ,  da 
prattico  ingannatore  fcielfe  il  meglio,  perche  gli  apparve  il  più  ficuro, 
e  prontamente  [a]  fottofcrilfe l'inviata  confefllone ,  non  per  rattifìcarla  a  £«/"cé,/ 4.f.s4. 
co'fatti,  ma  per  deludere  col  benefìcio  del  tempo  l'efpettazione  di  tanti  rHeSarca.'^'^^' 
Vefcovi  quivi  adunati,  che  confapevoli  del  fuo  fuperbo  humore  preve- 
devano oitinazione ,  e  refiftenza .  Né  folamente  egli  fottofcrifre  la  con- 
fciììone,  mi  precifamente  [/»]  ritrattò,  quanto  haveva  prima  predicato,  .  . 
e  giurò  di  voler  per  l'avvenire  cuftodir'illibata  la  Fede  Cattolica  ne'due  ^'"?' •^•'•-^ 
punti  della  Triniti,  &  Incarnazione,  edinfomma  con  tal  perfida  finzione 
parlò,  promefle,  efupplicò,  che  ne  rimafe  forprefo  il  Concilio  ,  fcor- 
gondo  in  un  tratto  divenuto  Paolo  un  S.  Paolo .  E  benché  ragionevolmente 
li  rofpetafie  da'Padri nafcofta  firaude ,  tuttavia  prevalendo  in  effi  il  timore 
dcllaprepotenzadiZenobiaimpegnata  nellaprotezione  delfuoMaeftro  , 
contentaronfi  di  condannar'allora folamente  l'Herefia,  fenza  cenfura  con- 
tro la  Perfona  dell'Heretico ,  come  fé  ritrovato  havelfero  il  peccato  fenza 
il  Peccatore .  Con  la  confiderazione  dunque  dell'indennità  della  Fede  da  una 
parte,  e  del  riguardo  della  Real  Dignità  dall'altra  terminato  il  Concilio  , 
prefto  eglino  fi  avviddero ,  quanto  malamente  fi  accorda  infieme  il  ferviz.io 
ó\  Dio ,  e  quello  del  Principe ,  quando  il  Principe  tien  fifla  la  mira  al  fervizio 
fuo ,  e  non  à  quello  di  Dio  ;  conciofiacofache  non  così  toflo  li  Vefcovi  par- 
tironfi  da  Antiochia,  che  riconofcendofi  Paolo  Padrone  di  fé  medefimo, 
e  libero  da  tanti  inimici,  quanti  Vefcovi  eran  colà  concorfi  per  deporlo, 
ritornò  à  quel  dì  prima,e  più  baldanzofamente  di  prima,Heretico  nelle  maf- 
fime,  e  sfrenato  ne'coftumi .  Previdde  cotaravvenimento  Leonzio  Vefcovo 
di  Ancyra,  allor  quando  palpeggiando  con  le  mani  un  Cagnuolo  di  bianchif- 
fimopelo,  che  nella  Sala  del  Sinodo  era  à  forte  entrato,  fofpirando  diffe. 
Oh  quanto  loto  ha  da  far  quefia  neve  doppo  la  nojìra  parten'^al  Ed  avverofia  il 
detto ,  e  volelfe  il  Cielo ,  che  fofie  terminato  il  prefagio  nell'annunzio . 

Ma  non  tardò  Dio  à  multiplicarei  flagelli  à  tanto  irritamento  di  col-   s.fonJoConci- 
pe.  Rifaputafi  l'abominevole  ricaduta,  e  la deteftanda finzione  di  Paolo,  confro^u'sT.»!^ 
il  Pontefice  giudicò  bifognofa  la  cancrena  di  più  penetrante  taglio;  on-fatcno. 
de  fcrifie  di  nuovo ,  e  più  eliicacemente  di  prima ,  alli  Vefcovi  dell'Afia  , 
imponendo  loro,  che  fi  congregalfero  la  feconda  volta  nella  medefima 
Città  di  Antiochia  ,   e  per  refecar'  al  fondo  la  mal  coperta  cicatrice 
condannaffero  giudicialmente   1'  Heretico  ,   e'I  deponeffero  dal  Trono 
Epifcopale,  in  cui  ancor  fedeva  doppo  il  primo  Concifio  con  difcapito 
della  Religione,  &  obbrobrio  della  Dignità  Sacerdotale.  Effo  intanto  un 
Sinodo  convocò  in  Roma  al  medefimo  oggetto,  affinchè  in  Oriente,  & 
in  Occidente  apparilTeefecrabile ,  e  fulminata  l'Herefia,  e  la  Perfona  del 
Samofateno.  Seguì  l'apertura  del  fecondo  ConciUo  numerofiffimo,  e  , 
.  come  pur  dille  l'allegato  [e]  Hiftonco,  Epifcoporum  numero  proptinfìni-  e  E^ftL.i.j.c.ij. 
^torum,  e  quivi  come  in  preambulo  apriifi  la  fcena  di  un  graziofo  fucceflb  . 
Id]  Un Prete,4i quella  Città,  Protèiforf  ài  Jeutere  bumaiie  ,  nominato  J  '-^'^  '>'"'<• 

Mar- 


Dio  NI-        jgg  r^c^i^  jjr, 

^^O.  Marchionne,  animato  e  dalla  giufìizia  della  caiifa,  e  dal  confeflb  anglt- 
(lodi  tanti  emeriti  Eccl  ed  artici ,  disfidò  à  piiblica  difputa  Paolo  fiio  Pa- 
triarca fopra  l'impugnata  Divinità  di  Giesù  Chrifto.  Hebbe  i  vile  il  Pa- 
triarca il  combattere  con  Avverfario  fuo  fuddito,  e  volendo  sfuggirne  il  - 
cimento  col  pretefto  della  difparità  del  grado ,  fò  dalla  publicità  sforzato 
ad  accettarlo .  Ma  venuti  fubito  ai  paflì  delle  Scritture ,  e  dalle  Scritture 
alle  Tradizioni,  tanto  trovoifi  ftretto  Paolo  dai  legami  degli  argomenti, 
che  in  vano  dibattendofì ,  contorcendofi ,  e  qua!  forfennato  fremendo, 
voltò  difpcttofamente  le  fpalle  all'inimico ,  facendo  nobil  moftra  ^i  ntirarfi, 
come  chi  per  difprcggio  dell' Avverfario  abbandona  sforzofamente  la  pu- 
gna .  Fiì  però  egli  feguitato  dagl'improperii  del  Popolo ,  e  dal  rifo  de'Fan- 
ciulli ,  che  dieder  gloria  alla  Fede ,  e  rifonaron  Vittoria  à  Marchionne .  In- 
coi-.f- illune  di  tanto  giuHto  il  tempo  delle  Adunanze ,  li  Vefcovi  dieder  principio  al  Conci- 
Fede  cctuiica.  lio  con  una  nuova  nobiliiTìmaGonfeiUone  della  Divinità  di  Giesù  Chrifto  , 
che  fii  compolizione  del  medefimo  Marchionne,e  che  rimafe  pofcia  in  tanta 
venerazione  nella  Chiefa  di  Dio ,  che  quafi  doppo  due  Secoli  fu  eziandio 
recitata  da'Padridel  Concilio  Efefino  contro  Neftorio ,  in  quefto  degno 
a  inììb.  conc.to.  tcnote,  [a']  Conjìtemur  Dominum  nojtrumjefum  Chrìflum  ante f^cula qui- 
ó^^.'ii  '  '  ilem  ex  Vatre  per  SpiritHmSan^lum,  novifjìnus  vero  temporibus  ex  Firgine 
fecundàm  camem  natum ,  una  dumtaxat  Terfona  ex  ccelefii  Divinitate  ,  & 
bumana  carne  conflata  jubjìjìentem ,  totumJDemiy  &totum Hominem;  to- 
tumDeumetiamcum  corpore,  fed  non  fecundàm  corpus  Deum;  totum  Homi- 
nem etiam  cum  Divinitate  ^  [ed  non  fecundàm  Divinitatem  Hominem  ;  totum 
rurfus  adorahilem  etiamcum  corpore,  fed  non  fecundàm  corpus  adorabilem; 
totum  adorantemetiam  cum  Divinitate ,  fed  non  fecundàm  Divinitatem 
adorantem  ;  totum  increatum  etiam  cum  corpore  ,  fé  ndfi  fecundàm  corpus 
ìncreatum  ;  totum  formatum  etiam  cum  Divinitate  ,  fed  non  fecundàm  Di- 
'  yinitatem  formatum  ;  totum  Deo  Homoufion ,  ideft ,  confubflantialem  etiam  cum 

corpore  ,  fed  non  fecundàm  corpus  confubjiantialem  ;   quemadmodum  neque 
...-''  ■■  fecundàm  Divinitatem  quoque  Hoìninibus  coefìentialis  eji  ;  efl  autem  nobis 

fecundàm  Carnem  confubjìantialìs  ,  etiam  in  Divinitate  exifiens  .  Etenim 
cum  illum  fecundàm  fpiritum  Deo  confubjiantialem  dicimus  ,  non  dicimiis 
Hominibus  fecundàm  fpiritum  coeffentialem  ;  contrà  autem  cum  illum  fe- 
cundàm Carnem  Hominibus  confubflantialem  pnedicamus  ,  non  pradicamus 
•   ";  illum  fecundàm  Carnem  Deo  coefkntialem  ;  ut  enim  fecundàm  Jpiritum  no- 

bis confubflantialis  non  efl  (  nam  fecundum  hunc  Deo  confubfiantialis  eft) 
ita  vìcifjim  Deo  fecundàm  Carnem  coefìentialis  non  -eft  ;  fecundàm  banc  au- 
""'  terr.  nobis  confubjìantialìs  eft ,  Quemadmodum  autem  h<ecdijìin£la,  &  Inter 

fé  defcreta  pronunciamus  ,  non  ad  inducendam  unius  indivif^e  Terfome  divi- 
ftonem ,  fed  ad  denotandam  naturarum  ,  &  proprietatum  Verbi ,  &  Carnis 
'dijiinUionem  ,  &  inconfuféilitatem  ;  ita  illa ,  qud  ad  individu£  unionis  , 
compofttionifve  rationem  faciunt ,  unita  prcedicamus  ,  &  veneramur .  Così 
li  Padri  Antiocheni  contro  il  Samofateno  .   Quindi  fenz'  altra  difcuffio- 
ne  condannate  leafferte  propofizioni,  con  tanto  maggior  zelo  ne  procef- 
farono  la  Perfona,  quanto  maggiormente  n'era  ftata  da  eilì  nel  paflato  Con- 
cilio dilTìmulata  la  credenza,  e  la  vita.  Fiì  egli  dunqiìe  fcommunicato  cq- 
condinaaiionc,  me  Hetetico ,  e  con  final  fentenza  deporto  dalia  Sede  Patriarcale,  epubli- 
inrioXrs^amf^  cato  per  il  Mondo  col  mezzo  di  una  lettera  circolare  à  tutte  le  Chiefe  della; 
faceno.  Chrillianìtà  reo  di  doppio  delitto,  cioè  di  Herefia recidiva,  &;ortinata^ 


Capìtolo  X.  j8p        DIONI-: 

Il  Pontefice  nel  Sinodo  Romano  ne  confermò  la  condanna,  e  la  depo-  SIO  . 
fizione,  inhabilitandolo  aìd  ogni  facro  grado  nella  Chiefa  .  Nulla  però 
colpì  pili  fenfibilmente  1*  animo  dell'  Herefiarca ,  cjuanto  la  fulminata 
fentenza  ài  dover  lafciar  la  Sede  Epifcopale  ,  e  la  Cittd  >  cóme  indegno 
di  vivere,  non  che  fri  i  Patriarchi  del  Ghriftianefimo  ,  fri  i  medeiìmi 
Laici  di  quella  Cattolica  Dioeéfi .  Mi  egli  confidando  ancora  nella  mal- 
vagiti  delle  fue  arti  antiche,  e  nell'autorità  della  fua  Rcgal  Protettrice 
determinò  ài  oftar  con  la  forza,  e  munito  ài  gente,  &  armi  il  Palazzo» 
minacciò  baldanzofamente  di  morte  i  Vefcovi ,  e  di  trucidar  Domno  , 
eletto  dal  Concilio  Succeflbre  in  quella  Chiefa,  e  di  ufar'ogni  più  bar- 
bara hoftiliti  contro  chiunque  ardimento  prendeva  di  opporfegli .  Ma 
fubentrò  prontamente  nella  vendetta  Iddio  i  che  con  più  alto  configlia 
caftigò  quel  Ribelle  della  Chiefa  con  un'altro  Inimico  della  Chiefa  ,  cioè 
l'Heretico  con  l'Idolatra ,  equefti  fu  l'Imperador'  Aureliano ,  che  in  Orien- 
te allora  dimorava,  [^]  'ìS^eceJJitate  publica  ^  come  dilui  fcrifleVopifco,  a  Vopif.huiureU 
laborantem.  Come  che  quefto  Principe ,  ò  per  rigidezza  di  genio,  òper 
affettazione  di  virtù  faceva  pompa  di  un'incorrotta  Giuftizia-  nell'  ammi- 
niftrazione  dell'Imperio ,  ad  elfo  ricorfe  il  Concilio  contro  l' Heretico, 
&  ad  eflo  l'Heretico  contro  li  Padri  del  Concilio}  ed  egli  udite,  e  pon- 
deratele accufe,  e  le  difefe,  allor  fu,  che  pronunciò  quella  memorabii 
fenjtenza>  degna  di  Cattolico  Monarca ,  [b]  Jd  efie  debere  ratitm^quodund  b  «^/""^  ■f/'M. 
cum  Bimano  Epìfcopo  Italia  Chrijiiant  deeernerent .  Onde  incontanente  fu  ''^•^•*'-'*' 
cfeguitaladepofizione,  el'efilio,  e  Paolo  Samofateno  condannato  da  tre 
Concilii,  due  di  Antiochia,  &  uno  di  Roma,  e  fin  da'medefimi  Gentili  , 
bandito  dalla  communicazione  de'Fedeli,  e  dallo  Stato,  rimafe  efempio 
d'horroreagUHeretfCi,  efoggettoodiofodi  rimembranza  alli  Cattolici, 
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Secolo  in. 
CAPITOLO  XI. 


trìènfo  dell'  Iir- 
pcritjoi' Aurelu- 


tTftÌtiÌ,i%Zttt«t, 


C»fìvcrf?one  alla 

Ffdf      Caitrliia 

tirll»  Regina  Ze- 

nobia. 

b   Eitffù.ia  Chron. 


C   i5«r>«»W74.r.i. 


OpcrsT.iatii ,  9 
Scritti  di  3. Felice 
Pap»  -contro  gli 
Uerèctet  . 


i  cti>i.ai.^£.*^\ 


Felice  Romano  creato  Pontefice  31.  Decem- 

'^';''-:\  bre  272. 

Trlià^fo  di  AmtVtAm  •  Prigionìa  di  Zemhia ,  e  con'verjtonei 
d^e[[a  .  Domina,  e  ferini  di  S.  felice  Pontefice» 

Per  tal  giuftafentenza  rimunerò  Dio  quell'Idolatra  Imperadò-^ 
re  coii  la  profperità  dell'arme  contro  Zenobia  protettrice 
dell'HerefiaSamofatena.  Cuftodiva  Zenobia  in  nomcdc'Fi- 
gliuoli  pupilli  le  Redoni  dell'Afia,  che  Odenate  fuo  marito 
haveva  ufiirpate  all'Imperio  Romano  ,  quando  Aureliano,- 
fconfitto  con  memorabile  rotta  l'efercitode'Palmireni ,  fece- 
prigioniera  l'iftelTa  Reina ,  ch'egli  deftinò  per  trofeo  del  fuo  Trionfo .  Non 
gradì  veramente  il  Senato  la  nuova  preda,  e  molto  meno  applaudì  allédif- 
pofizioni  deirimperadore  di  condurre  una  Femmina  avanti  il  Carro  de'Ce- 
mri  nel  Campidoglio  Romano.  MàAureUano  difìngannò  c|ue'Padri ,  edi- 
moftrò,  non  men  degna  Zefiobia  di  efier  condotta  in  trionfo,  che  di  trion- 
fare ,[a]  ^udio ,  Tatres  confcnpti ,  mibicbiici,  quòd  non  virile  munus  impieve-' 
ìdm ,  Zenobiam  triumphando .  T^jg  lUi ,  qui  me  reprehendùnt ,  fatis  laudarerityft 
fcirent ,  qualis  ifia  efl  mulier ,  quàm  prudcns  in  conftliis ,  quàm  confians  in  difpoji- 
uonibus,qi{à?ii.€rgamilit€sgravisrqudm  larga,  cum  nece/fitai  pujiuleti  quàm 
trijìis,  cum  feveritaspofcat .  Tofinm  dicere,  illiusefìe ^quòdOdenatesTerfas 
-pìcit ,  ac  fugato  Sapore  i  Ctefiphontem  ufquepervenit .  Tojfum  ajìerere ,  tanto 
apud  Orientale! ,  &  JEgyptiorum  populos  timori  mulier emfuifìe ,  ut  fé  non  ^ra- 
bes,  non  Saraceni,  non  armeni  commoverent .  7v(ec  ego  illi  vitam  confervaf- 
fcm,  nifieam  fcijjem,  multum  ternana  B^eipublicus  profuiJJ'e,  cum  ftbiy  vel 
liberis  fiàs  Crientis  fervaret  Imperium  .  Così  Cefare  al  Senato  .  Ma  tal' 
infortunio  fii  di  fortuna  à  Zenobia,  che  doppo  di  haver  nobilitato  con 
lafua  fchiavitù  il  trionfo  di  Aureliano ,  ritiratali  a  Tivoli ,  co\ì[b]fiim-^ 
m.0  homre  confenun,  &ab)urati[c]  gli  errori apprefi  ,  fantamente  morì 
nella  communione  de'Fedeli . 

Di  quefto  tragico  ,  ma  lieto  avvenimeiito  fii  fpettatore  Felice  nel  fuo 
Pontificato ,  e  vidde  trionfante  colui ,  che  haveva  fentenziato  à  favor 
de'Cattolici,  e  fchiava  coki,  chea  favor  degli  Heretici  haveva  protetto 
il  Samofateno  .  Soliti  effetti  delia  giuftizia  di  Dio,  chefolleva,  e  abbaila 
i Principi,  comepiu,  ò  meno  efìi  follevano,  ò  abbacano  ne'loro  Stati 
la  Religione  diChrifio.  Ma  cotal'emergente  recòmaggior'ammirazione 
al  Papa  ,  che  contòrto .  Conciofìacofache  la  frefca  piaga  dell'Herefia  di 
Paolo ,  e  la  cicatrice  non  ancor  faldata  di  Sabellio  Ibvangli  altamente 
impreife  nel  cuore,  e  per  ciò  ch'elleno  facevano  di  male  nel  Popolo  Chri- 
^iano,  e  per  ciò  che  minacciavano  di  peggio  .  A  quefto  fine  fcriffe  una 
dotta,  &  eloquente  lettera  a  MalTimo,  ch'era  fucceduto  a  S.Dionifìo  nel 
Patriarcato  di  Aleflanclria ,  da  i  cui  fcorci ,  che  [  rf  ]  riferifconiì  negli  atti  del 
Concilio  di  Clialcedon-a,  e  nell'Apologia  di  S.Cirillo,  apparifce  la  vampa 
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di  queir  Apoflolico  zelo,  che  gli  ardeva  lupetto  :  Delncamatione  Ver- 
bi\  &  Fide  credimus^^  dic'egli  contro  l'Herefia  di  Sabellio,  e  delSamo- 
fiiteno ,  in  Dominum  nojlrum  Jefum  Chriflum  ex  Maria  Virgìne  natum  : 
ijHOwam  ipfe  ejì  Mernus  Dei  Filius  i  nec  enim  hominem  afìumpjìt  Dei FiliuSf 
ut  efìet  alter  pr.€ter  ipfum;  [ed  Deus  exijjem  perfe6Ìiis  fa^us  eflftmul  & 
Homo  perf'e6lus  incarnatus  ex  Firgine  ;  rigettando  con  quello  folo  perio- 
do l'Herefia  di  Sabellio,  e  di  Paolo,  e  le,  future  di  Arrio,  di  Neftorio, 
édiEutyche.  ;    :-       .  -^ 
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XII. 


Vita,  Herefie,  e 
morudi  Ma»eie, 


a  S.   Cyriilo 
tuk.C. 


b  S.El>ìph,her-S6. 


Eutychiano  Tofcano  creato  Pontefice  4.  Giu- 
gno 273. 

Fha ,  Herejie ,  e  mone  di  Manete  Capo  della  Sena  de* 
Manichei  •  Decuti ,  e  Scrìtti  di  Eutychiano  contto  gli 
Her etici .  Orìgine  di  benedir  nella  Pafijua  [afra  gli  Alta^ 
ri  Carni ,  Pefci ,  Vcva ,  e  Frutti . 

A  ecco  come  in  campo  aperto  rinferno  contra  la  Chiefa 
con  lefecrabile  Herefia  de' Manichei ,  che  nata  in  queft' 
età  s'ingrandì  così  fmifuratamente  nelle  fegiienti,  che  di- 
venne formidabile  alle  future  .  Di  una  tanta  Herefia  fii 
l'Herefiarca  uno  Schiavo  ,  che  incatenò  nella  fua  Setta 
gl'ingegni  pili  elevati  di  que'tempi,  ed  hebbe  percontra- 
dittori  li  Potentati  più  grandi  del  Mondo .  Tanto  nel  far  male  ogni  vii* 
Huomo  è  buono .  Curbico  ctóamoflì  lo  Schiavo ,  di  Nazione  Perfiano  , 
e  di  Fede  né  Gentile,  né  Hebreo^  né Chriftiano ,  ma fol Catecumeno, 
&  herede  S.  una  Vedova,  <ia  cui  gli  provenne  copia  di  denari,  edili- 
bri,  [a]  Un  Saraceno  nominato  Schiziano  ,  huomo  pon  men  vago  di 
lettere,  che  avido  di  ricchezze,  procacciatofi  con  lo  ftudio  la  Filofo' 
fia,  e  con  la  mercatanzia  le  facoltà ,  fi  die  poi  mtto  in  vita  commoda 
alla  contemplazione  delle fcienze,  aprendone  Scuola  in  Aleffandria,  do- 
ve infegnò  l'antica  opinione  de'diieprincipii.,  e  publicò  li  quattro  rino- 
mati Libri  Evangeliorum  ,  Capìtum  ,  Myjìeriorim  ,  e  Thefaurorum  ,  de* 
quali  l'ultimi  due  furono  [  ^  ]  da  S.Epifanio  attribuiti  1  Manete  .  Mi 
ritrovando  egli  poco feguitO;,  e  minor'  applaufo  in  quella  Città,  incli- 
nata fotto  Patriarchi  fentiffimi  aliai  Religione  Cattolica,  pafsò  in  Gie- 
rufalemme,  ove  morì,  lafciando  herede  di  ^and'oro,  e  òi  moltiflìmi 
libri  un  tal  Terebinto,  che  bandito  anch'eflodaGierufalemme,  fii co- 
rretto à  ricovrarfi  in  Perfia ,  e  per  non  incorrere  nell'ultimo  infortunio 
della  morte  à  mutar' il  nome  in  quello  dì  Budda  ,  fé  ben  con  poco  au- 
venturato  fucceffo,  poiché  rinvenuto  in  Cafa  di  una  Vedova  ,  egli  per 
evitar 'il  fupplicio  gittoifi  difperatamente  da  una  fineftra ,  e  con  lagri- 
nievole  fine  invocando  il  Diavolo  terminò  miferabilmente  la  vita.  La  Ve- 
dova herede  ài  Terebinto ,  dubitando  della  fede  de'  fuoi  Domeftici  , 
fi  adottò  per  figlio  uno  Schiavo  ,  e  quefti  fu  Curbico  ,  che  rimafe  in 
line  Padrone  di  una  immenfa  faraggiiie  di  libri  ,  e  di  un  cumulo  co- 
piofo  di  denari.  Egli  era  Giovane  allora  ,  e  fopra  quella  frefca  età  , 
e  vii  condizione,  cauto,  fagace ,  e  dedito  agli  ftudii  per  vaghezza  di 
genio,  e  per  ambizione  di  fcienza  ;  onde  con  l'aggiunta  dell' heredi- 
tate  ricchezze  crefciuto  in  aura  apprelfo  %\i  altri,  e  molto  più  inri- 
foluzioned'innalzarfi fopra  gli  altri,  mutofli  il  nome  di  Curbico  in  quello 
dxMmes.  cheinlinsua  Perfianafuonal'iltelfo,  che  Ottimo  Dirputante  • 
"  Abor- 
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Aborrirono  però  li  di  lui  Difcepoli  l'interpretazione  di  tal  nome,  che  in  CHI  ANO. 
Greca  favella  lignifica  Infama  ^  e  per  l'avvenire  vollero  chiamarli  non 
Manichei  y  ma  con  duplicata  "J^^,  Mannichei,  quafi  Manna  fmdente s  ;  qusm- 
do  egli  al  contrario  fempre  mantennefi  il  primo  nome  di  Manes ,  il  qua- 
le oltre  all'  accennata  dinominazione  Perfiana  ,  nella  Babilonefe  fignitica 
p^asy  quad  elfo  folle  il  vero  [a]  Vafo  di  Elezione.  Ma  i  Seguaci  più  fu-  »  ^^•s'» 
perbi  del  Condottiere ,  al  Mannichei  11  aggiimfero  altri  fpecioll  nomi 
hor  di  Catharifti ,  cioè  Mondi ,  hor  di  Macarii ,  cioè  Beati ,  &  hor  di  Eletti  , 
cioè  foli  Predeflinati  al  Regno  di  Dio.  Tuttavia  né  la  vita,  né  la  morte 
ài  Manetecorrifpofe  all'albagia,  e  nobiltà  del  fuo  nome.  Conciofiacofa- 
che,  benché,  elfo  vivente,  vedelTe  ampiamente  dilatata  la  fua  Setta,  e 
veneratalafuafamaintutteletrè  parti  del  Mondo  inulladimeno  (  come 
fpelfo  avviene  à  chi  troppo  in  alto  fale  )  volendo  divenir  fopra  l'elTere  hu- 
mano  ammirabile ,  e  miracolofo ,  ritrovolll  privo  vergognofamente  di  vi- 
ta, elafciato  morto  in  derifo,  e  obbrobrio  della  Plebe  con  1'  avveni- 
mento ,  che  foggiungiamo  .  Languiva  opprellb  da  mortale  infermità  il 
Figlio  del  Rè  Sapore  di  Perfia  fenza  fperanza  di  falute ,  e  perciò  fenza  con- 
folazione  del  Padre,  che  inconfolabihiiente  piangevane  la  prolìlma  perdita . 
Nella  confufione  di  un  taraccidente  feiii  avanti  Manete,"e  con  prefuntuo- 
fo  ardimento  elibi  111  al  Rè  di  rendergli  falvo  il  Figliuolo,  fé  dalla  di  lui  cura  ' 
allontanane  i  Medici,  e  tutta  la  fiducia  riponefle  nella  Verità,  ch'eflb  pre- 
dicava. La  fama  dell'Huomo  molle  l'affetto  paterno  à  compiacerlo  /ma 
ben  torto  ancora  pentifllManete  di  haver  promellb  più  di  quel,  che  po- 
teva, e  il  Rè  di  haver  permelfo  più  di  quel,  che  doveva.  Elfendo  chs 
abbandonato  il  Malato  da'foliti  Alllflenti,  e  lafciato  in  preda  alladifr 
erezione  di  quell'indifcreto  Millantatore ,  viddefi  anticipata  la  morte  in 
quel  medefimo  giorno ,  che  ne  prefe  Manete  la  cura .  Tardi  fi  avvidde 
il  Rè  del  fuo  errore ,  e  per  refrigerio  del  fallo  traboccando  impetnofamen- 
te  in  regal  rifentimento ,  comandò  incontanente,  che  Manete  folle  meilb 
inceppi,  e  tolto  di  vita.  Ma  egli  uccifi  li  Cuftodi ,  e  fottrattofi  dal  Carce- 
re, nafcondendofi  più  tofto,  che  fuggendo,  li  ridulleàfalvamento  nella 
Mefopotamia,  d'onde  doppo  lunga  dimora  perfuadendofi  ò  fpenta  l'ira 
del  Rè,  ò  fpenta  nel  Rè  la  memoria  del  fucceflb,  fece  ritorno  in  Arabie- 
ne  Città  foggetta  al  Reame  di  Perfia.  Il  Rè  allora,  al  folito  de'gran  Prin- 
cipi, che  fon  più  facili  à  perdonar  fubito,  che  tardi,  lèccio  tanto  più  fpie- 
tatamente  carcerare ,  quanto  più  lungo  tempo  haveva  prolungata  la  ven- 
detta, e  quanto  più  acerba  gh  fi  ravvivò  con  la  prigionia  del  colpe  vple  la 
rimembranza  della  morte  del  Figliuolo .  Difponevano  le  Leggi  del  Regno, 
che  chi  havelle  tentato  di  tradir  Regal  Perfona,  folfe  vivo  S:orticato  con 
tagliente  canna,  e  gonfiatala  di  lui  pelle  in  otre,  efpofta  ai  riguardanti 
in  horrore  del  delitto.  A  tal  pena  fu  fubito  condannato  Manete,  non 
folamente  come  reo  prefunto  di  haver  tramato  V  eccelfo  ,  ma  co- 
me colpevole  provato  di  haverlo  efeguito  ;  e  S.Epifanio  ,  che  ville  ,  e 
fcrilTe  cent'anni  doppo  quefiio  fuccellb ,  [  b  ]  attefta  ,  haverne  veduto  lo  [,  s.Ephh  tm- r,(; 
fpettacolo,  cioè  la  pelle  di  Manete  ancor  gonfia,  che  pendè  lungo  tempo, 
copie  reliquia  efpofta  alla  Setta  de'Manichei.  Quindi  eglino  [e]  furon  fo-  ^  s.  ^hx.  co„r. 
liti  di  venerar  le  canne  con  diftintaoHervanza  di  culto,"  perche  con  elle  fu  Fanfiumut.s.c^'. 
fcorticato  il  lorMaeftro,  e  di  dormir  la  notte  fopra  cataft e,  e  matte  di 
canne,  ondeMattariifidillcro  dagli  Scrittori , 

Tomo  I,  "  N  Di 
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ANO,  j)-  cortui  dunque /che  fu  tanto  vile  à{\  nafcita  ,  e  tanto  avvilito  nel 

genere  della  morte,  riferiremo  l'Hereiìe,  fé  pur  riferir  le  potremo ,  op- 
a  J.Z.M  ftr.  5,  dt  preliì  dalla  loro  enormità ,  e  copia  ;  [  ^  ]  Super at  enim  verborum  copiam 
^'''*'''  (riminum  multitudo,  difle  S.Leone,  che  intraprender  ne  volle  il  raccon- 

to ,  e  che  in  altro  tempo  l'intraprefe  con  tant'horrore  ,  che  chiama  Ma- 
h  idemitrn.ji.  nete,  [b]  Magiflerfalfttatis  Diabolica  y  &  conditor  fuper/iitionÌTob feccia; 
à, Pi^n*.  ^  S.Cirillo  efortando  al  Chriflianamente  vivere  i  fuoi  Catecumeni ,  racco- 

^^      /?      ^     manda  ad  eifi ,  che  ogni  HereticD  sfuggano ,  ma  più  di  tutti  il  Manicheo , 
.catec  .6,^^^  Owwcj  quidcm  odous  Hiereticosy  maxime  autem  illum  j  qui  àmania,. 
feu  infama,  nomenhabet,  Manetem  dico,  maliti£  fabricatorem  ,  &  totiu^ 
fccditatis  receptaculum  y  &omnisHiercfeos  fordes  fufcipimtem.  Nonhebbe 
egli  in  animo  di  eflere  Heretico ,  come  gli  altri,  diuna  fola  Kcrefiar  ma 
fconvolfe  affatto  tutto  il  fìftema  della  Chiefa,  &  à  iìmilitudine  della  Cat- 
tolica tentò  di  ergerne  un'altra  con  altro  Dio ,  altro  Salvadore ,  altri  Apo- 
ftoli,  altri  Evangelii,  altro  Battefimo,  altri  Vef covi,  e  fin  altri  Cieli,  & 
altri  Inferni  ;  onde  quanto  più  empia  fu  la  Setta,  tanto  più  favolofa  ne  appa- 
re l'Herefia.  SiccomelaChiefa  Cattolica  dilHngiie  il  Popolo  Chrifliano  in 
due  Clafli  di  Chierici ,  e  di  Laici,  così  egli  nella  fondazione  della  fuadivife 
li  fuoi  Seguaci  in  Eletti ,  &  in  Uditori .  Gli  Eletti  erano  i  Chierici ,  gli  Udi- 
^  Eufib.i.j.c.-s.    tori  11  Laici.  Fra  gli  Eletti  [^]  iflituì  dodeci  Maeflri ,  &  unTredicefimo- 
Superiore  à  tutti  come  Principe ,  ò  Papa  .  I  Maeflri  ordinavano  i  Ve- 
fcovi,  ch'erano  Settantadue,  i  VefcoviU Preti,  liPretili  Diaconi,  i qua- 
e  s.^Mg.dth,u.  li  [^]  conferivano  il  Battefimo  in  forma  diverfa  dalla  Cattolica;  ondeS. 
Ys^'er  adv^rf.  GirolaiTio  [/]  riprefe  Ilario Scifmatico,  perche  fenza  nuovo  Battefimo 
lhc:/.'"^'  "  ^''  '  haveva  ricevuto  nella  Communione  Cattolica  un  Manicheo.  Il  Sacrificio 
poi de'Preti era  altrettanto  horrido,  che  nefando;  conciofiacofache  ripu- 
iS.cy^r-iiLc^itfch.d  rando  eglino  opera  del  Diavolo  il  pane,  purificavano  [g  ]  la  farina  delle  Ho- 
ftie  con  immondizie,  &efcrementi,  àguifade'GnolliciCarpocraziani,  e 
vagavano  per  la  Città  predicando  la  dottrina  Heretica,  che  foggiungere- 
hTtiod.b^.fah.  mo.  I dodici  [h]  Maefi:richiamavanfico'nomide'dodici  Apolloli;  onde 
^"».j..  avvenne ,  ch'efìì  componeflero  molti  Libri  col  fuppofi:o  titolo  di  ^£ia  Ve- 

triy  ^5ia  Vauli y ^6iaJoannis ,  U^us^pofiolorumyTaffioncs^poflotorum  , 
de'h[atti?itate  San&a  Mari£ ,  Genealogia  fiUorum  &  filiarum  ^d£,  &Ad£ 
t  s.^^1.  dt  F,.-i.  pcenitentia,  aliorutn&c.  alcuni  de'quali  furono  [/]  da  S.  Agoflino  attri- 
X«^^?''r».'.w.*' t>»^tidLucio  perfido  Manicheo,  ma  tutti  generalmente  [k]  efecrati  da 
f  "«/?««  .*     '    *  Papa  Gelafio  nel  Conciho  Romano ,  e  molto  prima  da  Eulcbio ,  che  di  cffi 
ifuTod^.l^f"^  ^ice  ,,  [l\Andre£  y  &  aliorum  Apojiolomm  ^Èus  nunquam  prorfus  in  [cripti  s: 
I Enfib.L  j.c.jj.    yeternm ,  qm^poftolis  fuccefìcrunt y  aliqua  mentio  habetur  :  in  quibus  &  ipfe 
fiytu^  multùm  ab  Ecclefiajiica  confuetudine  deprehenditur  efìe  diverfus.  Senfus: 
quoque  ipfcy  &  omnia  y  qu<&ljisinferuntury  longè  ab  ^paftolicadijionantfidey 
ms.^M-.dtFide  ixqito  figmentaejfe  pravitJtis  h^reticai  comprobantur .  [m'\  Fra i dodici,  li 
cHt.sfH^uht.iò,  pjj^  dilettià  Manete  furono  Tommafo,  Budda,  Hcrma,  Tyrbone,  Adi- 
mante,  Adamo,  &Acua,,  da  cui  li  Manichei  fi  differo  Acuiti,  [«].  atte- 
^>  :i.Friihh^>.66.  (tandofi  da  S.  Epifanio,,  che  un  d'eiE  cioè  Adamo  penetraffe  eziandio  negli 
ultimi  confini  dell'Indie,  e  che  colàmorifie,  honorato  da' que' Popolii 
o  Hi/?,  a,'  perit.-  con  magnifico  fépoìcro,  cheprefentenìente[o]  ancora  fi  conferva,  emo- 
g;ufintt:in,iu  .     |^j.^j~  ^^  qneik  rozze  genti  come  fepolcro  del  noftro  primo  Padre  &  Huo- 
mo  Adamo»  Ed  invero  in  quel  Mondo  quafi  divifo  dal  noUro  qualche  ger- 
li.oclio  aDcon:  rimane  di  queiia  iparfa  Setta  de'Manichei .  Alu-i.  tré  Mae- 
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ft  ri  mandò  Maiiete  dalla  Pcrlìa  à  Gierufalemme  per  comprar  Libri  de'Chri-    ^^^ ^NO  .• 
ftiani,  a  fin  d'impugnar  la  lor  Legge,  e  propagar  lafua;  onde  così  cele- 
bre divenne  egli,  che  governava  còme  Capo  la  fazione ,  che  gl'iftefll  He- 
brei  Cabalifti ,  e  fra  eill  Rabbi  Abraham  nella  fua  Cabala  nominollo ,  e  ve- 
nerollo  per  un  de'primi  Legislatori  del  Mondo .  Né  fenz'arte  ò\  Diabo- 
lica induftriaprocaccioflìManetecotaregregia  fama,  ellendoche  per  Ma- 
gia, di  cui  iempre  fi  valfe ,  operò  molte  apparenze  di  prodigii,  e  nonpo- 
tendofi  render  famoft)  nel  bene ,  con  più  agevole  mezzo  ftudiò  à  renderfi 
illuftre  col  male  j  perloche  de'Manichei diite Theodoreto ,  [d]  T?rafiìgi!s  tThcod,mr.uy. 
utuntUTt  federata  myjìerìa  agentes  :  qua  de  caufa  valde  difficulter  elui  potejl  ''*•*• 
corum  dokrina  y  &  quicxecrandiseorumorgiis  imeìfuerit,  eorumdemque  par- 
ticeps extiterit ,  valdè  efl  difficile  tranfmover e.  Alla  Magia  congiunfe  una 
tal  dolcezza,  e  ftudiata  affabilità  di  tratto ,  e  finta  modeftia,  che  bene 
fpefib  procede  da  vero  timore,  e  da  rimprovero  di  cofcienza,  che  s*in- 
finuava  faciliflìmamente  negli  animi  più  rigidi,  e  difficili  defTerperfuafi  , 
inducendoli  à  porger  fede  àcofe  da  effi  medefimi  tenute  per  incredibili  . 
S.Agoftino  rapporta  un  fucceffo ,  per  cui  bencomprendefi,  quanto  pia- 
cevole ingannatore  foffe  Manete ,  mentre  dalla  fua  Scuola  ufcivan  Difcepo- 
li  accommodati  d  maraviglia  ù  tefier  fraudi ,  e  Maeftri  clailìci  d'inganno  , 
[6]  Solenti  dice  il  Santo,  ^ucupes  ponere  in  mnjctpulaMufcaSy  utefurien-  ^  S-  -^«?'  '«  f'- 
tes ^ves decipiant i  (ìc&ìjìiadMufcas  à  Diabolo  decepti  funt  ..  l<lam  nefcio  ^"^  '^'^'^' 
quistadium  patiebatur  à  Mufcis;  mvenitillum  Manich£us  t£dio  affe6ium  , 
'&  cum  diceret -,  Se  non  pojfe  pati  Mufcas ,  &odifìe  vehementer  tllas,  Jiatim 
tlle  i  Quts  fecithasì  &qHÌatadioaffe£ÌHS€rat,  &  oderai  illas ,  non  aufus  eji 
dicere  ;  Deus  illas  fecit  ;  erat  enim  Catholicus  .  Ille  fìatim  fubjecit  ;   5/ 
Deus  illas  non  fecit-,  quiseas  fecit  ì  Vianet  aitille,  ego  credo  y  quòd  Diabo- 
his  fecit  Mufcas:  &  ille  flatim  i  Si  Mufcam  Diabolus  fecit y  fìcut  te  video 
confiteriy  quia  prudenter  intelligis  y  ^Apem  quis  fecit  y  qu-a  paulò  amplior  efi 
Mufca  ?    Isl^n  aufus  eft  die  dicere ,  quia  Deus  fecit  ^Apem  ,   ciJ"  Mufcam 
non  fecit ,  quia  res  erat  proxima  .  ^b  Ape  duxit  ad  Locufiam ,  à  Locujia  ad  La- 
ceri am,  dLacertaadApemyobtAveduxitadTecuSy  inde  ad  Bovem  y  inde  ad 
ElephanteWy  poflremò  ad  Hominem  y  &  perfuaftt  Uomini  y  quia  non  a  Dea 
faàus  efl  Homo.  Ita  ille  mifercumt^dium  pajfus  efi  d  Mufcis  ,  Mufca  fa- 
ciusy  quem  Diabolus  pofideret .  Così  S.  Agoliino  .  Di  quella  Magia  di 
parole  atte  con  la  lor  dolcezza  a  travolger  gli  animi  diffe  lo  Spirito  Santo, 
[e]  Melliti  funt  fermones  ejus  fuper  oleum  y  &  ipfi  Junt  jacula;  e  [  d  ]Fer-  d  iv/v'^rM  8. 
ba  bilinguis  quaft  fìmpltciay  &  ipfa  perveniunt  ufque  ad  interioraventris; 
e  S.Girolamo  foggiunge,  [e]  Fenena  non  dantury  mft  melle  circumlita  :  e  s.Hier.ep!jì.7. 
e  S.Agoftino,  che  à  fuo  cofto  pianfe  tal  fottilillìma  Diabolica  invenzio- 
ne, fpeifo  [f]  lamentafi  della  fua fowerfione,  quando  per  lofpaziodi  fs-.^r^.  in  uh. 
nove  anni  ville  ingannato  in  quella  Setta .  [g]  l^ofli  enim ,  fcriffe  egli  ad  Ho-  ^^'^ff^'  ''^  ''^' 
iiorato  ,  non aliamob caufamnos intales  bomines  incidijje y  nifi  quòd  fé  dice-  &' i/em  dt  hùi. 
bant terribili au6loritate  feparatay  mira,  &fìmplicirationeeoSy  quifeaudi-  "^"'•''^•i-'^'' 
revellenty  introdu6luros  ad  Deum  ,  0-  errore  omni  liberaturos  .  Quid  enim 
me  aliud  cpgebaty  annos  fere  novem  ,  fpreta  Religione  ,  qu£  mibi  puerulo 
à  Taremibus  infitaeraty  homines  illos  fequiy  acdiligenter  audire ,  nifi  quòd 
nos  fuper jiitione  teneri ,  &  fidem  nobis  ante  orationem  impetrare  dicerent  i 
fé  autcm  nullum  premere  ad  fidem,  nifi  priusdifcufia,  & enodataveritate? 
S^uis  non  bis  pollicitationibus  illiceretur  ?  prmfertim  adolefcemis  animus 
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•    ciipì(ÌMsPeri>  Facevafi  perciò  chiamar  Manete  Vafo  di  Elezzìoìie  ,  eve- 
^a /./.»,  He  lur.  ro  Apoftolo ,  &avvanzandofi  in  arroganza d'intollerabirecceflb,  [^Jdi- 
b''i\umiòìd.        ce  va,  come  Montano,  efTo  efler'il  Paraclito  promelTo  da  Dio  alla  fiia 
Chiefa:  [b]  Tromiffionem Domini  nojlri  Jefu  Chrijìi,  fcrifle  S.  Agoftino, 
de  Taradit 0  SpirituSan^o  fuo  Hfrefiarca  Manichei  dicunt  effe  completam  ; 
nude  fé  in  bis  litteris  Jefu  Chrifìi  ^poflolum  dicit ,  eò  qitòd  jefusChriJius  fé 
mifjurumefieproìniferit,  atque  in  ilio  mi  ferii  SpiritumSan^mn.  CosìS.Ago- 
cr,!Ì??/'  '''"'■  ftino,  il  quale  in  altro  [e]  luogo  foggiiinge,  che  Manete,  e  i  Manichei 
rinovando  l'antica  Herefia  di  Taziano,  rigettarono  dal  Canone  de'Sacri 
Libri  gli  Atti  degli  Apoftoli  comporti  da  S.  Luca ,  perche  in  erti  defcrivefi 
la  venuta  dello  Spirito  Santo .  Ed  in  quefto  fenfo  con  lafolita  fraudolenza  di 
dolcifllma  dicitura  egli  fcriffe  parecchie  lettere ,  e  S.Epifanio  riferifce  quella 
diretta  à  Marcello  Huomo  Cattolico  della  Mefopotamia  in  quefto  teno- 
às.Epipb,i,xr.C6  XQi  [ (/ ]  Maues ^pofìolus  JefuChrìftì,  &  qui  mecum  funi  Sancii,  acVirgi- 
nes,  Marcello  Fìliodile^oGratia,  Mifericordia ,  Tax  a  DeoVatre  ,  &  Do- 
mino nofìro  Jefu  Chriflo,  & dexteralucis confervette  ah  infUnte  f£culo  malo, 
&  accidentibus  tpfius ,  &  laqueis  Diaboli ,  ^men  .  Cum  dile6Ìionem   tuam 
maxi-am  efìe  perceperim ,  valdè  gavifus  fum;  Fidem  autem  non  efkjuxta 
re[iam  rationem,  indignò  tuli.  Unde  ad  humani  generis  correptionemmifius , 
•parcenfque  hìs^  qui  fraudi ,  &  errori  fé  ipfos  expofuerunt ,  has  ad  telitte^ 
ras  mittere  necefjarium  duxi;  primàra  quidem  ad  falutem  aninne  tua,  dein- 
de etip,m  eorum^  qui  tecumfunti  ad  hoc  ^  ut  ne  indifcretam  haheas  cogita- 
tionem,  vcluti  fimpliciorum  Duces  docent  ,  dicentes  honun^,  &  malum  ah 
eodem  ferri,  ut  unum  ^rincipiuw-introducentes ,  nondifcernentes,  neque  di- 
rimentes  à  luce  tenebràs ,  c^  bonum  à  malo ,  ac  pravo ,  &  externum  homi- 
nem ab  interno,  velut  anteàdiximus  :  fed  alterum  cum  altero  e onfund ere ,  (ir 
permifcere  non  cefìant\  Tu  vero  ,  ò  Fili ,  non  ftmiliter  ut  multi  Homines 
Cìtrarationem ,  ac  fimpliciter,  utraque,  prout  contigerit,  unias,  ncque Deo 
bonitatisattribuas  .  Trincipium  enim,  ac  finem,  <:^)jorum  malorum  Tatrem 
ad  Deum  referunt,  quorum  finis  maledizioni  propinquus  efi  .  'ì^que  enim 
di6lis  à  Domino,  ac  Salvatore nofìro  Jefu  Chrifìo  Evangelits  credunt ,  quòd 
Tion  potefl  arbor  bona  malos  fru6ìus  facere  ,  neque  arbor  mala  bonos  fru£ius 
ferre;  &  fubit  animum  meum  admiratio,  quomodò  Deum  Satana ,  &  ma- 
lorum  ipftus  operum  Creatorem,  &  opificem  dicere  audent  .  ^Atque  utinam^ 
ime  ufque  faltem  inams  labor  ipforumproceffiffct,  &  nonUnigenitum,  qui 
a  finu  Tatris  defcendit ,  Chrijlum  Maria  mulieris  cujufdam  filtum  efje  dixif- 
fent,  &  ex  fanguine  ,  &  carne,  &  reliqua  fosminarum  graveolentta  natum 
effe .  Et  ut  ne  multa  per  hanc  epiftolam  fcribens ,  manfuetudinem  tuam  in 
longum  tempus  fufpcndam  ,  cum  naturalem  eloquentiam  non  habeam  ,  bis 
contentus  ero .  Totum  vero  cognofces  ,  prafente  me  apud  te  -,  fiqmdem  fa^ 
lutis  tua  adhuc  curamgeris,  Isleque  enim  laqueum  cuiquam  tniicio  ,  veluti 
flerique  imprudentiorts  ficiunt.  Confiderà,  qua  dico.  Fili  venerandiffime  . 
Quelta  lettera  fii  da  Manete  indirizzata  à  Marcello  Perfonaggio  nobile  ,  e 
Cattolico,  quando  egli  ricovratofi,  come  fi  diffe,  nella  Mefopotamia, 
procacciava  Seguaci  aìl'Herefia .  Ma  Marcello  infofferente  dell'infulto  fat- 
to alla  Religione  Cattolica ,  &  alla  fua  fama ,  [e]  invitò  Manete  ì  far  pruo- 
va  di  fue  ragioni  indifputa  col  Vefcovo  Archelao ,  nella  quale  egli  hebbe 
con  la  caufa  a  perder'ancoralavitafeguitato  dal  Popolo  co'faili .  Altre 
molte  maliziofe  lettere  egli  fparfe  per  l'Afìa ,  e  celebre  fi  è  quella  intitolata 
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Fimdamentl,  contro  la  quale  S.Agoftino  compofe  un'ammirabil  trattato, 
in  cui  d I lungo  riferifce  ,  e  confuta  tutti  li  punti  dell' Herefi a  Manichea. 
S.Girolamo  però  li  riftringe  tutti  in  due  Capi,  e  dice,  [a]  Manichaorum  'j;J;;,X/;^^^'*/' 
ejiy  Hommum  damnarenaturam,  &  liberum  auferre  arbitrmm.  Softeneva 
Manete  li  due  decantati  principii,  ed  al  buono  riferiva  il  bene,  al  nialoil 
male.  Quindi  non  potendo  non  confellar  neU'Huomo  la  razionalità,  che 
inclina  al  bene,  e  la  concupifcenza,  che  incita  al  male,  due  anime  am- 
mefie  ancora  in  ciafcun  compoflo  humano  ,  la  ragionevole  ,  che  àiffe. 
creata  dal  Dio  buono,  eia  concupifcibile  dal  cattivo.  Ma  dalla  diverfi- 
ta  prima  de  principii ,  e  poi  delle  anime  deducendo  confeguenze  horri- 
bili  di  efecrande  dottrine,  foggiungeva,  le  opere  buone  provenir  natu- 
ralmente dall'anima  buona,  e  le  cattive  dalla  cattiva,  onde  nèTuneeran 
meritorie ,  né  le  altre  colpevoli  :  lafciando  privo  l'  Huomo  di  ciò  ,  che 
coflituifce  l'Huomo ,  cioè  della  liberti  dell'  arbitrio  ,  e  del  merito  dell' 
elezione  j  e  perciò  de'Manichei  dille  S.Girolamo,  [  b  ]  Manicbaorumefit  hidtmibtd, 
liberum  auferre  arbitrmm .  Circa  le  anime  raziocinava  egli  poi  con  tal 
maniera  di  difcorfoj  la  cattiva,  ch'egli  chiamava  anima  di  Concupifcen- 
za, fé  non  operava  fecondo  gì' infegnamenti ,  che  Dio  le  porgeva  per 
mezzo  della  fua nuova  dottrina,  morto  il  corpo,  rimaneva  per  lunghif- 
fimo  tempo  preda  de'Demonii,  e  trafmigrando  poi  in  altri  humani  cor- 
pi ritornava  per  ravvederli  della  fua  reità  in  quefto  Mondo;  il  che  fé  avve- 
niva, diveniva  Beata,  come  quelle,  che  fignificaremo,  de'Manichei;  ma 
fé  di  nuovo  quel  miferabilefenz  a  ravvedimento  moriva,  ne  andava  irremif- 
iìbilmente  l'anima  all'Inferno  .  Le  buone  (  ed  anime  buone  eran  tutte 
quelle  de'Manichei  )  non  foggiacevano  ad  alcunapena ,  e  doppo  la  uiortc 
da  fé  medefime  elleno purgavanfi  nell'aria  fra  il  fumo,  tenebre,  ftioco,  e 
vento,  cinque  Elementi  della  natura  ,  ne' quali  purificate  trafportavanfi 
alla  Luna,  e  dalla  Luna  per  mezzo  di  vaga  barchetta  trapanando  al  Sole,  e 
dal  Sole,  ch'era  triangolare,  come  per  feneilra  del  Cielo,  entrando  nella 
cafa  del  Dio  buono,  fiunivanoalladilui  foftanza,  come  in  proprio  cen- 
tro di fempiterna fruizione .  E  perciò  afferiva,  hor'apparir  piena  la  Luna, 
hora  femipiena,fecondo  che  in  maggiore ,  ò  minor  quantità  ivi  ritrovavanfi 
anime  de'Manichei.  Quefta  barchetta,  quando  per  deficienza  de'Palfeg- 
gieri  non  era  occupata  nel  deflinato  viaggio  (  il  che  avveniva  una  volta  il 
Mefe  nel  tempo  della  decimazione  della  Luna)  ricovravafi,  come  in  por- 
to, nel  Sole,  e  quindi  di  nuovo  ufciva  al  folito  efercizio,  quando  richie- 
devalo  la  folla  dell'anime ,  che  fopraggiungevano .  Ma  ciò  che  [  e  ]  S.  Ago-  e  s.  ^4uj.  ««f. 
ftino  chiama  cofa  intollerabilmentc^ federata,  fi  è,  che  in  quefta  volatile  ^''^^I'!^  ^'^''  *°' 
barchetta ,  egli  afferiva ,  dimorarvi  Giovani ,  e  Donzelle  di  bellifllmo  afpet-  "'  '  "  "" 
to ,  li  quali  per  gli  ampii  campi  dell'aria  con  reciprochi  concubiti  ogni  sfre- 
nata voglia  sfogavano  con  alcuni  Spiriti ,  denominati  Principi  delìe  tene- 
bre .  Dal  raziocinio  delle  anime  difcendendo  à  quello  del  Mondo  mate- 
riale, e  della  Carne,  diceva  l'uno  creato  dal  Dio  buono  di  materia  inge- 
nita, &  eterna,  l'altra  dal  Dio  cattivo,  oggetto  eterno  di  avverfione  ,  & 
inimica  implacabile  della  Ragione .  Per  la  qual  cofa  egli  dcteftava  ogni  in- 
centivo di  concupifcenza,  e'I  matrimonio,  come  ftato  proliìmo  genera- 
tivo di  Carne;  e  con  oppoftacontradizioneriprovavala  Virginità,  &  am- 
metteva ogni  dilettazione  carnale,  perche  cosi,  diceva,  trattavafi  la  Car- 
ne da  indegna  qual'era,  e  qual  fii  creata  dal  principio  cattivo  .  Con  il 
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CHIANO .    medefimo  motivo  prohibiva  il  bever  il  vino ,  che  chiamava  fiele  del  Dia- 
volo, il  mangiar  carne,  latticinii,  e  tutti  que  cibi,  che  in  qualche  modo 
'%i%t'dy[g'"'  '^'  ^^^^^  irritativi  del  fenfo.  S.Leone  [^]  attefta,  ch'eziandio  egli  ordinò 
b  sjlnJ't.'efifi.ii.  rigorofo  digiuno  ne'giorni  di  Domenica,  e  Lunedì,  ò  per  imitare  i  Chri- 
ftiani,  che  fin  dal  priiiio  Secolo  della  Chiefa  nafcente  religiofameitte  [&] 
digiunavano  il  Mercordì,e'l  Venerdì,  ò  per  opporfi  ad  elfi,  a  quali  era 
e  idim  efif.  r .      [c]  prohibito  il  digiuuo  della  Domenica .  Mi  ficcome  una  linea  flotta  nel 
principio  non  fa  conoscere  k  fua  picciola  obliquiti,  ma  quanto  più  in- 
nanzi procede ,  tanto  più  fenfibilniente  fi  dilunga  dal  diritto  filo ,  cosi  acca- 
de in  un'ingegno ,  che  incomincia  à  traviar  dalla  rettitudine  de'principii  ò 
nelfilofofàre,  ò  nel  credere.  E  così  appunto  accade  aManete,  che  tanto 
oltre  giunfe  ad  impazzire ,  che  dimenticandofi  di  efTer'Huomo,  vietò  il 
fovvenimento  fcambievole ,  e  l'elemofina  a'miferabili  ;  onde  difle  S.  Atha- 
d  s.  urhaiu  in  nafio ,  [  (^  ]  T^o  Tc  hoftìlì  hdbetUY  apud  Mankhaos  Vauperum  commijcratio  ;  e 
tpijf.^nd  soi'(.       con  più  forfennata  temerarietà prohibì  la  cultura  medeiìnia  de'Campi ,  on- 
de l'Huomo  nutrimento  ricevefle  per  il  foftentamento  della  vita;  e  perciò 
e  6'.  w/>r.  inMf-  foggiunfe  il  fopracitato  S.Gir<>lamo,  [  e  ]  Manichmmm  cjihomimm  damna- 
a.cont.  e  OS.  ^^^^^^^^^^  Né  la  cultura4e'Can(ipifù  da  Manete  interdetta  per  defiderio 
folodifarbene,  mdperisfuggireeziandio  un  gran  male;  ed  ungranmale 
ftimava  l'uccidere  un'animale,  il  carpire  una  pianta,  e  un'herba,  perche 
ritrovandofi  in  ciascuna  d'effe  un'anima ,  rendevafi  reo  di  grave  delitto , 
chi  uccideva  T  animale  ,  ò  fvelleva  la  pianta ,.  Condonayafi  però  il  fup- 
pofto  peccato,  ogni  qualunque  volta  commettevafi  per  preparare  il  ci- 
bo a  moi  eletti;  e  follmente  preparar  potevanlo  li  fuoi  Uditori,  perche 
isc  riiitAttche  fé  alcun'altro  tal  cura  prendeva ,  in  pena  dell'eccefib  commeffo,  feguitala 
■  "^'  '"^^'  '°  di  lui  morte,  trafmutayafi  in  quella  pianta,  ò  animale,  ch'egli  haveva  ò 
carpita,  ònccifo.  Onde  S.  Cirillo  graziofamente  deridelo  [/]  con  ri- 
chiedergli ,  in  qual'herbatrafmutarfi  l'Hortolano ,  che  ogni  giorno  tante 
nefvelle,  ed  in  qual  pefce  il  Pefcatore,  che  con  le  reti  tanti  ne  prende? 
Per  lo  che  avveniva,  che  affettando  Manete  rigida  povertà ,  era  poi  per 
mezzo  de'fuoi  Uditori  proveduto  fempre  d'ifquifiti ,  e  copiofi  cibi ,  fé  ben 
nel  mangiarli  proferiva  beftemmie  tali  contro  il  loro  Creatore,  cioè  con- 
tro il  fuppofto  principio  cattivo ,  che  S.  Cirillo  fdegna  di  ravvivarne  la  me- 
moria col  folo  racconto .  In  mamm  recipiens  panem ,  dice  il  Santo  del  Ma- 
nicheo ,  £eo  te ,  dicebat ,  non  feci  ;  &  execrans  proiicit  in  altum ,  &  maledi' 
citeiy  quifecitillum,  atqueftcfaRHmcomeditj&rurfum,  Ego  tenon  femi- 
navi,  femitietur  [eminans  te  :  Ego  te  nonmejfui  falci  bus,  metaturmetens  te: 
Ego  tt  igne  non  coxi,  coquatur  qui  coxit  te  .  Con  la  medefima  abomina- 
zione egli  deteftava  le  Reliquie  de'Martiri,  come  germoglio  di  Carne, 
^arto  del  Dio  cattivo,  e  perciò  degne  di  efecrazione,  e  non  di  venerazio- 
ne .  Riprovò  confequentemente  tutte  le  Fefte  de'Santi,  e  quindi  proven- 
nero li  gran  lamenti  di  Fau  fio  Manicheo  contro  i  Chriftiani,  perche  ad 
imitazione  degl'Idolatri  eglino  porgevano  adorazione  a'ior  Santi ,  come 
a'ior  Dei.  Ma  S.  Agoftino  repreffe  il  temerario  parlar  dell' Heretico ,  e 
?of'cri?ó/'/>I/  in  molte  fue[^]  Opere  defcrive  à  lungo,  quanto  differente  fia  il  culto 
ìUls.c.iv.&i'^"-  de'Cattolici  da  quello  de'Gentili;  [h]  TopulmChriflianus,  dicceli,  memo- 
'^^;ì'      .  r  „  ricis  Martwum  keliziofa  foltmnitate  concekbratj  &  ad  excitandam  mitatio- 
/«w/ii..  ao.c.2i.  nem,  &  nt  mentis  eorum  conjocietur ,  atqne  orationibus  adjuvetur  .  ita 
tamen,  ut  nulli  Martyrum,  fed  ipfì  Deo  Martyrum  facrificemus  ,  qttamvts 
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inmemorias  Martyrum  conflimamus  aitarla  .  Quis  enìm  ^ntiflitum  in  locis  CHI  ANO . 
fan£iormi  corpomm  ajjìjìens  Mtan  aliquando  dixk,  Cfferimus  tibi  Tetre, 
&  Taule,  autCypriane?  Sed  quodoffertury  ofjertur  DeOy  qui  Martyres  co- 
ronaviti  apud  memoriai  eorum  ,  quos  coronavit ,  ut  ex  ipforum  ìocorum 
admonitione  major  effe&us  exurgat .  Così  S.Agoftino .  Mono  dunque  Ma- 
nete  dall'odio  contro  la  Carne  tentò  di  annullar  eziandio  le  antiche  Leg- 
gi degli  Stati,  e  dichiarò  ingiufta  la  medefima  difefa  de'  proprii  Regni  , 
perche  il  Regnante  col  motivo  della  guerra  nutriva  l'appetito  del  domina- 
re, e  porge  va  irritamento  all'anima  di  concupifcenza.  Quindi  non  pago 
di  efler  traboccato  negli  ecceffi  di  prohibir  l'elemolìne ,  i  cibi ,  il  culto  de* 
Santi ,  la  celebrazione  delle  Fefte ,  e  la  giufta  naturai  difefa  de'Monarchi  , 
con  facrilego  attentato  fcancellò  dal  fimbplo  degli  Apoftoli  T  undecima 
articolo  della  Refurrezione  della  Carne ,  tiducendola  d  ftato  inferiore  à 
quella  delle  Beftie  .  Ma  con  un  tanto  avvilirla  venne  ad  urtar  in  uno  (co- 
glio  infuper abile  circa  la* Carne  fantiflìma  di  Giesiì  Chrifto  .  Poiché  fé 
ogni humana Carne,  come  creata  dal  Dio  cattivo,  era  degna  di  riprova- 
zione, quella  parimente  di  Giesù  Chvifto  era  indegna  di  venerazione  ,  e 
pregio .  Manete  per  isfiiggir  la  beftemmia  fi  appiglio  all'Herefia ,  e^copren- 
do  un  male  con  l'altro*  negò  il  fuppofto ,  onde  pendeva  tutta  la  forza  dell' 
argomento,  e  difle  Chrifto  non  elfer  vero  Huomo,  né  di  vera;  Carne,  mi 
di  una  compofizione  fantaftica,  &  ideale  ,  appunto  come  vaneggiando 
havevano  aderito  gli  antichi  Heretici  de'primi  due  Secoli,  inferendo ,  com* 
efiì  j  non  haver  Chrifì^o  patito  paffione ,  nen  effer  morto ,  né  riforto ,  mi  .  ^ 

forapparentemente  haver  fatta  fua  comparfa  in  quefto  Móndo  .  Ma  chi 
non  volle  dar'a  Chrifto  Carne  humana,  nonhebbeihorrore  di  attribuirle 
almedefimoCarnediBeftiavili^ma,  e  velenofa,  dicendo  con  gli  Otiti  , 
Chrifto  elTer  ftato  quel  Serpente,  dal  quale  fiì  ingannata  Eva,  doppo  il 
cui  trionfo,  vittoriofo  di  una  femmina ,  fofle  falito  al  Ciclo,  e  poltafua 
refidenza  nel  Sole,  d'onde  allegro  tutte  le  miferie  vedeva  ài  noi  miferi 
mortali.  Soggiungeva  [^j]  poi,  non  eifer' egli  fecondo  la  fua  Divinità  di  ^  s.HìUr.Ub.cJe 
una  medefima  foftanza  col  Padre  ,  ma  fol  parte  di  elfa  ;  qual  maillmo  ^'^'"• 
errore  in  lui  provenne,  dice  [b]  S.Agoftino,  perche  impotente  Manete  h  s.^uii::  deutu. 
à  filfar  gli  occhi  nella  luce  altiflìina  dellaSS.  Trinità ,  altra  Fede  non  ammct-  '""^•'"'i'--''- 
teva,  che  quella,  che  fuggerir  potevagli  l'humano  difcorfo  ,  e  perciò  il 
pazzo  chiam ava  ftolti  li  Capitolici ,  [  r  ]  Qt^òd  Fides  illis  imperaret  ante  ratio-  e  lu»,  ìl  ì  i. 
nem .  E  quefta  fi  é  la  vera  difterenza ,  replica  il  Santo ,  tra  il  Cattolico ,  e  il 
Manicheo,  [d]  QviòdCatholieicrederenty  utcognofcerent:  ManicÌMiautem,  s  lUm  md. 
prius  vdlent  cognojcere  ,  &  poflca  ,  fi  liberet  ,'  crcderent  .  E  perche  non 
ritrovò  Manete  alcun'appoggio  di  teftimonianza  ne'  Sacri  Libri  in  com- 
provazione di  tante  fiie  nuove,  eprodigiofe  dottrine,  per  non  ammetter^ 
ne  alcuno,  riprovò  eguahnente  tutto  il  Vecchio  Teftamento,  come  fc^g- 
gerito  a'Profeti  dal  Dio  cattivo  i  e  circa  il  Nuovo  diceva,  [e]  non  elfcr'  e  LìeMccnt.fuK. 
egli  ftato  comporto  da'SantiApoftoli,  &  Evangeliiti,  ma  da'Scrittori  m-  /^'''"'•i^.'-J-^r- 
cogniti,  etemerarii,  che  per  procacciar  Fede  a'ior  detti,  havevano  im- 
poftoàque'Librilo  fpeciofo  nome  di  Apoftoli,  &  EvangelilH;  e  Faufto 
[/]  p^^^  particante  Manicheo  rigettava  in  gran  putte  T  Evangelio  di  J  ^'''^^'''•''^•** 
S.  Giovanni,  e  divideva  quello  di  S.  Matteo  in  due  tomi,  cioè  in  Ge-''^"    '^' 
nealogia,  &  Evangelio;  1'  Evangelio  conteneva  li.  CajMtoli  della  Predi; 
cazione  di  Giesù  Chrifto  doppo  la  carcerazione  di  S. Giovanni,  e  laGer 

N    4  ncalo- 
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^^^^'  nealogia gli anneflì avanti  la  Predicazione .  Ma  di  Manete  l'Herefietanto 
s  s.  uoftrm.  5.  fon  prodìgiofc  in  numero  ,  quanto  efecrabìli  in  empietà;  [a]  Ctmdia- 
dcj^jun.  boliiSi  dille  S.  Leone,  in  cun5iis  perverfttatibus  multiformem  tencat  Vrin- 

cipatum ,  arcem  tamen  fibi  in  Manichaorum  firuxit  infama ,  &  lati/Jimam  in 
eis  aulam ,  in  qua  fé  exultantiàs  ja£laret ,  invenit  :  ubi  non  unius  pravità- 
tis  fpeciem,  feci  omnium  fmulvitiomm ,  impietaumque  mixturam  generali- 
ter  pojfideret .  Qjfod  enim  in  Taganis  prophanum  ,  quod  in  JudiCis  carna- 
libus  C{£cum ,  quod  in  fecretis  magica  artis  illicimm ,  quod  denique  in  omni- 
bus h^ierefibus  facrilegum,  atque  blafphemum  eji,  hocinijìosy  quafì  in  fcn- 
tinam  quandam  cum  omnium  fordium  concretioneconfluxit:  nude  univerfas 
eorum  impietates,  &  turpitudines  enarrare ,  perlongum  efi  .  Superai  entm 
verborum  copiam  criminum  multitudo  .  Gualtero  nella  fua  Chronologia 
nota  ottantacinque  herefic  nella  fola  herefia  de'Manichei;  e  maravigliai, 
-  che  alla  moltitudine  degli  errori  corrifpondefle  così  bene  la  fortuna  del  di- 
vulgarli ,  che  Manete  forfè  fii  il  primo  Herefiarca ,  che  vedelTe ,  effo  viven- 
te, ampiamente  ditftifa  lafua Setta,  ed  ella  crefceiTe  poi  così  fmifurata- 
mente  in  numero ,  e  in  fama,  che  giungeffe  eziandio  à  far  refiftenza  a'Cc- 
fari  di  Roma ,  e  meritafle  anche  nei  fuo  nafcere  lo  fdegno  deprimi  Monar- 
chi del  Mondo.  Li  fuoi  Seguaci,  al  folito  di  chi  profeffa  fcienz  a  fenza  fon- 
damento di  ragioni ,  horfoftennero,  hor'alterarono ,  ed  hor'ancora  con- 
trariarono le  prime  dottrine  del  lorMaeftro,  in  modo  tale,  che  nella  con- 
trarietà, e  diveriltà  degli  errori  apparvero  tutti  egualmente  empii,  e favo- 
hS.cyriiLcatfcLc.loCi,  comc Manete.  [b]  ISleque enim Gr^ci bis impurioresy  fcrille  diefllS. 
Cirillo,  nequeSamaritamagis^thei,  neque  Judieimagisimpii,  neque  Scor- 
tatores  bis  magisluxurioft .  Scortator  enim  ad  imam  horam  per  concupifcemiam 
finìt operationem ,  condemnans autem  fé  fceleris tamquam pollutum ,  fcit Je la- 
vacro egerere ,  &  agnofcit  faditatem  facinoris  :  Manie h^us  autem  in  medio  Al- 
taris  ponitijìa,  atque  fimulos ,  &  Imguam  polluit ,  Tonat  Deus  ,  &nosom- 
nestremimus-y  illi  autem  hlafphemant.  FutguratDeus,  &  omnes  adterram 
inclinamur  ;  illi  autem  nefandas  in  Ccelum  movent  linguas  .  Jefus  dicit  de 
sMa  h^  Tatre,  [e]  Qui  folem  fuum  facit  oriri  fuper  bonos  ,  &malos,  &pluitfu- 

""  per  jujìas,  &mjuftos'y  atillidicunty  quod  pluvia  exquadam  amatoria  infama 

punt,  &  audent  dicere ,  quòd  fit  quidam  Virgo  in  Costo  pulchracumjuvene 
fiilchroy  &  more  Camelorum  y  aut  Luporumillos  quoque  turpisconcupifcenti^ 
tempus  h abere  y  &cumfiunt  tempeftatesy  furendo  illum  injiare  Firgini  y  acil- 
lam  quidem  fugere ,  hunc  autem  infequi,  atque  tunc  currendofudare ,  &  ex  il- 
lius  fudorepluviamepe.  H^cfcriptainManichaorumltbris.  Hac  noslegìmus 
noncredentes  dicentibus.  Così  di  eflì  S.Cirillo.  Onde  meritamente  rimafe 
in  abominazione  di  tutti  la  Setta  de'Manichci,  quale  vedremo  hor  perfe- 
guitata  da'Pontefici  con  glianathemi,  hor  da  Magiftrati  purgata  col  fuo- 
co, horda'Monarchicaftigataco'capeftri,  e  profcritta  in  fine  dalla  Chie- 
fa,  da'Regni,  e  dal  commercio  iftelTo  delle  genti.  E  noi  di  tutti  gli  av- 
venimenti anderemo  porgendo  le  notizie,  conforme  li  Manichei  ce  ne 
andaranno  fomminiftrando  le  occafioni. 
Deere»  di  Euty-  Eutychiano  iutauto  infiftendo  nell'efempio  de'fuoi  Predeceffori  accor- 
ebiano .  fé  al  male  del  Chriftianefimo  con  tutti  quepiù  vigorofi  rimedii ,  che 

gli  permeile  lo  Stato  allora  agitato  della  Chielafotto  la  perfecuzione  hor- 
ribile  di  Aureliano.  Haveva  egli  ricevuto  il  dolorofo  avvifo  delle  accen- 
nate novità  dalli  Vefcovi  della  Perfia,  e  della  Mef9potatìau,  e  ficcome 

Eleu« 
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Eleiitherio  contro  l'Herefia  di  Montano  ordinò  ,  che  hìflim  cibo  ripa-      -^^^  • 
diarfì  doveffe;  così  parimente  Etitychiano  contro  la  nafcente  di  Mane- 
te  ,  [a^  Conjtituit  frugesy  fabas  ,  &  uvas  fuper  Mtctria  benedici:  eflfen-  ^inM^'"^-^<>n^. 
do  che  abominando  li  Manichei  li  cibi ,  come  creati  dal  Principio  Cat-      "*  '*'^''* 
rivo ,  e  fomentatori  della  Generazione ,  con  contrario  Decreto  egli  or- 
dinò ,  ogni  qualunque  cibo  elfer  lecito ,  quando  particolarmente  egli  [G. 
fantifichi  con  la  benedizione  del  Sacerdote  .    Qual'  ordinazione  fu  più 
tofto  ftabilimento  delle  paflate  ,  che  nuovo  precetto  ,  mentre  nel  ter- 
zo, e  quarto  Canone,  che  dicefi  degli  Apoftoli,  fi  legge,  fin  d'allora 
eifer  foliti  li  Chriftiani  di  offerir  fimiglianti  frutti ,    e  cibi  fopra  gli  Al- 
tari, nella  medefima  conformiti  come  prefentemente  ancora  coftuma- 
fi  di  far  benedir  da'  Sacerdoti  nel  giorno  di  Pafqua  le  carni ,  le  frutta,  dir'f  vovi  ndfa 
e  le  vova  .    Eutychiano  fcrifie  parimente  parecchie  lettere  alle  Chiefe  Pafqua, 
della  Chriftianiti  contro  l' Herefie  di  que' tempi  ;  ed  è  celebre  quella ,  in 
cui  conflita  gli  errori  del  Samofateno  fopra  l'impugnate  Perfone  della 
SS.  Trinità,  e  Diviniti  di  Gicsù  Chrifto. 


C  A- 
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CAPITOLO    XIII. 

Cajo  della  Dalmazia  creato  Pontefice  i6.  De- 
cembre2  83. 

Infolenz^  de  Manichei  y  e  bando  Imperiale  contro  di  e ffi ,  Hie- 

race ,  e  fue  Herefie  'y  e  grazio fo  fucceffo  tra  un  Hie- 

tacita  y  &  un  Cattolico , 

Ome  che  la  novitiì.  alletta  ,  la  liberti  ftimola  ,  &  d  cia- 
fcim  piace  la  Legge  à  fiio  capriccio  ,  non  così  tolto  fu  di- 
vulgata quella  di  Monete  ,  che  viddefi  ampiamente  rice- 
vuta non  folamente  nel  nativo  paefe  ,    ma  eziandio  nelle 

,.^-^„  , JJ  lontaniifime  regioni  dell'Africa,  con  la  folita  licenza  dell* 

llZuTJnrT'i    Herefia  nell'  eccitar  tumulti ,  follevar  fedizioni  ,  &  anhe^ 

Manichei.  \2X  d  rapine  .   Reggevano  allora  T  Imperio  Romano  li  due  Imperadori 

Diocleziano  e  Mammiano  ,  inimiciffimi  di  ogni  publico  moto  ,  che 
tendeiie  particolarmente  alla  inquietudine  de' popoli ,  ch'eglino  regge- 
vano in  un'altiffima  pace  »  Onde  non  potendo  non  odiare  la  difpantà 
ài  quella  Religione  ,  che  rendeva  arroganti ,  &  inquieti  li  feguaci ,  la 
prohibirono  con  feveriilimo  bando  ,  quali  effi  Gentili  follerò  da  Dio 
eletti  à  caftigar  la  grima  volta  gli  Heretici  Cotto  la  sferza  del  braccio 
fecolare  con  la  confifcazione  de' beni ,  la  rilegazione  delle  perfone,  l'ab- 
brucciamento  de' Libri,  e  la  perdita  irremiffibiie  della  vita  ;  e  fii  provi- 
denza  del  Cielo  ,  che  i  più  fieri  perfecutori  del  nome  Chriiìjano  unille- 
ro  in  un  certo  modo  lega  co'  Chrjftiani ,  e  fin  da  que'  primi  tempi  fa- 
cefleropalefeal  Mondo,,  che  i  nimici  di  Chrifto  fono  inimici  degli  Huo- 
mini,  e  non  men  degni  de'caftighidiDio,  che  offendono ,  che  de' Prin- 
cipi, i  cui  flati  conturbano.  Fii  fòrmidabiliUimo  il  bando,  che  in  quello 
tenore  eflì  trafmelTero  m  forma,  òi  lettera  à  Giuliano  Proconfole  dell 

»ìn ced. r.rfg. tir.  Africa  [a]  r-,-^    • 

à.  Mai.ficrs .  &  Diocletianus ,  c2^  Maximianits  nobmljimi  ^ugujtt 

Mr,n-ub^tsi:-k.7.  Jultatio  Troconfulì  ^frìca . 

Otta  maxima  interdum  homines  in  commmiorem  conditianis  natune.  bomi- 
mtm  modum  excedere  hortantur  ,  eìr  quidam  genera  immanijjima  ,  ae  tur- 
pijjima  doUrìn£  fuperftitionis  conducere  fuadent ,  ut  fui  erroris  arbitrio 
pertrahere  &  alios  multos  videantur  ,  Juliane  cbariffime  .  Sed  Dìi  immor- 
tales  providentia  fua  ordinare  ,  &  dijponere  dignati  funt ,  qu<£  bona  ,  & 
verafunty  &  multar um^  &bonorum,  &  egregwrum  Firorum ,  &fapientif- 
ftmorum  confiUo  ,  &  traBatu  illibata  probarentur  ,  &  Jìatuerentur  ;  quibus 
nec  obviàm  ire ,  nec  rejtfìere  fas  e(ì ,  ncque  reprehendi  d  nova  vetus  F^ligio 
deberet  .  Maximi  enirn  criminis  ejì  ,  retraBare  qu£  femel  antiquitus  tra- 
mata ,  &  definita  funt  ,  &  fiatum  ,  &  curfum  tenent ,  &  poffident .  Unde 
&  pertmaciam  prav£  mentis  nequiffìmorum  hominum  punire  ,  mde  ingc/is 
nobis  fludium  eji  .  Hi  enim  ,  qui  novellai  ,  &  inaudita!  fe^ias  deterioribus 
I\€ligÌQfiibus  opponunt ,  ut  prò  arbitrio  fiw  prava  excludant ,   qiht  divinità^ 

con- 


Capitolo  XII L  10'^        Cajo. 

concefìa  flint .  Q^wniam  nobis  ,  de  quibus  folertia  tua  ferenitatì  nofira  rem- 
Ut  y  Manichxos  audivimus  eos  nuperrìmè  ,  velut  nova  inopinata  prodigio  in 
hmc  Mundum  de  Ver  fica  adverfaria  nobis  geme  progrejjaj  -pel  erta  effcy  & 
multa  facinara  ibi  committerc ,  populei  namque  quiètos  perturbare  y  necnon 
ci-pitatibus  maxima  detrimenta  m/èrre  ;  &  -perendum  efiy  ne  forte  ,  ut  fieri 
ajfolet  y  accedente  tempore  conentur  execrandas  confuetudines ,  <&  iflas  has 
leges  TerfarHm ,  innocentiores  natura  hominesy  I{gmanam gentem  modeflam , 
atque  tran^uillam  ,  &  miverfum  orhem  nofirum  ,  -peluti  venenis  de  fuis 
malevolis  inficere  .  Et  quia  omnia  ,  qu£  pandit  prudentia  tua  ,  in  relatio- 
nem  B^eligionis  tllorum ,  genera  maleficiorum  flatutis  evidcntijffimorum  exqui- 
fitUy  &  adinventa  commenta  y  adeo  eorum  ruinasy  atque  pcenas  debitas,  & 
condignas  illis  (iatuimus  .  Jubemus  namque  ,  UuUores  quidem  ,  ac  Trinci- 
■pes  y    una  cum  abominandi!  fcrtpturis  eorum  feveriori  pana  fubjici ,  ita  ut 
fiammeis  ignibus  exurantur  :  confe^aneos  vero  ,   &  uyque  adeo  contentiofos 
capite  puniri  pr£cipimus  ,   &  eorum  bona  fifco  nofiro  vindicari  prmipimus . 
Si  qui  fané  etiam  honoratiy  aut  cujuslibet  dignitatisy  autmajores  per  fona  ad 
hanc  inauditam ,  &  turpem  ,  atque  per  omnia  infamem  feóiam  ,  vel  ad  do- 
eirinam  Terfarum  fé  tranftulerunt ,   eorum  patrim«nia  fifco  nofiro  afiocidri 
facias  y  ipfofque  farenfibus  y  vel  Franenfibus  metallis  dari  .  Ut  igitur  fiirpi- 
iìts  amputari  mala,  &  nequiti£  de  fxculo  beatiffimo  nofiro  poffint ,  devotto 
tua  juffis  y    ac  flatutis  trmquillitatis  noflr^x  maturius  obfecundare  .    Così 
eglino.  E  farebbe  ftato  molto  gio  vevole  alla  Chiefa  Cattolica  cotal  bando 
di  quegl'Imperadori idolatri,  fé  al  difegno  conceputo  havefle  corrifpoflo 
favorevole  ancora  il  fucceffo . 

Conciofiacofache  nell'  anno  fegiiente  all'  accennata  coftituzione  furfe    HUrace,  e  fuc 
nella  Provincia  d'Egitto  un  velenofo  rampollo  del  germe  Manicheo,  che  "««^'e. 
aggiunte  nuovo  male  i  quelle  già  infette  Provincie  .  Hierace  fiì  quefti, 
Huomo  d'infigne  erudizione,  e  periti/Jìmo  nello  ftudio  della  Medicina, 
Filofoiìa,  e  Magìa,  dicuifcrifle  S.Epifanio,  [  a]  Egregie  novit  JEgyptiam  iS.Epiph.H^r.c^. 
iinguam  ,  &  in  Graca  non  modico  clarus  erat ,  omnibufque  modis^ acutus . 
Egli  nacque  in  Leonzio  Città  d' Egitto ,  ove  fiì  educato  da' Genitori  nella 
Fede  Chriftiana;  ma  [  ^  ]  non  permanfit  in  politia  Cbrifli ,  impegit  enim,  b  LUmibid. 
&  lapjus  excidit '.  nam,  melare  die  arri  y  à  veteriy  ac  novo  tefiamenio  difce- 
densy  &  inipfo  expofitionesfaciensy  docuit  à  feipfo  à  propria  vanitate  y  quod 
ipfi  vifum  efty  &  quod  ipfi  in  mentem  venit.  Sopra  il  fondamento  de' due 
principii  infinuò ,  come  Manete ,  l' odio  contro  il  matrimonio  i  e  foftennci 
come  Marciene ,  che  ai  Celibi  folamente  folfe  deftinato  il  Regno  de'  Cieli  ; 
perlaqualcofagliHieracitifortirono  [e]  effi  ancora  il  nome  di  Mftmen-  <^  s.Pbiufl.c.is. 
tes .  Circa  la  Grazia,  non  ammetteva  fai  vi  li  Figliuoli  defunti  avanti  l'ufo 
della  ragione,allegandone  in  confermazione  il  detto  diS.  Paolo,  [  d  ]  'Hpn  co-  .       . 
ronabitury  nifi  qui  legitimèccrtaverit;  come  fé  non  haveffe  Giesiì  Chrifto     ^''*       *'  '^' 
pugnato  per  effi ,  conferendo  loro  la  Gloria  in  virtù  del  Batte/imo  avanti  le 
fatiche  della  battaglia.  Egl'introdufle  ancora  unadiverfità  iuperftiziofa  di 
cibi ,  aderendone  alcuni  prodotti  dal  Dio  Buono ,  altri  dal  Cattivo  ;  & 
efecrò  l' ufo  del  vino ,  forfè  più  di  Manete ,  benché  confeflaflb  l'uva  crea- 
tura del  Buono  ;  ondeS.Agoftino  [e]  rimproveralo,  come  fé  Hierace  ado-  e  s.^ugnft.apna 
raffe  iLvino  nelle  viti  ,  e  lo  deteftafle  ne'  bicchieri .  Softenne  eziandio  carJ^chei.t,4,r. 
l'Hereliade'Melchifedechiani,  e  pretendendo  di  fpiegareadequatamente  ''*"'    "''' 
egli  il  primo  V  alto  Mifterio  della  SS.  Trinità ,  adduffe  lafimilitudine  ddìsi 
lucer- 


^^''°-  i04  Secolo  HI. 

lucerna  di  due  lumi ,  applicando  l' uno  al  Padre  ,l' altro  al  Figliuolo ,  ripre- 
s  s.HUar.dtTnn.  (o[a]  pcrciò comc ftolto da  S.Hilario,  che  diftintamente  efpofe  il  vero 
^""  ^'  fenfo  Cattolico  di  quelle  parole ,  Lumen  de  lumine  .  Qi),indi  compilò  dal 

TerìMchòn  di  Origene  un  cumulo  d'Herefie  in  un  Volume,  che  intitolò 
^lìefforium  IfaU  ;  m  lingua  Greca  molti  Libri  fcriire,  e  nella  nativa  Egi- 
b  s.Efìj^  loc.r.t.  2ianà  quello  della  Efpoiìzione  deli'  Opifìcio  di  fei  giorni,  [b]  Hic  fcnex 
mortuus  cjìy  foggiunge  S. Epifanio,  &  Tfalmos  etiara  multos  recentes  con- 
finxit;  edaeffo  riconobbero  li  Manichei  in  Africa  i  loro  primi  avvantag* 
giofì  progrefn . 
e  Eva?r,  in  vk.  Uu  prodigiofo  fucceffo  [e]  raccontafi  feguito  in  comprovazione  del- 
clsitofo  fiicccf-  ^  F^<ie  Cattolica  tra  il  S.  Monaco  Macario,  &  un'Heretico  feguacc  di 
'"''V""^'" '"''"  H^^^^^^J  che  gonfio  di  dottrina,  e  torbido  di  genio  haveva  introdotta 
eh*.  ■  ^°  ^^'"'''  unamoftruofacontiifione  fra  gli  Eremiti  dell'  Egitto .  Macario ,  eh'  era  tan- 
to avvanzato  ineti,  quanto  vecchio  in  fenno,  infofferente  di  cotant' arro- 
ganza ,  'prefelo  un  giorno  d  difputa ,  &  adoperò  con  lui  ogni  poflibil  forza  di 
ragioni,  e  di  preghiere ,  ò  per  convincerlo ,  ò  per  allontanarlo  dal  commer- 
cio di  que'  Beati  Anacoreti .  Tutto  però  invano  :  conciofiacofache  con 
tanti  raggiri!' attuto  Hieracita  delufe  gli  argomenti,  e  ribattè  lefuppliche 
del  zelante  Monaco  j  cheàquefti,  per  .cedergli  in  tutto,  altro  forfè  folo 
non  mancava,  che  di  confeflarfi  per  vinto,  tuttavia  Macario  tanto  ritro- 
vofll  lontano  dal  cedergli ,  quanto  più  fermamente  credeva  di  non  dover- 
gli cedere  ;  onde  mofTo  da  fpirito  fuperiore  al  naturale ,  andiamo ,  diflegli , 
alCimiteriOi  e  eh}  di  noimegUo  credei  rpnda  vera  teftimonianT^a  difua  Fede 
con  rifufcitare  un  Cadavere ,  e  decida  la  lite  un  morto  muto  dal/epelcro .  Inhor- 
ridiflì  r  Avverfario  sii  formidabile  invito,  md  l' impegno  vincendo  l'horrore, 
£cco»;/ pro«/o,  rifpofe  tra, timorofo,  e  dubiofo  del  fucceflb  ;  e  giunti  al 
;deftinato  luogo ,  Ecco  ilfepolcro ,  foggiunfe  Macario  all'  Hieracita ,  chiama 
mDefonto,  eriforga.  ^voi  venerabile  Taclre,  replicò  l'Heretico,  appar- 
tiene ilprimod  farla  prova,  che  fete  flato  il  primo  à  far  l' invito  ;  E  farò  ilpri- 
7no,  ripigliò  Macario,  df^r  prova  di  mia  Fede;  Olà  (  e  chiamò  per  nome 
iin'Eremitaquiyifepoltodaun  mefe  )  vieni  y  ri  forgi  y  e  in  nome  di  Dio  ren- 
digiiifli'^ia  alla  fua  Fede,  ed  aliami^,  Rifpofe  il  Cadavere  dalfepolcro,  e 
con  un  fanto  tremore  degli  Aftanti  ufcitone  fuori,  etoltaficonle  proprie 
mani  dal  capo  la  benda,  Eccomi,  àìiìc  y  à  dar  ragione  alla  yerità  y  e  bafla  fai , 
jcF  io  parli  per  din^oflrar  qual  elUfia .  Il  Hieracita ,  che  forprefo  dalla  ef^et- 
tazione  del  njiracolo  attendeva  i'efito  di  una  tanta  novità,  quando  udiri- 
iponder  voce  humana  dal  fepolcro ,  e  dal  fepolcro  vidde  ufcir  fuori  il  mor- 
to ,  hebbe  eflb  à  rimaner'  clìinto  in  luogo  del  riforto  ;  e  dubitando ,  che  il 
fuoimaginato  timore  non  ridondafle  invero  avvenimento,  fi  die  in  preda" 
a  una  così  fpaventofa,  e  precipitata  fuga ,  ch'effo  à  tutta  lena  correndo , 
-ed  i  Monaci  d  tutta  pofija  feguendolo  con  le  fafiate ,  fi  dileguò  così  fubita- 
mente  dagli  occhi  di  tutti  ,  che  non  fi  hebbe  più  nome  ,  né  fama ,  ove 
trafportato  egli  fofìfe  ò  dal  Demonio ,  ò  dallo  fpavento .  E  tal  differen- 
za aj^punto  notò  Ter  tulliano  fri  i  Cattolici,  e  gli Heretici  :  quegli,  come 
àTirrritiAuiiUe  Macario,  dan' vita  ai  morti  j  quefti,  comeManetc,  dan' morte  ai  vivi, 
^f^rtVa.'ul^uin  \à'\  Voloy  die' egli,  virtutes  H£reticorum proferre;  ^poflolos  inperverfum 
liiì.de^Eccudifp,^,  amHlantitrj  ijìiemmdemortisfufcitabant,  UH devivismortuosfaciunt , 
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CAPITOLO    XIV. 

Marcellino  Romano  creato  Pontefice  2.  Mag- 
gio 296. 

Perfecuzjione  di  Diocleziano^  e  fuot  Editti  contro  le  Perfine ^ 
le  Chiefiy  &  i  Libri  de'Chrifiiani ,  Origine  dell*  Herefta 
de'  Donatìfii .  Caduta  del  Pontefice  Marcellino  ,  e  fua 
dìfefa.  Morte  di  Diocleziano  ^  e  Majjimiano. 

Agli  Heretici  la  necefTiti  dell'  Hiftoria  ci  trafporta  a'  Gen-  p,^,,^,^^[^''^fi5;^! 
tili ,    per  dover  poi,  quindi  ritornare  agli  Heretici,  '.e  ciez.i*i.B. 
defcriver'  una  delle    più   oftinate ,    &    efecrande    Here- 
fie ,    che   habbiano    giammai    per   1'  addietro  infuriato 
nella  Chiefa  ,    cioè  quella  de' Donatifti ,    che  riconob- 
be per  fua  origine  la  perfecuzione   horribile   òì  Diocle- 
ziano .    Ella  fu  la  decima ,  e  1'  ultima  degl'  Imperadori  di  Roma  con- 
tro i  Chriftiani ,    e  la  più  fi^ietata  sì  per  la  durazione  del  tempo, 
come  per  la  violenza  dell'  Editto  ,    e  per  1'  atrocità  delle  pene  .    Per 
gratitudine  agli  Dei ,    che  h avevano   condifcefo  alla  profperitd  dell' 
armi  Romane  contro  i  Parti ,  e  li  Perfiani ,  Diocleziano  ,    e  Maflì- 
miano  rifolverono  la  diftruzione  della  Religione  di  Chrifto  ,    che  nell' 
unità  del  fuo  Dio  abbatteva  la  multiplicità  degl'  Idoli  del  Gentilefi- 
mo  ;   e  concorrendo  il  Popolo  nel  medefimo  fentimento ,    dodici 
volte  efclamò   verfo  i  Cefari  ,    che  afiiftevano   ai  giuochi    Circenfl 
nel    Cerchio   Maflìmo  ,    [^]  Chriflìani  toUantur ,    e    dieci  volte  in  ,i  in  aSfhs.Sabini 
lìmil  fuono  di  fupplica ,    Chriflìani  non  fint .    [  ^  ]   Spediron  dunque  b^5«/^oz 
gì'  Imperadori  ai  Miniftri  fparfi  per  l'Imperio  il  tremendo   Editto,       "»'i^^- 
il  cui  tenore  fi  rapporta  da  Eufebio   in  quefte  parole,    [  e  ]  ^mo  e  EHftb.i.i.c.^, 
decimonono   Imperli    Diocletiani    menje  'Martio  ,    cum  falutaris  paffìonis 
Dominile  feftim  jam  pra  foribus  effet ,    omnibus  in  locis  per  Impera*    Efuohorribìie 
toris  litteras  palam  indióìum  fuit ,    ut  tum  deturbarentur  Eccleft^ ,   yj.  Bando . 
loque    aquarentur  ;    tum  Scriptura    Cbriflianorum    abfumerentur     igni  ; 
tum   qui  honorem  fnifìent  adempti ,  de  gradii  turpiter  dcponerentur  ;  tum 
privati ,  (i  modo  in  profejjìone  pcrflarent ,  liberiate  penitàs  privarentur  . 
^c  primum  edìBum  contra  eos  editum  tale  fuit ,    CN[o»  longo  pàfl  tem^ 
pore ,    aliis  litterls    exeuntibus    mandatum  efl ,    ut    omnes   Eccleftarum 
Trafides  ubique  gentìum  primum  conjicerentur  in  vincula  ,    deinde  omni" 
bus  macbinis  adhtbitis ,  Idolis  vi^imas   immolare   cogercntur  .   Cosi  Eu- 
febio .    Promulgato  il  Bando ,    non  Ci  può  dire  ,    con  quanta^  premu- 
ra fé  ne  richiedeffe  da'  Cefari   1'  efecuzione  ,   e   con  quanta  fierezza 
corrifpondeilero  i  Miniftri  in   efeguirla  .    Confifteva  1'  Editto  in  tré     contro  la  vU» 
punti,   nella  mortct  de'  Chriftiani,    nella  demolizione  delle  Chiefe  ,  d.'chriUiani. 

e  nel- 
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a  slvt^h?2      ^  ^"^^^^  conflagrazione  de' Libri  .  Circa  il  primo  ,  [  ^  ]  Hac  tempefìate, 
ever.h  .2.      ^^^^  Scvcro  ,  omìiis  fere  facYO  Martyrum  cruore  orbis  infe£ius  efi  .   iluip- 
pe  certatim  glorio/a  in  certamina  ruebatur ,    multòqut   avidiàs  tunc  Mar- 
tyria  gloriojìs  mortibus  qua:rebantur  ,    quàm  nunc  Epifcopatus  pravis  am- 
bitì&nibus  appetmtur  .    Jiulhs  unquam  magis  bellis  mundus  exhaufius  efty 
neque  majore  unquam  trmmpho  vicimus  ,    quàm  cum  dcccm  annorum  ftra- 
b  i>,u,.%om  Po,,-  ^ibus  vinci  noTi  potuimus  .    ln[b  ]  Roma  folamente  nel  breve  termine 
tif.inMArceitino  .«-j-  ^^^^  ^^j-^  diccifettc  iiiila  -Chriftiani  furon  coronati  di  Martirio  ,    &  in 
Egitto  cento  quarantaquattro  mila,  oltre  à  fettecentomilaefiliati;  onde 
cGe„e!r.»chr^,u  [c]  Geuebrardo,  che  volle  calcolar' il  numero  di  tutti  li  Chriftiani  mar- 
tirizzati nelle  dieci  perfecuzioni ,  ne  aflegna  per  un'  anno  intiero  trenta 
.às.iirig.t.ìrivd.  mila  il  giorno,  e  Santa  [d]  Brigida  di  quei  uccifi  nella  fola  Città  di  Ro- 
ma, fette  mila  il  giorno,  che  multiplicati  afcendono  a  più  di  due  milio- 
Jc'chniii^nr^"  "^  e  mezzo  ài  Santi  Martiri ,    dal  cui  fangue  rrovafi  inatiiato  il  bel  ter- 
reno ài  quella  Città  .    Il  fecondo  punto*,    che  ordinava  la  demolizione 
de' Tempii  ,  fiì  dolorofo  a  Chriftiani  più  della  morte  ftefìà,  perche  più 
della  vita  ftefìa  efll  amavano  la  magnificenza  del  nome  di  Dio ,  la  cui  gran- 
dezza era  così  ben  rapprefentata  in  quelle  Chiefe  ;  e  quafi  che  gì'  Impe- 
radori  prender  giuoco  voleffero  di  un  cotanto  eccello  ,    comandaro- 
no, che  in  un  giorno  foffero  diroccati  tutti  li  Tempii  del  Mondo  (e  quel 
«  T/;»/./.j.c.28.  fatale  giorno  per  maggior' afflizione  de' Fedeli  cadde  [e]  appunto  nel  Ve- 
nerdì Santo  )  acciò  più  univerfale  folfe  il  pianto,  e  più  horrida,  e  ricor- 
devole la  ruma  .   Ma  Dio  nella  demolizione  generale  di  tutte  le  Chiefe 
con  prodigioso  avvenimento  a  difpètto  4^'  medefimi  Gentili ,    anzi  in 
.  faccia  loro  medefima  ,  mantenne  intatto  quel  ma0ìmo  Tempio  ,   eh' è 
liLi  jc'Chrutia'  il  vero  Trofeo  della  Religione  Cattolica  ,    cioè  il  Sepolcro  augufto  di 
n=.  S.  Pietro  j  quafi  che  acciecafle  con  gì' Imperadori tutti  li  Gentili,  che  ò 

no'l  viddero  ,   ò  non  confiderarono  ,   che  invano  abbattevano  i  rami , 
quando  ne  rimaneva  il  tronco,  onde  germogliano  ,  e  prcndon' vigore, 
e  forza  tutte  le  rimanenti  Chiefe  del  Chriftianefimo  .    Succeilb  di  ^co- 
tanto ftupore  ,    che  può  annoverarfi  come  nota  certa  della  veracità  in- 
fallibile della  Fede  Cattolica  .    Ma  la  conflagrazione  de  Libri  ,    che 
fiì  il  terzo  punto,  fu  il  maillmo  fcoglio  ,  dove  urtò  la  nave  della  Chie- 
fa  nella  tempefta  deU'  accennata  perfecuzione ,  con  riportarne  così  dolo- 
rofa  percofi^per  l'Herefia,  che  fopravenne,  de'Donatifti,  che  perlun- 
ghifllmo  tempo  ella  ne  rifentì  il  danno  con  dilacerazione  della  Fede,  & 
oppreflìone  del  Chriftianefimo  .    Imponeva  V  editto  ,  che  tutti  li  Chri- 
ftiani rivelalCero  ai  Prefidi  Imperiali  li  Libri  appartenenti  alla  lor  Fede, 
Eer  doverfi  poi  irremififibilmente  tutti  congegnare  alle  fiamme;  edArno- 
jo  Autor  di  que' tempi  [f]  riferifce,  che  con  tanta  attenzione  fofle  rifo- 
luto  quefto  punto,  che  fra' Sacerdoti  Gentili cadelfe  ancora  in  difcorfo, 
fé  con  quei  de'  Chriftiani  fi  doveflero  ancora  abbrucciare  li  Libri  di  Ci- 
cerone de  Ts^atHra  Deornm  ,    e  de  Divinatione  ,    da*  quali  potevafi  pren- 
der' argomento  della  vanità  de'  lor  Dei  ;    ed  allegaron  1'  efempio  degli 
antichi  Romani,  che  perla  medefima  cagione  gittarono  al  fuoco  li  Libri 
del  ReligiofifTimoRè  Numa.  Tanto  arrabbiata,  e  cieca  fu  la  loro  fero- 
cia ,    che  neir  otfefa.de'  Chriftiani  ftimarono  eziandio  non  perdonare 
8ti»M./.8.f.2.j.  alla  propria.  {  g  ]  J>ivinas  ,    &  San^as  Scripturas  medio  foro  in  rogum 
-  mpoìttas  oculis  m/iris  afpeximus  ,   piange  di  «Ife  amaramente  Eufebio  . 
*  Onde 
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Onde  avvenne ,  che  gli  atti  niimerofi  de'  Santi  Martiri  defcritti  da'  Nota-  i- 1 N  O , 
ri  della  Chiefa,  riveduti,  &efaniinati  da' Diaconi,  &  approvati  da' Pon- 
tefici ,  le  loro  memorie ,  e  gefti ,  e  quanto  v'  è  più  d' illuftre  nell'  Antiche 
ti  ,  rimanelle  tutto  con  irreparabij.  danno  preda  del  fuoco  ,  e  poche 
carte  campaffero  da  quel  diluvio  d'iiicendii .  Della  fola  Sacra  Scrittura , 
come  di  fua  propria  lettera  ,'  prefe  difefa  Dio  ,  benché  contro  dì  efla 
folle  principalmente  indirizzata  la  rabbia  degl'  Idolatri .  Poiché  graa 
mercè  alle  molte  copie  ,  che  ne  correvano  y  e  in  ufo  degli  Ecclefiafti- 
ti ,  e  in  fervizio  delle  Chiefe  ,  fu  dal  Cielo  riservata  immune  ,  &  in- 
tatta ,  per  teforo  ,  e  patrimonio  del  Chriftianefimo  .  Hor  dunque  in- 
finito fu  il  numero  di  que'  gloriod  Campioni ,  che  amaron  meglio  di 
fottoporre  il  collo  alle  fpade  ,  che  di  confegnar'  i  lacri  Libri  nelle  ma- 
ni degl'Idolatri  „  e  di  efìi  la  Chiefa  fi  honorevol  memoria  nel  Martiro- 
logio del  fecondo  giorno  di  Gennaro  con  quelle  parole ,  I{gm^  cornine- 
moratio  phrimorum  SanBorum  Manyrum  ,  qui  /prete  Diocletìani  impe- 
ratoris  edido  ,  quo  tradì  [acri  Codices  jubebantur  ,  pot/us  corpora  Carnifi- 
cibus  y  quàm  Sun6ìa  dare  Canibus  mduerunt  .  Mi  non  fenza  eterno  ram- 
marico del  Chriftianefimo  non  fii  forfè  inferiore  il  numero  di  quei,  che 
ò  atterriti  dall'atrocità  delle  pene,  ò  allettati  dalla  magnificenza  de' pre- 
mii ,  con  facrilega  prontezza  confegnarono  a'  Gentili  li  facri  Codici; 
onde  con  meritato  obbrobrio  dellalol:  fama  furon  eglino  poi  detti  Tradito- 
ri ,  [a  ]  Traditio  Codicum  faBa  eji  ,,  nude  coipermt  appellari  traditore  s  .  a  s.  uug.de  Uor,- 
E  come  che  i  Miniftri  idolatri  con  particolare  inquifizione  richiedevano-  '' p^imTorigine 
tal  confegna  dalle  mani  de' Vefcovi,  e  degli Ecclefiaftici,  comeDepofi-  '^ei''  HtreHa  de= 
tarii  propri!  delle  Sacre  Scritture;  così  eglino  in  maggior  numero  fi  re-  '^°"*"^^'' 
fero  rei  con  1'  opera  ,  e  traditori  col  nome  .  Di  cotanto  abominevole 
ecccilb  divenutine  più  degli  altri  colpevoli  li  Vefcovi  dell'  Africa ,  ò  per  co- 
fcienza  del  fatto,  ò  per  rolibr  del  misfatto,  fatta  unione,  confpirarono 
contro  quei  ,  che  con  heroica  coftanza  havevano  foftenuto  lo  fdegno 
de'  Perfecutori ,  e  formarono  quello  fcifma  immortale ,  che  lacerò  in  tante^ 
ftrane  guiie  il  feno  alla  Chiefa  con  l' Herefia  horrenda  de'  Donatifti ,  di  cui 
havendo  noi  fol  accennati  in  quello  luogo  i  principi!,  defcriveremo  poi  ne' 
futuri  racconti  i  fucceiTi. 

Di  San  Marcellino.,  per  render  ragione  alla,  noftra  Opera,  baftadire,'  „iJìÌMdr/',;f,;' 
che  in  tempi  travagliofifiimi  di  fpietataperfecuzionc impugnò  rHerefie,la?rMk-dnno", 
che  vagavano,  e  m\  da  primi  anni  del  Tuo  Pontificato  ditfafamente  [b]  ^J^^ron'ann:i^6,- 
fcrille  al  Vefcovo  Salomone  contro  quella  particolarmente  del  Samofa-  '""''"  ^* 
teno  .  Nel  rimanente  ,  ò  egli  facrificaife  agi'  Idoli  ,.  come  atteftano  gli 
Atti  molto  depravati  di  que' tempi,  il  Martirologio ,  &  il  Breviario  del- 
la Chiefa  Romana,  folita  i  venerare  ,  anche  confuo  difpendio,  le  me- 
morie dell'Antichità;  o  innocente fofle  dell'apporta  colpa,  come  affer- 
ma, [e]  S.  Agoftmo,  e  prova  [  rf  ]  i  lungo  il  Baronio;  rimettiamo  [e]  e  s.UHgML,.pr,- 
altrove  ilLettore,  e  folamente  qui  ci  ae^rada  il  fos^iuneere,  che  alpu^  '^or.trnp^uu.xo. 
buco  de  Fedeh  poco  rilieva,  fé  il  Pontefice  Marcellino  cadelle,  o  non  a  Baro».  an,>.ioz.. 
cadeffe;  poiché  s'egli  non  cadde  ,  meritò  per  le  la  lode  di  coftante  ;  e  l'P.if^ilL^fu. 
s'egli  cadde  ,  nulla  pregiudicò  alla  veracità  del  detto  di  Chrifto  [/]  B^o-ftor.'deiudiccipcr- 
gavi  prò  re.  Tetre  ,  ut  non  deficiat  fides  tua.  Conciofiacofache  l'infallibi-^';^;;";;;/^"'^'  ^" 
liti  del  Pontificato  Romano  non  è  riftretta  al  fitto  della  perfona  ,   che  i  lhc.Ìz.-' 
guò  prevaricar  come  Huomo  ;,  mi  ai  mento  della  digniti  ,.   che  rende 

facro/ 
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LINO.     f^^^Q  Qgj^j  f^^Q  Oracolo;  onde  al  publico  della  Chiefa  [  a  j  può  itiag- 
l>an!pZ7it\  giormeiite  nuocere  la  dottrina  de' Papi,  che  gli; efempii .  NèS.Marceì- 
&i.2.c.^9.        lino  ,  benché  cadefle  ,   [b^Docmt  ahqmd  cantra  fidem  ,   come  Dottore 
e!  Te^TJiunìl'je  luiiverfale  ,   e  Vicario  di  Dio  ;    ma  commefTe  folamente  qiiell'  errore, 
Pr^fo-ipt. CI 3.      j~jjg  Tertulliano  chiamò  [  e  ]  Error  converfationis  ,    non  pradicationis  :    e 
d  Bdiarm.ioccìt.  ^^^^^-^^  [^-^  qucU' eccclfo  5  [  (/  ]  ^/^^^  extemo  oh  metum  mortis ,  come 
Huomo  fogetto  alle  paflioni  della  natura  ,    dalle  quali  awien ,    che 
ciafcun  libero  fia  ,    quando  muore  .    Onde  di  elfo  poi  leggefi  un  glo- 
riofiffimo   Martirio  ,    con  il  quale  fufficientemente   purgò  la  fua  fa- 
ma ò  macchiata  con  ragione  ,  ò  incolpata  à  torto  con  la  fuppofta  ca- 
«iuta. 


Fine  del  Terz^o  Secolo, 
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QUARTO    SECOLO 

CONTIENE 

LI    PONTIFICATI 

D    I 

Marcello,  Eufebio,  Melchiade,  Sii- 
veftro ,  Marco  ,  Giulio,  Libe- 
rio, e  Felice  IL,  Damafo, 
Siricio,  &  Anaftafio; 

E 
V     H    E    R    E    S    I    E 

D    E' 

Donatifti ,  di  Arno ,  e  lor  Seguaci ,  di  Potino , 
di  Audeo ,    di  Aezio  ,  Eimomio  ,  Apollina- 
re, Macedonio,  deXuciferiani,  diHel- 
vidio  5  di  Gioviniano ,  di  Helpi- 
dio,  di  .Prifcilliano,  e  degli 
Origenifti, 


Tom  L  O  Feri- 


^IÓ 


Veritas  qmJHonihuf  ventilata  clarefcit ,  Species 

aromatica  pi^iUorum  tunfione  fragra^ 

fcit  ^  Ecclejla  opprefsione 

malorum  crefcit. 
Petr.  Cdlenfis  lib.  5.  epift.4. 
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SECOLO      Q^V  A  it  T  0. 

C  A  P  I  T  O  L  O    1. 

Marcella  Romana  creata  Pontefice  21.  Novem- 
bre 304. 

Vefco'vl  Traditori  ^  toro  Sinodo  in  Cirta ,«  e  rìfoluzjone 
e  Scifma  de  Donatijìi . 

Oli  hi  arme'  più  potente  T  Herefia  ,  che  1'  unione  de' 
Compagni  nel  male;  onde  bene  (peflb  avviene,  che  il 
mal  fatto  da  molti ,  a'pparifca  in  un  certo  modo  decoro- 
fo,  e  lodevole  appreffo  tutti.  La  perfecuzione ,  che. 
fcofle  le  Chiefe  del  Chriftianeilmo ,'  quafi  abbattè  quel- 
le dell'Africa,  le  quali  ne  riceverono  così  profonda- 
mente impreile  le  ferite ,  che  ne  per  rimedii  applicati ,; 
nèpercorfoditempo  poterono  giammai  fcancdlarne 
le  cicatrici  *  Molti  Veicovf  di  quelle  Provincie  divenuti  rei  di  facrilego  mis-f 
fatto ,  havevanO  confegnati  ai  Minifkri  Cefarèi  li  facri  Codici ,  cori  renderla  .^^óodo  di  cirt* 
colpevoli  di  un  delittotanto  più  enortne,  quanto  più  oppofto  alla  coftanza  dkori^Don'atSr» 
Sacerdotale  del  loro  flato .  I>iifimulandofi  però  dà  tutti  il  fuccefìfo ,  ciafcun 
sfuggivane  l' accufa,  e  fotto  tìnti  pretefti  ò  negavane  lacommifllone,  ò^ 
dimmuivaite l'enormità ,  òallegavane  la  difcolpa.  inqueftadifpolìzione 
di  cofe  morì  il  VefcOvO  di  Cirta  nella Numidia,  e  la  di  lui  morte  fu  pui  fata- 
le alla  Chnftianità,  che  ad  erto,  perche  in  tal  congiuntura  unitifi  li  Vesco- 
vi circonvicini  à  dar  fuccefìfofe  al  Defunto ,  formarono  un  Seminario  di  dif- 
feniloni ,  d' onde  Tur  fé  prima  lo  Seifma ,  e  poi  l' Herefia  de'  Donatifti  ;  con- 
ciofiacofaclie  ritrovando^  eglino  macchiati  dell^  medefima  pece  di  ha^ 
ver  confegnati  H  facri  Libri  alli  Perfecutori  Idolatri ,  per  falvar  la  lor 
fama  [  a  ]  incolparon  l'altrui  fede  ,  e  rinverfarono  fopra  i  Vefcovi  Cat-  ^  ^.^^  u/fc,„rra 
tolici  la  calunnia  del  tradimento,  di  cui  efli  erano  flati  li  veri  complici  cr.rreSutTi-f, 
neir  efeguirlo  :  fperando  con  tal'  indegno  mezzo  di  cohoneflar  la  prò-  «^/'^ 
pria  viltà  con  refempiode'Compagni .  Prefedevaà  quello  diabolico  Con- 
cilio Secondo  Primate  della  Provincia  y  cioè  un  de'  maggiori  Traditori 
di  quella  Conventicola  ,  &  il  luogo  dell'  adunanza  era  la  cafa  di  ]:)ona- 
to  Vefcovo  di  Cafenere  nella  medefìma  Numidia  ^  Traditore  anch' elfo  , 
màTun',  e  T  altro  di  autorità  preffo  i  Padri,  epergiurifdizionediPoflo, 
e  per  convenienza  di  alloggio  .  Qu,efli  dunque  propofero  il  partito , 
che  per  efimerfì  dalla  taccia  di  Tradirori  dovevano  rigettar  in  altri  il 
proprio  enore  ,  e  feguitar  nell'  impegno  del  mal  fare  ,  e  peggio  dire, 
con  unione  d'  animi ,  come  appunto  ritrovavanfì  quivi  uniti  di  corpo. 
Fu  perciò  fcelto  per  oggetto  principale  del  loro  fdegno  Ceciliano 
Primate  ,   e  Vefcovo  di^  Carthagine  ,    Ecclefìaftico  accreditato  in  ogni 
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^^*        pregio  di  virtù  Apoflolica  ,  e  per  quefta  caufa  lor  preveduto  ,  e  temu- 
,,     to  Contradittorc  ,    e  contro  il  quale  dovevan  effi  i  primi |inforge-r  nell' 
coLo^'Vcfcovi  acciifa,  per  non  cffer  da  lui  prevenuti  con  lapenna.  Ed  in  efecuzione  di 
€attoiià.  quefta  rifoluzione  fiì  nell'  Aflemblea  concordemente  accufato  Ceciliana 

dihaver  tradita  la  Fede  con  vituperofa  confegna  deTacri  Codici,  econ- 
3  Uemikid.  feeuentemente  deporto  dalla  Dignità  ,  [  ^  ]  alla  quale  alTunfero  Majori- 
no,  ficcome  alla  Sede  Vacante  dì  Cirta  Paolo,  ambedue  diffamati  Tra- 
ditori, l'nn  de' quali,  cioè  Paolo,  fubito  vendè  agi* Idolatri  li  Vafi  della 
fua  nuova  Chiefa,  e  l'altro,  cioè  Majorino,  che  per  la  qualità  deiPo- 
fìD ,  e  per  la  fama  di  eflere  flato  dichiarato  Competitore ,  &  Avverfario 
del  Primate  deporto  di  Carthagine,  fi  dichiarò  come  Capo  della  Fazio- 
ne, epropofe  la divifa della  Setta,  e  la maffima  della  nuova Herefìa ,  che 
ili,  cfler  perita nel-Mondo  la  Fede  Cattolica,  e  folrimafta  preflb  loro  . 
Poiché ,  com'  eifi  dicevano ,  componendoli  la  Chiefa  folamente  di  giufti , 
tutti,  fuor  eh' elfi,  havevan  perduta  la  Giuftizia,  ò  con  la  tradizione  de' 
Libri,  òcon  la  communicazione  con  Ceciliano  ,  publico  Traditore  del 
Chriftianefimo.  Rifoluzione  fol  propria  de'Difperati,  e  chenelprogref- 
io  del  tempo  fé  comparir  la  loro  fcufa  molto  più  efecrabile,  che'l  pecca- 
to. Daqueftofucceffo  riconobbe  la  fua  origine  lo  Scifma,  l' Herefìa,  T 
affunto,  e  l'impegno  dell' horribiliffima  Setta,  che  da  Donato  di  Cafene- 
re  denominoffi  allora  de'  Donatirti ,  che  fcorfe  poi  qual  furia  d' Inferno  per 
TAfìa,  Africa,  &  Europa  à  danno  irreparabile  del  Popolo  di  Dio. 

Allo  Scifma  de  Donatirti  nell' Africa  con  deplorabil  difgraziadi  quefto 
Secolo  accoppioffi  di  pari  nel  tempo  ,  e  negli  awenimend  quello  de' 
Meleziani  nell'  Egitto ,  che  partorì  l' altra  formidabil'  Herefìa  degli  Arriani, 
alla  cui  defcnzione  ci  accingiamo  con  quella  proliffità  di  racconto ,  che  ri- 
chiede la  gravità  della  materia ,  e  X  horridezza  de'  fuccefli . 
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CAPITOLO    IL 

Eufebio  Greco,  creato  Pontefice  5.  Febraro  309. 

Anto  5  fue  dottrine ,  e  qualità  ;  e  predizioni  ^arie 
delt  Herefia  Arriam^ . 

U  Arno  Africano  di  nazione,  di  quella  parte  della  Libia,  che  jY"e|bStóT"'^'* 
con  r  Egitto  confina ,  e  che  avanti  di  lui  havea  già  prodotto  *  '  ^ 
r  altro  fiero  moftro  di  Sabellio.  Erahuomo  fillodi  mente, 
tenace  di  opinione,  e  dedito  allo  i1:udio ,  ma  col  folito  tarlo, 
che  rode,  e  macera  anche  gli  huomini  di  vaglia,  pieno  di 
ambizione,  edifuperbia;  per  lo  che  non  trovando  pafco- 
lo  adequato  al  filo  orgoglio  nella  Provincia  nativa,  pafsò  in  Aleflandria, 
Città  che  fioriva  in  pregio  di  fcienza»  e  Patriarcato  il  più  fiibfime  in  di- 
gnità doppo  il  Romano  ,  governato  allora  da  Pietro ,  il  quale  poco  doppo 
fiì  coronato  di  martirio  nella  perfecuzione  ài  Mafllmino  ;  e  quella  gran 
M  etropoli  cominciava  appunto  ad  efier  fieramente  fconvolta  dall'  accen- 
nato Scifma  di  Melezio  VefcovO  òi  Nicopoli  nella  Thebaide  ,  che  con- 
vinto prima  di  molti  indegni  misfatti,  fra  quali  il  peggiore,  &il  maggio- 
re annumeravafi  quello  di  haver  rinegatala  Fede,  era  ftatopoi  da  un  Si- 
nodo convocato  da  quel  Patriarca  degradato  [a]  della  dignità,  e  fcom-  ^  ■S.^th*n.a^»!,f. 
municato.  Ma  egli  tanto  più  alieno  dal  pentirfi,  quanto  più  irritato  dal 
rimprovero,  haveva adunati  Seguaci,  e  conia  forza  delle  armi  fattofi  ri- 
conofcer  per  Vefcovo ,  haveva  temerariamente,  e  publicamente  efercita- 
te  le  funzioni  proprie  del  Patriarca ,  de  incolpato  eziandio  Pietro  di  viziofa 
facihtà  neir  accettare  à  penitenza  li  caduti ,  coni'  eflb  folo  folle  l' offervan- 
te  de'  Canoni,  e'I  zelante  dell' Ecclefiaftica  difciplinaj  qual  fraudolente 
ripiego  procacciandogli  aura  di  fantità,  convocò  al  fuo  feguito  gente 
malcontenta,  e  venale,  che  fotto  di  lui,  come  fotte  Capo  autorevole, 
formò  fazione  formidabile  in  quella  Chieia.  [b]  Fra  il  torbido  di  cotan-  b  Soz.<im,i.ue.i4, 
to  tumulto  divisò  Atrio  di  poter' avvantaggiar  le  fue  fuperbe  pretenzio- 
ni ,  e  mal  configliato  gittolTì  al  partito  di  Melezio,  ch'egli  giudicò  più 
bifognofo  di  Seguaci,  e  più  atto  à  ricever',  e  coltivar' il  fuoco  della dif- 
fenzione.  Ma  ò  che  Melezio  non  fi  fidafle  di  quefl:o  nuovo  Partigiano, 
ò  non  l'honoraffe,  come  il  fuperbo  fi  figurava,  egli  abbandonò  prefta- 
mente  lo  Scifma,  e  Ci  rivolfe  pentito  à  S.Pietro  fuo  vero  Patriarca,  dal 
quale  :fù-  accolto  con  gran  bontà ,  e  creato  poco  doppo  Diacono  di  quel- 
la Chiefa.  Ma  non  durò  in  quel  Pofto  il  di  lui  fpirito  ambiziofo,  &  in- 
quieto, e  fcorgendo  crefciuta  in  numero  ,  e  in  fama  la  Setta  ài  Mele- 
zio,  fi  rigettò  di  nuovo  alla  parte  Scifmatica;  onde  fu  da  S.Pietro,  che  Profezia  Jis.Pie- 
fortemente  fdegnolfene  ,    come  recidivo  folennemente  fcommunicato ,  '"^  Patriarca  m 
&  efclufo  affatto  dalla  fua  communicazione  ,  benché  molte  volte  egli  c'^o^Amo?*  '^°"' 
del  duplicato  fallo  implorafle  fupplichevole  il  perdono  .   Haveva  quel 
Santo  Patriarca  lumi  ilraordinarii  dal  Cielo,    e   conofceva  la  malva- 
gità ài  Arno,  e  il  di  lui  fimulato  pentimento  ,  e  qualmente  caminava 
di  concerto  con  gli  Scifmatici  per  tradire  la  Chiefa  -,    anzi  come  fé 
Tomo  I.  O    3  preve- 
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prevedetela  di  lui  Herefia,  fin  d'allora  egli  fcrilfe  quel  nobiliflìmo  Libro 
a  mnc  ùtat  cen    [u]  dc  Dìvinitatc ,  nel  quale  profondamente  riprova  gli  errori ,  che  fopra- 
cii.chau.na.i.     vennero,  degli Arriani .  Achille,  & Aleflandro due  riguardevoli  Sacerdo- 
hin^a  sMarty  ti<li  Aleffandria  havevano  più  volte  interceduto  |)er  lui  ,  [  6  ]  e  duplica- 
c'ìLf'n'arYJ'an»  fono  poi  tauto  più  vive  le  preghiere  ,  quanto  più  profllma  eglino  vede- 
ri ^.«tX'j."  "  vano  la  partenza  dal  Mondo  del  loro  Santo  Patriarca  ,    allor  che  vitto- 
riofo  de'  tormenti  tutto  feftofo  fé  n'andava  alla  morte  ;  mandando  fuo- 
ri S.  Pietro  un  gran  fofpiro  dal  cuore,  quefte  parole  difìfe,  cheregiftra- 
te  negli  Atti  del  fuo  martirio  ,    furono  poi  tutte  avverate  dal  fuccellb , 
Tv^ow  credete  ,   ò  miei  fratelli ,   che  io  con  quejia  dure'2^'2;^a  voglia  parere  in- 
fielfibile  à  ricevere  à  penitenT^a  un  Tee  catare  contrito  ;  ho  io  ,  che  fon  Tec- 
catore  ,  altrettanto  bifogno  di  compaffione  ,  quant'  egli  .  Ma  quell  altiffimo 
Signore  y  che  penetra  il  cuor  di  tutti,  mi  ha  rivelato  ,  che  non  altrimenti  ri- 
ceva nella  communìone  de'  Fedeli  uno  ,    che  ftmulatamente  finge  la  vera  T{e- 
ligione  .   Giesù  Chriflo  quefta  notte  mi  è  apparfo  con  vefle  logora  ,  e  lacera, 
e  mi  ha  detto  ,  che  ^Arrio  era  quegli ,  che  in  così  flrana  guifa  V  haveva  ri- 
dotta, che  non  acconfentijji  in  verun  modo  à  quelle  preghiere,  che  hoggi  voi 
per  lui  mi  farejie  ,    che  nel  rimanente  io  me  ne  andaffi  alleg  ro  al  martirio , 
che  tutti  e  due-  voi  mi  farefte  fuccedutìl'  un  dopo  l'altro  nel  Tatriarcatoyilef 
Aitra  profezia  d-.  fandrino ,  c  che  vi  comandajfi,  come  faccio  con  quell'autorità,  eh'  egli  [opra 
té^omr"o''it^me-  ^^^  ^'  ^^^  conccduta  ,    di  non  ricevty  giammai  tra  Fedeli  quefio  Traditore, 
defimo  ArrioT^  che  nou  procura  di  rientrar  nella  Chiefa,  che  per  rumarla  .  E  le  parole  del 
Santo  furono  incontanente  fìgillate  col  fangue  d'  un  gloriofìffimo  marti- 
c  Lucenti  in  Vita  rio  .  In  qucfto  medcfimo  tempo  coiiiparve  [  e  ]  parimente  in  vifione  à 
s.^nt.i>ar.i.c.23.  ^j^^^^qy^ìq  Abbate  una  gran  menfa,  figurata  pev  la  Chiefa  del  Signore, 
circondata  tutta  da  Muli ,    che  con  impetuoil  calci  la  roverfciavano , 
mandandone  in  qua  ,  e  in  là  gli  arredi ,  e  calpeftandone  gli  ornamenti, 
come  poi  fecero  gli  Arriani ,    baftardume  del  Chriftianefimo  ,    e  figli 
Arrio  infaufia.  prevaricati  della  Chiefa  .    Ma  furono  malamente  efeguite  le  favie  ordi- 
^^0^6°'"°^'  nazioni  del  Patriarca  S.  Pietro  ,    al  quale  eflendo  fucceduto  Achille  nel 
TocodAVnniu  Patriarcato  ,  bench'  egli  in  aucfta  prima  parte  vedclle  verificata  la  pro- 
ca Achille.         £g2Ìa  ,  tuttavia  ingannato  dalle  fìmulazioni  di  Arrio  ,  fenza  né  pur  far 
d  sotom  li  (14  P^ova  ài  quefto  due  volte  recidivo  difertor  della  Chiefa  1'  ordinò  [  d  ] 
.  s^^^g^^^^g  ^  conferigli  la  dignità  di  Paroco  nella  Chiefa  Baucalide  ,  ch« 
_5^  .  ;,  i^^^g    delle  [e]  nove  Parocchie  di  Alelfandria  ella  era  T, ottava  ,  e  dichiarollo 
[/]  Profeflbre  di  lettere  facre  nella  Cathedrale  della  Metropoli  .   Do- 
f  ThHdj.ì.  C.2.    ^gj^^Q^j  pQJ  doppo  la  morte  di  Achille  verificar  la  predizione  di  S.  Pie- 
tro anche  nella  fiicceffione  di  Aleflandro  ,    Arrio  arrogantemente  Gito- 
gli, &  infofferente  dell'onta  della repulfa,  riguardò  fempre  il  nuovo  Pa- 
triarca ,  non  come  fuperiore ,  ma  com'  emulo ,  fin  tanto ,  che  gli  fi  ofterfe 
r  occafìone  di  mofirarfegli  apertamente  nemico ,  con  que'  lagrimevoli  fuc- 
^veiji!PoKtì/.di  ceiTi,  che  àfuo  [g]  luogo foggiungeremé. 
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Melchiade  Romano  creato  Pontefice  3.  Ot- 
tobre 311. 

2^corfo  de*  Donatifii  all'  Imperadore  *  Concilio  di  ^ma  [opra 
quefto  [oggetto.  Condanna  di  Donato  y  e  de*  Donatifii ,  Ca-* 
ritatcvole progetto  del  Papa  per  quietarli.  Loro  contuma-^ 
eia  5  e  nuo^o  ricorf)  a  Cefare  .  Decreti  di  S*  Melchiade 
contro  li  Manichei  » 

A  i  Donatifti  vollero  come  precorrere  ad  Arrioe  nella  dila-  Donaàfti  ricor 
cerazione  della  Fede,  e  nella  defolazione  della  Ghiefa.  Poi-  '^^l^f^""^'''' 
che  mentre  l' uno  in  Egitto  follevava  il  Popolo  contro  S.  Alef- 
fandro  fuo  Patriarca,  gli  altri  dall' Africa  acciifavano  illor 
Primate  apprelfo  Cefare ,  &  appreflb  il  Pontefice .  Ritrova- 
vafi  allora  in  fomma  quiete  il  Chriftianefimo ,  e  godeva  la 
Chiefa  il  dolce  frutto  della  gloriofa  pace,  che  per  mezzo  della  fua  con- 
verfione,  e  delle  fue  armi  vincitrici  le  haveva  acquiftata  Coftantino,  che 
regnava  unico  Signore  dell'uno,  e  dell'altro  Imperio;  e  come  che  que- 
llo pio  Imperadore  era  inclinatiflìmo  agli  avvantaggi  della  Religione 
Cattolica  ,  tramandandone  publiche  teftimonianze  di  larghi  fuffidii  in 
fovvenimento  de' Vefcovi,  e  in  follevamento  de'  Poveri,  così  parimen- 
te haveva  fcritte  honorevoli  lettere  à  Ceciliano  Primate  di  Carthagine 
hi  dilfaprovazione  delle  violenze  de'Donatifti,  &  in  difcreditodi  Majo- 
rino,  oppofto  da  elfi  a  lui  nel  Concilio  dì  Cina,.  Onde  avvenne,  ch'ef- 
fendo  eglino  ricorfr  contro  i  Cattolici  ad  Anulino  Miniflro  Cefareo  ne* 
Regni  dell'Africa,  non  volle  Anulino  né  pur  dare  orecchia  al  tuono  di 
quelle  accufe ,  eh'  egli  conobbe  direttte  all'  orfcfa  di  Ceciliano ,  à  favor  del 
quale  era  ben'atìfetto  l'animo  di  Coftantino  .  E  perciò  indirizzarono  li 
Donatifti  à  dirittura  à  Cefare  le  lor  doglianze  con  un  Memoriale,  ò  Libel- 
lo dinotante  nel  folo  titolo  lalora  Herefia,  <k  impegno  y  [a]Libelliis  Ec- 
clefioì  Catholic£  criminmn  Cacilìani ,  tradìtus  d  parte  Majorini  ;  l\ggamits 
tCy  ò  Conflantine  optane  Imperator  ,  qui  de  genere  jtifio  es  ,  in  africa  Inter 
nos  ,  c^  cMeros  Epifcopos  contentiones  funt  ;  Vetimus  ,  ut  de  Gallia  aobis 
Judices  davi  pr^cipiat  pietas  tua  .  Così  eglino  brevemente  ,  &  arrogan- 
temente. Ma  i  più  tcmerani  riputando  inutile  al  loro  fdegno  lo  stogo  di 
poche  parole  confegnate  in  carta,  che  vola,  vollero  animarle  con  lo  fpi- 
rito  più  penetrante  della  voce,  econpenofo,  e  lungo  viaggio  prefcntatid 
avanti  Cefare,  che  in  Francia  allora  fi  tratteneva,  accumularono  accufe, 
&  efaggerarono  fcandali ,  per  irritar  l' animo  di  Coftantino  contro  Cecilia- 
no, e  generalmente  contro  tutti  li  Vefcovi  communicanticon  la  Chiefa 
Cattolica  ,  e  contradittori  in  confeguenza  di  Majorino  .  Udì  paziente- 
mente Cefarelalunga  Iliade  dell'  efpoite  querele ,  e  poi  loro  rivolto ,  que- 
lle parole  [  b  ]  Tleno  livore  refpondit  ;  Tetitis  à  me  in  f^culo  judicium, 
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CHmegoìpfeClmJit  jiidicinm  expe&em^  hkmido  nonmen  ddiifcj  che  de- 
rifelafiipplica,  la  contradizione,  eie  querele.  Tuttavia  Cefare  per  non 
parer  di  negar  tutto  d  chi  egli  era  rifoluto  di  contradire  à  tutto  ,    con 
favia  moderazione  deputò  tré  Vefcovi  al  Pontefice,  à  cui  rimelfe  come  i 
proprio  Giudice  l' affare ,  ordinando ,  che  tanto  Ceciliano ,  quanto  Dona- 
to di  Cafenere  lì  portaffero  à  Roma,  ciafciin  con  dieci  Vefcovi  del  fuo 
a  ehjVLi.icc.s.  partito,  per  [^]  conteftare  il  litigio  in  quel  maffimo  Tribunale  con  la  pre- 
fenza  meclelìma  de'Contradittori.  Per  decider  dunque  una  tanta  caufa. 
Concìlio^ nuimn-  che  tcucva  agitata  tuttala  Chrilì;ianita,  convocò  Melchiade  in  Roma  un 
q'.icfi' effcuo?  ^  Concilio,  in  cui  oltre  alli  tré  accennati  Vefcovi  di  Francia,  ne  interven- 
nero altri  quindici  delle  Città  pili  proiTimeà  Roma,  cioè  Merocle  di  Mi- 
lano, Floriano  di  Cefena,  Zotico  di  Quinziano,  Stemmo  di  Rimini ,  Fe- 
lice di  Fiorenza,  Gaudenzio  di  Pifa,  Coftanzio  di  Faenza,  Proterio  di 
Capoa  ,  Theofilo  di  Benevento  ,  Savino  di  Terracina  ,  Secondo  di  Pa- 
leftrina.  Felice  di  Cifterna  ,  Maffimo  di  Oftia  ,  Evandro  di  Urbino,  e 
Domiziano  di  Tarantalia.  Sedevano  quefti  come  Giudici,  ma  prefedeva 
i{Opt.Miitv.i.i.  à  tutti  il  Papa  come  Capo.  Li  dieci,  [b]  che  fecoconduflero  Ceciliano, 
e  Donato,  aflìfterono  come  Accufatori  dell'una  parte ,  e  dell'  altra .  Il  Con- 
c  idemibìd.&in-  cilio  congregoffi ttcl Palazzo  del  Laterano,  donato  [e]  l'anno  avanti  da 
n^fits^f?"""'^'^'  Coftantinoal  Pontefice  j  e  la  rifoluzione  fii  la  medefima,  che  afj)ettar  fi 
poteva  dall'incorrotto  giudizio  di  quell'auguftoConfelTo.  Conciofiaco- 
in  cui  dal  Papa  lacHe  doppo   luiigo   cfamc  rinvenute   le  calunnie   de'  Donatifti  infuffi- 
è  (communicato  fteuti  alle  provc ,  fù  Confermato  Ceciliano  nel  Vefcovado  di  Carthagine , 
Donato .  dichiarato  intrulo  Ma) orino ,  e  fcommunicato  Donato  con  tutta  la  fazione 

Avverfione  eter-  dc'Scifmatici .  Dal  qual  fatto  hebbc  origine  r  avverlìone  de' Donatifti 
'  on  '^'  ^*"."J*/^'  contro  Melchiade ,  di  cui  eglino  ne  laceraron  prima  con  efecrabili  detti  la 
contro  Me  e  la-  p^j-^Qj^^^  g  mortala  Pcrfona  eternamente  ancora  la  fama.  Ma  il  favio  Pon- 
tefice difpreggiando  le  vane  doglianze  di  gente  appafllonata ,  più  intento 
à  curar  la  loro  piaga ,  che  à  udirne  i  lamenti ,  propofe  loro  un  partito ,  pro- 
d  vcd!  u Ponti/,  di  gettato  poi  altre  [  d  ]  volte  in  altre  età  da'  Pontefici ,  e  fempre  giudicato,  mi 
^najìajio.     '     non  giammai  ptovato  valevole  ad  cftinguere  1  litig)  de' Scifmatlci ,  cioè 
che  per  togliere  lo  fcifma.  Chi  di  elfi,  ò  Cattolici,  ò  Donatifti  fofle  fla- 
to il  primo  ordinato  Vefcovo  di  una  qualche  Città  ,  ò  proveniffe  l' Or- 
dinazione da  Ceciliano*  ò  da  Majorino  ,  quegli  per  anteriorità  di  tem- 
po do  velfe  ali'  altro  preferirfì,  &  il  pofpofto  havelfe  intanto  il  nome,  de 
es^H  e!fii6-  autorità  di  Vcfcovo  fopr' altra  Plebe  di  altra  Città,  [e]/taut,  comedice 
Hs.epij.i  2.  3^^gQ^jj-jQ^  i^uibufcHmquelocisduoeJJbmEpifcopi)  quos dijjenjìo gemìnafìet , 
Prudente  tcmpe-  suM coufìrm ari v elle t y  qui  fmfìet  ordinatus  priory  &  alteri  Tlebs  alia  regen- 
ramento  derpL  da  providcrctur .    Del  qual  paterno  temperamento    efclama  in  lode  dì 
dt'DS'mf'''  S.  Melchiade  il  fopracitato  S.Agoftino,  Ovirtm  optimum  ì  OFilium  Cqrì- 
fiiana  pacis  ì  0  Tatrem  ChriJUame  plebis  l  Ma  tanto  lungi  andò ,  che  fi  atter- 
rine^ Donato  al  tuono  della  condanna,  ò  fi  ammoUifle  alla  convenienza 
Nuovo  ricorfo  di  dell' aggiuftameiito ,  che  non  dubitò  di  appellar  dalla  fentenza  del  Papa  à 
Donato à Cefare.  quella  di  Ccfarc ,  cioè  dal  Tribunal  di  Dioà  quello  del  Mondo,  con  dif- 
fapprovazione  ,  alterazione  ,  e  naufea  del  medefimo  Coftantino  ,   che 
f  opr^t  ccrt  Far.  J^^volto  agli  Aftanti  ,  0  [  /]  rabida  ,  diffe  ,  furor is  audacia  !  Sicut  in  cau- 
mcn.li.T.'       fis  Gentiìmm  fieri  folet  ,    interpellationem   interpofuerunt -,  ed  in  fegn(^ 
^.^^Ear  ant,  ^^^^^  ^"^  Imperiale  avverfione  fcrilfe  [  g  ]  una  lettera  circolare  à  tutti  li 
i'j.«.  ju  *     '  Vefcovi  Cattolici  in  atteftazione  della  Aia  fede,  in  corroborazione  della 
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Capitolo  III^  XI7       Melchia- 

\ot  coftanza,  in  deteftazione  de' Scifmatici .  Volle  intanto,  che  ì\\  Bre-       ^^* 
fcia ,  dov'egli  allora  ritrovavafi ,  fi  trattenefTero  Ceciliano  ,  e  Donato, 
affinchè  il  lor  ritorno  in  Africa  non  irritafle  i  contumaci  con  difcapito 
della  Religione ,  e  pregiudizio  della  publica  quiete . 

Ma  fé  invigilò  Melchiade  contro  i  Scifmatici,  non  fiì  nlen  zelante  in   Decreti  di  Mei- 
opporfi  a'Manichei,  che  da lontaniflìme  parti  portatifi  d  Roma,  quivi  ,  Mluiche?"""  "^^ 
come  in  Reggia  di  Fede,  pretendevano  òà  alzar  lo  ftendardo  infame  dell* 
Herefia .  Nel  Libro  de'Romani  Pontefici  dicefi  ó.  lui ,  JE.t  Mafiìchai  in- 
venti flint  in  Urbe  ah  eodem;  e  fé ritro volli,  reprefìfeli  ancora  con  pronti 
Decreti,  fra  quali  regiftrafi  il  feguente,  [a]  T^e  ulta  ratione  die  Dominici  n^pui  cayrhr. 
jejuniumqms  fidelìum  ageret ',  effendo  che  li  Manichei,  come  fi  [b]  difTe  ,  'C  vediuptltif  ii 
oàervavano  il  digiuno  della  Domenica  per  opporre  la  lor  nuova  Legge  Ent'^chL-JH 
all'antica  de'  Cattolici ,  che  celebravano  quel  giorno  con  facre  fefte  ,  e 
canti.  Sicché  il  Pontificato  di  Melchiade  fu  breve,  fé  fi  riguarda  la  dura- 
2Ìone,  ma  di  celebre  ricordanza,  fé  fi  confiderà  l'abbattimento  del  Gen- 
tilefimo  fotto  l'Imperio  di  Cofì:antino ,  le  agitazioni,  e  la  condanna  de* 
Donatifli ,  e  il  merito  ài  efì'er'eflb  annoverato  dalla  Chiefa  il  primo  fra 
tutti  li  Pontefici  fuoi  Predeceffori  nel  numero  de'Santi  fenza  flrazio  di 
morte  violenta,  [e]  Martire  fenza  fangue,  e  Confelibre  invitto  di  Santità  e  cUccmMeich. 
Apoftolica,  edicotoi.  ^      -  -  tn'^ll^ls;:'. 
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2.18  Secolo  ly. 

CAPITOLO    IV. 


Silveftro  Romano  creato  Pontefice  i.  Fe- 
braro  314. 

Nuo'vi  ricorfi ,  tumulti  ,  Herefte  ,  e  condanna  de  Dona- 
tifli .  Herefte  di  Arrìo  .  Concilio  di  Nicea  :  Suo  Cor- 
fi  ,  I^filuzioni  y  Canoni ,  e  Decijioni  contro  gli  Arria-^ 
ni  5  ^artodecimani ,  e  No'vazjani  .  Principio  della 
perfecuzione  degli  o^rriani  contro  S.  Atanajio  •  Concilia- 
bolo di  Tiro  5  e  condanna  ingìufltjjìma  di  quel 
Santo. 


Nuova  appe'fa- 
litinc  de'Donaci- 
fti  nel  Concilio 
di  Arles. 


a  c^».?i4. 


b  VediilPonvif.dì 


^ 


C-Salvin.  Apftd 
Bail.  t«/n.  l.Ctnc, 
ei  Batray.l.  Conc'il. 
di  ^rU:  An,  5 14. 


Gttifura  di  Calvi 

no  contro  l'auto- 
rrtà  Jt-ÌPoiiLcnct. 


C  Vide  Sete  le  fi. 
an  1^,  liti'  'r,l'.\r. 
-i.dijftn.ì.t  6.i<.7t. 


A  condanna  feguita  nel  Laterano  irritò  gli  animi  de'Dona- 
tifti,  i  quali,  come  avviene  a  rei  convinti,  ma  non  vinti, 
traboccando  in  ecccfli  di  maldicenze  minacciarono  di  tur- 
bar con  follevamenti ,  e  tumulti  là  publica  quiete ,  che 
Coftantino  haveva  data  al  Mondo,  e  riconofceva  come 
figlia  delle  fue  fatiche.  Per  lo  che  Cefare  moilo  da  genio 
più  tofto  inclinato  all'aggiuftamento,  che  al  rigore  ,  richiedo  con  re- 
plicate fuppliche  à  condifcendcre  all'appellazione  dalla  fentenza  Pontifì- 
cia, acconfentì  alla  domanda  ,  [^]  e  ne  rimefle  la  revifione  à  un  Con- 
cilio di  Vefcovi  convenuti  in  Arles,  dove  per  affari  dell'Imperio  egli  il 
era  portato .  Benché  l'efler  elfo  allora  [  ^  ]  Catecumeno ,  e  non  atfatto 
Chriftiano,  diminuifle  la  colpa  di  una  condifcendenza  non  affatto  Chri- 
fiiana;  tuttavia  la  di  lui  fama,  non  andò  efente  da  meritata  cenfura  in 
un'azione  fenza  efempio  delle  trafcorfe  eti,  e  non  mai  nelle  future  ap- 
provata da' Cattolici .  Egli  però  nobilitò  la  reità  dell'appellazione  con 
la  magnificenza  del  tratto,  provedendo  d  regali  fpefe  ogni  bifognevole 
al  viaggio  de'Vefcovi,  che  concorfero  nel  Concilio  al  numero  di  dii- 
cento  fin  da lontanifllme  parti  della  Si(?ilia,  e  dell'Africa.  Non  oflante 
che  [e]  Calvino  pretenda,  che  non  prefedeife  il  Papa  in  quello  Conci- 
lio, il  quale  da  alcuni  [rf]  fii  anche  chiamato  Generale;  tuttavia  è  cofa 
indubitata  prelfo  iscrittoti,  che  Silveftro  vi  deputaife  quattro  Leggiti  , 
cioè  Claudio  ,  e  Vito  Preti,  ed  Eugenio,  e  Ciriaco  Diaconi,  per  rap- 
prefentare  in  eflb  la  Perfona  del  Pontefice  \  e  benché  le  lettere  Sinodi- 
che fi  ritrovino  fpedite  fotto  il  nome  di  Marino  Arcivefcovo  di  Arles, 
d'onde  raccoglie  Calvino  refclufione  della  Prefidcnza  Pontifìcia  ,  ciò 
non  diminuifce,  anzi  accrefce  l'ampiezza  dell'autorità  (^\  S.  Silveftro  > 
in  cui  nome  ,  oltre  alli  quattro  riferiti  Legati ,  prefiedè  Marino,  che 
come  [e]  Arcivefcovo  di  Arles  era  Legato  nato  della  Sede  Apoftolica  in 
tutta  la  Francia,  Privilegio  da'  l'api  QìAh  antiquo  concelTo  a  tutti  gli 

Arci- 


e  capìtolo     IV.  X  ip  S   I    f.  V  E- 

Arcivefcovi  di  quella  Regal  Metropoli .  Il  medefimo  Coftantino  ,  ben-      ^^^^  * 
che,  come  fi  dille,  Catecumeno,  volle  intervenir  [  a  ]  fra'Padri  alla  di- a  Euf.b.  in  r,t* 
fcLiilìone  della  Caufa,  la  quale  non  portava anneffo  alcun'articolo  di  Re-  (-■onftant.Lv.c,:i-j. 
ligione,  ma  il  folo  efame  della  validità  dell'Elezione  òi  Ceciliano.  Era 
quefti  un  punto  di  già  decifo  [  b  ]  nel  Concilio  di  Laterano  ,  onde  il  ^m^uiÌ/JI'"^'^'^' 
Congrellb  ài  Arles,  che  fu  conceduto  da  Coftantino  a'Donatifti  più  per  Nuove  foida.mc 
evitare  il  loro  efacerbamentoconlarepulfa,  che  per  avvantaggiarne  le  '^«' ^onaaiti . 
pretenzioni,  nella  medeilma  materia  rifolvè la  medefima  Deciìione  ,  di- 
chiarando valida  l'Elezione  di  Ceciliano  ,  ed  innocente  la  perfona  .  In 
elfo  formarono  i  Padri  parecchi  Canoni,  fra  quali  fono  confiderabiliflì- 
mi  il  fettimo ,  e  l'ottavo ,  in  cui  anche  con  refcritto  Imperiale  fi  ftabi- 
lifce,  che  né  l'Heretico,  né  lo  ScifmaticopoiTan'eflere  alfunti  à  Prefet- 
ture nell'Imperio,  e  che  gli  Anabattifti,  i  quali  vollero  anch' effì  inter- 
venire in  quefto  Concilio  per  far  pompa  della  lor  Chiefa  con  l'avvili- 
mento delle  altre  ,  debbano  fempre  riputarfi  da'Cattolici  come  Ribelli 
della  Chiefa,  &  Heretici .  Ma  più  fi  dibatte  la  menzogna,  p^ì  vitupe- 
rofa  apparifce,  e  maligna.  Condannati  li  Donatifti  da  due  Concilii  heb- 
bero  ardimento  di  appellare  al  terzo ,  che  pur  conceiTo  da  Cefare  per 
lor  maggior  rimprovero  ,  e  fcorno  ,  eglino  ritrovarono  conforme  ne' 
lentimenti  ai  due  di  Roma,  e  di  Arles  .  Sicché  difperati  ài  altro  van- 
taggio cominciarono  à  farfi  giuftizia  da  fé ,  al  fòlito  dì  quei ,  che  non 
poffono  fperarla  ò  dalla  ragione,  ò  dal  Giudice;  e  perche  la  fazione  era 
numerofadiVefcovi,  e  di  Popolo,  gli  uni  dieronfi  à  commover  Ja  Plebe 
con  le  Prediche ,  e  l'altro  à  intorbidar  lo  Stato  delle  Città  co'  tumulti . 
Qiiindi  viddefi  l'Africa  funeftata,  e  fconvoltadafedizioni,  ribellioni ,  e 
ftragi.  PoHedevano  i  Cattolici  nella  Città  di  Coftantino  nella  Numidia  ^orocrudeka. 
una  luntuofa  Bafilica  :  la  invafero  lì  Donatifti  ,  e  manomeilane  la  facra 
liipellettile,  ne  diftrulfero  fin  le  mura,  e  fcorrendo  come  furie  Infernali 
per  le  proflìme  Ville  con  quelle  armi,  che  loro  porgeva  la  rabbia,  de- 
folaronoChiefe,  trucidaron  Cattolici ,  &  apriron  la  prima  Scena  di  quel- 
la funefta Tragedia,  che  ha  terminato  poi  con  defolazioni  di  Provincie, 
e  fangue  immenfo   de'  Fedeli  .  Coftantino  tardi  avvedutofi,  che  invan 
procurafi  di  render  foggetti  al  Principe  que  Popoli,  che  fi  ribellano à  Sao  ar^'efli'?'" 
Dio,  bandilli  [e]  irremiftdbilmen te  dalle  Terre  dell'Imperio,  eimpofe  ^  s.  .Aug.varìis 
pena  di  morte  ai  trafgreflbri  del  bando .  Ma  eglino  né  amolliti  dalla  con-  r"/°lt'..'^rr,.t 
difcendenza  pallata^,  né  atterriti  dalle  minaccie  prefenti ,  difpregiaron  "-^^.à-jo. 
baldanzofamente  lo  fdegno  di  Cefare ,  e  per  renderlo  difpregevole  anche 
alla  pofterità  [d]  dichiaitìrono  martiri  della  vera  Chiefa  tutti  quei,  che  a  opt.  MUev.i  ?. 
dal  refcritto  del  Principe  ò  furon  mandati  in  efilio,  ò  fottopofti  alle  fpa-  ^'"'^  ma''gn^i1ì- 
dej  e  nel  furor  della  loro  difperazione  prefero  una  deliberazione  altret-  Jlego*  '«"to"- 
tantoaftuta,  che  maligna.  Ordinarono  Vefcovo  Vittore  di  Jarba  teme- 
rario, e  perfido  Donatifta,  con  ordine,  comefeguì,  che  nafcoftamente  à 
Roma  fi  porta{fe,e  in  Roma  rifedefte  incognito  a'Romani ,  e  da  Roma  mol- 
te lettere  fcriveffe  ai  Settarii  della  lor  nuova  Religione  fotto  nome  di  Vefco- 
vo Romano ,  affinchè  con  l'equivoco  del  nome  della  Città ,  e  con  l'autori- 
tà fuppofta  di  quel  Vefcovado ,  egli  confondefte  i  Popoli  ò  con  la  perfuafio- 
ne,  ò  almeno  co'l  dubio ,  che  il  Vefcovo  di  Roma  fofle  lor  Capo,  e  Parti- 
tante  di  Donato.  EdinfattifeiVefcovi  [e]  Donatifti  l'un  doppo  l'altro  ,  .   .  ,    . . 
per  lunga  età  dimorarono  in  Roma,  cioè  Vittore,  Bonifazio ,  Encolpio  ,  ^.6^  '^*  ^'*'"'' 

Ma- 
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STRO  .       Macrobio ,  Luciano ,  e  Claiidiano ,  fcelti  [  ^  ]  fri  efjl  ò  come  i più  malvai',' 

Eccuf.c.5.  o  come  1  piti  atti  a  regger  con  fraiide  quel  polto .  Ne  poca  avvedutezza  ri- 

chiede vafiinfoftenerlo  in  faccia  i  un  Pontefice,  ed  in  mezzo  à  una  Roma; 
onde  avvenne,  che  fuori  della  Città  efercitadero  occultamente  gli  atti  della 
loro  ufurpata  giurifdizione,  ò  fegregati  neVicini  Colli ,  ò  nafcofti  nelle  prof- 
fimeRupi,  dalle  quali  provenne  a'Donatifti  il  nome  di  Montenfi,  Campi- 
ti ,  e  Rupitani .  Cefare  Scorgendone  l'oftinazione  diffimulonne  il  rifentimen- 
to ,  e  difpreggiando  d'infierir  contro  gente  ò  incapace  di  fenno ,  ò  difpera- 

h  Vide  E,xr.  an  ta  di  cofcicnza ,  ritiroffi[^]  dal  fulminato  bando,  confegnandoli  al  cafti- 

ch.n.  89.  '  *    '   go  fuperiore  del  Cielo ,  e  tanto  poi  di  effi  kcQ  conto ,  quanto  di  Huomini, 
che  neirifteffo  lor  mal  fare  fi  diftruggono,  e  fvanifcono . 
Primo  divulga-      Mcutte  infuriava  in  tal  maniera  THerefia  de'Donatifti ,  Arrio  andava 

reliaArrilna  "'^'  come  preparando  dall'altra  parte  la  fua .  Il  Patriarca  S.  Alefiandro  non  ha- 
veva  maggior' ofbcolo  nel  governo  della  fua  Chiefa,  che  l'orgoglio  di 
queft'Huomo ,  creato  Paroco  dal  fuo  Antecelfore ,  e  divenuto  poi  Emulo , 
e  Contradittore  della  fua  Elezione.  Egliperò  sfuggiva  ad  ogni  fuo  potere 
rincontro  con  un  Sacerdote  poco  coftante  nella  Fede,  Partitante  recidivo 
de'Scifmatici ,  e  che  già  moiì:rava  ne'fuoi  portamenti  di  non  defiderare 
altro ,  che  pretefti  di  difgufto .  Ma  l'occaiìone  offerendofi  fempre  pron- 
ta à  chi  la  cerca,  mentre  un  giorno  il  Santo  Patriarca  fpiegava  al  fuo  Cle- 
ro l'aito,  &inefi-abilMifterio  della  SS. Trinità,  in  cui  ficcome  è  indivifi- 
bile  l'Unità ,  così  fon  diftinte  le  Perfone  ,  Arrio  forfcnnatamente  efcla- 
mò,  Uìiefia  efjere  [otto  altre  parole  l'Herefìa  di  SabelUo  ,  non  potendofi  fo- 
fiener  tanta  Unità  nell'  ejjen7;a  fen'^a  confonder  le  Terfone  ,  E  come  ch'era 
ancor  frefca  la  memoria  di  quell'Herefiarca,  inhorrore  la  di  luiHerefia, 
e  in  molto  concetto  la  dottrina  di  Arrio  apprefib  gli  Alefiandrini ,  fu  applau- 
dita da  molti  la  mailìma,  e  coltivato  l'applaufo  con  l'impegno  di  fofle- 

^^P^;^^,fc^y.tj^.  nerla.  Infegnava  [e]  egli  in  fomma.  Cheti  Figlio  di  Dio  non  gradella 
medefima  foJian';i^a  col  Tadre  ,  e  che  perciò  à  propriamente  parlare  ,  il  fola 
Tadreeravero  Dio,  egli  folo  Eterno ,  Saggio y  Buono,  Totente,  &  Immor- 

M^^r.'^n'^DeZT.  i^^^'>  N]  ^g^'Dìo  ab  ^tcmo y  ma  non  già  ab  eterno  Tadre  ,  commciando  à 
divenir  Tadre  allor  che  prodtifìe  il  Figlio  i  0  il  fuo  Verbo  ejìeriore  ,  il  quale 

e  s.^mbr.  de  In-  ^on  procedcndo  dalla  fua  foftaw^^a  era  [e]  flato  creato  dal  Trulla  avanti  tut- 

tarn.Dom.cS.  fde  cofe  per  operoz-ddla  fua  Sapien'^i^a,  over  per  me'^^  del  fuo  Verbo  inte- 
riore j  efjo  però  era  ben  Figlio  di  Dio ,  e  Dio  medefimo  per  participaT^ione  , 
fuperiore  agli  angeli)  &  agli  Huominiy  ina  di  natura  inferiore  à  quella  del 
Tadre,  capace  in  fua  efienTi^a  di  pajlar  dal  bene  al  male,  fé  il  Divin  Tadre  non 
Vhavejfe  refo  efente  da cotal  fiaccherà,  per  baver  fm'ab  aterno  preveduto, 
ch'egU  farebbe  fiato  fempre  coftante  nel  bene  .  Quindi  fcendendo  allo  Spiri- 
ls.Etiph.hcr.65.  ^Q§^p^«.Q^  aderiva  [/]  anch'egli  Creatura ,  come  il  Divin  Figliuolo  ,  Dop- 
pio Herefiarca ,  Capo  degh  Arriani ,  e  de' Macedonianj,  con  fentimenti 
in  nulla  diverfi  da  quegli  de'Gentiii,  elfendochein  foftanza  tanto  fi  èado- 
Accrefcimemo  rat  DÌO  comc  Creatura,  che  adorare  una  Creatura  come  Dio  .  Riprefelo 

deiksetca .  ^fp^amente  S.  Alefiandro  di  tant'efecrabiU  befiemmie  ;  ma  Arrio  vago  di 
comoarire  autorevole  nell'empietà,  guadagnò  tré  altri  Parochi  diAleffan- 
dria,'Carpona ,  Sarmato ,  e  Collutho ,  da  [^  ]  cai  poi  venne  la  Setta  de'Col- 

^s.^';ph.har.69.  i^j^i^i^ni,  che  poco  doppo  perde  il  fuo  nome  ntil'entrar,  che  fece  nell'am- 
pio mare  degli  Arriani.  [  h  ]  Concorfero  ne'mecenmi  fentim^enti  due  celebri 

h  Thnd.ia^.s.    YercQvijSecondo  di  Ptolemaide  nel  Pentapoli,  e  Theona  di  Marmarica  nella 

Libia, 


Capitolo  IVA  ZZI      s  I  L  VE- 

Libia,  e  come  ch'egli  era  diarpetto,  e  di  fpirito  avvenente ,  emaellofo,      STRO  , 
ediiinafoprafina  eloquenza  comporta  dinllogifmi,  e  ben  tirata  di  argo- 
menti fottiii,  &  apparenti,  non  folamentefedufTeParochi,  e  Vefco vi;  ma, 
come  ordinariamente  porta  il  coftiime  degli  Heretici,  molte  nobil  Don- 
zelle, che  andò  di  cafa  in  cafa  allettando  iìnalniimero  di  fette  cento  ,  alcu- 
ne delle  quali  gli  [^]fervirono  ancora  di  Concubine.  Rifveglioflì  fieramen- 
te allora  il  Patriarca,  e  rifokito  di  fegregarcotal  pecora  infetta  dal  fuogreg-  *  ^  *"  •  •'•'^•'5' 
gè ,  in  un  Concilio  di  cento  Vefcovi  delle  Provincie  dell'Egitto ,  e  della  Li- 
bia condannò  l'allerta  Herefia,  efcommunicò,  edepofe  [b]  Arno  dal  b /^mw.j.f.j. 
Sacerdozio,  fcacciandolo  dalla  Chiefa,  e  dalla  Città  con  tutti  quei,  che  j,l^°p.!uurc!r's! 
feguivano  il  fuo  partito.  Condannata  la  dottrina  par  ,  che  maggiormente  "'ìeiTisuiro,  che 
per  albagia  di  contradizione  la  malvagità  delle  genti  fi  oftinafle  à  fegui- f-o"""""'^^  ^'' 
tarla.  Poiché  fi  augumentò  allora  la  fazione  con  l'accrefcimento  di  molti 
altri feguaci,  vogliofi  di  haver  per  emulo  un  Patriarca,  e  tutta  quella  ài 
MeleziOj  che  per  contrariare,  e  diftruggere  il  fuo  rivale ,  difcimatica  di- 
venne allora  apertamente  heretica.  Ma,  come  fé  il  dogma  contro vcrfo 
Ibfle  materia  di  Stato,  e  non  punto  mallìmo  di  Fede,  giudicandofi  Arrio 
bifognofo  di  appoggio  nella  Corte  deil'Imperadore,  applicò  tutti  li  fuoi 
pili  vivi  fentimenti  per  procacciarfelo,  e  ne  procurò  per  ogni  ver fo  l'inten- 
to, [e]  Diriggeva l'anima,  elérifoluzionidiCoftanza  SorelladiCoftan- 
tino ,  e  Moglie  dell'Imperador  Licinio ,  Eufebio  Vefcovo  di  Berito  piccola  ^f  q'^uaf;  acò?re 
Città  della  Fenicia,  confiderato  da  efia  come  Huomo  da  bene,  edotto  ,  a'ij»  p^"^"^*""^ 
benché  né  bontà,  né  dottrina  poffedeffe ,  e  fol  fi  ferviffe  dell'una,  e  dell'ai-  coftinS'" 
traperavvantaggiarei  fuoi  privati  interefll.  Ritrovavafi  allora  CoiT:anza 
inNicomediadi  Bithinia,  dove  Diocleziano  haveva  fatto  inalzare  poco 
avanti  lafua  morte  un  magnifico  Palazzo ,  nel  quale  haveva  fcelta  la  fua  ha- 
bitazione Licinio Imperador  d'Oriente.  Hor'effendo[f/]  morto Euftolio  '^^'i"»  ^^''^• 
Vefcovo  di  (Quella  Città,  Coftanza  Sorella  d'un  de'due  Padroni  del  Mon- 
do, e  Moglie  dell'altro ,  contr'ogni ragione  introdulfe  inquelVefcovado 
Eufebio ,  che  come  Vefcovo  di  Berito  non  poteva  pafiar'alla  Chiefa  di  Ni-  onaiuà  di  Eufe- 
comedia  fenza  permiflione  del  Papa.  Ma  dando  poco  faftidio  ad  Eufebio  ^^'«^^'''^«'"e'^'en- 
queftifcrupoli,  arrivò  ancora  àfegno  di  favorir  fecretamente  il  partito  di 
Licinio  nella  perfecuzione ,  ch'egU  moffe  in  Oriente  contro  i  Chrifiiani ,  e 
nella  guerra,  ch'egli  fece  contro  il  medefimo  Coftantino,  la  quale  poi  recò 
fine  al  fuo  Lnperio ,  e  vita .  Continuò  tuttavia  per  mezzo  delle  fue  arti  po- 
litiche in  tanta  riputazione  Eufebio  apprefib  Cofì:antino  doppo  la  disfatta 
di  Licinio ,  ch'elfo  quafi  affolutamente  dirigeva  le  redini  dell'Imperio  .  Ar- 
rio ,  à  cui  era  ben  nota  la  di  lui  poco  Cattolica  Fede  circa  la  Divinità  di  Gie- 
sùChrifto,  hebbe  in  animo  di  guadagnar ,  comefeguì,  al  fuo  partitomi 
Miniflro  di  tanta  autorità ,  e  dal  quale  dipendeva  la  credenza ,  e  la  Fede  del 
medemo  Coftantino .  Né  molto  penò  à  renderlo  non  fol  feguace ,  ma  pro- 
tettore ancora  della  fua  Herefia;  conciofiacofache  Eufebio  ò  vogliofo  di    ches'impegn, 
pìgharlaco'Grandi,  òinvidiofo  della  grandezza  del  Patriarca  di  Alellan- ^l'^^^'^'/jf^^  "«^';^'. 
dria,  fi  unì  con  Arrio  con  tal  vincolo  di  fentimenti,  econtal'impegnodi  Arrio! 
paflìone,  che  l'HerefiaArriana  parve  nata  in  Arrio,  ma  propagata  da  Eu- 
febio, e  dall'un  promofTa  con  la  dottrina,  dall'altro  foftenuta  con  la  po- 
tenza ,  che  fono  i  due  paiiì ,  con  cui  per  ordinario  caminano ,  e  fi  dilatano 
l'Herefie .  Concorfero  come  pabulo  al  fuoco  altri  [e]  Vefcovi  ligii  dell'adu-     „  _  .  ,  . 
lazione,  PatrofilodiScitopoli,  Paolino  di  Tiro,  molti  Prelati  della  Pale-  '  ^■^i"i"'-^""'-^^' 
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llina,  &  Eufebio  diCefarea,  che  nell'empietà ,  e  nel  nome  uguagliò ,  mi 
nell'eloquenza  vinfe  quello  di  Nicomedia.  Aflicuràto  con  l'appoggio  di 
così  autorevoli  Protettori,  Arrio  fece  da  effi  fcrivere  ai  Patriarca  di  ÀìefTan- 
dria  per  la  ricuperazione  della  perduta  Dignità,  e  perla  riunione  con  la 
Chiefa,  framifchiando fuppliche ^  e  fcufe ,  fentimenridiFede,.  e  maifime 
di  Herefìa  contro  la  Divinità  del  Figliuolo  di  Dio ,  con  un  mifto  tale  di  fu^ 
Sr?oi"."ddi°pr  perbia,  edifìnzione,  di  arroganza,  e  di  temerità  ^  che  ben  quindi  folcom- 
triarca  s.  Aicflan  prefeS.AkfTandro ,  quanta  gran  tempefta  minacciaffe  alla  Chiefa  Cattolica 
^°'  quel  lampo,  benché  lontano,  di  turbolenze.  Ond'egii  rifolutamente  de- 

terminato di  opporli  fvelatamente  à  quel  nuovo  Herefiarcay  diftefeinuna 
lunga  lettera  tutte  le  beftenlmie  dìArrio,  le  di  lui  procedure,  eimendica- 
ti  appoggi,  con  cui  tramava  mettere  in  mina  la  Fede,  emandolla  circo- 
larmente prima  à  tutti  li  Vefcovi  dell'Egitto,  dellaSiria,  edell'Afia,  e  ài- 
a  mchabtnturìn  dettamente  poi  [a]  al  Pontefice  S.Silvelbo,  à  cui  come  à  Capo  della  Reli- 
ihteris  Libèrti  ad  giouc  ctau  foliti  li  Vcfcovi  di  trafmetter  fimiglianti  notizie  per  riceverne 
Vi'J!e2''sa,dfJ''  proporzionato,  eprontoilprovedimento.  Apprefeil  Ponteficeladenun- 
E  dei  Pontefice  zia,  d'avvifo  contuttaquellapiùgraverifleffione,  che  meritava  una  tanta 
s.Siiveiiro.        caufa,  qual'era  la  Con fuftanzialità  negata  del Divin Figlio  col  Padre;  e  R-. 
dato  nell'animo  pio  dì  Coftantino,  che  non  haverebbe  permeffa  novità  ài 
Religione  in  un  punta  così  efl'enziale  della  Cattolica  credenza,  con  maravi- 
gliofafollecitudinefpedìàluiOfia,  e  per  ammonirlo  del  vero,  eperaffi- 
curarlodeldogmaimpugnato,-  e  per  divertirlo  ancora  da  qualunque  fini^ 
fìra rifoluzione ,  in  cui  potelfero  precipitarlo  li  raggiri  de'Cortegiani ,  e  la 
malignità  de'fazionanti .  EraOfio  Vefcovo  di  Cordova  in  Spagna ,  rino- 
mato Prelato  e  per  patimenti  fofferti,  e  per  azioni  illuftri,  egjoriofe,  e 
b  s   ^tfta».  in  finda'Serittori  ài  que'tempi  encomiato  colfopranome  di  Grande  .  Egli. 
ep.fi.aàSoth!  '"  fotto  Maffimiano  {b}  Confeffionit  munus  expUvit-,  nel  Concilio  Eliberino 
Sc^di'Sà  fciilprimo  nel  zelo;  in  quel  di  Arles il  Contradittore  de'Don^tifìi,  e  fem- 
Cc/ar\.       ■*  ^  preConfiglier  fedele  à  lato  dell'Imperador  Coftantino  nel  ben  fare.  Onde 
dovendo  il  Papa  fpedire  in  Oriente  un  Legato  à  Cefare  di  sì  premurofa 
commiflìone ,  non  potè  appoggiare  il  pefo  della  Legazione  in  foggetto  piiì 
habileàfollenerlo*  Partifli dunque l'Ofio da  Roma,  e  giunto  nella Bithi- 
nia,  quivi  ritrovò  Coftantino,  quando  già  le  cofe  della  Religione  erano 
efacerbaccàfegno,  cbeda'Vefcovinon  più  trattavafi  di  difpute,  o:  ài  pa- 
role» ma  rimpegnohaveva  ridotte  le  parti  alle  fcomn.uniche,  &alli  fatti. 
nkovì  progreffi  Poiché  irritato  Eufebio  dalla  rifoluzione  prefa  dal  Patriarca  di  Aleflandria, 
^i'.Ta  ""'''''  ^''  convocato  nella Bithinia un  Sinodo  di  Vefco vi fuoi Seguaci,  haveva  m  elfo 
fatto  decidere  >  [e]  Che  la  dottrina  di  Arrio  era  l'Ortodofìa,  e  la  vera;  e 
e  Epiph.har.r,^.     contro  k  Leggi  della  Chitfa ,  e  le  formole  folite  à  pratticarfi  in  fimiglianti 
Congreiri.haveva  minacciato  di  fcomuiUnica  il  Patriarca  di  Aleflandria,  Ì5 
prontamente  egli  non  acconfentiva  alla  Decifiane  di  que'Padri .  Queiìa  tii 
la  tromba,  che  eccitò  all'armi  TOnente,  [d]  ove  non  lì  viddero  forfè  giani- 
maiòpiuiìeri,  òpitìumverfali,  òpiùefecrabili  i  difordini,  gliecceilì,  e 
le  abominazioni ,  che  ne  feguirono . 

Regnava  ,  come  fi  dille  ,  Coftantino  unico  Signore  in  quel  tempo 
dell'uno,  e  l'altro  Imperio,  ed  appunto  egli  era  m  procinto  di  partirli 
da  Nicomedia,  ovefoggiornava,  per  vifitafeinperfona  l'Oriente,  e  dar 
gli  ordini  opportuni  per  il  riftabilimenro  delle  Chiefe,  che  havevano  rovina- 
te li  Tiranni  nelle  Derfecuziomtrafcorfe,  quando  colà  fopravenne  TOlio, 

che 
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the  congraviflìino  fuo  dolore  vidde  ài  prefenza  qiie'  gran  fconcerti  ,  che       SIRO . 
in  materia  di  Religione  tenevano  in  moto  tutto  l'Imperio.  Ma  havendo  olo£"coftfnll! 
EiifebiodiNicomediapreoccMi^atoranimodiCefare  con  finiflr  e  informa-  ''«p»*  •"  AUf- 
zionicontro  ilPatriarcadiAleflàndria,  ne  teneva altam ente impreillonató  ' 

in  Coftantino  il  difcredito  della  Perfona ,  e  col  difcredito  della  Perfona 
quello  parimente  ancora  della  dottrinai  e  benché  Cefare  foiTe  Religiofif- 
fimo ,  e  puriffinio  di  Fede ,  quale  haveva  apprefa  in  Róma  da  S.  Silveftro  ; 
tuttavia,  come  che  pili  rifcalda  un  carboncello  vicino,  che  tutto  il  Sole 
lontano,  per  compiacere  ad  Eufebio  haveva  importo  d  S.  Aleflandro,  e 
ad  Arrio  un'alto  filenzio  lopra  il  punto  controverfo  della  Confuftanzialità 
divina,  come  s'egli  foffe  una  qualche  fottigliezza  d'ingegno,  e  non  un 
maffimo  articolo  S  Religione  ;  ed  haveva  loro  comandato ,  che  fi  rappaci- 
ficaifero  infieme ,  etogliefTeroque'torbidi.,  ch'eflì  havevano  follevati  nel 
Chriftianefimo .  Perilqual'effettorendevafi  allora  opportuniilìmo  l'arri- 
vo del  Legato  Apollolico ,  che  incontanente  da  Cefare  fii  fpedito  in  Alef- 
fandria ,  o  per  concluder  l'aggiuftamento ,  ò  per  riconofcer  fui  campo  del- 
la contefa  le  ì-agioni,  e  forze  delle  Parti .  Ma  l'Ofio,  come  Ecclefiaftico  di  ?"^  fi^^'^^'d"!!* 
rara  capacità ,  e  proveduto  dal  Papa  di  tutta  quella  autoriti,  che  richie-  Fcdc/'°     *  '' 
deva  una  così  importante  materia ,  giunto  in  Egitto ,  convocò  un  Concilio, 
che  S.Athanafio  chiamò  [4]  Generale,  in  cui propofte,  edifcufìele  fot-  ^  s.^th.ap<,i.ì, 
tigliezze  di  Arrio,  e  rinvenutele  più  empie  di  qualunque  beftemraia  , 
doppo  di  haver  degradato  CoUutho  parteggiano  di  Arrio ,  reprefla  [^J  con  b  Sicr.ub.i.  r.j. 
fa  vie  ordinazioni  l'Herefia  di  Sabellio,  chein  quelle  parti  vagava  ,  ri- 
portatofi  con  follecito  ritorno  à  Nicomedia ,  fé  apprendere  i  Coftanti- 
no ,  che  la  controverfìa  tra'l  Patriarca ,  ed  Arrio  non  ammetteva  aggiu- 
fìamento,  perche  non  trattava  di  un'equivoco  fcolaftico,  mi|di  un  pun- 
to elfenzialiflìmo  della  Fede  Cattolica,  il  quale  certamente  noa-potevafi 
con  agevolezza  maggiore ,  e  con  maggior  quiete  decidere,  che  con  un 
Concilio  Generale,  lilla  cui  definizione  come  publica,  notoria  ,  &  uni-    S'  propoiie  un 
verfale  doveife  poi  tutta  la  Chriftianiti  conformarfi .  Tanto  più  ,  quan-  S" !*''°  ^^"*' 
to  che  i  Chriftiani  d'Oriente  erano  ancora  diviCi  nella^celebarazione  della 
Pafqua ,  Articolo  necelTario  eziandio  à  deciderfi  una  volta  affatto  per  mez- 
zo dì  un  Concilio,  [e]  Dicefi,  che  tutte  quefte  motivate  ragioni  fodero 
già  fecretamente  dibattute,  e  conclufe  tri  il  Papa ,  e  Coftantino  in  un  Si-  \2-'!&Z\fu"''' 
nodo,  che  fi  era  tenuto  in  Roma  in  occafione,  che  S.Silvefìro  haveva  con- 
dannati tré  Heretici ,  cioè  Hippolito  Diacono  di  quel  Clero,  che  fofteneva 
l'Herefia  di  Valentino ,  Califto  Seguace  di  Sabellio ,  &  il  Vefrovo  Vittori- 
no, che  riprovando  il  Ciclo  Pafchalefacea  fazione,  e  Setta  co'Quartode- 
cimani .  E  fu  cofa  molto  ponderata ,  e  favia  il  non  fare  in  quel  Sinodo  alcu- 
na menzione  della  Herefia  di  Arrio,  per  poter  più  pienamente  colpir  l'He- 
refiarca  col  fìilmine  ftrepitofo  di  tutto  un  Concilio  Generale,  dove  do- 
velfero  convenire  i  medefimi  Orienrali ,  che  Arrio  vantava  per  fuoi  Adhe- 
renti.  Onde  ritrovandofi  di  già  fufficientemente  difpofte  lecofe  per  la 
cpnyocazione  di  effo ,  Cefare,  con  previo  confenfo  [</]jdel Pontefice,  l'in-  t\\'-Z[K^ ni^ì' 
timo,  e  nel  medefimo  tempo  il  Pontefice  vi  deftinòfuoiLegati  l'Ofio  Ve-  tim^eilto  Pom^S." 
icovo  di  Cordova,  e  Vito,  eVincenzoPretidellaChiefadiRoma.  Eleffe  Nkea '""'"'  *" 
Coftantino  per  il  luogo  del  Congreffo  Nicea ,  Città  commoda ,  e  deliziofa     DefcrizJone  di 
nella  Provincia  di  Bithinia,  Epifcopale  di  Titolo,  e  SutFraganea  di  Nico-  «i'-^ì'^ckw. 
media,  ov'egli  era  folito  di (pelib  dimorare,  avanti  che  fi  portafle  à  Co- 

ftanti- 
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'      llantinopoli,  edificata  due  anni doppo  quello  Concilio.  Prefenrementé 
i  Turchi  la  chiamano  Ifinich,  da  un  piccol  vicino  lago  di  tal  nome;  e  con 
la  mutazione  de'Dominii ,  non  fi  conferva  in  effa  altro  di  nobile ,  che  la 
gloria  di  haver'accolto  fri  le  fuc  mura  due  volte  tutto  il  Chriftianefimo 
in  due  Concilii  Generali,  cioè  nel  primo,  e  nel  fettimo  .  Ed  in  efecu- 
zione  del  difegno  fenile  Coftantino  à  tutti  li  Vefcovi  del  Mondo  lettere 
convocatorie ,  &  a'fuoi  Regali  Miniftri  mandò  commiffioni  di  doverli 
provedere  di  Cavalli,  Carri,  e  Muli,  con  franchigia  per  il  trafporto  di  qua- 
lunque arredo  bifognevole  non  folamente  per  il  viaggio,  ma  ancora  per 
la  dimora,  ch'eglino  farebbono  in  Nicea .   Onde  venne  maravigliofa- 
menteàrifplendere  la  generofità  di  quel  Principe,  mentre  vi  concorfe- 
ro  trecentodieciotto  Padri ,  la  maggior  parte  da'confini  dell'  Imperio , 
"^^  ^"^pt'//4^''^'!«  ^  ^"'^^^^"^  *^'^^  ^^^  lin  dalla Perfia,  e  dall'Armenia  non  foggette  allora 
intr<,'d.Hl{xonc'!  al  Domiuio  Romano ,  ciafcun  de'quali  conduceva feco quantità  di  dot- 
Trid.c.ii.r,.9.       tiffimi  Ecclefiaftici  in  follevamento  de'dubii ,  &  altri  molti  m  decoro  , 
ftiendidtzza  di  c  Icrvizio  della  perlona,  m  modo  tale  che  componevano  tnttiunnume- 
CoiiiUntioo  .      j-Q  quali  innumerabile  di  concorrenti .  Ma  ciò  che  refe  queft'Aflfemblea 
la  più  augufta ,  e  la  più  venerabile  di  tutte  quelle,  che  fi  fiano  giammai 
congregate,  fiè,  che  quivi  fì.  viddero  gli  Huomini  più  grandi  del  Mon- 
do, e  li  più  celebri  Vefcovi  di  tutta  la  Chriftianità,  tanto  per  la  loro 
infigne  dottrina,  quanto  per  la  loro  eminente  Santiti ,  per  il  numero 
de'miracoli,  che  ancor  facevano,  e  per  le  gloriofe  vittorie ,  che  nelle 
battaglie  co'Tirannihavevanodi  frefco  riportate  in  e onfefllone  della  Fe- 
bMar   vìEf'jj"^-  de,  delle  quali  ne  moftravano  ancora  vivi  li  fegnine'loro  corpi.  [^]  Fue- 
.^rria.  A  ^^^^  .^  ^^  synodo  totius  orbis lumina j  difle  Mario  Vittorino.  E  l'ifteflo 
e  Etfek  in  -vii.  fautor  degli  Arriani  Eufebio  Cefarienfe  non  potè  non  ammirare  ,  e  non 
conft.inr'.t.i.cj.   lodarc  Ic  qualìtà  egregie  di  così  famofi  Sacerdoti^  [r]  Ex  omnibus  nctm- 
S"'dc' veSi'',  ^«^  Ecclefiis^  qu4i  frequentes  in  tota  Europa y  africa,  &  ^fìa  extitermit, 
tjie  intérvenntl  £)£.;  miniftri ,  pui  fucHè  prìmas  ferro  putabantur  ,  in  unum  vacati    funt  . 

IO  nel  Concilio  .  r>.n.^-iT„r \:/-^^.,à — ^  ^^i,^ù^^   ««^  ^1;  «1^^;:  Aie    \  JU^^y,(Z^       T«    ^i-.; 
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Ofi.oVefcovo  diCordova  celebre  per  gli  elogii  ài  S.Athanafio  ,  la  cui 
dottrina,  e  Virtù  fu  di  ammirazione  al  fuo  Seeolo,  era  il  primo  di  tutti, 
come  quello  che  rapprefentava  il  Capo  della  Chiefa .  Vi  fi  vedevano  ancora 
li  tré  gran  Patriarchi  Aleilandro  di  Alelfandria,  Euftazio  di  Antiochia,  e 
Macario  di  Gierufalemme ,  i  quali  oltre  alla  gloria  della  Sapienza  hanno 
V.  ^..ur ..  .r,.,  <li^ella  di  effere  annoverati  [  d  ]  fra  il  Martirologio  de'Santi  :  il  celebre  Ceci- 
Jo^iÙrtnr'^""  hano  Primate  dell'Africa,  cheufcito  frefcamente  dalle  horribiliperfecu- 
zionide'Donatifti,  iù  colà  mandato  da  tutte  le  Chiefe  di  quella  parte  del 
Mondo  :  Hipazio  di  Gangre  nella  Paflagonia,  che  pocodoppo  ricevè  la  co- 
rona del  Martirio  :  Eupfychio  di  Tyanc ,  Longino  di  Neo-Cefarea ,  Proto- 
gine  ài  Sardica ,  EuthiI:  o  di  Amafea  desinato  con  Spirito  Profetico  per  fuo 
Succeffore nel  Vefcovado  daii'i:iuftre  Martire  Bafileo ,  Aleifandro  di  Bizan- 
zio,  Areftane  della  grand' Armenia,  il  famofo  Leonzio  di  Cefarea  in  Cap- 
padocia,  &il  celebre  Niccolò  di  Mira,  che  la  quantità,  egrandezza  de* 
Miracoli  ha  refo  ammirabile  in  ruttili  tempi  à  tutto  ìì  Mondo .  Ma  non  vi 
era  fpettacolopiùfanto,  e  vago,  che  il  veder  fra  quella  numerofa  adu- 
nanza tant'illuftri  Vefcovi  disfigurati  la  maggior  parte  ne' loro  corpi  dai 
ipietati  tormenti,  che  havevano  fofferti  in  diffela  della  Divinità  di  Giesiì 
Chrifto ,  i  quali  erano  colà  venuti  per  foftenerlo  di  nuovo ,  doppo  di  ha- 
verla  confelfata  cosìgloriofamenteconle  bocche  eloquenti  delle  lor  pia- 
ghe. 
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ghe.  Portovvifiil Venerabile Potamione di  Heradea  in  Egitto,  al  quale      STRO. 
era  ftato  cavato  un'occhio  nella  perfecuzione  di  Mafllminp  ;  Pafnuzio  uno 
de'primiDifcepoli  di  S.Antonio,  epoiVefcovo  della  Thebaidefuperiore, 
che  nel  furor  della  ipedefima  perfecuzione  tìi  ferrato  vivo  dentro  una  fofla  ) 
doppo  che  i  Carpefici  gli  hebpero  parimente  cavato  l'occhio  deftro ,  e  rot- 
to in  pezzi  il  ginocchio  fìniflro  ,  e  che  prefentemente  ancora  operava 
miracoli  al  par  degli  Apoftoli  ;  onde  [a]  Coftantino  honorolloconuncul- a  9^«;^.//^.i.r.4. 
to  così  Religiofo ,  che  volle,  che  lo  veniffe  à  trovar  nel  fu  o  proprio  Pa- 
lazzo per  baciargli  con  una  eftrema  divozione  la  cicatrice  di  queìrocchio, 
che  haveva  perduto  perla  Fede .  Vi  era  Paolo  di  Neocefarea  prefTo  l'Eufra- 
te ,  al  quale  fotto  il  crudele  Licinio  con  una  piafìra  di  ferro  infocato  erano 
ftate  bruciate  ambe  le  mani  :  Giacomo  di  Nifibe  in  Mefopotamia,  che  ol- 
tre ad  un'infinità  di  miracoli,  haveva  poc'anzi  rifufcitato  un  morto,  e  ài 
cui  la  gloria  più  grande  fu  la  coftaqza,  che  moftrò  ne' tormenti  foftenutì 
fotto  rimperador  MaflìminQ  :  Spiridione  di  Nicofia  in  Cipro ,  à  cui  med^- 
fìmamente  era  ftato  forato  un  occliio ,  e  tagliata  una  gamba ,  e  poi  da  Maf- 
fimino  condannato  alle  Cave  delle  Miniere,  ed  allora  famofo  anch'eftb 
[b]  per  haverrifufcitata  una  fua  figliuola  s  fé  ne  venne  Martire  vivo  in  quel  b /im/.r.r.y,    ] 
Concilio  ;  ed  altr 'infiniti,  che  portando  vifibili  le  loro  honorate  cicatrici , 
parevano  come  [e]  tanti  Angeli  fcefi  dal  Cielo  ^  per  difendere  contro  Ar- e  nf»^./.r.f. 7. 
rio  la  Divinità  di  Giesù  Chrifto ,  che  con  maggior  danno  era  combattuta 
dall'Herefia  di  quello,  con  cuieraftata  prima  perfeguitata  da'Tiranni .     Numero  di  ve- 
Dall'altra  parte  vi  fi  condulfeEufebio  di  Nicomedia  con  venti  Vefcoyi  del  ^'-ovjArrianicon. 
fuo partito,  de'qualilipiiì  infigni  Softenitori  dell' Herefia  erano  Eufebio  E?ifebu°a"  conciì 
diCefarea  grand'Huomo  in  ogni  genere,  fuor  che  nella  Religione  ,  Mari  ''°' 
di  Calcedonia ,  e  Theogonio  di  Nicea,  che  havevano  alcuni  anni  prima  in- 
fieme  con  il  Nicomedienfelor  Capo  rinegata  la  Fede  nelle  accennate  per- 
fecuzioni,  e  poi  con  dubia penitenza  erano  di  nuovo  entrati  nella  Com- 
munione  della  Chiefa,  e  nella  dignità  del  Vefcovado  :  ed  efTì  vennero  co- 
me Parteggiani  occulti  di  Atrio ,  ma  framifchiati  diifinvoltamente  co'Cat- 
tolici ,  per  render  con  una  finta  fimulazione  un  più  vero  fervizio  agli  Here- 
tici,  moftrando  zelo  al  par  di  ogni  Santo  Vefcovp,  ma  con  fatal'elezione 
di pefrimoconfiglio,  [d]  Tutantcs,  come  di  eflì  diffe  S.Agoftino,  infeli-  d  s.  ^ug.  apui 
cifjìmo  errore ,  ad  mic^Tatrìs  gloriam  non  pervenire ,  nifi  per  unici  Filit  contu-  ^^^'''Jch'if'*^' 
meliam.  Mà'da  un  Congrelfo  tanto  qualificato,  e  fanto  altro  attender  non  '"  '  '  "  "'^'' 
fi  poteva,  che  miracoli,  [e]  Avaiitiche  giungelfe  il  tempo  determinato  e  7?«/./,z- 1  a 
all'apertura  del  Concilio,  un  Filofofo  Gentile  vantandofi  baldanzofamente 
di  hayer^  vinti  in  difputa  molti  Vefcovj  Cattolici  fopra  il  punto  della  ve-     Miracoiofa  dì. 
racitàde'fuoiDei,  ni  repentinamente  forprefo  dal  Santo  VefcovoSpiridio-  ^p"^»»  «^  vircori  * 
ne,  che  infoffercnte  dell'infulto  publico  della  Religione  Cattolica,  moflb  '^^  ^P'^^''^"^• 
da  un'interno  fpirito ,  che  lo  portò  fubitamente  à  quella  rifoluzione,  inol- 
troffi  in  mezzo  agli  altri ,  come  facendo  cenno  a'fuoi  compagni ,  voler 'eflb 
difputarfolo  con  quell'infedele.  Non  applaudirono  veramente  i  Vefcovi 
al  di  lui  zelo ,  poiché  fapendo  non  effer'egli  efercitato  in  fimiglianti  difpu- 
te ,  temeano ,  che  non  potelfe  ufcirne  fenza  difcapito  di  riputazione .  Tut- 
tavia la  venerazione,  ch'eglino  portavano  à quel  Santo  Vecchio ,  feceli, 
non  fenza  qualche  dubietà,  acconfentire  alla  richiefta .  Spiridione  allora 
rivolto  al  Filofofo ,  ch'era  circondato  da  quantità  di  Seguaci,  dileggiatori 
tutti  della  fimplicità  dell' Avverfario,  Fien  qua,  difle,  to  ti  fò  Capere,  che 
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STRO.      tlonvicaltriche  un  foto  Dio,  il  quale  bà  creato  il  Cielo,  e  la  Terra,  e  tutte 
le  Creature  per  me':(;:^o  del  fuo  Verbo,  e  qwfto  Fcrbo  è  il  fuo  Figliuolo,  cìjef- 
fcndo  Dio  fi  è  fatt'Hiiomo,  nacque  di  Maria  Vergine,  e  mori  in  Croce  per 
falvarci;  qucfli  mede/imo  ha  da  giudicare  ivivì,  e  i  morti,  per  rendere  à 
ciafcuno  il  p-emio ,  ò  la  pena^  delle  loro  opere  .  E  tu  ,  ò  Filofofo ,  avverti 
di  non  ef aminar  con  argomenti  dettati  dalla  curiofità,  e  fottiglie-T^humana 
così  alti  Mijìcrii,  che  noi  non  akrimente  comprehendiamo,  che  con  la  Fede, 
Hor  rifpondi  dunque ,  Credi  tu  quefte  co  fé}  Sì,  che  le  credo,  rifpofe  atto- 
nito il  Filofofo;  e  come  infiammato  da  un  nuovo  impetuofo  impulfo  , 
O  miei  compagni,  foggiunfe,  non  vi  maravigliate  diquefiamia  repentinamu- 
ta':Qone,  poiché  fintantoché  fono  flato  combattuto  con  la  for^^a  delle  ragioni, 
e  con  lane  del  difcorfo ,  io  ancora  mi  fono  fervito  della  for-^a  contro  la  for'^a, 
e   dell'arte  contro  l'arte,  ed  ho  fperato  di  abbattere  gli  ^.vverfarii ,  non 
che  temuto  di  ejfer  vinto  da  e(fi.  Ma  horache  pia  alta  virtù  contro  me  com- 
batte, non  pojjo  reftflere,  e  per  non  oppormi  à  Dio,  volontieri  mi  fottofcrivo 
alla  verità  ,  che  predica  queflo  Santo  Huomo .  Sì ,  Chrifliano  fon'io ,  e  tali 
prego  ,  farvi  voi  tutti ,  che  mi  feguite  .  Jo  mi  glorio  di  efier  vìnto ,  ed  à 
^^^Gr'^^ar-PresLyt.  ^if^a perdita  devo  afcrivere  la  mia  Jalute .  Ammutirono! Gentili,  e  [  <?  ] 
sy^od!"  "'    "■  Menofanted'EfefoVefcovo  Ardano,  abbandonato  il  partito  di  Eufebio  fi 
unìco'Cattolici,  atterrito,  e  convinto  dall'efficacia  di  un  tanto  miracolo. 
Magnanimità ,  L'imperadore  intanto  portatofi  da  Nicomedia  a  Nicea  volle  honorar  con 
cojuniino''"'  ^'  ^^  ^"^  Prefenza  il  Concilio ,  e  rimunerar  que'Padri  delle  loro  fatiche  con  di- 
ftinta,  e  meritata  accoglienza,  ordinando,  che  con  augufta  magnificenza 
d  tutti  fi  provedeffe  habitazione  convenevole  a  regie  fpefe.  Quindi  cafo 
fuccefie degno  di tramandarfi  alla  memoria  de' futuri  Monarchi .  [b]  Alcu- 
h  Sow».!.i.c.io.  Ili  Yefrovi  dal  zelo,  che  mofìrava  Coftantino  della  Fede  Cattolica ,  pren- 
dendo eccitamento  di  vantaggio  a'ioro  privati  intereflì ,  gh  fi  prefentarono 
avanti  con  memoriali  ri{)ieni  di  reciproche  doglianze  delì'un  contro  l'altro, 
comefeCoftantino  folle  quivi  venuto  per  aggiuftar  le  loro  piccole  dif- 
ferenze, e  non  elli  in  Nicea  per  terminar  quella  mafìlma  del  Chriftianefimo. 
Efi.a  mcmorabi-  Pi-'efc  Ccfarc  Ic  fupplichc ,  &  obligollìà  tomat'un  talgiomo,  che  giunto  , 
le  rifpofta  a.i  al  egli  cou  graviti  pili  clic  Imperlale  à  lor  rivolto  difl'e  ,  E  ben  cofa  de- 
tX^y*^"^'  ^^''  ^^^  ^^^^^  ^^^  Giufii:(ia ,  che  vi  preferiva  ungiorno ,  e  un  Giudice ,  che  poffa  de- 
finir le  voflre  contefe  .  //  giorno  farà   quello   del  Ciudi'i^io  Univerfale  ,  el 
Giudice  Giesù  Chriflo.  ^  me  certamente  non  convìen  giudicare  chi  per  di> 
gnità  mi  è  venerabile  come  Dio ,  ne  decider  le  caufe  della  Religione,  Uciua- 
le  deve  dar  Legge  à  me,  &  a  miei  JucceJJori.  Sia  vofira  cura,  ò  Tadri ,  il 
non  far  cofa,  percuidalTopolo  finiflramente  fi  pofia giudicar  di  voi,  che  io 
per  me  fé  qualche  a'^ione  men  buona  in  voi  fcorgeffi,  farei  obligato,  e  pronto 
di  ricoprirla  con  la  miapropriaTorpora,  per  impedirne  lo  fcandalo  preffo  gli 
altri.  Indi  giurando ,  ch'eflb  né  pur'haveva  letti  que'  memoriali,  felli 
immantinente  tutti  in  lor  prefenza  gittar  nel  fuoco,  e  mutato  difcorfo ,  li 
efortò  con  gran  calore  alla  difcuffione  di  quelle  materie,  per  cui  eglino  fi 
erano  congregati  in  quel  Concilio . 
^  ^^^^  [e  JAprifil  quello  dunque  nellagran  Sala  dell'Imperiai  Palazzo  in  Nice^ 

^^  '       il  giorno  de'dieciotto  di  Giugno  dell'anno  trecento  venticinque  di  noftra 
fakite.  Si  vedevan difpofte di  qua,  e  di  là  in  lungo  ordine  le  fedie  per 
ranxe'e'"èr?mo  treccuto  dìcciotto  Vefcovi,  ncllc  quali  ciafcun  prefe  pofto ,  fecondo  lapre- 
me  del  Concilio.  i-Qgativa della fuaChiefa.  I  Legati  del  Papa,  che  fifottofcriffero  i  primi, 
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occupavano  il  primo  luogo  con  il  Patriarca  d'Aleflandria  i  man  finiftra  ,  ^  ^^Jf  ^,/  ,. 
che  anticamente  nelle  funzioni Ecclefiaftiche, anche [^]  appreflTo  i Gen-  piutir.cicer.var. 
tili,  eralapiiihonorevole.  Qual  Cerimoniale  fu pratticato  poi  nel  Conci-  ''•/^f;,%Jl['^* 
Ho  di  Calcedonia ,  dove  li  Legati  di  S.  Leone  federono  medefimamente  à  anLiij.n.c. 
man  finiftra  con  il  Patriarca  di  Coftantinopoli,  il  quale  in  quell'età  princi- 
piò ad  ufurparfi  quel  pofto ,  &  à  man  deftra  quei  d'Aleflandria,  e  di  Gieru- 
lalemme.  Mi  come  che  in  quefto  tempo  il  Patriarca  d' Alelfandria  era  fen- 
za  contradizione  il  primo  fra  gli  Orientali ,  così  egli  hebbe  il  primo  luo- 
go à  man  finiftra  doppo  i  Legati  del  Papa,  &  a  man  deftra  il  Patriarca 
d'Antiochia,  e  quello  di  Gierufalemme .  In  mezzo  alla  gran  Sala  s'inalza- 
va un  magnifico  Trono,  fopracui  pofavano  gfi  Evangelii:  coftume  ,  che 
pafsò  poi  in  efempio  ai  futuri  Concilii,  che  fi  formarono  fui  modello  di 
quefto.  Difpofte  in  tal  conformità  le  cofe,  diefli  principio  al  Concilio;  e 
come  che  i  Padri  fi  ritrovavano  colà  adunati  per  la  nuova  dottrina  fulci- 
tatadaArrio,  dall'efame  di  efla incominciarono  le  Seflioni.  Have va  Ar- 
no prefentataaiVefcovila  profefilone  della  fua  Fede,  anche  avanti  eh* 
efli  entralTero  nel  Concilio  ;  e  perciò  ordinoflì,  ch'ella  ad  alta  voce  fofle 
letta,  acciò commodamentepotefle  effere  e  ponderata,  e  difcufTa.  Mi 
quando  fi  giunfeà  quelle  parole.  Che  il  Figliuolo  di  Dio  non  era  flato  ab  Jgne^beft'èmmle 
aterno i  ch'egli  era  Creatura,  creata  dal  nulla  dal  fuocelefleTadrey  affin  di  di  Amo. 
crear  per  eJLt  tutte  le  cofe  ,  con  tant'horrore  ne  fii  ricevutala  beftemmia  , 
che  con  impulfofopranaturalepiù  di  trecento  Vefcovi  tutt'infieme  nel 
medefimo  tempo  fi  turarono  con  le  mani  le  orecchia,  per  non  udirne 
nèpureil'fuono,  indimoftrazione  dell'aborrimento,  che  ne  fentirono  , 
Tuttavia  per  dar  regola ,  e  pefo  alle  rifoluzioni ,  che  prender  fi  doveva- 
no, fiiintrodottoArrio medefimo  nell'adunanza,  acciò  fpiegafle le  fue  ra- 
gioni fopra  que'punti,  chefofteneva.  Non  fi  vidde  forfè  giammai  in  più 
atroce  conflitto  l'ignoranza,  e  la  dottrina,  la  temerarietà,  eia  fchiettez- 
za,  la  menzogna,  e  la  verità,  l'Herefia,  e  la  Fede .  Poiché  arrogantillimo 
hi  Atrio  in  produrre,  einfoftenereifuoierrori,  &  invitti  li  Cattolici  nel  Ifj'f.o?      '^^  "^^ 
rigettarli ,  e  convincerli.  Sopra  tutti  il  grand'Athanafio  Diacono  allora  del- 
la ChiefaAleffandrina,  che  il  Patriarca  S.Aleifandro  havevafeco  colà  con- 
dotto, come  un  depili  valenti  Theologi  della  fua  Diocefi,  diportofll  nel- 
le difpute  con  sì  forte  nervo  di  eloquenza ,  e  di  fede ,  che  ben  elfo  folo  mef- 
(ein  confufionetutta  la  Scuoia  degli  Arriani,  i  ciuali  fin  dall'ora  concepi- 
ron  contro  lui  quell'odio  immortale,  con  cui  tante  perfecuzioni  gli  mof^  R.gioni  jiArrio. 
fero  nel  lungo  corfo  di  tuttala  fua  vita.  Oppofe  Atrio,  Ch'efkndo  ingeni- 
to il  Tadre,  egejieratoil  Figlioy  l'uno  per  neceffìtà  doveva  dir  fi  anteriore  , 
l' altro  Tofleriore;  onde  ben  concluderli  la  difuguaglian7:a  tra  l' una  Ter  fona, 
e  V  altra ,  dal  folo  concetto  d'Ingenito  ,  e  di  Generato .  Rifpofero  i  Padri ,  Mtro  _ . ,    „    ,  ,  ^ 
non  lignificar  quella  parola  ingenito  y  fenonche  laprimaTerfonanon  era  prò-  colici. 
dottada  alcun  principio  y  e  però  difiinguevafi  dall'altre  due,  che  riconofcevano 
il  principio  della  loro  Trodw^^ione  ;  an':^i  da  tal  no:^ione  d' Ingenito  dedufìe 
{b\  poiS.Bafilioun  fortiffimo  argomento  in  prova,  che  la  feconda  Tcrfona  \>  s.Bafiì.i.^.con^ 
non  ftanè creata y  nò  fatta y  ma  fol  genita  ab  ^eterno  ,  perche  altrimente in^  traEunomium, 
vano  fi  direbbe ilVadre Ingenito  ab  aterno y  fé  ab  aterno  non  haveffe  gene- 
rato il  Figliuolo  y  con  cui  comparato  potejje  egli  di)  fi  l' Ingenito  i  mentre  in 
tal  cafo  con  maggior  verità  y  e  proprietà  dovrebbe  il  "Padre  efkr  più  toflo  chia- 
mato Increato,  che  Ingenito .  \Nj  quindi  fgiùr  la  difiguaglianT^a  prete  fa  del  Fi- 

P       2  gltUolo 
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glÌHolo  col  Tadre  per  l'allegata  ragione  dell'anteriorità ,  e  Tofleriorità,  che 
[eco  porta  il  concetto  del  Generante^,  e  del  Generato  ;  poiché  ,  benché  dir  fi 
2  T^em  s.  ^"J'i-  pertnettay  che  il  Figliuolo  di  Dio  [a  ]  nonerat,  antequam  gigneretur  ^  nul- 
*'''"'  ladimeno  era  certijjimo,  che  erat,  cum  gigneretur:  Onde  conclude  il  San- 

to, Semper  autem  genitus  i  femper  igiturjuit,  nella  conformità  come  poi 


bs.^u<^,tpij'}.t74'  dille S.Agoftino>  [b]  SempergigmtVater,  &  femper  nafcitur  Filius.  Re- 
^Stfphu^^'2.    plico  Arno  ciò ,  che  fcrifle  S.Paolo  del  Figliuolo  di  Dio ,  [  e  ]  Cum  in  forma 
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Replica  di  Arno.  j)eiefìet,  nonrapinam  arbitratus  ejl  ejse  fc  ^qualem  Deo;  e  quindi  PHeretico 
inferì  diillmilitudine ,  ò  almeno  eguaglianza ,  e  non  fuftanzialità  tra  il  Divin 
E  dt' Carolici.  Figlio ,  e'I  Padre .  Ma  cadde  la  forza  dell'argomento  con  la  pronta  rifpofta, 
che  die  il  Concilio  in  quel  medefimo  fentimento ,  ch'efpofe  poi  S.  Agofti- 
À  s.^u^.  in Ffau  no  nel  medefimo foggetto  ^  [d]  Q^uare  non eft rapina >  Quia ejl  natura .  Fre-^ 
iio.f.14.  mendofoggiunfe  ArrioTafierzione  deU'iitelib  Figliuolo  di  Dio ,  chedife 

« /».  I-!.  difle  [e]  Tater major  me ejì,  epretefediaflerirecon  un  dilemma,  che  fii 

l'Achille  degli  Arriani,  ò  menzognere  il  Figliuolo  di  Dio,  ò  il  Figliuolo 
Nuovo  argomen.  di  DÌO  miuorc  del  Padre .  Ma  di  nuovo  fiì  delufa  la  temerarietà  dell'He- 
to  dtii'uno.       reticoconunafchietta,  e  vera  diUinzione ,  con  cui  dichiarò  il  Concilio, 
j. .    .     La  propoftT^one  allegata  dell' Evangelio  doverfi  intendere  fecondo  V  Humani- 
ìidzlviiiiS^'^'  tà,  e  non  fecondo  la  Divinità  del  mede  fimo  Giesà  Chrifio  i  e  quando  bene 
intender  fi  volefle  fecondo  la  Divinità,  S.Agoftino  foftiene  invalidai* 
illazione pretefa contro  la  fuftanzialità,  eflendo  che  quanto  Chrifto  ha- 
veva,  l'haveva  dal  Padre,  onde  dal  Padre  hebbe  la  fuftanzialità  ancora 
f  s.^ug.i.3.c,n.  col  Padre,  [/"]  Tslon  potejì,  dice  ingegnofamente  il  Santo ,  />,  qui  acce- 
TTA  Maximìnum  pjf  ^  gì ^  q^i  dcdit  y  e[ìe  in^qualisy  quia  &  hoc  accepit  y  ut  effet  aqualis  . 
^/^iT*  Tijhil  enmTatre  minus  habetilby  qui  dicity  [g]  Omnia y  quahabetTatery 

meafunt;  foggiungendo  à  Maffimino  Ardano,  contro  il  quale  ferviflìil 
Santo  Padre  dell'allegata rifpoiìa,  quefte  gran  parole,  che  fole  fpiegano 
hs.^éKgM^cit.  acattolici  il  bel  libro  della  Fede,  [h]  Qui  poteft  capere  y  capiat:  Qui  au- 
"  temnon  potefly  crcdaty  &  ortty  utquod  credit,  intelligat  .  Riprovati  dun- 
que gli  argomenti  addotti,  e  fatta  efatta  difculTione  di  tutte  le  fcritture  , 
li  Padri  moftraronfi  difpofti  per  la  fentenza ,  quando  furfe  Eufebio  di  Nico- 
media,e  fvelatamente  publicofll  Protettore  di  Arrio ,  e  foftenitore  della  di 
lui  dottrina .  L'inafpettata  protefta  commoffe  prima  à  ftupore ,  e  poi  à  (òq- 
gno  il  Concilio,  che  non  tanto  irritato  dalla  contradizione,  quanto  folle - 
Altre  ragioni  de-  cito  à  togliete  il  pabulo  al  tuoco  della  dilfenzione,  incontanente  ordinò, 
ghHcrtc.ci,  ri-  che  riletti  gli  atti  del  Concilio  di  Aleifandria,  e  riprodotta  la  condannain 
\l\\a!  '''^''"  eflb  Eliminata  contro  Arrio,  fi  laceraftero  in  publicafala,  comefeguì, 
avanti  l'Autore  medefimo  le  lettere  hereticali ,  ch'Hufebio  haveva  fcritte  à 
S.  Aleifandro  in  favore  di  Atrio ,  e  difperfi  al  vento  li  frantumi  ài  quelle  car- 
te teftincaffero  al  Mondo  l'horrore ,  ch'eili  havevano ,  della  novità  di  una 
così  atroce  beftemmia  j  ed  infiftendo  nella  medefimarifoluzione  ài  proce. 
derne  m  quel  punto  alla  condanna  y  Eufebio  per  divertirne  il  colpo ,  ritirofll 
fraudolentemente  dalla  prima  propofizione  di  Arrio,  ed  acciò  ella  non  ap- 
panfietant'horrida,  quant'era,  nafcofela  fotto  mille  involucri  di  equivo- 
chi concetti,  dicendo.  Che  il  Figliuolo  di  Dio  era  Imagine  del  Vadre y  ch'egli 
i  s.^tU.ÌKtpìjì.  ycniva  da  Dio  medefimo  y  eh' egli  era  fuffijìcnte  in  liti  y  &  immutabile y  dipin- 
gendola ò  men'heretica ,  ò  più  Cattolica,  ò  comportabile  in  fine,  e  degna  S. 
più  lungo  efame ,  con  intenzione  di  ricavar  dalla  lunghezza  dell'efame  il  be- 
ncficio  del  tempo .  Ma  i  Padri  con  lume  fupcnore  couofcendo,  che  que'ter- 

mini 
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mini  erano  tutti  applicabili  ancora  in  qualche  modo  alla  creatura  >  riunitìfi       ^TRO . 
infieme  concertarono,  che  per  abolir  l'argomento  del  generato ,  e  del  gene- 
rante ,  fi  dovefle  aggiungere  una  parola  efprimente  la  diverfità  fra  la  genera* 
zione  humana,  e  la  divina ,  che  non  caufa  l'eflere  alla  cofa  generata ,  come  T 
humana;  il  che  efprefTero  con  la  parola  Confufl anelale ,  decretando  la  Confef-  porza  invinc.bi. 
lìone  della  Fede  in  quelli  termini,  Che  il  Figliuolo  di  Dio  era  genito  j  ma  non  le   delia  ParoU 
fatto  i&  ajìolutamente  confujìan's^iale  alTadre  ',  non  fol  amente  fimi  le ,  ma  di  una  ^o"!""*"*'-»»*  • 
medefima  foflaw^conlui,  e  confequentemente  eterno,  increato,  favio,  e  po- 
tente, com'egli.  Tumultuarono  allora  acerbamente  gli  Arriani,  e  toltoli 
dalla  bocca,  e  dal  volto  ogni  raggiro  ói  parole,  &  ogni  mafchera  di  fin- 
zione fi  dichiararono,  non  voler'altrimente  fottofcriyerfi  al  termine  di 
Confiiftanziale ,  benché  quefta  fofTe  una  voce  m  fimigliante  propofito  ufa- 
ta  altre  [a]  volte  dalla  Chiefa ,  e  poc'anzi  ufurpata[/;]  dal  medefimoEufe- ,  v^dinpontifM 
bio  di  Nicomedia  in  alcune  (uè  lettere.  Quindi  avvedendofi  i  Padri  della  Dhnifonciuconr 
peflìma  intenzione  degli  Avverfarii,  e  qualmente  quella  fola  parola  era  la  J^2°7;/^^Xa- 


ttno 


verafpada,  che  con  un  fol  colpo  recideva  la  tefta  ali 'Hidra  di  Arrio,  per- 
fiftendoi  Cattolici  ferrai  nel  foftenerlo,  e  gli  Heretici  nel  rigettarlo,  defti-  J'^rTt\lnHmi% 
narono  il  giorno ,  nel  quale  do veffe  Coftantino  entrar  nel  Concilio  perau-  '^'«^»/^. 
torizzarne  con  la  fua  Imperiai  prefenza  la  decifion  e.  E  giunto  ildeftinato 
giorno  vennero  i  Vefcovi  nella  Sala  dell'Adunanza,  e  bendi  ella  folfe  tut- 
ta ripiena  di  gente  accorfa,  com'è folito,  alla  novità,  e  maeftà  della  firn-  connanrSio  ea. 
zione,  tuttavia  oflervavafi  da  tutti  un  maravigliofo  filenzio,  atterriti  dall'  ^^  neicoidiio. 
efpettazione  di  ciò  che  far  fi  doveva ,  e  dal  penfiere  della  prefenza  del  Prin- 
cipe, che  dovendo  quivi  in  breve  fopravenire,  teneva  intanto  ciafcun  fo- 
fpefo,  erifpettofo.  Ritrovovvifi  prefente  Eiifebio  di  Cefarea,  che  tri 
molte  fue  dotte  opere  tramandò  a'Pofleri  il  racconto  ancora  di  quefta 
grand'azione,  che  noi  riferiamo  con  le  medefime  particolarità,  con  cui 
egliladefcrive.  [e]  Viddefi  primieramente  un  de'principali  Signori  della  f/«/"^./.i.Mo.:« 
Corte  attraverfarlaSala,  e  prender  pofto  appoggiato  alla  fpalliera  della  EplScoraTità 
Sedia  preparata  per  l'Imperadore.  Poco doppofopraggiunfe un'altro,  e  ^^'^^'fidfqueit» 
poi  il  terzo,  etut;tinellamedefima  conformità  fermaronfi  in  piede  preffo     "*• 
la  Sedia  di  Cefare ,  ch'era  collocata  alla  tefta  della  gran  Sala  fra  li  due 
ordini  delle  Sedie  de' Vefcovi.  Quindi  entrò  una  truppa  di  Cavalieri  piiì 
confidenti ,  che  per  eiTer  tutti  Chriftiani  furono  honorati  da  Conftantino  di 
potere  affiftere,  e  vedere  quella  nobile  Adunanza;  &  immediatamente 
àll'udirfi  uno  ftrepitofo ,  e  vago  fuono  di  Trombe ,  conobbefi  proflima  I3 
comparfa  del  medefimo  Imperadore;  onde  tutti  li  Vefcovi  levaronfi  in 
piede,  e  immobili  in  atto  di  venerazione  viddero  finalmente  Coftantino  , 
che  pieno  di  Maeftà  naturale  veniva  aleuti  pafllverfolaSala  del  Concilio. 
Era  egli  ben  fatto  dalla  natura,  e  di  una  tal  pravità,  &  avvenenza  nel  volto, 
che  alla  fola  vifta  riconofcevafi  da  tutti  per  Padrone  del  Mondo.  Ben- 
ché paiTafle  egli  allora  il  cinquantefimo  anno  àX  fua  età ,  nuUadimeno  come 
ch'era  di  comjjleilìone  robufta ,  e  di  temperamento  eccellente ,  manteneva 
ancor  biondi  li  capelli,  vermiglie  le  guancie,  e  con  una  maragliofa  viva- 
cità gli  occhi ,  onde  compariva  giovane  di  volto ,  e  venerabile  di  prefenza. 
Veftiva  di  porpora  alla  Romana  con  il  manto  Imperiale,  e  dalla  fua  capel- 
liera cadeva  una fafcia di feta  ricamata  d'oro,  e  tempeftata  di  gemme, 
che  ^\  annodava  co'capelli  per  mezzo  di  due  preziofi  Rubini .  Ha  vendo 
pacatele  Sale  del  fuo  Appartamento,  quando  fi  avvicinò  à  quella  grande 
Tquo  h  rr  >!  P     3  del 
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del  Concilio',  fé  ritirar  le  guardie,  ed  cntrovvi  egli  folo  co'fiioi  Doifie- 
fìici,  e  parve  à  quel  Sacro  Congreiro ,  corn e  un'Angelo  fcefo  dal  Cielo  , 
tant'era  modeflo  il  Tuo  portamento ,  tant'avvenente ,  e  maedofo  il  fuo 
afpctto ,  e  tanto  ben  congiunta  rhumiltà  Chriftiana  con  la  grandezza 
d'un  Monarca.  Direttamente  dunque  fé  n'andò  egli  alla  fuafedìa,  che  ai 
bella  pofla  haveva  ordinata  più  baffa  di  quella  de'  Padri ,  per  dimoftrar 
con  c]nelÌ'atto  la  venerazione,  che  portava  à  quel  Congrefib:  ma  nel 
medelìmo  tempo  per  loftener  la  dignità  d'Imperadore  volle,  chefolfe 
tutta  indorata,  e  in  un'ordine  a  parte,  cioè  à  capo  della  Sala,  nèvifivoir 
ie  giammai  federe,  fintantoché  gl'iftefli  Vefcovicon  un  cenno  oflequio- 
fo  non  folamente  l'invitarono,  malocoftrinfero,  per  così  dire,  ti  pofar- 
vifi ,  facendo  egli  il  fimile  verfo  di  effi ,  e  tutti  finalmente  fi  accommo- 
darono.  [a']  Compii  allora  in  Lingua  Greca  Euftazio  Patriarca  di  Antio- 
chia per  mezzo  di  un'elegante  Orazione,  alla  quale  rifpofe  Cefare  in  Lin- 
gua Latinaper  mantener  la  Maeftà  dell'Imperio  Romano,  e  la  rifpofla  fu 
incontanente  da  un  de'fuoi  Secretarli  tradotta  in  Idioma  Greco  per  fodif- 
fazionede'Padri.  Ciòfeguito,  fi  venne  a' Voti  per  la  decifione  della  caufa 
diArrio;  e  di  trecento  dieciotto  Vefcovi,  di  cui£ra  comporto  quel  Con- 
cilio ,  più  di  trecento  di  commune  confenfo  fi  dichiararono  per  la  verità  del- 
la Fede  Cattolica,  difendendo,  e  co'lorofuflragii  approvando  la  Diviniti 
in  Giesù Chrifto ,  confuftanziale  al  Padre,  e  perfettamente  eguale  ad  efio 
intutteleperfezionidivine,  in  conformità  della  forinola,  e  confefilone  , 
che  fu  compofta  dall'Ofio  Prefidente  Pontificio ,  ridotta  in  diverfi  capi ,  fo- 
praogn'unode'quali  fu  fulminata  la  fcommunica  contro  i  profeflori  deli' 
Arrianefimo.  [b]  Hicy  dice  di  Oiio  S.  AtanaCio,  formulam  F  idei  in  TSIji^x:- 
na  Synodo  concepì  t  ;  &  il  tenore  fu  il  feguente ,  [e]  Credrmns  in  Beimi  Tatrem 
Omnìpotentem,  oynnìum  ■piftbiliumi  &  invifibilÌMm  Creatùrem  ;  &  in  Domi- 
Simbolo  Niccno.  y^y^  jefuàiChnftuìn Filium D€Ì ,  natumexVatre,  C^Unigemtum,hoQefti  ex 
fubJìantiaVatris  Deumex  Deoy  lumen  de  lumine ,  Deum  verumexDeovero  , 
genitum  non  fa6ium ,  &  confubjìantialem  Tatù ,  per  quem  omnia  fa6lafunt  tam 
i«  Coelis ,  quàm  in  Terra .  Qui  propter  no^  hominem  &  propter  noflram  falutem 
defiendity  &incarnatusefl,  &  Homofa&usefiy  &refi4rrexit  tertia  die  ,  & 
afcenditinCcelos,  yenturus  inde  ad  judicandmnvivos ,  &mormos.  Et  in  Spi- 
ritumSanéum.  E  quefti  è  il  Simbolo  Niceno,  che  recitafi  da'  Sacerdoti 
su  gli  Altari  con  qualche  aggiunta,  che  altri  Concilii  gli  fecero,  come  noi 
andaremo  ordinatamente  foggiungendo  facondo  il  corfo  dell'Hiftoriapro- 
pofta .  Coftantino ,  che  con  immenfo  gaudio  vidde  terminata  sì  gran  caufa^ 
fubito  fi  dichiarò ,  che  con  rutto  lo  sforzo  della  f;;a  Imperiai  potenza  ope- 
rarebbe  che  ^\  olTervafle  lo  inabilito  Decreto,  minacciando  di  efilio-,  chiun- 
que ^\  opponefle  alla  Confezione  efpoflade'Padri .  E  benché  fi  oPcinaffero  li 
due  Eufehii  di  Nicomedia ,  e  di  Cefarea ,  Theogonio  di  Nicca,  &  altri  pochi 
Vefcovi ,  ricufando  di  fottofcriverla  col  termine  di  Confuflanzialeinulladi- 
meno  per  effer  riporti  nelle  loro  Sedie,  onde  furon  fcacciati ,  firitrovaron 
lor  mal  grado  neceffitati  ad  accettarla,  e  fin  l'ifteffo  Arrio  fremendo  appro- 
voUa,  ma  con  quanta fchicttezza d'animo,  renderafiì  noto  dagli avveni'; 
menti,  che  ne  feguirono .  Onde  con  verità  l'Herefia  Adriana  fi\  concorde-; 
mente  dannata  non  folamente  da  tutti  li  trecento  dieciotto  Vefcovi  del 
Concilio  Niceno ,  màdalmedefimofuoHercfiarca,  il  [t/]  quale  in  virtù  di^ 
queftapiiblica  ritrattazione  ricevè  la  Communione  della  Chiefa  Cattolica^ 
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mi  con  l'efilio  da  quella  di  Aleflandria .  In  fine ,  perche  gli  Arriani  haveva-      STRO. 

no  malignamente  corrotto  l'Hinno  di  Gloria,  che  fin  dal  tempo  de'Santi 

Apoftoli  cantavafi  da'  Chriftiani  in  qnefto  tenore  Gloria  Vatri ,  C5"  FiliOy 

&  Spiritai  SanBoy  dicendo  [a'\  eglino  G/or/^  Vatri  per Filium  in  Spirita  a  Baron.ann.iìs^ 

Sanzio  ;  il  Concilio  Niceno  in  comprovazione  che  il  Fidinolo  era  eguale  al  "•  '7^* ,    ,  ^ . , 
„    1        ,i>r'        •   \     ,.    •  ■    ì    .       r    •  •     -^ ■     r    r  t  -l'^-i  Aggiii  ta  al oio- 

Padrcnell  Etcnuta,  &  in  ogni  altra  perfezione  >  viaggiunie  [  b  ]  il  noto  ria  Patri. 

Verfetto,  [e]  Sicuterat inprincipio,  &nmc,  & fet^per ,& ìnf^culafacu-  ^J^'l.f^f"''^''j;Z^^^^^^ 

lorum.  Intanto  Coftantino  profeguendo nell'ardor dell'impegno, enei ze-  to'm.x'conc. 

lodeiroflervanzadiqnantofierasiìquefiopimto  decretato,  &  adoperan-  '  '^'^'"'^""f'/'-'^' 


dofi  incefi'antemente  con  tutte  le  forze ,  che  fi  potevan  fperare  da  un'ìmpe-  Dichiarazione ,  e 
r-adore,  che  haveva  fomma  pietà,  e  potenza,  fcrifleallaChiela,  ^a'tit- ^'""•''^^'''^^'•■° 
cadini  di  Alefiandria,  che  furono  i  primi  à  ricever  l'infezione  del  veleno  di 
Arrio,  obligandoli  ad  unirfi  alla  Fede  de'Padri  Niceni,  le  cui  Decifioni  , 
dilfe ,  elfer  le  medefime,  che  ài  Dioi  etrafmeffe  lettere  circolari  in  forma  di 
Editto  à  tutti  li  Vefcovi,  e  Magiftrati  dell'Imperio  ,  comandando  ,  Che 
[d]giacche  ^rrio  haveva  rinovati^li  errori  dell' empio  Vorfirio  )  foffero  gli  ^Ar-  d  L.uit.deh^r.e. 
riani  chiamati  Torfirianiy  acciocJje  anche  nel  nome  portajjero  [e]  li'ff^^ì^  ^''^p;,^socr  ut  j^ 
della  loro  T{eligione  :  Et  ordinò ,  che  fi  gittalfero  nelle  fiamme  li  quindici  Vo-  L/..  ó'! 
lumi  di  Porfirio  con  [  f]  que  parimente  di  Arrio,  come  tutti  macchiati  di  f-^^^»'»-'' «no- 
ttua medefiiii  a  pece,  e  tutti  degni  dell'eftremo  fpurgo  del  fuoco.  Fu  Por- 
fino  Apoiìiata  della Rehgione  di  Chrilìo ,  e riflauratore  dell'Idolatria ,  che 
[  g  ]  fottoCoftantino  procurò  d'introdurre  eziandio  nel  Chriftianefimo:  s  Ea>?.ip.Sardian. 
onde  haveva  divulgato  un  Libro,  in  cui  alìcriva  Creatura  il  Divin  Figlio,  pSio^/7Ìe  qua- 
e  quindi  inferiva,  che  ficcome  era  lecito  a'Chriftiani  l'adorar  l'Humaniti  ii:à,efcruci. 
diChrifto,  bench'ella  folle  Creatura,  così  da' medefimi  potevafi  adorar 
come  Dio  il  divin  Figliuolo,  ijenche  egli  foife  Creatura.  Fallace  forma  di 
argomentare ,  fecondo  gl'infegnamentimedefimi  del  Logico  Porfiriojeflen- 
do  che  li  Cattolici  non  adorano  l'Humaniti  di  Chrifio ,  come  pura  Huma- 
nita,  ma  come  Humanità  unita  col  Verbo,  colBtuenti  ambedue  un  fol 
Supporto,  ch'èChrifio,  il  quale  è  vero  Dio,  everoHuomo.  Oltre  d  che 
l'Humaniti  per  fé  fleifa  può  eilere  capace  di  adorazione  di  Dulia ,  ò  Hyper- 
dulia/ìc come  appare  ne'Santi,  e  nella  B.  Vergine  ;  ma  non  già  il  Figliuolo  di 
Dio  farebbe  capace  dell'adorazione  di  Latria ,  fc  hffo.  Creatura ,  e  non  Dio.  ^,^^g  riifpofiiio- 
Terminata  la  caufa  di  Arno ,  da'PacIri  fi  difcufle  quella  di  Melezio,  de'Quar-  „•,  ]  l  rifohiztoul 
todecimani,  Novaziani,  Paulianiili,  e  l'altra  di  Montano.  Meleziofùrele-  ^'-'  c.'«"C'i';o. 
gatoinLicopohcolnudonomedi  Vefcovo,  condannati  li  Quartodecima- 
ni,  e  confermata  la  Coftituzione  di  Pio,  ediVittore;  &acciòche  con  la 
variazione  de'computi  non  ieguiilediverfitd  di  giorno  nella  celebrazione 
della  Pafqua,  s'impofe  al  Patriarca  d'AleiFandria,  come  à  Primate  degli 
Egiziani,  Huominiefpertiflìmi nella fcienza  delle fcelle,  di  far'ogni  anno 
il  calculo  precifo  del  Plenilunio  di  Marzo ,  alla  cui  regola  iì  conformafiero 
poi  tutte  le  Chiefe  del  Chrifiianefimo ,  in  ciafcunà  delle  quali  un  Diacono 
nel  giorno  dell'Epifania  ne  intimarle  al  Popolo  la  notizia .  E  continuò 
nell'olfervanza  FEditto ,  fin  tanto  che  continuarono  nella  Fede  gli  Egi- 
ziani. Per  agevoIar'a'Patriarchi  Alefiandrini  l'accennato  computo,  con 
fommo  ftudio  fi  cofiituì  dal  Concilio  quel  numero  di  diecinove  anni, 
che  dicefi  Aureo,  acciò  da efibricevelle norma  ,  e  mifura  il  Calcolo Pa- 
fchale.  E  dell'aureo  numero  ferviiii  la  Chiefa  fin'all'anno  r=;82.  nel  qual 
tempo  Gregorio  XIILfoRituigliPEpada  nella  riforma ,  che  fece  del  Kalen- 
•  I*    4  dado. 
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tid^In^'j      <^^"0'  CircaiNovaziani  tutto  fi  dibattè,  molto  fi  agevolò ,  ma  nulla  Ci 
cm  .i.f.ii.     ^j^j-gj^j^g  ^  j-^j  Cefare invitò  al  Concilio  Acefio  primo  lor  Vefcovo ,  e  Capoj 
e  per  ridurlo  alla  dovuta  ubidienza,  fu  eflb  trattato  con  maniere  diftmte, 
b  ir,Hii},tr'ipart.  e  cortcfì  .  [b]  Domandogli  un  giorno  Co ftantino ,  perch'eglihavefTetat- 
.M.cij.  tofcifmaconlaChiefa^erifpondendogliAcefìo,  Qiiianon  in  Sacerdotum , 

fed  in  Dei  folius  fttum  efiet potevate,  peccamm  ignofcere  ;  forridendo  fog- 
ciunfegti Coftantino ,  OMcfi,  erigitotihifcalam,&tHfQlus,fipotes,  Coe- 
Tumafcende.  Ma  benché  Diabolica  folle  la  lorooflinazione,  nujladimeno 
li  Padri  dell'ottavo  Canone  decretarono  ,  che  chiunque  d'efll  abiurata 
l'Herefia ritornane  alla Chiefa Cattolica,  potelTe  goder' il  frutto  del  fuo 
pentimento,  coneirere'jammeflb  fral  Clero,  purché  di  fua  manoappro- 
vaifelaConfeflìone  Romana,  e  dichiarale ,  Se  omni  confenfk  Eccleft^  Ca~ 
tholiae  ftatuta  obfervaturum  .  De'Paulianifti,  e  Montanifti  fidifpofe  nel 
e  vtd!  li  Fonti/,  di  decimonono  Canone ,  I{ebapti-:^ari  cos  debere  pevÌQvagionìàa.  [  e  ]  noi  in 
^i1jì!T''*'^'^'°'  altri  luoghi  accennate .  Trecento  dieciotto  Padri,  cioè  tanti  quanti  inter- 
vennero in  quefto  Concilio,  fottofcriffero  le  accennate  determinazioni, 
d  Grtg.c4arit».  corroboratc  eziandio  dal  gran  miracolofo  fucccffo,  chcfoggìungiamo .  [d] 
^ptidLippom.to.6.  Due  Santi  Vefcovi Crjfanto ,  e Mufonio  avanti  rattodellafottofcrizione 
forprelì  da  mortale  accidente  pafTaron  di  vita,  e  portati  al  tumulo  furono 
honorevolmente  feppelliti .  Li  Padri  fantamente  impazienti ,  che  le  ratti- 
ficazioni  de'  Canoni  non  fofTer  piene  in  numero,  com'erano  flati  uniformi  li 
voti,  portaronfi  in  proceffione  al  fepolcro  de'due  defunti Coileghi,  e 
poftoiopra  il  nudo  faflb  il  foglio,  O  Tatres,  dixerunty  &  Fratres  spr^cla-^ 
rum  certamen  nobifcum  decertaflis,  curfum  perfecìjìis  y  fidem  fervajìis  ,  Si 
ergo,  quod  fa6iumefl.  Dea  gramm  judicatis  (  nunc  enim  puriùs  cernitis  ). 
ne  quid  fu  impedimento,  quo minùsvos quoque  dea ftonem  fuhjtgnetis .  Così 
eglino ,  e  così  detto,  perfeverarono  in  orazione  tutta  la  notte .  Nelfeguen- 
te  mattino ,  prefo  il  foglio ,  &folutis ,  qua  erant  impojita,(tgnaculis,  invene-^ 
runt  adje6ìas  fubfcriptiones ,  nel  tenore  che  fiegue,  e  che  tramandò. a' 
e  A-iV^//;./.s.c.ij.  PofteriNiceforo  nella  fua  Hiftoria,  [e]  Chryfanthus  ,&  Mufonius ,  quicum 
Tatribus  omnibus  in  fan&a  prima  Oecumenica  Synodo  confenfimus  ,  quamvis 
corpore  translati,  manu  tamen  propria  nos  quoque  libello  fubfcripfimus  . 
Quindi  da'Padri  fupplicoffi  il  Papa  per  la  confermazione  de'punti  decifi, 
iSacrii.cij       ^  de' Canoni  Inabiliti ,  in  conformità  dell'antica  Regola,  in  cui  [f]  Canon 
Ecclcfiafiicusvetat,  ne  Decreta  abfque  fententia  Epifcopi  Bimani  Ecclefus 
fanciantur.  Eglino  perciò  con  honorevoliflìmi  termini  fcrilferoàS.  Silve- 
ftro,  pregandolo  della  Pontifìcia  approvazione ,  che  feguìin  un  Concilio 
g  Tcf».i.cB„cii.!n  in  Roma  numerofo  [  g,  ]  diducento  fettantadue  Vefcovi  concorfi  dall' 
^yv'o^"""^"^'^'''  Italia,  e  parti  adjacenti  nel  Tempio  prefentemente  dedicato  à  S.Mar- 
cmife'rnìa  Poiiù-  tiuo  uel  Rioiie  de'Mouti,  ove  riletti  gli  Atti  del   Niceno  pronunciò 
fio^NKcnor"'''  il  Pontehcel'Oracolo in  quefto  tenore,  Quidquid  in  lijcaa  Bithynia  conftt- 
tutum  efl,  ad  robur  Sanala  EcclefiaCatholic£,  &  ^pofiolica  ,à  San6Iis  Sa- 
cerdotibus  trecentis  decem ,  &  o6ìo ,  nofiro  ore  conformiter  confirmamus  i  & 
omnes,  qui  aufì  fuerint  dijjolvere  definttionem  San^i,&  Magni  Concilii , 
qmd  apud  T<ljc£am  congregatum  ejì  fub  prxfemia  TiiJJimi ,  &  Venerandi 
Trincipis  Conjìantini  ^uguiti ,  anathematiT^amits .  Etdixerumcynnts,  Tlacet, 
Approvatala  condanna c|i  Arrio  in  tutte  le  parti  del  Mondo,  cioè  dagli 
OrientahinNicea,  e-dagU  Occidentali  in  Roma,  Coftantino  ne  fece fefte 
-     grandillìme  per  vederfi  giùnto  al  fornaio  de'fuoi  voti  nella  terminazione  di 

un'affare, 
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un  atfare ,  eh'  ei  riconofceva  come  fcopo  de'  faci  defiderii ,  e  come  parto     ^  ^  ?^  ^  * .. 
delle  fue  fatiche.  Invitò  tutti  li  Padri  nel  fuo  Palazzo ,  e  ricevelli  con  fin-  c?ft'SiVeko?r 
golariffimi  trattamenti,  poiché  nell'  entrarvi  eglino  viddero  fchierate  qua ,  Cattolici , 
e  là  le  Soldatefche  non  folo  per  le  ftrade ,  ma  nel  Cortile ,  per  le  fcale ,  e  fin 
nelle  ifteffe  camere,  dove  Cefare  li  accolfe  con  una  tal  Religiofa  venera- 
zione, che  fu  veduto  ancora  baciar  le  cicatrici  delle  piaghe,  che  molti  di 
elfi  portavano  fui  corpo  per  vanto  di  lor  coftanzanel  confeflare  avanti  i 
Tiranni  la  Fede  ài  Chrifto  :  Fece  federe  alla  fua  Tavola  li  Legati  Pontificii ,  ^  provediment» 
e  li  Patriarchi ,  e  per  gli  altri  Vefcovi  furono  feparatamenté  imbandite  fun-  per  p  efccuzìoiic 
tuofiifime  menfe  con  preziofi  doni  tanto  per  effi ,  quanto  per  Poveri,  Ve-  c.nfrir"'  ^°"' 
dove.  Monache,  e Miniftri  di Chiefe :  Raccomandò  l' ollervanza de' De- 
creti ,  al  qual  fine  fcrifs'  egli  medefimo  à  que'  Vefcovi ,  che  non  eran  potuti 
intervenire  al  Concilio:  &  in  fine  congedò  tutti,  che  tornarono  [a]  alle  a  ^nn.ìi^'^^S' 
loro  Chiefe  Trombe  di  gloria  della  Divinità  di  Giesù  Chrifto,  e  della  ma-  -^W'« 
gnanimità,  e  zelo  di  Coftantino . 

Poteafperarfi  rafferenato  il  Chriftianefimo,  e  terminata  col  Concilio 
latempefta  Arriana,  el'Herefia^.  Màpreftofi  avvidde  ilMondo,  chela 
finzione  di  Arrio  fu  fuoco  fotto  la  cenere,   che  fupprelfo  per  poco  tempo 
rifurfe più  vigorofo  che  mai  à  danno  della  Chiefa .  Cofa ,  che  fuccefia  allora    confideiatione 
intorno  all'Herefia  di  Arrio,vedremo  fuccedere  eziandio  doppo  ogni  altro,  dell'Antere  fopra 
benché  generaliifimo ,  Concilio ,  mentre  non  fi  troverà  mai  avvenuto ,  che  'y^^  ^'^"^'^  ^°""' 
le  definizioni  de'  Concilii  habbiano  eftinta  quella  Herefia ,  contro  la  quale 
fiirono intimati .  Del  che  porta  lunghe,  e  dotte  ragioni  [^]  il  Cardinal  ^  cardpaiuv.i». 
Pallavicino;  eànoibaftaThaverne  qui  ammonito  il  Lettore,  con preve- ^«f<"'^°'»"/- fri- 
nirlo della  notizia  di  una  verifllmaMafilma,  che  gli  Herefiarcbi,  i  quali  '^'"^•'^•7*»'3" 
fono  audacia  contradire  alla  Scrittura,  &  all' autorità  della  Chiefa,  fono 
anche  pronti  àcalpeftarlaj  e  fé  tal' ora  domandano  la  convocazione  di  un 
Concilio ,  quefto  avviene  per  riceverne  il  favore  del  tempo ,  e  non  il  bene- 
ficio della  decifìone.  Per  evitar  dunque  la  pena  dell' efilio,  havendo  tanto 
Eufebio,  quanto  Atrio  fottofcritti  li  Decreti  de' Padri,  fii  facile,  come 
avvenne,  che  difciolto il  Concilio ,  eglino  fi  dimoftralfero  tanto  più  fieri 
contradittori  della  Religione  Nicena,  quanto  più  ficuri  di  poterne  fecre- 
tamente  abbattere  la  dottrina.  Per  la  qual  cofa  Eufebio  unitofi  co'Mele- 
zianirifolvè  prima  d'ogni  altra  cofa  di  ruinare  appreflb  Cefare  il  Patriarca 
di  Alefiandria ,  eh'  era  allora  S.  Athanafio ,  contro  il  quale  già  fin  dal  tempo 
del  Concilio  havevano  gli  Arriani  concepito  quell'odio,  che  da  sì  perfida 
gente  potea  meritarfi  un  così  gran  Softenitore  della  Fede.  Era  già  morto 
carico  di  meriti,  ed'anniS.Aleflandro,  &  avanti  la  fua  morte  [e]  Divina  e  Sotom.i.z.e.-s. 
madam  impulfione  fumn  in  Epifcopatu  fuccefforem  Mhanafium  reliquit , 
leguendone  l'elezione  in  un  pieno  Sinodo  di  Vefcovi  dell'  Egitto,  della   Principio  dciii 
Libia,  della  Thebaide ,  e  del  Pentapoli.  Hor  dunque  gli  Arriani  per  di-  ^tin'l'^omr^o's*. 
fcreditar'il  nuovo  Patriarca,  mille  falfe calunnie  efpofero  à  Cefare,  che  Athanafio. 
altrettanto  zelante  della  Religione ,  quanto  credulo  a'  rapporti ,  diede  lacil- 
mente  orecchia  ad  Eufebio,  &alleaccufe.  Haveva  appunto  in  quel  tempo 
Coftantino  da  Nicomediatrafportata  la  fua  Imperiai  Refidenza  in  Bizan- 
zio ,  che  in  due  anni  d'inceflante  lavoro  haveva  fatto  edificare,  con  honorar- 
lo  poi  del  nome  di  Coftantinopoli .  Quindi  dunque  fpedite  molte  Commif- 
fioni  per  indagar  l'innocenza  del  Santo,  e  [«/]  rinvenutene  hor' alterate,  hoc  ^  ^^^^^, 
fofpette,  e  hor  corrotte  le  notizie,  accettò  volentieri  il  partito,  cheglifù       "^  ''*''''' 

pio- 
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S  T  R  O .      propofto  da  medefimi  Eufebiani,  di  convocare  un  Concilio ,  e  d  quel  Coiv 

«  ^nn.^ìs.  cilio  rimetterne  la  decifione.  Per  talcouvocazionefiideftinata[^]  la  Città 
di  Tiro  nella  Fenicia,  ma  contro  l'ottima  intenzione  di  Cefare  pervertita 

conciiidioio  di  da'  malevoli  ài  S.  Athanafio  ,  divenne  quel  Concilio  un  de'  più  efecrati 
Conciliaboli*  che  ii  leggano  nelle  Hiftorie,  etfendo  che  con  fecreta  iti- 
telligenza ,  e  llretta  unione  fra  efJi  v'  intervennero  fefl anta  Vefcovi  tutti  ni- 
mici  fcoperti  di  S.  Athanafio ,  e  publici  Parteggiani  de  i  due  Eufebii  di  Nico- 
media ,  e  òi  Cefarea  ,  i  cui  féntimenti  erano  noti  ,  quanto  fodero  con- 
formi i  quegli  di  Arrio.  Oltre  a  ciò  con  dcftre  maniere  eifi  ottennero 
da  Cefare,  che  per  evitare  i  tumulti,  che  nafcoao  dalla  moltitudine ,  li 
mandaile  coli  con  gente  d'armi  alla  guardia  del  Concilio  il  Conte  Dio- 
nigi Partitante  Ardano  ,  col  cui  terrore  potelfero  poi^  più  facilmente 
opprimere  rmnocenza dell' Avverfario.  E corrifpofe  l'effetto  al  difegno; 

bs.^ihaK.apai.t,  conciofiacofachc  [  1?  ]  entrò  il  Conte  nel  Concilio  ,  come  in  un  Cam- 
po di  battaglia ];  e  non  vi  fu  giammai  Aflemblea  ,  che  4Tien  fi  aflbmi- 
gliaife  à  Sinodo  Ecclefiafticoj'^e  folle  più  contraria  all'  altro  di  Nicea, 
ove  r  Imperadore  medefimo  volle  affifìer  fenza  Guardie  ,  e  non  folo 
non  precedere  ,  ma  federe  in  fedia  più  balla  di  quella  de'  Vefcovi  . 
S.  Athanafio,  benché  citato,  ricusò  d'  intervenirvi ,  e  ne  havrebbe  an- 
cora foftenuta  la  rifoluzione,  fé  non  Thavefie  diftolto  il  motivo  di  nuo- 
va accufa  ,  come  s' egli  ripugnale  di  ubidire  à  Cefare  ,  ò  sliiggifle  un 
Giudizio,  in  cui  elfo  medefimo  fi  conofceffe  colpevole.  Onde  vificcn- 
dufle  accompagnato  da  quarantafette  Vefcovi  de'  più  celebri  ,  e  fanti 
dell'Egitto,  fra  quali  fi  viddero  con  eftrema  indignazione  degli  Eufebiani 
que' due  gran  Confefibri  di  ChriftoPafnuzio,  e  Potamone,  la  cui  fola  vi- 
ltà riufci  loro infopportabile  per  le  frefche  piaghe,  che  con  mute  paro- 
le rimproveravano  i  più  d'un  di  que' Vefcovi  la  loro  incoftanza  in  tefii- 
monianza  della  Fede .  Vi  vennero  ancora  dall'  Egitto  li  feguaci  ài  Melezio  ; 
ficchéinquel  Tribunale  i  Meleziani  furono  gli  accufatori,  egli  Eufebiani 
li  Giudici  .  Prefentoill  intanto  S.  Athanafio  alla  facrilega  Adunanza  ,  e 
benché  vi  comparine  come  Patriarca  della  prima  Sede  d' Oriente ,  nulladi- 
raenonon  vi  fu,  chi  gli  rendefiehonor  difaluto  j  anzi  incontanente  tugli 

e  ^.f/'JM- '■*'.«?•  impodo ,  che  in  piedi  rifpondefìe  alle  accufe  ^che  gli  fi  farebbono .  [e  ]  Qual 
petulante mchieila non  potendo fotfr ire  il  Venerabil  Potamone,  forprelo 
da  fantofdegno,  che  gli  tirò  fin  fuori  degli  occhi  le  lagrime,  con  voce 
alta ,  e  coftante  rivolto  verfo  Eufebio  ài  Cefarea  ,  eh'  egli  fcoprì  fri 
Giudici,  E  te,  difle,  ve^^gio  io  fra  quei ,  che  dehbon  giudicare  Mhamfio^. 
€  quejio  grand'  Huomo  i  ci)  ò  l' innocenT^a  medeftma  ,  avanti  te  così  in  pedi , 
e  da  te  deve  attendere  il  giudi'^o^  E  credi  tày  che  vi  pojs'  cjjcre  ^nirna  co- 
tanto vile  in  quejio  mondo  ,  che  pofia  ciò  vedere  ,  e  tacere  ^  Dimmi ,  rif- 
pondimi  ,  non  fei  tu  forfè  quegli ,  che  meco  dimoravi  nella  prigione  ,  ove 
infteme  ci  rinferrò  la  perfccHT^ione  di  Maffimino  ^  Se  mal  non  mt  nco^-do , 
ailor  fa,  eh'  havendo  io  ricufato  di  facrificare  agi  Idoli  ,  mi  fk  cavato  /'  oc- 
chio dejiroy  e  rotta  la  gamba  fmijira .  I^on  pofio  né  pur  far  unpafjo ,  che  tal 
co  fa  non  mifovvenga;  e  benché  habbia  un  fol' occhio,  pur  bajìantemente  veg- 
gio ,  cbe  tu  /'  hai  tutti  ,  e  due  ,  e  non  hai  fopra  tè  alcuna  cicatrice  ,  che  tt 
disfiguri.  Come  dunque  la  Confeffione  dt  quella  Fedcy  che  ha  disfigurato  mt 
con  le  piaghe  ,  ha  liberato  tè  da  ogni  ombra  di  fira'Xjo  ?  Dimmi ,  pn- 
goti,  con  qual'  artifir^o  tu  fei  ufcito  da  quelle  carceri ,  dalle  quali  noi  cari- 
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chi  dì  catene,  e  di  piaghe  (ì amo  fiati  flrafcinatt  alli  fuppUcii  y  condannati      ^TRO. 
alle  miniere  ,  e  fovcrchiati  da  un  infinità  di  travaglia  Forfè  ciò  non  fuc- 
€effc,  perche  tu  attediato  dalle  miferie  ,  avvilito  ne'  travagli ,  e  tìmorofo 
de  tormenti  ,  ti  fapefii  accommodare  al  tempo  ,  fottomettere  alla  volontà 
del  Tiranno ,    e  vituperofamente   dar    mcenfo  agi'  Idoli  di  pietra  ^    E  tu 
macchiato  da  colpa  tale  hai  ardimento  di  farti  Giudice  di  ^thanafio,  eh' è 
la  medefima  innocen:^a  ?  Qiiefte  pungenti  parole  proferite  con  impeto  fopra- 
natiirale  in  pieno  Concilio,  e  la  Verità  rivelata  di  rimoftranze  nonafco- 
fe  alteraron  talmente  l'animo  di  Eiifebio,  che  fenz' altro  replicar  quindi 
partiifi,  feguito  da  tutti  gli  altri,  che  fotto  voce  fol  dillero.  Già  è  col-  Ath"SfiT"^°  ^' 
pcvole  <Athanafio  .  Toiche  [e  reo  tanto  prefume  avanti  li  fuoi  Giudici ,  non 
fia  pia  luogo  da  dubitare  ,  che  ftmiglianti   violen':^e  ,    e  tirannie  egli  non 
ufi  neW Egitto,  e  fconvolga  lo  flato  di  quelle  Chiefe .  [  ^  ]  Era  Athanafio  ^s.^thAÙ^f^Lr, 
accurato  di  Tirannia  prelfo  Cefare  ,    e  qualmente  con  barbara  fierezza 
havelfe  fatta  tagliar  la  mano  al  Vefcovo  Arfenio  ;   onde  in  teflimonian- 
2a  ,  e  prova  del  delitto  era  ftata  recata  in  Concilio  una   tronca  mano, 
che  i  malevoli  alFerivano ,  efler  quella  d' Arfenio .  Alzò  il  Santo  gli  occhi  al 
Cielo,  e  chiamando  Dio  in  ajuto  della  fua  innocenza,  inafpettatamente 
allora  fovvennegli",  che  avanti  ài  entrar  elfo  nella  Sala  del  Concilio ,  haveva 
cafualmente  veduto  Arfenio,  che  òftimolatoda  Dio  à  rènder  con  la  fua 
prefenza  falfa  V  accula  del  fuo  Servo  ,  ò  per  altri  fuoi  fini.,  era  venuto 
in  Tiro  ,  e  quivi  allora  dimorava  ad  ogni  altr' affare  intento ,  chea  quel- 
lo mentovato  del  Concilio  .    Onde  richieflo  il  Santo  dì  purgarfi  da  una 
tanta  calunnia,  e  s'ei  riconofceva  di  chi  fi  fofTe  quella  mozza  mano,  pa- 
cificamente rifpofe,  eh'  ejfo  altresì  deftdcrava  di  fapere,  s'eglino  conofcef- 
fero  queir  arfenio  ,  di  cui  fupponevano  la  mano  ?"   E  rifpondendo  pronta- 
mente tutti  di  sì,  perche  tutti  ò  credevanlo  naturalmente  morto  ,    ò 
almen  lontano  da  quella  Città;  'allora  egli  fattolo  chiamare ,  e  condot- 
tolo in  mezzo  all'AfTemblea,  gli  tolfe  di  fopra  il  manto,  di  cui  era  av- 
volto ,  ed  agli  Accufatori  forridendo  replicò  ,  Quefli  è  arfenio  ,  ed  ecco 
le  fue  due  mani .  Dunque  ò  è  falfa  l'  accufa  ,   ò  arfenio  bavera  tré  mani . 
Alla  comparfa  d' Arfenio  ,  &  al  rimprovero  (iella  cofcienza  s' inhorri- 
diróno  gli  Avverfarii,  &  un  di  effì-ne  rimafe  sì  fortemente  fpaventato, 
che  torto  quindi  fé  ne  fuggì,  come  forprefoda  ftrano,  e  moftruofo fan- 
tafma  .  Ma  fupplendo  negli  altri  la  malizia  all'oftinazione  ,  tanto  mag- 
giormente incalzarono  le  accufe  ,    forfennatamente  efclamando  ,   che 
per  arte  magica  operafle  Athanafio  talicofe.  [b]E  benché  il  Santo  Pa-  b  lUmìHd. 
triarca  di  tutto  fi  difcolpafle  ,  nulladimeno  prevedendo  dall'iniquità  de' 
Giudici  la  fua  profiTima  condanna  ,    quindi   nafcoftamente  H  tolfe  ,    e 
portoffi  à  Coftantinopoli  per  informar  Cefare  dell' efecrabili  procedure 
dì  quell'infame  Giudizio.  Il  Concilio  allora ,  come  contro  un  Complice  e  fua  rondar 
convinto  ,  fottofcrifle  1'  iniqua  condanna,  dichiarando  Athanafio  deca- 
duto dalla  Dignità  Patriarcale  ,  e  fcommunicato .  Si  oppofero  vigorofa- 
mente  i  Cattolici  all'ingiufta  fentenza,  ma  il  numero  de' Voti  vincendo 
la  giuflizia  della  caufa  ,  il  loro  sforzo  fu  inutile  ;  ed  è  fama ,   che  il 
Santo  Vefcovo  Pafnuzio  prefo  per  la  mano  il  fuo  vicino,  ch'era,  come 
eflb,^  un  Santo  Confeflbre,  Togliamoci ,  difle  ,  di  qua  ,  perche  havendo 
io  già  perduto  un'occhio  per  Chrijio,  non  voglio  profanar  l' altro  con  iflar'd 
vedere  una  così  barbara  rifolw^^ione . 

In 
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In  quello  flato  di  turbolenti  affari ,  doppo  un  lungo ,  e  per  iccì- 
Mo  t  d  1  p    .  ^^"^^  ^^'"^^  famofo  Pontificato  ,  morì  in  Roma  S.  Silveftro  ,  degno  di 
tcfìce?^  '    ^"'  efTer  annoverato  nel  Mondo  fra  i  più  gloriofi  Pontefici  del  Chriflia- 
nefimo  ,  ficcome  vien  annoverato  nel  Cielo  Ìli  i  più  benemeriti>  e  ze- 
lanti ConfelTori  della  Chiefa. 
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Marco  Romano  creato  Pontefice  15.  Gen- 
naro 3  36. 

Nao've  accufe  contro  S.  Athanafto  ,  e  fuo  efilio  in  Trc'verh 
"BaldanzA  dell  Herefta  Arriana ,  Spergiuro  di  Ar rio  ^  efua 
obhrohriofa  morte  •  Sìmbolo  Niceno  impofio  a  recitarjl  da\ 
Sacerdoti  nella  Mejfa, 

A  Coftantirio  impreillonàto  contro  S.  Àthanafio  dalle  'per-- 
fiiafioni  di  Eiifebio,  e  di  Melezio,  non  ne  volle  altrimen-  JJ"°J,'j/ed'e'Ma^ 
te  fentir  le  difcolpe  ;  anzi  moftroflì  fieramente  adirato  ,  icvoU  contro  s* 
{limandolo  colpevole  degli  oppofti  delitti ,    &  autore  de'  Atiunafi» . 
fconvolgimenti  feguiti  nelle  Chiefe  d' Egitto  .  Nnlladime- 
no  per  la  naturai  fua  pietà  non  fapendo  egli  acconfentire 
ad  altra  più  rigorofa  rifoluzione,  benché  ne  venilie  ftimolato  da' male- 
voli, ch'erano  molti  i  e  riguardevoli  nella  corte  ,  finalmente  avvenne ^ 
che  fofle  quafi  flrafcinato  al  rifentimento  dallo  ilimolo  di  una  impref- 
fìone  ,  che  riufcì  à  lui  viviflìma  ,  &  efficaciffima  tanto  per  1'  arte  degli 
Avverfarii ,  quanto  per  la  gravezza  dell'  accufa  .  [  a]  Comparvero  un  ^s.^thdmitpdA, 
giorno  avanti  Cefare  li  Meleziani  infieme  con  Eufebio   òi  Nicomedia 
per  terminar'  il  giudizio  contro  il  Santo  j    quando  uno  [ài  efli  difle  all' 
Imperadore  ,    che  per  verificare  fenz'  altre  prove  tutte  le  querele  efpo- 
fìe  ,  baftava  il  dire  ,   che  Athanafio  haveva  più  volte  intraprefo  ^i  afifa- 
mar  Coftantinopoli,  arreftando  in  Aleflandria  le  navi,  che  d  quella  vol- 
ta cariche  di  grani  fi  portavano  .    Qiiefto  dire  fi\  un  toccar  Coftantino  j 
fui  più  vivo  del  cuore  .    Conciofiacofache ,    come  eh'  ei  dì  frefco  ha- 
veva terminata  la  fabrica  di  quella  gran  Citta  ,    opera  delle  fue  ma^ 
ni  ,    e  un  de'  più  belli  monumenti  della  fua  gloria ,    per  cui  havendo 
trafportata  da  tutte  le   Città  conquiftate  iijna   quantità  infinita  di  ha^ 
bitanti ,  non  attendeva  ad  altro  maggiormente  ,    che  à  mantenervi  l' 
abbondanza  con  il  trafporto  de'  grani  dall'  Afia  ,  Siria  ,  Fenicia  ,  e  fo* 
pra  tutto  dall'  Egitto  ,    fenza  il  ctlT  grana) o  fi  farebbe  veduta  ben  to- 
ilo  perire  quella  vaila  Metropoli;  onde  fin'à  quel  tempo  l' haveva fem- 
pre  proveduta   con  sì  grande  affluenza  di  viveri  ,   che  recava  eguale 
ammirazione  il  veder  ranta  gente  ,    che  confumaffe  tanta  copia  di  vet- 
tovaglie ,   e  tante  vettovaglie  ,  con  cui  fi  nutrifle  tanta  moltitudine  di 
genie  :  così  in  quello  punto  egli  era  incforabile  ,  e  punivane  i  col- 
pevoli   di  ogni  minima  fofpezione  coli'  ultimo  fupplicio  della  morte, 
com'  era  occorfo  pochi  mefi  avanti  al  celebre  Filofofo  Sopatro  ,  [b]  hEun^?.  Sard.h 
il  quale  benché  fofie  in  sì  alta  eftimazione  ,    che  fpefle  volte  Collan-  *'>•  ^ '^''"A 
tino  lo  faceffe  federe  à  fua  man  dritta  ne'  fpettacoli  ,   tuttavia  tardando 
à  comparir  le  navi  da  Aleliandria  col  grano  ,    e  cominciandone  à  patir 
di  fame  la  Città  ,  [  perche  alcun  vi  fu  ,   che  dalle  publiche  ftrade  fece 

inten- 
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intendere  àCefare,  che  per  arte  Magica  dell'ingrato  Sopatro  erano  man- 
cati li  venti  Meridionali,  fenzai  quali  non  poflbno  pallarlo  fìretto  li  Va- 
fcelli ,  Coftantino  gli  fece  immediatamente  tagliar  la  tefta ,  benché  il  po- 
Rifentimentodi  vcto  Filofofo  fofle  innocente  dell'  oppofta  calunnia  .  Per  lo  che  in  udir 
Sos'Ath^nafiT  dclitto  tale  ìn  Athanafio ,  non  è  credibile,  quant'eglifialteralfe,  e  come 
t  ^'"'"- £^[jjj.Qj^gj.j^j^J£^J£^^ecJaaii  Accufatori  le  prove.  Né  queftefuronmen  pron- 
te, eforti,  come  richiedeva  la  gravità  dell' accufa,  e  la  malizia  immenfa 
degli  emuli;  eflendo  eh' effi  havevano  antecedentemente  corrotti  cinque 
Vefcovi  di  que'medefimi,  che  haveva  feco  Athanafio  condotti  in  Tiro, 
eche  per  efifer  confidenti  di  lui ,  non  potpron  da  effo  rigettarfi  per  fofpetti  ; 
_  li  quali  per  ifcarico  di  Igr  cofcienza  fubitamente  depofero ,  efiere  innocen- 
te il  lor  Patriarca  da  qualunque  altra  colpa ,  ma  di  quefta  non  poter^  cifi 
difllmularne  l' approvazione ,  ed  eflir  pur  troppo  vero ,  quanto  alferivano 
gli  Accufatori.  Sorprefo  il  Santo  dalla  teftimonianza  inafpettatade'fuoi 
adherenti,  con  un  fofpiro  alzati  gli  occhiai  Cielo,  e  quindi  volto  verfo 
Cefare  procurò  di  fincerarlo  conia  confiderazione,  che  un'  Huomo  folo , 
e  povero,  com' elfo  ,potelfehaver'intraprefo  cosi  gran  tradimento  contro 
il  fervizio  Imperiale ,  e  che  per  queft'  illeflb  capo  fi  diftruggeva  in  fé  mede- 
che  Io  condanna  fima  la  Calunnia.  Migh  Avverfarii  prefero  quindi  nuovo  vigore,  &  Eu- 
febio  in  particolare  nioftrando  nella  faccia  un'animo  tutto  comporto ,  & 
indifterente  foggiunfe,  chelafciava  la  cofa  nella fua  verità;  ma  che  Atha- 
nafiofolfe  povero,  elferfalfiffimo,  perch' egli  era  molto  ben  proveduto  di 
ricchezze,  e  di  auttoritàinAlelfandria,  eche  nonglipotevan  mancar  Se- 
guaci nel  delitto ,  ogni  qualunque  volta  egli  havefl'e  havuto  animo  di  com- 
metterlo. [  a  ]  Devefi  più  tofto  applicare  à  providenza  del  Cielo,  che  ve- 
gliava alla  cuftodia  di  quefto  Santo  Patriarca,  che  ad  altra  humana  cagio- 
ne ,  che  allora  Coftantino  lo  condannaife  folamente  all'  efilio .  Vi  fiiperò , 
chi  volle  credere,  che  Cefare  non  altrimentc  credelie  alle  impofture  de- 
gli Avverfarii  ,  ma  che  per  defiderio  di  fupprimere  tanti  torbidi  nelle 
Chiefe d'Oriente,  quindi  toglieife  S.  Athanalìo,  contro  il  quale  vedeva 
armata  tanta  gran  parte  del  Mondo ,  dubitando ,  eh'  egl'i  potelìe  incorrere 
in  più  grave  pericolo,  fé  fi  ritrovaile  maggiormente  eipofto  alle  infolenze 
bò\^^than.ÌMf0}p.  de'Perfecutori.  Edinquefto  fenfo  [b]  interpretò  la  nfoluzione del Prin- 
adfoiif.  ■  cipeS.Athanafiomedefimo,  e  li  due  Imperadori  Coftantino  il  giovane,  e 
Coftante,  che  ben'  informati  del  fecreto  paterno ,  io  publicarono  poi  doppo 
la  morte  di  Coftantino .  Ma ,  comunque  fi  raggiralfe  l' atfare ,  fu  da  Cefare 
confinato  il  Santo  in  Treveri ,  dove  Coftantino  il  giovane ,  che  colà  tenev  a 
fua  Corte  3  lo  ricevè  con  dimoilrazioni  molto  ben  dovute  al  merito  di  sì 
gran  Prelato ,  con  trattarlo  alla  Grande  in  tutto  ciò ,  che  gli  bifognava . 
s.ih;anza  desìi  La  lontananza  di  S.Athanafio,  ch'era  la  colonna  della  Fede  in  Orien- 
Arriaiii.  "  ^q  ^  rifvcgliò  negli  Arriani  que' primi  fpiriti  di  baldanza  ,  che  niitrivano 
avanti  la  condanna  ricevutam  Nicea,  e  con  cui  promettevanfi  di  far  re- 
gnar r  Herefia  neil'  Imperio ,  fé  con  la  morte  dell'  Herefiarca  non  li  haveffe 
il  Cielo  di  nuovo  fnppreHi,  &  avviliti.  In  nulla  maggiormente  eglino  infi- 
larono allora ,  che  m  procurar,  che  da  Cefare  foU'e^Arno  ricondotto  alia 
Chiefa ,  e  come  Cattolico  ricevuto  publicamente  da'  Cattolici ,  apprelfo  i 
quali  elfo  ancora  era  confiderato,-  come  huomo  finto,  e  di  confefiione 
fofpetta  e  fimulata .  Maia  rifoluzione  di  Coftantino  eifendo  fiflain  fofìener 
nella  fua  fermezza  li  Decreti  del  Concilio,  e  la  Confuitanzialità  del  Ver- 
bo 3, 


111  cllllO 


i.  S.Epìph.  /iS' 


capitolo   K  x3g        Marco. 

bo  ,  appena  poterono  ottenere  im' Imperiai  beneplacito,  che  Arrio  fa- 
celTe  ritorno  ad  Alelfandria ,  e  rientraffe  come  trionfante  in  quella  Città , 
d'ond'eglihavevaefiliato  ilfiio  Emulo  S.Athanafio.  E'I  fuo  ritorno  [a]^  Sm-.i.i.c.iy. 
fiì  à  guifa  d' invasone  ,    &  eam  Chitatem  univerfam  de  integro  in  magnas 
turbas  conjecit;  onde  unitamente  gli  Eccledaftici,  &  i  Cittadini  vitupero- 
famente  lo  fcacciarono  dalla  porta  di  quella  Chiefa,  e  dal  recinto  di  quelle 
mura  .  La  qual  cofa  diede  motivo  à  Cefare  di  richiamarlo  à  Coftanti- 
nopoli  per  porlo  alla  tortura  piacevole  della  preghiera  ,  e  bifognando  à 
quella  più  vigorofa  del  comando ,  acciò  fedamente ,  &  apertamente  fenza 
equivochi,  e  finzione  fi  difponeffe  oramai  à  contefiar  la  Fede  Nicena, 
e  con  efla  poneife  termine  a  tante  nojole  liti,  che  tenevano  agitato,  e 
fconvolto  tutto  il  Mondo  .  Ma  l'iniquo  ingannatore,  benché  sfuggifie 
fempre  di  profeflarla  fchiettamente ,  tuttavia  perfuafo ,  che  fenza  una  tal 
profefilone  farebbe  fiata  vana  ogni  fuaintraprefa,  determinò  di  farla,  ma 
con  fraudolenza  tale  ,  che  internamente  non  pregiudicaife  alla  dottrina 
della  fua  perverfa  cofcienza  .    Ed  avvenne   un  giorno  ,    che  volendo- 
fi  Cefare  chiarir  su  quefto  fatto  ,  lo  ftrinfe  in  modo  tale ,  eh'  altro  Ar- 
rio far  non  poteva,  cheò  fottofcrivere  la  Confuftanzialiti  del  Concilio, 
ò  dichiararci  di  burlar  la  Maefià  dell'Imperadore  j  onde  con  allegro, 
e  pronto  volto  fubito  rifpofe,  che  per  toglier' a  Cattolici  fuoi  malevoli 
ogni  ombra  di  fofpezione  della  fua  Fede,  eflb  eradifpoiliffimoàrattificar 
le  parole  medefime  del  Conciho .  Dubitando  Cefare  di  nuovo  inganno , 
di  nuovo  replicò,  che  giurafle,  c-h'ei  intendeva  di fottofcriverle  fempli- 
cemente ,  come  parlava  il  Concilio ,  fenza  reftrizione ,  ò  ritenzione  alcuna 
anche  nell'  animo  ;  e  nel  medefimo  tempp  dimoftrogli  la  gravezza  del  giu- 
ramento ,  che  farebbe  flato  fopra  di  lui  vendicato  da  Dio ,  fé  folle  flato 
ò  equivoco  5  ò  falfo .  Arrio ,  che  fi  era  prernunito  all'  incontro ,  [  ^  ]  haveva  b  Socr-Licz-;.  6 
nafcoftofotto  il  giuppone un  formulano,  ò  profefilone  ài  Fede  fcritta  di  ^'"/'^•'•«•'•si. 
fuo  carattere ,  che  conteneva  la  fua  einpia  dottrina,  e  ponendofi  fopra  il   sperg.urodi  Ar 
petto  la  mano  ,  giurò  ,  ch'eflb  credeva  finceramente  ,  e  fchiettamente  "°' 
quanto  haveafcritto,  e  fottofcrittofenz' alcuna  dmiinuzione;  dando  con 
ciò  ad  intendere  la  Fede  Nicena,  ch'elfo  haveva  fottofcritta  nel  Conci- 
lio, ma  premendo  con  la  mano  quella,  che  teneva  celata  nel  petto.  So- 
pra di  che  Coflantino  rifpofe ,  [e]  Se  la  tua  Fede  è  Cattolica,  il  tuo  giura-  cs.^<th 
mento  farà  buono  ;  ma  fé  la  tua^  Fede  non  è  conforme  à  quella  di  'hljcea  ,  /'/ 
tuo  /pergiuro  fard  punito  da  Dio:  e  ciò  detto,  mandollo  da' Vefcovi,   ac- 
ciò folle  ammeilb  alla  Communione  Ecclefiaflica  ,  &  introdotto  nella 
Chiefa.  Governava  allora  il  Vefcovado  di  Coflantinopoli  S.Alefìfandro 
gran  fervo  di  Dio ,  il  quale  perfuafifTìmo  dell'  empietà  notoria  di  Arrio , 
e  delli  raggiri  degli  Eufebiani,  proteftò  anche  in  faccia  all'Imperadore, 
che  non  rilaverebbe  giammai  ricevuto  fra'  Cattolici,  perche  Arrio  era 
un'  Herefiarca  publico ,  e  non  altrimente  defiderava  di  rientrar  nella  Chiefa, 
che  per  minarla,  &  abbatter  la  dottrina  del  Concilio  Niceno,  di  cui  di- 
chiaravafi  giurato  nemico .  Eufebio  irritato  da  quefl'  oflacolo ,  e  divenuto 
audace  per  gli  ordini  favorevoli  emanati  da  Cefare,  fi  fcagliò  fieramente 
contro  S.  Aleffandro ,  minacciandolo  di  farlo  deporre  dal  Trono ,  e  ban- 
dire ,   fé  non  havelfe  ricevuto  Arrio  nella  Chiefii  fra  il  termine  di  otto 
giorni,  e  che  in  quefto  tempo  intanto  egli  dovelTe  addurre  le  ragioni,  che 
haveva  di  contrariare  à  queir  huomo,  che  veniva  acclamato,  e  canoniz- 
zato 
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zato  per  Cattolico  dall'  Imperadore ,  .e  d.alla  Tua  ftefla  Conre/IIone ,  cori 
cui  haveva  approvato  il  Concilio  Niceno .  Onde  dal  Popolo  di  Coftantino- 
poli,  e  da  tutti  li  Grandi  attendevafi  con  cnrioritdrefito  di  quefto  faccelfo , 
fcorgenào  molti  da  una  parte  S.  Alell andrò  con  vero  zelo  impegnato  i  non 
accettarlo  ,  e  dall'altra  Eufebio  ,  che  fatto  forte  dal  refcritto  Imperiale 
inftava  gagliardamente  per  1'  ^accettazione  .  Ma  S.  Aleffandro  abbando- 
nata la  via  delle  difpute ,  che  fli.mò  inutili  in  queft'  occafìone ,  ricorfe  ad 
armi  più  potenti ,  e  pafsò  tutta  la  fettimana  in  orazione  fempre  affi- 
duo  nel  Tempio  della  Pace ,  domandando  à  Dio  con  lagrime ,  e  fofpiri ,  che 
liberalfela  fua  .Chiefa  da  un  danno  così  grande  con  qualche  colpo  fìraor- 
dinario  della  fua  Potenza,  giacche  quella  de'fuoi  nemici  prevaleva  con- 
Vhlid'lnTìta's  tro  l'impotenza  de'fuoi  Servi.  [  a  ]  Riferifce  il  Lippomano  ,  e  deducelo 
i^lb'.Ntf.b'/"    '  dalla  vita,  che  Theodoreto  fcrilfe  di  S.  Giacomo  di  Nifibe,  che  trovan- 
doci in  quel  tempo  quefto  marav jgliofo  Huomo  in  Coftantinopoli,  con- 
giui^igelfe  ancor' elfo  le  fue  preghiere  con  quelle  di  S.  Aleffandro,  e  che 
infieme  ambedue  efortaifero  il  Popolo  i.  domandare  à  Dio  lamedefìma 
c«j)imoTìone,&  grazia  .    Gli  Eufebiani  intanto  rapiti  di  gioja  in  vederfi  alla  vigilia  del 
h"roi'id'  "'"'  ^'^^  trionfo,  afpettavano  con  impazienza  i\  proflimo  giorno  dìDomeni- 
acco,  Iti .        ^^  deftmata  all'  entrata  di  Arrio  pella  Chiefa  de'  Cattolici ,  e  ridevanfì 
delle  vane  oppolìzioni ,  con  cui  pretendeva  S.  Alefsandro  dì  foftener  l' im- 
pegno. Anzi  havendolo  alcuni  Eufebiani  trovato  il  Sabbato  nell'  ufcir, 
ch'egli  faceva  ,  dalla  Chiefa,  Dimane,  come  beffandolo  gli  difsero,  in- 
trodurremo ^rrio   à  tuo  difpetto  in  quejìa  medefma   Chiefa  ,  dove  ,    tuo 
mal  grado  ,  e  de  tuoi ,  farà  egli  ricevuto  come  Grtodofio.  Il  Santo  Ve- 
fcovo  nulla  curandoli  dell'  infoiente  rampogna  ,    rientrò  di  nijovo  nel- 
la Chiefa  ,  e  alzate  con  gli  occhi  le  mani  al  Cielo  ,  e  poi  gittandofì 
tutto  lungo  con  la  faccia  fopra  il  pavimento,  con  voci  flebili  ^ifseiDio 
b  s.'^tba;i.  in  qu^fì^ medefime  parole,  che  $.  Athanafio  [b]  riferifce haver  rifapute da 
f^nfi.adSerapiou.  j{|2^,^j.io  Diacono  di  lui ,  chefiìprefente  allo  fpettacolo,  e  eh' hebbe  gran 
cura  di  regiftrarle ,  Signore  ,  s  è  vero  ,  che  ^rrio  debba  doman.e  ejier  rice^ 
yuto  nella  Communione  de  Fedeli ,    e   nella  tua  Santa  Chiefa ,   togliete 
adefio  dal  Mondo  me  voflro  Servo  ,  e  non  confondete  con  l'  empio  quello, 
che  vi  ferve  con  jentimenti  F^eligioft  di  vera  pietà  \    che  fé  voi  havete  la 
bontà  di  haver  riguardo  alla  voflra  Chiefa  ,  coni  io  so  di  certo  ,    che  /'  ha- 
vete, afcoltate  di  gra'^ia  ciò  ,  eh'  Eufebio  ha  h avuto  ardimento  di  dire  con- 
tro di  Voi  -y   e  non  permettete  ,    che  la  voflra  heyedità  rejii  in  obbrorio  ,    e 
fia  rovinata  f€n'2:a  fperanyi  di  riforgere  ;    eflerminate  ,   vi  prego  ,    ^rrio  ; 
levatelo  dal  Mondo  ,   acciò  ejfendo  egli  ricevuto  nella  Chiefa  ,    non  entri  in 
efia  /'  Herefia  ,    e  non  fi  dijiingua  il  buono  dal  cattivo  .   Ciò  detto  riti- 
roflì  il  Santo  ,   attendendo  quietamente  il  fuccefso  della  fua  preghiera. 
c^s,.Amh.rtrr^.  ^^^  l'Qrazìone,  che  apprefso  Dio  è  onnipotente,  e  che,  come  dicc[c\ 
S.  Ambrogio  ,  Longiùs  vulnerat ,  quàm  fagitta  ,  operò  ,   che  non  lungi 
andafse  1'  adempimento  della  fu^  fperanza  ,  né  lungo  tempo  il  foccorfo 
del  Cielo  diiferi.fse  la  contentezza  al  fuo  Servo .  f.a  feguente  mattina  dun- 
que Eufebio  accompagnato  da  ftuolo  grande  di  feguaci  andò  à  pren- 
der'Arrio  alla  fua  camera,  che  gli  era  fiata  afsegnata  jn  un' appartamento 
is,^th»n,U(,cit.  ^^\  Palazzo  Imperiale,  e  lo  condufse,  [ci]  come  in  trionfo,  à  traverfo 
della  Città  verfo  la  Chiefa  maggiore  ,    per  rendergli  publicamente  la 
communione  fra  gli  altri  Fedeli  m  pr^ fenza  di  tutto  il  Popolo  concgrfo 
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qiìivi  alla  novità  della  unzione .  Ma  Dio  a  quello  paflb  afpettava  l' em-  viortehorrenia 
pio,  per  farne  apparire  più  vergognofa,  e  celebre  la  vendetta.  Poiché  &''obLG°bnG}adì 
giunto  egli  in  mezzo  della  comitiva  de' Seguaci  nella  gran  Piazza  di  Co-  a"'°' 
itantino ,  dove  queft'  Imperadore  haveva  fatta  innalzare  una  gran  colonna 
^ì  porfido ,  fiì  fopraprefo  il  miferabile  da  horrore  così  improvifo ,  &  horri- 
biledel  fuo  {pergiuro ,  che  [^z^.con pronto,  e  violento cfi^etto  movendo-  a  s.  ^than.ipijK 
glifi  una  necefliti  naturale  del  corpo,  fiì  neceiTitato,  come  fucccfCcy  ài  '"^^^"'f''"'» 
ritirarfi  dal  publico ,  e  mentre  che  in  queir  atto  era  occupato ,  morì  fubita- 
mente  con  una  terribil  forte  di  morte ,  tramandando  dalla  via  commune 
delle  feccie  tutti  gì*  intcftini ,  fegato,  milza,  fangue ,  e  1*  anima  ftelfa  con  le 
lordure  del  corpo .  Eufebio.,  che  con  la  comitiva  erafi  fermato  per  afpet- 
tarlo,  dubiofo,  che  in  tanta  dimora  potefTe  S.Akflandro  occupar  le  por- 
te della  Chiefa ,  inviò  alcuni  meffi  à  follecitarlo  ;  ma  la  confìifìone  (ù  fpa- 
ventevole  in  tutti,  quando  rifeppefi  il  fatto,  e  fv^làtamcnte  ancora  le  cir- 
coftanze  di  elfo .  Tutti  gli  Eufebiani  ripieni  di  vergo_gna,  e  di  dolore  na- 
fcondendofi  più  tofto ,  che  ritirandofi ,  tornaron  confufi  indietro  alle  loro 
cafe,  e  non  lì  viddc  giammai  fimil  difordine,  e  confternazione  in  quella 
Città,  quanta  ne  apparve  allora  per  sì  fpaventofo  accidente.  La  fama  fi 
fparfe  fubito  in  ogni  contrada,  e  quindi  volò,  come  di  cofainafpettata,  e 
grande ,  per  tutto  l' Oriente .  Coftantino  moftronne  prima  ammirazione , 
e  poi fommo  contento,  adorando  la  divina  Giuftizia,  ch'eflb  medefìmo 
haveva  invocata  contro  Arrio  ,  fé  l'ingannava  con  lo  fpergiuro  .  Servì 
ancora  àluiquefto  fatto  di  maggior' aflìcuramento  nella  Fede,  e  per  tutto 
1*  Imperio  fece  atteftare ,  che  Dio  haveva  confermata  folennemente  quella 
del  Conciho  Niceno .  Il  Popolo  corfe  in  folla  al  Tempio  con  S.  AlefTandro 
perrender  grazie  air  Altiifimo  di  haver  liberatala  Chiefa  da  una  così  fiera 
perfecuTiionejer  infame  [è]  luogo,  ove  morì  l'Herefiarca,  rimafeinefe-  b  s«um,i.i.e.it, 
trazione  per  molto  tempo  à  tutta  la  Città ,  e  lungamente  moftrofH  à  dJto 
alli  Foreftieri ,  come  Monumento  terribile  dell'  empietà  Arriana ,  infin  tan- 
to che  doppo  il  corfo  di  molti  anni  [  e  ]  un  ricco  Heretico  havendo  compra-  e  idemibu. 
to  dal  Publico  quel  fito ,  fece  ivi  fabricare  una  magnifica  cafa,  per  abolire 
k  memoria  obbrobriofa  di  quel  fuCceflb.  Con  quefto  fatto  potea  Ò-kCi, 
che  r  Arrianefimo  havefle  ricevuto  l' ultimo  colpo  di  morte ,  fé  quella  del     Decreti  di  Mar. 
gran  Coftantino  non  l' haveffe  di  nuovo  fatto  riforgere  più  orgogliofameate  "  * 
di  prima  nella  Chiefa ,  e  ncll'  Imperio . 

Il  Pontefice  S.  Marco  nel  fiio  breve  Pontificato  di  otto  mefi  ordinò, 
{d'I  che  nelle  Chiefe  più  [e]  efpofte  all'  Herefia  Arriana ,  e  particolarmente  ^,  ^'"■'^'"■'  »» 
in  queUe  d' Oriente  fi  recitaffe  da'  Sacerdoti  nella  Mefl  a  il  Simbolo  Niceno ,  mTcI  '^-  "* 
invece  dell' Apoftolico ,  per  eccitamento  in  ogni  età  di  Fede  della  Confu-  l^^j„Ì[^°^l'[f^' 
fìanzialità  del  DiviniVerbo  ,  e  per  efecrazione  eterna  della  beftemmia  JTrTVdi'umil 
degli  Arcani  r'  dmoviu 
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Malattìa^  Teftamento^  Morte  ^  &  Elogio  deWlmperad^^ 
Coflamtino,  Succejjìone  de*  fuoi  tre  Figliuoli  ali  Imperio  V 
Inclinazione  di  Cojlanzo  àfa'vor  degli  Arriani,  ^alitk 
di  Papa  Giulio»  Nuo'va  condanna  di  irrioy  e  nuo'vo  efa-* 
me  della  caufa  di  S.  Athanafio,  Concila  a  tal  effetto  inti- 
mati .  Venuta  del  Santo  a  Ì^ma  :  fuo  Simbolo ,  e  fcritti . 
Progreffi  degli  Arriani  in  Oriente ,  Conciliabolo  di  Antich 
chia  .  Coftanza  impareggiabile  di  Papa  Giulio,  Nuo^vi 
attentati  di  Zufebio  di  Nicomedia ,  £  crudeltà  immenfc 
di  Gregorio  di  Cappadocia  intrufo  Vefcon/o  di  Alejfandrm  ^; 
Morte  delli  due  Eufebii  Nicomedienfe  y  e  Cefarienfe,  Pie" 
ta  >  'V'fficii^  e  ^ ciò  dì  Papa  Giulio  ,  Concilio  di  S Ardi- 
ia  5  fuo  cor/i ,  e  rifoluzioni^  Semiarìani ,  e  loro  Herefid;^ 
potino  y  e  fue  Herefie.  Audeoy  e  fue  Herejìe .  Antropo* 
morfitiy  €  loro  Herefie.  Violenze^  faccheggiamentty  e  tu- 
multi de  Donatijìi:  Finti y  e  cajtigati  da  Ce/are, 

Aveva  già  terminati  Coftantìno  li  trentadiie  anni  d'  Impe- 
rio ,  e  li  feflantatrè  di  vita ,  paflati  in  una  perfettiffima  fa- 
.nitàj  allor  che  forprefo  da  mortai  malattia  ,  doppo  di  ha- 
ver'  infruttuosamente  prefi  li  bagni  caldi  di  Coftantinopo- 
li,  e  quelli  di Helenopoli in  Bithinia,  fi  fece[ 4]  finalmen- 
te trafportare  in  Achirona  villa  deliziofa  preflb  Nicome- 
dia  ,  ove  fcorgendo  pxoflìma  la  fua  morte  ,  con  tal  coftanza  ne  attefe 
r  incontro  >  che  ,  come  prevenendolo  ,  volle  da  fé  medefimo  celebrar- 
fi.  il  funerale. ,  facendo  avanti  li  fuoi  domeftici  un  lungo  difcorfo  , 
eh'  egli  haveva  già  comporto  ,  e  rifervato  à  quel  punto  .  [  b  ]  Parlo, 
così  Bene  dell'  immortalità  dell*  Anima  ,  e  del  culto  di  Dio  ,  e  della 
Gloria  del  Paradifo  ,  che  alcuni  Filofofi  Pagani ,  che  vi  aflìfterono  , 
convinti  ialla  Verità  confeffarono  ,  che  quei,  eh'  egli  dille  ,  era  il  ve- 
ro .  [e]  Coniegnò  poi  il  fuo  Teftamento  ad  un  Prete  Arriano  ,  fi- 
niffimo  Hipocrita  ,  e  perciò  falfamente  da  lui  giudicato  buon  Catto- 
lico ,  che  Coftanza  fua  Sorella  gli  haveva  lafciato  per  direttor  dello 
Spirito-  obligandolo  con  giuramento  di  non  confegnare  ad  altri  quella 
carta  della  fua  ultima  volontà,  che  à  Coftantino  fuo  Primogenito.  Or- 
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dinò  grandi  clemofine  in  Roma,  e  in  Coftantinopoli  ;  e  per  moftrare  il  zelo, 
.eh' elio  haveva  della  Fede,  [tf]  comandò,  che  fofle  riftabilito  S.  Athanafio  ìS.^thanJntpt'J. 
nella  fua  Sede  Patriarcale  ;    e  fece  qiiefta  dichiarazione  in  pvefenza  del  "^•^"'"■•«^"^^  ■'- 
medelìmo  Eufebio  di  Nicom  edia ,  il  quale  troppo  s' aftaticò ,  ma  nulla  fece, 
per  divertir  quefto  colpo ,  che  di  già  prevedeva.  Quandi  Tempre  prefente  e  morte, 
à  fé  medefimo ,  e  con  queir  ifteflb  volto ,  con  cui  fiì  folito  di  veder  fotto  di 
fé  tutto  r  Imperio  del  Mondo ,  avvicinandofifempre  più  alla  morte,  pafsò 
[b]  all'altra  vita  nel  giorno  ventèlimo  fecondo  di  Maggio,  in  cui  cadde  b  ^«s.  jj?. 
appunto  queir  anno  la  folennità  delle  Pentecofte .  Riferifce  [e]  Eufebio  >  e  £«az..  in 
cioè  quegli  chiamato  da  S.Girolamo,  [d]  Signifer  ^rianorum^  che  Co-  y^'/J^/,-^^^^ 
ftantinopodiehore  avantilafua  morte  domandane ,  &  ottenelte  il  Batte-  ^aUhiV 
fimo,  e  ciecamente fìeguono  l'autorità  fofpettadi  qiiefto  Scrittore  molti 
riguardevoli  [f]  Autori  di  diverfe  età .  Quando  al  contrario  gli  atti  anti-e  hos  vide  ^»d 
chi  di  que' tempi,  e  molto  più  poderofo  numero  d'Hiftorici  Greci,  e  La-  f//J}?';f:,'"i^V'.1l 
tini,  e  fin  gì*  ilteflì  muti  faffidel  Battifterio  Lateranenfe,  ne' quali  fi  vede  cap.  6. 
ab  antiquo  mcìCaia.  memoria  del  Battefimo  di  Coftantino,  atteftano  con  cir^a"ti*'''cemp"o 
voce  ancora  d'incorrotta  fama  di  veneranda  tradizione,  eh' egli  fin  dall' an-  .iti  Battefimo  d» 
no  5  24.  di  noftra  falute ,  cioè  ventitré  anni  avanti  la  fua  morte ,  folfe  in  Ro-  ^o^""''"''  • 
ma  battezzato  dal  Pontefice  S.  Silvcftro  .  [/]  Altri  con  enorme  taccia  f  y^j,  scheie/?r, 
della  Cattolica  credenza  di  così  pio  Monarca,  econmanifeftalefionedel- /«f.c'f. 
la  verità  dell' Hiftoria,  per  conciliar  le  due  difparate ,  e  riferite  opinioni, 
forman  la  terza»  e  dicono,  che  Coftantino  folfe  in  Roma  battezzato  da 
5.  Silveftro  nel  Rito  Cattolico  ,  e  preifo  Nicomedia  ribattezzato  dagli 
Arriani  nel  Rito  Arriano  .  U  che  fé  verofoire,  quel  gran  Coftantino ,  del 
CUI  nome,  e  pietà  è  pieno  il  Mondo,  non  fi  adararebbeperSanto.[5]  da*' ^  Earonaon.ary 
Greci  su  gli  Altari ,  màfi  beftemmiarcbbe  per  Heretico  da  tutte  le  bocche  n.  zQ.infmt!. 
delChriftianefimo.  Oltre  à  che  il coftume negli  Arriani  della  reiterazio- 
ne del  Battefimo  provemiein  efiì  da  Eunomio ,  clie  dicefi  [h]ì\  primo ,  che  h  T>,e()d<,r.m.4.d» 
ribattezzade  i  Cattolici ,  ventitré  anni  doppolamorte  di  Coftantino,  cioè  !lf'^''BÌfo',JZ7. 
quando  gli  Arriani  fatta  unione  co'Donatifti,  &  Anabattifti,  d  coinmu;  i6o.'«.4o. 
nicarono  inlìeme  il  veleno  delle  loro  coftumanze.  Ma  per  tornare,  onde  ci 
partimmo  j  [  ?  ]  il  fuo  corpo  fopra  una  gran  bara  d''  oro  fiì  portato  à  Coftanti-  '  e«/ì*.  «  j^!t<t 
nopoli,  epoftoinmezzo  alla  gran  fala  del  Palazzo  conguardie  intorno,  ^'"fi-^-"^-'-  ^• 
infinche  giungeffeCoftanzo  dall'Oriente,  e  pertutti que' giorni  ognidì 
venne  il  Senato  avanti  la  bara  à  rendergli  ubidienza,  &ad  efercitar  lefo- 
lite  funzioni,  come  fé  ancor' egli  viveife.  Doppo  l'arrivo  del  Figliuolo 
con  gran  pompa  ne  feguì  il  trafporto  alla  Chiefa  de'  Santi  Apoftoli ,  eh'  elio 
havevafatta  edificare  ì  e  poco  avanti  la  fua  morte  ricoprire  di  piaftre  ài 
bronzo  dorato,  fotto  i  cui  Portici  con  humiltà  Chriftiana  haveva  defti- 
nato  ,  e  coftrutto  per  il  fuo  cadavere  il  fepolcro  fra  le  ftatue  de' dodici 
Apoftoli,  \X],  affindiparticipar  delle  orazioni,  che  fi  facevano  da' Fedeli  ^rdemnu.cjy. 
in  un  sì  famofo  Santuario .  Portoffi  il  corpo  per  le  ftrade  principali  della      "^' 
Città  con  inufitata pompa  di Ulliciali,  e  di  Soldati,,  e  quale  fi  conveniva  j^^.  j^^^,;  p,,„^. 
adun  sì  grand' Imperadore  .  Nelle  porte  del  Tempio  fu  coiifegnato  a' Ve-  raii,cScpoiuira,» 
fcovi,  che  lo  riceverono  con  quella  venerazione,  e  tenerezza,  che  fi  do- 
vevaal  primo  Imperador  Protettore  della  Religione  Chriftiana ,  offerendo 
efli  per  lui  Orazioni ,  e  Sacrificii  con  le  cerimonie  preferittc  dalla  Chiefa . 
Tutte  quefte  particolarità  dedotte  da  Eulebio  Cefarienfe ,  che  ìi  trovò  pre- 
fente alla  fimzione^  fmentifcon  que' tali,  che  fotto  titolo  di  Riformatori 
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del  prefente  Secolo ,  riconofcon  per  vera,  e  (incera  la  Fede  del  quarto ,  e 
poi  impugnano  le  Orazioni  per  i  Defunti ,  e  il  Sacrifìcio  i  Dio  della  Mefla . 
1  s.  ^ihM.  in  [^]  S.  Athanafione'fuoi  Scritti  rapprefentò  Tempre  Coflantino  come  vero 
'ìT'jì.^.s.nt.       Efemplare  di  un  Principe  zelante,  fé  pur  dir  non  fi  voglia,  ch'egli  foffe 
troppo  credulo  ai  rapporti,  honorando  molti  Vefcovi  Heretici,  che  fi  fin- 
fero  Cattohci,  e  maltrattando  molti  Cattolici,  che  fliron  calunniati  per 
Heretici.  Per  lo  che  cenfurafi  da  alcuni  Scrittori  la  di  lui  fama  ,  come 
4pud Bdroit.an-  fé caduto  egli  foffeneirArrianefimo,  quando  al  contrario  [^]  la  Chiefa 
j7.  n.  :©.        QxQcz  \o  vcncra  prefentemente  col  culto  di  Santo ,  con  tant'  oflequio  pari- 
mente della  Latina ,  che  meritevolmente  da  ambedue  vien'  acclamato  con 
laudi  egregie  d'Imperador  benemerito  del  Chriftianefimo.  Tremefidop- 
itr'ie7/rne'°Vrc  po  la  diluimortc  Ì  fuoitrc  Figliuoli  furono  proclamati  Imperadori  dagli 
ISro*'^^^°'  «^ferciti,  prendendo  ciafcun  poflelfo  dell'Imperio.  Coftantino,  eh' era  il 
maggiore,  hebbe  con  le  Gallie  tutto  quel  tratto  di  Regni,  che  di  là  dalle 
Alpi  verfo  Occidente,  e  Settentrione  fi  ftendono  fin  all'Oceano  :  Collante, 
ultimo  de' tre,  hereditò  Roma ,  l'Italia,  l'Illirico,  la  Macedonia,  la  Gre- 
cia, l'Africa,  la  Sicilia,  el'Ifole:  eCoftanzo,  che  fu  il  fecondo,  hebbe  la 
Tracia  con  Conftantinopoli ,  e  tutto  l' Imperio  d' Oriente  con  l' Egitto  :  di- 
vifione ,  che  coftituì  tre  Grand'  Imperadori  in  un'Imperio ,  ciafcun  de'  quali 
potè  dirfi  Padrone  del  Mondo  .   Coftanzo  dunque  per  poter  più  libera- 
mente regnare ,  degenerando  dalla  pietà  paterna ,  fatti  crudelmente  morire 
due  Zii  fratelli  del  Padre ,  e  poco  appreflb  un  Cugino ,  &  Optato,  &  Ablavio 
primi  Miniftri  del  defunto  Imperadore,  tolfe  d'Ufficio  li  Comandanti,  e 
creati  nuovi  Miniftri  riempì  il  Palazzo  di  Eunuchi ,  in  man  de' quali  lalciò 
la  direzione  d'  ogni  atFare .  Eufebio  di  Nicomedia ,  e'I  Prete  Hipocrita  fot- 
to  il  nuovo  Cefare  non  temendo  più  gli  ordini  del  Padre ,  lo  inveftiron 
fortemente  per  farlo  piegare  al  lor  partito,  etantobenloforprefero,  che 
ne  ottennero  foprabbondantemente  1*  intento .  Conciofiacofache  dcfide- 
indinazionc  di  rofo  Coftauzo  di  distàr  tutto  ciò,  ch'era  ftato  fatto  dal  Gran  Coftantino , 
eoRaiuo  à  f;.vor  moftrofiì  inclinato  ù  fentir  parlare  della  dottrina  dì  Arrio ,  e  di  farla  efami- 
cg  i  Arruni .      ^^^^  ^  ^  poruc  in  difputa ,  come  s' ella  fofle  qualche  problema ,  ed  egli  havef- 
fe  la  libertà  di  eleggere  ò  1*  una ,  ò  l' altra  opinione ,  quale  più  gli  aggradilfe  : 
di  forte  che  cominciando  à  dubitare ,  fé  £i  dovefle  far'  Arriano ,  finì  di  eife- 
re  Cattolico,  e  principiò  à  dar  faggio  di  quello,  che  poi  divenne,  cioè 
difenfore  ,  e  capo  degli  Arriani  .  La  Corte  adulatrice  piegò  facilmente 
al  genio  del  Principe  ,  onde  prendendo  nuova  audacia  in  tutte  le  parti 
r  Herefia ,  ne  feguirono  moftruofi  fconvolgimenti  nelle  Provincie ,  e  parti- 
colarmente in  quelle  dell'  Egitto ,  dove  parca ,  che  maggiormente  boUiffe- 
ro  gli  animi  degli  Arriani. 
Intanto  era  fucceduto  nel  Pontificato  Romano  Giulio  ,  Ecclefiaftico 
operit-ronì.eze.  chc  poffedcva  tutta  qucUavirtù,  ecoftanza,  che  potè vafi  defiderare  in  un 
lodiPapaGiuiio  gran  Pontefice  per  foftener  l'innocenza,  eia  verità  contro  gli  attentati  de- 
contfo  gli  Ama-  gif  Hetetici .  Nulla  duuquc  gli  fù più  à  cuotc,  che  ferir  con  nuova  condanna 
gli  Arriani,  e  renderne  femprepiù  obbrobriofa  la  Setta,  e  deteftabile  la 
dottrina .  A  tal'  etfetto  convocò  un  Sinodo  in  Roma  di  cento  fedici  Vefco- 
vi, nel  quale  approvate,  e  confermate  le Decifioni  del  Concilio  Nicenoa 
propofe la caufa  di  S.Athanafio  efiliatoà  torto  da  Coftantino,  onde  bal- 
Miu^tr'^Zi*"^  danzofi  andavan  gli  Heretici  con  l' oppreflìone  di  quel  Patriarca;  \,t^M 
'"  ''  '  '"''    hoQ  coìiyenimus ,  difs'egli  a  Padri  di  quel  Sinodo  ,  ut  hoc  primim  fccun- 
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èhm  Dei  "poluntatem  facìamus  ,  &  d  fundamento  Chrifti  Jeftt  incipiamuSi 
(^  demo  de  fratrum  oppreffìone  traciantes  Uboremus:  quia  dum  illì  tnm  che  rifiabiiifce 
graviter  afflìgunfur  ,  nos  nec  refpìrare  ,  nec  quiefcere  pofìumusy  quia  dum  niaside'f""'''* 
membra  vexantur  ,  caput  reliquum  pacem  ,  aut  quìetem  minime  habere  po- 
terit.  Così  egli  .  Ed  il  zelo  del  Pontefice  fìi  aj^plaudito  dal  Cielo  ,  che 
elefle  per  iftrmnento  della  fua  gloria  nel  riftabilimento  di  quel  Patriarca  il 
Fratello  medefìmo  di  quel  Coftanzo,  che  moftravafi  alieno  non  men  della 
Fede  Nicena,  che  di  Athanaiio.  Eflendo  che  Coftantino,  chel'haveva 
ricevuto  in  Treveri  con  tutto  quel  rifpetto,  che  fi  conveniva  al  merito  di 
sì  grand'  Huomo ,  non  così  tofto  intefe  la  morte  ,  e  gli  ordini  dell'  Impera- 
dor  fuo  Padre  toccanti  il  ài  lui  ritorno  nella  Chiefa  d' Aleffandria  ,  che 
prontamente  pofeli  in  efecuzione,  inviandolo  colà  con  lettere  molto  ho- 
norevoli,  dove  il  Santo  fu  ricevuto  da  quel  Popolo  con  giubilo  eguale  alla 
venerazione ,  che  da  elfo  gli  fi  portava .  Mi  Coftanzo ,  che  adefcato  dagli  ^^°f  J,-""^'^  '^''^^ 
Arrianinonpoteva  non  odiar  S.  Athanafio,  e  per  vederlo  fenza  fuo  con- 
fenfo  reftituito  al  Patriarcato  non  poteva  non  volerne  dì  nuovo  il  difcaccia- 
mento,  havevagiàrifolutodiperfeguitarlo,  e  fcacciarnelo ,  e  ne  cercava 
opportuna  la  congiuntura ,  che  gli  prefentarebbe  ò  il  cafo ,  ò  il  tempo .  Tut- 
tavia ò  ch'eihavelTe  ripugnanza  di  dichiarare  apertamente  la  guerra  allì 
Cattolici  contro  l'ultima  volontà  di  fuo  Padre  già  baftàntemente cono- 
fciuta  da  tutto  il  Mondo,  ò  chetemefle  di  ritirar  fopra  di  fé  lo  fdegno  de* 
fuoi  Fratelli ,  che  fi  erano  dichiarati  à  favor  ài  Athanafio ,  non  tentò  allora 
di  pafl'ar  più  avanti ,  efol'efortòi  Vefcovi  malcontenti  àportarfi  àRoma 
dal  Papa,  e  dalli  due  Imperadori  a  Occidente  con  accumulate  doglianze 
fopra  la  reintegrazione  feguita ,  fperando ,  che  fé  ad  eifi  riufciife  ài  forpren- 
dere ,  ò  d' ingannare  il  Pontefice ,  facilmente  farebbe  egli  poggiato  al  fom- 
mo  de' fuoi  defiderii .  Ma  come  che  i  difegni  de' Principi  le  fi  confidano  a  Papa?"*^*^'^"'" 
pochi ,  non  riefcono ,  fé  à  molti ,  d  fcuoprono ,  tofto  avvenne ,  che  la  fama 
ài  cotal  rifoluzione  penetraffe  alle  orecchia  del  Santo ,  il  quale  incontanen- 
te adunato  in  Aleffandria  un  Sinodo  di  Vefcovi  foggetti  alla  fua  Chiefa, 
col  commun  lor  parere  ftefe  un'  eccellente  lettera  al  Papa  con  giuftificazio- 
ni  valide,  e  concludenti  circa  le  impofture,  con  le  quali  pretendevano  di 
calun)^iarlo  gli  Eufebiani ,  gli  Arriani,  e  partp  de' fuoi  medefimi  Monaci 
Egiziani ,  che  uniti  a  Meleziani  fotto  diverfi  Capi  componevano  un  cor- 
po bombile  ài  fcifmi ,  e  d' herefie ,  inviando  con  la  lettera  alcuni  Sacer- 
doti à  Roma,  &  agi' Imperadori  per  animar  con  la  voce  la  mutaparolà 
dello fcritto .  MàTaftare  fubenprefto  terminato;  poiché  gì' Imperadori 
fenza  ne  pur  voler' udire  i  Vefcovi  Arriani ,  fé  li  tolfer  d'avanti,  «Giulio 
con  più  matura  difcullione  rifolvè  ài  compiacergli  Heretici  medefimi  con. 
udir  le  accufe  del  Santo,  per  poter  poi  quindi  con  fondata  ragione  dichia- 
rar l'innocenza  dell' opprelib.  E  quefto  fu  un  tiro  di  foprafina  accortez-  Accorcctza  n^a- 
za  del  Pontefice  ,  che  pretefe  di  vincer  gli  Avverfarii  ài  S.  Athanafio  rwigi.ou  di  Pa^ 
con  quelle  medefimearmi,  con  le  quali  elfi  fi  perfuadevano  ài  offender-  p-^<^'"ì'«- 
lo  .  Poiché  con  larga  fodisfazione  di  udienza  udite  le  querele  ,  fece  ci- 
tare à  Roma  tanto  Eufebio,  quanto  Athanafio,  per  ricavarne  authenti- 
ca  ò  la  prova  dall'  uno ,  ò  la  fincerazione  dall'  altro .  [  ^  j  Gh  Arriani , 
che  volevano  più  tofto  forprendere  il  Papa  con  un'aflalto  ,  che  avanti 
il  Papa  difcutere  ordinatamente  la  caufa  con  le  teftimonianze ,  fcorgendo 
i  animo  di  Giulio  fol  difpofto  à  voler  credere  il  vero ,  .  timorofi  di 
Tomo  L  Q^  j  peg-  . 
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peggio ,  di  notte  tempo  fiiggiron  dalla  Città ,  fenza  più  ciirarfi  d' altro ,  clic 
di  non  elferfolennemente  infamati  per  calunniatori.  Al  contrario  il  Papa 
rifoliito  nel  propofito  di  terminar  la  lite  con  la  prefenza  delle  parti ,  intimo 
a  icLemihU.        lui Sìnodoin Roma ,  [  <z ]  anche  à  compiacimento ,  erichiefìade'mederimi 
Eufebiani,  dove  di  nuovo  citò  il  Patriarca,  Eufebio,  e  tutta  la  fazione 
Concilio  Roma-  contcatia  degli  Arriani,  a  quali  individualmente  eziandio  fpedì  con  iw^ 
"o  •  lettere  Elpidio ,  e  Filoxeno  Preti  della  Chicfa  Romana,  per  efortarli  a  traf- 

ferirfiàquel  Giudizio,  eh' eflì  medefìmi  havevano  domandato.  AU'inti- 
/rrivociis  Atha   uiazionc portoflì incontancntc S.  Atlianafio  àRoma,  dove  con particolar 
infioinRoma.     diib"nzione  fu  accolto  dal  Papa,  e  dagli  Oificiali  di  Coftante,  cheprefero 
cura  di  lui,  e  de' fuoi  in  tutto  il  tempo  del  Tuo  foggiorno  in  quella  Città. 
Condufs' egli  feco  fra  gli  altri  due  Santi  Monaci  della  Thebaide,  I(ìdoro& 
Ammonio,  per  far  vedere  in  Occidente,  e  particolarmente  in  Roma  una 
j  -,  perfetta  Idea  della  vita  Monaftica,  che  non  era  ancora  in  altri  luoghi  co- 

nofciuta,  che  in  Oriente  dove  fioriva,  e  particolarmente  nella  Thebaide 
focto  la  direzione  del  Grand'  Antonio ,  eh'  era  legato  con  nodo  ftrettiiiìmo 
di  amicizia  con  S.Athanalìoi  ed  appunto  S.Athanafio  componeva  allora 
la  vita  di  quel  Santo  Anacoreta,  benché  ancor' egli  viveiTe  ;  e  conia  con- 
giuntura favorevole  della  fua dimora  in  Roma,  quivi publicolla,  per  mo- 
llare à tutti  il  modello,  e  l'originale,  di  cui  lì  fcorgevano  così  bene  le 
copie  in  Ilìdoro,  &  Ammonio.  E  fu  queft' opera  non  folamente  ricevuta 
conapplaufo,  màconuna  maravigliofa  convcrfionc  di  molte  illuftri  per- 
b  s.jHUr.'f'fi-^''»  Cone ,  [  /?  ]  e  di  Marcella  in  particplare,preg;ataDama  di  Roma,  che  honorò 
la  prima  in  Occidente  iUuofeflbconla  prof^Hìone  publica  della  vita  Mo- 
nadica .  In  oltre  egli  arricchì  quella  Città,  ò  permeglio  dir ,  tuttala Chiefa 
Cattolica  di  altro  pregiatiilìmo  teforo ,  cioè  della  fua  Confjsiiìone  di  Fede , 
1  che  communemente  dicefi  il  Simbolo  di  S.Athanafio.  Sebennonfi  richie- 

delVe  Confeiiìon  verbale  di  Fede  da  un'Ecclefi.aflico  ,   che  alla  prova  di 
tante  perfecuzioni  fi  era  dimoftrato  così  valente  Cattolico  ;  nulladimeno , 
perche  cQmc  Reo  era  flato  citato  al  Concilio,  egli  non  poteva  dir  fue  ra- 
gioni fenza  l' atteftato  publico  di  quell'  atto .  Compofela  dunque  in  Roma 
Famofo  simbo'o  jn  quella  congiuiitura,  e  fé  ben  fin  d' allora  fofle  itatamaravigliofamente 
dis.  Athanafi© .   applaudita ,  e  ripofta  con  gli  atti  di  quel  Concilio  nell'  Archivio  Romano , 
tuttavia  rimafe  per  molto  tempo  ò  fmarrita ,  ò  occulta,  ed  appunto ,  quan- 
do ellaftimavafi  perduta  affatto  nelle  rivoluzioni,  che  cosìfpeflo  ha  patito 
quella  Città ,  hi  poi  con  giubilo  fliraordinario  ritrovata,  &  inferita  ne' Bre- 
viarii ,  come  la  più  pertettacfpreflione  della  Fede  Cattolica ,  non  folamen- 
te contro  r  empietà  di  Atrio ,  ma  contro  tutte  l' Herefie  eziandio ,  che  fur- 
c  ^p,id  BtiUrr».  ^'^^o  nc' luturi  fccoli  fra  Chriftiani.  Onde  [e]  due  moderni ,  e  malfimi 
in  prlf.  in'uK  de  HereticiSilvio  Nìgto ,  e  Valentino  Gentile  Calabrefe  in  un  Libro,  ch'elfi 
cm'fio .  prefentarono  à  Sigifmondo  Rè  di  Polonia ,  la  deteftarono  così  vivamente , 

che  chiamarono  il  Simbolo  di  Athanafio  Symbolum  Satanajti ,  perche  ad  efil 
apparve  una  terribile ,  e  potente  confutazione  delle  loro  Herefie .  Quando 
al  contrario  la  Chiefa  di  Dio  in  ogni  etàhà  tenuto  in  sì  alto  pregio  le  Opere 
diqueftogran  Dottore,  che  apprelTo  Sofronio  leggefi  il  celebre  detto  di 
d  ^t>ri  sephrc»   ^""^^ fantoMonaco Cofimo y  [d]  Cum mveneris aliquidcx opufcuUs  S. ^tba- 
in  prJtoSpintHah  na(ti  y  ncc  habums  chartam  ad  fcribendnm  ,  in  veflimentis  tuis  fcrìbe  illud. 
["'^J'pnd  Brevi^r,  F"  ^g'^^  dunquc  compofto  in  Roma  dal  Santo  in  quefto  tenore  [  e  ]  con  l' oc- 
Tior-t.  -in  Dcmin-^  cafionc  acccnnata  della  perfecuzioiie  de'  k\oì  Av verfarii ,  quali  S.  Athanafio 

volle 
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volle  convincere  non  men  col  portamento  di  una  fantiffimn  Vita,  che  col 
divulgamento  di  Apoilolichemaflìm  e,  e  di  Divine  inefpugnabili  verità. 
Q^kumque  vult  falvus  ejje  ,  ante  omnia  opus  eft  ,  uù  teneat  Catholicam 

Fidem . 
^uam  nifi  qui fqtie  integrami  irtvlolatamque  fer-pa-perit y  ahfque  dubio  imettr- 

numperibit. 
Fides  autem  Catholica  hac  efi,  ut  unum  Deum  in  Trinìtate  ,  &  Trinitatem 

in  imitate  vcncremur . 
Tsle^iue  confundentes  Terfonas  t  neque  fubjiantiam  feparantes . 
^Lia  efl  enim  Ter  fona  Tatrisy  aliaFìlii,  alia  Spiritus  San£ii . 
Sed  Vatrisy  &-  Filii ,  &  Spirifus  Sancii  una  efl  Divinìtas  ,  ^qualis  Gloria  » 

costerna  Majeflas , 
Qualis  Vatery  talisFiltus,  talis  Spiritus  SanBus. 
IncreatusTater,  Increatus  Filiusj  Increatus  SpirituS  San£Ìus, 
Immenfus  Tater y  Immenfus  Filius ,  Immenfus  Spiritus  Sanóius  é 
JEternus  Tater ,  JEternus^  Filius ,  JEtcrnus  Spiritus  San&us .    • 
Et  tamen  non  Tres  aterni ,  fed  Unus  aternus . 
Sicut  non  Tres  Increati ,  nec  Tres  Immenfì  ,  fed  Unus  Increatus ,  &  Unus 

Immenfus. 
Similiter  Omnipotens  Tater ,  Omnipotens  Filius ,  Omnipotens  Spiritus  SanBus, 
Et  tamen  non  Tres  Omnipotentes ,  fed  Unus  Omnipotens, 
Ita  Deus  Tater,  Deus  Filius y  Deus  Spiritus  SanBus. 
Et  tamen  non  Tres  Dii,  fed  Unus  efl  Deus. 
Ita  Dominus  Tater,  Dominus  Filius,  Dominus  Spirifus  SanElus » 
Et  tamen  non  Tres  Domini ,  fed  Unus  efl  Dominus . 
Quia  ficut  fmgillatim  unamquamque  Terfonam  Deum  ,  ac  Dominum  confite- 

ri  yChrifliana  veritate  compellimur  ;  ita  Tres  Deos  ,  aut  Dominos  dicere ^ 

Calholica  B^ligwne  prohibemur . 
Tater  à  nullo  efl  fa6lus ,  nec  creatus,  nec  genitus. 
Filius  a  Tatre  foto  efl,  non  fa£ìus,  nec  creatus,  Jed genitus, 
Spiritus  SanUus  à  Tatre  ,  dr  Filto  ,  nonfaóìus  ,  nec  creatus  »  nec  genitus» 

fed  procedens , 
Unus  ergo  Tater,  non  Tres  Tatres,  Unus  Filius,  non  Tres  Filii,  Unus  Spi- 
ritus San6ius,  non  Tres  Spiritus  San6it, 
Et  in  hac  Trinitate  nihil  prius  aut  poflerius  ,    nihil  majus  aut  minus  ,  fed 

tota  T^es  Terjonm  costerna  flbifimt,  &  coaquales  , 
Ita  ut  per  omnia  ,  fìcut  jam  fuprà  di&um  efl  ,   &  Unitas  in  Trinìtate  ,   & 

Trinitas  in  Unitate  veneranda  ftt. 
Qui  vult  ergo  falvus  effe,  ita  de  Trinitate  fentiat , 
Sed  necejjarium  efl  ad  £ternam  falutem  ,   ut  Incamationem  quoque  Domini 

noflrijefn  Chrifli  fideliter  credat . 
Efl  ergo  fides  reBa,  ut  credamus ,  &  confiteamur,  quia  Dominus  noflerje- 

fus  Chriflus  Dei  Filius,  Deus,  &  Homo  efl. 
Deus  efl  ex  fubflantia  Tatris  ante  facula  genitus  ,    &  Homo  efl  ex  fubflan- 

tia  Matris  in  faculo  natus . 
Terfe6lus  Deus  ,  TerfcBus  Homo,  ex  jLnima  rationali ,  &  humana  carne 

fubfìflens . 
JEqualis  Tatri  fecundùm  Divinitatem  ,    minor  Tatre  fecundum  Humanita- 


tem. 
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Qui  Itcèt  Deus  ftt  i  &HomOi  non  duo f  amen  y  fedunus  efi  Chrijìus . 

Unm  autem  non  converfione  Divinhatis  in  carnem  ,  fed  a[fumptione  humanh 

tatis  in  Deum . 
Unus  omninò  non  confufioìie  Subjìantia ,  fed  unitate  Terfome . 
Tiam  ftcut  ^nima  rapionalisy  &  Caro  mus  efi  Homo  ,  ita  Deus,  &  Homo 

unus  efi  Chriflus . 
Qui  pajius  efi  prò  [alme  nofira  ,   defcendit  ad  Inferos  ,  tenia  die  refurrexit 

à  mortuis . 
^fcendit  ad  Ccelos  ,  fedet  ad  dexteram  Dei  Vatrìs  omnipotentìs  ,  inde  -pen- 

turus  efi  judicare  yivos ,  &  mortuos . 
M  CHJHS  adventum  omnes  homines  rejurgere  habent  cum  corporibus  fuis , 

&  reddituri  funt  de  fa^iis  propriis  rationem . 
£/•  ^«i  bona  egerunt ,    ibunt  in  yitam  aternam  :  qui  vero  mala  ,    in  ìgnem 

aternum. 
H£C  efi  Fides  Catholica,  quam  nifi  quifque  fideliter ,  firn:  iter que  crediderity 
fahus  efie  non  poterit . 
2  s.^thaa.apaiì,  Così  egli,  chehavcndo  [a]  invano  afpettato  dieciotto  mefi  la  venuta  in 
Romade'fiioi  Avverfarii,  fi  avvisò,  ch'eglino  ogni  altra  intenzione  ha- 
vevano  ,  che  di  portarvifi  .   Conciofiacofache  Eufebio  trattenendo  con 
vane  fperanze  li  Legati  Pontificii,  procurò  in  quefto  tempo  di  dilatare  m 
progreffi  degli  Orientel'Arrianefimo,  e  di  tenderne  altrettanto  poderofa  la  fetta,  quanto 
Arrunun  orien-  ^xdiQ^iVi  era  la  fua  intenzione  nel  divulgarla .  Fece  per  tanto  deporre  Paolo , 
ch'era  fiicceduto  ad  Aleffandro  nel  Vefcovado  di  Coftantinopoli ,    nel 
,  quale  s' intrufe  eifo  medefimo  fotto  l' aura ,  e  protezione  di  Coftanzo ,  che 
relegò  in  Ponto  dell' Afia  il  deporto  Paolo,  &  in  remoti  efilii  altri  venera- 
bili Vefcovi,  in  luogo  de'  quali  introdufle  huomini  abominevoli ,  &  Airia- 
ni  ,    che  in  poco  tempo  riduffero  quelle  Chiefe  in  iflato  miferabile  ÓÀ 
Religione .  Crefciuta  dunque  la  fazione ,  cadde  ad  Eufebio  opportuna  la 
congiuntura  difententiar'un  altra  volta  contra  S.  Athanafio ,  e  dichiararlo 
decaduto  dal  Trono  piùignominiofamente ,  e  più  publicamente  ancora  di 
E  loro  Concila-  prima  .   Dìccì  anni  avanti  la  fua  morte  haveva  Coftantino  in  Antiochia 
ch!a.  '"  ^"''°'  cominciata  la  fabrica  di  quel  gran  Tempio,  chiamato  il  Dominicum  au- 
reum  per  la  fua  magnificenza,  e  l' haveva  appunto  allora  Coftanzo  termina- 
ta, conrifoluzione  di  celebrarne  folennemente  la  dedicazione.  Onde  con 
rimperadore  effendocolàconcorfo  un  numero  grande  di  Vefcovi,  Eufe- 
h^Ann.i^ii.         bio,  eh' era  il  direttor  degU  affari ,  unilli  tutti  in  forma  di  [/>]  Concilio,  e 
e  Vide  fnCiUs  de  doppo  di  havcr  formati  [  e  ]  venticinque  Canoni  di  fanifiima  dottrina, 
/;^c^  re  sduhjìr.  affiu  ó.  rcudcr  (acro,  e  venerato  quel  Congrelfo ,  che  do veva  poi  degenerare 
V.dìjr'n'!z!cl's'' '  in  un'infame  Conciliabolo,  in  ultimo  propofe,  e  promoffe  nuova  con- 
danna contro  S.  Athanafio,  per  efcluderlo  irremifiìbilmente  dal  pofiefib 
della  Sede ,  e  Patriarcato  d' Aiellandria .  Qiiello  di  Gierufalemme ,  &  altri 
Prelati  Cattolici,  avvedendofi,  che  la  fantitd  de' Canoni  formati  haveva 
per  oggetto  l' empietà  notoria  della  condannazione  di  S.  Athanafio ,  iì  riti- 
rarono dagli  Eufebiani,  sì  per  non  dover  con  effi  dibattere  unacaufagia 
decifa  in  Roma  dal  Papa ,  come  perche  di  novanta  Vefcovi,  di  cui  èra 
compoftoquel  Congreiib,  trentafei  n'erano  Arriani,  e  li  rimanenti  Cat- 
d  s.^.tha».  de  Sy  tolici  ;  ì  quali  [d]ò  ingannati  dalle  finte  efprefiìoni  del  partito  contrario ,  ò 
"'■-^-  non  ofando  contradir' apertamente  aiiainciinazione  di  Coftanzo,  fi  ritro- 
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dunque,  che  quivi  trattoci ,  ma  ch'era  la  prima  neiriiitenzione,  fii  quella  s/"AthÌ""o°'é 
che  più  premeva  ad  Eufebio,  cioèladepofizioned'Athanafio;  ebench'ella  condannato. 
foffe  dagli  Eiifebiani  prima  rifoUita,  chepropofta,  miUadimeno  formatoli 
lungo  proceflb  contro  il  Santo,  fiì  facile,  come  avvenne,  che  non  fola- 
mente  egli  foffe  dichiarato  Reo ,  e  decaduto  dal  Pófto ,  mi  gli  lì  nominaf- 
fe  ancora  il  Succelfore  :  cofa,  cheCoftantino  non  haveva  voluto  gimmai 
permettere ,  uè  pure  in  que'primi  impeti  di  rifentimento ,  quando  mandol- 
loneirefiliodiTreveri.  Ma  come  che  la  fortuna  correva  al  foiBo  di  Eu- 
febio, invano  efclamando  li  Vefcovi  Cattolici,  e  prevalendo  l'autorità 
diCoilanzo,  che  fi  ritrovò  prefente  all'iniquo  Giudizio,  fii  m  luogo  ài 
Athanafio  foflituito  per  Patriarca  d' Alexandria  Gregorio  di  Cappadocia, 
Huomo  tanto  crudele  di  natura,  tanto  corrotto  di  coftumi,  e  tanto  pre- 
cipitato in  ogni  male ,  che  il  minore  in  e(fo  era  quel  maiiimo  dell'  Herefia . 
Mentre  dunque  quelle  cofc  fuccedevano  in  Oriente  j  attediato  il  Pontefice    Et  at  contrariò 
dalla  contumacia  degli  Eufebiani,  convocato  in  Roma  un  nuovo  Sinodo  ,^,[^°''^f£^\l 
di  cinquanta  Vefcovi,  fece  quivi  trionfar  l'innocenza  àx  Athanafio  .  Udi-  co,  e  dichiarato 
tene  le  accufe ,  e  1  e  difefe ,  ed  efaminati ,  e  condannati  gli  atti  [  a  ]  del  Con-  ',"[^"";"  Pa;,f//.tf* 
ciliabolo  di  Tiro ,  con  folenne,  e  Canonica  Decifione  dichiarò  il  Santo  suve/ìro, 
innocente  delle  oppofte  calunnie ,  ricevelio  alla  fua  comniunione,  e  per 
dimoftrazione  diftima  fin'alla  fua  menfa ,  ed  animatolo  contro  ogni  huma- 
no riguardo,  rimandollo gloriofo in  Aleffandria.  Qiiindi  dalla  caufa  par- 
ticolare di  S.  Athanafio  procedendo  alla  commuae  di  tutti  li  Vefcovi  cCi- 
liatidaCoftanzo,  tutti  ripofe  nelle  loro  Sedi  con  tanta  rifoluzione  ,  zelo  , 
e  libertà ,  contro  eziandio  Coftanzo ,  che  tutto  il  Mondo  riconofceva  come 
Figliuolo  del  più  gran  benefattore,  che  haveffe  havuto  il  Pontificato  Ro- Cofianza,e:^elo 
mano ,  che  parve,  che  ne  rifonalfe  il  rimbombo  per  tutto  l'Oriente  per  mez-  "^^^  l'oiKifiee .     . 
zo  di  un'horribile  terremoto,  che  in  quel  medefimo  tempo  terribilmente 
lofcolfe,  con  defolar  quafi  affatto  la  Città  di  Antiochia,  nido,  e  ricetta- 
colo dell'infame  Alfemblea  degfi  Arriani.  Dall'altra  parte  Eufebio  ,  che 
fupponeva  addormentato  il  Papa  con  la  fperajiza  dell'imminente  arrivo  in 
Roma  de' Vefcovi  accufatori  di  Athanafio ,  udita  la  di  lui  rifoluzione  ,  e 
qualmente  in  pieno  Sinodo  egli  haveffe  riitabiìito  il  Santo  nella  fua  Sede, 
arfe  di  fdcgno,  equalcane  arrabbiato  mordendo  da  lontano  la  fama ,  e'I 
nome  del  Pontificato  Romano,  fcriile  al  Pontefice  lettere  in  tal'indecenza 
di  fentimenti,  e  in  tal  contumelia  di  rampogne,  che  la  fola  loro  lettura 
bafl:antemente  dimoftra ,  quanto  precipitato  fofle  l'animo  dell'Autore  nell* 
impegno  dell'Herefia .  Al  contrario  Giulio  così  paternamente  fi  oppofe  al- 
la di  lui  maledicenza,  che  nella  rifpofi:a,  che  gh  diede  in  cafo  tanto  irritan- 
te, moftrò  più  toflo  di  pregar  da  eguale ,  che  di  minacciar  da  Giudice, 
[b]ObfecroyoSi  fcnffegli,  Obfecro  vos,  cum  alacntate  audite:  prò  publico  ^  s.^th.tpoU. 
bom  ifla  fcribo.  QuxaiimaccepimusàE.Vetro  ^poflolo,  eavobis  fignìfico, 
710H  fcripturus  alioquin  ^  qua  nota  apmivosefie  arbitrar ,  nifi  fa&aipja  uose  on- 
turbajìent .  Epifcopi  abripiantur ,  &  àfuisfedibus  propelluntur ,  alii  vero  aliun- 
deineorumlocarcponuntur;  e,  Obfecro,  netflauUeriHsfiantyVelpotiuscon- 
traipfos  fcribite,  qui  v alia  moliuntur,  nedeìncepshasinjurtas  Ecclefit&  patian- 
tur .  Così  egli .  Ma  Eufebio  difpregiando  ammonizioni ,  e  parole  ,  rice- 
vute commiffioni,  e  foldatefche  da  Coftanzo,  fpinfe  i'intrufo  Gregorio  ,       ,.    „ 
di  Cappadocia  al  polfeffo  della  Chiefa  d'Aleflandria  con  tanto  furore,  e'fa?ro  diAkii 
che  chìnefcorre  l'Hiltoria,  non  può  certamente  contener  le  lagrime  nel  f^»"^'*'. 
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leggerne  i  fuccellì.  Il  Popolo  levato  à  rumore  fi  divifeinpuì  parti,  è 
fìfettofì  fotto  varii  Capi  in  varie  fchiere  fi  diede  dfcorrer  la  Città,  inet-> 
tendo  le  mercatanzie  à  preda,  le  navi  à  fuoco,  l'haver  de'Ricchi  à  fac- 
có ,  ciafcuno  i  Tuoi  nemici  à  vendetta,  e  quanti  vi  haveva  de'Cattolici  al  ta- 
«lio  delle fpade.  Molti  Tempii  andarono  à  terra,  e  ciò  che  dentro  vi  era, 
fhfj^'J,''"''.^^''  Tn  preda  de'rapitori .  [a]  Otto  intieri  giorni  la  Citti  fu  polta  tutta  à  corìb,. 
&àguafto,  ed  appena  potè  fai  varfi  S.  Athanallo,  che,  quando  giunfero 
le  milizie ,  ritrovavafi  in  Chiefa  alla  recitazione  de'divini  Ufficii .  Egli  fug- 
gì per  luoghi  incogniti,  e  deferti,  d'onde  non  fenza  immenfi patimenti 
ritrovando  la  nota  via  di  Roma ,  finalmente  vi  giunfe  accompagnato  da  po- 
chi fuoi  Preti,  che miracolofamente camporono  dal  furor  de'Soldati.  Ef- 
fendo  che  quelli  entrarono  in  Alefìandria  contai  ferocia  baldanzofi  ,  che 
mandarono  a'fil  di  fpada ,  quanti  ritrovarono  ò  nelle  Chiefe ,  ò  ne'Mo- 
nafterii,  feguaci  di  Athanafio ,  e  della  Fede  Nicena,  come  fé  havefiero  efpu- 
gnata  la  Reggia  de'Tartari .  Il  Gloriofo  Confeflbre  di  Giesù  Chrifto  Pota- 
monedoppodihaver'in  quella  cqnfiifione  ricevuto  per  ordine  di  Filagrio 
j  Governador  d'Egitto  molti  colpi  di  bainone  nella  tefta,  fu  lafciato  femivi- 

j.»  poumoncV^'  vo  nella  Piazza,  e  ne  morì  pochi  giorni  doppo,  perfezionando  il  Martirio, 
che  il  Tiranno  Mafiimino  haveva  fopraefib  incominciato  "Con  cavargli  un* 
occhio.  S.  Athanafio  medefimo,  che  due  anni  avanti  haveva  predetta  quella 
horribile  defolazione ,  ne  fcrifle  à  Coftanzo  con  fentimenti  molto  gagliar- 
di del  Divino  Giudizio  i  de'quali  Cofi:anzo  ridendofi  gittò  sfarzof amente 
la  lettera  in  terra,  ed  un  Capitan  di  fue  Guardie  quivi  prefei\te  lacerandola, 
co'piedi,  fputovvi  fopra  con  ingiuriofo  difprezzo  ,  di  cui  poco  doppo 
n'hebbe  la  meritata  pena,  balzato  ù  terra  da  un  Cavallo  manfueto  ,  e  do- 
cile, ch'ei  cavalcava,  dalla  cui percoffa fiaccatafegli  dall'olTo  una  cofcia, 
indi  à  tré  giorni  morì .  Né  lungi  andò  Eufebio  di  Nicomedia  primo  fomite; 
MrTm'ciS'ebio  ^^  ^°^^  barbare rifoluzionià pagar' il  fio  de'fuoi  misfatti,  [b]  tolto  dal 
diNuomedia.'"  Mondopcr  render  conto  à  DÌO  di  tanti  cfccrabili  ecceflì,  che  di  fuo  ordine 
erano  fiati  commefii  in  Egitto.  Lo  precorfe  nella  morte  l'altro  Araldo^ 
e  ^,>„.  j^o.        dell'Arrianefimo  Eufebio  Cefarienfe ,  citato  da  [  t  ]  Dio  alla  reftituzione  di 
que'gran  talenti ,  di  cui  havevalo  proveduto  con  tant'affìuenza  ,  che  tw 
E  d  jr.,i:r'.  Pufc--  folito  dir  Coftantino ,  il  quale  fempre  lo  ftimò  buon  Cattolico ,  ch'egli  era 
fatocturunfc,    (^jegnQ  i-jQi-j  follmente  del  Yefcovado  di  una  Citta,  mi  diquclio  di  Roma- 
li  Cefarienfe  fu  il  fuo  Panegirifìianelventefimo,  ctrentefimo  anno  del  fuo. 
Imperio,  ed  egli  compfe  con  rara  eloquenza  in  dieci  Libri  in  Greco  l'Hi- 
ftoriaEcclefiaftjca,  chehàfomminiftrate  à  noi  molte  notizie  di  que'fuc- 
ceffi,  che  veniam  pur'horadidefcrivere.  Ma  fpefie  volte  mancano  idi 
lui  Libri  della  dovuta  FedeHiftorica,  come  mancò  l'Autore  della  Catto- 
hca.  [ci]  S.Girolamo  regifl:ra  un  lungo  Catalogo  delle  di  lui  opere,  onde 
ìuupnìnf'l''''  i"  t"^te  le  parti  potrebb'egli  riputarfi  foggetto  degno  di  egregia  laude  nella 
Chiefa  di  Dio,  fé  altrettanto  folfe  flato  benemerito  del  Chriilianefìmo 
coTatti ,  quanto  fé  ne  refe  co'fcritti  » 
^^'/''l^'^?»"™'"      Non  fi  può  dire,  quanto  vivamente  fentiife  il  Pontefice,  quefie  borri- 
dej  Papa  contro  bihviolenze,  6 quanto paternamente  accoghelie  que  venerab?liEcclelia- 
gii  Arruni .       f^j^ j  fcacciati  da  Alelfandria ,  teftimonii  prefenti  dello  fcempio  deplorabile 
di  quella  Chiefa.  E  come  che  quefi:a  era  una  guerra,  che  dal  Canto  del 
e  ^puds^:b.v  .Papa  decider  non  fi  poteva  con  la  fpada,  ma  con  la  penna,  [e]  tutt'egli  fi  di- 
"p»^-^.  fìrufie  fopra  ardentiiTime  lettere  agli  Eufebiani ,  piangendo  la  defolazione  di 
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<jiiella  nobilCIiiefa  Patriarcale,  &  il  loro  ingiufto  procedere  conerò  quei 
Patriarca,  che  fecondo  tutte  le  leggi  Ecclefiaftiche  era  flato  da  un'intie-  " 

ro  Concilio,  da  effi medefimi domandato ,  ripofto  nella fua Sede,  d'on- 
de non  dovean'elfi  in  verun  modo  deporlo ,  fenza  ottenerne  il  confenfo 
dalla  prima.  Quindi  efortandolià  rientrar  in  loro  ftefTì,  efibigli  ogni  pof- 
fibil  fodisfazione,  e  fin  la  nuova  convocazione  di  un  Concilio  Generale, 
per  toglier'ogni  motivo  di  dubieti ,  &  ogni  ombra  di  ibfpezione ,  che 
dalla  parte  de'Cattolici  fi  operalle  con  fìimolo  di  paifione,  e  non  con  la 
re2;oIa  del  giufto .  Gli  Arriani  defiderofi  Tempre  di  nuovi  Concilii ,  da'qua- 
li  eifi  fperavano  e  per  il  numero  de'Partitanti ,  e  per  la  potenza  di  Coftanzo 
di  ricavar  vantaggio  allaloroHerefia,  accettaron  prontamente  l'otFerta, 
ed  intanto  per  prevenir  l'animo  ài  Coftante ,  che ,  morto  Coftantino  Tuo 
Fratello,  era  divenuto  Padrone  di  un  grand'Imperio,  mandarono  a  lui 
due  fraudolenti  ConfelTioni  di  Fede,  efiggendone  approvazione  per  auto- 
rizzarne col  Decreto  Imperiale  l'effetto.  MàCefare  da  buon  Cattolico  ri- 
gettolle,  emoftroilìtuttorifolutoadefeguirciò,  che  gli  haverebbe  lug- 
gerito  il  Pontefice;  al  qualeletrafmeffe,  con  doppio  dolore  degli  Arriani, 
che  fi  vidderoobligatià  ricorrer  per  giuftiziaalioro  medefimo  Contradit- 
tore.  Haveva  Giulio  antecedentemente  fpedito  à  Collante  Vincenzo  di 
Capoa,  ed  il  celebre  Ofio,  acciò  gli  dimoftralfero  la necefilti di convo- concilio  Gene- 
care  un  Concilio  Generale  per  acquietare  ,  &  unire  infieme  ledueChiefe  raiedisara.ca,e 
d'Oriente,  e  d'Occidente;  ed  alle  fante  intenzioni  del  Pontefice  era  non  fo-  quelilcuS.  '^* 
lamente  concorfo  Coftante ,  ma  tutti  que'Vcfcovi,  che  con  Coftante  fi  ri- 
trovavano in  Milano,  e  particolarmente  S.Athanafio,  verfo  il  quale  Ce- 
fare  haveva  fempre  dimoftrata  una  particolarifiima  venerazione  .  Con- 
ciofiacofache  egli  l'haveva  prima  pregato ,  che  gli  mandale  da  Roma  un 
Compendio  della  Sacra  Scrittura,  e  volle  poi  haverne  apprelfo  di  sé  la 
Perfona in  Milano,  dove  l'accolfecon  fegni  nonordinarii  di  parzialifllma 
alTezione.  Onde  Coftante  perfuafo  dal  Papa ,  e  pregato  da' Vefcovi,  prefe 
in  fé  l'aftunto  di  far  condifcendere ,  come  fcguì ,  anche  Coftanzo  fuo  Fra- 
tello alla  convocazione  di  un  Concilio  Generale  nella  Città  di  Sardica  per 
l'anno  [a]  venturo,  nel  giorno  prefcritto,  &  ordinato  dal  Pontefice .  Era  »  ^'»' J47. 
Sardica  in  quel  tempo  rinomata  Città ,  pofta  sii  fi  termini  dell'Illirico,  Thra- 
eia,  eMifia,  à  pie  del  Monte  Hemo,  chelafeparavada  Filippopoli.  [b]  ^^/^'^/'^J';^J'J*/ 
Da'Geografi  moderni  è inclufa nella  Bulgaria,  ed  altro  di  efla  prefente-  /ica\'  """" 
mente  non  rimane,  chelerovine,  foprale  quali  s'innalza  la  Città  di  Sofia. 
Ella  dunquedagl'Imperadorifùgiudicataàpropofitoper  il  Concilio  ,  ef- 
fendo  fituata  come  a'confini  di  ambedue  gl'Imperii ,  e  vi concorfero  in  bre- 
ve da  lontanilfime  Provincie  [e]  più  di  trecento  Vefcovi  Cattolici  ,  fra'  ^  ^ozom.i.icti. 
quali ,  oltre  à  molti  grand'Ecclefiaftici  eminenti  in  dottrina,  &  in  fantità , 
alcuni  di  que'piii  celebri,  che  già  ventidue  anni  avanti  erano  intervenuti  al 
Concilio  di  Nicea.  [rf]  Vi  haveva  il  Papa  fpedito  come  fuoi  Legati  con  Ar-  d  s.^than.apoi.^. 
chidamo,  e  Filoxeno  Preti  della  Chiefa  Romana,  il  Grand'Ofio  Vefcovo 
di  Cordova,  ch'era  ftato  Prefidente medefimamente  nelNiccno.  Inter- 
vennevi  Protogene  infigne  Soggetto,  Vefcovo  della  medefima  Città  di  Sar-  s.  spiridione ,  e 
dica,  l'iUtiftre  Confelfor  Pafnuzio,  le  cui  gloriofe  cicatrici  furon  baciate  T,ìfiiho  "'*°"^  * 
dal  gran  Coftantino,  &  il  miracolofo  Spiridione  Vefcovo  di  Nicofia in 
Cipro,  che  haveva  nel  Concilio  di  Nicea  confufo ,  e  convertito  quel  ce- 
lebre Filofofo  Gentile ,  e  che  una  volta  [e]  parimente  condegn'azioneat-  e  fi^r.<i«.j2;.„,4, 
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aAVf">  /8f  '  reftò  la  venerazione,  che  portar  fi  deve  ad  ognimenoma  lettera  delIaSa- 
;f./.  .  .f.4:.  ^i-^  j^^^j-if j.^^^  ^  |-^j  Predicava  un  giorno  a'Padri  dell' Alfemblea  Trifìllio  , 
famorojiirifconfiilto,  &  Oratore,  Difcepolo  di  Spiridione,  e  ch'era  allo- 
ra Vefcovo  di  Ledre  nell'lfola  medefìma  di  Cipro  .  Hor  quefti  volendo 

b  Mn,:').  citare  il Tefto  di  S.  Marco,  quando diffe Chrifto  al  Paralitico,  [b]Tolle 

grahatum  tmm,  &  ambula;  quafi  fdegnando  di  proferir  quella  parola 
b2L):baraGrabatumy  come  ch'egli  era  politiiTiino  di  lingua,  di(^e  Scimpo- 
dium ,  che  medefìmamente  fignifica  in  Lingua  Greca  un  piccolo  letto .  Spi- 
ridione forprefo  alla  novità  di  tal  voce ,  levatofì  impetuofamente  in  piedi 
dalla  fiia  Sede  Epifcopale,  e  con  una  fanta  indignazione  rivolto  à  Trihliio, 
E  chi  fet  tu ,  replicò ,  che  pretendi  parlar  meglio  di  colui,  che  dijje  Gra- 
hatum^ Ecometri  puoi  haver  vergogna  di  proferir  quella  parola  ,  che  Chri- 
fto  ha  confacratoconla  fuabocca}  e  ciò  detto partiilì,  lafciando  al  Con- 
cilio un  ammaeftramento  molto  riguardevole  della  riverenza,  che  fi  deve 

Avvt  rtimeini  va-  alla  macftofa  fimplicità  della  Lettera  divina .  Nel  rimanente  Trifillio  ricevè 

di'slldiS""*^'''"  ''^"  molta  humiltàqueftaconfufione,  &  accompagnò  il  fuo  Maeftro  in 
quefto  Concilio,  di  CUI  parliamo.  Dall'altra  parte  comparvero  in  Sardica 
più  di  ottanta  Vefcovi  Eufebiani ,  Huommi  tutti  celebri  in  ambizione ,  ma- 
ligni nelle  calunnie,  e  contradittori  antichi  di  S.Athanafio  ;  fra' quali  fo- 
fìenevano  il  primo  luogo  Urfacio  di  Singiduni  nella  Servia,  e  Valente  di 
Murfianell'Ungaria,  due  Satelliti  d'Inferno,  chedoppo  la  morte  deidue 

e  Th^od.iiù.  2,(.8.  Eufcbii  fi  dichiararon  Capi  della  fazione  Arriana,  [e]  Quefti  con  il  loro  fe- 
guito  ò  atterriti  dalla  Maeftà  di  tanti  Santi  Vefcovi  Cattolici ,  ò  confapevo- 
ii  della  fiacchezza  delle  loro  accufe  contro  Athanafio ,  ò  avviliti  dal  rimori 
dimento  della  loro  herefia ,,4^0«  così  fubito  entrarono  in  Sardica,  che  fé 
ne  partirono,  infingendofi  di  efiere  fiati  foUecitamente  richiamati  da  Co- 
fì:anzo  alla  Corte  per  intervenire  al  trionfo ,  che  dovevafi  folennizarein  Co- 

è  s^^th.intpijì,  ftantinopoli  per  la  vittoria  riportata  da'Perfiani;  e  [ti  ]  benché  il  Legato 

AC  Sdir.  Pontificio  replicatamente  gli  dimofcralfe  la  libertà ,  che  in  quel  Sacro  Con- 

greflb  à  ciafcun fi  concedeva,  e rinconvenienza  della  fubitanea  partenza, 
per  cui  rendevanfi  rei  con  l'attefi:ato  folo  di  quefta  loro  azione ,  non  fu  pof- 
fibile  il  ritrarneli  j  onde  l'Ofio  fu  necefiicato  à legitimamente  citarli ,  altri- 
menti eifi  non  comparendo,  egli  haverebbe  dato  principio  al  Concifio  . 

e  St>cuìib.^.c^6.  ^  queftc  giuftedimoftranzefmarriti  gli  Eufebiani,  [e]  fi  ritirarono  in  Fi- 
lippopoli  in  forma  di  Conciliabolo,  ik  opponendofi  a' Padri  di  Sardica 

E  P£cre-.! .  formaron  con  iftrana  faccia  due  Concili! ,  ne'  quali  tanto  diverfe  furono  le 
rifoluzioni ,  quanto  diverfa  n'era  la  Fede .  I  Cattohci  al  paragone  di  faldif- 
fime  prove  dichiararono  S.Athanafio  innocente ,  e  egli  Arriani  di  nuovo  lo 
degradarono  dal  Trono  ;  quegli  riif  abiìirono  nelle  loro  Sedi  tuttih  Vefcovi 
detronizzati  da  Coftanzo  3  quefti  depofero  tutti  que' Vefcovi,  checom- 
rnunicavano  con  Athanafio;  quegli  fcommunicarono  Urfacio ,  Valente, 
Gregorio  di  Cappadocia ,  e  i  principali  Capi  della  fazione  Eufebiana , 
quefti  anathematizzaronoTOfio  Legato  Pontificio,  Protogene  Vefcovo 
di  Sardica ,  Maifimino  di  Treveri ,  e  con  non  più  udito  efempio  di  efecran- 
da  temerarietà  fin  l'ifteflb  Pontefice  Romano,  prendendo  di  mira  il  Capo 
per  abbatter  tutto  il  Corpo  del  Criftianefimo;  ed  in  fomma  non  Ci  vidde 
giammai  un  o{>pofizione  maggiore ,  per  cui  maggiormente  fpiccaife  la  giù- 
ftizia,  e  l'empietà,  che  in  queftedue  adunanze  di  Sardica,  e  di  Filippo- 
p-oli.  Circa U Fede,  nel  Concilio  Cattolico  nulla  s'innovò,  e  benché  da 
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qualche  Padre  fi  progettalfe ,  che  per  toglier'il  fomite  di  così  atroci  in- 
convenienti ,  foffe  neceffaria  la  formazione  di  un'altra  Confeffione  ^  Fe- 
de, 8  rigettato  communemente  il  configlio  propofto,  [  <r  ]  con  la  confi-  a  s.^th.<id  ^n^ 
derazìone ,  che  la  Confefilone  Nicena  fofie  l'unica ,  e  l'arme  più  formida-  ' "f** 
bile  dell'Herefia .  Ma  nel  Conciliabolo  degli  Arriani  fu  ftabilita  laConfef- 
fione,  che  fu  la  diitintiva  de'Semiarriani,  fazione  più  dura  à  fuperarfi  , 
perche  creduta  corretta,  e  non  colpevole,  mentre  con  nuova  invenzio- 
ne fu  in  efla  abolito  il  nome  di Confuftanziale ,  e  condannato,  &  anathe- 
matizzato  Arrio ,  che  fu  il  Contradittore  eterno  della  Confuftanzialità  Di- 
vina .  In  modo  tale  che  dalla  confufione  di  quefte  oppofèe  rifoluzioni  tanto 
de'Cattolici,  quanto  degli  Heretici ,  e  dalle  lettere  circolari,  che  gli  uni, 
e  gli  altri  fcriflero ,  efpedironodtutte  le  Chiefe  del  Chriftianefimo,  furfe 
in  quell'età  tal  dubiezza  ò  della  validità^  dell'uno ,  ò  della  nullità  dell'altro , 
che  [b'\  moltiScrittoriò ambedue  approvarono,  ò ambedue  cfecrarono.  J^.^-^/'"''^^-- ^«r. 
Coftanzo  intanto,  benché  prevenuto  dagli  Eufcbiani,  moveffe  fiera  per-  '  •J""^"*"^- 
fecuzione  contro  i  Vefcovi  Cattolici ,  e  trafniettefie  ordini  molto  ngorofi     r,^^,„^jojjì  ^j 
contro  la  perfona  dì  S.Athanafio;  nulladimeno  ò  meglio  informato  dai  ceiart."^'°"' 
Legatifpeditiglidal  Concilio  Cattolico  di  Sardica,  òtimorofo  della  guerra 
intimatagli  da  Coftante,  fé  non  hmetteva  S.  Athanafio  nella  fua  Sede, 
ritirò  le  Commiffioni,  riftabilì  PaolonelVefcovadodiCofi:antinopoli,ed 
Athanafio  in  quello  di  Aleifandria,  forfè  perfuafo  di  cedere  più  toftoal 
Tempo ,  che  ai  Cattolici . 

S.Epifanio  [t]  riferifce,  che  in  quefì:o  Concilio  di  Sardica  foffe  pari-  e  s.Ep;^hjiar.7ti 
mente  condannata  la  perfona ,  e  l'Herefia  di  Forino .  Fu  Potino ,  ò  co- 
me altr'ildilfero,  Scorino,  Ancirano  [d]  di  Patria,  e  VefcovodiSii'mio  ^  ^'"J^''J"gIuÌ 
Reirillirico,  di  lingua  sì  pronta,  e  faconda,  che  di  efib  fcriffe  il  Lirinenfe,  '"v!nc.%r.c,nt'. 
[e]  Loquax,  &  acuta  lingua ,  &  qui  multos  pò jf et  fermones  pronunciare  j&  ^'«'••^•'^• 
difceptandi  promptitudine  decipercj  ingenti  viribus  fiorens ,  &  doBrina  opi- 
bus excellens ,  &  eloquio potens;  quippe  qui utroque  fermone  copiose,  &gra-  f,t['"^H«cfu.*" 
yiter  difputartt,  (^fcriberet,  utmonimientisLibrormnfuorummanifeflatur  , 
quosidem  partitn  Greco  ,  partim  Latino  fermone  compofuit .  Qualità  egre- 
gie tutte,  quando  s'indirizzano  al  bene  j  ma  che  degenerando  nell'altro 
eflremo ,  fono  maravigliofamente  atte  à  formare  un  grand'Herefiarca . 
Ed  in  vero  fu  più  empio  Forino  di  Sabellio,  del  Samofateno ,  e  di  Arno  ; 
poiché  non  folamente  egli  [/]  negò  la  diftinz ione  delle  Perfone  della  SS.  frhc.d.h^r.M. 
Trinità ,  e  laConfufianzialiti,  e  poi  anche  lafimilitudine  del  Divin  Figliuo-  ''^■'* 
lo  col  Padre;  màfemplicemente,  come  Cherinto ,  &Ebione,  lamedefi- 
ma  Divinità  in  Giesù  Chriito ,  afferendo  [g  ]M  initio  Chrifium  non  efie;  ve-  g  s.Efi^h,  lur.-ji. 
ruma  Maria  &  ipfumcxijiere ,  ex  quo  Spiritus  Sanctus  jupervenit  in  ipfum  ; 
ondedall'afferir,  ch'elio  fece,  Giesù  Chrilto  puro  Huomo,  ifuoi  Seguaci 
fiirono[/7]  chiamati  Huomuncionifti,  ficcomedall'haver'effo  negata  la  Di-  h  s.^ng.fnTn.z/;, 
vma  Confuftanzialità ,  furono  eglino  denominati  [/  ]  Exucontii .  Per  parer  di  '  '^'"""-  '•'^•'•'^* 
noneflereHeretico,  egli  fcriffe  [kj  un  Libro  di  tutte  l'Herefie,  nel  quale  ^  sccrjio.z.r.. 
mantenne  fempre  la  fua,  per  cui  finalmente  in  un  privato  Sinodo  di  Vefco- 
vi profiimi  à  Sirmio  fu  prima  condannato ,  e  poi  da  tutto  il  Chriftianefimo  ^"*  con  Janru . 
congregato  in  Sardica  diffamato ,  deporto ,  e  pubhcato  Herefiarca .  Seguita 
cotal  condanna,  egli,  adefempio  de'Donatifti,  appellò  dal  Tribunal  Sa- 
cro al  Prof  ano,cioedalConcilioall'Imperadore,conque'funeftifuccefii,che  ,rr,r;p  rf  r 
arenderàpalefiil[/]corfofuneftodiquefl'Hiftoria;  ed  intanto fancendola  u/^i:.^" 

celi 
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egli  contro  la  Chicfa  da  difperato  pili  tofto,  che  da  irritato,  conia  folita 
•baldanza ,  clic  porge  i  ciafcun'Heretico  la  diffamazione  publica  del  fiio  no- 
me, convocò  Seguaci,  e  fece  Setta,  e  non  mai  l'Arrianefimo  apparve  più 
formidabile,  che  quandoineffo,  come  fiume  nel  Mare,  enjtrò  il  part^tp 
hcretico  di  Forino .  E  così  terminò  il  Concilio  Generale  Sar^icenfe,di  buon 
principio,  ma  non  di  buon  fine,  per  la  fepar  azione  degli  Atrianl,  e  perla 
a.  K'iur.  rfr  ccm-,  coufiilione  degli  atti ,  che  appreffo  [  4  ]  alcuni  lo  coftituirono  in  parte  appro- 
^BltrJi''Tcom,r>  ^^^^  '  ^  "^  P^^^^  dannato  dalla  Chiefa  per  la  infeparabile  qualitidel  mal- 
S'^rdLn/e  !""  ''  vagio ,  chc  infetta  anche  il  buono ,  quando  feconafcead  un  parto*,  Ben- 
ché egli  univerfalmente  fi  reputi  per  approvato,  non  potendo  viziarlo!  la 
oftinazione,elafepara2ÌonedegliHeretici.   .  >    ^ 

Mentre  dunque  gli  Arriani  feguivano  il  corfo  del  lor  furore  con  la  dila- 
cerazione de'Sacroìanti  Decreti  del  Concilio  Niceno ,  e  conlapejrfecuzio- 
ne  indefeffa  della perfona  di  S.Athanafio ,  furfe  nuovo  Herefiarca  nell'Afia, 
^tlts'*'  ^  ^"^  "'  ^^^  ^^^"^  nuovo  attacco  inveftì  da  un'altra  parte  la  Chiefa  di  Dio  .  Audco 
fùquefti,  e  fé  la  Santità  fofl'e  compatibile  con  l'Herefia,  potrebb'egli  dirfi 
b  ^.  £^,^,,./^^^.^,  un'Huomo  fantiffimo,  tanto  fin  dalla  fua  Giovinezza  [  b  ]  Fuit:  clarus  in 
'  Tatria  fua,  come  di  lui  difle  S.Epifanio,  propter  finceritatem  vita  ,   dr* 
^licrga  Deum  y&  Fidci .  Nella  Mefopotamia,  ov'egli  nacque  ^  eral'efem- 
pio ,  e'I  cenfore  degli  Ecclefiaftici ,  frequentava  la  vifita  delle  Chiefe ,  e 
fé  in  efle  alcuna  cofa  vedeva  menfanta,  che  o  difdicelfe  al  culto  di  Dio, 
ò  contradicefle  ai  Canoni  de'Concilii,  tutto  zelo  riprendevane  i  Miniftri  , 
V        ::         e  moftravafi  accefo  nel  cuore ,  e  nella  faccia  di  uno  Spirito  Apoftolico ,  e 
fincero.  Ma  non  piacendo  cotanta  aufteritài  agli  Ecclefiaftici  di  quel  Paefe 
traboccati  nel  lezzo  delle  immondizie ,  e  invifchiati  nella  pece  della  Simo- 
nia ,  fott  altri  pretefìi ,  che  non  mai  mancano  à  chi  li  cerca ,  fu  da  elfi  efclu- 
fo  con  la  fcommunicadairingreifo  della  Chiefa,  e  poi  per  violenza  degli 
Avverfarii  relegato  da  Coftanzo  di  là  da'Monti  della  Scithia.  Egli  fra  le 
perfecuzioni  de'fuoi  fempre  collante  nel  ben  fare,  con limghi pellegri- 
naggi intraprefeApoftolicheMiffioni  per  la  Tartaria,  e  per  la  Svezia,  &ef- 
c  s  Ffìpb.  icc.th.  fendo  di  già  in  qualità  di  Vefcovo  >  [  e  ]  Multos  Gothmum  ad  Fidem  induxit , 
&  ab  ipfo'mìiHa  Monafieria  in  eadem  Gothia.  fada  [ant  y  &  re&ievit£conpcr- 
fatto  efl  infiituta ,  ■pirgf.iitafque ,  &  exercitario  pietatis  non  vulgaris  .  Cosi 
diefib  con  raro  elogio S.  Epifanio.  Ma  macchiò  il  pregio  di  fua  viitiì 
An  r    om   fit"  ^^"  uuacoipa,  chc  farebbe  ftataforfc  mcu  riprcufibile ,  fé  ne  fofle  fiato 
Vie"a.cf.'""°'  "  reo  un'Huomo  vile ,  Spignorante.  Diffe,  e  mantenne  il  mal  detto  in  tut- 
to il  corfo  di  fua  vita  cotanto  ben  menata,  che  Dio  folle  corporeo  con 
occhi,  mani:,  piedi,  e  cuore humano,  come  ogni Huomo;  e  provava  l'af- 
j  j^  ^^  ferzione  con  un'infinità  di  palli  della  Sacra^Scrittura ,  in  cui  i\  attribuifcono 

Ijyìo  iQ^io^oxzìomàcìX  Huomo.  }s\2i{d'\Spirms  tji  Deus  y  econquefto 
leM'^st'^ftLT.-  fo^o  Telto  convinfe  poi  S.Epifanio  gli  errori  degli  Antropomorfiti ,  [e]  che 
d,,iri,nt,'f:  dj  s:-  così  fi  chiamarono  i  Seguaci  di  cotal  groifolana  opinione.  Poiché  il  lenfo 
T.c,ov,rjo-jj:ne.   ^jgi^  (^h^^,f^  ^  al  CUI  folo  lumc  devoufi  fpicgat  Ic  Sacrc  Scritturc,  applica  al 
Sommo  Dio  le  parti  materiali,  non  propriamente ,  ma  allufivamente,per 
innalzar  noi  Huomini  materiali  all'inreiiigenza  fovrana  deireffere  divino. 
'"•^;^^''i'-,t*'r  Onde  avvenne,  che S.Cinllo con  meritato  Titolo  [/]  di  Stolidi,  e  Pazzi 
iBcr.c.13.       '     ripidio  gii  Antropomorfiti,  nonfolamenteperleiroreelpolto,  ma  per 
B!cL-md:4.         queldipiiì,  che  rozzamente,  e  ciecamente  affermavano,  [^]  C^'r(^«wr/f- 
fcw  quo  piiSfo  pofje peccare  ;  come  te  il  non  fapere  una  cofa  folle  motivo  ba- 

ftan- 
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fiantepcraltcrirh.  Serpeggiava  già  fecretamente  fra  i  Monaci  deir'Egicto 
cotarinfiiflìftente  dogma ,  di  cui  ò  Audeo  tblfe  l'inventore ,  ò  il  propagato- 
re, certofiè,  ch'egli  vago,  e  gonfio  di  haver  ritrovate  parti  corporee  in 
Dio,  volle  ritrovar  nuovo  nome  a'Chriftianii  e  qnafi  che  ftimaffe  più  no- 
bile il  Tuo,  che  quello  di  Chrifto ,  ordinò,  che  in  avvenire  eglino  fi  chia- 
maflcro  Audeani ,  prefcrivendo  loro  la  credenza  della  materialità  in  Dio ,  ei 
l'oflervanza  della  Pafqua  all'ufo  de' Qiiartodecimani.  Ma  i  fuoi  Seguaci  vi4  .: 
tuperarono  il  nome ,  e  la  condotta  del  lor  Maeftro  con  una  fcandoìofiffima 
vita,  vantando  fantità,  e  continenza  con  le  parole,  e  sfrenatezza  co'f'atti, 
de'quali poi  conf'eiravanfi  in  maniera  così  nuova,  eftrana,  cheTheodore- 
to  [a]  la  propone  nella  Tua  Hiftoria  come  oggetto  di  compaflione,  ^  ^^^^- Ij^'l^'y'.  **''*'* 
fa.  Eglino  diiponevano  da  una  parte  alquanti  Libri  facri  in  forma  femicìr- 
colare,  e  dall'altra  molti  Libri  apocrifi»  e  profani  nella  medefima  figura- 
zione, in  modo  tale  che  fé  i  Libri  fi  congiungelfero  infieme,  haverebbono 
rapprefentata  la  figura  di  un  circolo  ovato;  quindi  per  il  vano  di  que'duc 
mezzi  paffavano,  e  in palfandociafcun  enunciava  i  fuoi  peccati,  e  fenz* 
obligazioiie  di  penitenza  ricevevano  d;^  Sacerdote  1' a(foluzione ,  termi- 
nando non  so  fé  il  Giuoco,  ò  il  Sacramento .  ^cic«^f5,foggiunfedieffìrai- 
icgatoHiftorico,  qui  nanfe unt ,  id,  quodagunty  ludumeffey  vera  quidem 
peccata  celanti  quadamautem  parva,  & ridicula dicunt y  qu£etiam  dicere 
yereretur  aliquis  y  tùfteadem,  quaipft,  amentìa  Laboraret . 

Ma  i  Dónatilti  in  Africa  con  più  tragici  avvenimenti  avvantaggiavano    origine  de'cu. 
la  lor  Setta,  e  fenza  finte  burle  annelavano  alle  rapine,  al  fangue  &  alli  ',jj',^f"'"'" '^°' 
facrilegii.  Era  fiato  intrufo  nel  Vefcovado di Carthagme  doppòlamor-  "*" 
te  di  Majorino un'altro  Traditore,  pur'effo  nominato  Donato,  dal  quale 
propriamente  prefe  il  nome  la  fazione,  ch'hebbe  fempre  in  difpregio 
quel  Donato  di  Cafenere  per  l'obbrobrio  della  condanna,  in  cui  egl'incor- 
fe  in  Romafotto  il  Pontificato  di  Melchiade .  Hor'alfunto  quefto  k;condo 
Donatoalla  Dignità  di  una  Chiefa  così  cofpicua,  quafera  Carthagine  , 
per  render  poderofo  il  fuo  partito  unifilì  con  gli  Anabattifi:i ,  [^Jecon  b  s.Hhr.HeScnf. 
gliArriani,  e  peggio  d'elfi  fofìienne ,  [e]  che  il  Divin  Figliuolo  era  mi-  r's.'!^u^!"dTb4r. 
ttore  del  Padre,  e  lo  Spirito  Santo  minor  del  Padre,  e  del  Figliuolo;  e    <5?. 
quindi  afficurato  nell'empietà  con  la  conc«M"enza  di  molte  Hcrefìe ,  per 
divifa  della  fua fazione fcelfequell'una,  propofì:a  prima  da'Vcfcovi  [d]  j^^fJt/""'^'^* 
Traditori  di  Cirta,  che  [e]  £cclefiaChriJiiproptercrìmmaCacUiani  de  toto  ^'s.'lì^i.dthAr. 
Ttrrarum orbe perierìt i  atquein  africa  in  Donati  parte  remanferit;  m  aliis  '•^^• 
Terrarum  partibus  quafì  contagtone  communionis  extinSìa  ,  E  come  ch'egli 
eranonmen  pronto  di  lingua,  che  acuto  d'ingegno,  &  affabile  di  tratto, 
montò  in  tanta  eftimazione  de'fuoi ,  che  [  /  ]  Donatum  Donatila  prò  f  ''^"^  '"  ^ragm- 
Chrijio  habebant  .  Sì  audìant  aliquemTaganorum detrahentem Chrifto  ,  for-  Iti^tJirkf'''"' 
fitan  patienter  ferant ,  qmm  fi  audìant  detrahentem  Donato  .  Ond'  egh'no 
[  g  ]  fo»^on  foliti  di  non  mai  giurar  nelle  liti  per  il  nome  di  Dio,  ma  per  g  opt.MiUvJì. 
quel  di  Donato,  riputato  da' effi  più  venerabile ,  ch'il  medefimo  Dio  , 
e  quafi  temuto  dal  medefimo  Dio,  [h]  Donatus  oravit  j  effi  dicevano  ,     J-.  ^«/.  f« /«. 
&  refpondit  ei  Deus  de  Calo.  E  perciò  volle  il  fuperbo,  che  tutti  li  Cat- "^*'^- ^• 
tolicj,  mutato  nome,  fi  chiamafiero  noA  Cattolici,  né  Chriftiani  ,  ma 
Donatifti;  e  à  chiunque  da  lontane  pan  »  à  lui  veniva,  [  ij  Donatus  non  qn£-  i  u,m  iia. 
rebat  ìllud,  quodhumana  extgit  conjuetttdòy  de  plu^ìs  ,  de  pace  ,  de  pro- 
vmtu  anni-,  Jed  ad  fingulos  veniente  hac  cranf  verba  :  Q^id  apud  vos 
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agìturde  parte  meà>  Quaft  jam  vero  Vopulum  cura  Deo  dlviferat  y  ut  iff* 
trepide  fiiam  diceret  partcm.  Così  di  Donato  S.  Agoftino  .  Hor  tri  le 
altre  belle  opere  di  sì  indegno  Ecclefiaftico  una  fu,  ed  elfa  fu  lapiuefe- 
crabile,  e  diabolica,  cioè  l'Iltituzione  di  una  Congregazione  di  Huo- 
mini,  il  cui  ufficio  fbfle  il  vifitarle  Chiefe,  l'iftruir  gl'idioti,  il  foftener 
la  loro  Herelìa,  ed  infine  lefler  come  Giudici  in  ogni  caufa  ,  e  deci- 
fori  in  ogni  controverfia.  Hllb  medefimo  gl'impofe  il  nome  [a]  di  Ago- 
niéb' ,  e  ai  loro  Prefetti,  ò  Superiori  quello  di  Duces  San&orHtn  .  Md 
S.  Agoftino  con  più  adattato  fignificato  [  b  ]  chiamolli  Ctrcumcelliones 
perche  à  guifa  di  vagabondi  palfeggiavano  ogni  contrada ,  ed  entravano 
inognicafa.  Gente  più  vituperofa,  &  infoiente  di  quefta  non  vidde  mai- 
r Africa  ne'fuoi Regni,  effendo  che  appoggiati  all'autorità  dellor  Vefco- 
vo ,  e  fatti  fòrti  dalla  fantità  del  lor  nome ,  la  facevano  da  aflaffini  più  tofto 
de'Popoli,  che  da  direttori  di  Anime .  E  come  che  nell'erezione  del  loro 
Stato  aflbmigliavano  i  quello  de'Religiofi,  cominciarono  dal  bel  princi- 
pio d  derider  la  lor  medeiima  profeffione ,  cantando  ,  come  per  giuoco  , 
[e]  Quare ergo &nos non appeUeìnusMonachos}  con  altri  molti  improperi! 
contro  il  facro  Iftituto  Monacale ,  iquah  ridondavano  eziandio  in  difcrc 
dito  del  loro.  Mi  non  lungi  andò ,  che  dimoftraronfi  veri  Monaci  di  Do- 
nato, cioèfatellitj,  e  furie  del  più  efecrabile  traditore ,  e  nemico,  che 
hav  effe  allora  la  Chiefa.  O  foffe  motivo  del  Pontefice,  ò  di  Grato  vero, 
e  legitim©  VefcovodiCarthagnie,  rapprefentoill  all'Imperador  Coftante 
lo  icato  compaflìonevole  delle  Chiefe  dell'Africa,  defolate  prima  dalla 
periecuzione  di  Diocleziano,  e  poi  quafi  affatto  abbattute  dalla  violenza 
de'Donatiftì,  e  dagli  aiialijnamenti  de' Circumcellioni  :  onde  porgevafi 
giufto  ftimolo  à  Cefare  di  opportuno  rimedio,  à  fin  di  volger  la  fua  Im- ; 
penai  potenza  alla  depreflìone  di  coftoro  con  quel  medefimo  vigore,  diì 
cui  Coltant ino  fuo  Paure  haveva  dato  così  gran  fàggio  con  tanta  gloriai 
della  Chiefa  4  e  delfuonome.  Ma  perche  l'affare  era  tutto  rtligiolo  nel' 
fuo  aiTunto ,  ed  haveva  per  oggetto  la  converfione  dei  Popoli  fedotti ,  giu- 
dico ih  di  procedere  con  Chriitiana  piacevolezza ,  e  prima  di  venire  ai  rigori 
delle  pene,  ò  alla  lifoluzione  più  violenta  dell'armi,  di  adoperar'ognipof- 
fibilpciia  per  allettarci  contumaci  all'unione  conia  foavità  dell'invito  . 
Cosi  perfuafo  l'animo  pio  di  Collante  [d]  fpedì  coji  Paolo  ,  e  Macario 
Cavalieri  di  p^eta,  e  di  fenno  con  copia  di  denariin  foy venimento  de' 
bifognofi,  e  con  ampia  podeliU  di  giuiifdizione  per  la  riforma  de'coitu- 
mi .  Ma  Donato  ò  che  con  la  fua  malizia  penetrafle  il  difegno  del  Prin- 
cipe, ò  con  la  fiia  fuperbia  difdegnafie  quelle  amorevoli  dimoftranze, 
baldanzofamente  riconvenendo  r^lteffo  Cefare  di  temerario,  [e']  Quid  efi 
Imperatori,  dilfe,  cum  Ecclcfìa}  e  contro  é\  effo  ,  e  fuoi  Legati  vomi- 
tando ingiurie,  e  minacciando  percoffe  [/]  De  fonte  levìtatu  fua  multa. 
male4icia  ijjundit.  Dalle  querele  palfando  egli  poi  ai  fatti,  rotto  ogni  fre- 
no di  riverenza,  e  di  timore  oftò  con  la  forza,  ed  armati  li  fuoi  Circum- 
cellioni, che  non  erano  né  poc'aq  numero,  né  difpregevoli  in  audacia» 
riduf^e  intendine  di  fanguinofaguerraciò,  che  non  haveva  altro  fine  » 
che  la  Carità,  eia  Pace.  I  I^egaci  per  ailìcurarfi  in  diftfa,  ricevute  dal, 
Conte  Silvellro  ben'atfetto  a'Romani  alcune  bande  di  Soldatefca  profe- 
guivan' il  lor  viaggio,  fowenendo  Popoli  vicini ,  provedendo  lontani  > 
e  ftimolando  gli" uni,  e  gU  altri  ^ alla  concordia  ddlaRepublica,  &alla 
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quiete  della  Religione.  Ma  i  Circumcellioiii  prcfe  Tarmi,  e  refiteme- 
rarii  dal  primo  tentativo  di  ribellione ,  perderono  ancora  ogni  rifpetto 
à  Dio,  à  Cefare,  ai  lor  medefimi  Connazionali,  e  à  guiia  di  accieca- 
tidal  furore  non  conofcendo  piti  né  il  giufto  ,  né  il  convenevole,  mef- 
fero  à  facco  gli  baveri ,  &  ì  fuoco  le  cafe  tanto  de'Cattolici ,  quanto 
di  chiunciue  prcfentaffe  loro  d'avanri  l'avidità  della  preda,  ò  il  rifenti-  Lor^baU^ma  e 
mento  della  vendetta.  Tardi  fi  avvidde  il  medefimo  Donato  di haver'  ribellione.    ' 
cflb  acceflb  un  fuoco,  che  non  fi  farebbe  eflinto,  fenon  colfanguede 
fuoi,  e  invano  fi  adoperò  allora  in  fupprimerlo  :  poiché  traboccando 
l'ardimento  in  temerarietà,  e  paffando  poi  la  temerarietà  in  difperazio- 
ne,  i  Circumcellioni  vennero  alle  mani  co'  Romani ,  e  doppo  lunga 
oftinazione  di  combattimento  feroce,  furono  infinevind,  e  difperfi  , 
fenz'akro  foUievo  della  loro  fuperbia,  che  l'annumerar,  ch'eglino  fece- 
ro, fra  Martiri  della  Chiefa  ài  Dio  tutti  cjuei,  che  in  quella  pugna  fu- 
rono à  Dio  facrificati  dalle  fpade  vincitrici  de'Cattolici .  E  quefli  fon 
que'Tempi,  chiamati  da  Sant' Agoftino  Tempora  Macariani  y  dal  nome 
dell'uno  de'due  Legati ,  che  nominavafi  Macario  ,  Tempi  odiofi  a  Fe- 
deli per  le  alte  doglianze  de'Donatifli,  e  lagrimevoli  all'Africa  per  i  bar- 
bari fucceffi  de'CircumcelIioni .  [a]  Pitihano  principalprofefforedique- a  c?.^«^.f.;,^Pf. 
fta  Setta  dileggiò  i  Cattolici  col  nome  di  Macariani,  cioè  con  untito-  t'Uib.z.ci^^ 
lo,  nel  quale  facilmente concorfe Sant'Agoflino ,  che ridendofi  della  di 
lui  ignoranza ,  ingegnofamente  dice  ,  haver  Pitiliano  ,  come  Caifas  , 
profetato ,  eflendo  che  Macario^  in  lingua  Greca  fuona  come  nella  La-  ^  ^^^^  .^.^ 
tina  Beatus  ;  onde  il  Santo  conclude ,  [b]  Ita  piane  de  parte  Macarii  fu-       "«  '  '  ' 
mus.  Intanto  li  Legati  Imperiali  parte  con  l'armi,  e  parte  con  l'avve-    supp^erra  fina!. 
nenza  ridotte  in qiiieto ftato le cofe  tanto  della  Religione,  quanto  dell'  mente  daii' armì 
Imperio,  tramandaron  fuori  dell'Africa  i  Circumcellioni,  tutto  il  Qe- ''*=' ^°'^*"' • 
IO  Donatifla,  ed  il  medefimo  Donato  [e]  in  lontaniffimo  efilio ,  d'on-  e  opt.  miuv.Li. 
de  non  prima  fecero  ritorno ,  che  quando  l'Imperador  Giuliano  Apofta- 
ta,  il  quale  richiamolli  nell'  Africa  ,  intraprefe  dì  far  tornar  nel  Chri- 
ftianefimo  l'Idolatria.  Grato  allora  Primate  ài  Carthagine convocò  un 
Sinodo  in  quella  Città  per  riordinar  Io  flato  di  quelle  Chiefe ,  e  perche 
dalli  Donatiili  era  flato  tanto  promoffo  l'Anabattefimo,  che  n'erano  ri- 
mafie  infette  alcune Chiefe anche  Cattoliche,  egli  in  riprovazione  eter- 
na di  cal'Hereticale  coflumanza,  formò  nel  Concilio  il  Canone,  [ci]  -^^^'"^j^^^"^'^?"'-'* 
cìtas  e(ie  rcbaptÌTiatìones  j  &  fatis  efìe  alienum  à  [incera  fide  ,  Ó  Catholì-   """  '  '*'^*  ''^* 
ca  difciplina. 

Quefli  flrani  avvenimenti  di  multiplicate  Herefie  vidde  Giulio  nel  lun- 
go corfo  del  fuo  fcabrofiflìmo  Pontificato  j  e  contro  fazioni  cotanto  po- 
tenti fi  dimoflrò  egli  così  invitto ,  e  coflante  ,  che  per  foflener  nella 
fuafincerità  la  fede  non  dubitò  d'incorrere  hor  nello  fdegno  ài  Coflanzo  , 
hor  nelle  minaccie  degli  Eufebiani,  e  con  Apoftolica  rifoluzione  lonta- 
na da  ogni  vano  motivo  òd'interefle,  òdi  timore,  ripofe  nelle  loro  Chie- 
fe li  Vefco  vi  efiliati,  mantenne  ftabili  ìiella  Fede  Nicena,  e  ben'atfetti  alla 
Sede  Apoflolica  li  due  Cefari  Coflamino,  e  Coflante,  intimò  Concilii ,     Mone  dì  Papa 
inviò  Legati,  fulminò  fcommuniche  ,  ricevè,  &  alimentò  à  fue  fpefe  deriefùegiorUfc 
tutti  gli  Ecclefiaftici  rifugiad in  Roma  dalla  perfecuzione  della  fazione  opere, 
contraria ,  e  per  non  trafcurar  parte  alcuna  ài  vero  ,  e   commi  Padre 
acconfentì  fìn'agljHeretici  fleiTi  replicate  domande  di  Concilii,  attefe  i 
Tomo  L  R  loro 
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loro  meflll  con  fofFerenza  di  eguale,  enondi  Tuperiore,  animò  Coftan- 
te  al  follevamento  de' Cattolici  oppreffi  in  Africa  da'Donatifti ,  e  fi  di- 
fìrulTe  in  fine  fopra  ardentilfime  lettere  ripiene  di  fervorofo  zelo ,  e  pietà 
boragli  Eufebiani  in  Afia,  boragli  Egiziani  in  Africa,  hor'ad  altri  Ve- 
fcovi  del  Chnftianefimo ,  fofl:enendo  con  le  opere,  e  con  gli  ferirti  il  no- 
me, e'I  pefo  deirautoritd  Pontificia,  e  dì  Paftor  vigilante  ,  indefelfo  , 
e  miiverfale. 
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CAPITOLO    VII. 

Liberio  Romano  creato  Pontefice  8. Maggio  352. 

'Baldanza  dell  Herejia  fitto  quefto  Pontificato  •  Dichiarazio- 
ne di  Coftanzo  a  fa'vore  dell'  Arrianefimo  .  ^elo  ,  e  co- 
Jlanza  di  Liberio  .  Concilio  d"  Arles  ,  e  [ho  ìnfauflo  cor  fi. 
Concilio  di  Milano  ,  Zelo  ,  e  Scritti  di  Lucifero  Vefco- 
*vo  di  Cagliari .  Corfo  del  mento'vato  Concilio  di  Aiila- 
no  .  Condanna  di  S,  Athanafio  ,  Efilio  di  Papa  Liberio  , 
e  dell'  Ofto  ,  Felice  IL  Antipapa  ,  e  fue  qualità  ,  Ve- 
nuta di  Cojlanzo  a  2{omay  e  fatti  y  e  detti  delle  Dame  ,  e 
Popolo  Romano  .  Conciliabolo  di  Sirmio  .  Herefte ,  e  con- 
danna  di  Potino  •  Tre  celebri  Confezioni  di  Fede  di  quel 
Concilio,  Caduta  del  grand'  ofto  y  e  di  Liberio:  e  difefet 
diqueflo.  Martirio  di  S\  Felice  IL  Papa,  Con'verjtone 
di  Liberio  ,  Aezio  ,  e  fue  Herefte  »  Indicazione  di  molte , 
e  di'verfe  Herefte  di  quel  tempo  ♦  Applicazione  indefejfa  , 
ma  impropria  di  Cojìanzo  negli  affari  della  'E^ligione ,  Con" 
e  ilio  di  ^mini  y  e  fuo  corfo,  Perfecuzione  degli  Arriani 
contro  i  Cattolici .  Conciliabolo  di  Seleucia ,  di  Coflanti- 
nopoli  y  e  diLampfaco.  Macedonio  y  fue  Here/ie  y  e  cru- 
deltà .  Eudoxio ,  &  Eunomìo ,  e  loro  efecrande  Herefte^ 
Morte  di  Cojìanzo  Imperadore  .  Succeffione  di  Giuliano 
Apoflatay  ^  indulgenza  di  ^ligione  fitto  quel  Principe, 
Sci/ma  di  Lucifero  y  e  Setta  de  Luciferiani ,  Perfecuzione 
contro  S,(i^thana/io,  ritorno  de  Donatijìi  in  Africa  y  e  lo- 
ro immenfe  crudeltà.  Morte  dell'  Imperador  Giuliano, 
Succeffìone ,  e  morte  di  Gio'viano .  Succeffione  ali  Imperio 
di  Fa  teme.  Suo  hatteftmoy  e  giuramento  ^  Morte  y  & 
Elogio  del  Pontefice  S,  Liberto, 

A  nuovo  r  e  per  violenza  fiero,  e  horribil  turbine  di  perfecu- 
zione fcolTe  m  quefto  Pontificato  la  Religione  Cattolica ,  e  noi 
nell'intraprenderne  il  racconto,  ci  fentiamo  egualmente  for- 
j  prefi  da  horrore ,  e  da  tenerezza  alla  rimembranza  rincrefccvo- 
le  di  dover  defcrivere  tradimenti ,  e  cadute  di  Vefcovi  infigni, 
di  Legati  Pontificii,  dclgrand'Ofio,  e  fin  dell'iftellb  Liberio,  chefpinto, 

R    a  per 


Liberio.        2,5o  Secolo  IV. 

per  così  dire,  dall'urto  di  tutto  il  Mondo ,  fé  non  cadde,  moftrò  alme- 
a  s.HUr.advtrf.  HO  dì  cadere;  onde  [a]  Ingemuit  totus  Crbis,  &  ^riamm  fé  ejìe  mira- 
Lturftr.  fj^^  gji  ^  y[.^  benché  in  quefto  cafo  parelfe  ,  che  la  coftanza  Sacerdotale 

patilfe  Eccliffi,  e  macchialfe  il  fuo  fplendore  fra  la  lordura  deH'Herefiaj 
^m"l''"Hfrefie  ""^J^^^"^e"0  uon  mai  meglio  Ì  fuoi  raggi  ella  diftufe  luminofi ,  epuri, 
fot-o  quefto  Pon-  chc  doppo  l'accenuata  ofcuritùi  eflendo  che  la  caduta  di  Liberio  tanto 
tificAto.  provola  deficienza  della  Fede  nel  Pontificato  Romano,  quanto  provar 

potrebbe  la  deficienza  del  Sole  una  nuvola,  che  lo  ricuopre.  Qual  pro- 
pofizione  apparirà  così  evidente,  e  chiara,  come  lincerà,  e  fchietta  farà 
la  narrazione  dell'Hifloria ,  che  foggìungiamo . 
©khiaraiienedi  Sembrava,  che  gli  affari  della  Religione  Cattolica  felicemente  s'inca- 
ff^iif"Ar°iai[i?'  minaflero,  fé  la  gran  felicità  di  Coflanzo  non  li haveffe  di  nuovo  ridotti 
all'ultima  defolazione .  Andava  eglifaflofo  doppo  la  rotta  data  à  Magnen- 
zio  uccifor  di  Coflante ,  e  doppo  la  grand'aggiunta  fatta  all'Imperio  di 
Oriente  con  l'accrefcimento  dell'altro  d'Occidente,  quando  attribuendo 
tante  gloriofe  conquifteal  zelo,  ch'eifo  moflrava  à favor  degli Arriani, 
tanto  maggiormente  s'impegnò  nella  loro  protezione  ,  quanto  men  gli 
oftava  il  fratello,  ch'era  viffuto ,  e  morto  invitto  difenfore  del  Concilio 
Niceno.  Onde  l'Arrianefimo ,  che  avanti  la  morte  del  gran  Coftan tino 
non  havevahavuto  ardimento  di  comparir  né  pur  nella  perfona  di  Arrio, 
ediEufebio,  fé  non  fotto  un  volto  Cattolico ,  e  doppo  di  effa,  fé  non  iit 
parte ,  contentandofi  di  fupprimere  il  nome  di  Confu&anziale  ;  feguita  poi 
quella  di  Coflante ,  fcorgendofi  foflenuto  dalla  potenza,  e  dall'autorità  dì 
un'Imperadore,  che  di  nulla  più  temeva ,  alzò  orgogliofamente  la  tefta  , 
e  mortrandofi  tutto  fv elatamente  qual'era  dalla  fua  nafcita,  fifecerice- 
PrfvTd.T.f!  ^'^'  ver  per  forza,  e  come  vittoriofo  nel  Mondo.  Hor  dunque,  come  [b]  che 
non  vi  è  cofa  più  infelice ,  che  la  felicità  di  chi  pecca ,  s'infuperbì  tal- 
mente Coftanzo  del  profpero  corfo  della  fua  fortuna ,  che  s'inoltrò  pu- 
blicamente  à  dire  ,  [  e]  eflerfi  finalmente  Dio  dichiarato  à  vantaggio  de- 
^^"lijffi!'"'' ''^  gli  Arriani.  Perloche  Lucifero  quel  gran  Velcovo  di  Cagliari  fcnlfe  con- 
tro  di  lui  il  famofo  Libro  De  ^egibus  ^poflatis ,  ove  dimoftra  la  falfità  di  fi- 
migliante  argomento  cOn  l'efempio  d'infiniti  Rè  empiì ,  e  federati,  che 
Dio  hàfovente  tollerati,  e profperati  ancora ,  per  punirh  poi  con  feverità 
maggiore  di  caftighi  nell'altro  Mondo.  Ma  egli  non  havendo  tanto  cuore 
da  poter  refiftere  alla  grandezza  della  profperità,  &  all'adulazione  de' 
d  s.. 4tk.hiUb.de  fuoi ,  si  gonfio  ne  divenne  per  orgoglio,  e  tanto  fi  lafciòtrafportar  dalla  va- 
^^'''  nità,  chenonfolofoffrì,  che  dagli  [ti]  Arriani  gli  fi  daffe  il  titolo  di  Eter- 

no ,  qual'attributo  efiì  contendevano  al  Figlinolo  di  Dio  ,  ma  egli  fteffo 
e  ^mmanMUs.  dettando,  cfottofcrivendo  alcune  lettere  ufurpolTelo  con  nominarfi  [e] 
JEternitasmea.  Di  forte  tale,  che  rimirandofi  in  unftato  più  alto  di  tutti, 
non  guardò  piùin  faccia  à  veruno,  e  volle,  che  la  fua  volontà  folle  la  fola 
regola,  che  feguir  dagli  altri  fi  dovelfe,  anche  nelle  cofcfacre,  &Eccle- 
fialìiiche .  La  prima  imprefa  dunque ,  che  gli  fu  propofta  dagli  Eufebia-  , 
ni ,  fu  la  condannazione  di  S.Athanafio ,  che  Liberio  haveva  di  frefco  ricu- 
fata  di  confermare,bench'egli  ne  folle  flato  fortemente  ftimolato  da' Vefco- 
Coftania,eKelo  vi  Arriani pct  mczzo  di prcmurofc ,  e  continue  lettere ,  come  con  tanti  af- 
di  Liberio .        (^\ii  ^  per  vincerlo ,  ò  farlo  piegare  al  lor  volere .  Ma  egli  lontano  dallo  fgo- 
mentarfi  àsì  deboli  tentativi  degli  Avverfarii ,  volendo  molto  più  di  quanto 
negava,  fpedl  due  Legati  à  Cefare,  Vincenzo  Vcfcovo  di  Capoa,  e  Mar- 
ce Ilo 
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cello  di  campagna  per  rapprefentargli  non  tanto  l'incompetenza  della  do- 
manda de'Vefcovi  Arrianì  ,  quanto  la  neceilltà  ài  convocare  un  gene- 
rale ,  libero ,  e  concorde  Concilio ,  in  cui  uniti  gli  animi  più  de'corpi  non 
diiìentifferoconfcandalofoScifma,  come  in  quel  di  Sardica,  al  ben  com- 
mune;  mi  cooperaffero  tutti  li  Vefcovi  tanto  Greci ,  quanto  Latini  pren- 
dere alla  Chiefa  di  Chrifto  quella  pace,  ch'era  ftata  perturbata  dali'here- 
fia  di  Arrio ,  e  dalla  contradizione  appaflionata  ,  che  fi  taceva  dagli  Ar- 
riani  al  merito,  e  alla  gerfonadi  S.Athanafio.  Coftanzo  irritato  dalla 
coftanza  del  nuovo  Pontefice,  edallarepulfa,  che  alla  prima  loro  richiefta 
havevano  riportata  li  Vefcovi  Arriani,  con  precipitofa  rifoluzione  preve^  Concilio  diAriey, 
nendo  l'arrivo  de'Legati,  adunò  in  Arles  ài  Francia  un'Affemblea  di  Ve- 
fcovi Orientali ,  chefeguivano  la  Corte,  e  di  altri  pochi  Occidentali,  che 
ò  per  timore ,  ò  per  adulazione  mantenevano  commercio  con  efTì  ;  e  quivi 
facendofi  egli  Capo ,  come  fé  commandalfe  à  tefta  di  un'Efercito  ,  ordinò, 
comefeguì,-  chedinuovofidichiarafleAthanaflo  efclufo  dalla  communio- 
ne  della  Chiefa  Cattolica ,  e  dal  poflèffo  della  fua  Chiefa  Aleflandrina ,  e  con 
precifo,  [a]  e  perentorio  Editto  volle,  che  ciafcun  di  que'Prelatifottofcri-  -i  Sever.  lìb.z. 
veffe  la  condanna  fotto  pena  d'efilio .  Giunfero  appunto  allora  in  Arles  Vin- 
cenzo, e  Marcello,  quando  fi  ritrovava  Coftanzo  mqueftoftirore,  edha- 
vuta  la  nuova  del  loro  arrivo ,  fé  loro  prefentar  la  condanna  del  Santo ,  fenz' 
altro  indugio ,  che  ò  di  fottofcriverla ,  ò  dipartirfi  tofto  quindi  con  una  fta- 
bilita  relegazione.  Colpiti,  e  confufi  li  Legati  dalla  inafpettata  domanda, 
furono  così  vivamente  ftretti  al  punto ,  che  aggiungendofi  alle  perfuafioni  ^oilm\il\Y^^^ 
le  minaccie ,  &  alle  minaccie  gli  oltraggi ,  quel  medefimo  Vincenzo  di  Ca- 
poa,  checome  Giudice  era  intervenuto  nel  Concilio  di  Nicea,  in  quello 
di  Roma,  e  nell'altro  generale  di  Sardica,  ed  haveva  in  tutti  foftenuto 
Io  fplendore,  e'I  carattere  di  gran  Miniftro ,  e  di  grand'Ecclefiaftico  nell' 
afiblvere,  e  dichiarar 'innocente  S.Athanafio,  quegli  medefimo  lafcioffi 
vilmente  vincere ,  fegnandone  di  propria  mano  la  condannazione,  fotto  ho- 
norevolpreteftodifacrificarla  alla  pace  univerfale  della  Chiefa  .  Mi  non 
così  diportoflì  Paolino  Vefcovo di Treveri,  eLuciodi  Magonza,  chefii- 
ronperciòpunitidicfilio,  terminato  da  Lucio  con  [b]  un  gloriofo  Marti-  ^•^"•••'^Ar^j^mé, 
rio  per  le  mani  degli  Arriani ,  che  lo  ftrozzarono .  E  quefto  fu  il  primo  tuo- 
no della  horribil  perfecuzione ,  che  fi  fcaricò  allora  contro  la  Chiefa ,  e  che 
fii  annunziata  per  quella  [e]  Croce  miracolofa  tutta  rifpien  dente,  che  in  <^s-n''r.ìnChro»; 
[d]  queft'anno  comparve  nel  Cielo  fopraGierufalemme,  e  ftendevafi  dal  J  ^«-jyj. 
Monte  Calvario  fina  quello  dell'Olivetto  ;  come  fé  nel  medefimo  tempo, 
che  Coftanzo  regnando  in  terra  alzava  lo  ftendardo  dell'empiete  Arriana 
nella  guerra ,  che  dichiarava  al  Figliuolo  di  Dio ,  &  alla  Chiefa  Romana ,  il 
medefimo  GiesiìChrifto  regnando  in  Cielo  havefte  voluto  far  comparire 
il  fuo  vefilllo  della  Croce ,  per  animare  i  Fedeli  a  combatter  generofamen^ 
te  in  difefa  della  fua  Diviniti ,  con  fopportarne  i  martini ,  e  la  morte .  Li-  PoS«T"  ^'^ 
berio,  udita  la  funefta  nuova  della  caduta  del  Legato  Apoftofico,  così 
fenfibilmente  rifentiifene ,  che  il  dolore  glie  n'efprefle  dagli  occhi  le  la- 
grime, come  fé  nell'altrui  colpa  egli  riconofceffe  rea  la  fua  cofcienza. 
Rimproverò  prima  à  Coftanzo  le  violenze  ufate,  ftendendo  in  ima  lette- 
ra quelli  fuoì  lamentevoli  fentimenti ,  [e]  Tejiis  e/i  mihi  Deus,  tejiisejl      ...... 

ma  cum  fuis  membris  Ecclefta ,  mefidelem  ,  &  me  in  Deim  meum  cunóla  mun-  l^it ^//c'Ù^aù 
dana  calcare ,  atqne  calcafse .  Tejìis  efi  mihi  Deus  meus ,  ad  iflud  officium ,  cio^  '/«^  o/'^'-"  • 
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al  Pontificato  )  invitusacceffi,  in  quo  cupio  qu idem  fine  offenfa  Del,  qmm-- 
din  in  [decido  [nero,  permanere  .  [a]  QL^iiidi  fcrilfe  ad  Olio ,  &adEufeb!0 
di  Vercelli ,  mi  de'più  rinomati  Vefcovi  di  quel  Secolo ,  deplorando  con  tut- 
ti la  fatai  caduta  di  Vincenzo,  &  il  pregiudizio  ,  che  ne  ridondava  alla 
Ghiefa  in  riguardo  della  dannevole  confeguenza  per  li  Vefcovi  dell'Ita- 
lia, i  quali  non  credendofi  maggiormente  obligati ,  che  il  Legato  del  Pa- 
pa, feguirono  quafi  tutti  miferabilmenteilfuo  efempio.  In  tant'anguftia 
di  penoii  affari  comparve  al  Pontefice,  quell'Angelo  dal  Cielo  ,  Lucifero 
il  gran  Vefcovo  di  Cagliari ,  che  fcorgendo  come  difperate  le  cole ,  fi  offerì 
con  gran  cuore  di  portarfi  elfo  medefimo  daCoftanzo,  e  dimolfrargli  la 
necefiìtà  di  un  Concilio  legitimo,  e  generale,  s'ei  voleva  la  pace  della 
Chicfa ,  come  diceva .  Fii  accolto  Lucifero  da  Liberio  con  ogn'imaginabil 
gratitudine  perl'ofberta,  ch'egli  così  liberalmente,  e  generofamente  fa- 
ceva ài  fé  medefimo  in  un  tanto  pericolo  del  Chriftianefimo ,  ed  il  Pon- 
tefice deputogli  per  compagni  nella  nuova  Legazione  Pancratio  Prete  , 
&Hilario  Diacono  della  Chic  fa  Romana,  fcongiurando  tutti  e  tré  ài  ado- 
prar  tutta  l'ardenza  del  loro  fpirito  per  perfuader'à  Cefare  il  nuovo  aduna- 
mento  di un'Concilio  ;  al  qual'eifetto  [b]  egli  medefimo fcrifle  a  Coftanzo 
un'efficace  lettera ,  da  prefentarfi  ad  effo  da'Legati  alla  prefenza  di  Eufebio 
di  Vercelli,  afììnchetatt'infieme  poteffer  fare  un  più  potente  sforzo  nell' 
animo  dell'Imperadore  .  Sortirono  veramente  i  Legati  il  defiderato  in- 
tento, ed  impetrarono  da  Coftanzo  un  Concilio  Generale  per  l'anno  fe- 
guente  in  Milano ,  ov'egli  haveva  ftabilito  di  paflar  l'inverno .  Ma  l' inten- 
zione ài  Cefare  era  molto  diverfa  da  quella  del  Pontefice  :  conciofiaco- 
fache  pretendeva  Liberio,  che  in  quel  Concilio  fi  doveffe  foftener  S.Atha- 
nafio ,  com'era  fucceduto  in  quel  di  Sardica  ,  e  confeguentemente  non 
dubitava,  che  unitamente  non  il  farebbe  quivi  condannata  l'Herefia  di 
Arrio:  al  contrario  Coftanzo,  che  haveva  rifolute  le  cofe  col  configlio 
divalente,  fotto pretefto di far'una grazia ,  non  altrimenti  vi  acconfentì, 
che  per  arrivar  pili  facilmente  a'fuoi  fini,  ch'erano  di  havere  in  fuo  potere 
tutt'infieme  li  Vefcovi  di  Occidente ,  per  obligarli  tutti  con  Liberio  mede- 
fimo  àfottofcrivere  alla  condannazione  di  Athanafio.  Fii  infinuato,  come 
fidilfe,  d  Coftanzo  un  sì  maliziofo,  e  federato  ripiego  dal  Vefcovo  Va- 
lente ,  perfido  Arriano ,  della  e  ui  fantità  egli  haveva  concetto  così  grande, 
ch'era  folito  di  chiamarlo  l'Angelo  di  Dio  j  e  tafalto  concetto  derivò  da 
un  deboliilìmo  principio,  che  fu  il  principio  di  tutte  le  feguenti  fciagure  . 
[  e  ]  Ritrovavafi  fchierato  nella  gran  pianura  di  Murfia  in  Ungaria  l'efercito 
Gefareo  di  Coftanzo ,  e  quello  ài  Magnenzio  ufurpator  dell'Imperio ,  per 
definire  in  [rf]  fanguinofa  battaglia  il  poflelTo,  e  la  fortuna  di  tutto  il 
Mondo .  Coftanzo  inferiore  ò  ài  for^e,  ò  ài  animo ,  doppo  di  haver'adem- 
piute  le  parti  di  Capitano  nell'alfegnar'ipofti,  e  nel  diftnbuir  gli  attacchi  , 
fi  abbandonò  in  preda  all'apprenfione  di  quanto  pefo  folle  quel  gran  fat- 
to,  e  quanta  gran  caufa  fi  decidefle  in  quel  conflitto .  Onde  dubiofo  , 
e  contro  il  folito  sbigottito ,  egli  ritirofil  in  una  prò  filma  Ghiefa ,  che  fuor 
di  Murfia  s'innalzava  non  lungi  dal  Campo  della  battaglia ,  nella  quale  fatto 
à  fé  chiamar  Valente,  ch'era  il  Vefcovo  di  quella  Città,  cercò  ài  paffar 
con  lui  in  divoti  difcorfi  tutti  que'lunghiffimi  momenti,  in  cui  H  atteixie- 
va  l'efito  della  pugna.  Valente,  al  qual'era  nota  l'agitazione  ,  che  tene- 
va in  tanta  cofternazicnc  Coftanzo ,  haveva  antecedentemente  concertato 
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ronduefuoi  confidenti  un  talfegno,  il  quale  denotaffe  ò  la  vittoria,  ola 
perdita  della  giornata:  Né  guari  andò,  [  a  ]  che  fuori  deirefpettazione 
eziandio  de'medefimi Cefarei ,  rimanelle rotto,  difllpato,  e  poftoinfu- 
ga  l'efercito  ribelle  di  Magnenzio,  il  quale  vedendofi  impenfatamente  tol- 
to di  mano  rimperio ,  conlapropriafpadafi  uccife,  feguendolo  nel  cafo 
della  morte  Decenziofuo  fratello,  che  da  fé  medefimo  parimente  con  un 
laccio  al  collo  fi  ftrozzò.  Valente,  che  fi  era  pofto  appoftatamente  ingi- 
nocchioni  in  atto  di  orare,  ma  con  un'occhio  rivolto  all'Altare,  e  fempre 
con  l'altro  ad  una  picciolafeneftra,  onde  apparir  doveva  il  concertato  fe- 
gno  dell'efito  del  combattimento ,  non  così  tofto  rawifollo  per  d'efiò ,  che 
Subitamente  levatofi  in  piedi,  correndo  ad  abbracciar  Coftanzo,  Habbiam  ^  A^uzia  di  va> 
vinto  y  difie,  ÒC efare y  habbiam  vinta  y  edun angelo  dal  Cielo  me  nereca  m^°"'' 
queftoiflanteravvifo.  Accompagnò  il  detto  con  tanta  gravità,:  e  divozio- 
ne, che  predandogli  Coftanzo  una  piena  fede,  ufcì  frettolofamente  dalla 
Chiefaverfo  il  Campo ,  e  col  felice  annunzio  de' meffi,  che  fopravvenne- 
ro,  ricevè  laconferma  della  rivelazione  di  Valente.  Per  ilqualfuccefro 
in  tal  venerazione  egliTalì  preffo  diluì,  che  [b]  Conflantius  palam  poflea 
dicere  erat  folitus  yfe  Falentis  meritis ,  non  virtute  excrcitus  vicijje  ;  onde 
{limandone  poi  oracolo  ogni  detto ,  ne  feguì  ciecamente  i  configli ,  i 
quali  ridulfero  in  perdizione Cefare,  l'Imperio,  e  la  Chiefa .  Conciofiacofa- 
che  Valente  fautor'eterno  dell' Arrianefimo  perfeverò  inceflantemente  à 
dilatarlo  con  sì  perverfa,  &efecranda  politica,  che  facendo  capitale  della 
Fede,  come  delle  vefli,  fé  ne  fervi  fempre  conforme  ai  tempi,  ed  hor 
dimoftroflì  Cattolico,  hor' Arriano,  con  tanti  profondi  fentimenti  della  ve- 
rità di  ambedue  le  Religioni,  che  non  dubitò  ,  per  ricever  la  communica^  ^^^^^  , 
zioneconKoma,  diabjurar'a' [e  ]piedidi  Papa  Giulio  l'Arrianefimo,  edi  ^epifi'.a^sdì".  "^ 
fare  il  medefimo  nel  Concilio  diSardica ,  e  quindià  non  molto  tempo ,  per 
compiacere  a'Coftanzo ,  di  dichiararfi  aperto  nimico  de'Cattolici  nei  Con- 
cilio di  Milano,  e  d'ingannar  finalmente  quello  intiero  di  Rimini.  Proce- 
dure ,  che  lo  refero  odiofo  acattolici ,  &  agli  Arriani  medefimi ,  che  non 
fcorferoinluialtrodibuono,  chelacoftanza  nell'incoftanza  sì  del  bene, 
come  del  male.  Dalla  fimilitudnie  de'coftumi  nacque  ancora  una  fì;rettif- 
fima  amicizia  tra  effo ,  &  Acacio ,  &  Urfacio ,  il  primo  de'quali  era  fucce- 
dutoadEufebio  nelVefcovado  di  Cefarea,  e  l'altro  haveva  la  fua  Chiefa 
nella Mifia,  ambedue,  com'egli,  Vefcovi vagabondi, federati,  inquieti, 
e  ben'accommodati  ad  ogni  forte  d'inganno ,  perla  cuiftrada  giunfero  non 
folamente  à  renderfi  partecipi  della  confidenza  di  Cefare ,  mi  arbitri  ezian- 
dio di  ogni  più  grave  affare  deirimperib .' 

Hor  dunque,  giunto  [d]  lo  ftabilito  giorno,  fi  ritrovarono  in  Milano  '^'-^"•ìss- 
li  VefcoviOrientali,  che  feguivano  la  Corte,  &  altri  pochi,  [  ^  J  che  vi 
fopravennero ,  e  più  di  trecento  Occidentali  da diverfe  parti  dell'europa  ,-  ^  ^'>^-''»■''^^^^'^•^■ 
e  dell'Africa.  Per  comandamento  di  Coftanzo  tutti  Ci  unirono  anche  pri- 
ma, che  giungefiero  h  Legati  del  Papa ,  e  come  fi.  uniron  di  corpo,  così 
giunfero  quivi  antecedentemente  uniti  di  animo  per  compiacere  à  Cefare; 
fottofcrivendo  quafi  tutti  con  enorme  tradimento  la  condannazione  ài    Numero  de'  ve- 
S.Athanafio,  voluta  onninamente  da  Cefare  à  cofi:o  di  qualunque  dimo-  nod'i  M'ia?o"*'e 
Uranza  in  contrario.  Nelcorfo,  ò  per  meglio  dir,  nello  Itato  già  conclufo  loro  viUì.' 
■di  quell'affare  arrivaron  li  Legati  del  Papa  Lucifero  di  Cagliari,  Pancra- 
zào,.  &Hilario  con  Eufebio  di  Vercelli,  li  quali  non  così  tolto  udirono  il 
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fiiccelfo  fegiiito  della  fottofcrizione  fegnata,  che  fi  viddero  tutti  in  mi 
Co/ianta  de'Le.  mare  dì  coiifiifioiiej  e  particolarmente  Eufebio  parve  forprefo  da  più  ino- 
gati  Pontificii .    pii-j^i-Q  accidente,  quando  rifeppe,  che  Dionigio  medefimo  Vercovo  ài 
Milano,  dei-quale  era  d  lui  nota  l'integrità  della  vita,  e  la  purità  della  Fe- 
de, havefle  anch'ei acconfentito  all'ingiufta  condanna.  Nulladimenoco- 
nofcendogli  nel  volto  il  pentimento  di  haver  commeflb  untant'errore ,  gli 
venne  in  mente  di  trarnelo  fuori  con  un'aftuzia,  di  cui  fi  fervi  con  l'efempio 
*z.AdCormh.xi.  ^ij,.  Paolo,  che  di  fé  dilfe  fcrivendo  aCorinthii,  [a]  Cum  ajiutusefkm, 
b  s^imbr.fer.6$.  ^qIq  yg^  Q^pL  FU  [/>]  prcfeutata  ad  Eufebio  la  formola  della  condanna- 
zione, acciò  egl'il  primo  la  fottofcrivelfe  nella  conformità  medefima  fe- 
gnata da  Dionigi.  Eufebio  con  una  sfarzofa  diflìnvoltura  moftrò,  ch'ef- 
K)  non  haverebbe  havuta  difficoltà  alcuna  di  raffemiarla  ,  ogni  qualun- 
que volta  gliAvverfarii  haveflero  havuto  riguardo  al  fuohonore,  effen- 
A/iuto    e  fante  ^^  ^^^  ritrovandofi  elfo  molto  più  attempato ,  &  anziano  nella  dignità  Epi- 
ripiego'dt  Eufe-  fcopalc  diDionigi,  il  qualc  crafolito  di  chiamarlo  Padre,  farebbe  fuavcr- 
biodi  Vercelli,   gogna il  fottofcrivcrfi  doppo  di  lui,  e  doppo  un  Vefcovo  così  Giovane, 
ch'elfo  riguardava  come  Figlio;  Epoit  rivolto  a'Vefcovi  Arriani  con  gra- 
ve fembiante,  ma  con  amabil  maniera  ,  pare  cofa  giujìa  à  volt  replicò  , 
che  non  volete  /offrire  3  che  fi  dica  il  Figliuolo  di  Dio  eguale  al  fuo  Tadre  , 
e  che  pojìa  io  Joffrire  di  efìer  pofpojìoaun  mio  figlinolo}  Gli  Arriani,  che 
maggiormente  defideravano  la  fottofcrizzione  di  Eufebio  )  come  ài  Ec- 
clelìallico  accreditato ,  e  vecchio,  che  quella  di  Dionigi,  e  di  cent'altri 
Vefcovi ,  fcancellarono  così  bene  il  nome  di  Dionigi ,  che  non  ne  reftò 
fegno  alcuno  nella  carta,  affin  ch'Eufebio  potefl'e  in  quel  luogo  porvi  il 
fuo .  Allora  il  Santo  Vefcovo  havendo  ottenuto  ciò  che  bramava  ,  con 
ferietàdaApoflolo  diife,  Che  non  gli  pareva  di  haver  fatto  poco,  con  to- 
gliere il  nome  di  Dionigi  da  quella  infame  fottofcrÌ7^one ,  e  che  prima  di  tutto 
fi  doveva  da'yefcovt  fegnare  la  Confefjione  Isljcena  ,  per  poter  haver  libera 
la  commimica:{ione  fenT^a  fofpctto,  che  alcun  fojfe  macchiato  d' Herefia  ;  e 
in  così  dire  efpofe  fopra  la  tavola  la  Conkflìone  Nicena  .  Non  haveva 
egli  ancora  finito  di  proferir  quefì:e  parole,  che  lev  atofi  Dionigi  dalla  fua 
e  HiUr.  ad  Con  fcdia ,  prcfe  lapcniia,  elacartaperfottofcriverla.  Ma  fu  più  folle  cito  [e] 
jia„t.  <,p»i  B.xr.  Valente,  cheritenendogliconunamano  il  braccio,  involò  con  l'altra  dalla 
^n.i  5  j.«.  8.         tavola  il  Formulario  della  Confeflione ,  e  laceratala  in  mille  pezzi,  7\^o»  mai 
farà,  difle,  che  il  Concilio dilsliceahabbia da  dar  regola  alla  nojìra  Fede  .  E 
come  che  con  quefto  fatto  fuccefie  un  gran  bisbigUo  fra  Vefcovi ,  il  Popo- 
lo, che  n'hebbe  fentore ,  apprendendo  violenza  contro  i  Cattolici,  fi  unì 
fotto  le  mura  di  quel  Conclave  con  rifoluzione  di  opporfi  ad  ogni  contrario 
.  a      ,.,  tentativo.  MàeliHeretici  [dì  partitin  non  fenza  confufione  dalla  Chie- 

fa,  eh  era  il  luogo  ftabilito  per  il  Concilio,  fi  congregaron  per  1  avvenire 
Violenze  degli  "^l  Palazzo  IiTip'eriale ,  dove  non  vi  fii  altra  forma  di  Giudizio,  che  li  coman- 
Arriani,ed.cera-  damcntl ,  Ic  mìnaccic ,  c  U  violcnza  dclilmperadore .  La  prima  cofa  >  che 
re  iu  parucoiarc-,  ^^|^  ^^  £^^g  ^  £^j  ^  pubiicazioue  di  uua  Confeffione  di  Fede  in  forma  di  Edit- 
to, che  conteneva  tutte  le  beftemmiediArrio.  Si  lelfe  l'ordine  dell' Im- 
peradore nella Chiefa  Metropolitana  di  Milano,  dove  già  li  Laici  erano 
concorfi  per  udirlo  i  màtaletul'horrorc,  ch'eglino  ne  concepirono ,  che 
tutti  ad  una  voce  prcteltarono ,  che  più  toìlo  volevano  morire,  che 
es^^h  ;«.*;/?  acconfentire  ad  una  così  notoria  empietà.  Nel  Concilio  [e]  poi  Coftanzo 
ad  s.iir.  ''     '"  afTifteva  con  l'armi  alla  mano ,  e  decideva  ciò ,  che  voleva,  fenza  dar  luogo 

ne  alla 
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iìè  alla  tàgióiiej  né  alle  Leggi;  poiché  havendo  di  nuovo  Valente,  8c 
Urfacio  propofta  la  condannazione  di  Athanafio,  ed  oliando  acremen- 
te con  i  Legati  Pontificii  Eiifebio  di  Vercelli ,  e  Dionigi  di  Milano ,  l' Impe- 
radorelévatofì in  piede,  ed  imponendo  à  tutti  filenzio,  brufcamente  dif- 
(e,  Io  fono  l'^ccu  fatare  di  ^thanaftOy  e  tantobafli.  E  voglio,  chevoiadefio 
fegniate  la  condanna7;jone  ,  e  communìchiate  co  miei  Fe/covi ,  Li  Legati 
con  humile,  e  Tchieta  intrepidezza  dunoftrarongli ,  qualmente  tanto  le 
Leggi  Canoniche ,  quanto  le  Civili  prohibivano  di  fentenziar  contro  un 
Veicovo  tante  volte  aflbluto,  e  ch'eilì  lì  guardarebbono  molto  bene  di  • 

condannar  fotto  nome  di  Athanafio  la  Fede  Nicena  .^  Coftanzo  irritato 
dall'  oppofizione  *  che  Tuoi'  ellere  pungenti/iìma ,  e  fenlìbiiiHìma  a  Grandi  » 
rifpofe  con  un  tuono  di  voce,  eh'  hebbe  più  del  furiofo ,  che  dell'  imperiofo. 
La  mia  volontà  deve  jiarin  luogo  di  Canone  nella  Cbtefa  .  0  fegnate  adeffo  ,s 

la  condannaT^ionc  di  Sithanafio,   ò  preparatevi  air  efilio  .  Atterriti  li  Santi 
Vefcovi ,  non  già  dalle  minaccie  ,  mi  dall'  enormità  di  una  bellemmia , 
ch'eiil  non  afpettavano  giammai  dalla  bocca  del  Figliuolo  del  Gran  Co- 
fìantino,  alzati  gli  occhi  al  Cielo,  rapprel'encarono  à  Ccfare  ,  C/;e  di  là 
egli  bavera  ricevuta  la  fovrana  Todejià  dell'  Imperio  ,  non  per  opprimer  la 
Chiefa ,  ma  per  difenderla  ;  che  doveva  temere  ,   che  Dio  ancora  non  glie 
la  toglie ffe,  s'  ei  fé  ne  abufava  con  voler  confondere  i  diritti  della  Fede  con 
que  dell  Imperio  ,  e  con  voler  introdurre  nel  Chrifiiancfimo  /'  Herefia  dete- 
ftabile  di  ^rrio  .  A  quefte  parole  perduto  ogni  ritegno  di  rifpetto  figittò 
Coftanzo  furiofamente  abbailo  dai  Irono,  estbdLratalafpada,  eprefen- 
tatane  la  punta  al  loro  petto ,,  minacciò  di  pailarglicia  a  traverfo  del  corpo  ;  ^^l'o  tJe'  Legati 
e  fenza più  volerli  afcoitare,  iifcacciodaiiauiaprefenza,  con  tramandarli  p»"""'-'*' 
in  efilio  in  diverfi  luoghi ,  e  fpecifìcatamence  Lucifero  nella  Paleitina ,  Dio- 
nigi nella  Cappadocia ,  ik  iiuiebio  m  Scyshopoii ,  di  cui  [  a  ]  dicefi ,  che  con  ^  ^p^d  ùppcm. 
Apoftolica  intrepidezza  ricufaiic  eziandio  il  cibo  dalle  mani  degli  Arri  ani,  '°\'''^,'"f/'p^' 
protefìando  di  voler  pici  tolto  morir  di  fame  nel  carcere  ,  che  vivere  al  Jnn'\li!n.36r' 
Mondo  con  alimento  intetto  di  Herefia:  onde  fu  forzato  il  Vefcovo  Ar- 
riano  Patronlo ,  che'l  t .  leva  in  cura ,  di  permettere  l' ingrelfo  nella  prigione 
a'Cattohci,  fr^  quali  -^b]  b.Lpitànio  ancorafùa  porgerfoUievo  di  vitto.,  ^  ^  EPìPhh*r.io, 
e  venerazione  à  ;  ;:  tanto  faiuolb  Ecclefiaiiico .  Hilario  un  de' Legati  tu  "*   ' 
molto  puunuikatodei^ii  altri;  poiché  gli  Eunuchi  del  Palazzo  [  e  ]  ìtrafci-  ^  uurnibid. 
natolo  inhiimaPaiVi.  ite  per  cerra,  e  toltigh  gli  habiti  d' addoffo ,  gh  diedero 
molti  colpi  coiioirg  t ,  Tortanadefio  dal,  tuo  Tapa  Liberio  -,  Va,  e  digli  il 
fremio ,  che  tu  ricevi ,  della  tua  Lega'^oue .  A  sì  irritante  contumelia  altro 
non  rifpofe  li  S^iiij  jL>;.:vono,  che  lodi  al  Cielo,  che  lo  faceva  degno  di 
fqffrirquegh  obbrobri]  in  iionor'editefa  della  Fede.  Ma  (  oh  tremendi 
giudiziidiDio  ;  )  quegli,  che  hcramiriamo,  &  ammiriamo  così  coftan- 
te  Heroe  delia  Religione  Cattolica ,  e  propugnatore  invitto  del  Pontificato 
Romano,  piangeremo  [d]  ben  tomo  ancora  divenuto  Scifmatico  fra  iLu- 
cifenani,  &  Heieuco  fra  ^u  Anabattiiti .  Qiiindi  Coftanzo  divenuto  fiero  rJfft'al"rfo\uT- 
all'  inhumanità  ai  queil;i  primi  ecceiii,fece  un  nuovo  Editto  contro  S.  Atha-  "'■ 
nafio ,  molto  pai  barbaro ,  che'l  primo .  Conciofiacofache  oltre  al  condan-    ^^^^^^^  ^^_^  ^  ^ 
nariocomcun'i-mpiC",  comandava  a  tutti  ii  fuoi  Miniftri  fparii  per  firn-  na,è'nùovri;anjr 
peno ,  (.he  io  arreftaii'cro  prigione  per  punirlo ,  che  fi  dafiero  tutte  le  Ghie-  ^^on^J"^ 
feaghArriani,  che  queftì  haveifero  la  hbertà  di  maltrattare  à  lor  voglia  "'^"'' 
que',  che  pur  oftinavano  m  commuaicai'  con  lui ,  e  fhe  agli  Arriani  fi  delfe 

.la  por- 
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la  porzione  del  grano  ,  che  Coflantino  fuo  Padre  haveva  deflinato  agi! 
EcclefialUci,  &  alle  Vedove,  Di  pai  inviò  Officiali  in  tntte  le  Provincie 
per  obligare  i  Vcfcovi  ò  a  renunziare  alla  commnnione  di  Athanafio ,  ò 
ad  abbandonare  i  Vefcovadi  >  con  ordine  ai  Magiftrati  di  sforzare  i  Popoli 
E  contro  tutti  li  €on  Ogni  fortc  di  vioknza  à  communicar  con  gli  Arriani;  e  per  timor,  che 
cattoiui.  j^^j^  ^j  efeguillero  nel  fuo  rigore  i  bandi ,  mandò  fegretamente  in  giro  moke 

Perfone  per  efplorarne  roflervanza^Di  forte  tale  che  altro  non  fi  vedeva,che 
ò  Vefcovi  divenuti  Arriani  per  non  perder  la  fortnna,  ò  Vefcovi  fcacciati 
dalle  Sedi  per  non  perderla  Fede,,  e  in  luogo  d' elfi  intriifi  Heretici;  come 
feguì  nella  Chiefa  di  Milano  ,    in  cui  fii  porto  Auxentio  òà  Cappadocia 
Kuomo  fceleratiffimo ,  &  oftinatiifimo  Arriano ,  che  né  [  ^  j  pur  fapeva  la 
lingua  Latina.  Di  pari  con  gli  Ecclefiaftici  andaron  i  Laici,  àfeguoche 
tal  delitto  era  il  non  efler  Arriano  fotto  l'Imperio  diCoftanzo,  quale  il 
non  elfer' Idolatra  fotto  quello  di  Diocleziano,  foftenendo  la  Chiefa  un* 
horribil  perfecuzione  dal  Figliuolo  di  quel  Principe ,  che  cotanto  la  benefi- 
cò .  E  così  l'Arrianefimo,  che  in  Occidente  appena  era  conofciuto  ,doppo  X 
arrivo  di  Coftanzo  fece  moftruofi  progreffi  nell'  Italia ,  e  per  l' Europa .  Ne 
fu  men  fiero  l'ordine,  che  barbara  refecuzionediforprendere,,  &  impri- 
gionar' Athanafio,  e  ripor' in  fuo  kiog,o  Giorgia  di  Cappadocia,  Teforiere 
b  s.Greg.i^axìan.  dcUa  Camera  Imperiai  di  Coftantinopoli  ;  [Z>]  Malus  genere,  animo  pejor 
'^tl7n' '^^  ''**^'  ^^'^^'^  ^^fif'^fi^'^^^^  )  vilisynullmfque  pretii,  qui  omnia  ad  ventrisgratiamtumy 
Pacimenti.e fcrit  facerc ,  tum  loqiii  dìdìcijjet  ;  con  queflo  degno  elogio  encomiato  dal  Nazian- 
c  /]«^»/^o>!"'',wJ  ^ ^'^^  •  [  ^  ]  Appena  da'  Soldati  di  Cofì:anzo ,  che  commeflero  in  Aleflandria 
Ih,  7uunTG,'egL  eaormi crudeltà  contro  i  Cattolici,  potè  lafeconda  volta  fcanfarfi  il  Santo 
r.ir34i't  l'"'"''  Patriarca ,  che  per  prefervar  la  vita  à  beneficio  della  fua  Chiefa ,  condottofi 
j.     ramingo  dentro  i  Deferti  dell'  Egitto ,  dì  colà  fcrille  la  celefte  Lettera  ai  So- 
litarii,  l'Apologie  à  Coftanzo  m  giuftificazione  della  fua  fuga,  e  quella 
parimente  ,  in  cui  defcrive  l' Hiiloria  della  fua  perfecuzione,  e'I  Libro  à 
Lucifero  in  fincerazione  dell'innocenza  della  fua  condotta.  Ne  Lucifero 
men' egregiamente  diportolfi  con  la  penna  in  difefa  della  giuftacaufa  de' 
Cattolici.  Quefto  gran  Vefcovo,  che  da  Milano  era  ftato  condotto  in 
efilio  nella  Paleftina,  per  la  diftanza  de'  luoghi  non  potendo  più  parlar' 
à  Coftanzo  conia  lingua,  parlo^li  più  potentemente  con  la  mano,  e  due 
iT'rtllc.frroTljbriglimandòin  dk  ne' quali  con  termini  così  forti 

G...gij.ri.  gli riniaccial'ingiuftizia della feguita condanna,  che  certamente  nonpajo- 

no  fcrittida  un  Reo  ,  benché  préfunto ,  ad  un'  Imperador  vittoriofo ,  ma  da 
un'  Imperador  vittoriofo  ad  un  publico  malfattore  i  oltre  à  che  il  fuo  zelo  ,, 
elafua  naturale  intrepidezza  tant' oltre  lo  portò,  che  havendogli Celare 
fatto  domandar,  s'eiconfelTava,  elfer.'elfo  l'Autore  di  que' Libri,  ardita- 
mente rifpofe  di  sì,  e  ch'era  tutto  pronto  à  rattificare  col  fangue  il  fuo 
jnchioftro.  Ma  Coftanzo  amò  meglio  di  lafciarlo  in  quell' efilio,  che  di 
troncargli  con  unfol  colpo  la  vita. 

Quanto  il  Pontefice  rimanefie  forprefo  alla  funefta  nuova  dell'  efilio  . 

de' Vefcovi,  delle  percofle  de' Legati,  e  della  violenza  di  Coftanzo,  e  con: 

quant'  attenzione,  e  zelo  fi  opponelTe  à  così  formidabile  Avverfario,  chiaro. 

d  ^^h4  B^r.n.  Il  rcudè  dalle  [  rf]  due  lettere,ch'  egli  fcrilfe,  una  agli  efiliati  ,l' altra  circolare 

««».j55.».  35..     à  tutte  le  Chiefe  del  Chriftianefimo ,  nelle  quali  animò  chi  allafofferenza. 

ne' travagli,,  chi  alla  coftanza  nella  perfecuzione,  e  tutti  à  dar  faggio  della. 

M  d^ubmò"!'""  lor  Fede  nella  guerra  crudele ,  che  qid  da'  lampi  prevedeva  profilala ,.  e  ter- 
ribile 
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TÌbile  alla  Chiefa  .  Mi  predo  egli  fteiro  fii  obligato  à  fceiidere  in  quel 
campo,  ove  i  fiioir Legati  havevano  così  bene  fofteniita  la  caufa  òì  Dio. 
Poiché  credendoli  gli  Arriani,  che  cadendo  il  Pontefice  tutti  liVefcovi 
caderebbono  facilmente  nel  lor  partito,  perfuafero  à Cefare d' intrapren- 
derne r  imprefa  con  ogni  rifoluzione ,  &  impegno  ;  e  come  eh'  è  cofa  age- 
vole far  traboccar'  un'  animo  à  quel  che  inclina ,  con  poca  pcrfuafione  m- 
dulfero  Coftan^o  alla  determinazione  di  iifar' ogni  poifa  per  far  diventare 
Arriano  il  Pontefice,  [a]  Fiifo  egli  dunque  òdi  vincerlo,  ò  di  perderlo, 


zS.^  han.inepljf. 
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deflinogliil  fuo  Maftro  di  Camera,  eh'  era  un'Eunuco  chiamato Eufebio,    AmbàfcUria  di 
Vefcovo  Arriano,  &  empio  come  il  fuo  Padrone,  e  fcaltro,  &  arrogante,  p°"*""  ^'  ^^' 
quanto  lo  richiedeva  la  malagevolezza  dell'affare,  acciò  difponefie  Libe- 
rio alla  condannazione  di  Athanafio  con  l' un  de'  due  potentifllmi  mezzi  ò 
della  pena,  ò  del  premio.  Mi  dal  bel  principio  fi  avvide  l'Eunuco  del  po- 
co felice  efito  ,  che  haverebbe  fortita  la  fua  Ambafciata;  poiché  trovò  Apoftoiica  gene- 
Liberio  così  coftante,  efermone'lentimentiNiceni,  che  né  le  preghiere  s  rafità  di  Liberio, 
nèleminaccie,  nèlafperanza,  nèiltimore,  ne  li  donativi,  né  l'adulazio- 
ne poreron  giammai  fcuotere  la  generofità  di  quel  cuore:  rifpofefempre, 
eh'  efio  non  haverebhe  mai  condannato  un  Huomo  afioluto  dal  fuo  Tredecejìore , 
eda  tanti  Concila  3  feuT^a  prima  ò  bavere  udite  le  dife fé ,  ò  condannati  coloro  j 
che  contro  la  Fede  l<[icena  fofienevano  il  partito ,  el'  Herefia  diurno;  onde 
Eufebio  Scorgendolo  infleiJìbile ,  con  temerario'ardimento  prefelo  per  la 
mano,  e  come  awicinandofegli  alle  orecchia,  [b]  Obtempera  I{egiy  ài('  ^  ^i'mihu» 
fé ,  &  ifla  accipe  ;  e  in  così  dire  fece  atto  di  prefentargli  una  borza  di  monete, 
il  cui  fplendorc  bene  fpefib  fuol'  offufcar  la  vifta  à  chi  eziandio  tien  fempre 
fiflì  gli  occhi  al  Cielo.  Mi  difdegnando  il  Santo  Pontefice  la  vile  offerta, 
proferì  quelle  degne  parole  [e]  TS^unquam  accepimus  talem  àVatribus  tra-  ^  idemibìd. 
d:tionem;  e  fenz' altro  replicar  gli  fi  tolfe  quindi  d'avanti.  L'Eunuco  diffi- 
dando di  poterlo  più  vincere,  entrò  baldanzofamente  dentro  la  Bafilica  di 
S.Pietro,  e  fopral' Altare  pofe  quelle  monete,  come  mercede  flabilita  d 
Liberio ,  accioche  il  Popolo  ftimafie ,  haver'  egfi  acconfentito  à  Coftanzo . 
Il  Papa  non  così  tofto  rifeppeil  Sacrilego  attentato  di  quel  mezz'  Huomo, 
che  riprendendo  i  Cuflodi ,  perche  gli  haveflero  permeffo  l' ingrefib  in 
cjuella  Chiefa ,  portovifi  poi  effo  medefimo  in  perfofia ,  e  prefo  queir  oro , 
fuor  del  Tempio  gittollo,  come  prezzo  [^]  di  un  Giuda.  Non  volle  più  <{  ^^tth.  27. 
allora  l' Eunuco  tentar'  altro  affalto  contro  Liberio ,  che  fcorfe  troppo  co- 
ftante  nelle  deliberazioni  prefe  di  foftener  la  Fede  Nicena  ;  onde  benché 
haveffe  fatto  molto ,  vedendo  tuttavia  dì  non  haver' operata  alcuna  cofa, 
irritato  dal  mal  fucceffo ,  fi  riconduffe  à  Milano ,  e  con  sì  pungenti  invettive 
incitò  contro  il  Pontefice  1'  animo  di  gii  efacerbato  di  Coflanzo  ,    che 
quefti  fpedì  incontanente  i  Roma  Ufficiali,  e  Soldati,  i  quali  riempita  la 
Citti  di  tumulto ,  traffero  quindi  [  e  ]  a  forza  di  notte  tempo  Liberio,  e  Io  e  ^.  ^tha».  ,> 
conduffero  i  Milano  con  tanta  maggior  celerità  nell'efecuzione,  quanto  '^'A-^^àfoUt. 
più  follecitamentefuole  ubidirfi  da'Miniftri  venali  il  peggio  comandato .     ^^^^^  ^^i^^^^ 
Tuttavia  Coffanzo ,  eh'  hebbe  tempo  di  moderar  lo  fdegno,  lo  ricevè  molto  inìpcnafi  è'^co'n. 
cortefemente ,  e  ò  eh'  egli  foffe  forprefo  dalla  Maefti  del  Pontefice ,  0  che  'l^'^l^^  \JI,*'rc"r» 
flimalle  di  poterlo  più  facilmente  ammollire  con  mezzi  piacevoli,  hebbe  con"cefaref'^  * 
una  lunga  conferenza  con  lui ,  efortandolo  i  ritirarfi  dalla  communione  di 
Athanafio .  Liberio  doppo  di  haver  tutto  udito ,  con  una  fanta ,  e  generofa 
diffinvoltura,  come  pregandolo ,  rifpofe  [/]  Define,  Imperatore  perfequt  i  idem  mi» 

Chri- 
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Chrìjliams:  ne  tenta  per  me^  Hxndcam  impietatem  inEccìeftam  introduce- 
re  :  ad  omnia  potih  fubflinenda  parati  fumus  ,  quàm  nos  Chrifliani  eò  de- 
veniamus ,  ut  ^rriani  appellemur .  Ind'  infiftendo  nelle  medefìme  maflime 
efpofteinRomaairELmiico,  foggiunfe,  Che  quei,  che  tanto  impugnavano 
V  mnocen:^a  di  ^thanafio ,  andajiero  pure  in  Mefìandria ,  e  dagli  Meffandrini 
s^informajjcro ,  [e  tale  fofìe  ^thanafio ,  qual'  effi  lo  facevano  ;  che  per  quefio 
viaggio  le  Cine  fé  d  Occidente  haverebbon  fomminijìrato  il  denaro,  ed  e  fio  il 
primo  offerivaft  ad  intraprenderlo  per  darne  agli  altri  l  ef empio;  che  di  cotal 
fentimento  erano  molti  principali  Ecclefiajìici  ,  e  ne  facevan  buon  tejìimonio 
qitc' mede  firn  i ,  che  Sua  Maejià  appunto  allora  haveva  mandato  in  efìlio  ; 
ma  che  quando  tutto  il  Mondo  l' abbandonajfe  in  una  caufa  tanto  fanta,  e 

a  Dm,},  giufla,  efio  punto  non  fi  rimoverebbe  dal  propofìto,  che  que'trè  [a]  ammira- 

bili Giovani ,  che  perfìfìerono  [oli  nel  mernorahil  rifiuto  di  adorar  la  flatua 
del  F^è  J^bucdonofor  .  Come  che  l' Imperador  fi  trovò  alquanto  punto 
dalla  comparazione  ,  lo  interruppe  fnbito  con  quefte  parole  :  O  bifogna 
lafciar  I{oma  ,  &  andare  in  eftlio  ,  ò  fottofcrivere  alla  condanna-^^ione  di 
^Àthanafio .  Liberio  allora  parte  per  tenerezza ,  e  parte  per  un  Tanto  fdegno 
gli  replicò  parole  così  forti ,  e  penetranti ,  fcongiurandolo  a  voler  celTarc  di 
far  la  guerra  à  Giesù  Chrifto ,  che  haveva  alni  dato  l'Imperio  del  Mondo, 
proteltando ,  eh'  elio  era  tutto  pronto  à  fofFrir  l' efìlio ,  &  ogni  più  atroce 
fupplicio  più  rollo,  che  tradir  così  vilmente  gl'interefli  delta  Religione, 
che  fu  ammirato  da'fuoi  medeiimi  nemici,  che  alUfterono  prefenti  alla 
F.  fuoefiiio  in  conferenza.  Tré  giorni  doppo,  che  fii  il  termine  a  lui  prefifloper  rifol- 

Bercea.  verfi ,  egli  fù  condotto  in  elìlio  nella  Città  diBereea  nella  Thracia,  ha- 

vendo  prima  ricufati  cinquecento  feudi  d'oro,  che  gli  mandò  l'Impera- 
dore  ,  ed  altrettanti  1'  Imperadrice  ,  con  rifoondefe  à  chi  portoglieli, 
cfie  fé  ne  fervine  pur  Cefareà  pagar  le  Soldatefche,  ò  fé  pur  dar  li  volefie , 
dalfelia'iiioiVefcoviArriani,  che  altro  non  defideravano  che  ricchezze. 
L'Eunuco  ancora  volle  far  fua  fcenainquefta  Tragedia,  e  gli  offerì  molta 
maggior  fomma  di  monete  inatto  compaliìonevole,  e  divoto  ;  ma  à  lui 
rivolto  Liberio,  Doppo  di  haver  faccheggiate  ,  diffegli  ,  le  Chiefe  di  due^ 
Imperli ,  tu  prejumi  di  portarmi  li  latrccinii  in  ekmofina ,  come  ad  un 
.  indegno  condannato  f*  Va  miftrabile  à  purgar  la  tua  cofcien^a  ,  che  quando 
farai  Chrifliano  ,  allor  io  penferò  ,  conie  havrò  teco  à  trattare  .  Ma  non 
hebbe  l' infelice  né  tempo  di  purgar  la  fiia  cofcienza ,  né  commodo  di  trat- 
tar più  con  Liberio;  conciofiacofacht;  Giuhano  fuccelTor  di  Coftanzo 

b  ^mmìan  1 1     ^^cclo  [  b  ]  precipitar  da  un'  altiffima  rupe ,  e  crepò  nell'  aria  fpetracolo  hor- 
rendo  a^  Circoftanti .  . 
Partitoli  Liberio,  rimperadoreà  perfuafìcne  di  Acacio  diCefarca,  e 

Felice  Antipapa,  di  Epitctto  Vcfcovo  di  Cività-Vecchia,  ambedue  Arriani,  collocò  nella 

cfucsuaiui.  '  Cathedra  Pontificale  Felice  Diacono  della  Chiefa  Romana  ,  facendolo 
confacrare  nelfuo  Palazzo  in  prefenza  degli  Eunuchi  da  tré  Vefcovi  Ar- 
riani. Era  Felice  Cattolico  di  profeiilone,  md  macchiato  di  co i^imunica- 
zione  con  gli  Heretici,  &  odicfo  alla  parte  fana  dei  Chriftianefim.o  per  ha- 
ver fottofcritto  alla  condannazione  di  Athanafio ,  Onde  bench'  egli  non 
folle  precifamente  incolpato  di  Herefia,  nulladirneno  perche  fu intr ufo  in 
quella  dignità  in  luogo  dei  vero  Pontefice  con  un-',  così  abominevole  in- 
giuftizia,  e  perche  manteneva  il  commercio  con  gli  A.rriani  ,  il  Popolo 
Romano  non  voile  giiimmairiconofcerlo  come  fuo  Vefcovo,nè  entrar  con 

elio 
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cffb  nella  Chiefa;  e  perciò  due  anni  egli  VifTe  in  Roma  Papa  fenzaChiefa» 
Paftor  fenza  Gregge ,  e  Principe  fenza  Vailàlli . 

Né  meglio  di  Liberio  fu  trattato  il  grand'  Ofio  .  Ma  come  che  Co-  „ff''^;i*P^^'^'?; 
fìanzo  erareftato  alqnantoconfufo  per  le  gran  protette  dell' ira  Divina  pre-  ofiodiCoKa'. 
nunziatagli  dal  Pontefice ,  non  hebbe  cuore  di  refiftere  alle  gagliarde  ra- 
gioni di  quel  venerabile  Vecchio,  in  età  quafi  centenaria,  tutto  piendT 
gloria  per  le  tante  belle  azioni,  chehaveva  fatte,  everfoil  quale  haveva 
Coftantino  fuo  Padre  portato  così  gran  rifletto .  Per  qualche  forte  dun- 
que di  cofcienza,  e  per  qualche  freno  di  riverenza  Coftanzo  non  pafsò 
più  oltre  nel  maltrattarlo,  contentandofi  folamente  dì  rimandarlo  al  fuo 
Vefcovado  lontano  dalla  Corte,  e  non  gradito  dal  Principe.  Mài  Vefco- 
viArriani,  che  fi  erano  già  refi  liberamente  Padroni  dello  fpirito  di  Co- 
flanzo,  lo  fecero  ben  torto  ritornar  ne'fuoi  fenfi  di  prima:  in  modo  tale 
che  havendolo  Cefare  di  nuovo  richiamato  alla  Corte ,  quando  vidde , 
che  né  per  preghiere,  né  per  minaccielopotéifmuovereadacconfentire 
alla  condannazione  di  Athanafio,  [<z]  T>loìi  reveritus  ,  ncque  quòd  Tater  if^'^^'J'''"^  ^^'^^° 
ejjet  Epifcoporum  ,  neque  quanta  au&oritatis  Tater  ìlte  cjjet ,  nec  fene&utem;  "  "''  ' 
hominis  jam  centenarii ,  mque  quòd  Trinceps  eftet  Synodorum  ,  neque  quòd. 
Confefjoreratj  vcrèOftuSy  idcfl  San^ns  y  neque  quòd  omnibus  ille  erat  notus y 
yitaque  ineprehenftbilis  y  neque  quòd  Vatrem  eum  appellahat  y  lo  condannò 
non  folamente  all'efilio,  ma  fra  i  térri  di  un'horridifiìmo  carcere  nella 
Città  di  Sirmio  nella  Schiavonia,  imponendo  à  quel  Comandante  ,  che 
con  ogni  forte  di  cruciati  procurafife  di  ammollire  quel  gran  cuore .  [  Z>  ]  TS^i-  b  idem  ìM, 
hil adiftaexpavit  Ofius y  foggiunge  il  fopracitato  S.  Athanafio,  ac  minast 
&  ventos  nihil  arbitransy  Defìne  qimfo ,  dilfe  à  Coftanzo  ,  &  memineris]y 
te  ejje  mortalem:  reformida  diemjudiciiy  &  ferva  te  purum  in  illamdiem: 
nec  te  mifceas  Ecclejiajiuis  ,  neque  nobis  hoc  in  genere  pracipe  ,  fed  potiùs 
ea  à  nobis  difce  :  tibi  Deus  Imperìum  commijit ,  nobis  ,  qut&  funt  Ecclefi£ , 
conc^edidit  .  Ego  ncque  ^rianis  ajjideo  ,  neque  fuffragor  ,  fed  eorum  hare- 
ftmanathematedamnoy  neque  in^4thanafmm  accujationibusfubfcriboy  quem 
Bimana  Ecclcfia  innocentem  pronuntiavit .  Così  egli  :  e  voleffe  il  Cielo , 
che  i  farti  haveffero  corriPaofto  alle  parole . 

poppo  così  gloriofe  vittorie  ,  che  ftimò  di  haver  riportate  dalla  Re- 
ligione Cattolica,  volle  Coftanzo  trionfarne  in  Roma,  che  non  haveva 
ancora  peri' addietro  giammai  veduta.  Vi  [  e]  entrò  dunque  fu'lfine[^]  j  ;^^^f'{'!"•^•^• 
di  Aprile  fra  numeroìa  Soldatefca  elevato  fopra  un'alto  cocchio  ,  alfet-     ^""''^^• 
tando  Maeftà  col  moftrarfi  immobile  come  una  Statua,  fé  non  che  talora   Trionfo  di  Co- 
chinavafi  alquanto  nel  paflar  fotto  gli  archi ,  ch'erano  molto  più  alti  ftanioin  Roma/ 
della  fua  tcfta  ,  afiia  di  parer  grande  .  Ma  quefta  ftudiata  gravità  ,  che 
lo  rendeva  venerabile  agli  Orientali ,  gente  nata ,  e  difpofta  all'  adulazione , 
lo  refe  difpregievole  a  Romani ,  che  confervavano  ancora  la  primiera  li- 
bertà di  genio ,  e  fpinti  alieni  dalla  finzione .  Fu  però  ricevuto  con  accla- 
mazioni, e  panegirici,  e  dalla  Plebe  ,  e  dalla  Nobiltà.  Ma  nulla  hebbe 
più  del  grande  inquefto  Trionfo,  che  lacoftanza,  e  la  Fede  del  feftb  im- 
belle delie  Donne,  [e]  Le  Dame  Romane  affezionate  allamemoria  di  Li-  e  Thecd.i.i.c.  17. 
berio  havevano  pregati  1  lor  Mariti ,  che  in  quefta  favorevole  congiuntura 
impetraffero dall' Imperador  il  diluì  ritorno à  Roma,  proteftando,  che     Egregio  fjtto 
s'eglino  non  havelfero  animo ,  e  forze  di  poter  confeguir  queftagrazia,  f,'ll{,  ^'^'  ^°' 
die  ancora ,  abbandonata  la  Patria ,  fé  ne  farebbon  andate  con  Liberio  nel 

medefi- 
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medefimo luogo  dell' efilio.  Qiie' Cavalieri,  ch'egualmente  ne forpirava- 
no  il  ritorno ,  rappprefentarono  alle  loro  Mogli ,  che  più  facilmente  have- 
rebbon'eife  impetrata  la  grazia  da  Cefare,  come  più  facili  à  domandare, 
men'  atte  à  ricever  repulfa  ,  e  più  fcufabili  eziandio  nella  incompetenza 
della  domanda.  Oltre  à  che  fé  mai  la  richieda  folfe  riiifcita  molefta ,  non 
haverebbeCoftanzo  haviito  campo  di  poterli  vendicare  fopradieffe,  co- 
me fi  farebbe  potuto  vendicare  fopra  i  Mariti .  Perfuafe  da  quefte  ragioni , 
fi  accinfero  unitamente  tutte  all'  imprefa ,  ed  effendofi  pompofamente  abbi- 
gliate fi  portarono  à  Palazzo  ,  dove  Coftanzo  molto  fodisfatto  di  quefta 
nuova  forte  di  honore,  che  fi  credè,  che  à  lui  fi  rendeffe,  le  ricevè  con 
ognipolTibil  cortefia,  efplendidezza.  Una  di  efiè  allora ,  eh' era  Capo  di 
tutte,  lafciandofi  cader  qualche  lagrima  dagli  occhi,  con  feiitim  enti  ripic^ 

clfa7/"^^''"  ^  "*  ^^  grazia  così  parlogli.  Che  in  tanta  allegrerà,  e  in  unpublica  gattdio  , 
corn  tra  quello  di  F^oma,  che  fi  vedeva  prefente,  e  trionfante  il  Figliuolo  del 
fuo  Gran  Coflantino,  pur'cjjì  h avevano  maggior  occafione  di  dolerjiy  che  di 
rallegrar  fi  :  Islon  poter  ejjere  il  lor  dolore  JenT^a  un  gran  male ,  ne  poter  fi  un 
gran  male  [piegar- fm":^  le  lagrime:  Che  farebbon  venute  in  habito  di  doglia  ^ 
Je  fojie  flato  lecito  accompagnar  la  lor  doglia  col  fuo  trionfo  :  E'I  fuo  triotifo 
appunto  porger  loro  fperan^a ,  che  farebbe  flato  quel  giorno  fine  delle  commu- 
ta mrferie  :  Haverejìe  perduto  il  lor  Taflore ,  //  lor  Tadre  ,  rapito  dalla 
difgra'^ia  di  non  haver  potuto  condifcendere  alle  Jue  iflan-:!^  :  Isljun  dolore 
eflere  à  loro  più  fenfibile  di  quefloy  e  perla  memoria  delle  pejiCy  in  cui  Libe- 
rio fi  ritrovava  ,  e  per  veder  lacerato  il  feno  alla  Chiefa  Promana  con  /'  in- 
trufione  di  un  falfo  Tontefice  ;  che  però  fupplicavano  fua  Maeflà  à  muover  fi 
à  pietà  del  Taflore  ^  del  Gregge  y  e  di  efie,  reflituendo  alla  Chiefa  il  Tontefi- 
RifpoftaJiCc-  cey  alVopolo  il  Tadre y  ed  il  fuo  Tr ine ipe adorna.  L'Imperadoremaravi- 

^""^  '  gliatofi  prima  dell'  arditezza  della  richielta,  rifpofe ,  Cl/ei  non  era  flato  così 

mhumanoy  che  haveffe  voluto  toglier  loro  un  Taflore  y  fen:(a  dargliene  un  altro 
egualmente 'pelame  y  e  buono,  che'l  primo.  Ma  le  Dame  refe  eloquenti  dal 
zelo  fecero  a  lui  così  ben'  intendere ,  eh'  effe  non  haverebbon  giammai  com- 
municato  con  Felice ,  e  che  durando  egli  nel  Pontificato ,  non  farebbe 
giammai  ftato  libero  in  Roma  l'efercizio  delia  Religione,  che  finalmente 
Cefare  violentato  più  tofto,  cheperfuafo,  acconfentì  loro  la  domanda, 
promettendo  ad  efle  il  ritorno  di  Liberio.  Anzi  per  render  più  publica,e  gra- 
dita la  grazia,  fece  leggere  un  giorno  nel  Theatro  publico ,  doverappre- 
fentaronfi  alcuni  giuochi,  le  lettere  ,  con  cui  richiamava  Liberio,  aiiin 
eh' egli  unitamente  con  Felice  efercitalfero  infiemela  Podeftàfuprema  del 
Po.ntificato .  A  qucft'  ultime  parole  forprefo  il  Popolo  da  novità  così  mo- 
ftruofadi  voler  dar  due  Capi  al  corpo  della  Chiefa,  riprefe  fubitocqnuna 

Parole  memora-  folavoce,  comefc  l' haveileto  tutti  già  per  avanti  Concertata,  Un  Dio,  Un 

Rm-uni  ^'*^''''*  Chrifloy  UnTapa.  Allora  Coi^anzo  fcorgendo  inutile  ogni  fu9  raggiro, 
promefle  femplicemente  di  reftituir  Liberio  a  Romani  j  ma  tardi  ne  attefe , 

a  ^«n.  356.  e  troppo  infelicemente  per  la  Chiefa  la  parola .  Poiché  [  a  ]  portatoli  egli  à 
Sirmio  per  occafion  di  rifpingere  dalle  fponde  del  Danubio  li  Barbari ,  che 
mfeftavan  le  terre  dell'  Imperio  ,  e  convocato  quivi  un  Concilio  di  Ve- 
fcovi,sforzò  prima  Ofio  àfottofcrivere  una  nuova  formola  di  ConfeiTione 
fatta  da  quel  Concilio  d' Arriani ,  e  poi  intraprefe ,  come  feguì ,  di  vincere 
con  le  iftelTe  armi  Liberio .  E  perche  l' uno ,  e  l' altro  di  quefti  due  avveni- 
menti fono  altrettanto  celebri,  che  di  gran  confeguenze  nella  noftra  Hi- 

ftona,, 
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fìoria  ,   è  d'uvopo  ,  telferne  il  racconto  con  gran  ponderazione  ,    e 
chiarezza . 

[a]  SidilTe,  che  Potino  condannato  nel  Concilio  di  Sardica,  havea  ch-'ill'lcT-^' '^* 
interpofta  l'appellazione  [b]  apprelfo  Cefare ,  come  ò  aggravato  da  que'  bs.£p'>phj'Jr.7t. 
Padri ,  ò  calunniato  dagli  emoli .  Mdlefue  iftanze  non  furon  mai  né  rice- 
vute, né  rigettate,  fé  nonquando  con  qneftaoccafione,  in  cuieirendofi  srrmio'"e^iiiova 
portato  rimperadore  a Sirmio,  della qual Città  era  Vefcovo  Potino,  heb-  dircuifiòne  d^iu 
be  Coftanzo  motivo  più  proflìmo  di  accettarle .  Concioiìacofache  fparfali  ^''"^^  '^'  ^°""°  • 
di  già  la  fama  dell'  Herefia  Arriana  ,  che  negava  la  Confuftanzialità  del 
Piglinolo  col  Padre ,  e  feguendo  quindi,  che  tanto  Coftanzo,  quanto  Va- 
lente ,  Acacio ,  Urfacio ,  e  tutta  la  fazione  Imperiale  paffalfe  notoriamente 
per  heretica,  prefero  rifoluzione  gli  Arriani  di  toglierfi  tal  macchia  dal 
volto ,  col  pretefto  di  condannar  tutti  quei ,  che  fentivano  baflamente  del 
Figliuolo  di  Dio .  E  Potino  era  un  d'eflì ,  che  negava  non  folamenteal 
Verbo  la  Confuftanzialità  col  Padre  ,  ma  à  Giesu  Chrifto  la  medefima 
Divinità.  Onde  incalzando  l'empio  le  fue  iftanze  di  ricorfo  ,  fu  facile, 
come  avvenne,  che  i  contemplazione de'medefimi  Arriani intimalfe Co-  condanna  diFo. 
ftanzo  in  quella  Città  un  Concilio  ,    che  nella  fceleraggine  de'  dogmi  ''"».  -^ 

uguagliò,  fenonvinfe,  l'altro  tenuto  in  Milano.  Poiché  il  fine  degli  Ar- 
riani effendo  in  foftanza,  voler  dimoftrarfì ,  ma  non  efter  Cattarci,  con^ 
dannarono  fubitamente  l' Herefia,  e  la  Perfona  di  Potino;  e  quindi  poi 
fcefero  à  quello  che  più  loro  premeva,  cioè  à  comporre  una  nuova  formo- 
la  di  Pede ,  in  cui  [  e  ]  pretermettevafi ,  e  tacevafi  affatto  la  parola  di  Con-  ^  ^  ^^^  ^^^  „ 
fuftanziale,  eh' era  l' unica  fpada,  che  feriva  il  cuore  agli  Heretici.  Scrii!fe  '^   •    '  •   *  ^''* 
[d]  tal  confeflìone  di  Pede  in  Lingua  Greca  Marco  Vefcovo  d'Arethufa,  d  Socr.i.i.ds. 
ed  ineffatràgli  altri  Articoli  efpònevafi,  Eos  qut  dieunt  ex  non  ente,  aut 
ex  alia  fkbflantia,  &  non  ex  Deo  ,  Filium  extitifie  ,  aut  quòd  tempus,  &  r-è  celebri  con- 
atasfuity  quando  ille  non  erat,  alìenos  à  fé  cenfet  San6ìa,  &  Catbolica Ec-  \o^°^^^  "^L^sn. 
clefta.  Qu,alformola  nelle  allegate  parole  confiderata,  [e  J  e  ben  pondera-  mio. 
tadaS.Hilario,  fu  rinvenuta  per  Cattolica,  ogni  qualunque  volta  in  effa  '- ^•"'^"^•'^'^y'*' 
non  s'intenda  riprovata  la  parola,  che  fitralafcia,  di  Confuftanziale .  E 
quefta  delle  tré  ,  che  fi  ftefero  in  quel  Concilio ,  fu  la  prima .  La  feconda  fu 
dettata  in  lingua  Latina,  Q[f]\i{i  taceva  la  parola  di  foftanza,  di  cui  ^ s.uth.dfSyn. 
que'  Padri  fi  erano  tanto  ben  ferviti  nella  prima ,  e  fupprimevafi  ogni  qua- 
lunque voce,  e  concetto  di  fimilitudine;  onde  fu  empia,  efacrilega,  e 
perciò  chiamata  dal  fopracitatoS.Hilario,Beftemmiatrice  ,  e  Perfida,  e 
come  tale  eziandio  conofciuta  da  i  medefimi  Arriani,  che  la  riprovarono , 
e  bandirono  ,  emendandola  fufleguentemente  con  la  formazione  di  una 
terza  Confeflione  ,   in  cui  Filius  Tatri  fimilis  per  omnia  pr^dtcabatur . 
Sicché  nella  prima  fi  tralafciava  la  parola  Nicena  di  Confuftanziale,  ma  fi 
alferiva  l'altra  di  Suftanziale:  nella  feconda  fi  taceva  l'una,  e  l'altra,  e 
quella  parimente  di  fimile  ;  nella  terza  fi  enunciava  folamente  la  fimih- 
tudine.  Onde  la  prima  m  buon  feii(o  fu  giudicata  Cattolica,  la  fecon- 
da apertamente  Heretica ,  e  la  terza  più  confacevole  alla  prima,  che  al- 
la feconda. 

^^lòfuppofto  per  intendimento  de' futuri  racconti ,  [g]  Coftanzo  per  iSocrj.i.t.ìf, 
iftabilir  maggiormente  nel  Mondo  l' Arrianefimo ,  determinò  di  farvi  ac- 
^^r^ l^^-fr  ^"^^"^  ^'  ^^^  '  Ecclcfiaftico  riputato  celebre  in  tutte  le  Provincie 
del  Chnftianefimo ,  e  che  quivi  appunto  prigioniere  in  Sirmio  con  inaudi- 
te mi- 


Liberio.  ^rj^  Secolo  IV. 

Ifjarrazione  deiLi  tc  mìferie ,  c  fti'apa/izi  tirava  à  lungo  l' età  centenaria  di  Tua  vita.  Si  fece 
d^oib.'^^*  ^^^"   egli  diiiiqiie  venir  d'avanti  quel  Venerabile  Vecchio,  carico  di  Ferri,  cdi 
catene,  confumato  dalla  languidezza,  e  dalla  no)  a,  ripieno  di  mille  mali , 
e  confeguentemente  indebolito  di  fpnùto ,  e  di  corpo ,  per  haver  fopportata 
una  prigionia  tanto  lunga,  e  faftidiofa.  Glipropofe,  che  fottofcriveflc 
la  feconda  fbrmola  di  Sirmio,  cioè  la  più  beltemmiatrice  ,  e  facrilega, 
Ma  r  Olio  Tempre  ricordevole  del  fuo  grand' animo ,  (Xi  tante  imprefe  glo- 
riofamente  terminate,  e  di  tanti  viaggi,  e  difaggi  fofferti  in  difefa  della 
Divinità  di  Giesii  Chrifìo,  ricusò  collantemente  la  deteftabil  propofta, 
&  al  par  che  a  lui  crefceva  vigore,  e  zelo  per  refìftere ,  accrefcevanoàlui 
ii  Manigoldi  pene ,  e  tormenti  per  abbatterlo.  Come  chehavevarifoluto 
Cefare^òdi  vincerlo,  ò  di  perderlo  affatto,  lo  fece  fpietatamente tutto 
tracciare  a'  colpi  di  baftone,  e  dislogargli  poi  fopra  un  cavalletto  tutte 
l'offa,  in  modo  tale  che  mancato  con  le  forze  lo  fpirito,  &  indebolito  il 
cuore  dalla  deficienza  del  fangue ,  il  povero  Vecchio  promeffe  di  far  tutto 
ciò,  che  Cefarc  haveffe  voluto,  purché  non  folle  obligato  à condanna- 
re Athanafio.  Laqual  cofa  fa  conofcere,  eh' egli  non  haveva  più  libera  la 
ragione,  perch' era  molto  minor  male  condannare  un' Huomofalfamente 
accufato,  che  fegnare  un' empietà  notoriamente  Heretica,  qual' era  la  fe- 
conda Confezione  di  Sirmio  :  &  al  contrario  egli  non  poteva  fottofcrivere 
quefl'Hereilafenza  condannar  quello,  che  n' era T inimico  publico,  e  di- 
chiarato .  E  per  quella  medefima  cagione  gli  Arriani  havendo  ottenuto 
quanto  defideravano ,  fi  contentarono ,  che  Ofio  fegnalfe  ,  come  feguì , 
a  s.Hii  desy>i.    ^uella formoU ,  quale S.  Hilario chiamò  [a]  la  Beftemmia  di  Ofio,  e  ài 
*    '"        '    P-otamioVefcovo  Spaglinolo,  che  di  pari  con  Ofio  la  fottofcriffe.  Così 
quel  grand' Huomo  cadde,  con  lafciar'a  tutti  efempio  dì  non  doverfi  fi- 
darne degli  anni,  «è  della  dottrina,  né  delle  opere  fatte;  permettendo 
bene  fpeffo  con  fecreto  giudizio  l' afcofa  previdenza  del  Cielo ,  che  talun 
t  s.EpipbMr.15.  cada,  per  tener  tutti  vigilanti,  é  timorofi  .  Di  piùfoggiunge  [b]  S.Epi- 
'     '  '  fanio,  che  gli  Arriani  ò  per  artificio,  ò  per  forza  ottennero  da  Ofio  una 
Scrittura,  in  cui  egli  dichiarava  il  Figliuolo  di  Dio  dilUmile  al  Padre  anche 
nella  foflanza:  qual  nuova  empietà  non  era  efpreflamente  contenuta  nella 
feconda  formola,  bencheper  akro.ellafofle  ripiena  d'infinite  beffemmie. 
Infomma  Ofio  appravò ,  quanto  vollero,  e  forfè  più  di  quanto  pr  etende- 
cS.^th.apoi.z.  vauo  gli  Arriani,  e  [e]  con  tal  mezzo  egli  ottenne  la  libertà  di  ritornare  in 
?r  e  moKe"''""  Spagna  al  fiio  Vcfcovado ,  dove  doppo  due  anniritrovandofi  moribondo, 
d  ìdim  in  eoi},  ad  q  ftimoUto  dal  timot  di  Dio ,  ò  hbero  da  quello  di  Coilanzo ,  puWicò  [  d  ] 
>>>^';«  la  violenza  i^atagli  in  Sirmio,  condannò  la  formola  da  effo  fottofcritta, 

e  l'Herefia  di  Arrio,  e  prohibì  a' fuoi  di  foflener  gli  errori  dete (labili  della 
fua  fcrittura.  La  caduta  dell' Ofio  fu  preludio  ài  maggior  mina,  cioè  ài 
quella  di  Liberio ,  eh'  era  l' imprefa  più  defiderata  dagU  Heretici ,  e  più 
ambita  da  Coflanzo ,  che  voleva  con  tutt'honor'  ufcir  dall'  impegno,  che  fi 
Narrazione  fili-  erapropoflo.  Poichc  da  una  parte  egli  haveva  promellò  alle  Dame  Ro- 
^"'ideila  caduta  inaiic direftituirlo,  dall'altra  a  flioi  Vefcovi,  di  non  venir  mai  all' efecu- 
'  "*"*         zione  della  promeffa,  feLiberio  non  entrava  nella  communione  con  efii» 
Ond'  era  neceffario  trovar  qualche  fi:rada  per  vincer  quella  di  lui  inconcuf- 
fa,  &  inalter abil  coftanza,  e  di  piegarlo  in  fine  in  qualche  modo  al  fu.q 
intento .  A  tal'  effetto  gì'  inviò  Demofilo  Vefcovo  della  medefima  Città  di 
B£re.ea ,  luogo  dell'  efiljo ,  e  Fottunaziano  Vefcovo  di  Aquile) a  i  (oggetto 
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tìiia  volta  molto  qualificato  anche  apprelTo  Liberio,  màdie  fegratando 
poi  r  efempio-di  Satiimiìio  Vefcovo  d'Arles,  haveva  preferito  il  favor  di 
Cefareaiia  {uà  cofcienza,  abbandonandoli  vilmente  ai  partito  Arriano. 
[a]  Quello  Prelato  dunque  haveva  ^ià  fatti  alcuni  tentativi,  per  far  cader  iS.HUrMffrìpt:, 
Liberio ,  e  nella  difpofizione ,  in  cui  l' haveva  l' ultima  volta  lafciato ,  ftimò ,  ■^"^'  '"  ^"^^""'^r 
che  facendo  eflb  l' ultimo  sforzo  infieme  con  Dcmohio ,  potefTe  facilmente  ; 

ottenerne  à  pieno  la  vittoria.  Eran  già  fcorfi  due  anni,  che  il  derelitto 
Pontefice  fi  ritrovava  in  Bereea,  e  fopportava  incommodi  intollerabili: 
fi  conofceva  abbattuto  dal  tedio,  e  dalla  languidezza,  folo  m  un  eftrema 
folitudine ,  fenza  la  vicinanza  di  alcuno ,  che  poteffe  co'  difcorfi  fortificarlo 
nelle  fiere  fcolTe,  che  gli  davano  le  miferie ,  dalle  quali  fi  vedeva  cinto;  ed 
il  più  fiero  nimico ,  che  havefle ,  e  contro  il  quale  non  fi  era  premunito , 
rifede  va  in  lui  medefimo ,  che  con  horribili  aflalti  fpellb  l' urtava  per  abbat- 
te rio ,  cioè  un'  amara  reminifcenza  di  veder'  il  fuo  Trono  Pontificale  occu- 
p^ato  con  violenza  da  un  de'  fuoi  Diaconi ,  mentre  eh'  elfo  dimorava  come 
iepolto,  fuor  d' ogni  penfierd'huomo,  in  un' angolo  della  Thracia,  emir 
ferabilmente  abbandonato  da  tutto  il  mondo .  Quefto  faftidiofo  penfiere 
l'affliggeva,  e  lo  tormentava  più  eh' ogni  mal  del  fuoefilio,  e  gli  dava  di 
volta  in  volta  un  sì  ardente  defiderio  di  ritornar'  à  Roma  per  ifcacciarne  il 
fuo  Rivale  ,  che  quell'  efilio ,  dov'  egli  andò  come  in  trionfo ,  e  che  riguar-  ~ 
dava  come  oggetto  di  fua  gloria ,  e  luogo  di  fuo  nobil  martirio ,  cominciò 
àpoco  àpocoàrenderfegliinfopportabile,  enojofo.  Così  fpelfo  accade 
anche  ad  huomini  di  gran  cuore ,  che  non  elfendo  potuti  efler'  abbattuti  da  " 
cofa  alcuna  di  fuori,  fi  fono  lafciati  vincere  dalle  loro  medefime  paflìoni, 
che  li  hanno  fatto  traboccare  in  eccefiì ,  la  cui  fola  rapprefentazipne  faceb r 
be  loro  ftatain  horrore  in  altri  tempi.DemofiIo,e  Fortunaziano  fi  avviderQ 
di  cotal  profonda  agitazione,e  benché  Liberio  procurafTe  di  nafcondierglier 
ne  in  ogni  modo  l' apparenza,  effi  però  non  mancarono  di  adoperar  tutte 
lepiù  forti  machine  per  ifmoveruno,  che  già  fcorgevano  in  fé  medefimo 
ò  titubante ,  ò  abbattuto .  E  le  machine  colpirono  al  ifegno  prefiiTo ,  e  defi- 
derato  da  quei ,  che  le  havevano  difpofte .  Conciofiacofache  ò  forzofamen- 
te ,  ò  equivocamente ,  ò  volontariamente  acconfentì  Liberio  alle  richiefle 
di  Cefare,  macchiando  il  pregio  della  coftanza  Sacerdotaie  con  una  viltà 
indegna  del  fuo  {fato ,  nel  quale  fofleneva  la  prima  Cathedra  del  mondo. 
Sottoicriifela  Confeffione  di  Fede  fatta  dagli  Arriani  contro  Potino ,  che 
tu  la  prima  delle  tre  accennate,  condannò  Athanafio,  e  communicò  pu- 
blicamente  con  la  fazione  heretica,  fcrivendo  [  b  ]  lettere  con  fentimenti  b  ^pud.  b^to^ 
cosìdiverfi  da  quelli,  che  tanto  gloriofamente  havevafoil:enuti in  faccia  «»«»3S7.«,4j.  ■' 
diun'Imperadordi  tutto  il  mondo,  che  chi  le  legge,  ò  più  non  ritrova 
in  effe  Liberio ,.  ò  fé  pur  lo  ravvifa ,  lo  riconofce  tutto  miferabilmente  mu- 
tato da  quello ,  eh' egli  era- flato.  Pianfe  il  mondo,  e  deteflaronofemprc 
i  CattoHci  in  ogni  età  la  caduta  di  un  così  gran  Pontefice ,  che  publicò  im- 
?nediatamente  lafamaperrefrattore  del  Sacrofanto  Concilio  Niceno,  & 
[e ]  rejecifie ,  come  dice  l' Hiftorico ,  verbum quoque  Confubjiantule y  eh' era  ^  ^^.^^  ^  ^^ 
l' unica  infegna  de'  Cattolici  in  quel  tempo  allora  ccMitro  gU  Arriani .  Ma  tal 
fama  fu  più  tofto  maligna ,  che  vera,  e  fù{]iarfii  dagli  Arriani  medefimiper  Ponderazione 
render  accreditata  apprefib  il  mondo  T  Rerefia"^.  Conciofiacofache  fu  ^^eir  Autore  lo- 
clla  divulgata  da  Eudoxio,  e  dagli  Aetiani  Capi  intereflatilTimi  del  partito  Kbcrlo"''""  '^* 
Arriano ,  a'  quali  compliva  l' ingrandire ,  e  non  lo  fcufar  l' errore  del  Poti- 
Tomi.  S  tefiee, 
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a  ii<miLià,  tefice,  [a]  Eudoxiusy  &  cateri  H^refis  ^etian^y  foggiiingerHìftoricoi 
runiorem  dijjìpdrunt ,  Lihermm  vtrbum  Confubflamialc  rejecijje  ,  ajicruiffe- 
que  Filium  Tatù  diffimiLem  efie .  Nulladimeno  chi  ponderar  finceramente 
h  Exiitterhep,f.  vorrà  la  caduta  di  Liberio ,  [b]  faràd'iivopo,  che  affermi,  ch'egli  fotto- 
tiem  Libera  ad  fcrivcfle  la  prima  tbrmoiadi  Sirmio,  incili  dicevafi,  che'l  Figliuolo  era 
'slr'^rZ.ch.  ^ili  della  medcfima  foftanza ,  che'l  Padre  ;  qual  formola  non  nega  la  Confu- 
-videjn  nnn.  ^y;.  /^anzialità ,  mala  tralafcia,  ed  in  quello  fenfo  è  Cattolica,  e  Cattolica, 
num.  47.  come  habbiam  detto ,  fii  riputata  da  S.  Hilario .  Ma  perche  gli  Heretici 

maliziofamente  fuppreffero  in  efla  la  parola  di  Confuftanziale  ,  come  fé 
intendeiTero  di  rigettarla,  quindi  è,  che  fottofcritta  da  un' Arriano  fi  è  for- 
inola Heretica,  fegnatada  un  Cattolico  Cattolica.  Onde  deducefi,  che 
benché  cadefle  Liberio  in  un  errore  non  compatibile ,  né  efcufabile  in  un 
Pontefice]  miHadimeno  in  nefilm  conto  può  egli  dirfi  Heretico,  per  le  ra- 
gioni, che  foggiungiamo .  Poiché  tré  cofe  egli  commelle  :  fottofcriffe  la 
'formola  accennata  :  condannò  Athanafio  :  ecommunicò  con  gli  Arriani  : 
delle  quali  trè  cofe  nilfunapofitivamente  racchiude  in  fé  la  taccia  di  for- 
male Herefi^i  .  Poiché  la  prima  in  buon  fenfo  fii  formola  Cattolica  :  la 
feconda  un  ingiufìiizia  :  la  terza  un  azion  prohibita  ,  e  fcandalofa  .  Ma 
perche  tutte  quefle  trè  cofe  w  quella  conneffione  d'impegni,  e  congiun- 
tura d'affari,  andavano  allora  così  di  pari  conl'Herefia,  che  il  tralafciare 
Che  non  fu  più  né  ìluome  di  Confuftanziale  era  fì:imatoun  rigettarlo,  il  condannare  Atha- 
riconofciuto,  né  n^fio  utt  diffaprovar  due  Concilii  Generali  dì  Nicea,  e  di  Sardica  ,  &  il 
wnlp«pifr  communicar  con  gli  Arriani  un  adherire  alla  loro  dottrina  j  quindi  avven- 
ne, che  nel  concetto  del  Mondo  fu  Liberio  apprefo  per  Heretico,  e  come 
tale  abominato  da' Cattolici ,  e  da  Romani  in  particolare  ,  i  quali,  non 
perche  lo  fentenziaflero  decaduto  dal  Pontificato  (  elfendo  che  la  {)rima 
Sede  non  è  fottopofta  ad  alcun' humano  giudizio  )  md  perche  lo  ravvifaro- 
no  ipfofaào  decaduto  da  effo  per  la  colpa  notoria ,  e  publica  di  Herefia,  non 
lo  rifpettarono  più  come  Papa,  eia  di  lui  perfona  fi  refe  loro  tanto  mag- 
giormente allora  deteftabile ,  quanto  più  antecedentemente  era  fiata  ap- 
prezzata ,  e  defiderata .  E  benché  il  fuo  ritorno  à  Roma  foffe  accompagna- 
to, e  foflenuto  con  gli  ordini ,  e  con  la  forza  di  Cefare;  nulladimeno  quel 
Clero  fempre  coftante  in  non  riceverlo ,  dimoflrò  con  quefìio  fatto ,  che  ap- 
preffola  Ciiiefa Romana  vale  più  la  fede  in  un  Pontefice,  che  qualunque 
grandezza  di  Pontificato  fenza  fede . 

Dall' altra  parte  Felice  in  Roma,  che  fin' allora  era  flato  riputato  An- 
tipapa Scifmatico,  diffapprovando  effo  fleffo  la  viltà  di  Liberio,  punto  dal 
r  aTìpI?" Feiu  zelo  della  Religione ,  e  ftimolato  da  Dio ,  fi  dichiarò  inafpettatamentc  con- 
ce, eh.  condannò  ^^0  gli  Arriani  con  tant' altezza  d'animo,  e  fermezza  di  rifoluzione,  che 
coftanzo .  condannò  ,  e  fcommunicò  il  medefimo  Coftanzo  ,  bench'  egli  foffe 
e  Barcnét  n  f  ^]  ^^^ot  catecumcuo  ,  e  non  battezzato  .  Qual'jheroico  atteflato  di 
Lr^ó".'""'" '^^  fede  acquiftogli  tanta  eftimazione,  e  venerazione  appreffo  il  Clero ,  epo- 
Aite.efecretedi-  poloRomano,  che  fubito  hìegliriconofciuto  da  tutti  per  vero  Pontefice, 
fpoii'rioni  della  e  da  S.  Damafo  fra  gli  altti ,  eh' era  foggetto  riguardevolifllmo ,  cchefiic- 
di^vi.a  Provukn.  ^^^^^  ^^  •  ^  Liberio  ncl  Pontificato .  Di  forte  che  con  non  più  udito  efempio 
V  quegli,  eh' era  vero  Pontifi  ce,  divenne  falfo,  ed  il  falfo  vero.  Coftanzo  ir- 

ritato contro  Felice  per  la  ricevuta  condanna,  ordinò  incontanente,  che 
fé  ne  ftrapazzaffe  la  perfona  con  o^ni  forte  di  tormenti  in  vendetta  di  ciò , 
eh' eeli  chiamò  tradimento;  mi  fu  alta  previdenza  di  Dio,  che  reggendo 
^  -  la 
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la  fiia  Chiefa  con  difpofizioni  afcofe  d  noi  ciechi  mortali,  permefTe  cam- 
biamenti,  e  cofc ,  di  cui  non  è  capace  humano  intendimento.  Conciofia- 
cofache  dall' efilio  di  Liberio  furfe  lo  fcifma  di  Felice,  dallo  fcifma  di  Feli- 
ce la  caduta  di  Liberio,  dalla  caduta  di  Liberio  la  converfione  di  Felice, 
dalla  converiionc  di  Felice  quella  parimente ,  come  fi  dirà,  di  Liberio, 
ed  in  tutte  quefte  agitazioni  del  Pontificato  Romano  Tempre  unfolCapc> 
regnò  nella Chiefa,  e  benché  il  Capo  patifle  alcuna  volta  vertigini,  mai 
tuttavia  non  perde  il  lume  della  Fede,  eh' è  l'Anima  d' ogni  operazione 
Cattolica,  e  trionfò  in  tutti  la  Divinità  di  Giesù  Chrifto ,  in  Felice,  che 
mori  Martire  per  foftenerla ,  &  in  Liberio ,  che  terminò  fua  vita  doppo  glo- 
riofiflìme  azioni  Confeilbre  venerato  sii  gli  Altari.  Né  li  Miniftri  furon  Mirtìdodi  s.Fe- 
men  pronti  in  efegui  re  i  comandi  contro  Felice,  che  Coftanzo  in  darli;  ''"* 
poiché  eglino  lo  prefero ,  e  con  le  catene  lo  ilirafcinarono  fin'  a  Ceri ,  ove , 
non  celiando  egU  mai  di  condannar  gli  Arriani,  fu  [a]  coronato  in  fine  ài  a  i.^ng.i^. 
gloriofo  Martino  col  taglio  della  tella.  Benché  la  verità  provata  dell' Hi- 
Itoria  havelTe  ogni  fufiìftente  fondamento  ,  cadde  dubio  ragionevole  fra 
huomini  dotti ,  Te  por  fi  doveffe  fra'  Santi  Felice  II.  nel  Martirologio  della 
Chiefa,  quando  ne  ordinò  la  rivifione,  e  la  riforma  Gregorio  Xlil.  i  e'I 
Baroniodi  fé  medefimo  ingenuamente  conteifa,  [/?]  haverne  concej)uta  hBaron.ar.mir* 
contraria  opinione,  in  riguardo  particolarmente  delfuo  ingreifo  viziofo  ««'».  6j. 
nel  Pontificato.  Ma  Dio  che  difende  la  gloria  de'fiioi  fervi ,  difpofe  in 
modo  gli  eventi,  che  nel  giorno  appunto  antecedente  allafefl:a  anniver- 
faria  di  S.  Felice ,  [  e  ]  cavando  alcuni  Huomini  un  teforo  fotto  l'Aitar  deftro  e  .^««^  1581. 
della  Chiefa  de' Santi  Cofmo,  e  Damiano  in  campo  Vaccino  di  Roma, 
ritrovalfero  quivi  dentro  un'Urna  il  Corpo  del  medefimo  S.  Felice  con  opportuno /itm- 
ifcriziohe  m  marmo  dinotante  ilfuo  Martirio,  Corpus  San5iiFelicisTapXy  po"di's.FeUe^r' 
&  Marhris  ,  qui  damnavit  Conjìanthim  .  Dal  qual  miracolofo  fuccelfo 
molli  quei ,  che  forfè  giufta  ragione  perfuadeva  à  toglierne  il  nome  dal 
Martirologio  de'  Santi ,  dichiararonfi  vinti ,  e  convinti  dal  medefimo  S.  Fe- 
lice, che  venne  come  in  perfona  à  foftener  dal  Sepolcro  la  fua  caufa. 
Eilinto  con  gloriofii  morte  S.  Felice  rifurfe  con  gloriola  converfione 
S.Liberio,  il  quale  dal  medefimo  motivo  punto,  che  Felice,  ritornò  ad    Converfioiìe  di 
elier  quel  Liberio  di  prima,  acre  difenfore  della  Divinità  di  Giesii  Chri-  P^F-'^^j'.-r.o . 
fio,  e contradittorcoftante dell' HerefiaArriana.  Per fuaprima operazio- 
ne ruppe  ogni  commercio  con  gli^ererici,  e  riconciliata  la  communica- 
zione  con  S.  Athanafio,mandò  à  lui  una  [d\  nobilifiìma  Confezione  di  Fede,  ^^•^"^''"f.f;;^/'''!,"^ 
atteftato  egregio,  e  publico  della  fua  Cattolicacredenza.il  Clero  Romano,  %hMVmT 
che  deteftaval'  errore  e  non  la  perfona  di  Liberio ,  quando  viddelo  mutato , 
e  riconobbe  in  lui  la  medefimafede  di  prima ,  riconobbe  parimente  lui  con    e  f.io  ritorno  i 
il  mcdeiìmo  oflequio  ài  prima,  adorandolo  di  nuovo,  come  per  una  feconda  ^'""^  • 
elezione,  per  fuo  vero  Ponieficej  ed  egli  ricevendo  benignamente  tutti, 
come  buon  padre,  approvò  i'  ordinazione  eziandio  di  quelli ,  che  furonpro- 
nioffi  agli  Ordini  facri  da  Felice  li.  nell'  unica  ordinazione ,  eh'  ei  tenne. 

Hor  dunque  Liberio  ritornato  in  se  ,   e  nella  fua  Sede  ,  è  d' uvopo , 
che  ritorniamo  ancor  noi  in  Sirmio  per  terminare  il  racconto  di  quel  Con- 
cilio. Benché,  come  Ci  dille,  fi  riprovalfe  dagli  Arriani  medelimila  fé-    ^^^.^  efueUe. 
conda  formola,  in  cui  aiferivafi  il  Divm  Figliuolo  dirfimile  al  Padre,  econ  rcfieV' 
Imperiai  diploma  ella  fi  bandifle  dall'  Imperio;  nuUadimcno.Aezio  volle 
foltenerlaà  difpetto  de' medefimi  Arriani,  con  divenir  pai  empio ,  ch'efil.  - 

S    ^  Diede 
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Diede  fomite  all'  impegno  l' autorità  di  Eudoxio,  che  fi  era  intriifo  nellai" 
Sede  Patriarcale  di  Antiochia,  e  l'efempio  di  Olio,  che  l'haveva  fotto- 
fcritta,  e  pili  di  tutti  la  competenza  della  fazione,  che  gli  ofìava,  con  la 
cui  contradizione  credevafi  Aezio  di  divenir  celebre  per  il  Mondo .  [Era  egli 

a  ^.^ths»,'dtfyn.  Antiocheno  di  nazione ,  Orefice  di  profefllone ,  e  chiamato  [  <j  ]  da  S.  Atha- 

*  nafio  l'Empio,  per  le  horribilibeftemmie,ch'ei  vomitò  contro  Dio,  contro 

gl'liuomini,  e  contro  eziandio  fé  medefimo.  Toltofi  dall' arte  mecanica 

per  albagia  diiludio  più  nobile  j  e  perciò  divenuto  più  fuperbo  ,  fu  due 

^  volte  [/'Jfcacciato  dalla  Patria,  come  eccitator  di  tumulti,  e  di fedizioni , 

*^%m.'iltnlm.  ucUa  qualc  da  Leonzio  fuo  Vefcovo  era  Ifato  prima  promoflb  all' Ordine 

l'^o-  facro  del  Diaconato .  Eunomio  fu  fuo  difcepolo,  e  rimanemdubio  ,  chi 

di efiì fi rendeile ò  più deteftabile  nelle  dottrine,  ò  più  vituperofone'co- 
ftumi,  e  da  ambedue  ne  derivarono  le  Sette  degli  Aeziani,  edegliEuno- 
miani  .  Cominciò  Aezio  ad  elfer  Heretico  con  Arrio  ,  negando  prima 
r  Eternità ,  e  la  Confufìanzialitù  del  Verbo  j  e  trafcorrendo  poi  in  empietà 
horrende  di  efecrabiliflime  beftemmie,  avvenne  quindi,  chegh  Arriani 
odiaffero  gli  Aetiani ,  e  gli  Eunomiani ,  perch'  eglino  pallàrono  i  termini  iii 
ogni  qualunque  temerario  Herefiarca .  Non  folo  egli  riprovò  nel  Figliuolo , 

e  Sfff^h,  hxr.'jS.  e  nello  Spirito  Santo  la  Divinità ,  ma  nell'  [  e  ]  Huomo  ciò,  che  i'Huomo  \\l 
in  un  certo  modo  del  Divino,  cioè  l'amore  alla  virtù,  e  l'odio  al  vizio, 
col  fondamento ,  che  la  perfezione  dell'  Huomo  virtuofo  non  conllfte  nella 
operazione  degli  atti,  ma  nella  intelligenza  ,  e  contemplazione  di  eilì: 
quindi  negava  il  merito  j  e'I  demerito,  e  diceva,  nulla  meritarli,  e  nulla 
demeritarli ,  ò  fi  olfervalfe  la  Legge ,  ò  fi  contrariaffe  :  anzi  attefìava  tanto 

a  umiìiti,  neceffario  all' Huomo  lo  sfogo  del  fenfo,  quanto  neceffario  [ci]  \\l<larcs 
emungerei   &  rcliquanamraexcrememaegerere  :  propoCizione  SLÌtvctun- 

e  Gene/,  r .  3?.  "  to  empia ,  pctche  difcorda  [  e  ]  dalle  facr e  Scritture ,  quanto  pazza ,  perche 
repugna  alla  ragione  -  Conciofiacofache  non  fol  giova,  ma  è  neceifaria  al 
viver  humanoi'emifilone  dell' efcrementoviziofo,  ma  non  già  del  vitale, 
eh'  è  dato  all'Huomo  per  propagazione  dell'  Huomo j  onde  il  difpergerlo  fi  è 
obbrobrio,  e  non  neceirità  dell'  humana  natura.  Ma  fé  la  laidezza  l' ab: 
bafsòàvolutarfi nel  fango,  qual' immondo  Animale,  la  fuperbia  foilevan- 
dolo  al  par  di  Lucifero ,  portollopiùin  alto  .di  S. Paolo,  che  afcefealter- 

(Lùmiy.d.  zo  Cielo  j  onde  fu  folito  dire,  [f]  dìo  [apra  Cali  cardines  ambulare,  e. 
Scio  Deum ,  &  adeò  ipjuìn  novi  ,  ut  ne  me  quidem  magis  nofcam ,  quàrn 
Deura .  Herefia  contrariata  poi  dagli  Armeni  con  oppofta  Herefia  ;  poi- 
che  Aezio  foftenne,  che  l' intelletto  humano  naturalmente  poteffe  conofcer 
Dio ,  e  i^Ii  Armeni  [g  ]  negarono ,  che  eziandio  elevato  col  lume  della  Glo; 
ria  potcfs' egli  giungere  à  conofcerlo":  rendendofi  ambedue  rei,  Aezio  di 
temerarietà,  gli  Armeni  di  debolezza.  Non  fu  però  Aezio  coOante  nella 
fua  iattanza,  mentre  vantandofi  di  conofcer  così  altamente  Dio,  parlò 

h  s  ì^piph.  h^^c.  poi  de  idi  lui  attributi  con  tanta  ignoranza,  che  [h]S.  Epifanio,  e  [/] 

i  s.  B^M.  in  !,'■.  ^.  Baliiio  attellano  ,  nifiiin'  Haomo  del  Mondo  haver  men  conofciuto 
Dìo,  che  Aezio;  poiché  hor' alienili  eccelfi,  hora  ideali,  hor  cognofci- 
biii ,  hora  impercettibih ,  e  perciò  hor  confufene  il  concetto ,  ed  hor'efclu- 
feneiadiltinzione,  empiamente  allerendo  [^J  Omnem  dijlmcltont-^AnfoU 
normnum  proLuione  conftftere  ,  &  cum  vocibits  dilìohcre  ,  &  evancfere. 
E  fé  alcun  convmcevalo  con  la  tefiimonianza  de  Sacri  Profeti  ,  e  degli 
Anoiìoli,  elfo  replicava  ,  havcr' eglino  fcntto  come  HuominifottopQiU 

ad 
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ad  errore  ò  per  ignoranza,  òperfraiide,  e  ciò  con  tanto  "maggior' boi  "ore  ^  ^^^^^^  ^  ^^ 
di  chi  udivalo  ,  quanto  più  a  tutti  era  ncfto,  appena  haver'  Aezio  [>-?  ]  '    ' 

voltate  le  prime  pagine  di  que' divini  Scrittori.  E  perciò  con  eguai  teme- 
rità egli  negò  [  ^  ]  i'  eiiftenza  del  Purgatorio ,  &  alferì  inutili ,  e  fané  le  ora-  b  s.  ^.ug.  b^r.sj. 
zioni,  che  per  le  Anime  purganti  fi  offerifcono  à  Dio  da' Fedeli.  Heiefia 
apertamente  contraria  alla  Divina  Scrittura ,  ove  leggefì ,  [  e  ]  Si  ahluerìt  Do-  <=  ^A.  4- 
mimis  Corde s  filUrum  Sion  in  fpiritu  judicii,  &  fpiriw  ardoris,  quali  [  d  ]  òs.^u^.i.zqM 
parole  fono  da  S.  Agoftino  riferite  al  Purgatorio;  &  altrove  nel  fecondo  C'^'t-o^ias. 
de'Machabei,  libro  authenticato per  facro da i Pontefici [ e ]  Innocenzo,  ^  in>Kce»tn  epifl, 
e  Gelafio,  [/]  e  prima  di  efll  dall' [^]  antichiflìmo  Concilio  Carthaginen-  iÌ;TJ//inc"nliL 
fé  [  /;  ]  terzo ,  al  quale  fi  fottofcriire  il  medefimo  S.  Agoftino ,  in  cui  fi  dice ,  70^^/"^' •  ^^  >'f'"^ 
[i]  San^a,  &[aiubns  eft  cogìtatio  prò  Defim&is  exorare,  ut  àpeccatis  jol-  i^f^'JnaT 
■pantur.  E  benché  differenti  (iano  le  opinioni  del  luogo,  [k]  fito,  e  dura-  l^^^^rJ^ 
zione  delle  pene  delle  Anime  purganti ,  e  le  effe  odano  le  noìlre  orazioni ,  ò 
poffan  da  noi  efìer  pregate  ;  alcuni  [  /  ]  ammettendo  ciò ,  altri  [  m  ]  negando 
col  motivo,  eh' eflendo  elleno /kì'W,  e  non  in  termino;  e  mancando  loro 
Ja  luce  della  vifione  beatifica,  non  poflbno  conofcere  le  noftre  orazioni  ; 
rulladimeno  non  vi  è  alcuno ,  che  nieghi  l' efiftenza  incontraftabile  di  un 
fuoco  purgante ,  cheabbruccia  [n]FeriSy  fedmirismodisÌGunimei  de' Fé-  'fJ;^^[''::'^-J^' 
deli  in  purgazione  di  que' peccati,  la  cui  pena  è  dalgiuflo  Giudice  rifer-  "Jiblìiyl't'fan.'de 
vatadoppo  la  morte;  poiché,  come  ben  concludono  S.  [  0  ]  Agoflino,  ^f'^^Xcrtr^'^" '' 
S.  [p  ]  Gregorio ,  e  S.  [  ^  ]  Bernardo ,  fé  al  detto  [  r  ]  di  Chrifto  vi  fono  alcuni  i>' s'.J^g^in'iif^.  d, 
peccati,  che  non  fi  rimettono  né  in  quefto  Secolo,  né  nel  futuro;  dunque  n'^c  S/"'^'^'" 
vi  fono  alcuni  peccati,  che  fi  rimettono  nel  futuro,  per  mezzo  di  quel-  o  idem  l'.n.  de  el- 
io, pene,  che  diconfi  Turgatorio.  Dalla  negazione  della  Chiefa  purgante  I'IImj.^]}^,^;^^^,' 
j)afsò  Aezio  alla  negazione  della  EcclefiafticaGierarchia,  e  difie,  li  Ve-  p  s.cregj.U'.^'. 
fcovi,  e  r iffelTo Sommo  Pontefice,  eguali  ad  ogni  femplice Sacerdote  e  "'"  '" 
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nella  dignità  dell'Ordine,  e  nella  prerogativa  della  giurifdizione.  Errore  ic.incaniù 


r  Mnttb. 


di  già  condannato  in  quella  flieffa  età  dai  [/]  Padri  del  Concilio  Neo-Ce-  j  ^^n.^^. 
farienfe  ,  i  quali  difinirono  [t'\  Epifcopos  JìpofloliSy  Vreshyteros  vero  Di-  i  can.'i^.  ccxcl 
fcipulis  Chrifliin  EccleJìaJlicaHierarchiafticcediJJe;  e[«]  riprovato à lungo  n's!^^ug,inpf4it 
da  S.  Agoftino  ,    &  ultimamente  dichiarato  hereticale  dal  Concilio  di  44. 
Trento,  che  fulminò fcommunica contro  chiunque  affermafie  [x^  Efife 0-  x  concu.  TrUer.t. 
pos  non  effe  Treshyteris  fuperiores ,  Aezio  dunque,  Huomo  efecrabilenelle  ^'•^^^•^'"'•7• 
mafilme  ,  &  arrogante  nell'impegno  del  foftenerle ,  approvando,  e  divul- 
gando la  feconda  formola  di  Sirmio,  incorfe  il  primo  nello  fdegno  di  Ce- 
fare,  che  [3/ Jfcriffe  una  memorabile  lettera  al  Clero  di  Antiochia,  ìrn^o-  yyipKdBar,am. 
nendo,  cherifolutamente  fcacciafle  Aezio  dalla  Chiefa,  e  i  fuoi  feguaci;  ^'^"^-''-yS- 
ma  oftandoTHeretico  ai  comandi  Imperiali,  fiì  da'medefimi  Arriani  nel 
Concilio  di  Sirmio,  ed  in  altri  Sinodi  condannato,  e  da  [  :^]  Coft:anzoin  z  Theod.i.i.e.ir. 
fine  relegato  negli  ultimi  confini  della  Frigia ,  ove,  come  rifiuto  del  Mondo,  no  d^Al^lò^  ""* 
haverebbe  infelicemente  terminati  li  fuoi' giorni,  fé  l'Imperador  Giuliano 
Apoftatanon  [  aa ]  l' havefle,  infieme  co' Donatifti , richiamato  dall'efilio al-  a,  ^,.,,^_ ^  .,,^  ^^ 
la  Reggia .  Eunomio  fuo  Difcepolo  al  par  del  Maeftro  inquietò  la  Chiefa 
con  la  propagazione  delle  altrui  herefie,  e  delle  fue  proprie ,  onde  anch'ei  la 
medefima  fortuna  corfe ,  condannato ,  &  efecrato  anche  dagli  Heretici . 

Con  quefte  rifoluzioni  terminò  il  Conciliabolo  di  Sirmio  ,  cioè  con 
le  condanne  di  Potino ,  Aezio ,  &  Eunomio ,  e  con  accrefcimento  delle 
tré  accennate  formole  di  Fede ,  con  k  quali  gU  Arriani  confufero  più  tofto  j 
Tomo  I.  S    3  che 
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che  confermarono  la  lor  Setta.  Poiché  quindi  provenne  fra  eflì  dilfenzlo- 
ne,  e  multiplicazione  di  altre  Serte,  una  contraria  all'altra  ,  efoltutte 
unite  à  lacerar  la  Divinità  del  Verbo ,  unico  oggetto  de'  communi  difcorlì, 
cojiiebenefifer-  &  uuico  foggctto  delle  loro  efccrabili  conventicole.  Né  in  quella  gran 
"'""'^  controverfia  trattavafi  ò  de' Secoli  di  Valentino,  ò  delNun  <M  Bafiìide, 
Ar-  ò  delle  Rivelazioni  di  Montano,  ò  della  Barchetta  de' Manichei  ;  ma  di  un 
punto  altrettanto  alto ,  e  fublime ,  quanto  alto ,  e  fublime  fi  è  il  pivin  Ver- 
bo ,  ed  altrettanto  impercettibile  ad  humano  intendimento ,  quanto  fupera 
ogni  mortale  intendimento  l' inetfabile  Articolo  della  Confuilanzialita  del 
Figliuolo  col  Padre.  Qiial  mifterio,  come  che  da' Cattolici  provar  non  li 
poteva  ò  con  evidenza  di  argomenti,  ò  con  chiara  illazione  dedotta  efpli- 
citamente  dalle  Divine  Scritture,  fenza  il  vero,  &  invincibile  appoggio 
della  tradizione,  negando  gliArriani  ogni  qualunque  Legge  non  fcrìtta, 
egli rendevafi  di  difficili/lima  prova,  perche  riprovando  gli  Awerfarii  le 
facre tradizioni,  diftruggevano ,  per  così  dire,  il fafìb  angolare,  checon- 
tat.  nette,  &  incatena infieme  le noftre  ragioni.  Ma  [a]  ^pud  nos  inconvulfis 
15.  -?«.  ».  radkihus  rivit  antiquitas  ,  cui  Decreta  Tatmm  fanxere  reverentiam;  e  co- 

ti Ttrtuii  cantra  ^e  dicc  TertuUiauo ,  [  b  ]  I{es  Chrifliana  fan6ia  antiqHÌtate  fiat  ,  nec  rui- 
M^rc.  e.  j.  nofa  reBius  reparabitur  ;  né  la  Chiefa  Cattolica  adoperò  giammai  [  e  ] 

l^^virb^DeVrl]  mcglio  lo  fcudo  dcUc  tradizioni ,  che  in  queiV  età ,  mentre  con  la  loro  forte 
fenato.  oppofizionemefle,  comeinficuro,  la  Confuflanzialità  negata  del  Figliuo- 

Divcrfe.enume  lo diDio coutro Ic  diverfe ,  e  quafi  infinite  Sette,  che  furfero  da  quella 
Amanf"  '^''^''  ^^o^^  Arriaui.  Gli  Arriani  puri  alferivano  il  Figliuolo  ài  Dio  Creatura, 
venuta  air  efiere  dal  non  eflere,  come  quegli  che  non  eflendo  mai  fì:ato 
poifii,  come  dicefi  di  ogni  altra  creatura:  i  Semiarriani  con  men' empia 
herefia  negavano  folamente  la  Confuftanzialità ,  ma  non  la  fimilitudine  di 
foftanza:  da  Acacio  di  Cefarea  prò  verniero  gliAcaciani,  da  i  due  Eufebii» 
gliEufebiani,  da  Eudoxio  gli  Eudoxiani    ed  ogni  Vefcovo  facendo  fua 
fazione,  e  la  fazione  fofì:enendo  una  contraria  Herefia  ,  ^i  vedevano  in 
Oriente  tante Chiefe  quanti  Prelati,  e  tanti  Herefiarchi  quanti  Vefcovi. 
Da  quefti  Genitori  nacque  l'infame  Aezio,  l'empio  Eunomio,  e  fin  quei 
chtQo\nomtà'  Inv  a  fante  s  dicevano,  [d]  Filiumefìe  mTatre,  ut  vas  mi- 
fS^rfr*'"'"  nus  m  vafe  majore.  Per  la  qualcolanonfi  vidde  forfè  giammai  Secolo  più 
."        '  la«^rimevolc ,  e  dottrine  più  fcandalofe  di  quefte.  Eutado  [ejnell'Arme- 

c  sorr.i.i.t.iì.   ^.»  ^^j^^^j^j^^^^jl  matrimonio,  il  cibo^elle  carni,  le  vefti  femminili,  e 
voleva,  che  le  donne  converfaflero  con  gli  huominiin  habito  virile ,  (  co- 
ftume  efecrato ,  e  chiamato  [/ j  abominevole  da  Dio  )  e  fotto  pretefìo  della 
libertà  Evangelica  non  ammetteva  fubordinazione  di  figliuoli  a' Padri,  di 
fervi  a' Padroni,  le  orazioni  nelle  Chiefe,  la  venerazione  alle  reliquie  de' 
Martiri;  deteftavai Sacerdoti,  che  avanti  il  Sacerdozio fofiero fiati  con- 
iugati, eprohibiva,  come  i  Manichei,  il  digiuno,  fuor  che  nel  giorno 
di  Domenica.  GliEuchiti,  gliAdelfii,  gli  Oranti,  ìMafTaliani,  i  Pfallia- 
ni,  gli  Enthufiafti,  i  Pattaloronciti,  e  fimil  forte  di  canaglia  più  tofto, 
che  di  Heretici,  come  pieni  di  Dio  [^]  facevanfi  chiamarci  veri  Spirituali , 
nefando  [/;]  ai  Sacramentila  virtù  di  fantificare,  che  atrribuivano  fola- 
rr.n^.i  -  .rt3.  mente  air  orazione:  del[i]  qual' errore  vengono  eziandio  incolpati  li  mo- 
i  Bfitar.tór».ì.i-^.  demi  Lutcraui ,  i  quali  applicano  la  fantihcazione ,  non  alla  forza  del  Sa- 
kVEpiphMr.Bo.  cramento,  ma  alla  Fede  di  chi  lo  riceve  :  e  perciò  [^  alferivaiio  i  Sacra- 
menti inutili  alla  Chiefa  ,  ed  affomighavano  il  Battelimo  ad  un  ralojo, 

che 
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che  rade  i  peli,  ma  non  li  fvelle  dalla  radice  ;  con  la  qual  paragonanza 
inferivano  ,  il  Battefnno  toglier  fol  fiiperfìcialmente  il  peccato  origina- 
le,  che  toglier' affatto  non  fi  poteva ,  fé  non  per  mezzo  della  fola  Orazione . 
Haveva  infinuato i?roculo  dncent'anni  prima  queft'  Herefia ,  [^]  e  forfè  l^'£,['^"'^'^''^^ 
quindi  l'apprefero  i  M affai iani .  Soggiungevano  ,  che  ciafcun  Huomo, 
anche  fantiilìmo,  anzi  li  medefimi  Santi  Profeti ,  li  medefimiApoftoli, 
haveva  un  Diavolo  dentro  di  sé  ,   che  con  le  Orazioni  folamente  potea 
fcacciarfi:  vantavanfi  di  veder  con  gli  occhi  materiali,  e  corporei  la  San- 
tiilima  Trinità  ,  e  chi  di  eili  efler'  un  Profeta  ,  chi  un'  Apoftolo ,  e  chi 
l'ifleifo  Giesii Chrifto :  pofciacome  frenetici  conunfaccoindoflb  (onde 
da  [  ^  ]  Theodofiofuron' eglino  chiamati  5^tTo/4n)  prorompevano  [e]  m  b  i.u.deHxr.c. 
falti  incompofti,  e  con  un  deto  ftefo  ferendo  l' aria  dicevano  di  faettare  al-  J'''^^^;^  /  4  e  io. 
lora  un  Diavolo,  e  di  ucciderlo:  negavano,  che  alcun  potefle  vahdamen-  h^reUfàbtti. 
te  divenir  Sacerdote,  fé  prima  non  fcendevagli  vifibilmente  fopra  la  tefta 
Io  Spirito  Santo  ;  e  non  poter' alcun  Chriftiano  rimaner  perfettamente  [d']  d  s.  ^ttg.deh^y. 
giullilìcato ,  fé  non  ufcivagli  dalla  bocca  una  Scrofaco'fuoi  Porcelli,  e  in  '"P-^^- 
luogo  d'eilì  non  fubentrava  una  fiamma  di  fuoco:  concludevano  poi  la 
lor  dottrina  imiferabili,  che  gli  Huomini  inclinati  all'Orazione  fifcarica- 
vande'Demomi ,  che  dentro  di  elfi  rifedevano,  per  mezzo  de'fputi,  e 
degh  altri  efcrementi  naturali  ;  privilegio  fol  concelfo  ai  Malfaliani,  &agli  " 
Oranti,  che  fempre  oravano .  Al  contrario  altri  foftenevano  graviiiìmo 
peccato  il  mandar  volontariamente  fuori  del  corpo  ogni  qualunque  efcrc- 
mento ,  e  perciò  riprovavano  il  matrimonio,perche  nella  generazione  della 
prole  era  necelfariaremiiHone  dell'  efcremento  vitale:meritamente  riprefì 
da  [  e  ]  S.  Athanafio  col  nome  di  ftolti .  S.  Epifanio  [  /]  di  alcuni  Monaci  rac-  e  s.  ^tUad^m- 
conta  cofe  egualmente  horride ,  e  compaflìonevoli,  cioè  di  taluni,  che  in  r^,n,m  Me.mchu . 
età  provetta  fi  recidevano  i  genitali  con  un  fol  taglio ,  per  moftrar  l'intre-  c.pì?'^''"'^'"'' 
pidezzaChrifliana:  di  altri  che  da  se  medefimi  fi  confacravano  Vefcovi: 
e  di  molti  che  ribattezzavanfi  fcambievolmcnte  à  lor  modo  con  nuove  for- 
mole,  e  cerimonie.  Né  il  numero  dell' Herefie  firacchiufe  in  pochi,  e  in 
materie  inette .  I  Pfatyriani  attefiavano  ,   [g]  Idem  effe  in  Deo  gigncre  ,  ^ 
aitine  creare:  iCyrthiani,  &iDuliani,  [/;]  Dei  Filìum  Vatrisjervumpha-  }J^ 
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dixerunt:  gli  Eufemiti  [?]  concedevano  più  Dei  ,  ma  un  folo  ne  ii  ^t'dBa 
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adoravano  coltitelo  di  Onnipotente ,  ed  eiH  fi  denominarono  ancora  Marti 
riani,[y  eSataniani,  perche  molti  ne  furono  uccifi  dal  Pretore  Lupicino, 
&  adoravano  il  Diavolo,  ne  ab  eoUdercntur.  Nel  medefimo  tempo  [  /  ]     ,^^,«,/  ott.  la. 
Theofronio  di  Cappadocia  ammefléinDiofcienzadifettofa,  einChrifto  ("t.c^.de  H^,ef. 
come  huomo nefìlina  affatto,  allegando  a  fuo  favore  la  teftimonianza  del 
medeumoGiesùChrifio,  che  parlando  del  giorno  del  Giudizio  dille.  De 
[m]  dicamemilla^  &  bora  nemo  fcit ,  nifi  folus  Tater  ;  quali  parole  ven-  r.  Man. 24. 
gono  Cattolicamente  a  lungo  fpiegate  da  [  w  ]  S.  Agoftino ,  e  da  [  0  J  S.  Gre-  5/-  ^''■^'  '"^^''^' 
gorio  ne'  loro  Libri .  E  beiiche  foggiunga  Ealopio',  [  p  ]  Tslud^ ,  purxque  hu-     s.  Greg.t.8.cpiff, 
manitatis  fìgnum  proprium  eji  ignorantia  :    Hac  ratwne  ergo  Chrijii  huma-  '^'^Eft.'.p.apudPho. 
tiitatty  ut  fimplici,  &  pur^  humanitatis natura  confìderata  y  adfcribi  potuit  '"iminbtbùot.cod, 
ignorantia;  nulladimeno  divinamente  replica  un'altro  Autore,  cheGiesiì  '^°' 
Chrifto  [  q  ]  Tslaturam  ignorantem  afìumpfit ,    divmas  tamen  et  pr£ro;.{ati- 
yas  ,  O"  dotes  impcrtivit ,   habtbatque  Anima.  Domini  omnem  fapientiamy  le^lT^Z'.  adcaii 
non  natura  y  [ed  propter  twicnem  per  fonai  em  cimi  co  ,   qui  folus  eJi  fapicns.  '^'"'  ■■■(''■  op^mm 
AgliAgnoiti,  che  così  chiamaronfi  li  legnaci  di  Theofronio,  fi  congiunfe '^''^•''"  * 
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as  ^u  ha    2  Rhetorio ,  [  ^  ]  che  giudicava  buona  ogni  Setta  di  nuova  Religione ,  pur  che 
«,?.  ««^.72.  ji^g(f3  {\  vivelledi  buona  Fede,  come  fé  l'elezione  della  Religione  foffe 
come  quella  de' cibi,  che  di  c]uei  l'Huom  fi  pafce,  de' quali  più  gufta:  i 
,         ,     .       Paterniani  [b]  alTerivano  le  parti  pudende  del  corpo  humano  fattura,  & 
.c«^.ur.  j.     opera  del  Diavolo,  e  quindi  inferivano  lecita  ogni  loro  dilettazione  i  cài 
Patriciani  non  folamentc  le  Pudende  attribuivano  i  fattura  del  Diavolo, 
ma  ogni  altro  membro  humano  ;  onde  al  contrario  de'  Paterniani ,  per 
e  tò«  h^r.  6j.     recare  affronto  al  Diavolo  [  e  ]  molti  di  eifi  volontariamente  fi  uccidevano , 
Bonofo,  e  fucile- per  vendicarfi  ne' loro  corpi  del  nemico  commune:  ed  in  fine  [d]  Bonoio 
7  vt'dii>rc»t-f.di  nella  Macedonia  foUevando  più  in  alto  l'empietà  del  fuo  ingegno  ,  dalla 
e'/'-i* «»'■•;■    ..^  Scuola  ài  Potino  deducea  l' efecrabili  Herefie,  [  e  ]  che  Giesù  Chrillo  fofle  Fi- 
^^ÌTi'.Tl!''''"  ghuolo  adottivo ,  e  non  naturale  di  Dio,  e  [/"jladiluiSantiffima  Madre 
i's,^^mbr.fpi:i.^:).  non  Vergine  doppo  il  parto.  Onde  gran  parte  del  Chriftianefimo  non  tan- 
to credeva  il  falfo,  quanto  difcredevail  vero,  con  quel  danno,  chefuol 
fuccedere  ne'  Popoli ,  quando  à  loro  manca  il  fondamento  della  publica 
quiete,  cioè  l' uniformità  della  Religione.  Né  in  quefta,  che  dir  poiiìa- 
jno ,  rivoluzione  di  Fede  furon  pigri  li  Donatifti  di  fare  anch'  efll  la  lor  par- 
te nel  diiaceramcnto  commune  della  Religione  Cattolica;  poiché  fin  dall' 
cfilio  fcriffe  [g\  Donato  un  Libro  contro  la  Divinità  dello  Spirito  San- 
^tunDm^tl'.''  to,  per  confermar  nel  medefimo  tempo  gli  Arriani ,  con  lacuiHerefia 
concorrevano^  ampliamente  i  Donatiiti ,    e  per  animare  i  Macedonia- 
ni,  che  già  cominciavano  à  eruttar  la  loro  facrilega  beflemmia .  Sicché 
chi  porre  vorrà  lua  confiderazione  allo  ftato  allora  del  Chriftianefimo , 
giuftamente  affermar  deve,  che  fé  la  potente  mano  di  Dio  nonl'haveffe 
foftenuto  con  occulto ,  e  miracolofo  vigore,  per  ragione  humana non  po- 
teva più  certamente  fuiTiftere,  mentre  caduto  in  gran  parte  il  foflegno  de' 
cYMhì%\ì^}^^  Vefcovi,  e  fin  quel  maflìmo  del  Pontefice  Romano,  fi  mantenne  come 
in  aria  la  gran  mole  della  Chiefa,  verificandofi  allora  più  che  giammai  in 
h  .\uuh.i6.       altro  tempol'  Oracolo  di  Giesù  Chrifto  [/?]  Tona  Inferi  non  pr<evalebimt 
i  s  Epiph  iH^>-  ^à^^^fi^^  ^^^y  cioè  come  fpiega  S.Epifanio,  [i]Tort£  Inferi  funt  Hxrefes  y 
cor'.  "  c^H^rf^/z^rc/;^.  Elfendo  che  habbiam  veduto,  con  molto  minor  terremor 

to  cader' i  quattro  Imperii  del  Mondo,  e  quel  mafiimo'di  Roma  ,  che 
hebbe  fola  la  gloria  di  vederfelo  tutto  foggetto,di  quello  che  fcoffe  la  Chie- 
k  Ltic.12,  fa,  che  pur  mantennefi  ,e  al  fin  de'  Secoliì-nanterraflì ,  perche  [  k]  Erogavi  prò 

I  M..nh.  i6.         te ,  Tetre ,  ut  non  deficiatfides  tua;  Qj[l]  Torta  Inferi ,  cioè ,  [m]  Harefes , 
m  s.Epiph.in^n-  <ì^ Harefiurcha ,  nonpravdebunt  contra quella,  di  cuidifie  S.Gio:  Chrifo- 


cor. 


V  s.  u.  chryroft.  ftomo,  [  n  ]  Hac  navis  jaóìatur  j  fcd  non  mergttur,  [  o]  luctatuTy  f ed  non 
homi,.\nc.GÀ(..u  fuccumbìt ^  c  S.  Lcoue ,  [  p  ]  Sicut  permanet ,  quod  in  Chrijio  Tetms  credidit , 
Vrt'^o."  ^^"^  ■"^'  it^  perrnamt ,  quod  in  Tetro  Chrifius  injìnuit . 

P  sL^offrKi.in  j^on  piacendone  pur'  agli  Empii  quefto  fconvolto  ftato  di  Fede,  per 
Q'.-u^hùd.  porre  qualche  rimedio  al  male,  che  già  quafi  haveva  dell'  irremediabile, 
d.u'  imi;r.^do  .^^\  fftauza  de'  medefimi  Arriani  prefe  rifoiiizione  Coftanzo  di  convocare 
coiiaiuo.  un' altro  Concilio,  dove  conveniffero  tutti  li  Vefcovi  del  Mondo.  E  cer- 

tamente ,  benché  ciafcun  il  renda  perfuafo ,  che  adhcrilfe  queft'  Imperadore 
all'  Herefia  degli  Arriani ,  ò  almeno  à  quella  men'  empia  de'  Semiarriani , 
per  fofiener  la  quale  fi  oppofe  a'  Cattolici  con  tutto  il  corpo  della  fua 
potenza  ;  nuUadimeno  degna  di  feria  applicazione  fi  è  la  confiderazione 
dell'impegno,  eh' egli  prefe,  e  fin' alla  morte  foftenne  di  ridurre  in  quiete 
le  cofe  defChriftianefimo  con  mezzi  cotanto  premurofi,  che  gli  affari  im- 
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menfi,  cdiiidifpenfabilidel  fuovafto  Imperio  parvero  in  lui  divertimen- 
to più  tofto ,  che  occupazione,  in  riguardo  dell'attenzione,  ch'egli  Tempre 
moftrò  indefeffa  verfo  gli  affari  della  Religione .  Onde  fé  Coftanzo  non  fof- 
fe  ftato  condannato  da'Papi ,  e  chiamato  [  a  ]  Antichril1:o  >  e  [  ^  ]  Beftia  da  a  s.  ^th,  ì»  epijì . 
molti  Santi  Padri,  e  dichiarato  Heretico  dalle  fiiemedefime  azioni,  pren- 1^^'%^^  ,,„,,. 
dereflìmo  ardimento  di  aiiìcurare,  che  come  Hnomo  Laico,  e  Principe  LHcifn, 
ignorante  folfe  ftrafcinato  à  creder  il  falfo  dalla  malignità,  e  palfione  de'fuoi 
Vefcovi,  che  gli  propofero  la  fede  Arriana  per  Cattolica,  e  la  menzogna 
per  verità.  E  ch'ei  Hnomo  nato ,  e  nutrito  nelle  Reggie,  in  nulla  prattico 
delle  Scritture,  anzi  non  ancor  Chriftiano ,  ma  fol  Catecumeno  fin  poche 
hore  avanti  la  morte ,  [e]  quando  domandò ,  e  ottenne  il  battefimo ,  pò-  cs.^thMS-jn' 
telfe  facilmente  elfer'ingannato ,  non  può  dubitarfi  da  chi  confiderà  le  afta- 
zie  immenfe  degli  Arriani,  unfolo  de'quali,  che  fu  Valente,  feppe  ingan- 
nar, come  fi  dirà,  un'intiero  Concilio  di  Vefcovi  Cattolici  in  Rimini.  Ma 
qualunque  fi  fofl'e  l'intenzione  di  quefto  Principe,  non  fono  mancate  nobi- 
liiHme  penne  dì  [d]  fantiilimi  Scrittori ,  e  fin  l'ifteflb  tanto  da  lui perfegui-  >i  s.arci^  Na-j-tn. 
tato S.  Athanafio ,  che  fcrivendo contro i Vefcovi  Arriani dice ,  [ ^ ]  lUii  Yun. 'sfjmbJ.'ak 
pnetermentemConftantiilmperatorishumani  i  &  pii ,  pr^  libidine)  qujivo-  viUm.epìfl.ii. 
lunty  promulganti  &  faciimt  ea  qui^libet  ,  &  in  faciendo  ntuntur  magna  ^  ^■■-^'''■'"'■'^•^' 
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vafritìe.  Onde  potrebbe  forfè  fcufarfi,  s'egli,  che  fiì  Cefare ,  1'  havelfe 
fatta  fol  da  Cefare,  e  non  da  Papa,  ed  haveffe  nell'animo  fuo  fupprelfa 
quella  fmoderata  voglia,  che  S.  Ambrogio  atteftò  connaturale  agi'  Im- 
peradori,  di  bramar  maggiormente  eglino  il  Sacerdozio ,  che  i  Sacerdoti 
l'Imperio ,  [/]  imperatores  Sacerdotium  magis  optant ,  quàm  Imperium  Sa>  ^.fj,;iZ^'''  '^'^' 
cerdotes .  Intimò  egli  dunque  un  nuovo  Concilio,  ed  ò  foffe  aftuzia  degli     conciiiodiRi- 
Arriani  per  tenerfi  al  coperto  in  più  luoghi,  ò  commodo  de' Vefcovi,  que-  m'"'>':'^^"»corio. 
ftofiaprìfeparatamenteindueCittà,  cioè  in  Seleucia  per  gli  Orientali,  &: 
in  Rimini  per  gli  Occidentali,  con  regia  magnificenza  proveduti  tutti  à  fpe- 
fe  di  Cefare  tanto  nel  viaggio,  quanto  nella^dimora .  [g]  Quattrocento  fc  s  vy^t'^'--/''^.j. 
ne  congregarono  in  Rimini,  dove  Liberio  mandò  per  fuo  Legato  quei  me- 
defimo  Vincenzo  di  Capoa ,  che  nel  Concilio  di  Arles  havendo  fottofcritta 
la  condanna  diS.Athanafio,  era  poi  con  Liberio  rifurto,  e  che  moftrof- 
fi  in  Rimini  quel  grand'Ecclefiaftico ,  che  fi  eragià  moftrato  in  quel  di  Ni- 
cea,  e  di  Sardica.  Ma  Valente  con  follecito  viaggio  prevenuto  l'arrivo 
deglialtriVefcovi,  con  ottanta  Vefcovi  di  feguito,  tutti  Arriani,  e  pron- 
ti, e rifoluti  di  difendere,  e  portar  fuori  la  lor  caufa,  comparve  quivi,  co- 
me Lucifero  fra  gli  Angeli,  per  eccitar  tumulti,  e  fomentar'errori.  La  pri- 
ma loro  propofta  fu,  [h]  che  fi  abolifle  ogni  altra  formola  di  fede ,  fuor 
che  la  terza  profeflata  in  Sirmio,  in  cui  àfferivafi,  Filittm  Tatri  fìmilem 
fecundùm  ScriptHras ,  atque  ut  nulla  ficret  in  Deomentio  fubflantia .  Que- 
lla propofizione  pofia  in  campo  da  un  Cattolico  ,  e  non  da  un'  Hereti- 
co, qual'era  Valente,  potevaforfe[i]  accettarfi,  perche  non  conteneva  ■^  ^  j^ur  advt  r 
alcun'apertaHerefia.  Tuttavia  dubitandofi  di  veleno  occulto,  liPadripre-  Liiafcr.'     '"'^' 
fero  efpediente  di  deluder  con  avvedutezza  l'alfunto ,  e  r jfpofero ,  che  non 
erano  colà  venuti  per  fermar  lo  ftato  della  Fede ,  ma  per  condannar  coloro , 
che  la  impugnavano  ;  il  Concilio  Niceno  haverne  già  ftabilità  la  Confeffio- 
ne,  efoldoverfi[/;^]prefentemente  attendere  àfcommunicar  chi  riprova- 
vaia  .  Valente ,  che  fi  vidde  ftretto  al  punto  ò  di  approvar  la  Fede  Nicena ,  ò 
di  condannar  Arrio ,  non  trovò  ftrada  più  ficura  per  ufcir  dall'impegno,  che 
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ilmantenervifi,  edichiararfi,  comefeguì,  Protettore  di  Arrio  .  I  Cattoii 
liei  allora  fenza  difcuter  d'avvantaggio  la  materia  ,  ben  fi  avviddero  , 
quanto  ripiena  di  fraude  folle  la  formola  propolì:a>  e  quanto  gravido  di 
raggiri  quello ,  che  la  proponeva  ;  onde  incontanente  condannaron  Valen- 
te, Urfacio,  &  altri  Vefcovi,  come  Heretici  recidivi,  [a]  ^omncscon- 
cordner  fnajiidìcia  confcripfermt ,  &  ^rianos  rejecerunt.  Con  quefta  rifo- 
luzione  terminofli  il  Concilio,  e  dal  Concilio  fpedironfi  lettere  à  Cefare 
con  la  legazione  di  dieci  Vefcovi  Cattolici,  aleni  efempio  [b]  conforma- 
ronfi  anche  gli  Arriani  con  la  fpedizione  di  altri  dieci  di  loro  j  dalle  cui  infor- 
mazioni perfuafo  Cefare,  che  gli  affari  di  quel  Concilio  contrariavano 
a'fuoi  difegni ,  echecolàfoltenevafila  Fede  Nicena,  con  fraudolente  ri- 
piego fece  unir  nella  Città  di  Nicea  alcuni  fuoi  Vefcovi  in  forma  di  Sinodo, 
e  con  follecitudine  eguale  al  bifogno  fece  ftabilire  un'altra  Confellione  di 
Fede  tutta  contraria  alla  Cattolica ,  acciò  ella  veniffe  autorizzata  dal  nome 
della  Città,  e  fi  public  alfe ,  e  fi  apprende  f  fé  da'Popoli  per  Fede  Nicena. 
Maligniflìmaaftuzia  inventata  dagli  Heretici  per  confonder  con  l'equivoco 
della  parola  la  credenza  de'Cattolici:  e  di  cui  [e]  fervironfi  prima  li  Do- 
natifti,  che  diedero  titolo  di  Vefcovo  di  Roma  adunlor  Vefcovo,  cheri- 
fedevainRoma;  e  poi  pratticata  dagli  Arriani,  dagli  Origenifti,  e  da  mol- 
ti altri  Heretici ,  come  lì  renderà  palefe  nel  corfo  di  queff  a  Hiftoria.  In  fom- 
xiThetd.i.^.e.ii.  ma queftafpuria  Fede  Nicena  conteneva,  [d]  che  Giesù  Chrifto  non  era 
Dio:  conciofiacofache  rigettava  prima  la  parola  di  Confufìanziale,  poi 
fi  atteneva  à  quella  di  Soitanziale,  indi  fi  abbaflava  all'altra  di  fimile  ,  e 
cadeva  finalmente  nel  precipizio  di  affatto  diflimile,  formola  odiata  fin 
dal  medefimo  Conciliabolo  di  Sirmio.  Tratteneva  intanto  Cefare  i  dieci 
Legati  fotto  pretefto  di  non  poterli  udire  per  altri  affari  dell'Imperio  ,  ma 
con  pili  fecreta  intenzione  di  attediarli  conlaefpettazionedcllarifpofta; 
e  forti  pienamente  l'effetto,  ch'egli  defiderava,  perche  non  folameiue 
li  attediò,  ma  li  perfuafe  ancora  à  fottofcriver  la  formola  propoifa  in  Rimini 
da  Valente,  &  à  communicare  con  i  Vefcovi  della  fazione  Arriana  . 
[e]  S.Hilario,  e  [/]  S.Athanafioattribuifconoà  violenza  di  Cefare  la  vil- 
tà de'Legatij  ma  [g]  altri foitengono,  ch'eifendo  eglino  giovani  di  età, 
e  più  giovani  di  fenno ,  s'inrimoriliero  alla  prefenza  di  C  off  anzo ,  onde  con- 
difcendeffero  alla  richiefta.  Con  tal'efito  della  loro  Legazione  furono  li 
dieci  Legati  rimandati  à  Rimini  fenz'altra  rifoluzione ,  che  quella  fecreta  , 
che  fpedì  Cefare  à  Tauro  fuo  Prefetto  in  quella  Città ,  [h]  chenonper- 
mettelfe  la  partenza  de'Vefcovi,  fé  non  havelfero  tutti  fqttofcritta  la  for- 
mola propofta  da  Valente  .  Non  è  credibile ,  quanta  confufione  recalfe  al 
Concilio  la  nuova  inafpettata  della  temeraria  condifcendenza  de'Legati  , 
e  quanti  eziandio ,  che  fi  erano  prima moff rati  difenfori  della  Nicena,  ad 
efempio  di  efiì  fi  lafciaffero  vilmente  indurre  à  fottofcriver  quella  di  Valen- 
te ;  tanto  più ,  quanto  che  all'efempio  lontano  aggiungendofi  le  minaccie 
prefenti  di  Tauro,  rimafero tutu atterr ki  al  foto  udirne  lapublicazione. 
Per  lo  che  fi  confufero  inafpettatamente  con  iftravagante  mutazione  anche 
gli  animi  de'più forti,  echi  vinto  dal  tedio  della  dimora,  chi  dalla  de- 
bolezza dello  fpirito ,  intanto  numero  concorfero  ad  approvar'i  fentimenti 
di  Valente ,  che  di  quattrocento  appena  venti  perfiflerono  faldi  nel  propo- 
fito,  e  rifoluti  nel  difenderlo,  e  [/]  fra  quelli  Vincenzo  Legato  del  Papa, 
Gaudenzio  Vefcovo  della  Città,  Fegadio,  e  Servazio  Vefcovo  diTongres 
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ìaFiandra,  Claudio  della  Marca,  eMuronio,  che  per  la  dottrina,  e  peC 
l'età  erano  riputati  li  primi  in  quel  Concilio,  e  farebbono  ancora  ripu- 
tati li  primi  nella  lode  della  coftanza,  s'eglino  fi  folTero  così  ben  premu- 
niti contro  le  Fraudi  S.  Valente,  come  ben  fi  premunirono  prima  contro 
lofdegno  di  Tauro.  Poiché  in  quefta  difparità  di  voti  ,  e  d'intenzioni  , 
Valente  prendendo  animo  dalla  profperità  de  primi  fucceflì ,  facendofi 
innanzi  à  tutti  un  giorno,  così  parlò,  [a]  E  quando,  òTadri ,  porr  affi  fine  ^^s.Hicr.adverf. 
alle  difcordie ,  chefconvolgonomijerabtlmente  in  quejio  nojiro  Secolo  il  Chrì-  condone  di  va, 
ftianefimoì  ^gitaft  una  "queftwne  altrettanto  nobile  nella  fojìan'^a  ,  quanto  J.'^,^j^*,'j^'*^"  ''^^ 
difpregevole  nel  nome ,  e  T  Oriente  tutto  contraila  con  l'Occidente,  e  con  fatai    °"^'"*- 
difkn'^one  vede  fi  il  Mondo  Chnfiiano  in  fé  medefmo  avvilito  per  una  Silla- 
ba ,  e  per  una  Lettera ,  che  più  di  quejìo  non  importa  la  noftra  controverfia 
di  Confuflan'T^ale,  ò  diSujian^iale ,  di  [  b  ]  Omoufion ,  ò  di  Omoeufion .  Tagli  fi  G.^Tyjl^J,.;  dlt 
in  fine  con  generofarifolw^onequefìoinfauflo  nodo,  e  con  romperlo  fi  fciolga .  u  muùj.ma.  /<,. 
Quale  fpada  più  tagliente  ci  fi  prefenta,  che  quella  medefima  delle  facreScrit-  'iTimL^flfian'!!* 
ture^  Chi  meglio  può  fpiegarciquefi'altijfimomijierioy  che  que  mede/imi,  che 
gmnferoquaftà  vederlo  con  gli  occhi proprii,  e  queWnedefimi ,  che  trattarono 
conGiesàChrijìo,  efcriferodiGiesùChrifloì  l<ipn  dif s'egli  forfè  parlando  di  ^  ^^ 
sé,  [  e  ]  Vater,  &  ego  unum  fumus}  i^on  replicò  egli,  [d]  Tater  major  me  ^  /d/^'i^i. 
ejì  ?  non  foggi  uns' egli  rivolto  alfuo  Celefle  Tadre ,  [e]  Tu,  &  ego  unumfumusì  ^  ^^'''7. 
'iipn  fono  quejiiTefii  chiari ,  e  Cattolici^  E  perche  vogliamo  ad  effi  aggiun- 
gere nuove  ConfujìanT^ alita ,  e  nuove  Efen^e  ,  quando  così  manifeflamente 
eglino  fpiegano  Unità,  Similitudine,  e  Maggior  an'^a}  Qjtefta  è  una  novità, 
che  fcandali^^a  i  femplici,  confonde  i  dotti  ,  e  riduce  in  pe'S^i  la  vefte  in- 
confutile di  Cbrifìo ,  eh' è  la  fua  fantifflma  Chiefa.  Habbiam  fano  ilfenfo,  e 
lafcinft  oramai  le  parole.  Jo  che  fono  (limato  il  facrilego  ,  e  che  tutti  riguar- 
date con  occhio  torvo,  e  fofpettofo ,  io  fono  il  primo,  che  per  dichiararmi 
qual  fia,  voglio  prefentemente  innalT^are  lo  Stendardo  P^ale  della  P^ligione 
Cattolica ,  e  in  quejìo  facro  Congrego  voglio  il  primo  condannar  /'  Herefia, 
abiurar  l'^rrianefimo  con  rigettarne  l'autore ,  e  chi  lo  difende .  Siegua  me 
con  le  malediT^ioni,  che  fulmino ,  chi  defidcra  di  fé guirChriflo  nella  fua  Fe- 
de,  Si  quis  negat  Chriflum  Dcum,  DciFilmm,  ante  f£cula  exTatre  geni- 
tum,  ^nathema  fit .  Attoniti  aH'inafpettata  fuppofta  mutazione,  e  con 
fatai  credulità  porgendo  fede  ai  di  lui  detti  fraudolenti ,  tutti  li  Vefcovi 
ad  una  voce  foggiunfero,  ^nathemafit:  Valente  invigorito dall'applau- 
fo  replicò.  Si  quis  negat  FiliumTatri  ftmilem  fecundùm Scripturas ,  ^na- 
themafit;  e  i  Vefcovi  con  pari  maraviglia,  Unathema  ftt:  e  Valente  di 
nuovo.  Si  quis  dixerit  Creaturam  FiliimDei ,  ut  funt  cMena  Creatura,  Ana- 
thema  fit;  e  di  nuovo  tutti,  ^nathema  fit:  ed  allora  l'iniquo  con  più  alto  tuo- 
no di  voce,  moftrando  nel  volto ,  e  negli  occhi  un'animo  tutto  Cattolico, 
e  Tanto,  5"/  quis  dixerit,  conchiufe,  denullisextantibusFilmm ,  &  non  de 
Beo V atre,  vel,  erattempus,  quandononeratFilius ,  ^nathema  fit.  [f]  In  f  s.Hicr.ioc.dt. 
hoc  cun6ii  Eptfcopi,  dice  S.Girolamo,  &  tota  fimul  Ecclefia  plaufuquodam 
&  tripudio  Valentisvocem  exceperunt.  Tunc  fubflantÌ£nomen  abolitumefi .  ^'^s^^'^o  di  qu»a 
T une 'Xic^n^F idei  damnatio  conclamata  e(ì.  In^emuit  totus  Orbis  ,  &  ^-  cauoiki  !'''""" 
rianum  feefiemiratuseji .  Poiché  fu  fciolto  allora  il  Congregò,  e  vantoflì 
come  trionfante  Valente,  fé  Filium  non  Creaturam  negajje ,  fed  ftmilem 
c£terisCreaturis;  e  gonfio  dell'inganno  negoflì  Ardano  nelmedefimo  tem- 
po, che  non  mai  meglio  foftennel'Arrianefimo.  [g  ]  HocmodoConcilium  sseverMù.i- 
'  ■  dimif- 
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dìmìffum,  foggiiinge  Severo ,  bono  initio  y  [cedo  exhu  cfl  confummatum  T 
Ma  con  pace  di  quell'Autore ,  il  Concilio  òi  Rimini  comincio  bene ,  e 
bene  terminò:  conciofiacofache  egli  terminò,  comefidifTe,  con  la  con- 
danna degli  Arriani,  e  con  la  fpedizione  à  Coftanzo  de'dieci  Legati  ,  i 
quali  certamente  non  farebbono  flati  fpediti  a  Cefare  da  que'  Padri ,  Te 
non  fofTe  flato  terminato  il  Concilio .  Onde  la  Santa  Chiefa  lo  riconofce 
per  Cattolico,  e  le  fraudi  ài  Valente  hebbero  bensì  luogo  in  Rimini, 
ma  non  nel  Concilio  di  Rimini  ;  e  perciò  S.Athanafio  chiamò  queft'  ul- 
3^^^;^^j^y^;,,  timo  fatto  [  a  ]  i^ecewmr^  ^r/>w/«? ,  come  fucceduto  doppo  il  Concilio  di 
Rimini .  Alcuni  Vefcovi  Cattolici ,  che  non  vollero  acconfentire  alla  prc- 
pofizione  di  Valente,  ritiraronfi  dalia  communione  degli  altri  in  una  ter- 
ra poco  lungi  da  Rimini,  che  ancor  prefentemente  mantiene  il  nome  di 
Cattolica,  per  eflerfì  quivi  profeflata  la  Religione  Cattolica  in  faccia  alla 
perfidia  Arriana. 
L  »  berrò,?,  fappro-      Ma  fé  ìu  Rimini  rimafero  ò  ingannati ,  ò  confufi  li  Vefcovi ,  non  rima- 
va,e  rib|nneja-  ^^  ^^^  incannato,  né  confufo  Liberio  in  Roma,  e  un'accidente,  che  quafì 
abbattè  ilcorpo,  non  potè  penetrar  nel  Capo  della  Chiefa.  Poiché  non 
così  tofto  egli  rifeppe  l'afFafcinamento  di  quegli  Ecclefiaflici,  che  fcoten- 
do  il  gran  fuono  delle  Apofloliche  Tradizioni  rifpofe,  Ejjer' equivoche  quelle 
propofiT^ioni ,  e  perciò  indegne  della,  fottofcrÌT^one  di  un  Tontefice  :   Haver 
molto  bene  [piegata  la  Sacra  Scrittura  i  Tadridel  gran  Concilio  ^ceno ,  e 
frimadiefji  per  tre  fecoli  addietro  que'  medefìmi ^  cTieran  rifiuti  né"  tempi  , 
h  ^ipccaU.i  c-.i  ^,  co' fentimenti  de'Santi^poJioli.  Una  Lettera  fidi ffe  Chriflo  [  b  ]  Ego  fum 
Alpha,  &  Omega;  e  però  non  recar  maraviglia,  che  neW  alter  aT^one  di  una 
fillaha  confifter  potejìe  la  verità  della  fua  Fede.  Ejfer  già  noto  il  coflume 
degli  Heretici,  i  quali  altro  maggiormente  non  ambi/cono ,  che  l' efiimaT^ione 
di  Cattolici;  onde  allibro  fatti^poco,  alle  loro  parole  nulla doverfi credere  , 
Per  le  quali  cofe  Liberio  ftabile ,  e  fermo  ne'fentimenti  Niceni  [e]  ricu- 
sò di  fottofcrivere  la  propofizione  divalente,  e  per  mantener' intatta  la 
Religione  di  Chrifto  non  dubitò  di  foccombere  alle  minaccie  ài  Tauro, 
&  allo  fdegno  implacabile  di  Coftanzo  .  Havevano  Tauro  ,  e  Valente 
.wa ....-...« ,  .  precifa  commiifione  da  Cefare  di  obligar  tutti  li  Vefcovi  d'Italia  alla  fot- 
miro  neuTcata"-  tofcrizione  della  efpofta  Fede,  e  particolarmente  il  Papa,  contro  il  qua- 
combediRoma.  1^^^^^^  inferocitigli  animi  degli  Arriaiii .  Ne  trafcurò  Valente  ogni  qua- 
lunque tentativo  per  riportar  di  nuovo  vittoria  da  un  così  accreditato 
Avverfario.  Ma  egli  trovò  un'altro  Liberio  in  Roma  da  quello  ,  che 
haveva  trovato  Fortunaziano  in  Bereea  .  Poiché  havendo  quefto  Santo 
Pontefice  riprefo  tutto  il  vigore,  che  altre  volte  haveva  moftrato  in  Mi- 
lano contro  Coftanzo,  edichiarandofifempre  infleflìbilenellarifoluzio- 
nedifoftenere,  e  di  difendere  il  Sacro  Conalio  di  Nicea,  fi  fottraife  dal 
precipitofo furore,  in  cui  traboccò  il  Prefetto  Imperiale,  e  fi  nafcofe 
dentro  le  Catacombe  di  Novella ,  £  di  Oftriano  ,  ove  dimorò  fin  alla 
dT^^/.w.T.f.ai.  morte  di  Coftanzo .  [  d  ]  Eatempeliatc ,  die' elegantemente  Ruffino , /ri- 
sulto m.fe.-jb.re  ^/^^  Ecckfis  fccdaadmodum  ^^  &  turpis  erat .  Ts^on  enim  ficut  prius  ab  ex- 
ddu  chuia  di  ^^^^-^^  j^^-^^  propriisvaflabatur.  Fugabat  alms ,  alius  fugabatur  ;  &  uter- 
quedeEcclefiaerat.  ^ra  nufquam  ,  nec  immolatio,  me  libamina;  prxvari- 
catiùtamen&lapfuserat,  ac  mina  multorum  .  Similis  pcena,  [ed  imparvi- 
ftoria.  Similiter  cruciabantur ,  [ed  non  [militer  glonficabantur:  quia  dole- 
kit  Ecclefia  etiam  illius  ca[um ,  quiimpellebat  adlapfnm.  San  Gaudentio 
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Vefcovo  di  Rìmìni  per  foftener  laFedeNicena,  foftemie  infiniti  colpi  di  ^  ^^^^^^n;^.    ^^ 
baftone,  edifaffi,  fotto  il  qual  tormento  finalmente  morì.  [4]  Un'altro  /cbifZ'/vrjic  & 
Vefcovo  Ruffino  legato  avanti  la  carrozza  del  crudele  Epiteto  Vefcovo  J^'^'^^A 
di  Civita-Vecchia,  e  necelficatoacorrore  al  par  de'Cavalli,  rotte  le  ve- 
ne del  petto  reftò  nel  corfo  futfogato ,  &  eftinto  *  [b]  Maflimo  aggra-  ^  ^'^"^  *^'^' 
vato in  letto  da'dolori  di  ftomaco,  benché  moribondo  ,  fu  barbaramen-      _       •    m. 
te  fcacciato  dalla Chiefa,  che  reggeva,  diNapolij  nel  quaratto  fupplen-  [^.rudrmóui  ve- 
do l'animo  alla  languidezza  del  corpo,  fcommunicò  Zofimo  fuo  Rivale  fco vi  Calcolici, 
intrulo  dagli  Arriani  in  quel  Vefcovado  i  ma  difpregiando  Zofimo  e  le 
Cenfure,  e  l'avverfario,  e  baldanzofamente  entrando  nella  Chiefa  pec 
prenderne  il  polfeffo,  nel  primo  intonar  delle  preci ,  con  horrore  degli 
Alianti,  gli  ufcì  fuor  dalla  bocca  fpaventofamente  tutta  la  lingua,  né  potè 
ritrarla  al  fuo  naturai  fito ,  fin  che  non  ritirò  il  piede  da  quel  Tempio  j  il 
che  più  volte  efìendogli  avvenuto,  fu  finalmente  obligato  ad  abbandonar 
quelVefcovado,  chehaveva  profanato  con  un  tanto  facrilego  ingreiro. 
Sicché  Dio  hor'à  forza  di  miracoli,  hor'a  miracolo  di  forze,  che  infon- 
deva ne'petti  di  que'  pochi  Ecclefiafiici  ,  che  ancor  perfilì;evano  invitti 
nella  Confezione  della  Divinità  del  fuo  Figliuolo,  miracolofamente  fofl:e- 
neva  la  Chiefa  Cattolica,  perche  nei  rimanente  chi  nelle  Grotte  sfuggivvi 
il  cimento,  chi  rimaneva  eftinto  nel  conflitto,  e  i  piiìconformandofial 
tempo ,  e  al  genio  delPrincipe ,  ciecamente  abbracciavano  il  partito  cor- 
rente degli  Arriani. 

EquelH  in  tanto  nella  loro  medefima  unione  fi  ritrovarono  con  minor  conciliabolo  di 
degna  caufa  molto  più  confufi,  che  i  Cattolici  .  Conciofiacofache  nel  sdeucia  . 
Concilio  congregato  in  Seleucia per iVefcovi  Orientali,  [c]liSe}niarriani  e  Socr.t.i.cii. 
fcommunicarono  gli  Arriani ,  gli  Acaciani ,  e  gli  Aeziani  -,  ed  al  contrario 
[rf]  in  un'altro  dì  Coflantinopoli  gli  Arriani  fcommunicarono  i  Semiarriani,  a  sozom.i.  4-c.^-ì' 
ccompofero  [e]  un'altra  formola  di  Fede,  fimile  alla  feconda  òx  Sirmio,  es.Arhan.deSyn, 
incuiripr'ovavalìilnomediSoftanza;  periodici  Semiarriani  [/]  congre-  f  ò'«;o;«./.6.c.7. 
garonfi in  Lampfaco ,  e  riprovando,  à:  efecrando  tal  Fede,  fcommunica- 
rono di  nuovo  gli  Arriani ,  e  con  finta  confeffione  di  penitenza  ingannan- 
do il  Pontefice,  fraudolentemente  ottennero  da  lui  lettere  communicato- 
rie,  e  pacifiche  per  tutto  l'Oriente:  nonfenza  maraviglia  di  chìvidde  al- 
lorarCozzarcongliHereticil'Herefia,  come  fé  quegli  foile  buon  Cattoli- 
co, che  men  fofie  facrilego  nel  calpeftamento  della  vera  Fede .  Onde  lo 
Stato  della  Greca  Chiefa  divenne  così  lagrimevole,  &  orrido  per  la  lace- 
razione crudele  di  tant'Herefie,  che  noi,  che  habbiam  prefo  à  defcriver- 
le ,  c'inhorridiamo  fol'a  leggerne  i fuccefiì . 

In  tal  confufionedimali,  in  cui  ogni  empio  prevaleva,  fu  facile  ,  co- 
me avvenne,  che  ftimolato  Macedonio  dalla  fua  propria  malvagità  ,  e 
non  contento  di  far  numero  gregario  nelle  Sette  degli  Heretici ,  ftabilifle 
di  fiirfi  Capo  di  una  non  men  nuova,  ch'efecrabile^Herefia  ,  inforgendo 
contro  la  Divinità  dello  Spirito  Santo ,  nel  medefimo  tempo,  che  impugna- 
vano gli  Arriani  quella  dei  Figliuolo.  Era  Macedonio  Prete  della  Chiefa 
Coftantinopolitana  ,  e  d'età  provetta,  quando  cominciò  à  vomitare  il  ve- 
leno de'fuoi  errori ,  e  perciò  fu  chiamato  da  S.Athanafio  ,  [g\  Huomo  di  5S.^iIjì>i^pi>L7, 
anni,  edicoflumi  fracido ,  evenale,  [h]  Dicefì,  che  S.  AleflandroYefco- h  >y'>j^'?'//<i.i.f.?. 
vo  di  Coftantinopolirichiefto  da'fuoi  Chierici,  quando  moribondo  già- q!Xl°"Ì;;j\ /;;,"; 
ceva  in  letto,  àchì  più  ficuramente  potevafi  commetter  la  cura  di  quella  &hc;.ìì./" 
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Imperiai  Dioccfi ,  rirpondelfe ,  Se  cercate  uri  Hmmo  pioy  e  dotto  y  cLgge- 
teVaolo;  [e  un  politico ,  e  cortegiano  ,  Macedonio  .  PreraUe  allora  in  quel 
Clero  la  fazione  Cattolica,  ed  efclufo  Macedonio ,  ch'era  portato  dagli 
Arrianì ,  fiì  aflimto  Paolo  à  quel  Vefco vado  ;  il  quale  pochi  giorni  s:odellOj 
relegato  per  la  Fede  in  Ponto  da  Coftanzo.  Ma  di  nuovo  ad  intercefllo- 
ne  di  Collante  redintegrato  nel  porto,  edi  [a]  nuovo  doppo  la  morte  di 
Coftante  da  Coftanzo  deporto ,  vi  fu  finalmente  à  compiacimento  degli 
Arriani  intrufo  Macedonio ,  che  gii  da  lungo  tempo  anhelava  à  quella  Di- 
gnità ,  e  lì  maneggiava  incelìantemente  prefib  Ceiàre  per  ottenerla .  Horri- 
GO  però  fu  il  di  lui  ingrellb  in  quella  Chiefa ,  effendo  che  parve  non  ottenuta 
da  un  Vefcovo ,  ma  invafa  da  un  Capitano .  [b]  Vi  fi  portò  egli  in  fuper- 
bo  cocchio,  non  co'fuoi Preti ,  mdcol  Prefetto  Imperiale  à  lato,  cinto 
di  Soldatefca  armata  a  terrore  del  Popolo,  che  curiofo  perle  ftrade,  on- 
de pafl'ar  doveva,  era  accorfo  in  così  rtrana  moltitudine,  che  riempite  le 
Piazze,  e  la  Chiefa,  epreclufa  ogni  viaal  paffaggio,  convenne  raccom- 
mandarfi  all'armi  per  isforzarlo  ;  ed  ò  provenire  l'ordine  dal  nuovo  Vefco- 
vo, ò  i  Soldati  fi  fervifìero  in  quel!'  occafione  della  lor  folita  baldanza  , 
cominciarono  prima  d  percuoter  la  gente  con  l'hafte,  indi  à  ferirla ,  e  poi 
à ucciderla,  ed  in  fine  calpertatala'turba imbelle,  ed  infieriti  nel  fangue 
à farne  ftrage,  e  macello.  Tre  mila  cento  ,  e  cinquanta  cadaveri  furon 
numerati  per  quelle  rtrade,  e  dicefi,  [e]  die  in  pafl'ando  vedelfeli  Mace- 
donio forridendo ,  Terinde  ac  nihilmaii  fecifìet ,  fed  ifiorum  fcclertim  intcger-y 
&  innocens  fuifjet .  Jld  himc  igitur  modum,  conchiude  l'Hiftorico,  Mace- 
doniusy  &  ariani  per  tantam  hominum  Cicdem  ad  Ecclefix  gubernatiomm 
afcenderum .  Fra  il  fangue  dunque  ,  e'I  macello  de'fuoi  afcefo  al  Soglio , 
non  die  egli  nel  Soglio  altro  faggio,  che  di  crudeltà,  e  di  vendetta,  [d] 
Cominciò  primieramente  à  perfeguitare  i  Fautori  di  Paolo  fuo  Compe- 
titore nel  Vcfcovado,  de'quali  fece  alcuni  publicamentefniftare,  ad  altri 
confifcò  gli  haveri,  molti  condannò  all'efilio,  e  qualcun  abbronzò  nella 
fronte  per  renderlo  infame  con  quella  nota  di  vituperio.  Con  iFautori  di 
Paolo  andaron  di  pari  tutti  quei ,  che  profeffavano  la  Confurtanzialità_ 
Nicena,  ordinando,  che  tutti  patfaflero  fotto  il  torchio  di  non  più  prò 
vati  tormenti  per  isforzarli  allafua  communicazione,  &  à  ricever  da  lui 
li  Sacramenti  della  Chiefa;onde  [e]  faceva  aprir  loro  violentemente  la  bocca 
con  una  tenaglia  di  legno ,  e  dentro  di  eifa  allora  poneva  la  Particola  confa- 
crata,  con  cruciato  molto  piùdolorofo  a  que'Santi  Martiri ,  che  lamedefi- 
ma  morte  :  prendeva  poi  li  Fanciulli ,  &  in  prefenza  delle  Madri  fattili  fpic- 
tatamente  flagellare,  condannava  le  Madri  à  un  nuovo,  e  fiero  genere^  ói 
martirio;  poicheferravaloro  ambe  le  mammelle  frài  labri  di  pefantillìma 
caffa,  quali  pofcia  ò  recideva  con  un  tagliente  rafojo  ,  ò  abbrucciava 
con  accefi  carboni  j  ò  con  prolongata,  e  penofa  morte  poneva  fopra  di 
elle  vova  infocate ,  fin  tanto  che  à  quel  lento  fuoco  elleno  liquefacen- 
dofi,  à  poco  à  poco  ii  confumalfero  :  e  come  fé  l'infierir  contro  la  carne 
de'Cattolici fofie  poco  vanto  di  un  Tiranno,  fcaglioili  bertialmente  con- 
tro i  fafli  delle  loro  Chicfe ,  facendole  tutte  prima  rovinare,  e  poi  fminuz- 
zar  le  rovine,  come  fucceifeà  quelle  de'Novaziani,  perche  concorrevano 
co'Cattolici nella Confeflìone delia Confurtanzialità  Nicena.  A  [/]  tanti 
facrileghi  ecceflì  ne  aggiunfe  pur'allora  un'altro ,  che  per  lui  fu  molto  fu- 
nefìorperchefiirultiiriO,  ch'ei  commetrefie  fedendo  nel  Soglio  diqueli*^ 
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augufta  Chiefa .  Con  temerario  ardimento  fece  difleppelUr  il  Corpo  di 
Coftantino ,  trasferendone  le  ceneri  da  un  fepolcro  in  un'altro ,  di  pro- 
pria autorità ,  fenza  participazione  del  Figliuolo  Regnante .  Il  che  irritò 
talmente  l'animo  di  Coftanzo ,  che  lo  depofe  [  a  ]  incontanente  da  q»,iel 
Vefcovado  ,'come  degno  per  i  fuoi  abominevoli  coftumidi  regnar  più  x^>t.i4a. 
tofto  fra  i  Barbari  della  Scithia,  che  fra  i  Sacerdoti  del  Chriftianefimo . 
Sin  che  ville  dunqueMacedonio  nell'amminiftrazione  Epifcopale  delIaChie- 
fa  di  Coftantinopoli ,  non  pafsò  più  avanti ,  che  nel  viver  da  pelfimo  Eccle- 
fìaftico,  efolbuon'Heretico  nella  Setta  de' Semiarriani .  Mi  deporto  dal 
Trono  ambì  di  comparir  più  grande  nell'empietà  col  farfi  Capo  di  nuova 
fazione,  edinventordinuovaHerefia;  e  come  che  dagli  Herefiarchi  fuoi 
antecell'ori  era  ftato  baftantemente  offefo  il  Divin  Padre ,  e'I  Divin  Figliuo- 
lo, voll'ei  il  primo  invertir  la  terza  perfona  dell' Augufta  Trinità,  acciò  tut- 
to Dio  rimanelfeefporto  alla  malvagità  dell'Herefia .  Difle,  e  in  poche  pa- 
role compendiò  un  gran  cumulo  di  errori.  Che  lo  Spirito  Santo  non  era  Dioy  f?o?ado.'^^*  ^'^' 
ma  minifiro,  e  fervo  di  Dio,  come  fon  gli  angeli  del  Cielo,  Allegò  in  pro- 
va della  fua  efecrabilebeftemmia,  n^on  effer  egli  giammai  ftato  chiamato 
Dio  nelle  facre  Pagine  del  Vecchio  Teftamento,  anzi  alcuna  volta  [^]  Cre^-  b  ^m,t  4. 
tura-y  ma  rifpofegii  per  tutti  con  aurea  fentenza  S.Gregorio  Nazianzeno, 
[t]  Tutum  noncratj  Tatris Divinitate  nondum  cojifefia,  Filium  aperte  pr^-  '^J^f'^'^'i^un"*" 
dicare  ;  nec  Filii  Divinitate  nondum  admifja  ,  Spiritum  San^ium  ,   veluti  '"''' '^"^ '"'"""*' 
gravìorem  quamdam ,  fi  ita  loqui  fas  efi  ,  farcinam  nobis  tngeri  ;  &  al  fe- 
condo tutti  li  Dottori,  chefpiegando  il  Tefto  di  Amos,  Dominus  creans 
fpiritum  ,  applicano  il  detto  non  allo  Spirito  Santo ,  ma  in  hunc  flatum 
aerisy  come  notò  S.Bafilio  contr'£unomio .  Tuttavia  Macedonio  fert^en- J^^e'^'^^''^' «ace- 
doli  della  Scrittura  contro  il  fenfo  della  Chiefa,  e  contro  la  medefia  Scrit-  '■°""** 
tura,  predicò  Creatura  lo  Spirito  Santo,  nel  medefimo  tempo,  che  gli 
Arriani  alferivan  Creatura  il  Divin  Figliuolo.  Trafle  à querta fua facrile- 
gaalTerzione  Eleucio  di  Cizica,  Euftathio  di  Sebartia,  Bafilio  in  Ancira,  che 
fu  chiamato  da  S.Girolamo  [d]  Trinceps  Macedoniana  partis ,  e  Maratho- ^^^■W'Vr.Y^/"m>f. 
nio,  che  fu  l'Achille  de'Macedoniani,  e  del  quale  fcrife  Sozomeno,  [e]So- f^l;;f;;,f;;^2;g, 
lus  tfie  cum  fuis  Monachis  caufa  extitit,  quo  minùs  h£C  hxrefts  Conflantì- 
nopoli  penitus  excinBa  efiet;  poiché  havendo  egli  accumulate  gran  ric- 
chezze in  non  so  qual'uliìcio  della  milizia  Imperiale,  e  quindi  ritirato  à 
fervir  più  torto  à  sé ,  che  à  Dio  nello  rtato  Monaftico ,  così  altamente  s'im- 
preifionò  dell'Herefia  Macedoniana ,  che  da  feguace  divenendone  Capita- 
no fi  die  tutto  à  propagarla  per  l'Oriente  in  modo  tale ,  che  i  Macedoniani 
fliron  molte  volte  cniamati  da'Scrittori  Marathoniani  ;  eflendo  chcfuccedu- 
ta la  morte  di  Macedonio  [/j  egli fucceffe nella  condotta,  enelladifefadel-  f^-'^'^w- 4.^-2?. 
la  fetta ,  e  tanto  maggior  credito  fi  procacciò  anche  appreffo  huomini  diffi- 
cili àprertar  fede  alle  novità,  quanto  più  moftroffiavverfo  agli  Arriani, 
perch'effi  toglievano  al  Figliuolo  quella  C  onfuiì;anzialità,  ch'egli  impune- 
mente negava  allo  Spirito  Santo  .  Pari  à  lui  nell'empietà  dell'intenzio- 
ne ,  e  nella  profperità  de'fucceifi  fu  Eleufio ,  che  pur'allora  era  ftato  promof- 
fo  da  Coftanzo  al  Vefcovado  di  Cizica;  onde  quefta  Città  [g]  ricevè  l'obbro-  s  ^"^fl-  i^'^ph, 
brio,  e'I  nome  di  Città  de'Macedoniani  dalla  qualità  del  fno  Vefcovo,  ''^'^^' 
principal  Miniftro  di  quella  Setta,  divulgata  da  elfo  per  tutta  l'Afia  mino- 
'^^,»^"^'\^^f*^'^^^  òdi  magie,  ò  d'illufioni,  con  le  quali  [h]  dicefi,  che  \i  idem  mi, 
rifufcitaffe  un  defunto,  e  che  fin  con  le  fue  radici  trasferire  da  un  luogo 
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iidiy,i,hii.        all'altro  un'grand  arbore  d'Ulivo;  perloche  M  foggiunge  l'HriIorlco  che 
quefti  miracoli  rapporta,  Islpn  oportet,  quemlibet,  qui  figna  facit ,  tam- 
b  i.ndcorinth.Ji.  ^uam Sau^nm admittcré ;  fedexaminareconvementereì,  quiiicit,  [b]  'poli- 
te omni  fpiYitni  credere  :  Trobate  fpiritum ,  num  ex  Deo  jìt . 
...>;  Nella  Chiefa di Coftantinopoli intanto,  deporto  Macedonio,  fubentrò 

appoggiato  alla  protezione  di  Coftanzo  Eudoxio ,  feccia  òx  tutti  gli  Hereti- 
cii  che  macchiò  quel  pofto  con  vituperofiffimo  principio.  Poiché  nella 
e  sct'>r»j.i.c.-^.  prima  predica  al  Popolo  [e]  propofe  di  provare,  comeaffuntoingegnofo, 
E.momio,  cfiic  e  uuovo ,  Tatrcm  cfie  ìmpium ,  Filiumveròpìunìi  con  l'inetta  ragione ,  che 
foggiunfe,  Tatrem  impium  dico,  quia  neminem  colit;  Filium  vero  pinm, 
quia  Tatrem  coluit  ;  ponendo  in  derifo ,  qual  facrilego  Comediante  ,  con 
fcenici  ditterii  il  più  tremendo ,  e  fàcrofanto  Mifterio  della  Fede  di  Chrifto, 
Ma  Fede  non  hebb'egli  mai  fé  non  per  tradirla .  Conciolracofache  non  fola- 
mente  negò  con  Aezio  ogni  qualunque  iìmilitudine  del  Divin  Figliuolo  col 
Padre ,  ma  fatta  lega  con  Eunomio ,  animò  quefto  nuovo  Satellite  d'Infer- 
no à  propalare  con  indegnillìme  fcritture  tutte  quelle  horrid'Herefie ,  che 
noi habbiamo riferite,  quando  trattammo  di  Aezio,  di  cui  Eunomio  era 
ò  socrMb.^^c.-j.    M  ftato  Secretario ,  e  Scrivano.  E  divulgolle  in  qualità  di  Vcfcovo  nella 
Città  di  Cizico,  alla  qual  dignità,  efclufoEIeucio,  adiftanza  di  Eudoxio 
i  ideraiib.^-c.c,.  fiìegli  [e]  foUevato,  e  che  poco  tempo  foftenne,  (cacciato  dalla  Sede,  e 
dalla  Città  da'fuoimedefimiDiocefani,  che  non  poteron  tollerar  cotanta, 
petulanza  in  un'Huomo,  contro  Dio  e  contro  le  Leggi:  onde  in  Coftan- 
tinopoli  ritiroifi  dal  fuo  primo  Benefattore  Eudozio ,  con  il  cui  vicino  fomi- 
te ,  quafi  prender  la  volefle  apertamente  con  Dio ,  non  come  gli  altri  Here- 
^^•^^^/^J-.^"^''^'^^- tici  con  una  fola  Herefia,  ma  con  foftenerle  tutte,  [/]  Trinceps ,  atquede- 
mom.  t  .1.      jr^^j-^y.  fQfii^s  HiCrefis  appellari  concupivit.  Egli  adunque  publicò  tutte  le 
beftemmie  di  Aezio ,  e  come  fé  quelle  fofler  poche  per  appagar  la  vafta 
incapacità  della  fua  mente  in  dir  male ,  e  in  fentir  peggio  dì  Dio ,  aggiunfe  , 
L^r.^rSrw!' che  [g]  il  Divin  Figliuolo  equivocamente  dicevafi Dio,  comeequivoca- 
hSGre  Nyfr.i'^  mcute  dicciì  Huomo  un'Huomo  dipinto,  e  ch'egli  non  fi  era  incarnato 
c.izd^àniza!^'  [h]  Secundum  fubftantiam,  fedfecundùmvirtutes tantum.  Conferiva  [i]  ib 
i  s.Epiph.iw.jì'  gattefimo,  non  con  tré,  ma  con  una  fola  immerfione  nell'acqua,  quafi 
odiafle,  anche  in  figura ,  il  Mifterio  augnilo  della  SS.  Trinità;  e  poneva  il 
^P"'^-''^''-^*''' Catecumeno  in  unapofitura  ftravagante,  &horrida,  che  [IQ  à  lungo  de- 
^  ^'  fcriveTheodoreto,  bagnandogli  con  l'acqua  Sacramentale  alcune  parti  in- 

folite  del  corpo,  per  rendere  il  fuo  battefimo  più  famofo,  che  quello  di  Chri- 
fto,  con  la  flravaganza  delle  cerimonie.  Sfuggiva  le  Chiefe,  &  abominava 
le  Reliquie  de'Santi,  i  cui  miracoli  aiferiva  incantefimi,  e  prefligii,  onde 
]  s.HUr.  adverf.  s.  Gitolamo  [/]  lo  dichiara  primo  Autore,  &  Herefiarca  de^irAgioma- 
K."  Gre-.  Nyf.  chi.  S.Gregorio  Niffeno[  7»]  acremente  lo  ripiglia,  come  s'egli  malamen- 
t:.6.de^n''.  ^g  fentiffc  dell'ongine ,  c  crcazioue  dell'Auìma  ^  e  Ruffino  à  piena  bocca  lo 

lì  \^jf.i:b.i.c.ìs.  chiama  [n]  Vir .anima  &  corpore  leprofus,  &  intermsexteriùfque morbo 
regio corruptus;  poiché  egli  continuò  fiia  vira  anche  nell'ultima  vecchia)» 
E  morte .  f^.^  ^^  fozzute  dituttc  le  immondizie  dei  fcufo ,  e  nella  Cappadocia,  ove  nac- 

que, morì  impenitente,  fcrivendo  [o]  fempre  contro  Dio,  e  contro  la 
y  H^'lt"  ff'"'"'  Chiefa.  I  fuoi  Seguaci  furon  detti  dagli  Scrittori  £z<«or/z/^«/,  Trogloditi  , 
fev,r-si  itjf.       ^  Exucontiii  i quali divifi  in  quello  medefimo  Secolo  in  diverf'e  Sette, 
P  Socr  .ub.^.c.2^,.  daunSofronio  [p]  fi  denominarono  Eunomiofofroniani ,  e  da  un'Eutichio 
'  "  ''  Emomioeutychiani, 
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?■  Ma  li  Fautore  [a]  ddl'HerefiaArnana,  cioè  Coftanzo,  non  godè  lungo  ^  s.HUr.epi/i.^, 
temoo  delle  vittorie,  ch'elio  haveva  riportate  dalla  Religione  Cattolica  ,    Morte  deirim- 
eiemiferiedelvintononlafciò  Dio,  che ridondafièro  in  lunga  profperità  H'^'^'  ^°^^*"- 
del  vincitore  ;  poiché  obligato  à  volger  l'armi  contro  Giuliano ,  acclama- 
to Imperadore  da'Soldati  in  Parigi ,  mentre  con  accelerata  marchia  fpinge 
contro  lui  le  forze  [b]  dcftinate  contra  il  Perfiano  ,  in  Mopfuble  piccola  b^mmianMù.it. 
Terra  ne'confini  della  Cilicia  preflb  il  Monte  Tauro ,  ài  febre  ardente  finì  di 
vivere,  nell'anno  quarantaquattro  di  età ,  e  ventiquattro  d'Imperio,  con 
fama,  al  folito  de'gran  Perfonaggi,  fommamente  lodata  da' benevoli  »  e 
fommamente  biafimata^a'nemici .  [e]  Befliamoritur,  dice  di  lui  S.Giro- i^,;^;;;' '""'^' 
lamo,  tranquìllitasredit.  Ma  ciò  che  dicafi  della  buona,  ò  rea  Fede  di  Co- 
ibnzo,  certacofaliè,  chedoppoladilui  morte  rr^«^«////M^  rerf^>;  e  la     succeOìoneaii' 
tranquillità  fu  effetto  di  un  nuovo  turbine,  che  foffiando  dalla  parte  av-  {[^^p^'*"  j|;^f;"- 
verfacolfe,  come  in  mezzo,  la  nave  della  Chiefa,  la  quale,  diramato  il 
torrente,  rimafe,  mercè  à  Dio,  felice,  &  lUefa  nella  navigazione  .  Il 
nuovo  turbine  fu  Giuliano  cognominato  l'Apoftata,  perche  fucceduto 
all'Imperio  [d]  volle  di  nuovo  riltabilirvi  l'Idolatria ,  rinunziando  al  Batte-  Ì^,^,J;^^^'^Z' 
fimo ,  che  da  fanciullo  gli  era  flato  conferito  dalla  Chiefa .  Onde  per  venire 
à  capo  del  fuo  difegno  rifolvè  di  renderfi  ben'atfetti  eziandio  i  Chriftiani 
per  poter  con  efii  far  guerra  più  vigorofa,  e  pronta  contro  Chrifto  .  Ri- 
vocò  pertanto  tutti  li  Decreti  di  Coflanzo ,  &  ordinò,  che  [e]iYQ(co\i  t  s.Wn.Mvtrr. 
efiliati  ritornaffero  alle  loro  Chiefe  ;  e  llimolato  non  dal  zelo  della  Fede,  ^"''f"'- 
ma  dal  defiderio  di  moflrarfi  Contradittore  al  fuo  Anteceffore,  richiamò 
alla  Corte  [/]  ancora  Aezio,  come  Huomo  empio,  e  perciò  tanto  più  ^  Sotom.i.s^c-f, 
habile  all'efecuzione  del  fuo  intento  :  volle ,  che  fi  riedifìcaffero  nel  termir 
ne  di  due  mefi  alcune  Chiefe  de'Novaziani  à  fpefe  degli  Arriani ,  che  le  ha- 
vevano  demolite;  e  fatto  tutto  à  tutti ,  Cattolico  co' Cattolici,  &  Here- 
tico  con  gli  Heretici ,  convocò  [g  ]  un  giorno  nel  fuo  Imperiai  Palazzo  mol-  s  ][;{^J^;f^  J;^-^ 
tiifimiVefcovi di  difì^erenti Religioni,  ed  efortolli  alla  concordia,  perche  conce^uu/iRc- 
ciafcun  ,  eglidiife,  fi  poteva  falvar  nella  fua  Setta,  e  tutti  fcongiurolh,  che  ^'B'°"«- 
nerimanefferperfuafi,  replicando  loro,  come  pregando,  quelle  parole, 
indite  tnCi  quem  alemanni  audierunt  ,&  Frane i  ;  e  quindi  mandò  gli  Edit- 
ti per  tutto  rimperio ,  acciò  non  folfer  moleflati  li  Cattolici ,  ch'ei  allora 
cftiamò  ò  per  derifo ,  ò  per  infamia  Galilei ,  [  /j  ]  Ego  per  Deos  ncque  interfici  h  ruHair,  imi^er. 
CaltUosy  ncque  cadi  praterJHSy  &<£quum,  ncque  molejiia  quicquàm  perpeti 'P''ft-'*<i'-^rtab. 
volo.  Hor  dunque  in  quefla  favorevole  difpofizione  del  nuovo  Cefare,  S, 
Athanafio  ritornò  anch'ei  nella  fua  Sede ,  ed  alieno  dal  pafcerfi  di  vane  di-  th^l^^^J"?  '^"^j;'^^* 
moftrazioni  di  accoglienza,  con  cui  fu  accolto  dal  Popolo  di  Aleffandria,  hnìxu.^^ 
convertendo  l'indulgenza  di  Giuliano  in  avvantaggio  della  Fede  intimò  m 
quella  Città  un  Sinodo,  nel  quale  intervennero  Lucifero,  edEufebio,  che 
ufcitigloriofi  dalla  relegazione  di  ritorno  alle  loro  Chiefe,  fiiron  colà  manr 
dati  dal  Papa,  per  affiflere  à  quel  Congreffo  come  Legati  Pontifìcii .  Ma 
Lucifero  per  aufterità  di  Religione  urtò  in  un  forte  fcoglio ,  che  con  nuovo 
Scifma  fcompaginò  la  Nave  della  Chiefa . 

Era  Lucifero  di  natura ,  e  di  genio  inclinato  allauflero ,  e  in  tutte  le  azio- 
ni afpro ,  eziandio  nelle  cofe  ben  fatte .  Alla  naturalezza  aggiungevafi  una 
porzione  di  quel  zelo  chiamato  da  S. Paolo  [i]  Tsl^on  fccundùm  Jcicntiam,  ''  ^dT{6Kj  «©. 
con  il  quale  moderato  dentro  i  termini  del  ragionevole  haveva  peri'ad^  'ìun;'rii^ósaf^ 
dietro  intraprefe con  fomma  lode  parecchie  Legazioni,  era  intervenuto  "•»• 
Tomo  J.  T  con- 
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confommavigilanzaindiverfiConcilii,  ed  haveva  fopportato  con  heroicj 
intrepidezza  di  animo  in  differenti  occafioni  lo  fdegno  di  Coftanzo  :  onde 
per  tutte  le  parti  egli  potea  giiiiì:amente  ilimarfi  Ecclefiaftico  meritevole 
del  nome,  edeìpefodeifiioUlticio.  Ma  come  che  l'Herefia  Arrianaera 
Itata  la  cote  del  fuo  fervore,  epereffafi  era  incanutito  ne'travagli  ;  così 
odiavala  con  avverfione  tanto  profonda ,  che  non  riufcendo  poicotarab- 
borrimento  in  tutto  conforme  ai  dettami  Ecclefiaftici ,  lo  ridufle  in  fine  à 
deteftar  non  fol'il  mai  dell'Herefìa ,  ma  ancora  il  rimedio  :  elìendo  cofa  che 
oiKnatamente  Tempre  perfiftè  nel  rigettar  dalla  communione  de'Cattolici 
gli  Heretici ,  benché  pentiti  imploraìfero  mifericordia ,  e  perdono ,  contro 
a s-  ^«f  rf  0 -,  ^^  precifo  fentunento  della  Chiefa ,  [a]  Qu£  tamquam  vera Mater  nec  peccan- 
chr.e.%'.  '^^'''''  tibus  filiis  [upcrhè tufultat ,  neccorreÙis  difficile  ignofcit.  Quindi  avvenne, 
che  havendo  egli  come  Legato  Pontificio  efclufo  Melezio  dal  Vefcovado  ài 
Antiochia,  perche  quefti  haveva  una  volta  feguitato  il  partito  degli  Ar- 
riani,  difdegnò  così  altamente  il  rimprovero  7  che  glie  ne  fece  Eufebio 
fuo  Collega,  che  abbandonato  in  preda  alla  fua  rigida  inclinazione,  fi 
ritirò  dalla  communione  di  eifo ,  e  di  tutti  que'Vefcovi,  che  pentiti  ha.- 
vevan  fatto  ritorno  alla  Chiefa  Cattolica  con  publica  dimoftrazione  di  pe- 
nitenza della  lor  colpa:  della  qual'alienazione  diede  egli  poi  chiariflimi,  e 
manifefti  fegni  in  Napoli ,  e  in  Roma ,  d'onde  gli  convenne  paffar  per  il  fuo 
/    -  ritorno  alla  Chiefa  di  Cagliari  in  Sardegna .  Ch'eiritrattaiTe  avanti  la  morte 

quefta  dannata  opinione,  rimane  in  così  alto  dubio  preffo  i  Scrittori,  che 
^J-'i/J^"^^^*^^'  S.Girolamo  [b]  chiama  Lucifero  col  nome  di  Buono,  edattefì:a,efl'er'egli 
'  "^  {\.2X0  Bonus  quidem  Taftor,  /ed  multam  py^dam  Bcftiisrelmquens  .  Concio- 

fiacofache  la  fama  medefima  di  così  rinomato  Ecclefiaftico  convocò  fe- 
guaci  al  fuo  errore,  e  produffe  dal  fuo  nome  la  Setta  de'Luciferiani ,  che 
più  tofto  Scifma  vien  detto ,  eh'  Herefia  .  S.  Girolamo  fcrilfe  contro  i 
Luciferiani  un'ampio  Volume ,  incalzando  in  elTo  con  incontraftabiìi  argo- 
menti Helladio,  che  afferiva  infetta  la  Chiefa  Cattolica  dalla  communica- 
c  Idem  ,u.       2Ìone  degli Hcrctici Convcrtiti,  ond'ella  [  e  ]  in  lupanar  effe converfam , 
e  jntad-niiaMo  "^^  "^^^^  Scifma  tiròfeco  Lucifero  una  delle  più  rifplendenti  Stelle  della 
n'ii'HtrefiaA.na''-  Religione  Cattolica,  chefùquelmedefimoHilario,  che  così  bene  con  lui 
bittiftj.       '      haveva  foftenuto  la  Confuftanzialità  Nìcena  nel  Concilio  di  Milano  .  Era 
Hilario,  comefìdifle.  Diacono  della  Chiefa  Romana,  riguardevole  per 
patimenti  fofferti,  mi  per  congiunzione  di  amicìzia,  e  per  fimpatia  di  ge- 
nio non  folo  adherente  alla  perfona  di  Lucifero ,'  ma  ancora  alle  mallìme; 
perloche  fi  ritraile  ancor'eflb  dalla  communion^  degli  Heretici  convertiti, 
e  riprovò  eziandio  il  lor  battefimo,  traboccando  dallo  Scifma  nell'He- 
refia,  e  miferabilmente  cadendo  fenza  tormenti  dalla  confeffionedi  quella 
Fede,  in  cui  difefa  in  altre  occafioni  ne  haveva  fopportati  molti,  &  acerbi. 
Mi  fé  il  ritorno  di  Lucifero  fu  infaufto  all'Italia  per  l'accennato  Scifma,  al- 
as.MUr.iiiJ.      trettantofalutevolefù  quello  di  Eufebio,  alla  cuicomparfa[  d  ]Lugubres 
yefles  Italia  mutavit:  elfendo  che  fu  accolto  come  Padre  da  tutti  li  Ve- 
€  Idem  ,b,i.       fcovi,  e  daqueiprecifamente,  [e]  Qui  Miminenftbus  dolis  irretiti ,  dice 
o  erazionì  eze  ^^  ^^  S*  Gitolamo,  fìne confcientia Haretìcì  ferebantur,conteflantes  Corpus 
iod?Eukhio^dì  Domini,  &  quidquid  in  Ecclefia  fan^ium  eji ,  je  nihil  mali  in  fua  fide  con- 
Vercelli.  fpicatos.  Tutavimus ,  eglino  dicevano,  fenfum  congruere  cum  -perbis  ,  nec 

in  EcclefiaDei,  ubi  fìmplicitas,  &  pura  confefjìo  efl,  aliud  in  corde  clau- 
fumefie,  aliud  in  labiis  proferri  timuimus ,  Decepit  nos  bona  de  malis  afìi-^ 

matio , 


Nuove  perfecu» 
7.nni  fon  Ero  S<, 
Athinafìo  . 
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niatìo.  'Hon  fumus  arbitrati ,  SacerdotesChriJii  adverfum  Chrìflum  pugnare* 
Eufebio  ricevè  le  loro  fante  fciife,  che  li  condiicevano  alla  ritrattazione 
dell'inganno ,  e  tutti  abbracciò ,  tutti  animò  >  prendendo  fperanza ,  che  in 
tanta  mutazione  d'Imperio ,  e  di  Religione ,  folle  Dio  per  favorirne  anco- 
ra il  progreflb .  Intanto  egli  qual' Araldo  della  Fede  Nicena ,  proveduto  dal 
Pontefice  di  commilfioni,  e  di  autoriti,  fcorfe l'Italia  annunziando  da  per 
tutto  la  Confuftanzialita  del  Verbo  con  sì  fortunato  avvenimento ,  che  per 
opera  di  lui,  eftinto  l'Arrianefimo,  viddefi  doppo  tante  tempefte  refpi- 
rar  con  inafpettata ,  e  gioconda  calmal'Occidente , 

Fii  però  amareggiata  la  pace  dell'Italia  dall'  inopinata  guerra,  che 
molle  r  Imperador  Giuliano  contro  S.  Athanafio  in  Egitto  .  InfofFe- 
renti  gli  Arriani  del  ritorno  in  Aleflandria  dì  quel  gran  Prelato ,  che  haveva 
quafi  affatto  banditala  loro  Herefia  da  quella  Chiefa,  &  impazienti  di 
veder'il  loro  antico  Nemico  in  quel  pofto,  e  quella  granJVletropoli  in  tal 
riforma,  unitifi  nella rifoluzione con  gl'Idolatri  medefìmi  prefero  congiun- 
tura, come  feguì ,  di  accufarlo  predò  Cefare ,  [^]  di  havef'egliconveirtite  a  ^«mw./.  j.r.14. 
alla  Fede  Chriftiana,  e  battezzate  alcune  Dame  indifpreggio  del  fuo  Ban- 
do. Giuliano,  che  per  efcluder  tutte  le  Rdigioni  ,  volevale  tutte,  non 
dando  luogo  né  à  principio,  nèadaugumento*  nei  moderazione  di  fde- 
gno,  incontanente [^]  traboccò  nell'ultima  fentenza di  morte.  Dell'or-  b  Thtod.i,b.].c.^, 
dine,  benché  fecretiffimo,  hebbe  [e]  fentore  il  Santo,  il  quale  con  folle- 
cita  fuga  poftolìfopra  una  barchetta,  e  fendendo  contr 'acqua  il  Nilo,  fug-  *^  Soxom.ioc.cico 
gìverfolefolitudinidellaThebaide,  fé  pur  fuga  dirli  potè  quella,  che  lo 
ridulfe  doppo  poche  bore  in  AleiTandria .  Poiché  li  Manigoldi  deftinati  ali* 
efecuzione  della  condanna,  rifaputane  la  partenza,  à  tutta  forza  di  vele,: 
e  remi  Io  tracciarono  per  raggiungerlo;  e  l'haverebbono  forprefo,  fé. 
un'interno  impetuofo  fpirito  non  bavelle  moffo  il  Santo  à  un  ripiego, 
con  il  quale  felicemente  delufe  gl'Idolatri,  e  campò  dal  pericolo.  Veleg- 
giava con  felice  vento  ilfuo  piccolo  palifcalmo,  quando  impenfatamente: 
Athanafio  impofe  al  marinaro,  che  mutato  camino  ,  voi gefle  la  prora 
verfoAleilandria.  Il  buon  barcaiuolo,  à  cui  non  era  nota  la  cagione  di 
quello  viaggio ,  giudicando  nel  Patriarca  dimenticanza  di  alcun  neceffaria 
ricapito,  prontamente  ubbidì,  ed  à  feconda  dell'acque  rimifurando  il  fiu- 
me s'incontrò  in  breve  nella  barca  de'Carnefici,  chea  tutta  voga  folleci- 
tavano  il  lor  corfo.  Il  folo  Athanafio  intrepido  vigilava  aiiìfo  sfila  pop- 
pa con  habito  non  fuo,  e  pili  adatto  ad  un  che  naviga,  che  à  un'Ecclefia- 
IHco.  Nel  rimanente  que'trèhuomini,  chc'l  conducevano,  lafciata  la  bar- 
ca alla  cufl:odia  della  feconda  dell'acque,  fupini  cantando  ò  non  fiavvidde- 
ro,  ò  non  curarono  l'incontro  de'ncmici,  i  quali  tutt'altropenfando,  che 
il  ritrovar  dentro  quello  fdrufcito  battello  il  Patriarca  d'Alefiandria  ,  a  lui 
medefimo domandarono.  Quanto  ciuhi  poteva  efìer  lungi  athanafio ì  In 
paflando  rifpofe  dlflìnvoltamente  il  Santo ,  Tsl^n gran  tratto  ;  e  fenz'altra 
dir  quegli  feguirono  verfolaThebaide,  ede2;li  verfo  Aleflandria ,  rima- 
nendo gli  uni  fcherniti ,  cheno'l  ravvifarono,  e  l'altro  falvato  dalla  prote- 
zione del  Cielo,  che  ò  fece  comparirlo,  qual  non  era,ò  con  aljietto  molto 
più  maeftofo ,  e  terribile  di  quel ,  ch'egli  era .  Così  fra'  nemici  vittoriofa 
S.Athanafio  de'nemicigiunfe,  d'ond'eglino  lofcacciavano,  e  ritornato  in 
Aleflandria ,  viflè  quivi  nafcofto  fin'alla  morte  di  Giuliano ,  la  quale  ben 
tolto  fucccile  in  conformità  di  quello,  ch'egli  nel  partirfi  haveva  rivelato» 

T     a  coni 
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coiifpirito  Profetico  ad  un  fiio  confidente,  cheprefto  doppo  quella  tem-- 
pefta  farebbe  fopraggiunto  il  fereno. 

Né  per  il  ritirodi  Athanafio  rimafe  meno  fconvoltalaChiefadiAlef- 
a  Oft.Miiiv.i.i.   fandria,  che  sbattute,  ed  invafe  da  infernale  irruzione  tutte  le  rimanen- 
n?a(?("nd^''A?rt  ti  dell'Africa  per  il  ritorno  horribile  de'Dcnatiili.  Supplicarono  [^]  anch' 
«•4 .         '     '    efTì  il  nuovo  Cefare  per  la  remifllone  dall'efilio  ;  ed  egli ,  che  altro  non 
voleva,  che  tener'agitato  in  diverfe  fazioni  il  Chriftianefimo,  non  fola- 
mente  aggrazioUi,  ma  permelfegli  l'erezione  di  nuove  Chiefe ,  &ilrifta- 
bilimento  delle  antiche.  Ma  il  lor  ritorno  fu  più  a  guifa  diaffafTmi ,  che 
dìEcciefiaftici^  poiché  irritati  ò  dal  tedio  della  relegazione,  ò  dallo  fde- 
i^jno  della  vendetta  prolungata,  non  fiì  barbarie,  che  contro  H Cattolici 
^lÀinìU'.iz.      non commetteffero .  [b]  Fenrfli^ rabidi ^  dice  rivolto  ad  eifi  l'Hiftorico 
di  quelli fucceffi ,  •penijiis  irati,  membra  laniames  Ecclefia  ,  fubtiles  in  fe- 
diiàio'/iibus,  in  C£dibus  immanes  ,   Filios  pacis  ad  bella  provocantes  .  De 
fedibus  fuis  multos  feciftis  extorres ,  cum  conduca  manu  venientes  Bajìlicas 
in-pafiflis,  cruentas  operati  cades,  &  atroces.  Ovunque  eglino  trovarono 
^  inermi  li  Cattolici ,  chi  uccidevano  co'ferri ,  chi  fìrangolavano  con  le 

e .  ^w  ;  .a.cr  ,  ^^^^^.^  e  sbranate  [e]  le  Donne,  n'eftrahevano  il  fèto  animato  dagli  uteri, 
1  loro  inaud  -  faceudo  rea  delle  loro  fceleratezze  l'innocenza  fleffa  di  quei  non  nati  fan- 
«ru'dcha.      ''  ciulli.  Dai  cotpi  paffaudo  alle  Chicfc ,  l'eforcizzavano  comeinfeftate  da 
Demonii,  e  penetrando  ne'facriClauftri  delle  Vergini  fottoponevano  ad 
ogni  più  efecrabile  immondezza  la  purità  di  quelle  confacrate  Donzelle  ; 
e  le  loro  Chiefe  fcoprivano  da'  tetti ,  che  gittavano  impetuofamente  à 
terra,  e  diroccati  gli  Altari ,  altri  ne  incendiavano,  ed  altri  deflinavano  al 
fervizio  delle  loro  Cucine .  Capivano  ifacri  Calici,  e  liquefattone  l'oro  , 
impunamente  lo  mercantavano  co' Gentili,  e  per  difpregio  fi  fervivano 
de'Sacri  Paramenti  in  ufo  di  livrea  perilor  fervi.  Precipitaron  dall'alto 
delle  feneftre  il  fantifìcato  Vafe  del  Crifma ,  ma  cuflodito  da  Angelica  ma- 
no posò  il  Criftallo  illefo  fra'faiTi .   Gittarono  m  fine  fin  la  medelnna 
Euchariftia  a'cani,  che  rivolti  contro  di  elfi  fi  dimoftraronoHuommi  per 
lo  zelo ,  quando  eglino  fi  rendevano  beflie  per  il  furore .  In  fomma  così 
efecrabili  fi  refero  per  atroci  misfatti,  che  i  Gentili  medifimi  furon  men 
^       ,  .„,        colpevoli  nell'odio  contro  la  Religione  Chriitiana,  e  men'horndi  ne'fuc- 
i^dorCiuluno!'  ccffi .  MàDio  conteutoffi  dicaftigar  foi'allora,  chi  riportò  tal  mala  gema 
di  gente  nell'Africa,  cioè  l'Imperador  Giuliano,  il  quale  voleva,  e  tacita- 
mente godeva  di  queft'infortunii  de'Cattolica  :  Poiché  nel  fior  dell  età ,  e 
nel  colmo  degli  applaufi,  in  battaglia  co'Perfiani  irà  la  contufione  della 
pui^na  faettato  oda  mano  d'Angelo,  ò  di  Soldato,  gittando  per  rabbia 
d  Nkeph.Li^.  IO.  ^npupno  del  proprio  fuo  fangueverfo  il  Cielo,  [d]  Saturare,  diffe,  'N^t- 
^'.Thecd.i.  i.c.io.    'zarem,  ò  com'altri  fcrifièro ,  [e]  Ficifli,  GaliUe,  viaftr,  e  con  meritato 
t  ^n.  i6s.          ^^^ ^j^-^^^^  |-yj  j^  {^j.^^g  Tragedia  della  fua  vita,  e  del  fuo  Imperio ,  non 
.      ^       ,„  paffandol'una  iltrentunefimoanno,  l'altro  il  fecondo.  Pm  pero  fipianle 
impe^fo^^drcfo-  da'Cattolici  la  morte  del  Succeflbre,cheda'Gentili  quella  di  Giuhano.  Nel 
v«no,  e  morte,     nicdefimo  giomo  fii  da'Soldati  afiunto  al  Trono  Imperiale  il  buon  Giovia- 
no ,  che  parve  più  toilo  mofìrato ,  che  dato  all'Imperio  ;  concioUacofache 
portandofi  e^li  da  Antiochia  à  Co ftantinopoli  in  Dadailane  piccola  Citta  , 
g  ^im^un.us--  che  fepara  la  Galazia  dalla  Bithmia,  tu  ritrovato  morto  in  letto,  Mattogato 
la  notte  da'vapori  de'carboni  accefi,  che  ardevano  m  quella  ftanza,  non 
terminato  ancora  l'ottavo  mefe  del  fuo  Imperio ,  Haveva  ei  tempre  prò* 

teflata 
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ferratala  Religione  Cattolica,  né  volle  [a]  giammai  ricevere  la  dignitd  di  *^"'"'^* ''*•''•'•'' 
Cefare,  fc  prima  non  (ì  obligavano  li  Soldati  à  mantener  quella  <fi  Chri-  ^  ^^ 

ftiani-  continuò  nel  Soglio  coTentimcnti  della  medefima pietà,  richia-  lovùn!  ' 
mando  [  b  ]  S.Athanafio  non  {blamente  nella  fna  Sede,  mialla  Corte  in  ^^^X-fLU' 
Antiochia  per  confultar  con  lui  il  mantenimento  della  Contenione  Nicena,  sede  patrUrc^c. 
richiedendo  à  tal  fine  una  particolare  iiì:ru2Ìone ,  che  fiì  la  medefimafta- 
bilita  da'Padri  in  quel  Concilio .  Ma  Dio,  di  cui  è  proprio  tener  Tempre 
abitati  li  Tuoi  fervi,  per  raffinarli  nelle  virtù  fopra la  cote  delle perfecuzio- 
nf,  benpreftopermerte,  che  fuccedendo  a  Gioviano  Valentiniano ,  divi- 
defle  quefti  con  Valente  fuo  fratello  l'Imperio  con  ^ue'lagrimevoli  fuc- 
ccflì,  che  riduflero  all'ultima  defolazione  le  Chiefe  d'Oriente,  Era  flato 
fempre  Valente  perilpaflato  Cattolico  di fentimenti,  ma  in  grado  di  Ca- 
tecumeno, &  havevadatodife,  e  delle  fue  virtù fperanze fondate,  e  fu-  p  fucceflìone  di 
blimi.  Ma  fu  egli  pervertito  da  Domenica fuaAugufta  Conforte,  cheim- vaitnte  aii'im. 
bevuta  dell'HerefiadiArrio,  loridufTe,  quarefla,  Arriano  di  genio  3  e  di  ^^"*'* 
Religione,  [e]  Avanti  dunque  di  portarfi  contro  iGothi,  cheinfeflavano  *=  ^''"'^•''*'4f'"' 
le  Terre  dell'Imperio ,  egli  rifolvè  di  battezzarfi  ;  ma  con  peffima  elezio- 
ne fcelfe  per  Miniftro  del  fuo  battefimoEudoxio,  che  regeva  allora  la 
Chiefa  di  Coflantinopoli .  Datai  Ecclefiaftico  non  poteva  Cefare afpet- 
tare  altra  iftruzione,  che  la  più  empia ,  che  correre  allora  poteffe  fri 
tutte  le  Sette  degli  Arriani,  cioè  l'Aeziana,  di  cui  Eudoxio  era  non  fo-  '^  ^'^""  '^'''' 
lamente- Seguace,  ma  ancora.  Protettore .[  <f  ]  Nell'atto  del  battefimo 
esli  "iu|:ò  di  perfeguitare  fempre  i  CattoUci,  e  di fofìener fempre vigo- 
rofa,^  e  potente  la  fazione  Arriana  in  tutto  l'Imperio  j  doppo  il  qual  giu- 
ramento Cefare  partilll  contro  i  Gothi ,  &  Eudoxio  reftò  in  Coflanti- 
nopoli a  preparar  la  flrada  à  quella  fiera  perfecuzione ,  che  finì  di  abbar-  ^       .    . 

^  ^1     i->u      r^  J'/^^;^«<.o  Operazioni,  e  ze- 

tere  tutte  le  Chicle  d  Oriente .  loda  Pontefice, 

In  quello  flato  di  torbidi  fuc  celli  aggravato  dall'età,  fcoffo  dalle  agi- 
tazioni, &  abbattuto  da'patimenti  laiciò  Liberio  di  vivere  neldecimo- 
feflo  anno  del  fuo  Pontificato,  con  fama  apprefTo  i  Pofleri  di  Pontéfice 
di  maravigliofa  coflanza ,  s'egli  havefTe  così  ben  refìflito  in  Bereea  alla 
paffione  ,  come  ben'haveva  refìflito  in  Milano,  e  in  Roma  à  due  Impe- 
radori  Arriani ,  ad  unoApoflata,  e  à  tutta  quella  infinita  turba  di  Here-  cs.^f»irJtVir^, 
fìarchi,  che  refero  fé  non  colpevole,  almeno  infauflo  il  lungo  corfb  del  fi.B^yr/.,;,/yf.74. 
fuo  governo.  Chiamalo S.  Ambrogio  [e]  San&£,  ac  Beat^e  memorile  Fi- 1  ^.Ep,ph.h^r.7Ì. 
rum,  S-Bafilio  [/]  BeatiJJìmum f^irum y  eS.Epiphanio  [g]  Beamm,  cconìnM^^^ot'ta^i 
teflimonianza  molto  Superiore  ad  ogni  altra  attefl  azione  lo  venera  [h]  la  '^'^^"'^' 
Santa  Chiefa  col  culto  di  Santo  su  gli  Altari . 


Tomo  L  T    ?  CAPI' 
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CAPITOLO    Vili. 

Damafo  Spagnuolo  creato  Pontefice  15. 
Settembre   357. 

Querele  degli  Heretìcì  contro  il  Pontificato  'Romano^  e  fua 
difefa  .  Operazioni  di  Damafo  contro  gli  Arriani .  Perfe- 

'  cuztone  deWlmperador  Valente  contro  i  Cattolici .  Cofian- 
z.a  mara'vigliofa  ,  &egregii  fatti ^  e  detti  di  molti  Santi 
Martiri ,  e  Confejfori .  Calunnie  appojie  a  S»  "Bafilio  ,  e 
fua  difefa.  c^poilinare^  fueHerefte^  condanna^  e  morte. 
Condanna  de"  Millenarii ,  Colliridianì ,  &  Ami  dì  e  orna- 
rianiti  nel  Concilio  J^omano.  Fuga  di  S.  Athanafio^  e 
morte.  Sujjìdii  mandati  dal  Papa  alla  Chiefa  d^Alejfan- 
dria  .  Morte  fpa^entofa  di  Valente .  Manichei  in  l^ma^ 
e  'Bandi  Imperiali  contro  ejjìy  e  contro  altri  Heretici.  Sue- 
ceffione  alV  Imperio  di  Theodofio  il  grande  .  S.  Gregorio 
Nazjanz^eno  Vefco'vo  di  Cojiantinopoli.  Concilio  Coflantì" 
nopolitano  generale  fecondo y  fuoi  decreti^  e  corfo  •  Con- 
cìlio ^mano .  S^.  Girolamo  y  fue  qualità  ,  fiudii  ,  cari- 
che y  e  libri  y  che  compofe  in  2(oma  .  Hel'vìdìo ,  e  fue 
Herefte ,  Gio'viniano  y  e  fue  Herefie .  Appro'vazione  Pon- 
tificia del  fecondo  Concilio  Generale.  Decreto  fopra  la  re- 
citazione del  Gloria  Patri  nel  fin  d'ogni  Salmo  .  Sinodo 
d" Aquile] a  contro  gli  Arriani,  S.  Ambrogio y  e  fue 'virtù y 
e  zjs lo  contro  gli  Arriani,  Prifcilliano  y  e  fue  Herefte  * 

=j|  A  noi  avanti  d'intraprender  la  narrazione  della  perfeciizio- 
\  ne,  che  molfe  Valente  alla  Chiefa  Cattolica,  è  neceflario, 
che  prima  defcriviamo quella,  che  follevaron  "li  Scifmati- 
ci  in  Roma  contro  Damafo;  dalla  quale  prelero  motivo 
alcuni  maligni  Scrittori  di  mordere  il  Pontificato  Romano  , 
e  d'invehirfi  malamente  contro  i  Papi  .  Benché  Damafo 
haveireprimafeguitatoil  partito  di  Felice,  luiUadimeno ,  morto  Felice, 
efiendo  ritornato  all'ubidienza  di  Liberio,  fii  da  elfo  confermato  non  fo- 
lamente  nelle  medefime  dignità,  màaccrefciutodinuove,  cioè  del  Vica- 
riato di  Roma,  ch'egli  efercitòònellaffenza,  ò  nel  ritiro  di  Liberio  con 
laude  egregia ,  e  commune  j  onde  sì  per  merito  perfonale  ,  come  per 
.  cari- 
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cariche  degnamente fofteniite,  fu  dal  Clero  aflunto  al  Pontificato.  Ma 
un'altra  parte  del  medefimo  Clero  ^oderofa  per  qualità,  e  per  numero 
òi  Partitanti ,  contro  Damafo  innalzo  al  Soglio  Urllcino ,  e  da  ambe  le  fa- 
zioni fi  corfe  all'armi  per  foflener  l'impegno  della  loro  elezione,  feguen- 
done  fìragi ,  e  tumulto  così  grande ,  che  il  Prefetto  V ivenzio  fu  obligato 
d  ricovrarfi  ne'Borghi  di  Roma ,  per  non  efporre  alla  infolenza  della  Plebe 
la  maeftà ,  e  il  decoro  dell'Imperio .  Preponderando  però  la  forza ,  e  la  ra- 
gione à  favor  del  vero  Papa,  riportò  la  vittoria  lacaufa  più  accreditata  ài 
Damafo.  Racconta queftofucceflb  Ammiano  Hiflorico  Gentile,  altret- 
tanto degno  di  fede  nelle  notizie  dell'Hiftoria ,  quanto  meritevole  di  biafi- 
mo  nella  mordacità  della  Religione .  Egli  rapprefenta  Damafo ,  &  Urflci- 
no  come  due  Guerrieri  in  campo  di  battaglia  contraflar'il  Papato  ,  infero- 
citi d  rapirne  ad  ogni  cofto  il  poffeilb,  [a\  Damafusy  &Urftcinus  fupramo-  ^  ^"''"'ft-''^--^^-' 
dum aivapiendum EpifcopalemSedem ardentes y  fcìfjis  ftudiis  afperrimè  con/li* 
&abantur  ;  indi  profeguendo  il  racconto  delle  uccilloni  feguitc ,  volge  mali-- 
gnamente  la  penna  à  carpir  la  grandezza  del  Pontificato  Romano,  dicen^  crandeiiade^ 
do,  e(fo  non  maravigliarfì ,  che  con  tanto  ardore ,  &[b]omni  comentioneQ^"!!^]^'^^^'^^' 
laterum,  fìambifcaquelpoflo,  che  in  un  momento  arricchifce,  chi  vi  pog- t> /</?'»  ii>!d. 

fia,  con  le  oblazioni  delle  Matrone,  ede'Popoli:  rimirarli  li  Papi ,  [c]ve-  cidtmihid. 
iculisinftdemesy  circumfpe5iève(ìitiy  tpidas  ciirantes  profufas  y  adeò  uteo-^  ^  ; 

rum  convhia  regales  fuperent  menfas .  Quindi  con  odiofa  comparazione  ogni 
fuo  fludio  egli  pone  nel  difcreditarli  col  paragone  di  altri  Vefeovi,  refi 
venerabili da'digiuniefercitati,  dalla  menciicità  profclfata,  e  dalla  efem- 
plaritd  della  modeftia.  Con  i  medefimi  fentimenti  parlò  allora  1'  altro 
Gentil FilofofoPretextato,  che  dal  Proconfolato  dellaGreciapaffato  alla 
Prefettura  di  Roma,  nel  veder  congiunta  ne'Papi  con  tanta  ricchezza  tan- 
ta oftentazione,  [d]  Solebat  ludens  Beato  Damafo  dicere,  Facite  me  Bimana  d  s.HUr  epij?6t 
Urbis  Epìfcopumy&  ero  protinùsChrijiianus. 

Qyellie  querele  de'Gentili  fon  cadute  così  delfe  nelle  bocche  de'mo- 
derni  Heretici,  che  raro  è  quel  Cattolico ,  che  nonlefenta,  come  raro  ^  ^  ^^^^^^^^^^^ 
è  quell'Herctico ,  che  non  le  dica.  E  chi  fcrive  queft'  Hifloria,  udille  HemicTuroJ^f^ 
dalla  bocca  medefìma  ài  un  Perfonaggio  Oltramontano ,  Sereniamo  di  "'  • 
lignaggio ,  ma  Luterano  di  Religione ,  quando  egli  richiefto ,  che  gli  pa- 
relfe  del  Pontefice  Romano ,  allor  che  vidde  Alelfandro  Vili,  benedir 
con  regia  pompa  il  Popolo  Chriftiano  dalle  Loggie  del  Quirinale ,  rifpofe 
fra  denti  tra  fdegno ,  e  rimprovero ,  S.  Pietro  non  efiec  vilfuto  in  cotal 
grandezza.  Propofizione tanto  vera  nell'afTunto,  quanto  falfa  nelle  con- 
f^guenze  ;  poiché  con  tal  forma  di  argomentare ,  fi  dovrebbono  ridurre 
gli  Huominidveiiirfi  di  mitiche  pelliccie,  d  cibarfi  di  ghiande ,  i  Principia 
ftarfenza guardie,  e  fenza  corti,  perche fappiamo ,  che  così  negli  anti- 
chi Secoli  fi  viveva.  Ogni  qualunque  humana  cofa  nel  Mondo  hi  princi- 
pio, prò  gr  elfo,  e  fine,  e  ciò  che  conviene  all'une,  non  fi  adatta  all'altre, 
evddipariinogniStato  l'augumento  della  Maeftd  con  quello  dell'Impe- 
rio. Puoflì  forfè  negare  l'eftrinfeco  grand'accrefcimento  nella  mole  della 
Chiefa  di  Dio?  Dunque  perche  non  devcfi  ammetter  nel  Regno  tem- 
porale di  quello  gran  Monarca  quello  fplendore,  che  non  folamente  am- 
mettefi  frd  Grandi  nel  Mondo,  md  da  effi  procacciafi  con  l'impegno  di 
tante  guerre,  econfervafi  col  confumo  di  tanti  tefori?  Forfè  è  più  nobile 
la  terra  del  Cielo,  la  Fede  dell'Imperio,  e  un  cencio  di  regia  Poq^ora  „ 
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che  la  verte  inconfutile  di  Chrifto  ?  Non  hi  forfè  Dio  fondata  la  fiia  Ghie- 
fa  fopra  il  fuo  medefimo  Figlinolo ,  dichiarato  avanti  tutti  li  Secoli  pri- 
mo [<z]  Sacerdote,  primo  [^jVefcovo,  e  Pontefice  [e]  eterno  di  tutto 
a  pr»i.  ic9.  il  Mondo  ?  Non  [  ci  ]  paragonò  egli  forfè  il  Regno  di  lui  à  quello  di  Mclchi- 
c  lldtìéù'r.  j6.  fedech ,  che  fii  Rè  di  Titolo ,  [e]  e  di  Stato  ?  Non  dotoilo  egli  forfè  di  fua 
d  p/4/«.  io:?.*  propria  bocca  di  quel  gran  Patrimonio,  [/]  Dabo  tibi  Gentes  hareditatem 
f  pfaim'.'z^'  tuam;  [g]  Cujus  ^gnum  fempiternum  ejì:  Et  omnes  B^ges  fervient  ei,  & 
g/)4«.7."'  obedient:  [h]  Ego  Trimogenitum  ponam  illum  excelfum  pne  B^egihus  Ter- 

1^1%'.  ^^'       ra?  Non  accennò  egli  forfè  la  Chiefa  Romana,  quando  difle  ["i  ]  Erunt 
I{eges  mtntii  tui,  &  Regime  mtrìces  tu£  ;  vtdtu  in  terram  demijjb  ado- 
l  rdimùo.  rabuntte y  &  puherem  pedumtuorum  Itngent:  [ÌQ  Tonam  te  in  fuperbiam 

f£culorum,'&  fug€s lac  Gcntimn t  &  mammilla  I^egum  U6ìaberis,  ò  come 
ìe§gonoiSetta.nVd  y  Di-pitiasI{egumcomedes}  Son  quelli  forfè  titoli  ideali , 
heredita fopra i Cieli,  ò  veri  appannaggi  in  quefto  noftro  vifibil mondo, 
di  ricchezze,  di  valfallaggio ,  e  di  dominio?  E  con  qual  ragione  preten- 
defi  poi ,  che  il  Vicario  di  un  tanto  Monarca ,  il  Vefcovo  di  una  tanta  Chie- 
fa vada  vile,  e  negletto,  con  pregiudizio  eziandio  della  Maeftd  vifibile  del 
fuo  Principe  ?  Perche  più  fi  riguarda  da  occhi  maligni ,  d'onde  venne  S.Pie- 
tro, che  dove  fiiaffunto?  E  cofa  forfè  nuova  all'Onnipotenza  di  Dio, 
i  Ffaim.ui,       [t]  follevar  tal'uno  dal  fango  per  collocarlo  in  Trono  non  folo  eguale, 
ma  fuperiore  ad  ogni  humana potenza?  Maggior  maraviglia  recar  do- 
vrebbe la  povertà  di  S.Pietro ,  che  la  magnificenza  de'fucceffori  ;  efìendo 
che  la  povertà  in  elTo  fii  un'alto  effetto  della  fua  mifteriofa  Onnipotenza, 
per  mezzo  della  quale  egli  volle  trionfar  del  Mondo,  non  con  la  forza  del 
m^s.^Mi.ìHFfai.  £gfj.Q^  [-^-j  Hià  con  la  debolezza  di  un  legno,  maneggiato  darufticamano 
di  vililllmo  Pefcatore .  Onde  adinviene ,  che  li  Sommi  Pontefici  ricorde- 
voli di  quella  Divina  difpofizionefottofcrivono  i  loro  Diplomi///^  annulp 
Tifcatorisy  riputando  à  gloria  del  Pontificato  Romano  la  memoria  ftefla 
della  mendicità  di  S.Pietro .  S.  Agoflino  previdde  molto  tempo  prima  fimi- 
glianti  lamenti ,  &  ad  alcuni ,  che  dicevano ,  la  Chiefa  di  Dio  non  elfer  più 
della ,  e  mancar'in  lei  l'antico  fplendore  di  aufìerità  ne'coftumi ,  di  mendi- 
n  i-.^^^./im.;.  cita  nello  flato,  e  di  fuggezione  nel  Dominio ,  rifpofe,  [n]0  impudentem 
in  ff.ioi  rc.s.     -pocem  !  Hoc  dicunt ,  qui  in  illa  non  funt .  Illa  non  eJì ,  quia  tu  in  illa  non es.  Fi- 
de y  nttuintlUnon  fiSy  namillaerity  &fitunonfis.  Hancvocem abominabi- 
letny  deteftabilem  y  prafumptionis  ac  faljìtatis  plenam,  nulla  veritate  fu jjìd- 
taiUy  nulla  fapientia  illummatam  y  nullo  [ale  conditami  vananiy  temer  anam, 
pracipitem ,  pernìciofam  pravidit  Spiritus  Dei .  E  prima  di  S.  Agoftino  Ter- 
tulliano ,  come  fé  ribatter  volelfe  gl'improperii  di  Ammiano  fopra  il  regio 
o  Tntuii.tnapoì.  apparccchio delle mcufe  Pontificie,  [o]  Quantifcumque  fumptibusy  dilfe  , 
""^s^^.rr.Lr  libi   illi^ (gonfienti  lucrum  ejìy  pietatis nomine  facere  fumptus ;  ò  come  foggiun- 
^dt  c]^.7.zi  '"'  '  fé  S.Ambrogio ,  [p]  ^urum  Ecclefta  habet ,  non utjervet  ,Jed  ut  eroget,  con 
quella  facra  maeilofafplendidezza,  che  facendo  confederar  il  fenfo  con 
la  ragione,  e'i  piacer  con  la  divozione,  rende  augnila  anche  nelle  fue 
eftrinfeche  apparenze  la  Corte  degli  Ecclefiaflici ,  e  la  Reggia  del  Chri- 
flianefimo. 
sconimunica  di      Hor  duuque  per  comandamento  di  Valentiniano  efiliato  Urficino  da 
il"o'Anano!eA.c  Roma,  c  òfopprelfo,  ò  vinto  lo  Scifma,  voltofTì  Damafo  con  tutto  il 
quaiiù.    '       fuo  gran  cuore  à  più  feria,  e  preponderante  caufa,  cioè  à  bandir  dall'Italia 
l'Herefia,  che  ancor  regnava  in  una  riguardevole  fua  Chiefa.  Auxentioia 
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Milano  era  r  unico  Vefcovo,  che  in  Occidente  fpiegaffe  bandiera  dell' Ar- 
rianefimo,  e  mantenefle  que  medefimi  fentimeoti,  co'  quali  egli  fi  era 
infinuato  nella  grazia  di  Coltanzo ,  che  l' haveva  doppo  il  Concilio  di  Mila- 
no innalzato  à  quel  pofto .  Ma  come  che  l' Italia  ritrovavafi  purgata  allora 
dal  veleno  dell' herefia  Arriana,  egli  per  non  incorrer  nell' infamia  coin- 
mune,  hor  fingeva  di  profetare  la  ConfefTione  Nicena,  hor  quella  di  Ri- 
mini ,   e  hor  la  più  empia  di  Sirmio ,  facendo  correr  la  fua  fede  fecondo  le 
congiunture,  come  fé  folfe  fede  venale,  e  non  Cattolica,  [a]  ^uxentius  a  s.fjiur.  coltra 
diilediluiS-Hilario,  quod negare  timuiti  nolnit confiten .  Damafo  rifoluto  -<«•.•*«. 
di  fnidarqiieft'Afpidc  dall' Italia,  m  un  pieno  Concilio  tenuto  in  Roma  fo- 
lennementefcommunicollo  [  ^Jfenzariguardo  né  dell' Imperador,  che  lo  ^  Thcodj.i.c.u. 
(o  fteneva ,  né  della  famofa  Chiefa ,  che  reggeva ,  trafmettendo  lettere  cir- 
col  ari  per  tutto  il  Mondo  in  notificazione  del  fatto ,  e  in  reprovazione  del 
maHattore,  acciò  rivelata  la  piaga  ii  sfuggifle  da  Fedeli  il  commercio  del 
contagiofo. 

Quefte  però  ftirorio  agitazioni  leggiere,  fé  Ci  paragonano  con  le  maf-  Perfecutìcnide?. 
fime,  che  follevò  Valente  nell'Oriente.  Tornò  egli  doppo  tré  anni  dalla  rimpcrador^va^- 
fpedizione  contro  i  Gothi,  e  ridotte  [c]m  pace  le  cofe  dell'Imperio,  voltò  canoiicrr"^" 
l'armi  contro  quelle  della  Religione,  e  tanto  più  impetuofamente,  quanto  e  ^mmun.i.^j. 
maggior  tempo  haveva  prolungata  l' efecuzione  del  voto  [d]  fatto  nell'  atto  d  vedìnpantif.  di 
del  fuo  battefimo .  Per  fua  prima  operazione  publicò  un'  Editto,  [e'\Ut  Epi-  ^%'^'.;,^i^^_c.  «. 
fcopi  temporibus  Conflantis  abdicati ,  &  iteràm  regnante  Juliano  adSacerdo- 
tia  fua  reJìitutiyEccleftis  txpellerentur .  E l' efecuzione  corrifpofe  così  pron- 
ta al  comando  ,  che  fu  compaflìonevole  lo  fcempio  di  quelle  Chiefe , 
&  altrettanto  degna  di  racconto  la  notizia  dique'fuccefil  per  avvenimenti 
egregii  non  men  frequenti,  che  rari.  Giunfe  [f]  infauito  annunzio  del  iTbtod.i.^.c.i6. 
Bando  su  l' imbrunir  della  fera  in  Samofata ,  ove  riledeva  Vefcovo  il  grande 
Eufebio,  à  cui  in  primo  luogo  era  intimata  la  relegazione  nella  Thracia. 
Hebben'  egli  antecedentemente  awifo ,  e  fenz'  afpettarne  il  comando ,  con 
fotto  il  braccio  un  cuf£Ìno,ein  mano  la  Sacra  Scrittura,  in  etd  preflb  che  de- 
crepita, e  cagionevole ,  imbaixoiJifopra  un{)iccolo  palifcalmo  nel  proifi-    .    .^^^^  ^^^^^ 
mo  Eufrate,  e  cheto,  efolofiavviò  al  fuoefilio  verfo  Zeugma,  piccola  S'eLTo"  dS 
terra,  che  conduce  da  Samofata  m  Thracia  li  paifaggieri .  Allevar  del  mat-  ^^'o^aca . 
tino  non  così  tolto  fi  awidde  il  popolo  del  ritiro  del  fuo  Vefcovo,  che 
tutto  giù  portoffi  al  Fiume  in  traccia  di  eflb ,  e  chi  fopra  barche,  chi  per  la 
riva,  echiàtraverfode'Campi  fenza  dillinzione  di  felfo,  efenza  riguar- 
do di  grado ,  non  tanto  correndo ,  quanto  precipitando ,  al  fin  lo  raggiun- 
fero  nell'  entrar.,  eh'  egli  faceva  in  Zeugma,  e  quivi  tutti  inginocchioni  fcon- 
giuraronlo  per  Dio ,  à  non  abbandonar'  il  fuo  Gregge  in  preda  a'  Lupi , 
e  à  far  rucr  no  alla  fua  Chiefa,  che  rimaneva  fenza  Paftore ,  e  fenza  difefa. 
Inteneritofi  anch'  effo  il  Santo  Vecchio  pianfc  al  pianto  de'  fuoi  Figli ,  ma 
preponderando  in  lui  più  alto  motivo,  Efier  necefjaria,  rifpofe  ,  benché 
violenta ,  la  fua  partenT^a  per  ubbidire  à  S.  Taolo ,  che  comanda ,  [g]  Trici- 
bus  y  &  Tote jiatihus  fubditos  efk,  di£lo  obedire  :   efio  partir  fi  y  e  portarli  ^  "^  ^' 

nel  cuore  y  e  jafciar  loro  il  dono  della  dottrina  Cattolica  y  che  haveva  predi- 
cata con  ogni  efatteT^a,  &  amore  :  mantenefìer  quefla  nella  mente,  e  nelle 
opere,  e  di  lui  lafciaJJ'ero  il  penfìero  à  Dio^  che  lo  manterrebbe  fofferente 
iiellefilìo.  Si  nrmltiplicarono  allora  inceflantemente  le  lagrime,  eciafcun' 
avvicinandofiàluipiù  che  poteva,  chi  offerirgli  monete,  chìveflimenti, 

chi 
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chi  giumenti  >  e  chi  fervi  in  refrigerio  almeno  de'fuoi  prosimi  patimenti  | 
mi  di  tutti  gradendo  l' affetto ,  con  generofa,  e  diffinvolta  rifiuta  ricusò  le 
otFerte  >  e  benedettili  feguitò  il  camino  con  prontezza  così  magnanima ,  che 
ben'  anche  negli  habiti  diede  à  diveder,  con  quanto  cuore  egli  fcendeva  ia 
quel  gran  campo  di  battaglia.  Poiché  giunto  nella  Thracia,  e  ritrovatala 
tutta  de  vallata  da' Gothi,  che  lafcorrevano,  eiper  accorrer  Uberamente 
alle  miferie  di  que' Cattolici ,  e  per  amminiftrar  fenza  infulto  il  conforto 
a  Thtod  ikid.  de'  Sacramenti ,  fi  cinfe  di  fpada,  e  fi  finfe  Soldato ,  e  in  tafhabito  [  a  ]  Thry- 
giam ,  Vhoeniciam ,  ac  TaUfimamperagravh ,  &  intraprendendo  in  eftrcma 
vecchiezza  lunghiflimi  pellegrinaggi  riduffe  d  termine  malagevoliflìme  im- 
prefe.  Conciofiacofache  ordinò  Sacerdoti  in  Diocefi  nonfue,  confacrò 
Chiefe ,  e  Vefcovi ,  e  con  tal'  efempio  dimoftrò ,  quanto  far  fi  poifa ,  quan- 
do con  iftraordinario  impulfo  è  molfo  un  cuore  dallo  Spirito  di  Dio,  ò  per  il 
gran  bifogno  dellafalute  de'  Popoli ,  ò  per  il  foftentamento  della  Fede .  Mi 
€  :'u3  morre .  in  tante  Apofloliche  Milfioni ,  fuperate  le  invidie  de'  Barbari ,  e  li  perigli  de' 
nemici,  nonpotè  evitar  quello  di  una  viliffim  a  donnicciuola  Arriana,  che 
irritata ,  perch'  egli  haveva  coflituito  un  Vefcovo  Cattolico  in  Dolica  ter- 
ra di  Heretici,  dall'alto  di  una  feneflra  colpilloin  teftacon  una  tegola  di 
tetto ,. dalla  cuipercoffa  morì  poche  hore  doppo  Martire  gloriofo  della  Di- 
vinità ài  Giesù  Chrifto ,  imitato  generofamente  da  lui  fin'  all'  ultimo  fiato 
di  fua  vita,  aftringendo  con  giuramento  i  confapevoli  del  fatto ò  inon 
rivelarlo ,  ò  i  non  punirlo .  Né  il  Popolo  di  Samofata  moflrò  minor  collan- 
b  Uem  /.4.f.  14.  za  dcl  fuo  Vcfcovo  :[b]  poiché  eflendo  flato  intrufo  dagli  Arriani  in  quella 
roooIo'dTsiiiu''  ^^^^  ""  ^^^'  Hunomio ,  huomo  avvenente  nelle  parole,  e  cautelato  ne'  co- 
LuaU-HlrcliT!*  ftumi  i  nuUadimeiio  nou  vì  fii  alcuno,  che  communicaffe  con  lui,  Tslemo 
ex  urbis  nxolis,  dice  Theodoreto  hillorico  di  quefli  fuccefiì,  vd  prejjns 
egeliate  y  vel  divittis  affluens  ,  famulus  ,  vel  anifex  ,  agricola  ,  yel  conft- 
tor  ,  vir,  vel  muliery  juvenis,  vel  fenex  ad  conventum  Ecclefiafticum ,  ut 
moris  erat,  accedere  voluitifed  Epifcopus  folus  agebat:  quippè  nemo  aut  m 
ejui  venit  conjpe6ium  ,  aut  cum  eo  fermonem  contidit  ;  e  foggiunge  ,  che 
quel  Popolo  hebbe  in  horrore.  anche  l'acqua,  nella  quale  egli  fi  lavava, 
come  fé  infetta  fofle  dalla  contagione  delle  di  lui  carni.  Sicché  difperato 
abbandonò  quella  Città,  lafciando  in  fuo  luogo  Lucio ,  Arriano  anch'elio 
di  Religione,  e  perciò  al  par  di  lui  odiato  da  quellagente.  E  n' hebbe  pre- 
fto  il  rincontro,  mentre  palTando  egli  un  giorno  i  cavallo  per  la  Piazza, 
e  urtando  cafualmente  nel  piede  del  fuo  Giumento  una  boccia  di  alcuni 
Giovanetti ,  che  quivi  giuocavano ,  accorfero  quefli  fubito  i  prender  quell' 
infenfato pezzo  dileguo,  che  come  contaminato foffe dall' haver toccata 
l'eflremiti  dell'unghia  di  un  Cavallo  di  un  Vefcovo  Arriano,  lovoltola- 
ron  ben  bene  fopraleaccefe  braci,  e.  poi  ne  rafero  col  coltello  à  tondo  i 
tondo  la fuperficiei  dal qual fucceifo ,  [c']SattsmdiciicapipotuityQonQh\\\- 
c  Idem  iM.         ^^  j.  Hiftorico ,  quàm  e  [jet  feda  ariana  urbi  UH  odiofa . 

Corfero  lamedefima  fortuna  diEufebio  Samofateno,  Pelagio  di  Lao- 
d  e  Bajir.i/sio  dicea  relegato  nell'Arabia,  Gregorio  di  Niffa,  e  tutto  [rf]  il  numerofo  Po- 
^'  '   '  polo  di  Nicopoli,  perche  volle  oliare  a  Portano  Vefcovo  Amano,  che  fu 

mtrufo  in  quella  Chiefa ,  [e]  Terenzio  zelante  Cattolico ,  e  rifoluto  Guer- 
iThi>d  i.^.c.2^.  rìeio,  che  fri  le  truppe  Imperiali  haveva  l'honore  di  Capitano,  e'ifrefco 
car'fan  ca'td."  mcrito  di  gran  fcivizìi  preltati  nell'Armenia  al  fuo  Principe,  richiefloda 
toaii'  impcrado-  YdXtniQ  ,  chc  fi  fcieslicffc  rimuHcrazione  condegna  al  fuo  valore  ,  egli 
"■  o        .  genu- 
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geniifleiro  ftefegli  una  fiipplica ,  in  cui  altro  non  domandò ,  che  una'Chiefa 
libera  dentro  Nicopoli  fua  patria  per  i  Cattolici  della  Religione  Nicena. 
Valente  letta  la  fupplica  ,  e  rabbiofamente  fatta  in  mille  pezzi  la  carta, 
quanto  fol  fra  denti  dilfe,  C^e4/fro  (/om^wf/^jf/è  .  L'invitto  Soldato,  immo- 
bile al  rimprovero ,  inginocchioni  come  fi  trovava ,  tutto  fi  die  X  raccoglier 
gli  avanzi  preziofi  della  fua  lacerata  preghiera ,  e  come  fé  di  sé  non  curafle 
punto  più ,  che  fé  non  bramalie  ài  vivere ,  ò  non  temeffe  di  morire ,  rivolto 
ùCefare,  [a]  eccepì  jam  abste,  difle,  ò  Imperatore  donumy  habeoque  y  tidemUid. 
neque  aliud  petam .  Islam  quid  ego  animo  inflituerim ,  judicet  ille,  qui  hujus 
uni  verfttatis  judex  ejì . 

Ma  nilfuna  Chiefa  arfe  maggiormente,  chela  più  efpofta  all' incendio. 
Era  pur  allora  morto  EudoxiomCoftantinopoli,  egli  Arriani  da  una  parte  b  s<,cr.i.4.e.j.  ^ 
[  b  ]  havevano  innalzato  à  quella  Sede  Demofilo,  e  i  Cattolici  Evagrio;onde  ArTSlrcontro  " 
divifa  in  due  fazioni  era  tutta  foflbpra  la  Città  con  proiiìmo  timore  di  quel-  cattolici  a.  ca- 
le perniciofedifcordie,  che  in  ogni  ftatofolleva  il  motivo  della  Religione,  'i»"""«>po'"  • 
tìi  Cina  dell*  armi  più  implacabili  per  la  guerra.  Dubiofo  Cefare,  che  dalla 
Reggia  non  fi  diftbndefle  la  diffenzione  nelle  rimanenti  parti  dell*  Imperio , 
accorfe  fubito  al  gran  male  con  il  folito  rimedio  di  allontanar  chi  giudicò 
eccitatore  del  tumulto,  e  relegò  parecchi  zelanti  Ecclefiaftici  iuBiza  nella 
Thracia ,  &  Evagrio  in  altra  lontana  Provincia .  Dalla  rifoluzione  favorevo- 
le refi  orgogliofi  gli  Arriani,  giudicando,  com'era,  d'incontrar' il  genio 
del  Principe ,  furiato  indolentemente  contro  il  rimanente  de'  Cattolici  ,[c]  e  idem  ,éi  i. 
Ferberando,  conmmeliis  afficiendot  in  carcerem  conjiciendo,  pecunia  mul- 
ólando  ,  omnia  denique  incommodorum  genera  ,  qu£  erant  piane  intollerabi- 
lia  ,  tllts  imponendo  ,  gravijjìmè  divexare  caperunt ,  con  tal  crudeltà  ,  e 
ferocia,  chedoppo  parecchj  anni  acerbamente  ne  pianfe  S.  Gregorio  Na- 
zianzeno,  rammentandone  la  flrage  più  [  d  ]  volte  ai  Vefcovi  congregati  nel  d  s. Gregna  j^nu 
Concilio  di  Coftantinopoli .  Per  interceder  pietà  fpedirono  i  Cattolici  ot-  "  orAt!'ad  PAtrà 
tanta  deputati  à  Valente,  tutti  Sacerdoti  di  Ordine,  e  riguardevoli  di  na-  ^ctTt'.i'omrttfun, 
fcita,  acciò  rapprefentafiero  il  male,  eneimploraffero  ilrimedio.  Male   vaiente  b  arder 
fuppliche  furon  poco  gradite,  meno  intefe,  e  riufcì  molto  peggiore  il  róìlci?'*"'*  ^"* 
rimedio  del  male .  Conciofiacofache  l' Imperadore  uditele  fdegnofamente , 
freddamente  rimeffe  la  caufa  al  fuo  Prefetto  Modefto,  al  quaìe  anteceden- 
mente  haveva  ordinato,  che  fenza  confufione  di  Popolo,  efenza  dimo- 
ftrazione  di  vendetta ,  \i  facef fé  tutti  morire .  E  Modefto  adempiendo  avve- 
dutamente r  ordine  ,  doppo  di  haverli  riprefi  di  pe/fimo  configlio  nel 
proporre  al  Principe  un'  atfare ,  contr'  il  quale  egli  fi  ritrovava  così  publica- 
mente  impegnato ,  feceli  tutti  imbarcar  fopra  una  Nave ,  per  trafmetterli , 
com'  egli  loro  diì^Q ,  in  efilio  con  ficurezza ,  che  prefto  terminarebbe  la  loro 
relegazione .  E  ben  diiic ,  che  prefto  terminarebbe  la  loro  relegazione;  con- 
ciofiacofache non  così  tofto  eglino  giunfer  nell'  alto  dell'  acque ,  che  i  Ma- 
rinari, accefo  il  fuoco  nelle  bande  bituminofe  della  nave,  efeguiron  pron-^ 
tamente  il  comando  del  Prefetto,  con  lafciar  que' nobili  Ecclefiaftici  in 
preda  diunanuovaforte  di  martirio.  Né  effi  fi  avviddero  dell' inganno ,  fé 
non  quando  H  viddero  fra  un'incendio  divoratore  arder*  in  mezzo  al  mare , 
cinti  da  horribili  fiamme ,  che  ferpendo  dalle  cofte  della  barca  per  gli  alberi, 
e  per  le  vele,  ridulTero  la  nave  in  fondo,  ed  efli  non  so  fé  arfi,ò  arfbgati.  Furo- 
no in  quel  gran' cafo  da' Marinari,  che  fopra  il  palifcalmo  fi  condulfcro  à 
falvamento  nel  lido ,  udiri  cantar'  Hinni  di  lode  à  Dio ,  che  li  rendeva  degni 
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per  la  Divinità  delfuo  Figlio  di  paflar  per  acqua,  e  per  fuoco  ài  ripofo- 
eterno  del  Paradifo . 

.   Penetrato  l'  avvifo  dì  quefte  barbare  violenze  alle  orecchia  del  Ponr 
tefice,  egli  per  tenere  animati  alla  coiìanzagliawanzidi  quella  opprelfa 
Metropoli ,  Tpedì  in  Coftantinopoli  Zenobio ,  foggetto  fcelto  per  un  de'  più 
zelanti  di  queir  età,  &  atto  àfoftener  gl'interellì  della  Religione,  anche 
a  ^pttd.  Sur.  die  con  atteftati  di  miracoli ,  co'  quali  [  a  ]  illuftrò  la  Tua  Legazione  ;  onde  nel  ri- 
"^^'^^"p-       .    torno  fu  dal  Pontefice  promoflb  al  Vefcovado  di  Fiorenza .  Ad  altre  Chiefe 
dell'  Afia fcriffe  Apoftoliche  lettere ,  piene  di  zelo ,  e  di  Chriftiana  fortezza , 
e  principalmente  à  S.  Athanafio ,  eh'  era  ftato  fra'  primi  inclufo  nel  Bando , 
foggetto  eterno  dello  fdegno  degli  Arriani.  Ma  il  Popolo  di  Alelfandria 
refo  pili  accorto  dalle  calamità  palfat.e ,  oftò  con  la  forza  all'  Editto  Impe- 
^  So%,mj.G.c.^^.  naie,  e  minacciò  al  Prefetto  ogni  più  viva  oppofìzione;  perlocheegli[^^] 
reputando  oltraggiatala  maeftà  del  comando,  fpinfe  le  Sol  datefche  all' af- 
Nuovaperfefii-  falto  della  Chìefa,  e  cofìrinfegli  Aleffandrini ,  e  S.  Athanafio  alla  fuga> 
Ce  pur  fuga  potè  dirfi   quella  ,  che  perluafe  il  Santo  à  nafconderfi  den- 
tro ima  fepoltura  di  quella  medefimaChiefa,  doveritrovavalì  fepoltofuo 
Padre  .  Colà  fra  morti  egli  vilfe  quattro  mefi,  alimentato  dalla  fecreta 
pietà  di  gente  divota,  che  nafcoftamente  porgevagli  fra' Cadaveri  il  fo- 
flentamento  della  vita.  Cefare  rifaputo  l' ammutinamento  feguitorivocò 
lafentenza,  e  redintegrò  quel  Patriarca  nel  pofto ,  non  so  fepiùtimorofo 
del  tumulto  eccitato,  ò  rifpettofo  verfo  la  perfona  di  quell'accreditato 
Prelato,  che  folohaveva  tante  volte  combattuto  contro  tutto  il  mondo. 
Poco  tempo  però  egli  godè  delle  fue  vittorie  ;  conciofiacofache  in  età  de- 
crepita doppo  quarantafei  anni  di  Vefcovado ,  carico  di  meriti,  terminò 
nelfeguenteannoleafflizziotji,  e[c]lavita.  Ecclefiaftico  degno  di  que' 
fpeciofi  titoli,  co' quali  n'  efaltò  la  fama  S.  Gregorio  Nazianzeno  ,  che 
d  s  Grti.Ndx.de  chiamoUo  \à\  Orbis oculum ,  Sacerdotum ^nti^item ,  Confefloremi  Duccm, 
la  id.  Hif^nis .'     (jr  Magiflrum ,  fubUmem  vocem ,  Fideì  cu  lumen ,  fecmdam  Chrifii  iHcernam , 

&Tr<ecurforem. 
Cotanta  fati, e      Valente iutauto fcguitaudo  il  viaggio,  eia  perfecuzione,  da  Nicome- 
dcttitgre'giidis.  dia  portoilì  à  Cefarea  ,   alla  qual  Chiefa  prefedeva  il  gran  BafiHo  ,  fco- 
Miiio .  gi^Q  jj^  ^yj  ^^^^^  ^  £  s' infranfe  la  violenza  dell'  Herefia .  Erafi  Bafilio  mante- 

nuto fempre  fermo  nella  fua  Chiefa ,  rifoluto  di  veder  più  tofto  fottopofto 
il  corpo  allo  fdegno  ài  Valente  ,  eh'  efpoito  il  Gregge  alla  voracità  de^ 
Canij  e  né  pure  allora,  che  in  Chiefa  giunfe  l'Imperadore,  egli  punto  lì 
mofle  dall' Altare,  ov£  celebrava  la  Meilà,  atterrito  ò  alla  maeilà  della 
comparfa,  ò  alle  minaccie ,  che  precorfero  il  di  lui  arrivo;  màfeguitando 
intrepido  laSacrofanta  Funzione  die  à  conofcere ,  in  quanto  forte  nemico 
cS.Grfg  Naide  ^  fo^'^  iuconttato  Valente  in  queir  imprefa,  [e]  IS^ec  corpore ,  necoculis, 
tanlLfuìi.  nec animo,  perinde  acfinihtlnovi  contigljjet,  ullam  in  partem  fé  moventem, 
fed  Deo  ,  ut  ita  dkam,  &  altari  a^xum  ,  così  di  lui  fcriife  S.  Gregorio 
Nazianzeno.  Queft'infolite procedure  apphcate ò à uifprezzo ,  òà irrita- 
mento, andarono  direttamente  à  ferir  l'animo  di  Cefare,  che  barbaro  di 
genio ,  e  feroce  nell'  impegno,  incontanente  comandò  al  Prefetto  Modefto, 
che  con  la  forza  abbattelfe  quel  nuovo  duro  incontro  ,  che  fraponevafi 
all'intento  de'fuoi  difegni .  [f]  E  Ci  accinfe  Modefto  con  tal  ferocia  all'efecu- 
iUmiiià,  2Ìonedel  comando,  che  latto  à  fé  venir  Bafilio,  e  rimproverandoli  pri- 
ma ladifubbidienzaal  Bando,  e  l' orinazione  nel  foUenerla,  gP  intimò  poi 
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jn  qncfte  poche  parole ,  il  mutare  ò  Fede ,  ò  Paefe ,  e  forfè  ancora  rnltimo 
fupplicio .  Con  volto ,  &  animo  fereno  ripigliò  fubito  il  Santo  ,  Qud'  ejìer 
queji' ultimo  fupplicio,  e  quefìe  gran  pene,  che  con  tanto  fondamento  di  f pa- 
vento egli  minacciava^  Con ifcambievol  prontezza  dell'uno  adire,  e  dell* 
altro  ad  afcoltare  rifpofe  il  Prefetto ,  V  efilio ,  la  confi fca7Ìon  de  beni,  la  mor- 
te y  e  quanto  pia  d  acerbo ,  e  dolorofo  può  ritrovar/i  m  cafligo  t/'  un  reo .  Oh , 
foggiunfe  allora  Bafilio  con  un  tratto  difprezzofo  ,  &  allegro ,  minaccia 
pur  altro  ,  ò  Modcfio  ,  che  di  quefìe  tre  cofe  ,  nifiuna  affatto  ne  temo  ;  non  .^ 

C  efilio  i  perche  ogni  Taefe  mi  e  Tatria;  qucft' ijiefja  terra,  che  calco,  none 
mia  ,  e  da  qualunque  parte  del  Mondo  ft  può  giungere  al  Cielo  ;  non  la 
fpoglto,  perche  nulla  pojfiedo ,  fuorché  pochi  ro':!;;;^  panni,  chemivediindoffoi 
e  pochi  libri ,  di  cui  è  fornita  la  mia  pìccola  Cella  ;  e  non  in  fine  la  morte  ^ 
incontro  alla  quale  già  da  me  mede  fimo  ogni  giorno  men  vado ,  e  beneficio  mi 
farefii,  che  tu  me  ne  follecitaffi  /'  incontro,  l^nmai,  efclamò tutto pieii 
d' ira  Modello ,  avvenuto  mi  fono  in  Huomo  di  cotanto  ardimento;  perche 
non  mai  [a]  ìnEpifcopumincidifìi,  ripigliò  il  Santo  con  un  tuono  di  voce,  ^  idmiùui, 
che  non  hebbe  dell  numano  ,  efiendo  che  quando  fi  tratta  del  grand'  affare 
della  Fede,  né  le  minac eie  f paventano  ,  nò  li  tormenti  abbattono  ,  ed  è  glo- 
riai'obbrobrio ,  e  riputiamdeli'T^ie  la  Croce  ;  Troinde  contumeliis  nos  affice» 
comminare,  fac  quidquidcollibuerit,  potefiate  tua  fruere ,  audiat  hacetiam 
Imperator ,  nequaquam  ^rofe5lò  nos  vinccs ,  nec  cfficies  ,  ut  impia  do5ìrina 
afientiamur,  ne  ft  hìsquidem  atrociora  miniteris  .  Così  egli.  Tra  adirato, 
e  confufo  portoffi  il  Prefetto  da  Valente,  eie  fne parole furon poche,  e 
quelle,  Siam  vinti  ,  ò  Cefare  ,  dal  Vefcovo  di  quefìa  Chiefa;  indi  feguitò 
con  pari  ftuporeà  raccontargli  l'abboccamento,  e'I  fiiccellb .  Dicefi,  che 
commolfo  dalla  fama  di  un  tant'  Huomo  riprovalfe  Cefare  il  fuo  mal  prefo 
impegno  :  anzi  che  avido  di  vederlo  di  faccia  j  Ci  portaffe  improvifamente 
nel  feguente  mattino,  che  fùil  giorno  dell' Epifania ,  alla  Chiefa,  mentre 
con  l'afliftenza  del  Clero  celebrava  BafiIio  U  divini  UiHcii;  e  la  prefenza 
gli  accrefcelle  in  guifa  tale  il  concetto ,  che  haveffe  à  fvenire  in  rimirarne 
la  maeftà  dell' afpetto,  la  modeftia  degli  occhi,  l'intrepidezza  deli' atten- 
zione ,  mentre  d  quel  grande  ftrepito ,  che  fece  la  Corte  neirentrarvi,nè  pur' 
egli  fi  volgelfe ,  e  tutto  occupato,  e  pien  di  Dio  né  pur  degnaffe  di  un  oc- 
chiata r  Imper adore .  Mi  tornò  ben  tofto  à  prevaler  lo  fdegno  all'  ammira- 
zione, e  ritornato  Cefare  ne'fentimenti  di  prima,  voli' eimedefimo  far'  ef- 
perimento  di  quella  colTianza ,  che  havevagli  in  così  eminente  grado  predi- 
cata Modello  ;  e  chiamato  à  fé  il  Santo ,  fcongiurollo  per  quanto  egli  ama- 
va la  fua  quiete ,  e  la  fua  vita ,  à  mutar  penfiere ,  prefcrivendogli  tutto  quel 
giorno  di  tempo  drifolvere;  [b]  Io  per  me,  rifpofe  fubito  BafiHo ,  ttajji-  baidasmcr^tJ^ 
curo  Valente,  che  tal  farò  domane,  quale  fon  h  oggi  :  voleffeil  Cielo,  cheta  ^''^'f-'rd, 
domane  nonfoffi,  quale  fei  hoggi;  però  difpom  pur  bora  di  me,  come  pm  ti 
aggrada  ,  e  non  perder  tempo  ,  perche  troverai  Bafilio  fempre  l'ifiefio  .  A  cmod.  i.^.c.17. 
quella  [e  ]  rifoluta  pretella  prefe  Cefare  m  mano  la  penna  per  condannar- 
lo all' elìho;  mi  al  primo  carattere  rottaglifi  improvifamente  in  mano  la 
peniia,erichiellaneun'  altra,  efuccedendo  all' altra  il  medefimo  accidente, 
prefe  la  terza,  che  come  la  prima,  e  la  feconda,  quafi  difdegnando  di  fe- 
gnar  1  ingiuftizia  della  fentenza  ,  fi  franfe  qual  percolìb  vetro ,  in  modo 
tale  ,  cm  [d]  is^e apicem  qiiidem  unum  alicujus  Intera  facere  potuit.  Irri-  d  liemìbid, 
{ato  dalla  infolita  no  vita  egli  alzoffi  impetuofamente  in  piedi  dalla  Sedia, 
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e  dando  di  piglio  alla  quarta  tentò  ài  bel  nuovo  comedi  combattere  coti 
r  armi  in  mano  contro  Dio  -,  mi  pallando  il  flagello  dalla  penna  al  braccio , 
trovoUelo  Cefare  intirizzato  di  maniera,  chefcorrendogli  un  gelido  timore 
per  tutto  il  corpo,  lacerando,  mordendo,  e  calpeftando  la  carta,  Tuo 
malgrado,  abbandonò  Timprefa,  nella  quale  Iddio  à  forza  di  miracoli  di- 
fendeva l'innocenza  delfuo  Servo.  Nell'ufcir,  che  fece  S.Bafilio,  dalle 

4  licmibii.  fìanze  dell'  Imperial'appartamento,  [a  ]  fecefigli  avanti  Demofthene  primo 
cuoco  dell'  Impéradore ,  cheìnoffo  ò  da  compaflione  verfo  il  Santo  Vefco- 
vo ,  ò  da  albagia  di  divenire  anch'  effo  Theologo ,  cominciò  à  difputar  cori 
lui  della  Divinità  del  Verbo ,  efortandolo  a  rimetterfi  alla  Fede  del  fuo  Pa- 
drone, e  riprendendolo  eziandio  come  poco  intelligente,  efenfato.  Sor- 
ridendo, e  profeguendo fuo  camino,  quanto  fol  fi  volfe  Bafilio  a'circo- 
flanti,  edifle.  Ecco  il  fecondo  Demofthene  j  ma  ignorante,  Udillo  il  cuoco, 
e  riputando  oftefa  lo  fcherzo ,  temerariamente  fermò  pe'l  braccio  il  Santo , 
con  rifoluzionedifeguitar  ladifputa,  meglio  di  Modefto,  e  di  Valente, 
co'  fatti .  Allor  Bafilio  con  un  tuon  di  voce  maeftofa ,  che  l' atterrì ,  Vaniti , 
diire^^li  ,  miferabile  ,  che  à  tè  il  grafia  delle  fcudclle  ha  turate  talmente  le 
oreccìjia  ,  che  maraviglia  non  è  ,  fé  udir  non  puoi  li  riveriti  y  e  facrofanti 
Mifleriidi  noftraFede\  e  così  lafcioUo  ,  derilo  eziandio  da  quei,  che  lo 
proteggevano.  Né  cQ,n  minor  vaghezza  di  rimprovero  egli  delufe  pur' al- 
lora la  ferocia  del  Prefide  Eufebio,  che  per  commifllone  di  Cefare  fecelo 
da'  Manigoldi  fpogliar  della  prima  vefte  per  ifpietatamente  flagellarlo. 
Vedendoli  in  queir  atto  il  Santo  denudato  di  tutte  le  fue  vefì:i,  fuor  che 
della  Camicia,  graziofamente  a  lui  rivolto  diffe  ,  E  la  Camicia  [poiché 
d  mio  parer  meglio  farebbe,  che  à  carne  ignuda  io  ricevcffi  il  pieno  di  qucfti 
colpi.  EtEufeÌ3Ìo,  Ti  compiacerò,  foggiunfe,  e  forfè  più  di  quanto  de  fi  der  ti 
Olà  lafc  infili  flagelli  y  e  fui  nudo  corpo  adoprinfi  U  unghie  di  ferro,  e  ne  yadan 
lacere  tutte  le  carni  col  f angue .  Oh  quefto  sì  che  fa  per  me,  replicò  il  San- 
to, poiché  efendo  io  folito  di  patir  di  mddi  feg^tto,  farammi  di  gran  rcfri- 

i>s.Gr.,.^.^ar..geriol'emiftonedelfangue;  [b]  ene  farebbono  i  Mimftri  venuti  all' efecu- 

dtu^j.Bapi.  zione,  fé  il  Popolo,  penetrato  il  pericolo  delluo  Paitore,  nontolie  ac- 
corfoà  liberamelo  con  armi,  fafli,  e  fuoco,  rivolgendo  l'ira  contro  Eiile- 
biofenza  freno  di  riverenza,  e  fuor  d'ogni  timore  di  caftigo.  Ne  riufci  di 
pocapenaaBafilio  l' interporfi ,  affinchè  il  Giudice  divenuto  reo  non  pa- 

c  ri.m  >k-ui  gafl'e  il  fio  della  fua  barbane  ;  poich'  egli  sfuggì  la  morte  [  e  ]  reverentia  Ba- 
filit ,  ricevendo  la  vita  in  dono  dalle  intercelTioni  autorevoli  del  fuo 
Santo  Nemico.  ^      ,      „,^^      ^ 

E  certamente  fii  S.  Bafilio  un  grand'  oflacolo  ali  Herefia,  e  non  men 

ftSKfi*.r'  deve  l'Egitto  à  S.Athanafio,  che  l' Afia  à  lui,  ò  prefervata  dall' iniezio^ 
ne,  òfoftenuta nelle perfecuzioni,  ò accurata  con  dottrine,  edelempn 
raridicoftanza.  Ma  al  pari  di  S.  Athanafio  tùanch'egli  agitato  da  quelle 
calunnie,  che  rare  volte  fi  sfiiggono,  da  chi  ritrovandofiefpoito  alle  cen- 
furedimoki,  ndmedefimoteir.povicnbiafimato,  e  locato  del  ben  tare. 

is  B.SI  .PiS6  [t^lScorrevailSantoleProvinciedell'Afia,  edell'Armema,  nparanuo  e 

d  s.  t.m.  .?.fi.6.  L^ j^^^^  abbattute,  e  confortando  le  coftanti,quando  incontroifi  m  Euftathio 
Vefcovo  di  Sebafte ,  che  defiderofo  di  ottener  la  commumcazione  con  un 
tant'Huomo,  da  Macedoniano  ch'egliera,  fintoli  Cattohco,  proteiso, 
come  Bafilio ,  la  Confeifione  Cattolica  ;  ond'  egli  approvonne  la  pei-Ion^  , 
elaConfelHonc;  t  benché  alcuni  Io  riprendeifero  di  commercio  havuto 
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con  un  Heretico  già  publico ,  s' impegnò  niilladimeno  à  mantenere ,  ò  af- 
fidato nella  integrità  della  Fede  profeiiata,  ò  ingannato  dalla  frode,  eh' è 
l'arme  più  potente,  e  pronta  dell' Herelìa.  Perla  qiialcofa  corfe  in  breve 
la  di  lui  fama  come  poco  gradita  non  Iblamente  appreflb  li  Popoli  d' Orien- 
te ,  ma  foipetta  ancora  appreflb  1  Cattolici  ài  Occidente  ;  ed  apparve  in  par- 
ticolare al  Pontefice,  al  quale  era  flato  ò  rapprefentato ,  ò  alterato  il  fuc- 
cellb ,  tanto  più  indegna ,  quanto  più  n'era  riputata  degna  la  perfona .  A 
quefto  preparamento  di  difcredito  n  aggiunfe  un  più  potente  motivo ,  on- 
de fi  alienafleDamafo  da  lui,  ed  egli  da  Damafo,  in  modo  tale  che  rima- 
nefle  finalmente  la  fantità  ài  Bafiìio  efpofìa  agi' improperi!  di  quei,  che 
con  precipitofo  giudizio  vollero  opporgli  il  nome  d' Heretico .  Per  intendi- 
mento della  qual  cofa  convien  da  più  alti  principii  trarne  il  racconto . 

Apollinare  fu  un  de'  più  rinomati  Ecclefiaftici  del  fuo  tempo  ,    e  in  4ri?!r'StV  ^"* 
tanto  grido  di  fapienza anche  appreflb  i  Dotti,  che  benché cadefle  poi  vi-  ScHe^ric ."""'* 
tuperoìamente  in  Herefia ,  ne  fu  tuttavia  da  S.  Athanafio  condannata  fola- 
mente  la  dottrina ,  ma  rifpettata  fempre  la  perfona ,  come  ò  non  complice 
negli  errori,  ò  aliena  dal  poterli  commettere.  Governava  egli  allora  la 
ChiefadiLaodiceaconlode  di  gran  Vefcovo,  e  meritò  l'honore  di  effere 
ilatoMaefl:ro di facre lettere à S.Girolamo,  il  quale  nelodòlafcienza,  e 
ne  venerò  la  fantità,  [a]  ^pollmarem  Laodkenum  audivi  Antiochia  fre-  a  s,H!tr,efifi.6s. 
quenter,  &  colui.  Li  fuoi  Scritti  furono  così  applauditi  da  quel  Secolo, 
che  non  fé  ne  viddero  forfè  altri  né  più  copiofi  in  numero,  né  pari  in  dol- 
cezza, {b]  Adimitaziondi  Homeroftefeinverfo  Heroico  un  lungo  Poe-  b  ^««w./.j.dV 
ma  di  tutta  la  Sacra  Scrittura  fin' al  Regno  di  Saul,  e  divife  l' Opera  in  ven- 
tiquattro Libri ,  à  ciafcun  de'  quali  impofe  il  nome  di  una  lettera  dell'  Al- 
febetto  Greco  :  compofe  con  lo  ftile  diMenandro,  e  di  Euripide  molte 
Sacre  Comedie,  e  qual  Pindaro  Ecclefiaftico  fcrilTe  Hinni  Lirici  con  ele- 
ganza così  propria ,  &  ingegnofa,  che  fé  lecompofizioni  de' Poeti  profa- 
ni non  ricevelfer  pregio  dall'Antichità,  fi  renderebbono  certamente  infe- 
riori à  quelle  di  Apollinare,  [e]  Tr^ter  immenja  pene  voluminay  dilfe  di  e  s.HUr.d, fcrift. 
lui  S.  Girolamo,  fcrifle  trenta  Libri  contro  Porfirio ,  [d]  principiò  la  traf- ^'j^,^"^-^;^'^,. 
lazione  di  tutti  li  Sacri,  e  terminò  molti  Commentarii  fopra  i  Profeti,  e  ^«jT. 
fopra  l'Evangelio  di  S.  Matteo.  Fra  tante  illuftri  fatiche  fu  forfè  la  più 
pregievole  1'  Apologia  Tro  veritate  adverfus  Imperatoremjuliamm  ,  ftve 
adverfusTh/lofophosgetitilesy  in  cui  egli  dimoftròcon  argomenti  naturali, 
quanto  lungi  andalfe  la  fapienza  de' Gentili  dalla  cognizione  del  vero  Dio.  e  soiom.i.s.cij. 
[  e  ]  Leflela  Giuliano ,  e  lettala  fcrifle  ad  alcuni  Velcovi  Cattolici  in  gravi- 
do fenfoquefte  tré  parole,  Legiy  Intellexi,  Reprobavi;  e  ne  riportò  pron- 
ta rifpofta  da  S.  Bafilio  in  quefl:i  più  pefanti  termini ,  Legifti  quidem ,  [ed  non 
ìntellexifli  ;  nam  fi  mtelkxijjes    ,  non  improbafies  .   Ma  ò  che  Apollinare 
anda^fe  gonfio  della  fua  fapienza  ,  ò  che  per  voler  moftrar  di  faper  più 
degli  altri  ftimafie,  chel'ufcir  diftrada  foflelaftrada  più  ficura  di  giunge- 
re al  fommo  della  dottrina ,  dall'  alto  di  eflà  precipitò  miferabilmente  in  un* 
abiirodiHerefie,  ch'eternamente  macchiarono  la  fua  cofcienza,  e  la  fua  . .   ,    , 
fama  .   Diflé  ,    [/]  //  Figlmolo  di  Dio  h aver  portata  dal  Cielo  la  fua  Carne    ^•'^'^•'""•n^- 


fen'^^nimay  e  la  Divinità  baver  fupplito  in  luogo  di  efia  .  Dal  far  mezzo 
HuomoGiesùChrifto,  cioè  di  Corpo [^]fenz' Anima,  inferì,  Havef  egli  .  „^  ^  ..  . 
patito  cTiiandio  nella  Divinità;  e  confondendo  gli  attributi  di  effacon  quei  ÌìnH'.       "' 
dell  Humanità,  con  nuova  voce,  e  non  ben  ammefl'a  dalle  Scuole  Catto- 
liche 
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liche chiamò Giesu  Chrifto  Uomo  Dominicus  :  della qiial  parola,  beiiche 
poi  fi  fervifle  in  buon  fenfo  S.  Agoftino  ancora,  tuttavia  il  medeilmo  Santo 
ij.^<'.g.T{fitra[ì.  altrove  fi  ritratta,  dicendo,  [a]  Quìppe  yidi  non  efìe  dicendum  ,  quamvis 
nonnulla  poffit  ratione  defendi .  Alcuni  Difcepoli  di  Apollinare  modifica- 
rono r  afterta  beftemmia ,  e  con  minor'  empietà  diflero ,  Haver  Cbrijio  ^ni- 
maraT^onde ,  ma  pr  iva  di  mente  ^  e  d'intelletto.  Sentenza  riprovata  daFi- 
lofofi,  eda'Theologi,  e  derifa  à  lungo  da  S.Leone  nel  Sermone  ottavo 
h  s.Greg.NnzLtn.  della  Natività  di  Gìcsù  CHrifto .  [  ^]  S.Gregorio  NazianzenoafcriveApol- 
'uf.'^.''^'^^'"^'   linare  lira  gli  Arriani ,  e  Macedoniani,  perch'  egli  diceva  Mafilmo  il  Divm 
e  s.Hitr.  eyiff.Zz.  padre  5  Maggiore  il  Figliuolo ,  e  Grande  lo  Spirito  Santo .  [c]S.  Girolamo 
gli  attribuifce  l'errore  antico  di  Tertulliano,  Corp  or  a  ex  Corporibus,  ^ni^ 
f  fr^tlf"^^^^'^'  ^''''^^^  ^nimabus gene-rari;  e  S.  Bafilioin  lui  riprende,  [d]  ch'egli  come 
*^  """'  Origene ,  applicane  à  fenfo  Tropologico  ogni  mifterio ,  e  lettera  della  Sa- 

e  Baro»  anno  t7h  cra  Scrittuta ,  difiotterraodo  [e]  ancora  dalle  cloache  di  Cherinto  l' opi- 
num.  14.  j^  JQi^  de'  Chiliafti ,  e  Millenarii .  Tutti  quefti  errori ,  che  poi  in  fine  palefe- 

mentefifcuoprironoin  Apollinare,  erano  allora  tenuti  fuppreffi  dallafa- 
ma ,  in  cui  egli  era  montato  di  Huomo  infigne ,  e  virtuofo  ;  onde ,  come  fi 
diffe,  erano efiiftati generalmente  condannati,  però  fenza  taccia,  efeii- 
za  cenfura  della  perfona. 
sentimewìdiPi-      I^  qucfto  ftato  di  fofpctta  Credenza  avvenne  à  S.  Bafilio  ài  prender 
pa  Damafo  cor.»  communicazioiie  conlui,  paflandoinfieme  reciproca  corrifpondenzahor 
tras.pa  ilio.       dìdifcorfi ,  ed  hor  di  lettere  j  e  come  che  il  Santo  haveva  di  frefco  patita 
l'accennata  calunnia  di  commercio  con Euflathio di Sebafte,  aggiungen- 
dofi  hora  la  ftretta  confidenza  con  Apollinare,  venae  duplicatamente  JL 
riputarfi  reo  apprcllb il  publico delle  Genti,  che  mal  diftijiguono  l' appa- 
renza dal  vero ,  e  voglion  più  toflo  credere  il  falfo ,  che  fcoprirlo .  Ac- 
crebbe forza  alla  prefunta  reità ,  e  l' haver  S.  Bafilio ,  per  infeguir  troppo 
Sabellio,  troppo  in  un  certo  mododiflinta  la  Divinità  delle  tré  Perfone, 
e  per  quello  capo  cifere  incorfo  nella  taccia  di  Aflertor  di  tré  Dei ,  ficcome 
ancora  in  quella  di  Arriano,  e  di  Macjedoniano,  perch' egli  fiifolito  di  can- 
tar r  Hinno  di  Glorificazione  nella  maniera ,  e  formola  in  quell'età  fofpettai 
dicendo  Gloria  Tatri  per  Filium  in  Spiritu  San6lo  .  Pervenute  dunque  alle 
orecchia  del  Pontefice  tutte  quefte  accufe ,  e  ciò  non  per  voce  incerta  di  fa- 
ma ofcura,  ma  da  lettere  di  molti  Vefcovi  Cattolici ,  e  de'  medefimi  Mo- 
naci adherjenti  à  Bafilio ,  Damaibper  non  dimofi:rarfi  anch'  elfo  colpevole 
nella  difllmulazione  di  novità.così  rimarcabili  contro  la  Religione  Catto- 
lica 5  fofpele  la  communicazione  col  Santo ,  fin  eh'  egliappariife  con  prove 
.^      concludenti  òalfolutamente  reo,  ò  pienamente  innocente,  S.  Bafilio  [/} 
■  ^  ■  '^''       tocco  fui  vivo  ò.  quella  Fede ,  eh' era  l' Anima  fua,  amaramente  prima  fi 
cheficT.fende  dolfc  dcUa  malignità  dc' fuoi  Avvcrfani,  e  poi  follecito  à  fincerar  la  mente 
adequatam  n  e  ,  dclPapa,  6 1' opiuioue  del  Moudo  fopra  la  fua  ferma,  e  retta  credenza, 
oKme"^'"""'"  ii^v^o  à  Roma  un  Sacerdote  dellafua  medefima  Chiefa  con  quefte  fcufe, 
che  furon  molto  più  forti  delle  accufe  ;  efler'  eflb  ftato  ingannato  da  Eufla- 
thio Macedoniano,  che  fifinfe  Cattolico  conia  profelfione di  fua  Fede, 
ondedoverfi  incolpar  non  la  fua  fchiettezza,  ma  la  frode  dell' Heretico, 
che  fcoperto,rimafepoi  fottopofto  alli  rimproveri  de'fuoi  ferirti  i  non 
haver'  elio  giammai  afierito  tré  Dei,  e  provar'  il  contrario  in  quella  cele- 
bre, e  pubhca  Conclone,  che  porta  il  titolo  ^rfj^ey/^^eo^,  ^«/f^/«w»/<i»' 
tWy  mòd  ms  Deos  cokmusi  in  nulla  pregiudicare  alla  Fede  Cattolica  la 

formo- 
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formola  aderta  dell' Hinno  di, glorificazione ,  [a]  ufata  anche  prima  da  l'j'';^''fi^ttl'e 
molti  antichi  Santi  Padri;  haver'efiocommiuiicato  con  Apollinare,  qiian-  omiu^es  d^ns  Ni- 
do la  perfona  era  immune  dalla  cenfura  di  Heretica,  anzi  appellar' elfo  all'  2%mì!7nt>'* 
efempiofteifo  del  Pontefice,  chehavevacommnnicatoinRomacon  Vita-  fo;«.i.  <.««<«/.  o<^«- 
Icfazionante di  Apollinare,  percheqiiefti  protefsò  inqudlaCittila  Fede  na-K-^jnaid. 
Nicena:  quindi  fi' ftefe  in  lunga  fiipplica  al  Pontefice,  acciò  egli  con  Apo- 
ftolica  condanna  fulminalFelaperfona  del  nuovo  Herefiarca,  come  da  S. 
Athanafio  n  era  fiata  riprovata  gii  molto  tempo  prima  la  dottrina .  In  foni-  concilio  Koim. 
ma  così  vive  portò  S.BafilioleYue  difcolpe  avanti  il  Pontefice,  che  à  lui  drApoi!nmc""e 
principalmente  devefi  la  celebrazione  del  Concilio  Romano ,  che  [  ^  ]  con-  de*  chiirafti . 
vocòalloraDamafo  contro  la  perfona,  e  l'Herefie  di  Apollinare.      ^  b^««»375- 

In  elfo  dunque  con  breve  dibattimento  fii  condannato  [e]  Apollinare,  e  Theodj.s.cio. 
elafiiaHerefia,  e  con  ifpecialiti  quella  de' Millenarii,  e  quelle  parimente 
che  da  ApoUinare  provennero,  come  rami  dal  tronco,  [d]  Polemio  fé-  djhcodjw.^.h'ir. 
guacedieffo,  confiifo  da  quel  comporto  fenz' anima,  cheinfegnava  il  fuo  '"  * 
Maefiro ,  confufe  gli  attributi  del  Verbo ,  e  con  riprovata  communicazione 
d'idiomi  applicando  all' Humanitd  i  predicati  in rt^^r4<5?Q  della  Divinità,  e  seguaci  di  Apoi- 
quei  della  Divinità  all'Humanità,  alTeriva  lecita  l'enunciazione  di  Divi-  '"'•'''• 
nità  mortale,  Humanitd  immortale ,  Divinità  creata,  Humanità  iiicrea-    ^  .^  ,^^  ^. 
ta.  Altri  [e]  difcendendo  à  confondere  i  pregi  della Beatifiìma  Vergine ,  *  ^'^  ''*''''  ''^^' 
la  predicavano  di  natura  Divina,  e  nonhumana,  e  perciò  la  riputarono 
incapace  d'ogni  pena,  ed  efente  dalla  morte;  onde  come  à  Dio  le  offeri-  Coiiyridiam  He. 
vano  in  Sacrificio  alcune  panate,  ò  placente,  dalla  qual  cerimonia  prefera  ^""^'* 
il  nome  di  Heretici  Collyridiani  ;  [/]  Udmìrati  fumus  ,  defcrive  quefì:a  ff^'»>i""'»7S. 
fella S.  Epifanio,  alios  nimirum  ita  defìpere  ,  ut  in  tra&atiotw  de  ipfa  fan- 
nia femper  Virgine,  prò  £>eo  ham  intraduccreftuducrmty  &  adhuc  fludeanty 
&  furore  quodam  ,  ac  amentici  duccntur  .  Isfarrant  enim  ,  qnòd  qu^edam 
Mutieres  in  Arabia  è  partibus  Thraces  hanc  vanitatem  inv.exerimt ,    ut  in 
nomen  femper  Virginis  collyridem  quandam  facrificent ,  &  ftmul  congrcgen- 
tUYj  &  in  nomen  San£i£  Virginis  ultra,  modum  ,  quod  tentent  aggredi  ne/a- 
rioy  ac  blafphemo  negotio,  &  in  nomen  ipfms  facra  celebrent  per  mulieres. 
Quod  totum  impium  efi ,  &  nefarium ,  alienum  à  pradicatione  Sanali  Spiri- 
tiis:  &  [g]  altrove  il  medefimo  S.  Epifanio  foggiunge.  Quidam  mulieres  g  idemhar.79. 
currum  quendam^  fiye  fellam  quadratam ornames y  expanfo  fuper  ipfamlin- 
teo  in  quadam  illujiri  die  annij  per  aliquot  dies  panem  proponunt,  &  of- 
ferunt  in  nomen  Maria.  Omnes  autem  pane  participant.  [/;]  Altri  al  con-  h  uemhxr.Tj. 
trario  con  avverfa  beftemmia  impugnavano  la  di  leiSantiflìma  Verginità   Antidico  Maria- 
doppo  il  Parto ,  ammettendo  con  facrilega  temerarietà  commercio  di  effa  "'  ^^""^'  ' 
con  S.Giofeppe,  e  nuova  figholanza.  Quali' horrida  beftemmia  con  più 
premurofo impegno promolfe  [/]  HelvidioinRoma,  eGiovinianoinlta-  «  v.à;  in  ^Hefl» 
lia;  onde  tutti  riportarono  l'infamia  anche  nel  nome  di  Heretici  Antidi-  ^udi'krkLV*''^'^ 
co-Mariani .  Al  par  di  efli  dunque  condannò  Damafo  tutte  le  rimanenti 
Herefie  ,  che  vagavano,  ài  Sabellio  ,  di  Arrio  ,  di  Macedonio,  di  Eii- 
nomio,  e  di  Potino,  efcommunicòtutti  [k]  quegli  eziandio»  che  ò  vivi,  ^  Baron.ann.ìji. 
ò  morti  havefl<?ro  contrariato ,  ò  contrarialTero  alla  Fede  del  primo  Gene-  »^-'^-  '?• 
ral  Concilio  di  Nicea . 

Ma  non  godè  lungo  tempo  Apollinare  dell'aura  della  fazione,  e  della  Morte  di  Apoiu- 
felicità  della  fua  fetta;  conciofiacofache  nel  raedefimo  anno  della  celebra-  """^''* 
zionc  del  Concilio  egli  terminò  fua  vita  ludibrio  del  popolo,  e  oggetto  di 
Tomo  J.  V  '    nfa 
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a  s-Gre^^or  xj/r.in  fifa  z  Fanciulli .  Decrepito  in  [a]  età  havcva  fra  molte  fcrittiire  confe*- 
ftr.d,s.£,urn».  gnato  Apollinare  il  Librodella  fua  nuava  dottrina  ad  una  femmina  in  An- 
tiochia, allora  difcepola ,  ma  che  prima  era  fiata  fua  concubina.  Seppelo 
S.EfremSiro,  che  per  affare  di  Religione  in  quella  Citta  allora  (ì  ritrova- 
va, efintofi  Apollinariftaanch'eflb,  richiefe  un  giorno  alla  Donna  il  Li- 
bro per  non  so  qua!  difficoltà ,  che  difle ,  eilergli  fopraggiunta .  Ottenuta 
la  grazia,  ritiroffiegli  incafa  col  Libro,  eftefa  fopra  ognifuo  foglio  una 
tenaciffima  colla,  e  quindi fovrapofto ,  e  ripiegato  un  foglio  con  l' altro , 
venne  d  compaginare ,  e  figillar  così  bene  carta  con  carta ,  che  divenuto  in 
verità  un  folo  Libro  indivifibile  nelle  fue  parti,  parca  quel  de  fio  di  prima; 
onde  la  femmina,  à  cui  con  mille  ringraziamenti  fu  riportato,  ripofelo 
nella folita  cuftodia  del fuo  più  fecreto  gabinetto,  come  Libro  Divino. 
S.  Efrem  intanto  avvenutofi  appoflatamente  un  giorno  con  Apollinare, 
e  fatto  m  bel  modo  cadere  il  difcorfoa'punti  di  Fede,  e  da' punti  di  Fede 
ai  folitidubii,  e  dai  dubii  agli  argomenti,  montò  in  fineà  contrariargli 
in  modo ,  che  divenne  m  breve  quel  difcorfo  una  formata  difputa  .  Era 
quivi  di  già  concorfa  quantità  di  gente,  avida  di  goder  del  dotto  fdegno 
di que' due  Competitori,  e  moftravafi  parte ,  com'è  folito,  affezionata 
air  un  partito,  e  parte  all' altro.  Apollinare,  à  cui  l' età  haveva  debilitate 
lefpecie,  e  dall'altro  canto  la  publicità  del  cimento  haveva  eccitati  fd- 
moli  d' impegno ,  domandò  al  fuo  Avverfario  tanto  tempo ,  quanto  richie- 
devafi  à mandar' à prendere  il  fuo  Libro,  nel  quale  ritrovavanfile  rifpofte 
adequate  alle  objezionipropoftej  il  quale  non  così  tofto  apparve,  ch'egli 
alzatolo  in  alto  moftrollo  al  Popolo ,  qualdepofitario della fcienza,  efan- 
tificato  volume  di  nuove,  e  recondite  dottrine.  Ma  non  guari  andò,  chVi 
trovolle  pili  recondite  di  quello,  ch'effo  medefimo  lìcredeffe;  conciolia- 
cofache  volger  volendo  il  primo  foglio ,  e  con  il  primo  foglio  vedendo  ve- 
nir non  folamente  il  fecondo ,  ma  tutt'  intiero  il  Libro ,  come  fé  immobile 
foffe  nelle  fue  parti ,  prima  ne  ftupì ,  e  poi  ritentando  di  fepararne  una  pa- 
gina dall'altra,  e  rinvenendolo  jfempre  con  la  medefima  oftinazione  fìel 
propofitodiftar  faldo,  doppo  di  bavere  invano  adoperata  tutta  l'arte  ,  e 
tutte  le  forze ,  reputandofi  in  fine  fchernito ,  e  convinto  dal  fuo  medefimo 
parto,  gittollorabbiofamente  à  terra,  calpeftoUo  con  difpregio,  e  fug- 
gendo più  tolìo  che  ritirandofi  partifTì  quindi ,  feguitatodagl' improperi! 
del  Popolo  fin  dove  giunger  potè  la  voce,  elavifta.  Dicefi,  che  così  vi- 
vamente egli  fi  fentiffe  il  cuor  puntò  da  cotal'impenfato  incontro,  chema- 
latofi,  accorato  ne  moriffe. 
^eiiìifimo   fatto      Mentre  dunque  profeguivafi  in  Roma  la  condannazione  degli  Apolli- 
A\ft"mhi!i^^*°  '^'  nariili,  profeguiva  Valente  il  fuo  viaggio,  e  la  fua  perfecuzione  in  Afia 
^*  ■      contro  i  Cattolici ,  per  dilatare  in  ogni  parte  l'Arrianefimo.  Da  Cefarea 
erafi  egli  portato  in  Antiochia  ,    della  qual  Città  reggeva  il  Vefcovado 
S.Melezio,  Soggetto  amabififfimo,  in  cui  tra  molte  egregie  dotirifplen- 
devafopra  tutte  quella  della  manfuetudine .  Amavalo  perciò  quel  Popolo 
con  tanta fvifceratezza di  cuore ,  che  non  [b]  contenti  li  Padri  d' imporre 
s.  Mèur?o  a^Hd  ai  figliuoii  il  nomc  di  Melezio,  fcolpivano,  e  dipingevano  la  di  lui  effigie 
ser.toh,.!,         fopra  le  porte  della  Città,  per  le  cafe,  e  fin  su  gl'ifiefiì  vafi  delle  menfe, 
come  fé  non  fi  fapefler  faziare  di  udirne  il  nome  con  le  orecchia,  e  di  go- 
derne la  figura  con  la  vifta  .    Volle  Valente  con  la  percolfa  del  PafTtòre 
difpergcre  iiCregge,  ed  impofe  al  fuo  Prefetto ,  che  accompagnatolo  fuori 
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delle  mura  di  Antiochia  conia  sbirraglia  in  onta,  &  aflìcuramento  dellai 
perfona ,  quind'  il  mandalie  in  efilio .  Mi  nell'  efeciizione  dell'ordine  hebbe 
il  Prefetto  à  patir  la  pena  della  morte;  conciofiacofache  accorfe  irato  il 
Popolo,  e  dato  di  mano  à  quell'arme,  che  fiiol  prefentare  alla  plebe  un 
difordinato  furore,  fcagliollegli  jmpetuofamentefopra  con  una  grandine  di. 
fallate ,  rifoluto  ò  di  finirlo ,  ò  di  ritorgli  quello ,  eh'  era  il  cuore ,  e'I  Padre 
della  Citta .  Melezio  allora  non  approvando  il  fuo  rifcatto ,  toltafì  d'indof- 
fo  la  velie ,  e  con  ella ,  e  col  corpo  proprio  ricoprendo  quello  del  Prefetto , 
Fermate  Figli,  diceva,  non  offendete  il  mio  nemico,  che  mi  hdobligatoCbri- 
fto  di  difendere  ;  io  fono  il  reo,  egli  l'innocente;  ed  in  quelle  parole  abbrac- 
ciandolo di  nuovo ,  e  Tempre  feguitando  à  ripararlo  dagi'infulti  dell'irritato 
Popolo ,  die  campo  al  cocchio ,  che  conducevali ,  di  ufcir  fuori  del  pen- 
colo, e  della  Città.  Ma  non  perciò  che  perì  il  Nocchiere,  naufragò  la 
nave  diquella  Chiefa;  anzi  che  non  mai  più  felice  corfo  forti,  che  allor 
quando  le roverfciò  fopra  Valentequcl  fiero  turbinedi  perfecuzione  ;  poi-; 
eh'  ella  [^  ]  viddefi  in  un  iftante  arricchita  di  molti glorioiìflìmi  Martiri ,  che  a  Socr.  i.  4  e  14, 
difpregiando  i  comandamenti  di  Cefare  amaron meglio  viver' efuli  fra  le  coucorfo 
fiere,  ò  morir  gloriofi  fra  tormenti,  che  perder  la  Fede  della  Confeifione 
Nicena  ;  ed  allor  fu ,  che  in  Antiochia  concorfero ,  come  in  publico  {lec- 
cato, fin  dalle  folitudini  della  Paledina  tant'infigni  Anacoreti ,  chi  per 
combattere  contro  l'empietà  Arriana  con  le  difpute,  chi  per  animare  i 
Cattolici  à  foftener  generofamente  la  Divinità  del  Figliuolo  di  Dio,  echi 
per  authenticar  la  Fede  con  atteflati  diprodigiofi  miracoli ,  che  operò  Dio  Afraate,  e  fue  ma- 
per  mezzo  loro  per  confonder  l'Herelìa.  Fra  quelli  il  Vecchio ,  e  Divino  ^'vaìl'me?'^'''^^ 
Afraate  (  con  quello  infigne  titolo  [b]  chiamato  da  Theodoreto  )  deporto'  b  Thtoi  lU-  e  ij^ 
r  habito  Monacale ,  e  ricoperto  divililiìmi  panni  colà  fi  portò  ad  intrapren- 
dere r  Af)oftolico  Minifterio  della  predicazione,  ed  in  compagnia  di  altri 
Sacerdoti  di  Antiochia  granpatimenti  forfrì ,  e  gran  cofe  operò  in  beneficio 
di  quella  Chriilianità .  Viddelo[c]  un  giorno  Valente  palìàr  fotto  le  fine-^^  idemibu 
lire  del  fuo  Palazzo ,  e  come  eh' egli  era  defiderofo  di  conofcerlo  di  faccia, 
un  della  Corte  tollo  notificoglielo  con  quefte  parole.  Ecco  Cefare  queir 
afraate,  ex  cujus  nutu  pendet  univerfa  Civitas:  e  Valente  ,  Oh  afraate j 
dillegli,  doveftvà^.  ^pregar  Dio  per  te,  e  per  il  tuo  Imperio,  rifpofe  fe- 
guitando il  fuo  camino  ilSanto  Vecchio  ;  e  loggiungendo  come  irato  Va- 
lente, Dovevi,  e  potevi  ciò  far  nel  tuo  Monaflerio  fen'^a  ufcir  ne,  e  fenT;^  an- 
dar vagabondo  per  la  Città;  Io  nel  Monajìerio  vi  so  fiare,  replicò  inconta- 
nente Afraate,  evi  fono  fiato  ,  fintanto  che  tu  con  le  tue  fcelerate^^e  mi 
hai  violentato  ad  u ferme  per  riparare  al  danno  ,  che  fai  alla  Chiefa  di  Dio  „ 
Un  de'  Corteggiani  llimando  offefa  di  Cefare  la  magnanima  rifpolla  dell'in- 
vitto Anacoreta,  caricandolo  d'ingiurie,  fcefegiufrettolofamenteperle 
fcaleper  oltraggiarlo  col  ballone;  ma  nello  fcenderle,  forprefo  daunfu- 
bitaneo  giramento  di  tella,  cadde  precipitofamentene' bagni  caldi  del  Pa- 
lazzo ,  dove  fubito  reflò  arfo ,  morto ,  e  incenerito .  Stupì  Valente  all'  evi- 
denza del  miracolo,  e  tanto  piiiperfuafo  rimale  della  Santità  di  Afraate^ 
quanta maggiorcaufa di  llupore  prefentogli  ilcafo,  che  ficgue.  [d]  Ri-  i  ideminPUìUth 
trovavafi  nella  Regia  fkalla  de'fuoi  Cavalli  un  Puledro  di  primo  morfo,  ciz-.s. 
fpiritofo,  e  fagace  à  legno,  che  andandone  impazzito  Valente,  l'havea 
Copragli  altri  ditferenziato  nella  magnificenza  degli  abbigliamenti ,  e  nell' 
àoaore  del  cavalcarlo.  Non  so  qual  male  fopravennegli  nel  ventre,  per 
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Citi  rendendoglifi  imponibile  T  efito  degli  efcrementi ,  à  hore  mancava  agi- 
tato da  tormini ,  e  abbandonato  di  forze .  Fecelo  curar  Valente  con  ogni 
poffibil  finezza  d'arte,  mi  Tempre  invano.  Il  Maeflro  di  ftalla  Huomo 
Cattolico,  e  pio,  compaflionando  il  Gimnenro,e'l  Padrone,  piendiFede 
conduilelo  un  giorno  ad  Afraate,  e  conunafchietta,  e  fanta  confidanza 
pregò  il  Santo  Monaco,  che  con  le  fiie  Orazioni  intercedefle  falute  d  quel 
Regio  Cavallo .  Compiacqiielo  il  Santo ,  e  benedetta  poch'  acqua  ,  che 
porfe  à  bere  al  Giumento,  ed  untagli  la  pancia  con  poc'oglio,  che  pari- 
mente benedì ,  rimandollo  libero  ,  e  lano  alla  ftalla  .  La  fera  ai  folito 
andoUo  à  veder  l' Imperadore ,  e  rimiratolo  tutt'  intento  à  votar*  il  pabulo , 
allegro  d'occhi,  agile  di  collo,  co' pie  battenti,  e  con  pompa  di  coda,  do- 
mandò, né  pur  credulo  a  fuoi  occhi,  la  caufa  òì  una  tanta  novità i  che 
rifaputafvelatamente,  tacque  per  un  poco  fìupido,  e  penfofo,  e  poi  fra' 
ifdcntU'ìd.         denti  quanto iol,  fuo mal  grado,  confefsò,  [a]  ^pbraatemejjevirumad- 
mirabilem;  conchiudendo  l'Hiftorico  di  tal  fuccelfo,  che  il  concetto  della 
di  lui  Santità  Qbftitit,  et  fi  injìarent  ^dverfarii,  quo  minàs  Homo  Dei  mitte- 
returinexilium.  Né  di  minore  ammirazione  fi  refe  in  quefto  medefimo 
\,  rk„d.Lj^.c.ì^.  tempo  il  miracolofo  Giulian  Saba,  [b]  che  dalla  nece/fita  de'Fedeliftac- 
MiracoiiàrGu'  cato  quafi  a  forza  dalla  folitudine  del  fuo  ritiro ,  portofii  in  Antiochia,  e 
«an  Saba .         ^^^  pottarvifi  ptcfcrvò  prodigiofamcntc  vivo  dentro  un  profondifiìmo  poz- 
zo, incuicadde,  il  Figliuolo  di  una  Vedova,  e  fé  medefimo  con  le  fue 
Orazioni  da  mortale  infermità ,  &  altre  molte  divote  perfone  da  mal'  invec- 
"eJpT  '"  ^^'^^'  '^hiati ,  &  incurabili .  Racconta  quefti  lìupendi  miracoli  Theodoreto  nel  [  e  ] 
fuo  Filotheo ,  e  foggiunge ,  che  nel  ritorno ,  eh'  egli  fece  alla  fua  folitudine 
paffando  per  Ciro  piccola  Città  due  giornate  dittante  da  Antiochia ,  trovò 
ivi  il  celebre  Sofifta  Afterio  ,  che  infultava  quel  Popolo  adoratore  della 
Confuftanzialità  del  Figliuolo  di  Dio;  il  che  non  potendo  egli  foffrire ,  fe- 
celo cader  morto  fui  bel  principio  di  unadifputa,  che  havevano  infieme 
concertata  fopra  la  validità  della  Cattolica  Religione . 
ù  Sozom.i.6.c.i?.    ^  Da  Antiochia  [d]  portò  Valente  il  furor  della  perfecuzione  nella  Cit- 
tà di  EdeHa ,  dove  abbattute  tutte  le  Chiefe  della  Religione  Nicena,  fi 
congregavano  i  Cattohci  à  Ciel  fcoperto  nella  profllm  a  Campagna  à  cantar 
laudi  al  Figfiuolo  di  Dio  nella  celebrazione  de' Divini  Mifterii.  Rifeppelo 
e  Tbeod.i.4.c.i6.  [  ^  J  Valcutc,  cd  applicando  a' fuo  difpregio  la  divozione  di  quel  Popolo, 
Egregia  coftanià  die  uu  puguo  in  faccia  al  Prefetto  Modefto,  perche  contro  i  fuoi  Regico- 
Ìhco''di'£deHri  n^andi  di  tal  novità  permetteffe,ed  ordinogli,che  armate  le  Milizie  mettefie 
*  tutti  à  taglio  delle  fpade,  fé  di  nuovo  fi  uniffero  i  Cattolici  in  quella  di- 
vota Campagna  .  Divulgoliì  lafentenza,  e  come  fé  tutti  effi  invitati  foife- 
ro  ad  un  fontuofo  convito  ,  non  fi  vidde  giammai  maggior  concorfo  dì 
gente  in  quel  luogo,  che  allora,  cantando  Hinni  di  Gloria  allaDivinità  di 
Giesii  Chrifto,  dal  quale  tutti  allegri  afpettavano  per  man  degli  Arriani 
la  palma  defiderata  del  Martirio.  Modefto  armò  le  Truppe,  eàtattocor- 
fo  colà  fi  portò  per  efeguire  il  barbaro  comando;  mànelportarvifi  trovò 
nn'oftacolo,  che  provò  troppo  duro  à  fuperarfi,  cioè  una  Femmina,  che 
fopraggiunfe ,  con  un  piccolo  Figliuolino  in. braccio  ,  tutt' anhelante ,  e 
frettoìofa,  col  vel  del  capo  giù  pendolonè  per  la  fchiena,  nulU  curante 
né  di  fé,  né  del  figliuolo,  echefolomoftravaagli  atti,  ai  moto,  agli  oc- 
chi di  voler,  come  divorarla  ftrada,per  giunger  predo  in  untai  luogo. 
Fermolla  Modefto  ,  2i  interrogolla  ,  Dove  ,  e  perche  così  correndo  ella  fi 
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forUf^e?  Da' quei  t  rifpofe  fenza  defifter  dal  corfo,  che  mi  fon  compagni 
nella  Fede,  di  cui  voglio  effcr  aacor  compagna  nella  morte  .  E  perche 
condurvi  queft'  innocente  Figliuolo  ?  foggiimfe  attonito  il  Prefetto  ;  Ter 
arricchire  ancor  lui  della  laurea  pre^iofa  del  Martirio,  ripigliò  baciando 
ri  figliuolo  la  Donna  ;  e  in  così  di  re  ringagliardito  il  palio ,  riprefe  più  che 
mai  veloce  il  camino.  Dicefi,  che  forprefo  Modello  dalla  magnanimità 
di  quefta  Donna,  dando  di  volta  verfo  la  Città,  da  Cefare  direttamente  fì 
portalle,  e  Sire,  diccffc  y  fofpc  fi  l' efecuyone  dell'  ordine ,  perche  in  effettuar- 
lo nojìra  farà  la  vergogna  ,  e  de  Cattolici  la  gloria  ;  e  qui  fi  ftendeffe  d 
lungo  à  raccontargli  l' incontro ,  e  la  rifpofta  della  femmina ,  applaudita 
r  uno  e  r  altra  da  Valente  ftcifo  ,  che  ne  haveva  ordinata  1'  uccifione . 
Non  perciò  tralafciò  di  volger  lo  fdegno  contro  gli  Ecclefiaftici  in  quella 
Metropoli,  altri  fottomettendone  a  tormenti,  altri  mandandone  in  efi- 
lio,  fra  quali  degni  fi  refero  di  eterna  memoria  BarfaVefcovo  della  Cit- 
tà, &  Eulogio,  e  Protogene  Preti,  illuftrati  da  Dio  nelle  loro  relegazio- 
ni con  atteftazione  di  continui  miracoli . 

Ma  nella  Scithia  incontrò  Valente  oppofizione  altrettanto  più  vigoro- 
fa,  quanto  men' afpettata .  Brettannione  [a]  governava  come  Vekrovo  ^  SotomJ.r^.e.iu 
quelle  Chiefe  ,  il  quale  facea  foggiorno  in  Tomi  Città  su  la  fponda  del  Rrectannionedef- 
Mare  di  quella  parte  della  Tartaria,  che  volge  verfo  l'Euxino,  ed  ufficia-  lmperSìbIw£ 
va  appunto  allora  nella  Chiefa  Cathedrale,  quando  colà  entrò  Tlmpera- 
dor  con  la  Corte  per  udir  da  lui,  di  qual  fede  egli  fofle  .  Alla  richiefta 
rifpofe  Brettannione  più  con  fatti,  che  con  parole,  e  quanto  fol' alzate  le 
mani  al  Cielo  intonò  la  Confefiione  Nicena ,  e  terminata,  voltò  le fpalle, 
ufcendo  da  quella  Chiefa ,  per  entrar ,  come  feguì ,  in  un  altra ,  dove  nulla 
curante  di  haver  laf ciato  folo  T  Imperadore ,  e  la  Corte  nella  Cathedra- 
le ,  profeguì  lieto  gì'  incominciati  Ufficii .  Cefare  incontanente  Io  fé 
prendere,  e  condurre  in  efilio.  Ma  que' Tartari  feroci  per  natura,  &inaf- 
priti  dall'  onta  di  vederfi  così  ingiuftamente  rapire  il  lor  Pallore,  impazienti 
per  un  tanto  aggravio ,  mandarono  di  propria  autorità  à  richiamarlo ,  fenza 
timore  della  prefenza  del  Principe ,  e  fenza  rifpetto  di  quella  convenienza , 
che,  come  Barbari,  non  conofcono .  E  Valente  moftrò  di  approvar  la  lo- 
ro rifoluzione ,  ò  per  mancanza  allora  di  forze ,  ò  per  configlio  di  differir- 
ne in  altro  tempo  la  vendetta. 

Né  folamente  combatteva  Valente  con  la  prefenza  ,  e  con  l'armi  in  ne'dfTuci"' Ar^ 
mano,  ma  alla  lontana  ancora  con  l'armi  de'fuoiMiniftri,  e  con  l'ampio,  nanonéii^  chie- 
efpietato  braccio  della  fua  potenza.  Et  Aleflandriafù  un'horrido  theatro  ^^'^'AUflandna, 
della  fua  fierezza  ,  funeftata  dalle  flragi ,  profanata  da  facrilegii ,  e  da 
ogni  ecceffo  di  barbarie.  Doppo  la  morte  del  grand' Athanafio  era  ftato 
afTunto  à  quel  Patriarcato  Pietro ,  Prete  di  quella  Chiefa ,  Soggetto  avvan- 
taggiato in  età ,  e  molto  più  in  merito  per  indefelfe  fatiche  foftenute  à  glo- 
ria della  Fede,  compagno  indivifibile  del  fuo  Santo  Antecelfore.  Ma  ap- 
pena egli  n'hebbeprefoil  pofìelfo,  che  gli  Arriani  difdegnando  di  veder' 
su  quel  Soglio  un  Ecclefiaftico  di  tanto  cuore ,  v'intrufero  Lucio  [^]  7//^  b  SGre,^.Naz:ani 
•peritatis  proditor,  ille  luporum  paflor  ,  i Ile  per  caulam  tranfcendens  latro  ,  "'■'"'.'«  /««rf.  m- 
fecmdus  ille  ^rius  ,  turhida  illa  ,  &  amara  everfio,  ille  impio  fonte  ttbe-  '"'"' 
ìior  fluvÌMs ,  con  quelli  degni  titoli  efaltato  da  S.  Gregorio  Nazianzeno. 
Ehi  più  efecrabile  il  modo  dell' intrufione,  che  la  medefima  intrufionej 
poiché  m  quell'  bora  appunto ,  in  cui  Pietro  celebrava  li  divini  Ufficii  nella 
Tomo  L  V    3  Chiefa 
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'a  Tht4d.  u  4.  f.2c.  Chieu  Theona ,  cntrovvi  armato  [  4  j  il  Prefetto  Palladio  al  faccheggio  del 
Tempio,  edhorridone  fùringreflb,  &  abominevoli  li  facrilegii:  coiicio- 
fiacofache  li  Soldati  chi  uccifero  ,  chi  calpeftarono  ,  chi  precipitarno 
dall'alto  delle  fineftre,  e  chi  fecero  in  pezzi,  gittandone  qua,  eia  con 
horridofpettacolo  gli  avanzi:  ftiipraron  le  Vergini ,  ed  allo  itupro  aggiun- 
ferl' obbrobrio  diiafciarleigiiiide  per  le  ftrade:  eftraflerodal  ventre  delle 
gravide  Madri  non  intieri  figliuoli ,  e  come  in  trionfo  ne  portarono  poi  per 
la  Città  li  Cadaveri  disfigurati  dalle  ferite,  e  lafciati  inlepolti  preda  delle 
Beftie  :  fi  abufaron  de'  più  nobili  Garzoni ,  e  fopra  l' Altare  medefimo ,  ch'c 
ilDepofitario  del  Corpo,  e  Sangue  ài  Giesii  Chrifto,  come  dapublico 
Profcenio,  fecero  danzar  Giovani  in  habito  femminile,  e  quindi  fcefi  falir 
SII  Pergami ,  d' onde  efortaron  gli  Uditori  agli  adulterii ,  alle  ubriacchezze , 
e  fin' al  pili  deteftabile  vizio  della  Sodomia .  Il  nuovo  Vefcovo  ritrovavaii 
prefente ,  e  co-i  le  mani  applaudiva  à  quefl:e  nuove  funzioni  della  fua  Chie- 
la.  Pietro  malainente  sfuggì  l'impeto  degli  Arriani,  e  de' Gentili,  che  di 
entrambi  £ra  comporto  l'efecrabile  Clero  condotto  da  Lucio  in  Aleflan- 
vS°  poiS-  ^^^^  '  ^  ^^"  lungo ,  e  pcnofo  viaggio  portatofi  al  Tempre  aperto  ricovero  ài 
ce' agu  Aieflan-  Roma ,  portò  ancora  fcco  moltc  vefti  infanguinate ,  emoltifacriparamen- 
''""'•  ti  laceri,  eh' egli  gittò  a' piedi  del  Pontefice,  muti,  &  eloquenti  Oratori 

della  defolazione  di  quella  Chiefa.  Né  fu  fenzafollievo  il  ricorfo  ,  elTendo 
b  liemihìd.        ^j^g  j-  ^  -j  J/f_J^i^  F{pmam  Tetrus  ,  ut  auxilium  nancifcerctur  ,  quemadmodum 
etiam  na&nm  ejìe  fcimus  ,    mandando  fubito  Damafo  à  quella  volta  un 
piacoiK)  col  conforto  di  paterna  confolazione ,  e  col  più  potente  foccorfo 
di  caritatevoli  fuilidii .  Ma  il  meflo  corfe  la  medefima  fortuna  degli  altri, 
prefo  dagli  Arriani ,  fruftato  con  le  mani  legate  dietro  le  fpalle,  qual'inde- 
«  setr  1 4.  e.  jo.   g"<^  malfattore ,  e  pofto  fopra  una  barca  con  molti  altri  Ecdefiaftici  y  [e] 
"^ verberibuscafh  lacerati,  &  tormentis  ajfe&ì ,  admetallainVhano j&TPro- 
connejo  amandati .  Dicefi,  che  per  opera,  e  configlio  del  Papa  fofle  final- 
mente dagli  Alefiandrini  fcacciato  Lucio ,  e  ripofl;o  Pietro  fui  Trono ,  e  cha 
Bando  Imperiale  l' Hcretico  pottatofi  quiudi  à  Coftaiitinopoli  per  implorar' armi,  &ajuto, 
contro  i  Monaci .  ^  ^^^  ^  q  \'  ^Itto  gli  fulfcro  negate  da  Cefare ,  impotente  àfowenirlo  per  la 
foilevazionc  de'  Coftantinopolitani ,  e  perle  incurfioni  proflime  de'  Barba- 
ri ;  e  che  fol'  egli  riportaile  per  foUievo  del  fiio  fdegno  un  Bando  Imperiale , 
às.Hier.iMchrn.  [^^]  che  li  Pretetti  d' Oriente  ò  uccidelicro  tutti  liMonaci,  ò  li  forzaflero  j 
deporto  r  habito ,  à  cinger  fpada>  e  portarfi  alla  guerra ,  angariati  da' pa- 
timenti ,  e  vituperati  anche  nel  nome ,  venendo  eglino  nel  Bando  chiamati 
e  L.gj.  de  DetH-  [  e  ]  Igììavia  fcBatorcs  ,  qui  defertìs  civitatum  muneribus  captant  folitudi- 
&c%fnJo'd.tft.  »^^'  ac [ecreta,  <:^  fpecie  }{eligionis cum catibus Monachorum  congregantur , 
i.zó/'  '"*'  ■    '  Onde  ladifperlione  di quegl'illurtri Servi  di  Dio  fu  grandiflìma,  eàlungo 
f  7^«#j.2.c.  j.     deplorata  da  [/]  Rullino  nella  fua  Hiftoria,  eda  [^]  S.Bafilio  nelle  fue 
zs.Baf,t'.fpi/.fs.  lettere. 

Combattimento  ,  ^'^^  Valente  ,  che  r  haveva  prefa  così  baldanzofamente  con  Dio,  fii 
preiagii.c  iiiorct  prclo  al  paiTo  così  imptovifamentc  da  DÌO ,  che  raro  altro  fatto  leegefi  di 
lente "'°^''  '^'  ^^'  maggior'  horrore  nell'  Hirtoria ,  e  di  maggior  documento  à  quei ,  che  abu- 
fandcfi  della  potenza  dell'Imperio,  la  convertono  malamente  controia 
hsoicm.i.e.c.ij.  Religione,  e  contro  la  Chiefa.  Tra  le  popolazioni  proifime  [h]  àCoftan- 
TfèTsi^T^seme^n  tinopoH  vcifo  il  Settenttionc fi  aunumerano  i  Gotni,  gente  convertita  dal 
^-.rZVI'V.l?"'  GentilefimoallaFede  Cattolica  da  Vulfila,  che  poi  fu  primo  lor  Vefcovo 
n.  loi.à-feq.      primo  inventor  delle  Lettere  Gothiche>  e  primo  traslator  della  Scrittura 

in 
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in  quella  lingua .  Theofilo  fiifreguenteirrente  altro  lor  Vefcovo  intervenne 
al  Concilio  Niceno ,  e  continiiaiono  i Gothi nella proféfllone Cattolica!  fin 
tanto  [iz]  che  parte  di  eiTifii  pervertita  alla  Setta  Antropomorfitica  da  Ali-  G,^'fÌJf  *"'/{/* 
deo ,  &  all'  Arrianefimo  [  h  ]  dall' Imperador  Valente ,  allor  quando  egli  ac-  b  TbLdj^'^iMt, 
corfoaU'ajutodelRèFritigerneCompetitordi  Athalarico  nel  Regno  del- 
la Gothiaricevè  da  elfi  per  gratitudine  del  fomminiftrato  foccorfola  con- 
leffione  della  kdc  Arriana  .  Ma  indi  à  pochi  anni  defiderofo  Valente  di 
efterminar  quella  Gente ,  che  fpelfo  defolava  i  confini  dell'  Imperio  Roma- 
no ,  con  peflìmo  configlio  rifolvè  di  ufcirgli  incontro,  e  batterli ,  in  occafio- 
ne  appunto  [e]  che  il  medefimo  Rè  Fritigerne  poco  quindi  lontano  da  ^  ^»»mUn.  i.^t. 
Coftantinopoh co' fuoiGotlii  campeggiava,  poderofodi  animo,  e  di  for- 
ze. Gli  ammannimenti  Imperiali  Furono  tali,  quali  richiedeva  la  grandez- 
za dell'imprefa,  e  la  ferocia  de'  nemici .  Ma  duefunefìi  prefagii  fopraggiun- 
fcro ,  da'  quali  fiì  à  Cefare  apertamente  denunziata  l'ira  di  Dio,  e  la  fiia  mor- 
te. Era  nel  Regio  efercito  Trajano  nobil  Capitano,  e  Cattolico  di  Fe- 
de, che  in  non  so  qual' altra  fazione  rimafì:o  perdente  in  una  zuffa,  filili 
quefii'occafione  degradato  da  Cefare  ,  e  pungentemente  riprefo  di  vit- 
ti, e  di  codardia.  Al  rimprovero  [d]  con  brevi ,  e  liberi  fenfì  rifpofe  a  n«rf./.4.c.i> 
Trajano,  Ts^ow/o  fono  fiato  vinto  j  &  Cepre  ,  ma  tu  da  tè  mede  fimo  ti  fez 
fatta  fcappar  di  mano  la  Vittoria  ;  tu  ,    che  non  deftjìi  di  far  guerra  alla 
Divinità  del  Figliuolo  di  Dio  ,    tu  contro  di  tè  porgi  ajuto  a  Barbari  tuoi 
Tremici;  onde  da  tè  offefo  il  deh,  cmitrodi  tè  fi  volge,  e  combatte  y  [e]  Deum  ^  j^^^^i^^j^ 
fèmper  fequitur  Vi&oriay  &  ad  eos  accediti  quibus  Deus  fé  Ducem  prabet', 
&  il  prognoftico  di  un  Capitano  fii  confermato  dall'  altro  di  un'  Eremita . 
[/]  Viveva  inpiccola  Cella  ritirato  à  vita  del  tutto  celefte  fuor  della  por  ta  f/^.OT/^/^.cjow 
di  Cofl:antinopoli  il  Monaco  Ifacio,  quando  allorché  vi dde  ufirir  Valente 
dalla  Città ,  E  dove  vai,  difle  all'  Imperadore ,  tu  che  fei  privo  dell"  ajuto  di 
Dio,  contro  il  quale  guerreggi  fempre ,  e  combatti^  Egli  ha  moffi  i  Barbari 
à  tuo  danno  da  lontanifjime  parti ,  perche  tu  all'  offefa  del  fuo  Figliuolo  hai 
armate  le  lingue  de" tuoi  perfidi  ^rriani  .  [g]  Define  tu  bellum  contra  eum     i^tmibid, 
facere  ,  (jr  ipfe  bellum  contra  te  commotum  fedabit  :   Che  fé  difpregierai  il 
mio  eonfiglio  ,   rerum  eventu  experiere  ,  quàm  durum  fit  contra  fUmulum 
calcitrare  ;    poiché  né  tu  vivo  tornerai  dalla  guerra  ,  e  tutto  quefi' Efercito 
rimarrà  preda  de"  Gothi .  Sollecito  nella  marchia  ,  quanto  fol  rivolto  al 
Monaco  tra dilprezzo,  erabbiarifpofe  Valente,  Bjtornerò  à  tuo  difpcttOy 
e  col  farti  uccidere,  proverò  falfa  la  tua  predi:Qone.  Uccidimi  pure,  replicò 
allora  con  voce  chiara,  e  fonora  Ifacio,  fé  haverai  tempo  di  riconvenirmi 
delfalfo.  Con  queft'infaufti  augurii  fpinto  avanti  1'  efercito,  e  rigettate 
le  richielle  de*  nemici ,  che  fiipplichevoli  domandaron  pace  ,preflb  Adria- 
nopoli  à Campo  aperto  egli inveftilli  ,piii  baldanzofo per  fiirore ,  che  cauto 
per  configlio,-  poiché  il  venir' effo  alle  mani,  e'I  fuggire,  fu  così  tutt' una 
cofa ,  che  non  b  en  difcerner  fi  potè ,  fé  quello  fofle  combattimento ,  ò  fuga . 
Egli  ò  pugnando,  ò  ritirandofi,  trafitto  da  un  dardo  ricovrofiìefanguein 
una  profiima  Capanna ,  più  tofiio  vago  di  evitar  la  prigionia ,  che  la  morte . 
Li  Gothi,  che  con  la  vittoria  infeguivano  i  fuggitivi,  e  in  trapanando  in- 
cendiavaiio  Cafe,  e  Ville,  e  quanto  loro  fi  offeriva  d'avanti,  incontra- 
tifi  in  quella ruftica Capanna,  le  dieder  fuoco ,  e  trafcorfero .  Alzoffi  in> 
petuofamenrefubito  in  queir  arido  pabulo  un'incendio  di  fiamme,  che  in- 


contanente[^];arfero  vivo  Valente',  potendone  appena  campar' uno  Sa^  ''  ^""^  ^"^'  ^ 
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diere,  che  portò  l'avvifo  a  Coftantinopoli  della  defolazione  del  Campo, 
a  .V;W/^;./.n.f.jo.  e  dell' horrenda  morte  dell' Imperadore.  [^]  Neil' hora appunto,  che qiie- 
fto  gran  fatto  fuccelfe ,  tutto  pien  di  fpirito  Profetico  correndo  Ifacio  perle 
ftradedi  Coftantinopoli,  andava  efclamando,  Tiunc Falens igne  torretur, 
h  .■f^mUr.,t.ìu  &nares  profluentem  ab  eo  ingratim  odorem  fentiunt;^  &  [^  ]  in  Antiochia , 
Città  lontaniifima  dal  luogo  della  battaglia,  non  fi  sa  daqual  motivo  ecci- 
tato foUevoflì  dal  Popolo  ciuefta  uniforme  imprecazione  ,  Vit>us  ardeat 
Vdens .  E  così  terminò  la  vita,  e  l'Imperio  Valente,  vinto  da' Gothi  per- 
vertiti da  lui  neil'Arrianefimo,  ed  incenerito  da  Dio  irritato  contro  di  lui 
nella  Divinità  oltraggiata  del  fuo  Figliuolo . 

Mentre  impunemente  vagava  per  l' Oriente  l'Arrianefimo^penetrò  infen- 

fibilmente  in  Roma  lapefte  Manichea,  portata  in  quella  Reggia  dall'Africa, 

tS.^Hiuj>..;Htrn  che  di  già  tutta  n  era  infetta,  [e]  Coftanzo  Huomo  ricco  di  denari,  ma 

iAuft.t.s!'c\6.      povero  di  Fede,  fatta  unione  di  gente  venale  fpargevane  occultamente  il 

veleno,  predicando  l'aftinenza  da' cibi  vietati,  e'I  parco  fonno  in  letto  di- 

Converfioneiii  fadato  ,   c  compeufaudo  rigori  intimati  con  la  dolcezza  delle  monete, 

Roma  di  Cofian-      i^  r        i  i  -  ■       2-     \  '•      •  ^   r 

aoManichco.      che  profondeva  largamente  m  vantaggio  di  chi  più  li  cruciava  ;  m  mo- 
do tale  che  li  profeffori  dell'  empia  auftera  Setta  eran  riconofciuti  per  Roma 
dalla  magrezza  della  faccia  ,  e  coife  quindi  1'  adagio  ,  che  chi  vedevafi 
A  s.Hier.ei>iji.2i,  pallido,  efmuuto,  quegli dicevafi  Manicheo  ,  [d.]  Quem  viderint pallen- 
tem,  atque  triflem  i  miferum,  &  Manichaumeumvocant .  Così  S.  Girola- 
e  s.^ui.uc.cit.  mo.  Ma  [e]  non  lungi  andò ,  che  abjuratal'Herefiaritornafle  Coftanzo 
Bandi  Imperiali  alla  commuiiioue  CattoHca,  ò  convinto  dalla  Maeftà  della  Chiefa  Roma- 
contro  gli  Herc-  na,  ò  atterrito  dall' Imperiai' Editto  di  Valentiniano,  che  governava  l'Im- 
fL.'i.deH^r.c.  pCHO  d'  Occidente,  e  che  comandò,  [/]  Ubicumque  Manichaorum  con- 
Thtod.         '     yentus  ,  rei  turba  hujufeemodi  reperitur  ,    Do5ioribns  gravi  cenjtone  mul- 
6ìatis,  domus ,  &  habitacula  ,   in  quibits  prophana  iìifiitutione   docetur  , 
Fifci  juribus  indubitanter  adfcifcantur  .  Qual  Cattolico  Bando  fii  amplia- 
g  L.^.de  tìar.c.  to  poi  contro  [^]  gli  Arriani  da  Graziano  fuccelfor  di  Valentiniano,  e  con- 
l''l'Ì-  ^^^  ^^  ^  tro  [/;]  i  Donatifti,  a' quali  fu  ordinata  la  reftituzione  delle  Chiefe  daefii 
iteraur*.'  '  ''^''  iuvolatc,  e  toltc a' Cattolici .  Edeflendo  pur' allora  fuccedutalamortedi 
i  j.»«.  /.  7.  r.i.   Valente,  il  medefimo  Impcrador Graziano  rivocò  [  i  ]  tutri  li  paifati  Bandi- 
menti  publicati  da  qualunque  Imperadore  contro  i  Cattolici,  conceden- 
k  uem  ihid.        do  libero  il  ritorno  a  Vefcovi  alle  loro  Chiefe ,  [  K]  Leg^cmque  tulit ,  dìce^  di 
efib  Sozomeno  ,  ut  quijque  Ubere   quamcumque   P^eligionem  ,    quemcum- 
que  coetum  vellet  ,  feóiaretur  ,   exceptis   Manicbais  ,    Thotianis  ,  &  Eu- 
nomianis;  e  promulgò  poi  contro  generalmente  tutte  l'Herefie  quella 
L.s.demr.c.  nobiliillmaCoflituzione,  che  comincia,  [/]  Omnes -petit J>legibu5divinisj 
l[yjj^)f'/'^/''- <^ Imperialtbus  H^refes  perpetuò  conquiefvant ,  Né  con  minor  gloria,  & 
augumento  della  Cattolica  Religione  il  Gran  Theodofio,  che  fucceife  ù 
Valente  nell'  Imperio  d' Oriente ,  die  faggio  al  Mondo  della  fua  incorrotta 
credenza ,  ponendo  freno  all'  Herefie  con  faUitevoli,  e  potenti  ordinazioni, 
rrxB^ron.ann.ì^o.  ùd  Ic  quali  quclla  fi  è  degna  di  egregia  laude,  che  viendal  Baronio  [m] 
nH>K.  i.  ciiiamata  Aurea  ,  che  fol  tanto  da'  Cattolici  creder  fi  dovefie  ,  quanto 

n  L.i.deFidcCa-  crcdevafi ,  ed  infegnavafi  dal  Pontefice  Romano  ,  [n]  CurMos  populos  ^ 
ti.ouc.Thcod.      (jic'egli,  qiios  clementi£  nofine  regit  tempcramentum  ,  in  tali  volurìius  I{e~ 
ligione  parfari,  quam  divinum  Vttrum  ^pojìolum  tradidifje  B^manis  ,  I{e- 
ligio  ufjue  nunc  ab  ipfo  infmuata  declarat,  quamque  Tont'ficem  Damajum 
[equi  clavct)  z^Tetrum  ^Alexandria  Epifcopum,  Virum  ^pofiolica  San£li- 

tatisx 
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tatìi:  hoc  ejl'fecmidùm  ^pojlolicam  do^rinam  ,  Evangeli camque  difcipli- 
iwny  Tatris,  &Fìlii,  &  Spiritus  San5ìi  unam  Deitatem  fitb  parili  ma jefla- 
te,  &  fub  pia  Trinitaie  credamus  .  Hanc  legem  fequentes,  Chrijiianorum 
Catholicorum  nomen  jubemus  ample6Ìi:  reliquos  vero  dementesy  vefanofque 
judicantesy  Hxretici  dogmaùs  infamiam  fujlinere  ,  nec  Conciliabala  eorum 
Eccleftarum  nomen  accipere;  Divina  primùm  y indica  ,  pòfl  etiam  motus 
nojìri ,  quem  ex  cailefìi  arbitrio  fumpferimus ,  ultione  pìeèiendos  ;  &  altro- 
ve: [a\  Qnidivinx  legis  fanflitatem  aut  nefciendo  confmdunt ,  ant negligen-  cur'c'TiJf/''''^ 
do  violanti  &ofjendmt,  facrilegium  committunt .  Indi  con  Imperiai  Di- 
ploma egli  denunziò  l'eillio  à  tutti  gli  Hereticinel  tenore,  che  fiegne,  t,  z,.f?.  deiur.c, 
\b]  T^llus  Hareticus  myfteriorum  locus,  nulla  ad  exerccndi  animi  obfìinatio-  Tbcò-u 
ris  dementiam  pateat  occafio .  Sciant  omnes ,  etiam  fi  quid  fpeciali  quolibct 
rejcripto  per  fraudem  elicito  ab  ejufcemodi  hominum  genere  mipetratum  eft, 
non  valere .  Jirceantur  cunBorum  H^reticorum  ab  illwitis  congregattonibus 
turb<£:  unius  ,  &  fummi  Deinomenubique  celebrctur .  'ì<{ic£ni!è  fidei  diidimi 
à  Majoribus  tradita  ,  &  divin.2  I{elig!onis  tejlimonìo  ,  atque  ajjertione  fir- 
mata ,  obfervantia  fcmper  manfura  teneatur  .  Tbotiana  labis  contaminatio, 
ariani  facrilegii  venenum ,  EiinomiMx  perfidia  crimcn  ,  &  nefanda  mon~ 
ftmofisnominibiis  antiorum  prodigia  fe^arum,  ab  ipfo  etiam  aboleantur  aii- 
ditu,  Is  autem  "Hjcxnce  after tor  F idei ,  Cathoiica  I\eligionis  veruscultorac^  .     , 

cipiendus  eji  i  qui  Cmnipotentem  Deum,  &Chrijium  Filiiim  Dei  unum  nomine  \ 

confitetur,  DeumdeDeo,  lumendelumine,  qui  Spiritmn  San6ìum,  qui  id  , 
quodex  fummo  rerum  parente  fperamus  ,  accipimus  ,  negando  non  violat  : 
apud  quem  intemerata  fidet  fenfas  viget,  incorrupta  Trini tatis  indivifa  fub- 
Jiantiay  qua  Oraci  ajjertione  verbi  ìt.-j  re£iccredcntibus  dicitur.  Hac pro- 
feto nobis  magis  probata,  hmc  veneranda  funt  .  Qjù  -però  iifdemnoninfer- 
viunty  defmant  affe&atis  dolis  alienum  vera  P^eligionis  nomen  affumere  y  & 
fuis  apertis  criminibus  dcnotentury  ab  omnium  fubmoti  Eccleftarum  limine 
pcnitus  arceantur  ;  cum  omnes  Hareticos  illicitas  agere  intra  oppida  congrc- 
gatwnes  vitemus .  ^c  fi  quid  ereEiio  faglio  fa  tentaverit ,  ab  ipfis  etiam  Ur- 
bnmi  manib'js  exterminato  furore  propelli  jubemus  ,  ut  cuntiis  Orthodoxis 
Epifcopi^y  qHiTsljcananz  Fiderà  tenent,  Catholica  Ecclefia  foto  Orbe  rcddan- 
tur  .  Cosi  i  aeodeJìo  contro  gii  Heretici . 

QneftoterribilB''.ndotiì  il  primo  lampo  di  quella  procella,  che  fcari-  Rifointione  mv 
co  ilnuovo  Celare  contro  gh  Arriani,  percui  viddefi  reftituito  il  Soledella  jX^'d'i"  ^'Vh" 
Fede  ah'Orientt ,  Ecertainentenoumen  deve  il  Chriftianefimo  alla  Spa-  rAr'runT/imo"."^ 
gna  per  ha  ver  ella  dato  alla  Chiefa  il  gran  Pontefice  S.  Damafo,  che  all'Im- 
perio lì '""ìrand' impera  ìore Theodoiio,meritamente  [e]  augurato  con mol-  e  ^/.^w.  f/5.  ùì 
te  predizioni  ànitabilif  io  lt;:tofconvolto  del  Mondo,  e  datoci  da  Dio  an-  ^'^"'^• 
che  con  r'ndicazione[(/]dplle  prime  quattro  lettere  del  fuo  nome.  Rifoluto  j  Tbeoàof.us  .-/,v/- 
eglidnnqi,:c di voìgf:r tuttala  t'orza  della  fua  potenza  à  debellar  gli  Here-  '"r  "  f/^""^"/;;'' 
tici,  comerhi-veanrivoItaCoftanzo,  e  Valente  à  diftruggerei  Cattolici,  !"wJ;<rLJo>I^f, 
detcuiinòperpiima  iua  operazione  il  ritoglier  le  Chicle  agli  Arriani,  e  ^"^^^  ^'"-f''^ 
il  ndurlt  nell'antico  loro  fplendore,  come  le  haveva  lafciateilGranCo- ^' 
ftamino.  Einci:rn7:onedeipropoiìto  portatofi à Coftantinopoli  [<?]  ini- «  ^«'"«.''^•7 f.j. 
pofe  X  Demotilo  V  eicovo  della  Citta,  che  ò  lafciailè  la  Fede  Arriana ,  ò  quel- 
la Chiefa.  Demofilo  al  mon  del  comando  riciroiTi  fubito avita  privata, 
oftiiiatoneirArnanefimo ,  che  proteilava .  I  Cittadini  afluefatti  alla  liberti 
dell'Hercfia,  e  da  quelli  principii  di  governo  prevedendo  la  rettitudine 

del 
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del  futuro ,  impazienti  ì  efìTer  raffrenati  ne'  termini  del  giudo  vollero  ht 
loro  prova  óì  prohibir  acattolici  con  l'arme  in  mano  l'ingreilb  nella  Chie- 
ia;  ma  fervendo  di  grand'arme  à  Cefare  il  fol  contraporfi  ad  effi  con  la 
dimoftrazioncpublicadelfuo  impegno ,  entruovvi  con  Gregorio  Nazian- 
zeno ,  ch'egli  haveva  deftinato  al  poi1:o  di  quel  Vefcovado ,  fremendone  ta- 
citamente il  Popolo ,  ch'empì  di  pianto  tuttala  Cittd,  per  veder  gittate  à 
terra  in  un  giorno  le  machine  di  più  anni .  Quindi  non  bavendo  egli  né 
animo,  ne  forze  per  oftare  à  un  Cefare,  che  rifolutamente  voleva  eli  ere 
ubidito,  con  vile,  &  indegno  ripiego  fi  rivolfe  contro  il  nuovo  Paftore, 
a  s.  Gre^.Na,,;n  come  fé  tolto  elfo  dai  Mondo,  foife  con  lui  per  perir  parimente  tuttala 
'fMÒh^Toxri'*'''  Religione  Cattolica,  [a]  Ritrovavafi  Gregorio  malato  in  letto  di  non  so 
s."  crtgonó' Na-  quafindifpofizione,  quando  concorrendo  a  folla  i  Cattolici  nella  fua  Cel- 
tunxciio.         jg^  pgj.  congratularfi  feco  della  feguita elezione,  fi  afcofe  conhifamente 
fra  effi  un  Sicario  Arriano,  che  attento  all'opportunità  di  ucciderlo,  ve- 
dendo ritirati  li  concorrenti,  gli  fi  avvicinò  per  effetuarne  il  difegno; 
ma  nell'atto  deirefeguirlo,  con  imptovifa  mutazione  gittoglifi  avanti  in- 
ginocchione,  ed  abbracciatigli,  e  firettigli  fi  piedi ,  /o,  Vadre,  fono  il  Si- 
tar hi  difle,  deftinato  dagli  Her  etici  per  ucciderti  i  fé  la  tua  vita  non  foffe  co- 
sì vifibilmente  cuftodita  da  CiesiiChriftoy  che  in  uniftantemi  ha  convertito 
da  colpevole  in  penitente  ;  perdon  ti  chieggio  del  fallo ,  rijoluto  sì ,  md  no» 
commejìo  ;  &  in  qnefto  dire  duplicando  gemiti  ,   e  fingulti  proftroglifi 
tutto  boccone  in   terra,  reo  confeflb,  e  contrito.  Alzò  prima  le  mani, 
al  Cielo  in  ringraziamento  a  Dio  S.Gregorio,  e  quindi,  Ergiti  ^  dilfe  ,  ò 
Figlio:  Tropitmstibi  fit  Deus-,  tibique  ignofcat ,  qui  me  ferpavit:  Hacque 
folum  prò  noxa  peto ,  ut  H^refim  txecrans  ,  meus  fias .  Qual'heroico  atto 
di  generofa  manfuetudine  divulgato  per  la  Città  inteneri  il  cuore  ezian- 
dio oiìinato  de'fuoi  nemici . 
Màl'elezionedi  Gregorio  alla  Chicfa  Coflantinopolitana  richiedendo 
fAjrcofbmrno- confermazione  da'Vefcovi,  rifolvè  Cefare  la  convocazione  di  unConci- 
p-aii,  e  fu «.corfo.  lio  Generale  per  render  nel  medefimo  tempo  più  funtuofa  la  funzione, 
epiùpublicoilfuooiiequioverfoil  Pontefice,  il  quale  per  anathematizar 
l'Herefia  di  Macedonio ,  haveva  con  lui  paflati  premurofi  ufficii,  acciò  in 
tanta  profpentà  del  nuovo  Imperio,  e  in  tanta  fperanza  di  accrefcimento 
della  Religione  Cattolica  feguilTe  ancora  con  confenfo  univerfale  di  tutto 
il Chriftianefimo  una  così necefiaria condanna.  E deflinò Theodofio  per 
b  SecpM.st.t,    iicongreflblamedefimalmpenalCittàdi  Coflantii\opoli ,  nella  quale^  [b] 
convennero  cento  cinquanta  Vefcovi  Cattolici ,  e  trentafei  Macedonìani, 
tratti  ai  Conciho  dalle  perfuafive  di  Cefare ,  che  fperò  di  ridurh  allariu- 
c  Sétr.Tbftd.Sf  nione  con  la  Ciliefa .  [e]  Tré  antichi  Hiftorici  nella  defcrizionediquefto 
*"*•  gran  Sinodo  non  fanno  alcuna  menzione  dei  confenfo  Pontificio  per  la 

convocazione  di  eflb ,  deducendo  quindi  alcuni  moderni  Scrittori ,  ch'egli 
ficongregalfe  fenza  participazione  del  Papa ,  con  quelle  perniciofe  confe- 
guenze,  le  quali  andando  direttamente  d  ferir  l'autorità  del  Pontefice> 
vengono  nel  medefimo  tempo  àdiflmgger  quella  de'Concilii.  Ma  mala- 
mente argomentan  dalla  pretermiilione  òqì  racconto  alla  negazione  del 
fucceflb ,  ed  altro  fi  è  il  non  riferirlo ,  altro  il  negarlo ,  come  appunto  fuc- 
cede  nel  noftro  propofito .  E  primieramente  ìheodoreto  non  folaniente 
non  nega  il  confenfo  Pontificio  per  la  convocazione  del  Concilio,  ma  rap- 
portando la  lettera,  che  i  Padri  di  Coilantinopoli /crifTero  al  Pontefice 
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S.Damafo,  per  bocca  di  efll  egli  medefimo  apertamente  confella,  che 
il  Papa fii il  primario  confultore,  e  promotore  dell'adunanza,  per  mezzo 
però  delle  lettere  Imperiali  di  Cefare,  \_a\  Etnosy  dicon  eglino,  nt  propria  l^^^^f^^   ^''"^• 
membra  convocafiis  per  litteras  Dei  amantiffimt  Imperatoris .  Socrate  me- 
defim  amente  alVerendo  nel  Capitolo  decimo  terzo  del  Tuo  fecondo  Libro 
Trohibere  Ecclefiaflicum  Canonem ,  ne  Decreta  abfqtte  fententia  I{gmaniVon- 
tificis  in  Eccleftis  fancirentur y  non  può  egliritrattarfi,  e  negare  laffenfo 
del  Pontefice  Romano  nell'adunamento  di  tanti  Padri ,  congregati  non  per 
formare  un  Decreto  in  qualche  Chiefa  particolare  ,  mi  per  condannar 
THerefie  di  Arrio ,  di  Forino,  di  Apollinare,  e  di  Macedonio,  che  impu- 
gnavano i  più  alti  Mifterii  della  Religione  Chriftiana .  Qiiaralfe-rzione 
eziandio  chiaramente  rattifica  Sozomeno  nel  Capitolo  nono  del  terzo  Li- 
bro delia  fuaHiftoria.  Onde  l'haver'efli  fupprelia  la  particolarità  del  con- 
fenfo Pontificio  nel  racconto  di queflo Concilio,  devefì attribuire  ù pre- 
termiilìone  di  una  cofa  notoria,  e  certa,  e  fenza  la  quale  II  farebbono  ren- 
duti  infuffiftenti  li  Decreti ,  che  fi  dovevano  formare ,  e  non  à  negazione  , 
ò  riprovazione  di  \mjus ,  come  s'egli  foife  pretefo ,  mendicato ,  &  incer- 
to .  Particolarmente  quando  al  contrario  militano  i  favor  della  verità  tefli- 
monianze  authentiche  della  medefima  antichità .  Dicefì  nel  Seflo  Sinodo, 
[  b  ]  Maximus  Theodofius  Imperatore  &  Datnafus  fidei adamas objìiterunt  ^  sext*    sin»i 
Macedonio,  In  un  Codice  antichiilìmo  della  Bibliotheca  Vaticana  riferi-  asi.ii, 
(cdìi  l'ifteflb,  e  confermafi  in  altro  fimile  di  S.Maria  Maggiore  con  que- 
lle parole,  [e]  Sententiam  de  damnatione Macedoniì ,  &  Eunomii  Damafus  e  ^pud  Sdr.  an* 
confirmari  pracepit  etiam  in  fanBa  fecunda  Synodo  y  qu<e  pracepto,  &  au-  J^'-"-'** 
6ioritate  ejus  apud  Confiantinopolim  celebrata  efl  .  Da'  quali  atteflati  de* 
m^defimi  tré  accennati  Hiftorici ,  e  di  Codici  antichiflimi  ferirti  in  età  prof- 
fìmaà quel  Concilio,  non  appar ragione ,  che  debbafiprefentem ente porfi 
in  dubbio  un  punto  non  giammai  per  l'adietro  contro verfo ,  e  di  riconvenir 
di  poco  avveduti  Scrittori  nobiliflìmi con  quelle  parole,  che  habbiam  di 
frefco  lette  in  una  per  altro  eruditilllma  Tavola  Hiftorica ,  [d]  Ce  Concile  fut  ^Jf^'f^^^^^J" 
con-poquè  [ansia  participationduVape Saint  Damafe y  felon  Socrates,  Theo-  p'^ìt/Truiìlòt  im. 
dorety  eSo'S^omeney  quoyque  Baronius ,  &  Binius  fojentfans  aucunfondement  i'pj^\^'"*  '^'""* 
d'un  fentiment  contraire  .  Ricevè  dunque  [  e  ]  S.  Gregorio  da'Padri  di  eZil.ìsi 
quel  Concilio  la  confermazione  del  Vefcovado ,  ch'egli ,  appena  ricevuta , 
rinunziò ,  ritiratofi  à  vita  privata  nella  Cappadocia ,  d'ond'  era  nativo  , 
tutto  intento à Dio,  &  allo  fludio delle  divine  Scritture .  Sijjrocedè poi 
alla  difcuffione  dc'punti  più  elfenziali  concernenti  alle  materie  di  Fede ,  e 
1  ettafi  in  primo  luogo  la  formola ,  che  S.Damafo  in  nome  di  tutti  li  Vefco- 
vi  Occidentali  haveva  trafmeffo  agli  Orientali ,  che  fu  [/]  quella  medefima,  ^0*^^^^^  *"''•  *"• 
con  cui  fi  anathematizzò  nel  Concilio  di  Roma  l'Herefia  di  Macedo-  '  ''"'^  ' 
nio ,  que'  Padri  concordemente  condannarono  Macedonio ,  e  li  Mace- 
doniani,  e  con  egual'efecrazione  li  Sabelliani ,  Eunomiani,  Arriani,  Se- 
miarriani,  Foziani,  &  Apollinarifti  con  i  loro  Autori,  e  Fautori.  Indi  fcdomo^fdilì'. 
approvoflì  la  confezione  Nicena  j  e  perche  i  Padri  Niceni  havevan  parlato  ui  Hcrcùd . 
con  qualche  fcarfezza  della  Divinità  dello  Spirito  Santo,  effendo  che  in 
quell'età  non  era  furto  Herctico,  chehaveffela  beflemmiata,  li  Padri  Co- 
ftantinopolitani  aggiunfero  al  Simbolo  alcune  parole  declarative ,  che  lo 
SpiritoSanto  era  della  medefima foftanza col  Padre,  e  col  Figliuolo,  vero 
Dio  com'eiTi,  enonminiftro,  efervodiDio.  Stefe[^]  l'aggiunta  di  que-  /j.  '"^  '       "' 

ile 
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fte  parole  S.GrcgorioNifleiio  in  qucfti  precifi  concetti  dinotanti  la  Divi* 
nicà  dello  Spirito  Santo,  Dominuifiy  &  yivìficantem ^  ex  Tatre  procederi- 
tem,  curnVatrCy  &  Filio  coadorandum  ,  &  conglorificandum y  qui  locutus 
a  in^  aSh  Condì,  efìper  Tropbetas .  Ond  ella  letta  ip.  Concilio ,  [  a]Omnes  T{ey  erendi ffimi  Epi- 
cc,,j?Mt  n.         fcopiclamciverunt ,  Hicc  oìnnmmfìdesy  h<ec  orthodoxorumfides ,  omnesfic  credi- 
mus.  Aificurata  la  credenza  Cattolica  nell'articolo  maffimo  dello  Spirito 
Santo,fipropofero  molte  materie  per  il  regolamento  delle  Chiefe  particola- 
ri di  Oriente ,  ed  alcuni  di  que'Vefcovi  ò  per  iattanza  della  Nazione  Greca, 
ò  per  ambizione  della  perfona  propria ,  motivarono  un  punto  fertile  d'infi- 
nite dillenzioni ,  il  quale  benché  foffe  dì  nome,  indicava  però  grancofe,. 
onde  poi  tenne  in  lunga  torbidezza  la  C  hiefa  Latina  con  la  Greca  ,  e  non 
mai  quietato,  màforinterottamentc  fopito,  e  clie  in  altri  tempi  riforto 
rinovò  procelle  importune  fin  quafi  per  fei  Secoli  intieri;  e  quefto  fiì  la 
formazione,  overointrufione  di  un  Canone,  che  fii il  terzo ,  incuidichiar 
raronolaSedeCofì:antinopolitanafi.iperiore  à  tutte  l'altre  Sedi  Patriarcali 
doppo  la  Romana:  Canone  Seminario  di  contenzioni,  e  di  cui  converri 
in^^crTaFe  ìòntxó  ^P^^*^  yoX^Q rìnovarc  la  memoria  ìvì  queft'Hifiioria.  Theodofio  per  dimoftrar 
gU^Hcia^id?"^^"  lafuaferma  determinazione  per  eftirpar  dairimpcrio  i'Herefia,  infiftendo 
iie'medelìmi  fentimenti  del  Concilio ,  promulgo  un  bando  nel  tenore ,  che 
h  L.%.diHar.c.  fieguc,  [  />  ]  Tsljdlum  Eunomianorum  j  atqueZirìanorum  ,  vel  ex  dogmate 
Thiod.  ^etit  in  Civitatibiis  ,  vel  agris  fabricandarum  Ecckftarum  copiam  habere 

pr£cipimtts .  Oiiòd  fi  temere  ab  aliquo  id  pr£fumptum  fit ,  domus  eadem  , 
ubi  h<£c  conjiruBa  fuerint-,  qua  conjlrui  probibentur  y  fundus  etiam,  vel  prìr 
rata  poficffiò  protinàs  Fifcinojiri  juribusvindicetur  y  atque  omnia,  loca  fifca- 
lia  fiatim  flant,  ^u<e  jacrilegi  bujus  dogmatif  vel  fcdem  receperinty  velmi- 
rtcd'."''""^'  '^'  J^ifi^os.  Così  egli,  eftendendo  con  altro  [^]  bando  le  pene  contro  i  Ma- 
nichei, Encraticij  &  Hydroparafti ,  quali  dichiarò  infami,  &  incapaci  di 
tefìiare ,  e  di  fiicccderc  à  qualunque  heredità  •;  collegando  quefto  Cat- 
tolico Monarca  le  fiie  armi  temporali  con  le  più  tremende  degli  Eccle- 
fiaftici  in  oppreflìone  eterna  dell'  Herefia  .  Terminato  il  Concilio  con 
,^rhtx,i.iiò.s.c.o.  qiiefta  pompa  di  Canoni,  ediCofì:ituzioni,  fpedirono  [d]  i  Padri  al  Pon- 
tefice la  lettera  Conciliare,  ripiena  anch'efla  di  Greca  jattanza  ,  quale 
accompagnarono  con  la  fpedizione  di  alcuni  Legati ,  acciò  con  l' effica- 
cia della  viva  voce ,  e  con  lo  fì:imolo  della  prefenza  inducefTero  Damafo  all' 
Concilio  Roma-  approvazi-ouc  di  quanto  effihavevano  riabilito  circa  alcune  materie  ,  che 
jioconvoocoper  tendevano  più  toiìo  al  bene  lor  proprio,  chealcommune.  Il  Papa  con 
fnRom".*  '"'''  '  ^avio  coufiglio ,  uon volendo  pur'allora  efacerbar'i  Greci,  che  venivano 
con  tanta  unione  dì  fentimenti  dal  fulminar  l'Herefie  ,  e  dall'accettar  la 
FedeNicena,  prolungandoli  richieftoconfenfo,  rimeife  l'affare  al  Con- 
cilio di  Occidente,  intimato  in  Ron. a,  acciò  il  beneficio  del  tempo  ren- 
dere i  Greci  più  facili  i  ritrattarfi ,  e  i  Padri  Romani  più  cauti  à  rifentirfi  . 
f  So^om.Lj.c.ii.  i^-iivefcovi  Orientali  [e]  col  pretefto  di  lontane  inutili  fcufe  sfuggendo  la 
fs^r,i  d-    ;  Giudicatura  di  Roma ,  fu  necemtato  il  Pontefice  àprofeguire  il  Sinodo,  in 
ia»^,vJerZmn'  cuì olttc  à molti Prelati  [f]  Latini  d'infigne  ricorcianza  ,  concorfero  anr 
^Aqniu^a&c.       cora alcuiii  della Gtecia,  efràeflì  [g\  Paolino  di  Antiochia,  e  S.Epifanio 
E    >^u. ,  .SCO.  ^icoflanza  ,  co'quali,  richiedo  da  Damafo,  da  Coflantinopoli^ortofll 
\iluuxf'k^l'  à  Roma  ilgranDottorS.Girolamo  in  ufficio  di  Secretario,  e  Configliere: 
c-Mamoinque   Me  [  h  ]  Xow2^,  dic'cglidì  fc ,  cum  SancììsTont]ficibusTaulinoy& Epipha- 
fl^rJifw      nioEccleftafiicatraxitmceJptas'y  &  altrove,  {}]  Cumin  chartis  EccUfmicis 
'^'^'  '  juva- 
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juvàrem  Damafum  V^màn/&  Urbis  Epifcopura ,  &  Orkniis ,  &  Occidentis  Syno- 
dicis  confiiltationibus  refponderem, 

Paflava  già  da  molto  tempo  una  fiiicera  ,  e  dotta  corrifpoiidenza  di  fp'Jn jea^a  "con 
lettere  fra  S.Damafo,  e  S.Girolamo,  e  l'uno  fi  era  di  già  refo  ammira-  Damafo. 
bile  all'altro  per  fodezza  di  fentimenti Cattolici,  e  per  dottrina  di  con- 
fumata erudizione  s  [a]  Dormientem  te  longo  jam tempore  ,  così  Damafo 
fcrifTeà  S.Girolamo  in  notificazione  dell'amicizia,  che  trd  effi  paffaya  ,  ^^^^^24^ '^*  ^''"^° 
Icgentem  potiùs ,  quàm  fcribenteni  quicflìunculis  ad  te  mijjìs  excttare  difpo- 
fui,  non  quo&legere  non  debcas  (  hoc  entm  veluti  quotidiano  cibo  alitur, 
&  pinguefcitoratio  )  fed  quo  lùBionis  fit  fruBus  ipfe  ,  fi  fcribas .  Itaque 
quoniam  Etherio  Tabellmo  ad  me  remico  ,  nullas  jam  te  epijìolas  habere 
dixijiiy  exceptis  bis ,  qiias  aliquando   in  Eremo  dttlaveras  ,  quafque  tota 
aviditate  legi,  atque  defcripfi,  &  nitro  pollicitus  es  ,  te  furtivis  no6lium 
operis  aliqua  ,  fi  vcllemy  pofie  disiare;  libenter  accipio  ab  offerente,  quod 
rogare  volueram ,  ft  negafìes  i  ncque  ullam  puto  digniorem  dtfputationìs  no- 
fir^  confabulationem  fore,  quàm  fi  de  Scripturis  fermocinaremur  inter  nos, 
ideflutego  interrogem  ,  tu  refpondeas  ,   qua  vita  nihil  puto  in  hae  luce  ju-  K.cir'obmo  in 
cundius,  quoanimae.  pabulo  omnia  mella  fuperantur.  E  quefta  tri  le  molte  Roilia. 
fièunalettera,  che  S.Damafo  fcriiTe  d  S.  Girolamo,  avanti  che  S.Giro- 
lamo fi  portatfe  à  Roma  al  fervizio  del  Pontefice.  Non  è  credibile  poi, 
quaiito  la  prefenza  fuperalle  la  fama,  e  quanto  foave  folte  l'unione  de'cor- 
pi ,  fé  tanto  grande  era  quella  degli  animi .  Roma  talmente  godè  all'arrivo 
di  queftofuo  nuovo  grand'Hofpice ,  che  il  medefimo  S.  Girolamo  volen- 
done defcrivere  il  gaudio,  dice,  [Z>]  TotiusinmeUrbis  ftudia  confonabant,  \f'"miam'^'^^' 
omnium  pene  judtcio  dignus  fummo  Sacerdotio  decernebar  :  beata  memoria  "  "  '  '"^* 
Damafus  meus  fermo  erat  :  dicebar  Sanctus ,  dicebar  humilis  ,  &  difertus. 
£  con  ragione  ;  conciofiacofache  rifplendevano  in  lui  egregie  doti  di 
virtù;  Profeffione  di  vita  fempre  Cattolica,  Ritiramento  dal  Mondo  fri 
le  folitudini  della  Siria ,  Perizia  di  lingue.  Avvenenza  di  tratto ,  Studio 
indefefib,  e  nello  ftudio  progredì  immenfi,  e  tutto  ciò,  che  obligòun 
S.Agoftinoàconfefrare,  [e]  Quamquam  fecundùm honorum  vocabula,  qua  nur'^^fji^'^jf  ^' 
jam  Ecclefia  ufus  obtinuit ,   Epifcopatus  Tresbyterio  major  fit  ;   tamen  in 
rnultis  rebus  ^uguftinus  Hieronymo  minor  efi  .  Ed  al  concetto  corrifpofe- 
ro  cosi  bene  l'opere,  ch'ei  fece  in  Roma  nel  breve  fpazio  di  men  di  tré  an- 
ni, chedimorovvi,  che  chi  paragonar  volefie  il  tempo  con  le  fatiche  j 
farebbe  necefiìtato  ad  aflerire ,  ò  l'une  efier  minori ,  ò  l'altro  maggiore 
del  vero.  Poiché  Damafo  avvanzato  nelle  fcienze,  e  fempre  più  avido 
di  apprenderne  altre  nuove,  tenne  in  continuo  moto  di difpute  quella  va- 
ila mente;  ed  i  Romani,  come  ad  Oracolo ,  d  lui  concorrevano  con  tanta 
alTiduitd,  ein  tanta  affluenza,  cheallorfù,  che  viddefi  il  Santo  quafialfe- 
diato  dallaNobil£àpiùillulì:re,  e  dalle  Dame  più  pregiate  di  quella  Città 
per  apprender  da  un  tal  Maeftro  i  più  raffinati  documenti  della  perfezio- 
ne Evangelica,  [d]  Tene  tricnnium  cum  eis  vixi,  dic'egli  di  fé,  multarne  dsM.fr. tpiji.99. 
yirginum  crebro  Turba  circumdedit  :  Dtvinos  Libros ,  ut  potui ,  nonnullis 
fapè  difìerui  :  Le^ìioaJJìduitatem,  ajjiduitas  familiaritatem  ,  familiari tas 
fiduciam  fccerat;  Ma  con  quanta  fchiettezza,  e^verecondia,  egfi  medefi- 
mo foggiungelo,  [e]  Dicant,  quidunquaminmealiter  fenferint,  quàmChri-^  ^'^''"'''''^' 
jiianumdecebat  j*  Tecuniam  cujufquam  accepii  Munera  vel  parva  ,  vel  ma- 
gna non  fprevi  >  In  marni  mea  as  alicujus  infonuit  ?  Obliquus  fermo  ,  och- 
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hs  pemlam  fuk>  E  ciò,  che  maraviglia  maggiore  recar  deve ,  fi  è,  come 
un'Huomo,  di  cui  Papa,  Ecclefiaflici ,  Cavalieri ,  e  Dame ,  e  Popolo,  eia- 
fciin  ne  voleva  fiia  parte  ,  e  che  attualmente  allora  trovavafi  occupata 
nel  faticofo  minifterio  della  Secretaria  Pontificia,  pur  così  bene  con  U 
ferace  vivacità  della  mente  compenfafle  allafcarfezza,  &  alli  difetti  del 
tempo,  che  in  qiie'pochi  più  toflomefi,  che  anni  della  fua  dimora  in  Ro- 
ma, quivicompofe,  epublicò li laboriofi  Trattati c^^oy^owa,  de  Fdio  pro- 
digo,  l'appendice  all'altro  de  Seraphim,  de  Cujìodia  Virginitatis  ad  Euflho- 
chium ,  il  Libro  contra  Luciferianos ,  la  traslazione  delle  due  Homilie  di  Ori- 
gene in  Cantica  Canticorum ,  l'emendazione  dell'Edizione  de  quattro  Evan- 
gelii,  quella  del  Salterio  di  David  fecondo  la  veriione  de' fetrantadue  In- 
terpreti ,  li  Canoni  della  Concordanza  Evangelica ,  e  li  poderofi  Commen- 
tarli contro  Helvidio  precurfor  dìGioviniano,  Heretici  di  fozzi  errori ,  e 
nuovi  Carpocrati  di  luifuria . 
^ùlutf^R^rt       ^'  ^"  provido  il  Cielo  dar 'a  Roma  un  tanto  Dottore,  quando  appun- 
^ uà  Ita,       ere-  ^^  .^  mezzo  à  Roma  vomitò  l'Inferno  quefti  due  efecrabili  moftri  di  He- 
refia.  Helvidio  precorfeGioviniano  e  nell'empietà,  e  nel  tempo:  ambe- 
due difcepoli  della  Scuola  di  Auxenzio  di  Milano,  Vefcovo  Arriano  conr 
dannato  da  Damafo  nel  primo  Concilio,  ch'egli  tenne  in  Roma  à  queft'ef- 
tìfivid^'"^'  "''''^etto.  Fùegli  nemico  giurato  della  Verginità,  fofteneiido  [a]  Ejufdemefie 
gloria  Firginesy  ac  maritatas  :  Herefia  direttamente  contraria  à  quanto 
b  i^Cirinth      f^^rifle  S.  Paolo  [b]  nella  fua  prima  lettera  <i<^  Corinthios,  in  cuiTApollolo 
>r,»t  .  7.  ^^^j^^  ^-  gj.^j^  lunga  la  Virginità  fopra  il  Matrimonio.  Quindi  tant'oltre 
avauzoffi l'empio  beftemmiatore  in  temeraria  baldanza,  che  negò  la  Ver- 
ginità doppo  il  parto  alla  Vergine  Madre  di  Dio-  Era  egli  Huomo  di  ani- 
mo ,  e  di  nafcita  indegniflimo ,  e  perciò  denfo  da  S.  Girolamo,  che  rivolto 
e  i!.   //^r>,  «ar,  j^jyj^  j-^j  Quls te y  OYO,  àdCQ^antehcinc bUfphemiam  noverati  Quis  dupondii 
^'"'^  fupputabat?  Confecutns  csj  quod  volebas:  nobiln  fadus  es  in  /celere.  Ego 

ipfcj  qui  centrate  fcribo,  cum  in  eadem  tecum  Urbe  confìflam  ,-.  albus  ,  up 
ajunty  aterve  Jis,  ne  feto ,  Lefle  quefto  Libro  il  Pontefice,  &approvollo  -, 
e  come  gareggiando  con  sì  nobil'emulo  nella  difefa  della  Verginità  ,  e 
nell'eloquenza  dell'Orazione,  compofe  anch'ei  alcuni  nobili  Trattati  in 
Verfi,  einProfainlode  de'Cehbi,  de'quali  fa  menzione  il  medefimo  S, 
éSHk^.pi(t,o  Girolamo,  che  chiama  Damafo  [d]  Viregregms,  &  ernditusinScriptms-y 
'  c^f/irgo,  &  Eccle/ia  yirgini^ Do£ìor .  Tuttavia,  come  che  ciafcun'è  buono 
à  far  male,  Helvidio  tutto  che  ignobile  foife ,  e  di  condizione  tanto  vi- 
le, chenèpurfapevafi,  qual'ella  fi  foffe,  in  una  materia  appetita  ,  com' 
è  la  dilfolutezzadelfenfo,:  pervertì  in  Romaparecchie Dame,  chehave- 
vano  à  Dio  confacrata  la  loro  Verginità ,  inducendole  à  fpofarfi  con  lape^- 
c5^4/»^«/;Vf- fuafione,  ò  per  meglio  dire  con  la  perverfione  di quefle  parole,  [  e  ]  Tu 
tras.  i„.2u.i%.     g  ,ao  melior  es ,  quàm  Sara  ?  melior  quàm  Sufanna ,  Jive  ^nna  ?  Come  fé  i'ef- 
(enza  i£l buono confifieffe nell'elezione  del  men buono,  e  nellariprova- 
iuombii.        zione  aell'ottimo.  Conchiude  S.Agoifino,  [  /]  Urne  monflro,  cioè  ad 
Helvidio,  San£iaEcclelìay  qual\gmatflr  cioè  S. Damafo  ,  fidelifmè ,  & 
foniffimè  rultitit, 
GioviBiano  fi.c      ^^ì  fiì  pili  efecrabilc  Gioviniano,  e  perciò  più  vivamente  pefeguitata 
qauhtll&Ht'rt  fk  dalle  invettive  di  S.Girolamo  .  Haveva  coftui  menata  fua  vita  nel  Chio- 
Uro  fra  i  Monaci  di  Milano,  da'qualipoi  feparatofi,  impaziente  d'ogni  le- 
game sì  nello  fcrivere,  come  nel  Vivere,  haveva  macchiato  l'habito  iacro; 
^  eoa- 
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ct)n  vìtuperofiifimi  cofiumi  ;  onde  da  S.Girolamo  fu  chiamato  Epicuro  de'  ^  ^  ^.^^  ^^^^^  ^^  ^ 
Chriftiani,  [a]  Defcripfìt Scrmo ^poftoticus Jovinianum loquemem buccis tu-  viniii!7.&lT  " 
mentibusy  &  infletta  verba  trutinanterriy  promittentemin  Ccelis  libertatem, 
cumipfe  corrupttonis  fervus  (ìt,  atque  luxur'u,  canis  revertensad  vomitum 
fuum.  Islam  cum  Monachum  [e  ejje  ja&itet ,  c5"  pojì  fordidamvejiemy  tu- 
nicam ,  &  nudos  pedes ,  &  €Ìbarium  panem ,  &  aqum  potum ,  ad  candidam 
vefìem,  & nitidam cutem y  admulfurriy  &  elab or atas  carne s j  ad  jura  ^pi- 
ai y  &  Vaxamìy  ad  balneos  quoque ,  acfritillas ,  &  popinasfe  conferai ,  mani- 
fejìumejiy  quòdterramCosloy  vitiavirtutibusyventrem  praferat  Chrijio.  Et 
tamen  fjìe  formofus  Monachus  y  nitidusy  dealbatusy  &  quaft  Sponfus femper  in- 
cedtnsy  autUxoremducaty  aut<&qualemFirginitatemnupttisprobet',  e  fog- 
giunge ,  Ante  nudo  eras  péde ,  modo  nonfolàm  calceato ,  fed  &-  ornato  :  tuncpc- 
ìca  tunica ,  &  nigrafubucula  vefiiebarisfordidatus ,  &paUidusy  &  callofam  ope- 
re ^eflitans  manum-y  nunclineis  y&  ferkisvejiibus  ,&  Mrebatum ,  &Laodicex 
indumentis  arnatus  incedis  :  rubent  bucc£,nìtet  cutisy  cornee  in  occipitium ,  fron- 
temque  tornantur  y  protenfus  eji  aqualiculus  y  infurgunt  humerìy  turget  guttur, 
dr  de  cbefis  faucibus  vix  fujfoc^ta  verba  promuntur  .  Così  S.  Girolamo, 
il  quale  paflando  dalle  deformi  bellezze  del  corpo  all'enormità  dell'Ani- 
ma, lo  rende  reo  di  quattro  Herefie ,  cioè  ch'egli  aiferifle  di  egual  me- 
rito la  Verginità ,  el  Matrimonio ,  il  digiuno ,  e  la  crapola ,  che  la  gra- 
zia battefimale  non  mai  più  fi  perdeiTe  doppo  il  battefimo  ,  e  che  que- 
gli folamente  fi  falvarebbono ,  che  col  battefimo  havelfero  profelfata  la 
fua  dottrina.  Dalle  prime  due  egli  deduceva  la  quinta,  che  ne'  Beati 
tanto  in  ragion  di  merito ,  quanto  in  grado  di  gloria  fofle  perfetta  egualità  ,• 
allegandone  in  prova  la  parabola  [b]  degli  Operarli  Evangelici,  a  quali  ^  ^''"^'  *®- 
cgual  mercede  fu  data,  benché  non  eguale  fofle  flato  il  pefo ,  e'I  tempo  del- 
la lor  fatica .  Ma  convinfelo  poi  S.Agoftino ,  [e]  che  fpiegando  il  vero  fen-  ''D^oi^stm!^Z'^4\ 
fo  di  quella  parabola,  per  l'egualità  del  denaro  intende  l'egualità  della  du- 
razione  della  Beatitudine,  e  non  femplicemente  la  Beatitudine:  òcome 
doppo  molti  Secoli  fcrifle  S.Tommafo,  [d]  il  denaro  fignificar  l'oggetto  tf.'I!''""'^''''^'^' 
della  Beatitudine,  ch'è  il  medefimo  Dio  differentemente  [e]  vifibilea'Bea- ^  w^i^i./-.^.!.!. 
ti  fecondo  il  merito ,  e  l'intenfione  della  loro  carità,  d'onde  proviene  mag-  '"'^■^' 
giore,  ò  minore  la  fruizione,  e'ilume  della  Gloria.  Conia  predicazione 
dunque  ài  quefl'Herefie  Gioviniano  infinuava  potentemente  la  crapola  , 
predicando  nel  tenor  riferito  da  S.Girolamo  ,  [/]  F{arò  jejunate ,  crebriàs  ^  ^'  ^'"■-  '"'•  ''f- 
nubite  ;  non  enim  potefiis  implere  opera  nuptiarum ,  nifi  mulfeum ,  &  car- 
nesy  &  nucleum  fumpferitis .  Firibus  opus  ejiad  libidìnem:  citò  caro  con- 
Jumpta  marcefcit,  l^plite  timere  fornicationem  .  Qmì  femel  in  Chrijìo  ba- 
ptiiatusefiy  cadere  non  potefi;  habet  mim  ad  defpumandas  libidines  folatia 
nuptiarum.  [g'\  S.  Agoltino foggiunge ,  ch'egli  negaflè,  come  Helvidio  ,  zs.^n^Mr.ii. 
la  Verginità  della  Madre  di  Dio ,  e  che  à  guifa  degli  antichi  Herefiarchi  afle- 
riffe  in  GiesiìChrifto  Carne  fantaftica,  &  ideale.  Ma,  benché  niun  [h]  Sa-  h  idtm  lau. 
cerdote  del  Clero  applaudine  à  così  horridi,  e  fozz'infegnamenti ,  tuttavia 
le  Donne,  e'I  Popolo  imbelle  eccitato  à correre  impunemente  per  ildefi- 
derato  campo  del  vizio,  gradì  talmente  la  comparfainRomadiquefto 
nuovo  Legislatore,  che  fenza  freno  di  vergogna  animandofi  l'un  l'altro  ad 
ogni  più  deteftabile  eccello,  andavan,  com'ebrii,  cantando  per  Roma 
abominevoliflìme  Canzoni,  [/]  Traceptoris  fui  verba  cantantesy  Quid  enim  is.aùr.hccit. 
nifi femenrequirit Deus}  '^pn  enim pudicitiam ,  fed  etiamvcrecundìam perdi- 

derunt, 
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derunt,  majorique  procàcìtate  defendunt  libìdinem  ,  quàm  exercent.  Perlo- 
a  jLx^rf//'^.  /«/.  che  tiì  neceflìtato  Cefare  à  condannare  al  fuoco  con  [a]  nuova  Legge  co- 
ac  adii!,  loro,  che  non  contenti  del commun peccare,  degeneravano  in  fcelera- 

tezze  horribili  contro  natura:  della  qual  perverfione  par,  che  S.Giro- 
lamo ripigli  i  Romani  in  quella  nobile  Apoftrofe,  con  cui  chiude  li  due 
fuoi  Libri  contro  Gioviniano ,  ^d  te  loquor ,  quoifcriptam  in  fronte  blafphe- 
miam  Cfjri/ìi  confeffione   delefti.  Urbs  fotens  ,  Urbs  Orbis  Domina,  inter- 
pretar e  vocabulumtuum-,  J^omaaut  fortitudinis  nomen  cfl  apud  Gracos  ,  aut 
fublimitatis  juxtaHebr<£os  .  Serpa,  quoddiceris;  vinus te  excelfam  faciat , 
non  vohptas  humilem ,  Cave  Joviniani nomen,  quodde  Idola  derivatum  eft. 
Così  egli . 
Come  p-im^fo      Quclte  bcllc  memorie  lafciò  di  sè  S.Girolamo  Hcl  me  defimo  tempo,  in 
fSndo'"'coiu-ifio  ^"^  veniva  occupato  nel  grand'affare  del  Concilio  aperto  in  Roma  da 
Genera 'e  "di'co-  Damafo  in  occafionc  dell'altro  convocato  in  Colbntinopoli .  Ed  in  vero 
gli  o"i°maH  f^'  9"^"^^o  più  degni  di  approvazione  erano  gli  arti<:oli  appartenenti  alla  Fede, 
che  havevano  stabiliti  li  centocinquanta  Padri  di  Coilantinopoli  ,  tanto 
men  meritevoli n'eran  quelli,  che  riguardavano  altre  materie,  fra' quali 
la  preeminenza  conferita  alla  Sede  Coftantinopolitana  fopra  l'Aleflandrina. 
Per  la  qual  cofa  il  Pontefice  dichiarò  il  Concilio  Ecumenico  neToli  punti 
della  condanna  feguitadell'Herefie,  ne'qualifolamente  furono  uniti  gli  ani- 
mi degli  Occidentali  nei  Concilio  ài  Roma  con  gli  Orientali  nel  Concilio  di 
Coftantinopoli;  màconfavia  deliberazione  sTuggendo  d'irritar  maggior- 
mente la  Chiefa  d'Oriente ,  per  fé  medefima  tanto  proclive  agli  errori ,  con 
pofitiva  rivocazione  delle  fìabilite  ordinazioni ,  formò  i  fuoi  Decreti  con 
avvedutezza  di  configlio,  e  fenza  far  menzione  alcuna  in  elfi  de'con- 
Ei5e,creti,che  fi  trariiDccretiCoftantinopolitani,  concepì  li proprii fecondo k  regole  del 
?t^2bi!ironp     in  giufto,  pcrfuafo,  che  preponderata  l'autorità  clegliiini,  edeglialtri,  li 
gìioccidemaii!  Pontificii havctcbbono  pienamente  diftrutti  li  Conciliari i  come  appunto 
feguì  in  quello  della  Superiorità  delle  Chiefe  Patriarcali ,  ch'effo  difpofe  con 
h  ^p»d  Bfir.an,  la  coufiderazione ,  {b'\  Che  benché  tutte  le  Chiefe  Cattoliche  fparfepe'lMon- 
322.n.is,  do  ftanoquafiunusthalamus  Chrijìi,  mlladimenodairoracolo  del  Figliuolo  di 

Dio,  dalle  Scritture  de' Santi  ,Apojìoli,  e  dai  Sinodi  trafcorft  [ci  Bimana  c<&- 
c  Ibidem,  terislpr^lata  efl,  non  habens  maculam,  ncque rugam ,neqi4e aÙquìdhujufmo- 

di:  Doppo  la  l(gmanal'^lefiandrina  preferirli  alle  altre,  come  confecrata  ,  e 
fondata  in  nome  di  S.Vietro  da  S.  Marco  fuo  Difcepolo  ;  ^d  efk  fucceder  l'^n- 
à  lèìdem.  tiochena,  [d'I  Quahabeturhonorabilis,  eo  quodillamprimitus,quàmV^mam, 

yenijjet,  S.Tetrus  habitaveritj  &  Ulte  primàm  nomen  Chrijiianorum  noì^elU 
gentis  exorditum  cji.  Così  S.  Damafo  nel  pieno  Concilio  di  Roma.  E'I  De- 
creto continuò  nel  fuo  vigore  per  nove  Secoli,  cioè  fin  quando  per  giufte 
caufe ,  come  fi  dirà ,  iiì  da  Innocenzo  Ill.rivocato  nel  Concilio  quarto  del 
Laterano .  Terminò  poi  Damafo  il  Sinodo  di  Roma  con  falutevoli  ordina- 
e  ^i>Hd  Bar.  An.  zioni,  fràlcquali,  [e]  Che  per  dar  lode  al  Divin  Figliuolo,  &  allo  Spinta 
38i.».2o.  Santo,  nel  fin  d'ogni  Salmo  fi  recitale  il  Gloria  Tatri  ;  à  confufione  degli 

Arriani,  e  de'Macedoniani,  gli  uni  de'quali  toglievano  la  Divinità  al  Fi- 
gliuolo, gli  altri  allo  Spirito  Santo . 
Sinodo  di  Aqui-      E^  hebbe  pronto,  e  forte  motivo  S.  Damafo  ài  confermare  i  Popoli 
lejl.MlnUtà,  e  nclla  ConfeiTionc  della  Divinità  di  Giesii  Chrifì:o  per  mezzo  dell'Hinno 
TcTvr^he^i'ncffò  accennato  di  Glorificazione,  mentre  in  Occidente fcintilla  ancor  refìava 
concorrerò'.    °  Hon  beneftiiua  di  quella Herefia  nella  perfona  di  dueVefcovi,  i  quali» 
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benché  cadati  in  publica  abominazione,  pur  tuttavia  ritenevano  neil'  animo 
4'Arrianeiìmo  fottofalfa  apparenza  d'Hipocrifia .  Eran  quefti  Claudiano, 
e  Secondiano ,  che  da  rei  rendutifì  attori ,  chiefero  all'Imperador  Graziano 
la  convocazione  di  un  Concilio  in  Aquile)  a,  per  {incerare  ivì^  com'eilì 
vantavano,  lalorFede.  E  tal  richiefta  fu  certamente  alta,  e  fecreta  dif- 
pofìzione  del  Cielo,  che  volle  quafi  far  pompa  de' Tuoi  Campioni  con 
render  chiaro  a'Secoli futuri,  di  quanta  fantiti,  e  fapienza  foifer  prove- 
date  allora  le  ChiefeEpifcopali  dell'Italia,  mentre  di  trentadue  Vefcovi  , 
che  concorfero  il  quefto  Sinodo,  dieci  ne  furono  Italiani,  edieffi  otto  fé 
ne  venerano  col  culto  di  Santi,  e  tutti  rinomati  in  pregio  di  dottrina  , 
S.Ambrogio  Vefcovo  di  Milano  vi  fi  annumera  fra'primi,  Soggetto,  che 
col  fuo  folo  nome  porta  feco  l'elogio  pubiico  di  ogni  piiìconfummata 
perfezione  :  S.Valeriano  di  Aquile) a,  fuccelfore  dell'empio  Fortunaziano, 
che  lafciò  a  lui  quella  Diocefi  tutta  infetta  di  Artignefimo,  e  ch'egli  in 
breve  purgata  da  ogni  immondezza  di  Herefia,  fella  divenire  una  delle  più 
erudite,  e fantificateChiefe d'Italia:  S.Eufebio  di  Bologna:  Limenio  di 
Vercelli  degno  fucceffore  del  Grand'Eufebio  già  tante  volte  da  noi  di 
{a\  fopra  laudato  :  S.Sabino  òi  Piacenza  così  awanzato  nello  fludio  dell'  ■'i^v^diJiPont;f.4i 
erudizioni  Ecclefiaftiche ,  e  della  Sacra  Theologia,  che  S.Ambrogio  fotto-  "'  "^"'' 
poneva  [b]  bene  Ipeflb  alla  di  lui  cenfura ,  e  correzione  ifuoi  Libri;  e  così  ^^^;;J7,^- 'f^^;';^; 
f amofo  in  Santità,  che  meritò  di  haver  per  fuo  Panegirifta  [e]  il  Pontefice 
S.Gregorio  :  S.  Filaftrio  di  Brefcia  celebre  egualmente  per  opere ,  e  ferirti 
contro  gli  Heretici ,  laudato  parimente  da  [d]  S.  Agoflino,  che  gloriofli  cji  Hi^"^^'^^''^' 
haverlo  conofciuto  in  Milano  :  S.Heliodoro  ài  Aitino ,  che  doppo  divoti, 
e  lunghi  pellegrinaggi  haveva  finalmente  condotta  fua  vita  nella  vecchiez- 
za à  quella  Sede:  S.Evenzio  di  Pavia:  S.  Bafiìano  di  Lodi  ,  &  Efuperan- 
zio  di  Tortona  difcepolo  del  fopracitato  S.  Eufebio  di  Vercelli,  della  cui 
virtù  fa  degna  menzione  [e]  S.  Ambrogio  in  un  fuo  Sermone.  Oltre  à  '^  s.,Amur  fcy.c^, 
quefl'illuftri  Ecclefiaflici  delle  Chiefe  d'Italia,queUe  dellaFrancia  ne  manda- 
rono tré ,  degni  ciafcun  di  elogio  per  pregio  di  Santità ,  e  per  fregio  di  dot- 
•trina.La  Provincia  di  Narbona  deputò  per  fuo  Legato  Coftanzo  di  Oranges, 
quella  di  Vienna  Proculo  di  Marfiglia,  e  quella  di  Lione  Giuflo  Vefcovo 
della medefima  Città  di  Lione,  [/]  Infignes piane  hujus  fuulivirty  l'unde'  (Bar^n.iZi.n.^^ 
quali  cioè  Proculo  fu  da  S.Girolamo  chiamato  [  g  ]  5ànto,  eDottilfi-  gSMUr.cy^.u 
mo  Prelato ,  l'altro  cioè  Giuflo  venerato  dalla  Chiefa  fra'Santi .  Vennevi  '  '  '  *  '" 

ancora  da  Sirmio  il  Cattolico ,  e  Vecchio  Annemio,  e  la  Provincia  deli* 
Atrica  mandovvi  Felice,  e  Numidio,  concorrendovi  da  tutte  le  altre 
parti  fin'a'trentadue  Vefcovi,  fuor  che  dalle  Chiefe  della  Spagna,  agitata 
miferabilmente  allora  dairHeri\na,  che  foggiungeremo ,  di  Prifcilliano . 
Hor dunque  così  fcelto  numero  diEcclefiaftici,  non  è  credibile,  come 
valorof  amente  maneggiaflero  la  caufa  del  Figliuolo  di  Dio  contra  Claudia- 
nò,  e  Secondiano,  ch'eran  quivi  comparfi  fra'primi,  come  [/j]  SatanaiTo  u  ,, 
tra  gh  Angeli .  Avanti  di  cominciar  le  Seilioni  molto  affaticofTì  S.Ambrogio      '  '  '* 
per  ridarre  alla  Fede  Nicena  li  due  traviati  Prelati:  ma  fempre  invano  ,• 
ondeghlafciata  laftrada  piacevole  delle  ammonizioni,  che  giudicò  inu- 
tili m  quel  cafo,  con  pronta  rifoluzioneinvcflì  Claudiano,  e  letta  in  publi-  ciaudbno,ese> 
coCongrelfo  la  lettera  di  Arrio ,  in  cuiafferivafi,  che  il  falò  Padre  era  ""''""  '"^'"' 
^^^'  ^Eterno,  richiefegli,  Che fcntifie  fopra queflo  punto}  Negòl'Here- 
tjco  di  nrpondere,  allegando  pretefli ,  chei  Vefcovi  del  fuo  partito  non 
^^^^^-  X  erano 
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erario  ancor  giunti ,  fenza  il  cui  confentimento  non  poteva  egli  cofa  alcuna 
rifolvere,  e  che  intanto  fi  difputaffe  prima  la  materia,  e  poi  fi  conclu- 
delielafTunto.  Allora 5. Ambrogio  con  un  tuono  di  voce,  ch'hebbe  del 
a  ^pud  Bay,  4n.  Divino,  [a]  ^ut  damna  hodìc  ^rìum  j  rifpofegli,  aut  defende:  E  dubiti  for- 
381.  n. 85.  fe^  eglifoggiunfe,  di  condannar  tu  colui,  che  ha  condannato  Dio  inCoftan- 

tinopoli  col  publico  cafligo  di  una  morte  così  vituperoja  ,  &  horrenda  ?  Ma 
contorcendofi ,  qual'  afpide ,  Claudiano  ,  ed  invano  appellandofi  ad  un 
Concilio  più  pieno ,  fii  da  tutto  quel  facro  Congreflb  fcommunicato ,  e 
depofto.  Toltafi  allora  ogni  mafchera,  tutto  furibondo  replicò  l'Here- 
b  /<..i4.  ^^^»  [^]  Tatermajor  meefi,  moftrando  agli  atti,  &  alla  voce  di  voler 

provare  la  fua  facrilega  beftemmia;  mi  non  ammettendo  i  Padri  difcor- 
10  fopra  una  materia  decifa  in  tanti  Concilii,  ordinaron,  che  tacefle.  Qui 
w///^>we,  di  nuovo  egli  aggiunfe,  majormeeji;  mdnon  hebbe,  per  così  di- 
re, terminate  quelle  parole,  che S^nathema  illi ,  efclamò  S.Ambrogio, 
quidivinis  Scripturis  addit  aliquid ,  aut  minuit ,  effendo  ch'elleno  non  dicono 
eUiti.  Quimifitme,  major  me-ejì;  ma  bensì  [e]  Tatermajor  me  ejì;  &  alla  ma- 

ledizione di  S.Ambrogio  congiungendo  le  loro  tutti  que'Padri,  appello, 
ripigliò  l'Heretico,  alTribunal  di  Ce/are,  Mi  interruppe  l'appellazione  , 
i^PMdEétrJcej'it.  c  le  parole  S.  Ambrogio  con  una  fentenza,  che  fu  Decifione,  [d]  Sacer- 
dote s  de  Laicis  judic  are  deb  ent -,  non  Laici  de  Sacerdotibus .  Secondiano  anch' 
egli,  che  interrogato  voleva  deludere,  come  Claudiano,  la  propoftade* 
Cattolici ,  inventò  un  mezzo  termine  altrettanto  aftuto ,  quanto  empio , 
e  confefsò  Filium  ejìe  Deum  verum  unigenitnm  :  ma  la  Confeflìone  fu  così 
fraudolente,  &artificiora,  che  richiefto  à  fpieganie  ilfenfo,  il  Concilio 
venne  à  comprendere ,  ch'egli  riferiva  la  parola  Ferum ,  non  ad  Deum  , 
ma  ad  Unigenitum,  quafi  che  l'Heretico  dir  volefTe,  come  in  verità  egli 
diceva,  Jl  Figliuolo  di  Dio  ejjer  vero  unigenito  del  Tadre,  ma  non  vero  Dio, 
Onde  perfeverando  l'Heretico  nella  fua  oftinazione,  &  il  Concilio  nel 
fuo  fanto  propofito,  egli  fu  nella  medefima  condanna  involto ,  come 
Claudiano.  . 

Né  mancò  Dio  di  comprovare  in  quefto  medefimo  tempo  con  mani- 
fefli  miracoli  la  Divinità  del  fuo  Figliuolo,  e  le  Decifioni  in  tanti  Concilii 
tPauUn.in  -p/m  ftabiliteà  favore  della  di  lui  eterna  Confuftanzialità.  [e]  Due  Corteggiani 
s.^^mtr.  deirimperadore  deridendo  il  zelo  di  S.Ambrogio,  e  laFedeNicena,  pro- 

pofero  al  Santo  una  publicadifputa  per  il  feguente  mattino.  Accettolla  S. 
rfnidìs.  Ambra-  Ambrogio,  ed  invitato  il  Popolo  nella  ChiefaPonziana,  (labilità  per  thea- 
gio  contro  due  tro della tcnzoue ,  venne l'horaprefcritta,  &  altro  non  mancava,  che  la 
ArrUni.  prefcnzadeidueContradittori,  ch'erano  i  foftenitori  dell' Arrianefimo  . 

Eglino  però  in  vece  di  portarfi  alla  Chiefa,  ridendo,  e  beffando  la  fimpli- 
cità  del  Santo,  e  del  Popolo,  fuor'in  villa  andarono  àprender'aria,  efol- 
lievo .  Ma  non  burloffi  Dio  della  loro  Sacrilega  burla ,  conciofiacofache  gì* 
infelici  appena  giunti  alle  porte  della  Città ,  come  fé  arrivati  foffero  à  quel- 
le dell'Inferno ,  trafportatiquà,  e  là  dai  Cavalli,  ch'effi  cavalcavano ,  im- 
potenti àrattenere  il  corfo  degl'inferocitideftrieri,  rimafero  ambedue  in 
mezzo  alla  ftrada  infranti,  calpeflati,  e  morti . 
f  /j.«  ib!d.  Un  [/]  tal  Macedonio,  eh'  era  il  Protettore  degli  Arriani ,  e  nella 

.."  hTo' deinS  Corte  di  Cefare  aflrfteva  all'Ufficio  di  Maftro  di  Camera,  prevedendo 
JjJ^^ocon"o  gì' l'intento  di  S.Ambrogio,  che  nella  Sala  attendeva  udienza  per  rapprefeti- 
^"*'"*  tare  aU'Imperadorenonsò  qual'affare  di  Religione  contro  gli  Heretici  , 

chiufe 


Capitolo  Vili.  3^-5       Damaso 

chiufe  le  porte,  negogli  l'ingreffo,  accufando  importunità  Ji  tempo,  e 
occupazioni.  Il  Santo,  chefiavviddedel  tiro,  Tu  mi  [erri,  dilTe, /ff  por^ 
te ,  ò  Macedonio ,  acciò  io  non  entri  à  trattar  con  Cefare  i  negoT^ii  della  mia 
Chiefa;  e  Dio  ferrerà  à  te  le  porte  della  Chiefa  ,  quando  vi  vorrai  entrare 
per  jalvartilavita .  Ed  il  fuccefTo  avverò  così  ben  la  Profezia,  che  indi 
à  pochi  giorni  aflalito  Macedonio  da  alcuni  fuoi  nemici ,  cercando  con 
la  foga  di  porfi  in  falvo  nella  proifima  Chiefa  ,  faliti  li  gradini  non  potè 
mai  ritrovarne  le  porte,  intorno  alle  quali  raggirandoli  come  farfalla, 
fopraggiunto  da  efli ,  con  meritata  morte  pagò  il  fio  della  Diviniti  ol- 
traggiata di  Giesu  Chrifto .  _ 

Ma  di  cafi  molto  più  horribili,  e  ftrani  ci  porgerà  materia  di  raccon-  fHftf'^d'*'un"''' 
tola  continuazione  di  queft'Hiftoria,  in  cui  chiaramente  vedraifi ,  quan-  fcovo"*  cLtoiuo 
to  difpiaccia  all'eterno  Padre  il  difpregio  deldivin  Figliuolo.  E  quelVap-  contro  gì  Aman.. 
punto  fu  il  motivo,  per  forza  del  quale  ritiro  (fi  l'ImperadorTheodofio  da 
una  non  del  tutto  riprenfibile  corrifpondenza  con  alcuni  Vefcovi  Arriani. 
Eraedidefìderofìffimo  di  ridurre  tutti  gli  Heretici  alla  Fede  Cattolica,  & 
à  tal  hne  havea  chiamati  alla  Corte  molti  Vefcovi  Capi  di  fazione ,  e  quelli 
particolarmente  che  ancor  foftenevanol'Arrianefimo;  e  con  eflì  trattava 
con  una  diftinta  confidenza  per  allettarli  per  mezzo  del  fuo  fervizio  al  fer- 
viziodiDio.  Quella  infolitahumanità  in  un'Imperadore  inimico  impla- 
cabile dell'Herefia,  óxè  motivo  di  fofpetto  alla  parte  Cattolica  ,  come 
s'egli ò folle,  ò  eller  poteUe  pervertito  dai  raggiri  degli  Arriani  ;  ed  il 
fofpetto  tanto  più  impreflionolli  in  Placilla  fua  Regia  Conforte,  quan- 
to [a'\  più  ella  era  Cattolichiflìma  di  animo,  e  purifllma  di  cofcienza.  On- a  ^«zow./j.c.tf. 
de ingelofitafi ,  chenonlefolfe  involatala  Fede,  e  l'anima  del  Marito  , 
pafsò  officii  prelfanti  con  molti  Vefcovi  Cattohci ,  per  ritrar  Theodofio  da 
ì^uello  fcandalofo  commercio .  E  l'occafione  fi  prefentò  molto  opportuna 
al  Vefcovo  d'Iconio,  che  con  un  tiro  maeftro  ritirò  Cefare  dal  male  con- 
fiderato  impegno .  [b]  Paffando  un  giorno  quello  zelante  Prelato  per  le  Sale  ''  ^''"''•''*'f-^'"*- 
del  Palazzo  Imperiale  s'incontrò  carnalmente  con  l'imperadore  ,  che  con 
Arcadio  fuo  piccolo  figliuolino  trattene vafi  in  unaftanza  fcherzando ,  e  di- 
vercendofi  con  eflbluiin  difcorfi  puerili,  &  ameni.  Viddeli  Amfilochio 
(  che  così  chiamavafi  il  Vefcovo  )  e  riverito  Cefare  con  profondo  inchi- 
no, pafsò.  L'atto  parve  à  Theodofio  non  intiero  ,  vedendo  trafandato 
fenz'alcuna  dimoPirazione  di  oiTequio  il  Figliuolo  ;  ed  avvedendoli  di  qual- 
che difplicenza  ancora  in  Arcadio ,  giudicando  inavvedutezza  del  Vefcovo 
ciò ,  ch'era  determinazione ,  Ecco  arcadio ,  egli  dilfe  ad  Amfilochio ,  che 
feguitava  il  fuo  camino,  enonl'havetevoivedutoì  Allora  Amfilochio  tor- 
nando alquanto  indietro  con  una  faccia  tutta  terribile ,  e  tutta  piena  di  Dio, 
econuntuondivocetutta  rimprovero, e modefìia.  Se  cotanto,  rifpofegli, 
tidifpiace,  ò  Cefare,  che  fi  preterita  di  ojfequìare  il  tuo  piccolo  Figliuolo,  per- 
che poi,  e  con  qual  cuore  tu  parli,  &accare7^^i^Hei,  eh  e  ad  onta  deldivin  Va- 
dre,  non  f piamente  non  venerano,  ma  bejiemmiano,  e  dilacerano  la  Divinità 
confuflanT^iale  del  fuo  gran  Figliuolo  ?  e  in  così  dicendo  ,  feguitò  tutto  fe- 
no  il  fuo  camino,  elafciollo.  Apprefe  così  bene  il  fuon  di  quelle  parole  il 
pio  Theodofio,  che  rotta  ogni  communicazione  con  gli  Heretici,  imme- 
diatamente licenziolli  tutti  dalla  Corte  ;  e  perfuafo ,  che  in  van  eflì  polTano 
ammollirli  con  la  dolcezza  del  tratto ,  publicò  li  due  feguenti  Bandi  di  con- 
hicazione  di  robba,  ediefilio  delle  Perfone  in  quello deeno  tenore;  le]  "^  '-y-^i'H^r.c. 
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Omnes  omnmò  quofcumque  dhcrfarum  Harefum  error  exagitat ,  idefi  EunO' 
mianiy  ariani ,  MacedonianijTneumacomachi,  Manichiei j  Encratìc^ j ^po- 
£fo  i^^uln- ^^fi^^"^  '  Saccaphori,  Hydroperafia  y  nullis  circulis  coeant ,  nullam  colligant 
fici.  multitudinem  ,  mllumad  feVopulum  trabanti  nec  ad  imagtnem  Eccleftarum 

parietesprivatosoflendant.  "Nìhil -pel  piiblicc ^  vel privatimi  quod  Catholic£ 
San6iitati  officere pojjìt  y  exerceant .  ^c  fi  qms  extiterit ,  qui  tam  evidenterrc' 
titatranfccndat,  permijiaomnibHS  [acuitale,  quos  re6la  obfervamia  cultiis  , 
e^  pulcbritudo  dele£iat ,  communi  omnium  honorum  confpiratione  pellatur .  Ht 
altrove,  [a]  VitioruminflitutioDeo,  atquehominibus  exofay  Eunomiana  fci- 
J^-^J-"'-^'*^-'^'  licety  ariana,  Macedoniana,  ^Apollmariana,c£terarumqueSc6iarum,  quas 
vene  l\eligionis  venerabili  cultu  Catholiae  obfervantia  Fides  [incera  non  com- 
mendati neque public iSy  neque  privatisaditionibus  intra  Urbium ,  atque  agro- 
rum,  acVillarum  loca,  aut  colligendarumCongregationum,  aut  conflituenda- 
rum  Ecclcfiarum  copiam  priefumat-,  nec  celebritatem  perfiditi  fine,  vel  fo- 
lemnitatem  dirne  communionis  exerceat,  ncque  ullas  creandorum  Sacerdotum 
"ufiirpet,  atque  habeat  ordinationes ,  Eicdcm  quoque  domus  ,  [eu  in  urbibus, 
feuinagris,  in  quibus  paffim  turba  profcfiorum,  ac  Mimfirorum  taliumcot- 
ligentur,  Ftfi:i  nojiri  dominio,  jurique  fiibdantur:  ita  ut  hi ,  qui  vel  do£lri- 
nam,  vel  my(ieria  conventionum  talium  exercere  confiieverunt ,  perquifìti  , 
ab  omnibus  urbibus,  ac  locis  propofttm  Icgis  vigore  profi:ripti,  expellantur 
à  ccetibus ,  Ó*  ad  proprias ,  unde  oriundi  funt ,  terras  redire  jubeantur ,  ne 
quis  eorum  aut  comeandi  ad  qu£cumque  alia  loca  ,  aut  evagandi  ad  Urbes 
habeat  poteftatem.  Quòd  finegligentius  ea,  qua  Serenitas  nofira  conjìituit, 
impleantur,  officia  Trovincialiumjudicum,  &  Trine ip ale s  Urbium ,  in  qui- 
bus conto  vetita  Congregationis  reperta  monjlrabitur ,  fententia ,  damnatio- 
nique  fiibdantur.  Cosi  Theodofio.  E  tanto  più  qiiefte  ColHtiizioni  heb- 
.  ^  ^^  bero  efecuzione,  e  forza,  quanto  ch'elleno  furono  publicate  in  confer- 
iiJ'r'.^c.Th'od.  &  mazionedi  [b]  altre  emanate  già  l'anno  avanti  col  confenfo parimente 
Li^de^pojUt.  e.  dell'Imperador  Graziano  di  Occidente. 

Htrefia  Gnofl'ca      E  qui  ragion  vuolc,  che  il  ritragga  altrove  il  noflro  racconto,  per  de- 
propagata  nelle  fcnvcr quelle  agitazioni,  dalle  quali  era  fconvolta  la  Spagna  ,  e  perle 
^'^'"''  qualiliVefcovidi  quel  Regno  non  poterono  intervenire  al  Concilio  ac- 

cennato di  Aquiieja .  Erafi  nell'Egitto  cosi  fmifiiratamente  propagata  con 
gl'incanti  del  diletto  la  Setta  de'Gnofìici,  che  S.Epifanio  [e]  grazie  rei-ide 
e  s.Ep,ph.har.i6.  ^j  sigi^oj^e  ^{  haverneloprefervato,  quando  Giovane  per  quella  Provin- 
cia fece  palTaggio;  ma  ufcendone,  egli  denunziò  alli  Vefcovi  Cattolici 
del  Paefe  pili  di  ottanta  perfone  ,  che  profeflando  fccretamente  queft' 
Herefia,  cura  fi  prendevano  di  divulgarla  ancora  copertamente  fra  gli 
altri  j  alla  cui  denunzia  feguendo  la  pena,  iiu-ono  tutti  li  colpevoli incon- 
d  s  Hur  in  lUì  e  taucute  efiliati .  Marco  [^]  fii  un  d'effi ,  e  come  complice  èà.  efecrande  fpor- 
44^"      '         "  cizie  vituperofamente  fcacciato  dall'Egitto,  e  dall'Africa,  d'ondefuggia- 
fcoricovratoii  prima  in  Francia,  e  poi  in  Spagna,  kc^  quivi  con  i'efca  de 
piaceri acquifto grande  di  Clienti ,  fra  quali  Agape,  Donna  di  condizio- 
e  &,ver.ub.i.       ne  illuftre ,  e  per  mezzo  di  ella  [c^]  un  ProfeiTor  di  Rettorica  chiamato  Hel- 
'!  s  H.»  advnf  v'^^ìo ;  oudc di ambcduc hcbbe à dir S.Girolamo ,  [ /]  MnìicrVirnm,  ca- 
fiiag.   '         '  cum  caca  duxittn  foveam.  Quefti  due  ciechi  dunque  ftrafcinarono  nella 
qu'ulil&Hcr'ti?.  folla  della  loro  HereiìaPrifciliiano,  Huomo  di  famiglia  nobile,  e  ricca, 
d'ingegno  pronto,  epotente,  felicifiìmo in  facondia  di  dire,  fottilillimo 
in  arte  di  dirpiitare,  e  dotato  dalla  natura  ài  tutte  quelle  parti ,  con  le  quali 
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eqli poteva  degnamente  renderli  commendabile,  [a]  Si  non  pravo  ftiidìa  ^  Sever.ub.t. 
conupìfìet  optimum  ingenium ,  EfTendo  che  di  efibattefta  Severo,  [U]  Multa  b  iiimii,\,i, 
in  eo  animi ,  &  corporis  bona  cerneres,  vigilare  multum  ,  famem  &  fìtim 
ferro  poterai ,  habendt  minime  cupidus ,  utendi  parcijjìmus  ;  [ed  idem  vanjf- 
fimus  ,  &  plus  JHJìo  inflatior  prophanarimi  rerum  Jcientia.  Qiiin  &  magi- 
cas  artes  ab  adolefcentia  eum  exercuifje  ,  credi tum  ejì .  Ammaeftrato  egli 
dunque  nella  Scuola  di  Marco ,  di  Agape ,  e  di  Helpidio ,  ne  appi-^fe  gl'infc- 
gnamenti  con  tutta  l'ampia  capacità  del  fuo  intendimento ,  e  da  gran  Huo- 
ìno ,  a  cui  l'haveva  deftinato  la  natura ,  degenerò  in  un  moftro ,  che  infettò 
di  errori  tutta  la  Spagna,  e  gran  parte  del  Chrijflianeiìmo  .  Conciofiaco- 
fache  datoli  à  co mmunicar'agli  altri  ciòj  di  cui  eflb  trovavafi  à  pieno  im- 
bevuto, [e]  Multos  nobiliumy  phirefquepopulares  an&oritate  perfuadendij  '^  ^'^'""^"*' 
&  arteblandiendi  allicuit  in  focietatem:  quippe  humilitatis  fpeciem  ore  y  & 
habitupnetendensj  honorem  fui-»  &  reverentiam  cimBis  injecerat.  Eli  fuoi 
errori  non  tliron  né  pochi,  né  ordinarli:  [d]  Tifcillianijìa ,  dice  S.Ago-  ^  '^■-^«i- '^«  ^"^r. 
ftino  ,  quos  in  Hifpania  Trifcillianus  inftituit  ,  maxime  Gnofìicorum  ,   &  '''^°' 
Manich^orum  dogmata  permtxta  fe6iantur  ,  quamvis  &  ex  aliis  harefibus 
in  eas  fordeSi  tamquam  in  fentinam  quandam  horribili  confiifione  confluxe- 
rint.  [e]  A  guifade'Manichei  eglino  ufa  vano  habiti  rozzi,  e  vili,  digiuna- ^ '^"^""'"^■^^' 
vano  la  Domenica,  [/]  predicavano  l'anime  di  foftanza  divina  ,  afleri- f  •^•^''•s-''"^'''^' 
vano  ne'  Cieli  alcune  fcale  ,  per  le  quali  afcendendo  ,  e  difcendendo  i 
Principati  celeftì  facean  guerra  al  Dio  cattivo  Creator  del  Mondo ,  e  della 
carne;  ammettevano  nella  Santifllma Trinità,  come  Sabellio ,  l'identità 
dell'ellenza  fenza  la  diflinzione  delle  perfone;  rendevano  gli  Huomini  ne- 
celfariamente  foggetti  al  fato ,  come  Bardefane ,  fottoponendo  forzofa- 
mente  ciafcuna  parte  de'  loro  corpi  al  predominio  di  un  fegno  Celefte , 
cioè  il  capo  all'Ariete,  il  collo  al  Tauro,  le  fpalle  a'Gemini,  il  petto  al 
Cancro,  e i  piedi  ai Pefci ;  sfuggivano  l'ufo  delle  carni  in  cibo,  &  m  odio 
della  generazione  toglievano  violentemente  da'Mariti  le  Mogli,  e  dalle  Mo- 
gli li  Mariti,  imputando  l'opificio  della  Carne  al  Dio  maligno,  e  cattivo. 
Ma  con  poca  fulliftenza  ne'loro  principi! ,  odiavano  Dio  come  Creato- 
re della  lor  carne,  &  amavan  la  carne  come  lor  Dio,  lafciandole  libero  il 
freno  con  ogni  più  diflbluta  immondezza  in  notturni,  e  fecreti  congrelll  g  s.Hier.adverf, 
òì  Huomini ,  e  Donne ,  fra  i  quali  impudici  amplelfi  f  ?  1  eran  foliti  di  can-  i'if^-    ^ 
tarque'verfi di [/^J  Virgilio:  -  h  v.rg.z.o.^g,. 

Tum  Tater  Omnipotens  fcecundis  imbribus  £ther 

Conjugis  in  gremium  Ut£  defcendit,  &  omnes 

Magnus  alit  magno  commixtus  corpore  fcetus . 
Onde  provenne,  che  volendo  sfuggire  il  vituperio,  che  indivifibilmente 
accompagna  ogni  rea  azione ,  particolarmente  quando  ella  divien  publica, 
e  perciò  kandalofa,  Prifcilliano  [i]  infegnò,  elTer  lecita  la  menzogna,  Q 'utTfi/'''"^' 
lo  fpergiuro ,  perfuafo  di  poter  nafcondere  il  vero  fotto  l'apparenza  del 
falfo;  e  perciò  egl'inculcavaa'fuoifeguaci  quella  efecrabile  [k]  Maflìma,  k  ncv»  de  a^r, 

J  ur  a,  perdura  i  fecr  etimi  proder  e  noli.  <^-7o. 

Riferifce  [/]  Galliano  come  fentenza  di  alcuni  antichi,  quali  noi  crediamo  \  cair.cHi.ij.c.zi 
effere  li  Prifcillianifti ,  che  la  bugia  alcune  volte  folle  non  folamente  lecita,  '\l  st'Zlg.'^'contr. 
ma  necelTaria  [  m  ]  Mendacioque  utendum  effe  tamquam  helleboroyquodfumitur  ':-^»j^ìc.  ulr.i.c.s". 
imminente  aliquoexitiali  wor^o.M àtal'erronea  opinione  fu  à  lungo  riprovata  ,f  itLe„t  in  e 
da  L»J  S.Agofl:ino,edalPontefice Innocenzo Ill.chealierì  [o\  Scripturam  s^ptrUr dUfura, 
Tomo  J,  X    3  facram 
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facram  prohibere,  ne  quisetiamproalteriusvitafervandamentiatur.  Eflen- 
ào  che  la  bugia  è  un'atto  intrinfecamente  malo  ,   e  confequentementc 
fempre  illecito,  &efiziale,  e  benché  in  materie  leggiere  fiaunpiccolpec- 
iS.^ug.i.ioco7,.  cato,  è  fempre  però  un  gran  male;  e  come  dice  S.  Agoftino  [a]  Deus  non 
M.C.41.  dignatHr  cum  mendacio  pofjideri.  S.  Turribio  nella  lettera,  ch'egli fcrifle d 

S.Leone  Papa  contro  i  Pnfcillianifti,  fi  reo  Prifcilliano  di  fedici  Capi  di 
Herefia,  tutti  atroci,  &hornbili,  i  quali  rendono  vero  il  detto  di  S.Ago- 
b  s.^tig.dehtr.  fìino,  che  Prifcilliano  [b]  Ex  omnì  Hiereùcorum  f emina  H^erefes  hauftt . 
'"''  ^°'  In  prova  di  cotante  difparate  Herefìe  egli  fervivafi  di  una  quantità  mo- 

ftniofa  di  Libri  apocrifi ,  comporti  oda  Lucio  Manicheo,  ò  daaltridifì- 
mil  fazione,  e  di  quegli  atti  reprovati,  àie  s'mtitoìmo  San6iiThomce,  ne 
quali  infegnafi ,  doverfì  conferir'il  battefimo  non  con  l'acqua,  md  con 
e  s.  r^yriL  '■«  Toglio,  [e]  &  maxime  ex  blafphcmijjìmo  tllo  Libro,  qui  vocatur  Memoria. 
'As.^Jiiuniìl.^poflolorum,  e  di  un  fimile  detto  [d]  Libra ,  perch'eiTo  conteneva  dodici 
dt  mcndac.         Qiieftioni,  come  dodici  oncie,  ogni  cui  foglio  conteneva  efecrande  be- 
e  Idem  iM.       ftemmiej  ed  egli  [e]  medefimocompofeun'Hinno  ripieno  di  errori  here- 
ticali ,  quale  afferiva  cantato  da  Giesù  Chrifto ,  quando  doppo  la  Cena  av- 
violH  all'HortodiGetfemani.  Con  quefte  pagine  foriere  dell' Herefia  di 
fs.Mifr.inifajafn  Prifciiliano  [/]  Mult£  Hijpaniarum ,  &  LufitanixdeceptafuntmHliercuUj 
i.i8.f.<54.  onerati^  peccatis,  qua  ducuntur  defideriisvariis,  femper  difcenteSy  c^nttm- 

quamad  fcientiam  pervenientes .  Poiché  ad  efempio  del  loro  Legislatore  el- 
leno apprendevano  in  queVoIumi  l'arte  horribile  della  Magia,  communi- 
g  s.Lnepij}.9ì-   candofibcnefpeffo,  e  [gì  poi  dalla  bocca  eftraendo  la  confecrata parti- 
cola per  abufarfene  in  incantazioni,  e  veneficii:  onde  provenne  il  Canone 
h  cancìi.    Cdfa-  di  un  cclcbre  CoucìIìo  ,  [/;]  Eucharijìi£  grutiam  fi  quis  probamr  acceptaìn 
r««5.Mn.  j.  anno.  ^^^  coYifumpfi^e  ìyi  Ecclefiai  anathemafit  inperpetmm .  Era  Laico  Prifcilliano , 
quando  quelte  ree  mamme  egli  apprefe,  e  quando  divulgolle  per  la  Spa- 
gna, che  con  horrida  faccia  non  n  rimirò  più  deifa ,  infetta  tutta  da  una 
contagione  tanto  più  mortate ,  quanto  più  amavafi  dagl'infetti  il  piacer  del- 
la lor  morte.  Mài  buoni,'  che  per  providenza  del  Cielo  non  mai  manca- 
no fra'cattivi,  malvolontierifotfrendo  in  quel  divoto  Regno  talperver- 
.1 381.  fionedicoftumi,  e  di  fede,  intimarono  [/]  in  Saragozza  un  Concilio,  e 

la  convocazione  di  elfo,  e  la  condanna  di  Prifcilliano,  ed'Iftanzio,  e  Sai; 
k  s,  ver. ut.  ì.      viano  due  Vefcovj  adherenti  à  lui ,  fu  così  [  fQ  tutt'una  cofa ,  che  ben  quindi 
apparve,  quanto  deteftabili fi rendeflero  à  que'Padri  li Prifcillianifti .  Ma 
^°cxl'e^oS-  li  due  accennati  VeCco vi  Iftanzio ,  eSalviano  irritati  dalla  fcommunica,  e 
nTdipTUUiìiitw.  perciò  {limolati  ad  opporfi  al  Concilio ,  con  precipitofa  rifoluzione  nel  Ca- 
i  Idem  ibii.        ftello  dì  Abila  confecrarono  Vefcovo  Prifcilliano ,  [  /  ]  B^tty  come  dice  l'Hi- 
ilorico ,  fì  hominem  acrem ,  &  callidum  facerdotali  dignìtate  armafient ,  tuno- 
res  fore  fefe .  Accettò  avidamente  l'Heretico  la  dignità  propofta,  e  crefciu- 
toficcomeinpofto  nella  Chiefa,  così  in  audacia  contro  la  Chicfa,  intra- 
prefe  arditamente  la  predicazione  publicade'fuoi  errori,  ponendo  se,  eia 
fazione  in  un'aperto  impegno  di  foftenerli.  Ma  l'oppofizione,  che  gli  fece- 
ro due  Vefcovi  Cattolici ,  fé  ben  fu  biafimata  in  quell'età  per  le  ragioni ,  che 
•Jlwff  '"'"'''■^•'^'  [?w]  foggiungeremo ,  fu  però  potentiiiìma ,  e  forfè  unica  à  reprimer  l'orgo- 
glio di  queflo  nuovo  Herefiarca  ;  conciofiacofache  Idacio,  &  Ithacio  (  che 
così  chiamavanfi  quefti  due  Vefcovi  )  infotferenti  di  cotanta  penilanza  , 
abbandonato  il  ricorfo  del  Tribunal'Ecclefiaftico ,  ricorfero  all'Imperador 
b  Stvar.tt>c.cit.    Graziano,  dal  quale  ottennero  un  pronto  refcritto,  in  cui  [n]  jabebantur 

Tri- 
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Trifcillianijiie  non  Eccleftis  tantum  ,  aut  Urbibus  ,  fed  ettctm  extra  omnes   ^^^^  .^  ^^   .^ 
Terras  propelli.  Dalla  forza  del  bando  obligati  à  cedere  al  tempo  parti-  d'ida''ci'^^&'i^ha° 
ronfi  dalle  Spagne  Prifcilliano ,  Iltanzio,  eSalviano,  enelpartirfiappel-  ^014^^^*^^°^'  *^"'" 
landò  al  Papa,  fi  portarono  àRoraa,  piii  vaghi  d'ingannare,  che  pronti  ^°'^'' 
à  perfiiader  il  Pontefice  della  loro  innocenza .  Ma  il  lor  viaggio  fu  così  fcanr 
dalofo,  &  indegno,  che  la  fama  fé  giungere  à  Roma  prima  l'avvifo  delle 
loro  infamità ,  che  le  perfone  ;  poiché  ovunqu  eglino  pa{farono  per  il  Del- 
finato,  e  per  la  Francia,  lafciarono  imprefle  l'orme  delle  loro  laidezze, 
pervertendo  Donne,  profanando  Chiefe,  e  portando  feco,  come  in  trion- 
fo, una  truppa  di  meretrici,  una  delle  quali ,  che[^]nominavafiProcula,  ii^tmitid, 
fi  gloriava  di  dfer  gravida  di  Prifcilliano .  Con  qucfto  nobil'  Equipaggio 
entrati  nella  Città,  come  Ecclefiaftici  domandaron  udienza  al  Pontefice,  AppeihrJone  di 
il  quale  non  volendo  riceverli  né  pur  come  Laici,  moftrò  eziandio  horrore  PrifciiiunoaiPa- 
diudirneilnome.  Undiefll,  che  fu  Salviano ,  ò  accorato  dalla  repulfa  ,  '''''*  "°  °'''' 
ò  debilitato  dalla lufTuria,  lafciò  di  vivere»  edHeretico,  com'entrò  ,  ri- 
mafe  morto  in  quella  Città;  gli  altri  due  attediati  di  più  attendere  alcun 
profpero  fine  al  lordifegno,  ricorrendo  alla  frode,  corruppero  con  gran 
donativo  quel  Macedonio ,  di  cui  altrove  [^J  fi  é  fatta  menzione,  e  per  b  Vf  di  di /opra  in 
il  fuo  mezzo  forprefero  [e]  Graziano,  che  con  Imperiai  Diploma  li  ri-  Ttltr.'&t. 
ftabilì  in  Spagna  nelle  loro  Chiefe .  Mi  Cefare  ,  e  Macedonio  pagaron 
ben  tofto  il  fio  della  protezione  malprefa  de'Prifcillianifti,  quefti  occifo, 
come  fi  diffe,  da'fuoi  nemici  nella  publica  Piazza  di  Milano,  e[<i]  que-  ^  ^o-tmiib 
gli  dagli  adherenti  di  Mafiìmo,  che  gli  tolfe  l'anno  [e]  feguente  la  vita,  e  Jn.'ìél,'^''''^' 
d'Imperio. 
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CAPITOLO     IX. 


Siricio  Romano  creato  Pontefice  12.  Gen- 
naro    38j. 

Morte  di  Prìfcilliano  .  Decreti  di  Siricio,  e  "Bandi  di  Theo- 
dofto  contro  i  Manichei ,  Con%>erftone  ,  e  fcritti  di  S. 
Agoflino.  Libri y  condanna,  e  morte  di  Gio'viniano ,  e 
di  ionofo  .  Nuoz^e  Sette,  e  tumulti  de  Donatijìì  ,  Pro- 
'vifione  Pontificia  [opra  ì  loro  affari,  Succeffi  della  Im- 
peradrice  Giuftinaa  fa^vor  dt^  Arriani,  e  di  S,  Ambro- 
gio contro  di  ejfi .  Spedizione  ,  e  Vittoria  miracolofa  di 
Theodofto  contro  Majjìmo  .  Nuo%fi  "Bandi  contro  gli  Hc- 
retici ,  Herefie  degli  Origenifli ,  e  loro  progreffi .  Morte 
di  Siricio,  e  fuadifefa. 


«  Sevo-  Ub.lt 


Motte  di    Prifci- 


L  ritorno  di  Prìfcilliano  riufcì  così  inafpettatoà  tutta  la  Spa- 
gna ,  e  così  fenfibilmente  acerbo  ad  Ithacio  fuo  antico  ne- 
mico, che  quelli  riputando  fuo  vituperio  la  Vittoria  dell' 
avverfario ,  incontanente  [  a  ]  portoci  à  Tre  veri  da  Maximo, 
che  nell'Inghilterra  acclamato  dagli  cferciti  Imperadore  , 
quindi  pafìava  per  ifcacciar  Graziano  dall'Italia ,  e  dall'Im- 
perio ^  e  tanto  al  nuovo  Cefare  feppe  dire  ,  e  così  vivamente  rappre- 
fentare  l'arroganza  dell'  Heretico  ,  la  foverfione  del  Popolo ,  e  più  di 
ogni  viva^  ragione  1'  adherenza  òi  lui  con  gli  adherenti  dì  Graziano  , 
che  Ma/limo  fotto  pretefto  di  Religione ,  dicendo  di  voler  compia- 
cere ai  Cattolici,  per  ailìcurariì  del  lor  partito  nella  grand' imprefa, 
a  cui  li  accingeva,  fubito  condannoilo  alla  morte  ,  che  fece  feguir  col 
taglio  della  tefta,  e  con  T  uccifione  ài  Euchrochia  Moglie  di  Helvi- 
dio  ,  Madre  di  Procula,  e  difcepola,  e  concubina  dell'  Herefiarca  . 
Mi  motto  Prìfcilliano,  come  fé  dalle  di  lui  ceneri  vigor  prendeffe  il 
fuoco  dell'Hereiìa,  lì  Fazionanti  corfero  à  truppa  à  raccorne  le  ofla 
con  tanta  venerazici  e  della  fantità,  e  della  dottrina  di  queir  huomo  , 
che  quello,  eh*  eiìl  vivo  havevano  adorato  per  fanto  ,  morto  adora- 
rono per  martire,  giurando  nelle  liti  fopra  il  di  lui  nome  con  maggior 
_  riverenza,  etcìTcre,  che  fopra  quello  di  Dio.  Mi  [b'\  Martirem,  dice 
S.Cipiia.iO;  non  fatitpocnay  fedcaufa;  ed  al  parer  di  S.Bonaventura  richie- 
dendori  [  e  ]  adìnartyriamcomplemm  jnfia-poUmtus,  &  jnfia  caufa  ,  né 

l'una. 
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l'ima,  né  l'altra  di  effe concorfe  in  Prifcilliano ,  che  fu hiiomo  di  volenti 
perverfa,  e  non  iiccifo  per^difefa  della  Fede  Cattolica  ,  mi  per  haverla 
tutta  manomelfa  ,  e  fconvolta  .  Nulladimeno  li  Prifcillianifti  perfuafi  ò 
che  Dio  havefle  fupplito  in  lui  la  giufta  volontà  come  ne'  SS.  Innocenti , 
ò  la  giufta  caufa  come  nel  Santo  Ladrone,  fecero  maggior  pompa  della  di 
Ini  morte,  celebrandone  la  memoria,  che  non  havevano  prima  tatto  del- 
la di  lui  perfona,  feguitandone  gì' infegnamenti .  Il  Vefcovo  Ithacio ,  che    Brafimodeivc 
anhelò  piiVtofto  alfangue,  che  all'  emenda  dell'  Heretico ,  rimafe  in  odio  a'  ['^^^•,0'^''^'°  '  ^ 
Cattolici,  come  reo  di  procurata  ucciiìone;  onde  da  diverfi  Sinodi  fu  fe- 
parato  dalla  Communione  Eccleiìaftica ,  e  fin  dall'  ifteffo  Pontefice  Siricio , 
chenedeteftò  la  colpa,  e  l'efempio  come  nuovo,  e  non  giammai  laudato 
dalla  Chiefa,  che  aliena  dall' effufione  del  fangue  nel  caftigo  de'  colpevo- 
li, ch'ella  confegna  alla  podeflà  laicale,  fempre  premette  la  protetta  C/- 
trafanguinem-,  [a'\'hlequis,  comefoggiungeilBaronio,  IthaàaniS  partìs  ^  s,trov.amioìS^. 
confors,  &je^atorejìevideatuy.  mun.:.-;. 

Con  l'unione  de'PrifcialIinifti  fi  rinvigorì  così  poderofamente  la  Setta 
de' Manichei ,  eh'  efiendo  eglino  ftati  pur'  allora efiliati  dall'  Oriente  in  efe-  ^"^^^  ^^  ^^^^^"'' 
cuzione  de'  Bandi  ò\  Theodofio,  riempiron  l'Italia,  e  Roma  in  sì  gran  "^  "  *   °'"^' 
numero ,  che  giuftamente  potè  dubitarii  ò^).  contagione  nella  parte  più  nobi- 
le del  Chriftianefimo ,  con  tanto  maggior  pericolo  òÀ  reftarne  oppreffa, 
quanto  men  gì'  infetti  davan  fegno  d' infezione  ;  conciofiacofache  eglino  ri- 
chiefti ,  qual  Fede  profejjajjero^  prontamente  rifpondevano ,  la  I\pmana,e  nel- 
le parole  ,  e  nel  portamento  havevan  tutto  del  Cattolico ,  fuor  che  il  cuore . 
Siricio ,  che  dall'  altezza  del  Soglio  Apoftolicofcoprinne  gli  andamenti,e  le 
finzioni ,  con  tremenda  fentenza  non  folamente  li  efiliò  tutti  dallo  Stato,m;i 
l^rohibìlorolaparticipazione  della  Santifilma  Euchariftia,  benché  eglino 
iì  convertilfero  alla  Fede  Cattolica,  fin'  all'ultimo  giorno  della  lor  vita,  [b]  b  i?iiii>.i{om.  Poa- 
Conjiituity  Htftqidsconverfusde  Manichieis  rediret  ad  Ecclejìam,  nulUtcnus  ^'f- '"lincio. 
communicaret  :    nifi  tantum  relegattoiii  Monajterii  diebus  vitx  fn^-e  tencretar 
obnoxiusy  ut  jcjunìisy  &  oratwnibus  maceratus ,  probatus  [ub  omni  cxami- 
natione  ufque  ad  ultimum  diem  tranfitus  fui  y  ìmmanitate  Ecclefi£,  Viaticum 
eis  largiretur  .  Così  Siricio  .  Al  decreto  Pontificio  feguì  prontamente  il 
Bando  Imperlale,  [e]  Ouicumque  fub  nomine Manichxorummundum  folici-  ^  ^  ^^  ^^^^^.  ^ 
tanty  ex  omni  quidem  Orbe  T  errammo  fed  quàm  maxime  de  hac  Urbe  peli  an-  Theo'/.'  " 
tur  fub  intermmatione  jiidicii .    Foluntates  autem  eorumdem  ,  quinimo  ipfa 
etiam  facultates  popiilo  publicatiC  nec  vim  teflamentorum  teneant  y  nec  derc-  EanJo  imperile 
Imqitipereosy  aut  iifdcmfas  jìt .  ISiihiladfummum  bis  fu  commime  cam  mim-  '*'"''''  '^'  "''"  " 
do.  Così  Theodofio. 

Ma  il  più  nobil  trionfo,  che  riportafle  allora  la  Religione  Cattolica 
da'Manichei,  fùlaconverfionediS.  Agoftino,  che  inun  certo  modo  no- 
bilitò quella  Herefia  con  haverla  elfo  profeilata  nove  anni .  Egli  nacque  a  ^nno  y^s- 
[d]  in  Tagafie  Citta  di  Africa,  dove  fu  educato  [e]  ne'fentimenti  Catto-  e  s.^ug.dtut:i. 
liei  da  Patricio  ,   e  Monica  fuoi  genitori ,  da' quali  in  età  più  adulta  fu  ^rcd.c.\i^ 
prefentato  alla  Chiefa  in  grado  di  Catecumeno  .  Md  giovane  di  dieci-  ct^'H^^.ct 
nove  anni  portatofi  i  Carthagiiie  per  imparar  le  fcienze,  urtò  quivi im-  'l";^,"^:'^  ''■''■ 
penfatamente  neli' Herefia  Maìuchea ,  e  come  ch'egli  era  di  fpinto  ardente,      ''^•'"'^^^^'  • 
di  genio  nobile ,  &  elevato ,  e  dalla  natura  difpofto^à  poter'  elier'  egualmen- 
te grande  nel  bene,  che  nel  maic,  ne  apprefe  cosi  tenacemente  gì' infe- 
gnamenti ,  che  vi  volle  poi  un  miracolo  per  convertirlo  i  [/]  Inuài ,  piange  ■,//;;"  ^^'ff'lf-^'^- 

e  il 
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ci  il  fuo  mal' incontro,  in  homines  fuperbè  delirantes  ,  carnales  nimis ,  c^ 
loquaces,  &dicebant,  Veritas  Ferhas,  0-  multùm  eam  dìcebant  mihi,  & 
mnquam  erat  in  eis;  ed  altrove  rintracciando  la  caufa  della  perverfione, 
egli  r  attribuifce  non  alla  fua  prava  inclinazione ,  ma  all'  inganno ,  &  all'arte 
fìniilìma  de'  Manichei ,  che  così  diffintereHatamente  perfuadevano  il  male , 
che  raro  era  quello ,  che  alla  loro  chiamata  non  correfle ,  ò  ttretto  da'  loro 
a rdtm deMtu.cn-  lacci non rimanefle ,  [a]  Qiùs non  bis  pollicitationibus iWceretur  ?  prafcrtim 
4tud,  Li.  e.  1.      adolefcentis  animus  cupidus  veri .  Per  lo  che  nove  anni  frequentò  in  grado 
^^^  ài uditovchlovo(ci\oh,  [b]  Et feducebamurj  e^lì  (oggkmgc y  & feduceba- 

Jp.T^'  musy  falfi,  atque  fallcntcs  j  hìcfiiperbij  ibi  fuperjlitioji ,  ubique  vani  ufquc 

ad  theatricos  plaufus  ,  &  coment  io  fa  certamina  ,  &  intemperantiam  libidi- 
A^itarionideidi  num .  Nulladimeno  quel  grand' intelletto  non  rinvenendo  giammai  m 
iTiia»inio.         quella  Setta  pabulo  proporzionato  alla  fna  vafta  capaciti  ,    quanto  più 
fi  avvanzava  nello  ftudio  di  efìa,  tanto  maggiormente  fi  ritrovava  lontano 
dal  vero,  eh' è  l'unico  fine  d'ogni  fcienza.  Scoprirono  i  Manichei  in  lui 
cotal  perplefiita  di  animo,  e  riputandofià  gran  difavvantaggio  la  perdita 
ài  quel  feguace ,  lo  confegnarono  à  Faufto ,  eh'  era  il  più  celebre  Dottore 
della  loro  fazione,  e  perciò  il  più  atto  Maeilroà  un  tanto  fcolare .  Mi  co- 
me eh' è  proprio  della  menzogna  l'apparir  tanto  più  falfa,  quanto  più  di- 
battuta ,    facilmente  H  avvide  S.  Agofìiino  della  infuffiftcnza  di  quella 
Legge,  della  quale  Faufto  s'ingegnava  di  comprovargliene  così  malamen- 
te i  precetti .  Ond'  ei  fin  allora  difperò  di  poter  giammai  giungere  per  quel- 
c  WvteonM.is.  la  ftrada  al  termine  prefiflb  della  cognizione  della  Verità,  e  [e]  Omms  co- 
CMP.7.S.  natusmeusy  confefsòdife,  quo  proficere  inilla  fe5ia  flatueram,  ilio  homine 

cognito  y  prorfus  intere idit .  Sicché  fempre  più  inquieto ,  e  fempre  più  vago 
di  quiete,  femper  laborans  j  com'egli  di  fedifle,  &Jemper  afiuans  inopiarn 
6  idtm  In  conftjT.  vcri ,  [d]  giudicò  col  mutar  Paefe  di  poter'  ancora  mutar'  animo ,  e  fi  portò 
u.t.cap.6.         àRoma,  ov'hebbe  ricovero  in  cafa  di  un  Manicheo,  fé  ben  con  poco  van- 
taggio della  defiderata  pace,  perche  con  eflb  lui  ne' familiari  difcorfi  della 
Sua  venuta  in  loro  Religione  moftravafi  fempre  contradittore  più  tofto ,  che  collega.  Due 
Roma,  e  fua  par-  anni  egli  dimotovvi ,  ed  aprì  quivi,  come  in  Carthagine,  fcuola  di  Rhetto- 
u^ra  per  M,h- ^.-^^^  con  talprcgio  di  giuiblodc ,  che  il  Prefetto  Simmaco  richiefto  di  mi 
Soggetto  infigne  in  quell'  arte  per  la  Cathedra  di  Milano ,  deftinovvi 
e/jf*/.j.c.ij.    Agoftino,  emandovvelo,  proveduto  [e]  nel  viaggio  del  bifognevole  a  re- 
gie fpefe  della  Camera  Imperiale .  Ma  in  Milano ,  ò  cafo  foffe,  ò  alta  difpo- 
fizione  del  Cielo,  fi  avvenne  fubito  in  S.Ambrogio,  Prelato,  com'eida 
iid^T^ii-d  quel  tempo  chiamollo,  [f]  In  optimis  notim  Orbi  Terr^,  della  cui  virtù 

fin  dall' Africa  havevane  udite  cofe  grandi,  &  egregie:  e  la  prefenzanon 
r  E  fuo  fortumi to  foUmcnte  comprovogliene  il  concetto ,  ma  anche  glie  l' accrebbe  ,eflend(> 
incontro  con  s.  chc  udcndouc  per  curiofitd  fi  Sermoni,  cominciò  maravigliofamente  à  di- 
Ambrog.o.         ij^tarfidi  quel  foavirìimo  ftile,  chea  poco  a  poco  fecelo  affezionare  an- 
covzaìh  perfona.  [g]  Studiose audiebam ,  egli  riferifcedi  fé,  difputantem 
e  /rf«»iM  .        ^mbrofmmin  populoy  non  mtentione  qua  debiti  y  fed  qua  fi  cxplorans  e]us  fa- 
cundiarriy  utrùm  convenir  et  fam  a  fi4£y  an  major  y  minorve  profiueret  y  quam 
pradicabatur  y  &  verbis  ejus  fufpendcbar  intentus  ,   rerum  autem  incurwfus 
& contemptor adfiabam y  &  dele^labar  fuavitate  fermonis .  Ma  [h]  Circum- 
hidtmcouf.jT.i.t.  yolabat  fuperme  fidelis  è  longc  wijertcordia  tuay  difie  il  Santo  rivolto  poi 
''^■'■^  verfoDio,  chequalFaicon  dall'alto  andava,  come  alla  lontana,  riftrin- 

i  i^^.ccn'-ejf.i.s.  S^^^o  ^^^^^^  "°^^^^  P^^^^*  t 'i  Siifc&pit  me  fraterne  ,  egh  foggmnge^di 
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S.  Ambrogio,  e  di  fé,  ille  Homo  Dei»  &  peregi-ìnationem  meam  fatìs  Epu 
fcopaliter  dilexit ,  &  amare  eum  coEpi ,  primo  quìdem  non  tamquam  Doélo- 
rem  Ferii  quod  in  Ecclefia  Dei  prorfus  defperabam,  fed  tamquam  hominem 
benignum  in  me.  Qual' ammirabile  divina  dilpofizione  riconofcendo  egli 
medelìmo  efclamò  i  Dio[^]  .Ad eum  ducebar  abs  te  ntfciens ^  ut  per  eum  »  ^(^m^, 
adte fciens ducer er.  Quindi,  come  eh* è  folito ,  dall' atfetto  della  perfona 
pa{far'  alla  imitazione  de'  coftumi ,  &  alla  fimiglianza  delle  mafllme  , 
dalla  verità  apparfa  hor  fentiva  portarfi  ad  approvarla  ,  hor  l' apparenza 
della  vanità  ne  loritraheva,  hor' inchinava  alla  Fede  Cattolica,  horl'ab- 
borriva,  hor  lodava  la  Manichea,  hor  la  biafimava,  e  qual  barca  al  vento 
Tenza  fermezza,  ò  regola  di  timone,  lafciavafì  miferamente  trafportarc, 
ovunque  lo  fpingevaò  l'aura  dell' ambizione,  ò  la  dilettazione  del  fenfo , 
[b]  Inhiabamhonoribus,  diffedife,  lucriSy  coniugio,  &  tu  irridebas .  'P^- b  ide^-.  confef/L 
twbarm  meis  cupiditatibm  amarìffimas  difficultates  te  propitio  tanto  magist  6.e.p.i. 
quanto  mmus  ftnebas  mihi  dulcefcere  ,    quod  non  erasm  .   Ma  quel  Dio  , 
che  [e]  '^unquam  deefi  quierentibns  tota  corde  falutem  ,  colpillo  finalmente  |'^<^»f-  f«  ^'prtt. 
con  un  tiro  maeftro  della  fua  onnipotente  mano,  allorquando  piangendo 
egli  folitario  in  un'  horto  la  fua  miferia ,  e  fofpirando  efclamava  [d'I  Surgunt  ^  s.^ug.  cmfi^ 
indolii,  &  Ccelum  rapiunty  &  nos  eum  do5ìrinis  nojìris  fine  corde  ecce  ubi  '''''  '  "*^'  ' 
volutamur  in  carne ,  &  fanguine  ,  udì  di  repente  una  voce  con  quefte  pa-  j^,^  co«Terfione 
role ,  Tolte  ,Lege  ;  Tolle ,  Legge ,  ed  elfo  aperto  il  Libro  della  Sacra  Scrittura ,  e  Baccc'mo  T"^  * 
apprefe  in  que' fogli  nell'Epiftole  di  S.  Paolo  la  verità  della  Fede  Cattoli- 
ca, e  rifolvè  di  fottoporfi ,  comefeguì,  al  Battefìmo ,  che  ricevè  nell' anno 
trentaquattrelimo  della  fua  età,  e  quarto  del  Pontificato  di  Siricio,  per 
le  mani  di  S.  Ambrogio ,  chiamato  pofcia  da  lui  col  nome  ài  Padre ,  [  e  ]  Ex-  «  i^f»*  fontrn  /»/. 
cellcntem  Dei  dìfpenfatorem  ,  quem  venerar  ut  Tatrcm;  m  Chrifloenimjefu  ^''"^-^-'-'-^^ 
per  Evangelium  ipfe  me  genuit ,  &  eo  Chrijliminiflro  la-pacrum  regenerationis 
accepi:  beatum  loquor  ^mbrojtum,  cujus  prò  Catholica  Fidegratiam,  con- 
Jiantiam ,  laborcs  ,  pericula  ,  ftve  operibus  ,  five  fermonibus ,  &  ipfe  fnm 
expertus  ,  &  mecum  non  dubitai  Orbis  predicare  B^omanus  .  Quàm  juave 
mihi  fubitò  fa£lum  eji  i  difl'e  poi  egli  con  piena  converfione  à  Dio,  carere 
fuavitatibus  nugarnm  ,  &  quas  amittere  metus  fuerat ,  jam  dimittere  gau- 
dium[f]  erat;  e  da  quel  tempo  egli  non  fii  più  deflb,  perche  da  Manicheo  i  ntmcmftff.t.^. 
non  folamente  divenne  Cattolico,  ma  da  Cattolico  il  fior  de'  Santi  della  Re-  "^'  '• 
ligione  Cattolica.  In  grado  di  Catecumeno  tré  Libri  fcrifle  contraAca- 
demicos,  il  Commentario  de  Fita  Beata  ,  l'altro  (/e  Or^/we,  li  Soliloqui!, 
de  Immortalitate  Anima ,  de  Difciplinis  ^  dutContra  Manichi^os  yde  Moribus 
Ecclefiay  de  Anima  quantitate,  de  Libero  arbitrio,  de  Geneftadverfus  Ma- 
nichaos  ,  de  Mufica  ,  de  Magijiro  ,  e  de  vera  Religione  .  Quindi  da  Mila- 
no riportatofi  à  Roma  ,  e  da  Roma  in  Africa ,   fiì  da  Valerio  Vefcovo     ^^^-^  ^j,,    ,^ 
d' Hippona  ordinato  al  Sacerdozio ,  e  contro  gli  Heretici  combattè  indefef-  fcrifjè  m  Milano , 
famente  fempre  e  con  la  voce,  e  con  gli  ferirti.  Contra  Fortunato  ofti-  Afrfca?''  '  ^  '" 
nato,  e  vecchio  Manicheo  tenne  publica  difputa  de  Origine  Mali,  eh' è  il 
più  forte  punto  di  quell'Herefia,  econ  tantafelicità  [^j  loconvinfe,  che  g  Pof/ì^mvius. 
lo  coflrinfe  eziandio  à  fuggir  da  quella  Provincia ,  per  istìiggir  l' obbrobrio  -<"«i«/?.f.  tf. 
del  vituperio  ,  con  cui  perfeguitollo  l'Udienza  ;   e  perche  di  frefco  era 
flato  fedotto  da'  Manichei ,  H  onorato ,  caro ,  &  antico  amico  del  Santo  , 
egli  per  ritrarlo  alla  cognizione  della  verità,  compofeil  Libro  de  militate 
crcdendi,  in<cui  divinamente  ribatte  gli  argomenti  de' Manichei,  &  alta- 
mente 
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mente  ragiona  dell'  eccellenza  della  Religione  Chriftiànà ,  e  della  fermezza 
della  noftfa  Fede  ;  e  l' altro  contra  i  medehmi  deduabus  Animabus ,  e  adver- 
fusdifputationes  ^dimatiti,  Huomo  riputato  eccellente  frài  fegnaci  di  Ma- 
nete ,  e  quello  più  divulgato ,  e  celebre  de  Bono  conjngali  contra  Jovinianum 
con  r  occafione ,  che  fia;n  pur'  bora  per  foggiungere . 
Libri  di  Giovi.  Accioche  l'empietà  de'fuoi  errori  con  divenir  più  publica  fi  rendefle 
"  ""•  men* efecrabile,  Gioviniano  volle  divulgarla  ai  Pofteri  conalcuni  Libri, 

ne' quali  egli  diffufamente  provava  il  principal'airunto  della  fua  Herefia, 
cioè  che  il  matrimonio  foiTecofa  piùpregiata,  enobile,  che  la  verginità. 
Volaron  quelli  Libri  appena  nati  fotto  gli  occhi,  e  perle  mani  di  tutti: 
e  in  Roma  particol  armente ,  con  tanto  difcredito  dell'  honeftà ,  e  con  ifde- 
gno  tale  de' buoni,  ch'effi  non  potendone  tollerar  la  sfacciataggine ,  ne 
trafmelfero  le  copici  S.Girolamo,  che  ritrovavafi  nel  fuo  dolce  ritiro  di 
Bethlem,  acciò  col  nervo  deiia  fna  forte  eloquenza,  e  con  gli  argomenti 
proprii  della  fua  gran  dottrina  ce ntutaffe  queir  Empio ,  e  ne  riprovalfe  gli 
errori.  Ma  il  Santo  non  tanto  inhorridiUì  alla  efecrabilità  della  beftemmia, 
UT   n    A  cr  A-  chenonslieiunfe  r.iìova  in  Giovjniano,  quanto  feomento/il  alla  confide- 
s. Girolamo.       razioiic di  dovcr  elio riipondere agli icritti  di  un  Huomo,  che o non  vole- 
va, ò  non  fapcva  farfi  inrendere  nelle  fue  propofte.  Conciofiacofache  egli 
notò  in  que'  Libri  tanta  barbarie  di  parole ,  tanta  confufione  di  fenfo ,  tanta 
gonfiezza  di  voci,  e  tanta  debolezza  di  ragioni ,  cheritrovandofi,  per  così 
dire ,  confufo ,  &  avvilito ,  difperò  di  potere  adequatamente  ribatterli ,  [  ^  ] 
a  s.H'cron.contr^  Qj^ts  euim  cum  ,  òìcc  ,  fupcYarc  queaty  cupis  ajkrtionem  penìtùs  ignoret  ^ 
iGvin.tib.i.        Graziofamente  defcrive  egli  à  lungo  quefta  fua  nuova  incapacità,  e  poi 
b  Lierìiiùid.        lepidamente  deridendo  il  faoAvverfario,  dei  di  lui  Libri  dice  ,  [^]  Quos 
cum  legifkmi  &  omninò  non  mtelUgercm y  cespi  revolvere  crebrms  non-per- 
bamodò,  atque  fententias ,  [ed  [ingulas  pene  jyllabas  dtfcutere  y  yolenspriùs 
fare  ,   quid  diceret  ,    &  fic  vel  probare  ,  vel  redarguere  ,    quod  dixijiet  . 
Verùm  fcriptorum  tanta  barbartes  eji  ,    &  tantis  -pitus  fpurcijjimis  fermo 
confufiis  ,  ut  nec  quid  loquatur  ,  nec  quibus  argumentìs  yelit  probare  ,  quod 
loquitur  ,  potnerim  intelUgere  .  Totus  enim  tumet ,  totus  jacet  :  attollit  fé 
per  [iugula  ,    &  quaft  debilitatus  coluber  in  ipfo  conatu  frangitur  :    non  ejl 
e  Horat.  di  arte  coutentus  noflro ,  ideji  humano-,  more  loqui;  altius quiddam aggreditur  :  [e] 
Foce  rea  '.  ^arturiunt  montes ,  nafcetur  ridiculus  mus .  Trtsterea  involvit  omnia ,  &  qui- 

bufdam  inextricabtlibusnodis  miver fa  perturbata  ut  illud  Tlautmarum  litte- 
rarum  eì pof[ìt aptari,  Uas quidem ,  pnctcr Sibyllam ,  leget nemo ;  cu'ìus libros 
multò  difficilius  efi  noffe ,  qHÙm  sincere  ;  e  nel  fuo  propofito  ne  cita  per  giuo- 
co Secundi  Libri  e  jusexordium,  quod  hefternarn  crapulam  ru&ansitaevomuit, 
cioè  [d  ]  Satisfallo  mvitatis  non  ut  darò  curram  nomine  ,  fed  ut  rumore 
^eo^do  LiLro  d'i  purgatus  vivam  vano  .  Obfecro  agrum  ,  novellas  plantationum  ,  arbufla 
ciovinUng.  tcncritudinis erepta  de  vitiorum  gurgitibus  ,  audientiam  communitam  agmini- 
bus.  Scimus  Ecclefiam  fpe  ,  fide,»  charitate  inacceffìbìlem  .  l<l^n  eji  in  ea 
tmmaturus ,  omnis  docilis  jmpetu  irrumpere  ,  vel  arte  illudere  potefl  nullus . 
I\ogo,  foggiunge  qui  il  Santo,  qu^  funt  h^ec  portenta  verborum^  quod  de- 
fcriptionis  dedecus  ^  nonne  vel  per  febremfomniare  eum  putes^.  velarreptum 
' morbo phreneticOiBippocratis  vinculis  alligandum  ?  Doppo  dunque  éì  ha- 
ver'  egli  derifa  l' ignoranza  dell'  Her^tico ,"  potentemente  difcende  à  rifpon- 
dergli ,  e  la  rifpofta  fu  tale ,  qual'  era  S.  Girolamo ,  tutta  gravida  di  fentenl- 
ze,  tutta  forte  d'argomenti,  e  tutta  nervofa  di  fenfo .  Mi  come  ch'eg 

era 
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era  altrettanto  ardente  di  natura ,  quanto  impetuofo  di  zelo,  quando  par- ^._,   ,.    .  . 
ticolarmente  trattavali  della  gran  cauta  della  Religione  Cattolica  contro  conerò  s.Giroia- 
gli  Heretici  >  s' impegnò  così  fervorofamente  nell'  alVunto ,  che  fi  era  propo-  j^^^'^"  '^"'*  "" 
fto,  che  per  ritorcere  l'alTerzione  di  Gioviniano,  il  quale  inalzava  il  Matri-  ^" 
monio  (opra  la  Verginità ,  parve ,  che  inchinaffe  nell'  altro  eftremo  d' inal- 
zar la  Verginità  fopuail  Matrimonio  con  qualche  pregiudizio  alla  conve- 
nevolezza di  elfo,  e  con  qualche  motivo  à  quei,  che  lo  vollero  ripigliare 
ò  di  troppo  inconfiderato  nel  perfeguitar  l' inimico  ,  ò  di  poco  tempe- 
rato ,  e  cauto  neir  olienderlo .  Conciofiacofache  eflendo  pur'  allora  frefca 
la  piaga  dell'  Herefia  di  Prifcilliano ,  e  poderofa  in  Occidente  lafazione  de' 
Manichei,  che  impugnavano  le  Nozze,  fu  apprefo  S.Girolamo  ,  come 
s'egli  adheriffe  in  qualche  fenfo  alla  maillma  de' Prifcillianifti ,  emarha- 
veflè  faputo  impugnar  Gioviniano ,  fenza  compiacere  a' Manichei.  Di  tal 
fentimentofùunMonacoin  Roma,  gran  parte  del  Clero,  c[a]  filieflo  ^s,Hier.efifl.$i, 
Pontefice,  che  ne  pafsò  ancorardoglianze  con  il  corrifpondente  del  Santo, 
ch'erailnobilPammachio    con  il  cui  mezzo  erafi  introdotta,  epublicata 
per  Roma  l'accennata  rifpofta  .  Apprefe  Pammachio  le  querele  contro 
l'amico,  come fue proprie,  econrollecitudinenefeceawifato  S.Girola- 
mo, e  quanto  potè,  tant' operò  per  ritirare  afe  tutti  que' Libri,  giudican- 
do di  mettere  al  coperto  l'innocenza  del  Santo  conia  fottrazione  dì  elfi. 
Ma  il  Santo  ben  confapevole ,  efler  più  facile  ritenere  al  vento  il  corfo ,  che 
alle  fcritture  divulgate  la  publicità,  particolarmente  quando  elleno  gua- 
dagnano pregio  dalla  contradizione,  compofe  [b'j  fubito  un' Apologia  in  b  s.  Fjeron.e^iji, 
forma  di  lettera ,  in  cui ,  da  quel  grand' Huomo  eh' egli  era,  purga  afratto  5°'^-' 
il fuo  nome  da  ogni  impolhira  di  calunnia,  e  rende  chiara  la  fua  fana  cre- 
denza neir  articolo  propofto  del  Matrimonio  j  Dum  contrajovimanum , 
die'  egli  in  elTa  ,  preffo  gradu  pugno  ,  à  Manicheo  terga  ?nea  confofia  funi . 
ISlonne  qiiixfo  ftatim  in  principio  operis  mei  iftapnefatusfum^  cioè  [e]  Ts^eque  e  idcmcontrA  if 
nos  Marcioìtis  ,  &  Manichei  dogma  fé  &  ante  s  nuptiis  detrahimiis  ,  nec  Ta-  ^'"•^"'•'' 
tiani  Trincipis  Encraticarum  errore  deceptl ,   omnem  coitum  fpurcum  piita- 
musj  qui  non  folùm  nuptias  ,  fed  cibos  quoque  ,  quos  Deus  creapit  ad  uten- 
dum,  damnat ,  &  reprobai.  Così  egli  nella  fua  famofa  Apologia,  in  cui 
feppe ribatter l'aflerzione  contraria  colfoftener  la  propria.  S.  Agoftino,  libri cTis.Agofìt- 
che  dall' Africa  quefte  agitazioni  rifeppe  della  Corredi  Roma,  volle  an-  n^no'^""^'"''' 
cor'  ei  fcenclere  in  campo  contro  Gioviniano,e  determinando  per  altra  ftra- 
da  condurfi  alla  pugna  ,   compofe  il  nobilifllmo  Libro  de  Bono  conjugali 
contrajovimanum,  nel  quale  tanto efalta la  Verginità,  che  non  tralafcia 
di  render  fua  ragion  di  lode  al  Matrimonio,  e  celebra  [d]  l'ima  come  pre-  d  i.adcorhtb.j. 
diletta  X  Dio ,  e  l' altro  [  e  ]  come  Sacramento  grande  nella  Chiefa .  Mi  Si-  ^  ^^Epbif 
ricio  recife  tutte  le  controverfie  con  la  falce  di  una  formidabile  fcommuni- 
ca,  che  vibrò  contro  Gioviniano,  tollerato  fin' allora  ò  per  ifperanza  di 
emenda,  ò  col  difpregio  della perfòna.  Per  tanto  [f]  convocato  il  Con-  isiric.ep:fi  ■> 
cifìorio ,  diiculfa  la  caufa ,  e  ritrovato  l' Herefiarca  oliinato ,  e  pertinace  nel         '   ''  '  " 
foftenirnento  delle  fue  beftemmie,  ne  condannò  la  dottrina,  e  ne  anathe-      cond.mni  di 
matizzò  l' Autore ,  con  tant'  applaufo  del  Clero  Romano ,  che  (  fono  parole  Giovi 
del  medefimo  Pontefice  efprede  nella  lettera,  che  fopra  quefio  fuccefib  egli 
icrifle  alla  Chiefa  di  Milano  )  Omnium  nojiràm  tam  Vresbytcrorum ,  &  Dia- 
conornm  ,    quàmtotius  etiam  Cleri  -una  lata  fuit  fententia  ,    ntjovinianus  , 
^HXentÌHs ,  Genialis  ,  Geminator  ,  Felix  ,  Tontinus  ,  Martianns  ,  Janna- 


amane 
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riusy  &ingeniofuSi  qui  incentores  nov£ HarefiSy  &blafphemU mventifunt* 
divina  fententia,  &noJiro  sudicio  in perpetmm  damnati,  extra  Eccleftam  rt- 
manerent.  Alla  condanna  Pontificia  congiiinfe  Theodofio  l' Imperiale ,  or- 
a  L.i.  de  xi»,a.  dinando  ,  che  [a]  tutti  li  Monaci  (  e  fotto  tal'  habito  ,  e  nome  vagava 
B/nd/im«Haie  Gioviniano,  cfiioi  fcguaci  )  fi  ritiraliero  ne  loro  Eremitaggi,  per  purgar 
controhiiV  ^^  Romadallainfezionefparfadiquellapelte.  Mi  trafgredendo  gli Heretici i 
^^^^sì.diH^r.c.  Bandi  del  Padre,  [b]  fii da  Arcadio figliuolo  di  Theodofio  relegato  Gio- 
vinianoin  un'ifola  deferta  della  Dalmazia,  ove  fri  l' ubbriachezza ,  e  la 
lafcivia  fotto  il  Pontificato  d' Innocenzo  lafciò  il  fozzo  Epicuro  le  fpo- 
glie  fracide  della  fua  vita  .  Di  elfo  lafciò  fcritto  Gennadio  ,   [e]  Memi- 
c  Cemad.dtvirh  uit  Joviniani  H£retici  y  &  voluptatimi ,  &  libidinum  pr^edicatoris  ,  cui  in- 
■AiiHftr.c.-js-        tantum  continentis  vita  ,  &  cajia  inftitutio  contraria  fuit ,    ut  inter  luxu- 
d  s.Hitr  advirf.  **^V^^  cpuUs  animum eru£ìarit :  e  S.Girolamo,  [d]Jovinianus F{omana Ec- 
rigiUnt.  '  clefiiS  au£ioritate  damnatus,  inter  phafides  aves  ,   dr  carnes  fuillas  non  tam 

emifit  fpirttum  ,  quàm  eru5ìavìt .  Siricio  non  contento  del  terribil  giudi- 
fi  nnava  fna  con.  zìo,  con  il  quale haveva  efterminato  queft' Herefiarca  dalla Chiefa Catto- 
d^HDamM.  ano.  j^^^ ^  vollcancora,  che  fé  ne  difFamafl'e  il  nome  in  Milano,  ov'egli  con 
tanto  fcandalo  di  quella  Città  haveva  vomitato  il  lezzo  ódle  fuediflblu- 
tfShitipifì      tezze;  e  [e]  fcriife  à  S.Ambrogio,  che  in  un'altro  Sinodo  ne  publicaf- 
fe  la  condanna  ,    come  feguì  ,    con  efecrazionc  eterna  di  sì  deteftabilc 
Herefia. 
Condanna  dell'      ^^  *^°"  ptoutezza  mìnorc  accorfero  i  Vefcovi  della  Chriftianità  à 
HtrctkoBonofo.  fulminar  la  condauiia  di  Bonofo,  che  Maeftro  foffe ,  òdifcepolo  di  Helvi- 
^/pfifli^"'^'^'^'  àio,  eGioviniano,  trafle  dalla  cloaca  [/]  di  CherintoT  allerta  beftemmia 
g  ^pL's,  .Ambr,  contra  la  Verginità  illibata  della  Madre  di  Dio .  Eglino  fi  unirono  [^  ]  in  Si- 
*pi^-79'  nodo  nella  Città  di  Capua ,  e  n'  anathematizzarono  l'Autore ,  e  la  Dottrina 

con  tanto  gaudio  del Chriftianefimo,  che  parve  trionfalfe  lagran  Madre  di 
h  ^nno  J9Q»       Dio  nel  medefimo  tempo  di  tutti  li  fuoi  nemici ,  cioè  de'  Giovinianifti  [h] 
f  w4*«e  jso         "^  Roma  e  in  Milano ,  e  de'  Bonofiani  [  i  ]  in  Capua ,  la  cui  condanna  diede 
motivo  a  buoni  di  trafmettere  a'  Secoli  futuri,  qual  trofeo  di  gloria,  la 
Gloria  della  Ma-  ^ìvota,  c Celebre  Antifona,  Vofl  partum.  Virgo,  inviolata pcrmanftfli.  Dei 
<ji*dii>ie.         Cenetrix  intercede  prò  nohis .  Conciofiacofache  benché  la  Sacra  Scrittura 
non  faccia  giammai  alcuna  menzione  della  Verginità  della  Madre  di  Dio 
doppo  il  parto ,  nèpoifa  eifa  chiara,  ed  efplicitamentededurfi  dai  Scritti 
degù  Apoftoli ,  e  degli  Evangelifii  ;  tuttavia  ella  è  un  punto  di  quei ,  che  con 
iftabile,  e  continuata  tradizione  ha  fempre  ricevuto  in  ogni  età  la  Chiefa 
Cattolica ,  con  tal  confentimento  di  tutti  li  Dottori ,  che  chi  vuol  rintrac- 
ciarne r  origine ,  e  l' autorità ,  convien  che  ricorra  à  quel  ^ran  detto  di  Ter- 
t  Tmuii  adv  r  ^"^^"<^>  [y  In  fumma  fi  conjiat  id  verius,  quod  prius;  id  prius ,  quad  ab 
Ma^j.^Ts-      '"^'^'^  ^  ^^  ^^  ^"'^^^  '  ^^^"  ^^  ^pojiolis  :  par  Iter  utique  conjìabit ,  id  eJJ'e  ab  ^po- 
(iohs  traditum ,  quod  cipud Ecclefias  ^poftolorumfuercit [ancitum . 

Mentre  quefie  cofe  fuccedevano  in  Italia,  i  Donatifti nell'Africa  con 

fcifma  talmente  in  fé  medefimi  fi  divifero  ,    che  più  non  i\  riconobbe 

nella  loro  fetta  Donato .  Da  [  ^  ]  Primiano  nuovo  intrufo  Vefcovo  di  Car- 

Pnnjì'!c:ì]T''  thaginc  nacquero  i  Primianifti,  da  Maximiano  i  Maximianifti ,  da  Ro- 

cònfnfioiie,  e  gato  Ì  Rogaulti ,  da  Claudio  1  Claudiamftii  onde  ogni  cafa  formò  un  par- 

tionalinu"*'' ''*"  rito,  ed  ogni  partito  fi  confufe  nelfuo  impegno.  Pianfe  à  lungo  S.  Ago- 

flino  queita  mofituofa  oftinazione,  e  quella  particolarmente ,  che  procede 

in  ciTi  da  infama  più  tofto ,  che  da  mai  configlio ,  poich'  eglino  per  albagia  di 

efiec 
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cfler  venerati  come  Martiri ,  con  cieco  furore  precipitavanfi  da  altiflìme  ru- 
pi ,  sittavanfi  in  profondiflimi  fiumi ,  e  quafi  cercafler  pel  Mondo ,  chi  li  to- 
oliefle  dal  Mondo,  [a]fer  diverfas  regiones  ibant,&  reci/W,  porgendo  nelle  \tZapzl' 
mani  di  chi  incontravano,  armi,e  fuppliche,  affin  che  prettamente  li  uccidel- 
(QTOyW  In  africa  fHnhàiCQ  ài  tffiS.^ì\2L^no,quiCircumitoresdic^^^  hs.  Phiujf.  m, 

cumeunt  tenas^  &  quos  mveniunt  in  via,  cogunt  eosy  ut  interjìciantur  ab  illis ,  dì-  "*'-''    • 
cemes , [e  deft derare  pati  martyrium ,  &fub  caufa  hac  multi  latrocmantur  mter- 
dum  .  Quidam  autem  ex  bis  velutiBìothanatimormntury  fefedantesinpractpt- 
tnm ,  diverfumquefubemt  calamitatum  mteritum.  Così  egli .  S.  Agoftmo  feri-  ^  j^^^  ^^^^^^  ^^^^ 
vendo  quefte^ofc,  ne  previene  il  racconto  con  la  protetta  della  loro  publici-  bare  rifoiuriom . 
ti ,  mentr'  elleno  in  fé  medefime  fi  renderebbono  per  altro  incredibih,  [^  ]  ^^^-^-f  «^,-'^- 
JEtatis  nojlra  hominibus  res  notijjimas  loquor  ;  e  chiama  tal  lotte  di  canaglia , 
{ dì  Genus  hominum  in horrendisfacinoribus inquietuniyab utilibus  operibus otto-  ^  i'^'» •*'^. 
fum ,  crudeli ffimum  in  mortibus  alienis ,  ■pìlijjmum  cum  fms ,  maxmb  m  agris 
territans ,  ab  agris  vagans ,  &  viBusfui  caufa  cellas  circumiens  rufiicanas  ,um  - 
verfo  Mando  penò  f amo ftffmum  africani  erroris  opprobrium ,  Qiiei  poi  che  ri- 
foluzione  prendevano  ò  di  farfi  uccidere ,  ò  di  toglierfi  con  le  proprie  mani 
la  vita,  [e]  fi  prefentavano  ad  alcuni  Ufficiali  deputati  à  quefl*etFetto,e  fi^ni-  ^Ji"»<i'  *-r.  /**. 
ficando  il  defiderio ,  eh'  effi  havevano  del  martirio ,  inginocchioni  fupplica-  '   <• 
vanii  à  preparar  loro  degnamente  per  tal  paffo  la  ftrada .  Li  deputati  allora 
li  feparavan  dagli  altri ,  e  riponevanli,  come  capponi  nella  ftia,  in  luogo 
remoto ,  e  chiufo ,  trattandoli  alla  grande  con  ifcjuifitifTime  vivande ,  à  fin 
d' ingraflarli ,  per  rendere  tanto  più  fontuofa ,  e  piena  la  lor  morte  ;  [/]  Eos ,  f  idem  im. 
dice  r  Hiftorico,  omni  genere  affidi  obfervant,  atque  tnferviunt ,  &  omne 
cìborum  genus  afferunt ,    veluti  quidam  facrificio  dejiinata  ammalia  frapa- 
fcentesy  &  pinguefacientes .  E  quando  eran  ridotti  in  iftato  vifibile  di  pin- 
guedine, come  s'eglino  allora  foflero  in  iftato  di  ben  morire,  [g]  cogebant  s  ^'^'^^t'H. 
eoSy  quos  inviisinvenerinty  lethalia  eis  vulnera  enfe  afferrei  efenonincon- 
travanfi  con  alcuno ,  tutti  mefti  cercavano  da  inaceflibili  rupi  horribili  pre- 
cipizii,  ne*  quali  à  braccia  aperte  gittavanfi,  fol  contenti  di  haver  final- 
mente trovato  il  modo  di  morire .  Molti  di  elfi  un  giorno  [  h]  mfiarTha-  ^^fj^/f''/y^^^r 
ftanQrumadipati^\2.N\cr\nc^o'm\.\n  Giovane  valorofo  di  mano ,  e  pronto  di  jo'dVaicunrD».* 
ripieghi,  al  quale  prefeutata  una  fpada,  rifolutamente  impofero  ò  ài  dar  natìm. 
loro  con  quel  ferro  allora  la  morte ,  ò  con  il  medefimo  altrimente  riceverla 
cflb  da  loro .  Stupito  il  generofo  pafleggiere  della  pazza  domanda  di  quella 
turba  di  porci ,  e  giudicandola  più  tofto  degna  di  battone ,  che  di  fpada ,  ri- 
corfe ad  un' attuto  configlio,  e  francamente  rifpofe ,  Folontieri compiace- 
rovpi  ;  ma  accioche  fui  meglio  non  VI  pentiate  i  contentatevi  ycW  io  primavi  le- 
ghi, e  quindi  poi  à  man  falva  tutti  vi  uccida.  Acconfentirono  al  partito  alle- 
gri li  Donatifti,  e'I  Giovane  legatili  ttrettamente  infieme  con  tenaciffima  fil- 
ile, gittata  la  fpada,  e  dato  di  piglio  à  un  battone ,  così  mal  conci  fi  ridufle 
con  le  percoife ,  che  non  potendofi  li  miferabih  fcuotere ,  né  liberarfi  dalle 
legature,  rimafero  quivi  volutandofi  per  la  publica  ttrada  come  animali  im- 
mondi nel  fango ,  efpotti  al  vituperio ,  &  alle  rifa  di  chi  pattava .  Il  Pontefice 
compaffionando  lo  flato  lagrimevole  di  quelle  delufe  genti,  [  /  ]  convocò  un  i  ^/-««z  Bar^n.dn- 
Sinodo  di  ottanta  Vefcovi  nella  Chiefa  diS.Pierro,e  trafmeffe  con  lunga  let-  pXtiiZTcliìtz^ 
teraalliVefcovi  Cattolici  dell' Africa  le  rifoluzioni,  che  metto  fi  prefero,  «voli  dei  Pome. 
Ma  con  poco  felice  fuccetto ,  conciofiacofache  fempre  più  renitenti  al  rime-  Se^Do niùftè?  '  * 
<iio ,  fi  oftinarono  i  Donatifti  nelle  loro  efef  rabili  infame . 

Non 
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L'Tmperacirice      Non  però  COSÌ  vilmente  maneggiaronfi  nell'Occidente  gli  affari  degli 
S  "^ArdjnP^°   Arriani,  rinvigoriti  dall' aura  di  potentifìima  regnante,  e  perciò  tanto  piiì 
■  s  1  rruni.      formidabili  all'  Italia  ,  quanto  più  afficnrati  dalla  protezione  augiifta  ci 
Giuftina.  Qnefta  Principerà  era  Madre  di  Valentiniano  il  Giovane,  Don- 
na fcaltra,  e  fagace,  ma  miferabilmente  fedotta  dagli  Hcretici,  che  in 
Milano,  dov'elfa  col  figliuolo  facevafuo  foggiorno  Padrona  dell' Imperio 
d'Occidente,  erano  in  gran  numero  accorii,  fcacciati  dall'  Oriente  dalla 
forza  de'  Bandi  di  Theodofio  ;  e  come  eh'  era  ancora  fanciullo  il  Figliuolo , 
a  z.  4  'l'jUe  caib.  ed  ella  predominava  come  Madre ,  e  come  Tutrice ,  publicò  [  a  ]  un  Editto , 
e.  rinod.  •  j^  ^^j  concedeva  agli  Arriani  il  poterfi  unire  infìeme  nella  celebrazione  de' 

b  T{>^jr.  /.ii.c.ic.  lormifterii.  [b]  La teffitura di  queft' Editto fii  commelfa  à  Benevolo  Se- 
cretano de' memoriali  dell' Imperadore,  nativo  di  Brefcia,  e  in  non  minor 
i:atto,edetro  me-  pregìo  per  la  qualità  della  nafcita,  che  commendabile  per  la  purità  della 
ovaii'c/  Catto".  Fcdc ,  pcr  l' efcmplaritd  de' coftumi ,  e  per  tutto  ciò,  che  rende  più  riguar- 
i"0'  devolelanobiltainunChriftiano.  Né  lenza  decreto,  &  alto  miilerio  im- 

pofe  a  lui  Giuftina  tal' alUinto;  conciofiacofachecon  tal  fatto  ella  giudicò 
<ii  poterlo  impegnare  àfuo  favore  in  vantaggio  degh  Arriani.  Ma  Benevo- 
lo con  altrettanta  diflìnvoltura  negò  di  condefcendereallaingiiiftarichie- 
fta,  quanto  più  fraudolentemeiue  Tlmperadrice  ne  haveva  ordita  la  tra- 
ma :  anzi  ofl-erendogli  ella ,  per  piegarlo  a'fuoi  voleri ,  nuovi  honori ,  e  po- 
rti nella  Corte ,  ^  che  promettermi,  Svgnora,  eglirifpofe,  dignità  maggiori 
m  mercede  deW  empietà  ì  Toglietemi  pur  quefla  ijìtfja ,  che  per  yojìro  beneficio 
po/fiedo,  che  io  tanto  contentijjimo  ne  rimarrò  ^  parche  la  cofcienT^a  della  mia 
Fedepeyfeveriillefai  ecoflante;  &  in  ciò  dire,  gittoUe  avanti  il  Cingolo , 
el'infegnadellafua  carica*  Giuftina  irritata  dalla  repulfa,  e[f  jqualnuova 
Jezabelle,  inferocita  nell'efecuzione  del  fuopenfìere,  rifolve  prenderne 
più  da  alto  l'avviamento  con  toglierfi  d'avanti  colui,  ch'era  in  Milano  il 
difenfor  de'  Cattolici ,  cioè  S.  Ambrogio ,  contro  il  quale  .ella  fi  mofle  con 
''■'■^-  tutta  quella  determinazione  di  fdegno,  che  S.Agoftino  chiamò  [d]  I{a- 
^K.  biemfoemineam ,  fed  F{cgiam .  [e]  Softeneva  nella  Citta  il  pofto  di  Vefcovo^ 
Ardano  Auxentio  Giuniore,  Huomo  Tartaro  di  nazione,  e  dì  coftumi 
odiati  anche  da'fuoi  barbari  compatrioti,  e  che  per  non  elfere  ò  da  efll 
riconofciuto ,  ò  da'  Milanefi  aborrito  per  la  rimembranza  odiofa  dell'  altro 
Auxentio  Seniore ,  faccvafi  chiamar  Mercurino ,  come  fé  il  nome ,  e  non  la 
f  idemiUd.         YQde  giuftificar  lo  potelle  dalla  reità  de'  fatti .  [/]  Unum  portentum  ejiy 
■fcri(ì£  di  lui  S.Ambrogio,  C^  duo  nomina  :  minora  fé  cit  in  Scythia,  &ita 
erubuity  utmutaretvocabidum:  fceleratiora  hìc  aufusefl:  &  altrove,  ^Uus 
in  Scythia  partibus  dicebatur  ,  alius  hìc  vocatur  .    lamina  prò  regiombus 
coRanza  di  s.  habet .  Cou  clfo  dunquc  coiigiurò  Giuftina,  e  la  prima  tromba  di  guerra 
Gi^te'^'^r'^'V^"^'"^^'*^*^*  eh' egli  fece  à  S.Ambrogio  in  nome  di  Cefare,  à  difputar  con 
Arriani.'    ^  ^  '  gH  Atriani  nella  gran  Sala  del  Palazzo  Imperiale  fopra  i  Mifterii  contro- 
verfi  della  Religione,  al  qual' effetto  haveva  Cefare  deputati  cinque  Per- 
fonaggi  Idolatri  per  Guidici  della  Diviniti  di  Giesù  Chrifto  .   Ricusò  il 
Santo  la  pugnatanto.m  rignardo del  Campo,  quanto  degfi  Arbitri,  non 
convenendo  d  un  Vefcov.o  Cattolico  agitar' in  Sale  laicali  così  facrofante 
queftioni,  e  difcuterdubiidi  Fede  avanti  Giudici ,  che  non  l'hanno .  Ri- 
cjiiefelo  allora  Cefare  de'  Vafi  Sacri  del  Tempio ,  e  del  Tempio  fteffo  per 
g  UmiLU.        gli  Arriani  :  [g]  Tiecmihi  fas  eji  tradere  ,   rifpofe  il  Santo  ,  ricc  tibi  ac- 
cipere  expedit  3    ejfendo  che  tu  feifol  Tadrone  delle  mura  della  Città  e  non 

de  Tem- 


lib.S.cap.'j. 

e  S.KAmbr.m^n- 
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de  Tempii  di  DiOy  [a]  M  Imperatorem  TaUtia  pertìmnt ,  ad  Sacerdotem  udemadM^rccU 

Ecclefi£.  E  con  quant'Apoftolica  fermezza  egli  proteftaire  la  fuacoftanza  ,  "«i»' '/">-?•  3 i- 

chi  vago  ttovafi  di  apprender  fentimenti  degni  di  vero  Ecclefiaftico ,  legga 

l'Orazione,  eh'  egli  fece  contra  ^uxenùumy  e  il  Libello,  che  il  mede'^fì-  rein'^^f'^o/^di 

mo  intrepidamente  prefentò  i  Valentiniano ,  che  noi  colà  volentieri  ri-  C!  !  * 

mettiamo  ilLettore.  E  comprovò  Dio  con  pronti  miracoli  la  fedeltà  del 

Aio  Servo,  [b]  Un'  Arriano,  che  una  volta  per  ifcherzo  volle  udirlo  ra-  b  ?auUa,  invita 

gionardal  Pergamo,  vidde  un' Angelo  predo  lui,  chefuggerivagli  le  pa-  ^•-^'^^'■• 

role,  ed  elfo  fubito  convertici  :  [e]  Una  truppa  ói  5>oldati  Arriani,  che  cs.^mh,tpift.n> 

per  ordine  di  Giuftina  invafero  la  Chiefa  per  trucidare  in  effa  il  Santo , 

neir  entrarvi ,  e  nel  rimirarlo ,  come  rientrati  in  fé  fteffi ,  genuflelli  unirono 

le  loro  preghiere  con  quelle  de' Cattolici:  [d]  Euthymio,  che  à  compia-  d  paui.hc.eit. 

cimento  della  medefima  Imperadrice  havevapreparatoprelfo  la  Chiefa  un 

Carro  per  involar  S.  Ambrogio  dalla  Città ,  per  comandamento  della  iftefla 

Giuftina,  fopra  il  medefimo  Carro  fu  eifo  condotto  in  efilio,  eperenor^ 

minimi  fatti  m  lontane  parti  relegato  :  [  e  ]  A  Calligono  Eunuco  di  Cefare ,  «  s.  ^ugufl.  tont. 

che  minacciogliil  taglio  della  tefta,  indi  à  non  molto  fii  tagliatala  fua,  ^"'•^'^^^•'•«^-^-h. 

convinto  di  efecrabile  delitto  da  una  vililììma  Meretrice  :  e  finalmente  Dio 

portò  il  fuo  Servo  come  in  trionfo,  allorquando  egli  viddefi  fupplichevo- 

le  a  piedi  Giuftina  ,  e'I  Figliuolo  Regnante ,  nell'  occafione  ,  che  fog- 

giungiamo . 

Maflìmo ,  che  di  fopra  habbiam  veduto  acclamato  Imperadore  contro     Af  o/Tk  d?  Ma/n, 
yalentiniano,per  la  ftrada  di  Treveri  s'incaminava  contro  l' Italia  con  copia  j"^""  '"""*'  ^'  ^"- 
ìmmenfa di fquadre armate,  e  bellici ftromenti.  La  fama,  prevenendone 
r  arrivo  ,  tanto  più  terribile  fi  fparfe  ,    quanto  più  ingrandiva  gli  am- 
mannimenti  dell'inimico,  e  la  deb^^zza  delle  forze  degl'Italiani.  Onde 
procedendo  con  gran  confufione  T  apparecchio  della  difefa,  edifperando 
Cefare  di  poterla,  non  che  fare ,  ma  né  pur'  ordinare ,  al  folito  di  quei ,  che  Rie^""^»  ^«'  ^^'"^^ 
folamente  prezzano  il  bene  ne'lor  bifogni ,  ricorfe  all'  autorevole  intec-  '''^^•^'"^^«^'O' 
celione  di  S.  Ambrogio,  deputandolo  in  nome  fuo,  e  della  Madre  Am- 
bafciadore  à  Maffimo  per  implorar  da  lui  la  pace .  Ma  Maflìmo ,  fuperate 
l'Alpi,  ed  occupatele  Provincie  proflìme  conle  armi,  &atterrite  lelon- 
taneconlofpavento,  rigettando,  ò  deludendo  le  mediazioni  del  Santo, 
fi  prefentò  così  improvifamente  all'Italia,  che  appena  dal  fuo  furore  potè 
camparne  Giuftina,  che  col  Figliuolo  portoliì  profuga  a'Salonichi,  per 
richieder  foccorfoàTheodofio,  che  refo  a  tutti  celebre,  era  anche  à  tutti     Ec.ìTheodo/iQ 
formidabile.  RicevelliTheodofio  con  benignità  mifta  di  rimprovero,  ri-  'J'Ofieiue. 
prendendo  ambedue  di  ribellione  àDio,  cheperquefta  caufa  gli  folleva- 
vaalloracontroquellagrantempefta,  [f]  Imperatoriam aciem y  dilFeloro,  i  suid.s  vcrb  va. 
jtare  non  armis,  [ed  jujìis  caufis  ;  e  perciò  quelle  difgra^ie  avì^enìrglt ,  per-  ''"tin. 
che  abbandonatala  Fedel^tcena  patrocinavano  gli^rriani;  efier  pur  troppo 
frefchigliefempidi  Cojìantinoy  e  di  Valentiniano  Seniore  ^  che  con  tanta  feli- 
cità havevano  debellati  tanti  nemici,  folpercW  eglino  h avevano  foftenuta. 
nell  Imperio  la  vera  Religione;  al  contrario  Valente  ,  che  valle  abbatterla y 
era  fiato  abbattuto  da  Dio  ,  e  con  horribil  fine  fpogliato  della  vita  ,   e  dell' 
Imperio-,  conchiufe,  [g]  Si  Chriflum  nonvidemus y  quem  invocabimus  pu-  ^ 
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retici  Orientali ,  eh' egli  bandì  dagli  Stati ,  dichiarò  infami,  privò  di  ogni 
maneggio  di  cofefacre,  e  profane,  e  fin  dell' iftefTo  naturai  commercio 
congliHiiomini:  in  fine  per  conciliarfi  con  potente  mezzo  la  protezione 
del  Cielo,  invitò  per  commilitone  nel  fuo  efercito  il  Santo  Monaco  Senu- 
fio ,  che  nelle  folitudini  dell'  Egitto  menava  vita  commendabile  per  difte- 
riti di  penitenze ,  e  per  fama  ài  miracoli.  E  degno  di  eterna  memoria  fi 
^pui    ji/fM- ^^^^ ^^ ^'^^'^^ '  che  fiegiie.  Theofilo  [^]  il  Vefcovodi  Aleliandriaportòal 
Ihrajt  dìt  ii.'u  Sant'Hiiomo  l'invito  in  nome  diCefare,  e  dituttoilChriftianefimo,  la 
s"nufiò  e  fuo  ce  ^"^  ginft^  caiifa  difendeva  Cefare  in  quella  molla  .  Alla  propofta  di  lodi 
ccbre  °  '^  <le°gno  ìnafpettate ,  e  delle  augufte  fuppliche delRegnante ,  vergognofo ,  e  confufo 
^''"°-  il  Santo  Servo  di  Dio ,  horafchermendofi,  hora negando,  hora  fcufando- 

fi ,  ma  nulla  giovandogli  à  ritirarfi  dall'  Imperiai  comando ,  fi  tolfe  in  fine 
d' addoflb  il  mantello ,  che  pofto  in  cima  al  baftone ,  ì  cui  eflb  fi  appoggia- 
fe  ^4F»d*md.      va,  levato  l' uno,  e  1*  altro  in  alto  verfò  il  Cielo ,  [b]  Domine  Deus ,  inquit , 
exercìtuum  da  huic  meo  futìerhumeralì ,  &  buie  Iaculo  ,   ut  tantum  pojjit, 
qumtum  egoipfe,  fi  illic  adejfem  ;  e  rivolto  egli  poià  Theofilo,  Hicc  acci- 
pe ,  foggiunfe ,  e  in  così  dire  gli  porfe  in  mano  il  mantello ,  e'I  baftone ,  & 
mute  jiatim  ad  Jmperatorem  :   ille  autem  fuperhumerale  quidcm  imponat 
capiti ,  baculum  vero  manu  ferat  :  deinde  cum  manus  opus  fuerit  conjerere 
cum  hoflibus  ,  pnecedat  omnes  alios  ,   &  auda6ier  procedat  adverfus  inimi- 
cos.  l^lamftego  quidem  poffimd  Deo  exandirit  exijìimofore  y  uttpje  fit  ìllis 
terribilis ,  e5"  fine  fanguine  glorwfam  referat  viBoriam .  E  la  profezia  bene 
avveroffi  nell'  uniformità  de'  fuccefiì  ;  conciofiacofache  alla  vifta  dell'  efer- 
cito nemico,  che  prefentoglifi  avanti  nella  pianura  di  Kovacz  nella  Schia- 
vonia  ,  ricopricene  Theodofio  divotamente  la  tefta  ,  ed  armoflene  la 
mano ,  e  con  quel  mantello  in  capo ,  e  con  quel  bafton  nella  deftra  moftrof- 
c  ^Phdtmd.      fi  terribilmente  alle  genti  fchierate  di  MaJffimo,  le  quali  [e]  Simul  aceum 
viderunty  admirata  ipfum  tamquam  unum  ex  Calefiibus  ,  ad  fugam  ftattm 
Miracoiofavit-  fpe^abant,  &  pedum  -pirtutem  laudabant .  Fugiebant  vero  non  aliquo  certo 
fio'contrl^Malfi"  <*^^^"^  '  f^dut  qui  cffent  amotA  mentis  y  &  perterrìti:  alii  ali  òdi/per  fi  y  terga 
oio,  volentibus  facilia  ,  expedita  venatio  ,  f ecura  perfecutio  ,  &  libera  ab  omnt 

periculo;  ipfi  quoque  propter  fugam y  qua  erat fine ullo certo  ordine:,  plagas, 
&  vulnera  y  atque  adeomortem  fibi  invicem  conciliantes  ,  adeò  utJmperator 
non  folum  fine  fanguine  ,  fed  etiam  fine  ullo  labore  hanc  vi6ioriam  retulerit . 
•  Cosìl'Hiftorico  di  quefto  prodigiofo  fuccelfo.  Il  Popolo  di  Aleflandria 

in  commemorazione  di  una  tanta  vittoria  innalzò  nella  gran  Piazza  del- 
la Città  una  Statua  à  Theodofio  con  il  mantello  in  capo  ,  e  in  mano  il 
baftone  rapprefentante  quello  del  lor  Santo  Anacoreta  Senufio  ,  fefteg- 
giando  il  giorno  anniverfario  della  pugna  con  pompa  di  divota  remlnifcen- 
za.  Ma  Theodofio  facendo  capitale  della  fama  della  vittoria  contro  l'ini- 
mico, che  fi  er^  rifugiato  in  Aquile) a,  fpinfe  l' efercito  all' afledio  di  quella 
Morte  di  Maffl-  Città, icui Cittadini, uou afpettatol'^flalto ,fpogliaron Maflìmo dcUc Li- 
"^  '  fegne  Imperiali,  e  lo  conduffero  legato  avanti  il  Vincitore ,  per  attender  da 

lui  la  qualità  più  tofto  della  morte,  che  l'ordine.  Dicefi,  che  s' intenerifle 
Theodofio  al  miferabil  fpettacolo,  e  che  avvedendofi  li  Soldati,  che  la 
mifcricordiagliandafle  difponendo l'animo  al  perdono,  quindi preftoin- 
d  Pa^at.tHPanes*  volaflero  il  reo ,  e  col  taglio  della  tefta  l'uccidell  ero:  [d]^apitur  ab  oculis , 
"^^"*'  òiiit  l'ingegnofo  Panegirifta  di  Theodofio,  &  ne  quid  licere  pofjit  Clernen- 

tia  ,  Inter  imumeras  manus  fertur  ad  mortem  .  \là  fc  à  Theodofio  fuggì 

come 
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come  rapita  di  mano  quella  bella  occafione  di  efìer  pietofo,  rìcuperonne  fo- 
prabbondantemente  il  inerito  nella  protezione ,  eh'  egli  prefe  de  i  di  lui  Fi- 
gliuoli ,  laudato  perciò  da  S.  Ambrogio ,  che  in  quefte  parole  gli  Tcrilfe ,  [a]  a  «y.  ^mèr.  epijt. 
Inimici  tui  filios  revocajìiy  nutriendos  apud  affinem  dedifli ,  matri  hofiis  tui  ^^' 
miftfii  de  erario  tuo  fumptus,  con  tanta  liberalità,  egufto  di  far  bene,  che 
rimanpiùgloriofoTheodofioper  la  Clemenza  ufata  co' vinti,  che  per  la 
Vittoria  medeiima,  con  cui  un' Imperio  alfi  e  uro,  e  l' altro  vinfej  onde  di 
lui  cantò  il  Poeta,  [b] 

TProfuit,  hoc  vincente i  capi:  hcUui.h^-con' 

E  con  degno,  e  proliifo  elogio  Pacato,  [e]  Omnesvenia  complexas  ^^^«' {"p^^rX^ov!^" 
quodammaterno  fìnu  claufit ,  nullius  bona  public  ata^  nullius  multata  liberta  f, 
nullius preterita digmtas imminuta.  T<lemo  ajfeóìis t  nemo  nota,  nemoconvi- 
ciisj  aut  denique  cajiigatione  perflri^ius ,  Cun&i  domibusfutSy  cuìi5ii  conjugi- 
bus,  acliberis,  curi&i  denique  innocenti^  (quoddulciuscft)  rejiitutifunt.  Fi- 
de, Imperatori  quidhacclementiaconfecutusfis;  fecifli,  ut  nemofìbi  vi^us, 
te  yi6iore,  videatur .  Qiiindi  per  ultimo  fregio  di  Tua  bontà  egli  reftituì  à  Va- 
lentiniano  non  folamente l'Imperio  intiero  dell'  Italia,  ma  coll'Italia  dono- 
gli  la  Francia ,  la  Spagna ,  e  l' Inghilterra ,  Regni  capaci ,  benché  divifì ,  à  co- 
ilituire  un  gran  Monarca .  Perloche  replicò  ilPoeta ,  [d]  d  cUuà.  toc dt. 

Magnar um  largitor  opum ,  largitor  honorum  ; 

Tronus ,  dr  in  melius  gaudens  convertere  fata . 
Ma  ficcome  da  Dio  implorò  Theodofio  una  tanta  Vittoria,  così  tutta  ì 
Dio  egli  volle  renderla  con  publici  ringraziamenti  al  Cielo,  e  con  ammo- 
nizioni molto  ferie  i  Valentiniano ,  acciò  per  T avvenire  egli  mantenefle  la  ^,"?Ju  fomm^ì 
Fede  nel  fuo  Imperio,  s'egli  non  voleva,  che  con  T  oppreflione  di  elfa  di  Heretkt. 
nuovo  rovinafle  il  fuo  Imperio;[É']  e  publicò  poi  formidabili/fimi  Bandi  con-  ^nt'H^Tiutd.''^' 
tro  tutti  gli  Heretici,  efigendoneirremiilibilmenteroffervanza: onde  me- 
ritò da'  Scrittori  il  pregio  di  Debellator ,  (iccome  in  Oriente ,  così  ancora  in 
Occidente ,  deli'  Arrianefimo ,  in  modo  tale  che  per  tutte  le  parti ,  che  con- 
correrpoffono  all'ingrandimento  del  nome  in  un  Monarca  Cattolico,  ri- 
fplendendo  egli  eminente ,  &  egregio  fopra  gli  altri ,  otfafcò  la  fama  degli 
Anteceirorii  e  quando  [f]  prima  eli  un  qualche  grand'  Imperadore  diceva-  [  ff.*'*J;pr"'!rS' 
fi  Trajano  melior,  avantaggiata  la  comparazione  ,  dilleiì  per  V  avvenire  "itai^urtL  vut. 
melior  Theodofto,  mTina. 

Mi  un'Herefia  recifa  ,  germoglia  1'  altra  non  men  ferace  di  Seguaci, 
che  fcandalofa  per  fama  dell'  Herelìarca ,  e  per  qualità  de'  Soggetti ,  che  in 
un  certo  modo  la  refero  accreditata  ne'fuoi  errori.  Ed  ella  iì  è  l'Herefia    "'"^^^^.   '^''8" 
celebre  degli  Origeniili ,  che  nata  in  Egitto ,  e  pallata  nella  Paleftina ,  creb-  o/igin"!  '  *  '^  "' 
be  colà  così  fmifutatamente,  che  quindi  entrata  in  Roma,  tenne  lungo 
tempo  agitata  la  Chriftianità,  e  non  mai  fu  baftevolmente  repreffa,  onde 
nelle  future  età  non  ne  rifioriife ,  come  ramo  dal  tronco ,  quella  egualmente 
formidabile  de'Pelagiani.  Habbiamo  [g  ]  altrove  narrato,  con  quanto  g  vedi n Tonti f  di 
merito  di  riputazione  paffafle  il  nome  di  Origene  per  prodigiofo ,  &  ammi-  f;£""*  "  """" 
rabile  in  tutto  ilMondo ,  e  quali ,  e  quanti  fofTero  quei ,  che  venerarono , 
come  oracoli,  lediluifentenze,  eparerii  ma  col  troppo  dilatarfi,  il  mal 
nafcoflo  ruppe  in  cancrena,  della  quale  non  potè  finalmente  più  prolun- 
garne la  Chiefa  il  caftigo ,  il  taglio ,  c'I  rimedio .  Neil'  Egitto ,  ove  Orige- 
ne era  nato ,  e  dove  nella  Cathedra  di  Alefiandria  egli  havèva  fatto  maggior 
pompa  del  fuo  ingegiio,  colà  i  fuoi  Libri  ed  erano  inpiùaltaftima,  qìw 

Y    z  mas- 
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maggior  copia  divulgati;  ond'eflendo  eglino  facilmente  pervenuti  nelle 
mani  di  Ruflìno,e  dì  Melania,che  l'un  d'Aquile) a,r altra  da  Roma  eranfi  por- 
tati àquelle  Solitudini,  vaghi  di  rimirar  d'appreffo  le  virtù  heroice  degli 
Anacoreti,  per  poi  quindi  paflare  ai  luoghi  fanti  di  Gierufalemme,  tiraro- 
no à  (e  r  applicazione ,  e  lo  ftudio  di  ambedue  que'  nobili  Pellegrini ,  i  quali 
fé  ne  dilettarono  à  tal  fegno,  e  così  altamente  ne  apprefero ,  e  ne  coltiva- 
rono i  fentimenti ,  che  niun  corfo  di  tempo ,  niflun  configlio  de'  Letterati , 
e  né  pur  niiiun  comando  de' Papi  poterono  in  effifcancellar' il  propofito  di 
©•idymo  cieco,  e  difenderli,  e  di  propagarli.  E  per  maggior  loro  difgrazia  eglino  fìavven- 
q'CaiicT."'''^'''''^  nero  in  Palladio  Calata ,  Evagrio  Pontico,  e  Didymo  cieco,  infleflìbili, 
edacriOrigenifti,  li  primi  due  Monaci  riputati  egualmente  grandi  in  fan- 
a  r.  Hur.adctt-  tità,  &  in  dottrina ,  e  particolarmente  Evagtio,  chcpur' allora  Havcndo  [  fl  ] 
/.''*'.  comporto  un  Libro,  in  cui  egli  formava  il  modello  àx  un  vero  Chriftiano 

imperturbabile  ad  ogni  moto  di  pailione ,  infenfibile  ad  ogni  contrarietà  di 
fa  rdemibid.        fenfo,  e  tale,  quale  motteggiando  difle  S.Girolamo,  [b]  l^dSaxum,  veL 
DeuSi  egli  rapprefentavane  così  benene'fuoi  portamenti  l'Idea,  ch'era 
un  miracolo  à  vederne  la  ferietà  nell'  opere ,  e  l' impafllbiliti ,  per  così  dire , 
e  T^ff.i.i.cj.     in  ogni  contrario  difaftro  i  edil  terzo  cioè  Didymo  Huomo  così  raro  [e] 
in  pregio  di  fcienza,  che  paflava in  quelle  parti  non  tanto  per  maravigliofo , 
quanto  per  miracolofo.  Poiché,  benché  cieco  fin  dall' età  di  cinque  anni, 
pur  tuttavia  tanto  gran  progreifo  haveva  fatto  nello  ftudio  de' Libri,  che 
da  S.  Antonio ,  che  udillo  predicare  in  Alellandria ,  fu  egli  chiamato  Beato , 
i  s  Hitr  tp'.ft      [^]  eda  S.  Girolamo  ,  che  frequentonne  la  fcuola  ,  Fedente  ,  titolo,  e 
t  idm     V  '•  *  "on^efol dovuto  a'facri  Profeti,  [e]  Didymus  ^lexandrims  captus  à  par- 
E,lt',f!inat^djmÌ'.  va  aiate  oculis  j  dice  di  lui  il  fopracitato  S.Girolamo,  &ob  id  elementorum 
quoque  ignarus  ,   tantum  miraculum  fui  omnibus  prabuit  ,  ut  Diale^icam 
quoque  ,  &  Geometriam  ,  quas,  rei  maxime  vtfu  indigent ,   ufque  ad  perfe- 
^um  didicerit.  Is  plura  opera  ^  &  nobiltà  confcripjity  commentarios  inTfal- 
mos  omnes,  commentarios  in  Evangelium  Matthai,  &  JoanniSy  &  de  Dog- 
mattbus  ,  &  cantra  ^riatios  Lìbros  duos y  &  de  Spiritu Sanzio  Librum unum, 
quem  ego  in  Latmum  verti,  in  Ifaiam  tomos  decem,  &  o£io  in  Gfee,  ad  me 
J'cribens  commentariolum  Libros  tres  ,    &  in  Zachartam  meo  rogatu  Libros 
quinqucy  commentarios  in  Job,  &  infinita  alia  .  Ma  di  tanti  Libri- appena 
reftaànoiPofteri  quello  de  Spiritu  Sanalo,  e  l'efpofizioni  in  Epifìolas  Ca- 
iBa,o^.anno-i9S'  ^onicas  y  Et  meritam ,  dice  il[/]  Baronio,  omnium  pene  merciumja£iuram 
rnrm.is.  fecit y  qui naufragìum cfì pajfus infide ,  Ruffino,  anch'elfo  Origenifta,  con 

più  parziale ,  eproliflb  elogio  loefalta  non  men  come  dotto,  che  come 
fanto  ,  e  di  lui  dice  ,  ch'^elfendo  divenuto  cieco  nella  fua  fanciullezza, 
6T^'f'iec,cà.  [g]  Ipfe  indefmenter  Dominum  deprecabatur  ,  non  ut  oculorum  carnalium 
yijumy  fcd  ut  illuminationem  cordis  acciperet,  Mifcebat  tamen  precibus  fìu- 
dia  ac  laborem  ,  c^  ]uges  continuafque  vigilias  ,  non  ad  legendum  ,  fed  ai 
audiendum  adhibebat  ,  ut  quod  aliis  vifusy  hoc  illi  confen-et  auditus  .  Cum 
•però  pofi  lucubrationis  laborem  fomnus  (ut  fieri  foiet)  legentibus  adveniffet, 
Didymus filentiumilludy  nonadquietcmy  velotium  datum  ducensy  tamquam 
wundum  animai  ruminans  cibum,  qitem  ceperaty  ex  integro  revocabat  ,  & 
ea  y  qucc  dudum  percurrentibui  aliis  ex  Librorum  legione  cognoverat ,  me- 
moria &  animo  retexebat ,  ut  non  tara  audifie  ,  qu^e,  le&a  fuerant ,  quàm 
defcripfifìe  ea  mentis  fu£  paginis  videretur .  Ita  in  brevi ,  Deo  docente ,  in  tan- 
tam  divinar um ,  humanarumque  litterarum  cruditwnem ,  acfcientiam  venit ,  ut 
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SchoU  Ecclefiaflìc£  Do&orexijìereù,  ^thanafto  Epifcopo ,  cateripme fapien- 
tibus  in  Ecclefta  viris  Dei  admodum  probatus  ;  [ed  in  aeteris  ,   five  Diale- 
6licie,  five  Geometria  i  ^flronomi^  quòque,  vel  Arithmetica  difciplinis  tta 
efjct  paratus ,  ut  nullus  unquam  Thilofophorum  aliqua  ex  bis  artibus  projfo^ 
nensy  obtinere  eum,  vel  concludere  quiverit  ;  fed  fiatìm  ut  refponfiones  ejus 
acciperety  Magifirum  eum  etiam  illius  ,  de  qua  propofuijset ,  crederei  difci- 
plin^ .  Hujus  ^aliquanti  di5la  ,  vel  communiter  difputata ,  vel  proponentibus 
refponfay  adhibitis  Ts^otariiSi  defcripfere:  qua  etiam  nunc  in  magna  venera- 
tione  babentur,  l^of  tamen,  qui  &  viv£  vocis  ejus  ex  parte  altqua  fuimus 
^uditores,  &eay  qua  ànonnullis ,  dicenteeo,  defcrtpta  legimus ,  longèma- 
jorem  gratiam,  &  divinum  nefcio  quid  ,  ac  fupra  bumanam  vocem  fonans , 
in  illismagnis  [ermonibus,  quid  de  ore  ipfius  proferebantur ,  agnovimus,  Cor 
sì  RiiiHno .  Calfiodoro ,  che  leile  quelli  grandi  encomii  di  Didymo ,  incre- 
dulo ,  che  Huom  cieco  potcfìe  cotanto  avvantaggiarfi  nell'  apprendimento 
della  lezione  de  Libri,  di  fé  medeiìmo  confelfa ,  haver  dubitato  della  Fede 
degli  accennati  Scrittori,  fé  l' efperienza  di  un  fecondo  Didymo  nonl'har 
vede  accertato  della  veracità  del  primo:  [a]De  Dydimo,  egli  dice,  quod  iCapsioi.infiUuu 
ferebatur,  mibi  penèimpoffìbilevidebaturejìey  cumìegerem,  niftde  partibus  '^'■^•^'^"'•s- 
^fm  quemdam  venire  ad  nos  ,  Eujebium  nomine y  contigiffet .  Hìc  Je  infan-    Quaikàmaravi. 
tem  quinque  annorum  fic  exccecatum  ejìe  narrabat  y  ut  jmiftrum  ejus  oculum  gHoiediun'aitre 
excavatum  orbis  profundiffimus  indicarci  .    Dexter  vero  globus  vitreo  colore  ^'^'^°* 
confufus  ,  [me  videndi  gratia  ,  infìu6iuofis  uftbus  vohebatur  .  Hic   tantos 
^u6ÌoreSj  tantos  Libros  in  memorile fu£  Bibliotheca  condiderat,  ut  legentes 
probabiliter  admoneret ,  in  qua  parte  codicis  y  quod  pradixerant ,  invenirent, 
Difciplinas  omnesy  &  animo  retinebaty  &  expo fttione  planijjiìna  lue idabat , 
Ma  (ìccome  Didymo  cadde  nell'  Herefia  degli  Origenifti ,  così  Eufebio  in 
quella  de'Novazianij  onde  di  lui  foggiunge  V  allegato  Cafllodoro,  [6]  b  idemibid, 
Quem  tamen  adbuc  i^vatiana  pravitatis  errore  detentum  ,    mijericordìa 
Domini  fujfragaute  ,    fidei  credimus  illuminatione  complendum  ,  ut  quem 
Scripturas  fuas  animo  fecit  difcere,  jubeat  Catbolica  fidei  integritate  potlere . 
Da  queftigran  Maeitri  dunque  confermati  ne^li  errori  di  Origene  gì' in-     sccfutiont  di 
cauti  paffeggieri  Ruffino ,  e  Melania  paflarono  nella  Paleftina ,  e  come  che  ^leIan^l ,  e  Ruf- 
iì  crederono  ricchi  di  fcienze  rare,  e  perciò  pregie voli,  e  degne,  nulla  à    "°* 
loro  fu  più  a  cuore ,  che  à  farne  fpaccio ,  e  fpargerle  ampiamente  fra  quei , 
eh'  eglino  indicarono  d' intelligenza  capace  per  riceverle ,  Era  fucceduto  a 
S. Cirillo  nel  Vefcovado di Gierufalemme Giovanni,  Ecclefiaftico allora 
in  qualche  concetto  appreifo  quelle  genti ,  ma  che  prima  [e]  per  evitarlo  cS,H'itr.ei>ifi.Cì, 
fdegno  di  Valente  hav èva  adherito  al  partito  degh  Arriani,  ede'Macedo- 
niani,  e  poi  col  favor  del  tempo  abjnratal' una,  e  l'altra  Herefia,  gover- 
nava pacificamente  quella  Chiefa  con  fama  di  Cattolico.  Ruffino,  ò  che 
lo  fcoprifie  debole  di  fede,  ò  facile  à  mutarla,  rinduffe  fenza^ran diffi- 
coltà ad  abbracciar  le  opinioni  di  Origene,  eh'  egli  feppe  così  ben  pro- 
porgli, che  in  breve  tempo  lo  fé  divenir  da  fcolare  Maeilro,  e  da  collega 
protettor  degli  Origenifti .  Seppe  laperverfione  di  Giovanni  S.  Girolamo, 
che  dimorava  in  Bethlein,  e  S.  Epifanio,  che  fantamentejprefedeva  alla  Partiunti  diOfi- 
Chiefadi  Coftanza  nel  proffimo  Regno  di  Cipro,  e  S.  Theofilo,  che  reggeva  s  "? . 
il  Patriarcato  di  Alelfandriaj  né  Prelati  così  zelanti  poterono  in  alcun  con- 
to diffimular  l' obbrobrio ,  che  ridondava  in  tutti  li  Cattolici ,  dal  veder  sii 
la  Cathedra  di  ima  Chiefa  cotanto  famofa,  qual'era  Gierufalemme,  un 
Tomo  I,  y    3  Vefco- 
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Vefcovo  ,  non  folamente  infetto  ,  ma  che  cercava  d' infettare  altri  dì 
un  Herefia  diflbtterrata  dall' antichità  di  quaiì  due  Secoli,  nella  cui  obli- 
vione era  fin' allora  giaciuta  quella  di  Origene.  Pcciò  eglino  à  lui  né  traf- 
meflero  acerbe  doglianze  con  rifolute  protefte,  che  fi  opporrebbono  ad 
ogni lor potere  d  quefta  nuova  Setta,  ogni  qualunque  volta  egli  pronta- 
mente non  anathematizzafie  quell'Herefia.  Giovanni  dalla  contradizione 
inafpettata  di  S.Girolamo,  di  S.Epifanio,  ediS.Theofilo  refo  piùoltina- 
to ,  e  dalle  per  fuafioni  di  Ruffino  più  animato  a  feguitar  l' incominciata  im- 
prefa ,  à  nulla  più  allora  attefe ,  che  ad  accalorirne  i  pro^reffi  ;  onde  al  fo- 
lito  delle  gran  contro  verfie ,  procacciandofi  afnbe  le  parti  adherenti,  e  fau- 
tori ,  avvenne ,  che  fofle  fedotto  Alipio  nella  medefima  Herefia ,  e  da  Ruf- 
fino imbevuto  di  finiftri  concetti  della  perfona  di  S.  Girolamo ,  il  quale 
perch'era  inimico  eterno  di  tutti  gli  Heretici,  era  perciò  da  tutti  gli  Here- 
Difco'diedi  s.  j:ici  eternamente  diffamato ,  e  predicato  da  efiì  per  Huomo  millantatore, 
ioìillo"'^^'^'  ii^petuoro,  e  fuperbo  .  Qual  cofa  ,  ò  accidente  ,  ò  trama  foffe  de' Fa- 
ro juio.  zionanti  òì  Giovanni,  accrebbe  animo  agli  Origenifti,  e  fecelo  in  gran 
parte  perdere  a' Cattolici;  conciofiacofache  riportatofi  Alipio  nelfuo  na- 
tivo Paefe  dell'Africa,  con  sì  felice  fucceflb  egl'infinuò li medefimifenti- 
menti  di  avverfione  contro  S.  Girolamo  nell'  animo  éi  S.  Agoftino ,  che  non 
z  Vide  Baren.  anno  feuzatimor  di  mal  pcgglore  [a]  cominciarono  allora  que' due  gran  Dotto- 
i94.  n.6i.  feq.  ^-  ^  ^^j^-j^j-q  ciafcun  di  giufl:a  caufa ,  ad  urtarfi  infieme  con  le  penne ,  l' uno  in- 
colpando r  altro  ói  quegli  errori,de'quali  n'erano  folamente  rei  gli  Heretici, 
che  li  havevano  fufcitati .  Ma  fé  l' intenzion  de'  maligni  forti  i'  effetto  di 
qualche  rifentimento  di  parole ,  non  feguì  però  giammai  quello  defiderato 
della  difcordia,  rimanendo  in  breve  tempo  ambedue  que' Santi ,  non  fola- 
mente  diflìngannati ,  ma  ammirati!' un  dell' altro,  ed  infieme  uniti  contro 
gli  OrigeniiH,  e  contro  l' Herefia ,  che  da  efiì  furfe ,  de'Pelagiani.  Edin- 
vero  con  alta  providenza  del  Cielo  viddefi  fui  fin  di  quello  Secolo  nel  mede- 
fimo  tempo  in  tutte  le  tre  parti  delMondo  difefala  Religione  Cattolica  da 
tré  valorofi  Campioni ,  da  S.  Ambrogio  in  Europa  contro  gli  Arriani ,  da  S. 
Agoftino  in  Africa  contro  i  Don5tifti,e  i  Manichei,  e  da  S.  Girolamo  in  Afia 
contro  gli  Origenifti,  e  Pelagiani ,  in  modo  tale  che  ovunque  l' Inferno  mof- 
fe  r  armi ,  là  Dio  accorfe  con  la  potente  milizia  de'  Dottori ,  per  render  tan- 
to piùgloriofa  la  fua  Chiefa  nella  felicità  de'  fuccefli ,  quanto  maggiormen- 
te ella  n' è  meritevole  nella  bontà,  e  giuftizia  della  caufa. 

Di  quefti  gran  moti  dunque ,  che  tenevano  agitata  con  l' Afia  l' Africa ,  e 
h  s.fi'(r.ifìfi.6i,  l'Egitto,  S.Epifanio  ne  havevatrafmeffa  [b]  follecitamente  la  notizia  al 
Pontefice  in  Roma,  per  attender  da  lui  l'oracolo  del  dovuto  provedimento . 
Ma,  come  che  poi  per  opera  del  Patriarca  AlefTandrino  fi  erano  ridotte  in 
Divu'gaiione  qualche  quictc  Ic  cofe ,  e  Ruffino  principal  motore  della  dilfenzione,  have- 
«ìeiPHereiìa  Ori-  va  dato  fcgno  ò  di  fupprimcrla ,  ò  volere  almeno  fupprimer  per  allora  in 
gem  u  per    o-  ^^^  fiienzio  li  puuti  della  controverfia  ,    Siricio  godè  di  haver  rifaputo 
primal'aggiuftamentochela  difcordia,  e  che  il  fomentatore  dell' Herefia 
e  lùm  tpìpM.     Ruffino  riconciliato  pienamente  [  e  ]  con  S.Girolamo,haveflre  riprovato  co* 
fatti  il  fuo  mal  prefo  impegno.  Ma  prefto  il  maligno  moftrò  di  haver  mu- 
tato più  tofto  Paefe ,  che  intenzione .  Poiché  rifoluto  di  far  pompa  de'  fuoi 
errori ,  dove  haverebbe  ricevuto  più  fonoro ,  e  publico  l' appiani o ,  fi  portò 
con  Melania  à  Roma,  tutto  Cattolico  nell'  apparenza,mà  non  già  òì  animo, 
determinato  di  divulgare  in  quella  Reggia  del  Chriftianefimo  il  Ten  >Ar^ 
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f/bò»  di  Origene ,  cioèiinfeminario  feraciffimo  di  Herefie.  Tuttavia  gravi 
rifleffi  lo  perfuafero  ì  procedere  con  eftrema  avvedutezza  nel!'  efecuzione 
deldifegno.  Conciofiacofachegi^  fin  dal  principio  di  quefti  torbidi  S.  Gi- 
rolamo fcrivendo  a  fuoicorrifpondenti  di  Roma,  e  pili  precifamente  [^  ]  a  idemepifl,6t. 
S.  Epifanio  al  medeiìmo  Pontefice ,  havevano  rapprefentato  quel  Libro , 
come  ripieno  di  errori  hereticali ,  e  parto  informe  di  un  Autore  macchiato  e  cTeii'  infoco  Pe- 
di fama,  e  reo  di  cofcienza;  onde  Ruffino  fcorgendo  preparata  la  ftrada  geJe^.'^°"  ^^^'" 
all'  abborrimento  dì  quel  Libro ,  eh*  ei  have  va  in"  animo  di  render  gradevo- 
le a  Romani ,  ogni  ftudio  pofe  à  conciliar  credito  al  Compofitore ,  e  quindi 
poi  alla  compofizione ,  con  togliere  ad  efla  prima  il  deforme ,  e  poi  aggiun- 
gerle il  bello  i  come  accader  fuole  à  un  rozzo  marmo ,  che  per  ricever  l'im- 
pronta di  vaga  ftatua ,  prima  dallo  fcalpello  fi  fcarica  de  1  fuperfluo  viziofo  > 
e  poi  dal' arte  Ci  adorna  col  luftror  della  pomice.  Dunque  per  dileguare 
ogni  ombradifofpetto  contro  Origene,  egli  tradulfe  dal  Greco  in  Latina 
l'Apologia,  che  à  favor  di  lui  haveva  compoflo  Eufebio  di  Cefarea;  e  perche 
giudicò  il  nome  di  Eufebio  odiofo  a  Romani  per  T  Arrianefimo  da  elfopro- 
fèflato ,  egli  ne  ìqcc  autore  S,  Panfilio  Martire  ,  come  fé  il  Libro  potefl'e  ri- 
cever pregio  dal  nome  dell' Autore,  e  non  il  nome  dell'Autore  dalla  quali- 
tà del  Libro .  Maligniti  oramai  divenuta  coftume  in  Ruffino ,  che  un'  altra 
volta  [l>J  per  render  veraci  li  detti  di  Sifto  Filofofo  Pittagorico,  haveva  pX* '^'X'if'w't 
publicatounfuoCommentariofottoilnome  di  S.  Sifto  Papa,  e  Martire,  /emfèuf.iz? 
Ufcita  alla  luce  quefta  traslata  Apologia,  eriufcito  felicemente  i  Ruffino 
quefto  primo  palfo,  procede  al  fecondo ,  che  fu  la  divulgazione  di  un'altro  Maiizìofa  trama 
Libro,  ch'egli  intitolò.  De  adulter  adone  Librorum  Origenis  [,  affinchè  j  ^i«K.uffino. 
Romani  da  elfo  apprendelfero ,  che  l' Herefie  fuppofte  da  S.  Girolamo ,  e  da 
S.  Epifanio  ,ritrovavanfi  bensì  ne'  Libri  di  Origene ,  mi  non  già  di  Origene, 
eifendo  che  gli  Heretici  vaghi  di  nobilitar  le  loro  Herefie  con  la  teftimo- 
nianza  di  un  tanto  Dottore,  ne  havevano  adulterati  li  Scritti  con  enormif- 
fimalefione;  in  cui  prova,  efib,  che  pur' allora  ne  veniva  dal  pellegrinag- 
gio della Paleftina,  atteftava  su  la  fua  fede,  che  S.Girolamo  refo  certo 
dicotal  verità,  non  foiamente  ne  lodava  i  Libri  non  adulterati  dagli  He- 
retici, mane  venerava  eziandio  la  pedona  dell' Autore,  comedi  Huomo 
egregio  e  in  pietà,  e  in  dottrina;  della  qual  maligniffima  impoftura  fi  ri- 
fentìacerbiffimamente  S.  Girolamo,  nella  lettera,  che  in  tal  foggetto  egli 
[  e  ]  fcrifie  à  Pammachio .  Doppo  tali ,  e  tante  diligenze  divulgò  filialmente  e  s.  Min-,  (/■/;?.:?, 
Ruffino  per  Roma  molte  copie  del  Terì  ^rchòn  tradotto  da  elfo  anteceden- 
temente dal  Greco  nel  Latino ,  con  il  preambulodiuna  breveprefazione,che 
fùl'eftrattodituttalapiiì  raffinata  malizia.  Conciofiacofache  ofìentando 
egli  nello  fcritto  una  intrepida  ficurezza  di  ciò,  che  affermava,  protellava 
quella  traslazione ,  come  parto  d' incognito ,  ma  Cattolico  Autore,  purga- 
ta da  ogni  errore ,  e  perciò  approvata  da  tutte  le  Chiefe  di  Oriente  ;  e  per 
farla  creder  tale ,  have  va  in  elfa  fuppreffi  gli  errori  più  enormi  di  Origene  » 
acciocché  tanto  più  facilmente  Ci  rcndeffero  credibili  i  minori ,  che  benché 
minori ,  nuUadimeno  non  lanciavano  di  efler  tanto  più  empii ,  quanto  meno 
apparentemente  hereticali  :  in  fine  moftrava  egli  poi  in  sé ,  e  di  sé  un  fom- 
mo  diffinterelfe,  inculcando  replicatamente ,  nelladetta  traslazione  nulla 
elkrvidel  fuo,  fuorché  il  dono,  che  ne  faceva  à  Roma  per  arricchirne  i 
virtuofi ,  al  qual'  effetto  haverla  elfo  recata  dall'  Oriente  à  Roma  per  nobi--  .  „    .     . 
htarne  le  Librarie  di  quella  Chiefii  capo  del  Chnftianefimo.  [d]  0  Tri  if.f"'-""^  ' 
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remem  locupletijfìmam ,  non  potè  contenerfi  S.  Girolamo  dì  esclamare  coti- 
tro  il  temerario  ingannatore ,  quiC  Orientalibus  mercibus  E^omarids.  Urbis  ditate 
T?enerat  paitpertatem  \  Tumaximus  ille  eSy  unus  qui  nobis  fcnbendoreflitiiis 
rem.  Ergo  nifi  de  Oriente  venijjesy  erudii  fj/iraus  Fir  hareret  adhuc  inter  ma- 
thematicos.  T e  multo  tempore  Tharus  docuit,  quod  Bimane fcivit  ;  inflruxit 
a  ìde>»adverf.Tt.  JEgyptus  ,  qucd  Italia  bue  ufque  non  habutt  ;  ed  altrove  ,  [a]  B^ffinus  non 
^''^'  umUrbi,  (ed  Orbi  blafphemias  Origenis  »  &  Veri  ^rchòn  Libros  intulit;  e 

b  idfmin>^poi,i.  rcplicatamente ,  [b]  Id l\pmanis auribus  ingerii,  quod  trans lamm  totus  Or- 
bis  expavit .  Così  S.  Girolamo . 
c^v^diiiFontif.di      Ed  in  vero,  come  altre  [e]  volte  fi  è  detto ,  erano  empie  quell'Herefie, 
i:C"'  '^  ""■''  che  contenevanfi  nel  Terì^rchòn,  e  tanto  più  difpoftead  accatti varfi  fe- 
itotfgJe  ^'^"  §"^^^  '  quanto  nfpettato ,  e  celebre  n'  era  l' Autore ,  e  men'  horride  rappre- 
fentate  nell'  apparenza  ;  cflenda  eh'  cileno  non  apparivano,  come  quelle  de- 
gli altri  Heretici,  òvituperofene'coftumi,  òefecrabili  per  mifìerii  impu- 
gnati, ma  tutte  come  ollequiofe  della  Divinità,  e  rifpettofe  ne' portamenti, 
e  parto  in  iìne  di  quel  grand' ingegno,  cheincjueifuo  Libro  haveva  voluto 

dìaìlkii  ^'''"''  ^Vp^".^^^9P^"^P^^^^^^^/"'^^^'  ^he  attefìazione  di  Fede,  [d]  Egomiror, 
dice  di  Ongene  Pofthumiano ,  unum  ,  eundemque  hominem  tam  diverfum 
à  [e  ejie  potuifìe,  ut  in  ea  parte ,  qua  probatur,  nemincmpojì  ^Apojiolos  ha- 
beat  aqualem  -,  in  ea  vero  parte  ,  qua  jure  reprehenditur ,  nemo  deformiiis 
doceatur  errafk  ;  e  fiegue  i  maravigliarfi  ,  come  nella  vaila  capacità  ài 
queir  Huomo  pur  noti  penetralTe  quel  lume  di  Eternità  ài  tormenti,  che 
Dio  ha  prefcritto  irremiffibilmente  a'  Dannati ,  e  potefle  nel  fuo  Terì  Ur- 
t/^ò»- alferire  ,  Qjtòd  Dominus  Deus  ficuti  prò  redemptione  homimim  in  car- 
ne venifìet,  &Crucem  prò  hominum  falute  perpeffus  ,  mortem  prò  hominum 
aternitate  gufìajjet ,  ita  effet  eodem  ordine  pafjìonis  etiam  Diabolum  redem- 
pturus  j  quia  hoc  bonitati  illius  ,  pietatique  congrueret ,  ut  qui  perditum 
hominem  reformafiet,  prolapfum  quoque  ^ngelum  liberarci  .  S.  Agoftino 

e  s.^ug.decìvìt,  impugna  [f]  à  lungo  tal' enorme  Herefia,  eriferifce  le  differenti  opini o- 

^l'X'ìiq.'  '''  '^'  "^  ^^  molti  Origenilti  circa  il  punto  dell'  Eternità  delle  pene .  Alcuni ,  dice  il 
Santo,  foftenevano,  come  Origene,  che  tanto  gli  Huomini  dannati,  quan- 
to i  Demonii  doveiiero  ìw  tempo  incognito,  e  non  faputo,  efler  liberati  dall' 
Inferno  per  il  merito  del  Sangue  òà  Giesù  Chrifto:  Altri  che  non  i  De- 

f  idtmìbìi,         nionii,màiroli  Huomini,  colmotivo,  che[f]  DonabiteosmIfcricorsDeus 
precibusy  &inierce(fionibusSan6iorum:  Altri,  che  non  tutti  gli  Huomini, 
màque'foli,  che  havefiero  ricevuto  il  Battefimo,  òHeredci,  ò  federati, 
•eh' eglino  ibflero  vilfuti ,  perch'effi  eranfi  cibati  della  menfa  Euchariftica 
^^  à\(\\.\Q\^2i.x\Q.)[g^  QuideCalodefcendity  Ó* fi quis ex ipjo manducaverit y  non 

"^'  '  moriatur:  Altri,  che  non  gli  Heretici,  ed  i  foli  partecipi  della  Santa  Com- 

munione ,  ma  precifamente  li  foli  Cattolici ,  benché  peccatori ,  perch'  ei- 

iirS,^;*S'ioc.cìt.  ^  Solamente  [  h^  ]  nonfolo  Sacramento  ,  fed  re  ipfa  ìnanducaverwit:  Corpus 

'  Chrifti  inipfo  ejus  corporeconfiituti:  Altri,  che  nongencialmente  ruttili 

Cattolici ,  ma  quei  foiamcnte ,  che  fm'  alla  morte  perle verarono  nella  pro- 

.  ^j^^^.^  feilìone,  e  Fede  Cattolica,  [  /  ]  Tropter  idy  quod  fcriptum  efi  ,  [l(]  iliù 

k  "lutth  i\.        perf :rer  averli  ufque  in  finem  y  hic  falvus  crii  :  Ed  in  fine  foggiunge  il  Santo, 

■s. ^ut.  loc. cit.    [  '  ]  ^^^'^P^^^ etiam ,  quofdam  puiure ,  eos  tantummodo  arfuros ilHus  alternitela 

tejkpplicii,  qui  prò  peccatis  fu:s  faccre  dignas  clecmofynas  ncgliguni 3  juxta 

oj  lacob.z.  H'I'^à  ^pofiolijacohi  y  [  m  fjudiàum  aitiem  fine  mifericordia  lUi ,   qui  non 

fedi  wifericordiam  i  Qui  ergo  fecerii ,  inquiunt  y  mifericordiam  t  quamyis 
>      .  more: 
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f^ores  in  melius  nonmutaì^erìty  fed  inter  ipfas  fuas eleemofynasnefarw y  ac 
nequiter  vixcrit ,  judicmm  illi  ciim  rniferìcordìa  futurum  ejì  ,  ut  atit  nulU 
damnation:  jleUatur  ,  nut  pofl  aliquod  tempus  ,  (ìve  parvum  ,  five  prolì- 
xum,  ab  ìlù  damnmone  liberetur .  Così  S.AgolHno,  che  altrove  rappor- 
ta il  fentimento  òx  altri  Origenifti,  che  aHerivano  ,  il  fuoco  dell'Infer- 
no, non  già  il  tormento,  eller'eterno.  Ma  chi  diiic  il  fuoco  dell'Infer- 
no, [a]  eterno,  &[^]ineftingiiibile,  atfermolb ancora  eterno  [e]  nel  a  m^h.-^s. 
fupplicio;  onde  conchiude  il  Santo,  [  d  ]  Tacque  Ulud  dici  ine  poterit  ,  J'^^r.f'is. 
igrmn  £ternum  di&Mmy  non  ipfam  combuflionem  cSternam;  utvidelicetipfe  \[  s.^^uf.'n'uh.de 
ignis  ccternus  fitj  operatio  vero  tgriis non  ftt  in  eos  aterna.  Cum&  hocpr£- /'-^'•'^''''i"''-''''^' 
■pidens  Dominiti  fententiam  illamconcUtfit  ,itadicens ,  [e]  Sic  ibiim  Hli  m 
combuflionem  mernam  ,  yufli  aiitem  in  yitam  aternam  .   Erit  ergo  alterna  '^  ^''^■'■'-  ^^' 
combuflioi  ftcut  ignis.  Così  S.  Agoftino  .  E  fé  tolfe  Origene  alle  pene 
Infernali  l'Eternitiì,  con  non  minore  atfafcinamento  tolfe  alle  anime  li 
corpi  nella  loro  reftirrezione ,  foftenendo  la  loro  trafmutazione  nel  gior- 
no del  Giudizio  in  alcuni  globi  lucidi,  fomiglianti  al  fuoco,  econfequen- 
temente  non  con  membra  materiali  diftintivc  di  figura,  per  cui  apparif- 
fe  diverfìtà  di  fefib  tra  Huomini,  e  Donne;  e  perciò  gli  Origenifti  ri- 
devanfi  de'Cattolici,  e  per  difpregio  chiamavanliPelulloti,  come  quel- 
li, che  ammettendo  la  Refurrezione  della  Carne,  erano  parimente necef- 
iìtati  ad  ammettere  quella  de'peli,  e  di  ogni  altra  fuperfluità  deIcorpo> 
[/]  Dicentibufquerjb'Sy  dice  di  elfi  S.Girolamo,  utrum  capiilos ,  ^  ^^^'  {  ^  ir>er  tpil!  6-'. 
tesy  pe6ins  y  c^vcntremy  tnanus,  &  pedesy  estero fqae  artus  ex  integro  I{e- 
furreBio  exbibeaty  tunc  vero  njum  fé  tenere  non  pofùmt  y  cachmnoque  ora 
folventes,  tonfar es  nobis  necejjarios  y  &  placentas ,  &  mrdicos  ,  ne  futures 
ingerunfy  meritevolmente  dal  medefimo  Santo  e  derifi,  eripreli,  quvan- 
do  ad  efiì  rivolto  difle ,  [^J  H£  funt  Jkophcevefira,  atqueprxfligi^y  qui-  ?  ^'^""f '''••^  £„. 
bus  nos  Veluftotasy  &  ^Animales  homines dicitis .  Poiché',  [h]  foggiunge  jfr'.c^s%-7<o.dé 
S.Agoflino,  anche  fuppofto  che  li  peli ,  li  denti,  e  le  unghia  non  fiano  cìv.d.u.iz.c.i^. 
animate,  appartengono  nulladimeno  alla  compita  perfezione  del  corpo 
humano,  e  conlequentemente  alla  loro  perfetta  Refurrezione,  e  Glori- 
ficazione .  Dalla  qual  Cattolica  alferzione  inferivano  gli  Origenifti  un' 
argomento  in  apparenza  fortiffimo,  che  fìccome  concedevafi  da'Catto- 
lici  la  Refurrezione  [/]  materiale  de'corpi ,  perche  in  quefto  fenfo  P^^^^' l^.^f.ff^^^^lJlf- 
vSLnoìcScìLix.turQ;  così  parimente  [l(\  daeill  dovevanfi  ammettere  in  Dio  Tp'Jlj,iofnonc!o\ 
le  parti  corporee,  perche  nel  medeiìmo  fenfo  parlavano  dielfeleSacre  j^.^^ì''"-  "•^"^■'^'• 
Scritture.  Ma  fiì  fuperata quefta  loro  dilficult^Antropomorfitica  dalle 
medefime  ragioni  in  altro  [7]  ìnogo  da  noi  accennate ,  effendo  che  me-  ]  rcdrarontif.d, 
ifcon 


taforicainente  lì  attribuifconoài)io  le  parti  corporee,  come  metaforica-  cMioacar. 
mente  ad  elfo  fi  attribuifcono  le  palloni  dell'ira,  del  dolore,  della  pena, 
delia  ricordanza ,  e  della  dimenticanza,  [mi  Oblivio  non  cadit  in  Deiim,  m  s.Fr^fperoStn. 
qui^r  nullo  modo  mutatury  ùìcq  S.  Profpero  ,   neque  recordatio  ,  quia  nibil  Ts'!^,^g.  in  Eh- 
oblmfcitHr:  e  più  chiaramente  S.  Agoftino  ,  [w]  Cum  Deus  dicitnr  ira- chir.c.at 
fciy  non  ejus  (ignificatur  perturbatioy  qualis  efl  ih  animo  irafcentis  Homi- 
nis'y  fcdex  humanis  motibus  translato  vocabulo  ,   ylndi6ia  ejus  ,   qua  non 
nifi  juftaefi,  ira  nomen  accepit .  Dell'origme  eziandio  dell'  Anime  Ori- 
gene in?hmente  fcriffe  con  confeguenze  dedotte  più  tofto  da'Libri  di 
Platont ,  che  dagli  Evangeli:  [  a  ]  Terfuafum  erat ,  dice  di  lui  S.  Ago-  o  s.  ^«7.  a:,ud 
Itino,  efie  ^Animami  non  tamen  pcrfuaden  poterat  3  fa5lam  efje  denibiloy  ^^'-^'-fi"'-^- 
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vd-t  f  ■  ^y$^^^^^^^^f^^ 9  ^^^^  voluntas  de  nihilo  efìe  non  pofiet .  Hei'cila  ,  che  hab- 
^liam'afoaTJj^^i's  bumo  di  [a]  fopra  notata  in  Prifcilliano,  che  per  l'addo  tta  ragione  prc- 
b  s.^Hg.  de  mr.  cjicò  [b']  l'Anima  di  foitanza  divina .  Per  la  qual  nuova  Queftione  pofta  aper- 
'■^°*  tamente  in  campo  dagli  Origenifti ,  S.Agoftino  s'indiiile  à  fpedire  Orofio 

à S.Girolamo  nella Paleftina,  per  richiederlo  del  fuo parere ,  edelfenti- 
fnento  Cattolico  circa  l'origine  dell'anime,  con  quella  rifoluzione  di  ri: 
i.»»««»f''''^'^"'^' ^Poft^>  ^  ^°"  quella  conclulìone  di  ailunto,  che  in  [e]  altro  luogo  rife- 
riremo. Del  Verbo  Incarnato  Origene  fogginngeva ,  che  avanti  dive- 
ftir'egli  humana  carne  ?  bavelle  prefa  la  forma  di  ogni  ordine  Angelico, 
A  s  H-      d    r  ^^^^  infinite  altr'Herefie ,  [d]  Et  multò  bis  deteriora ,  qu£  longum  ejjet  re- 
T^^j.Jpoi.t.        texere.  Peri  quali  errori,  anch'efTq  vivente ,  era  ftato  fcommunicato  dai 
tve'diupmtif.di  Vefcovi  Demetrio  r  &Heracla,  e  Forzato,  [e]  comefìdifleyàportarfue 
Z'firima^car.'ìii  difcolpe  à  Papa  Fabiano. 

*.  Marcella  fcuc-      Publicato  duuquc  pct Rom3  queft'infetto ,  &  infaufto  Libro  ddTerì 
tr'c^t7à'in°''^d-  *^^^^^^^^i  come  avvien  di  cofe  nuove,  e  dibattute,  così  avidamente  fu 
Rjiffino."^*'"^     '  Ietto  da'Romani,  che palfandone il  veleno  dagli  occhi  al  cuore,  ricevello 
il  Popolo,  e'I  Clero  con  una  ferma  credenza  alle  maillme,  che  quivi  fi 
efponevano  ;  e  dalla  eftimazione  dello  fcritto  procedendoli  alla  eftima- 
zione  de' dogmi ,  viddefi  Roma  improvifamente  ,  fé   bene  innocente- 
mente Heretica,  ingannata  dal  luftror  di  un  lampo,  chefparito,  tira  die- 
tro feco  iFreparabilmente  il  fulmine  della  morte .  E  farebbefi  allora  veduta 
naufraga  quella  gran  Chiefa  fri  Tonde  d'inafpettata  Herefia,  fé  con  alta 
voce  non  havelfe  una  donna  come  rifvegliato ,  chi  forfè  neghittofo  dor- 
miva à  un  tanto  pericolo.  Quefta  gran  donna  fii  Santa  Marcella,  Dama 
delle piùriguardevoli  della  Corte  Romana,  e  Religiofa  delle  più  Cattoli- 
^•^^''''•'^'^•'^  che  in  quella  Chiefa.  Di  effa  dice  S.  Girolamo ,  [/J  TPoJtquam  fenfit  Fidem 
^Apojiolico  ore  laudatamin  plerifque  violarli  e  che  alcuni  del  Clero,  gran 
parte  de'Monaci,  e  tutto  il  Popolo  applaudiva  agli  errori  del  Terì  ^r- 
chòny  e  che  Siricio  medefimo  ò  troppo  difficile  à  credere  il  male,  ò 
troppo  facile  àtrafcurarne  il  rimedio,  moflrava  più  tofto  di  non  conofcer 
^lifmmd.       l'inimico,  che  di  contrariargli,  ella  [g\  publicè  rejìnit  ^  malensDeoplace- 
di^Rum^a^"'^"'' ^^>  ^^'àm  Hominibus ,  Dalla  contradizione ,  e  dall'efclamazioni  di  quefta 
Heroica Matrona  ò  fcoperto  Ruffino,  ò  mal  coperto  nelle  fue  frodi  , 
h  idtmiòìA,       non  afpettata  la  taccia  aperta  di  Heretico,  [h]  eftorte  dal  Papa  lettere  pa- 
cifiche per  le  Chiefe  d'Italia ,  con  accelerata  partenza,  che  parve  tuga  , 
riportoiiì  ad  Aquile)  a  fua  Patria,  per  attender  quindi  lontano  l'efito  delle 
fue  eccitate  turbolenze .  S.  Girolamo  fcufa ,  e  nel  medefimo  tempo  in- 
colpa Siricio  di  perniciofa  connivenza  in  un'affare  cotanto  preniurofo  della 
Chiefa  di  Dio,  e  dice,  che  giudicando  egli  negli  altri  quella  pura  Fede, 
i  litmitid,        e  quell'animo  fchietto,  efincero,  di  cui  elfo  ritrovavafi  ben  fornito, [/]De 
JHo  mgcnto  cateros  iejìimahaty  e  poi  il  Santo  imputala  di  lui  morte,  che 
sirkia  incolpato  Ìndi  à  brcvc  tcmpo  fucccfle ,  à  calfigo  del  Cielo ,  come  fé  poco  vigilante- 
ru*di?tTo''d.nè  mente  afilftito  egli  haveife  alla cuftodia della fua  Chiefa.  Ma  da  qualun- 
incviefime     flit  quc  mauo  fcoccato  fofie  il  colpo  dellamorte  di  Siricio,  certo  fi  è,  eh' 
egli  con  Apoftolica  coftanza  foftenne  i  Canoni  antichi  contro  Ithacio ,  pre- 
fervò  dalla  contagionedell'Herefia  la  Città  di  Roma  con  l'efilio  de'Mani- 
chei,  ftabilì  contro  ein  formidabili  Coftituzioni,  condannò  Gioviniano, 
e  Bonofo  con  replicate  fentenze,  adunò  Sinodi  in  Roma  per  la  riconcilia- 
i//«A!rj/' '■'  '  zioncde'Donatiiti,  fcriOe  [k]  copiofe  lettere  in  dilucidazione  della  dot- 
trina 


azioni. 
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trina  Evangelica,  e  quella  più  celebre  [a]  ad  Himerio  di  Tarragona  De 
recipiendo  baptifmate  Hdsreticorum ,  ed  [b]  altre  adverfnsjovinianumt  & 
Collegas  H^reticos,  e  foftenne  in  fine  con  fomntìa  lode  per  il  lungo  fpazio 
di  tredici  anni  il  Pontificato  Romano .  Onde  fé  men  vigorofamente  egl* 
infiirib  contro  Ruffino,  devefi  ciafcnn  ricordare,  che  non  mai  gli  Hud- 
mini  tengono  tanto  rivolti,  «fifli  gli  occhi  al  Cielo,  che  non  rimanga» 
fempre  co'piedi  appoggiati  alla  Terra . 


SlRICIO . 

a  Ciacc.in  Sirìcit, 
b  Idem  iiìd. 
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X. 


'     Anaftafio  Romano  creato  Pontefice  12. 
Marzo  398» 

Condanna  degli  Orìgentflì ,  Scritti ,  [degno ,  condanna ,  e  mor- 

te  di  tifino .  Operazioni  del  Pontefice  Anaftafio 

contro  i  Manichei  j  e  i  Domtifii , 


2elo,&  o?er3z'.o- 
nidi  Aiultaiìo. 


AS.Hter.epìJi.%. 


Nuova,  e  purgata 
veiiione  dtlP<>ì 


Scl^gnri,  e  Scritti 
ci  K  ninno  contro 
S. Girolamo  ,  e  S. 
M. retila. 
b  'B^jf.invdi.Lì. 


Apologia  J'iS.Gi 
lol.ìnio  conno  ! . 
Invettive  lii  Rut' 
fiao. 


c  S.Hfir,  a^cl. 
in.  ']{rjf. 


On  però  così  felicemente  continuò  Ruffino  fuo  foggiorno 
in  Aquileja  fotto  il  Pontificato  di  Anaftafio  ,  come  gli  era 
riufcito  far  fua  partenza  eia  Roma  fotto  quello  di  Siricio .  Poi- 
che  il  nuovo  Pontefice  ritrovando  lacerata  la  fua  Chiefa  dalla 
moftruofità  di  quelle  Itrane  dottrine ,  pofele  fubito  fotto  la 
falce  di  rigorofa  condanna,  che  per  rendere  più  vituperofa 
ai  colpevoli  volle ,  che  Ci  cfeguilTe  col  previo  efame  di  publico  Giudizio. 
[a]  Vir  ditifjìmmpmpertatis  i  dice  di  Papa  AnaftafiO  S.Girolamo,  &  ^po- 
fiolìca  folkitudinis ,  fìattm  noxiUm  percutu  caput ,  c^  fibiUmia  hydr£  ora 
conifef&ìat.  Come  che  Ruffino  haveva  premelfa  alla  fua  Verfione  Latina 
la  falfa  protetta ,  ch^  iWerì  Mchòn  ufciva  alia  luce  purgato  dagli  erro- 
ri, il  Pontefice  per  convincer  la  falfità  col  confronto  del  vero,  neim- 
pofe  à  S. Girolamo  una  nuovginel  fenfo litterale ,  eprecifo,  in  cui  da 
Origene  egli  era  ftato  comporto,  la  quale  in  foftanza  cornfpofe  così  fe- 
^lelmente  con  la  traslatata  da  Ruffino ,  ch'elleno  dir  fi  dovevano  ò  am- 
bedue infette,  ò  ambedue  purgate  dagfi  errori .  Qual  comparazione  con- 
vincendo manifeftamente  di  menzognero  Rufino,  che  atferiva  purgata 
la  fua  Verfione,  fiicaufa,  che  Roma,  la  quale  alcuna  volta  travede, 
ma  non  giammai  perde  la  vifta,  bolliffe  d'odio  contro  quel  fraudolente 
ingannatore ,  ed  efecrandone  la  malignità  ne  nchiedefie  dal  Papa  pronta, 
ed  elemplare  la  vendetta  .  Rullino  colpito  al  vivo  dallo  fcoprimento 
inafpettato  delie  fue  trame,  non  potendo  contener  lo  fdegno  fenza  tra- 
boccare iiMmproperii  prima  contro  S.Marcella,  che  chiamò  [b]  Jezabe- 
le,  ed  involatrice  delle  fue  fcritture,  e  poi  più  appafiìonatamente  con- 
tro S.Girolamo,  contro  il  quale  efacerbofii  allora  il  fervor  della  rabbia 
con  la  reminifcenza  dell'antica  contradizione  :  egli  compofe  perciò  con- 
tro lui  in  tré  Libri  tré  Invettive  con  tanta  furia  di  fregolata  pailìone, 
che  chi  le  legge,  ravvifa  in  elle  più  tofto  una  difperata  malignità,  che 
unacomport'abileotfefa.  S.Girolamo,  che  à  tutto  penfava,  fuorché  X 
dir  male,  e  particolarmente  a  dir  male  di  Ruffino ,  che  da  fé  medefimo  fi 
eratantodiftamatoconle  fue  fcritture,  alla  nuova  improvifa  delle  Invetti- 
ve pubhcate,  rifvegfiolfi  in  fervor  di  fpirito,  etofto  Cx  accinfe  alla  rifpo- 
fta  con  quella  gagliardia  di  fentimenti ,  che  furono  in  lui  fempre  vehementi, 
particolarmen'te  quando  venivano  eccitati  dal  zelo  della  Religione;  [c\ 
Canes  latrant ,  dic'egli  contro  Ruffino ,  prò  dominis  fuis  ,  tti  non  vis  me 
latrare  prò  Chriftoì  Hoc  unum  denuncio ,   &  repttem  iterurn  ,  iterumque 


epìft  jr. 
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monebo,  CormtamBeJiìampctis;  del  cjual  detto  egli  fervilll  ancora  contro        ^^^* 
Gioviniano,  [a]  De  nobis  quoque  diàpotefty  Fcenum  habet  in  cornu,  longè 
f^uge;  e  fiegiie altrove  contro  il medelìmo Ruffino ,  [b]  In  uno tibì confen-  ^  ^//^^  ^^,/. ,. ,,, 
tire  non  poterò  ^  ut  parcam  Hxreticis ,  vetutmeCathoUcum  non  probem  .  Si  i^uf. 
ijiaeflcaufadìfcordi^,  moripofìimy  tacere  non  pojfum;  e  conchiude,  [c]Tu  ^  ^'^''^''''"^* 
mecohibes-,  &cogis  adrefpondendunii  quia  ft  tacuero ,  criminofus  ero ,  fi  re- 
fpondero  ,  maledicus .  E  perche  Ruffino  coti  temeraria  arroganza  in  una  fua 
Invettiva  minacciò  vendetta ,  e  morte  al  Santo ,  il  Santo  lepidamente,  ma 
coraggiofamente  lo  deride ,  airomigliandolo  à  una  beftia ,  [d]  Mortemmi-  d  LUm  iùid, 
ìiaris,  quam  &  Serpemes  inferre  pofiunt .  Mors  omnium  ejì:  Homicidium  pef 
ftmorum.  Oitidenim^  nifi  tu  meoccideris ,  immortalis  ero?  Qiiin  potius ago 
gratias ,  quòd  facis  de  neceffìtate  virtutcm  ;  nec  magnopere  glorieris,  fi  facieS) 
quod  Scorpiones  pofjunt  facert ,  &  Cantharidcs  :  e  per  dimoftrare  à  lui ,  ch'ei 
non  gli  fi  fcagliava  contro  per  fomento  di  privata  paffione,  ò  di  malivo- 
lenza  perfonale,  protefta  nella  prima  Apologia,  [e]  Tejior  mediatore/n  e/^eraapni.j.in 
Jefum,  invitimi  me,  &  repugnantem  in  h£c  verba  defcendere ,  &  nifi  tu  prò-  ^"^' 
•pocafìes,  fempertacitunim  fuifte .  Isloli  accufare ,  &  ego  cefjabo  de  fender  e. 
Omittamtis  H^reticorum  patrocinium ,  &  nitUa  erit  inter  nos  contentio  ;  e  re- 
plica nella  feconda  [f]  Depone  gladium,  &  ego  fcutumab'jiciam.  Sitmter  [rdcmapoL  t.  in 
nos  una  Fides ,  &  illieo  pax  fequetur . 

Mentre  con  l'aculeo  delle  penne  pungevaniìfcambievolmente  Ruffino,  ro,vhnna  di-ii 
eS. Girolamo,  il  Pontefice Anaftafio con  più  vigorofa  rifoluzione  abbat-  òrigéniiu,  e s.ó . 
tè  il  reo  con  la  condanna.  Elfendo  che  ripofte  al  torchio  di  nuovo  fcru-  no".''''^^ '''  ^'""'^ 
tinio  le  propofizioni  hereticali  del  PcTÌ  c/frc/;()« ,  con  Apoftolico  Decreto 
tutte  anathematizzolle,  e  dell'anathematizzazione   [g  ]  trafm effe  lettere  a^  rdem.tboi.u  in 
circolari  alle  Chiefe  del  Chrifl:ianefimo^,  le  quali  con  uniforme  appro-  W. 
vazione  tutte  applaudirono  all'oracolo  della  prima .  Quindi  cito  d  Ro- 
ma l'eccitator  de'  tumulti  Ruffino ,  che  ricufando  la  Giudicatura  della 
Sedefuprema,  fiì anch'elfo fottopofto  alla  medefima  condanna,  fulmina- 
to con  la  medefimafcommunica,  e  dichiarato  Heretico  Origenifta.  Spa- 
ventoffi  al  colpo  quegli,  che  non  Ci  era  rifentito  alle  minacele,  ed  infof- 
ferente  della  vituperofa  taccia  di  Heretico ,  inviò  al  Papa  una  lunga  Apo- 
logia delle  fue  azioni,  &  una  proliifa  Confeffione  della  fua  Fede  Cattoli- 
ca j  mi  hi  rigettata  la  fupplica,  e'I  fupplicante,  e  riputata  fraudolente  la 
Confeffione,  perch'ella nella profeffione  degli  altri  articoli,  fupprimeva 
fotto  alto  filenzio  quei  allora  controverfi  del  Tcrì  ^rchòn ,  e  perciò  quei , 
che  allora  richiedevano  maggior'efpreffione  di  fenfo.  Giovanni  il  Vefco- 
vodiGierufalemme  moftrò  anch'eflò  di  applaudire  alle  rifoluzioniprefe 
dal  Pontefice,  ma  più  con  applaufo  dovuto  alla  neceffità  del  tempo,  che 
alla  fincerità  della  fua  cofcienza,  eflendo  che  ficcome  da  Ardano,  eMa- 
cedoniano  era  egli  divenuto  Origenifta,  degenerando  poi  inPelagiano 
moftrò  fempre  di  mutar  più  tofto  Setta,  che  Herefia.  Nulladimeno  in  af^vcrcll^o'^u 
cotal  buona  apparente  difpofizione  di  animo,  con  cui  egli  haveva  ab- Gieruraiemme '. 
bracciata  la  Decifione  Pontificia,  ricevè  dal  Papa  l'honore  di  una  memo- 
rabile lettera  in  notificazione  della  condanna  feguita  degli  Origénifti ,  e  di 
Rufhno  in  particolare,  a  propofito  del  quale  foggiunfe^iil  Pontefice, 
[  h  ]  Dtfcere  hoc  loco  libety  quid  agat  inl^omanam  linguam  ifìa  Trandatio?     ' 
^pprobo  ,  p.  accufat  ^H^orem  y  &  execrandum  facinus  populis  prodit,  ut  ep^ij}"X''nX!r:'' 
jiifìis  tandem  odiis  tencatur ,  quem  jamàidum  fama  confìrinxcrat  j  Si  vero 

Inter- 
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^^^  •        Inter pres  tantortim  malorum  erroribus  confenfum  prajlat ,  &  legenda  impii 
dogmcua  prodit  in  populos  ;  nihil  aliud  juioperalaborts  extruxit,  nifi  ut  pro- 
pria relutimentii  arbitrio,  hanc,  qua  fola  i  &  qua  prima  apud  Catholicos 
kkrifiianosvera  Fides  ]am  ab  ^po(ìoiis  exinde  ufque  ad  prajens  tempus  te* 
netury  inopinata  titulo  afìertionis  everterci  ;   e  fiegiie  ,  ^bfit  hnòc  ab  Fc- 
eie fia  Fumana ,  nequaquamCatholicadifeipliua,  T^mquam  profe6lò  evenict , 
ut  aliqua.  hoc  omittamus  ratione  j  quod  fure  ,  meritoque  damnamus  .  Qua- 
propter  in  tato  Orbe  Chrifli  Dei  noftri  diffufa  providcntia  probare  dignabi- 
rur  ,  accipcre  nos  omnmò  non  pofìe ,   qua   Ecdefiam   maculcnt ,  probatos 
motes  evertant,  aures  circumjlaniium  vulncrent ,  jurgia,  iras,  difientionef- 
que  difponant  :  e  di  sé  egli  foggiiinge  ,^  Quòd  non  fuperflua  laborem  formi- 
dine,  nejue  vano  timore  folte  iter  -,  mihi  certe  cura  non  deerit ,  Evangeli  i 
Fidem  circa  meos  cujìodire  Topulos ,  parte fque  Topuli  mei  per  quaque  fpa- 
tia  diverfa  Terrarum  diffufas,  quantum  poffum  ,  Utteris  convenire ,  ne  qua 
profana  interpretationis  origo  fubrepat,  qua  devotas  mentes  tmmiffa  fui  ca- 
ligine labefatiare  conetur  ;  I^uffinum  tamen ,  fcire  cupio  ,  ita  haberi  à  no- 
firis  partibus   alienum,  ut  quid  agat,  ubifit,  nefcire  dupiamu^  .  Ipfe  de- 
vimi di  Ruffino,  nique  vidcrit ,  ubi  poffit  abfolvi .  Così  Anallafio  .  Ma  Riiflìno  né  pur  cer- 
cò lalToluzione,  ed  oftinato  come  uno  fcorpione  neil'  Hereiìa  profeta- 
ta, e^artitante  della  nuova,  che  furfe  ,  di  Pelagio  ,  fotto  il  feguente 
Pontificato  lafciò  di  vivere  in  Sicilia,  profiigo  dalla  Patria  Taccheggiata, 
sm    eiffi6  ^  ^'^^a  ^^'Gothi .  Celebrollo  S.  Girolamo  con  l'infamia  di  diverfi  nomi, 
.  ur.epi  .1  .  fji^  fpeflo  con  quello  di  Scorpione  j  [a]  Terì^rchònOrigenis  manu  Scorpti 
t/.'^P^Z/i".^^"^'  emendato;  ed  altrove,  [b]Scorpius  mter  Enceladum ,  &Torphyrium  Trina- 
cria  himw  premitur  ,  (jr  Hydra  multorum  capitum  contra  nos  aliquando  (ibi- 
lare  cejfavit .  Terminato  un  così  grave  affare  in  Roma,  li  Vefcovi  dell'Afri- 
caricevendo,  e  porgendo  gloriolilrimoli  di  efempio  fi  affaticarono  an  e  h'^ 
elfi  à  fiìpprimere  nelle  loro  Chiefe  quefla  nafcente  Herefìa ,  e  in  un  [  e  ]  Con-' 
fl«f  ""^i^vff^/^'  ''  ^^^^^  »  '^^^  convocarono  in  Carthagine  di  ducento  quattordici  Vefcovi,  fta- 
cZ.i.dì'.*'"'   ^  bilirono,  che  i  Promovendi  al  VeS:ovado  fido  vefìero  prima  interrogare  , 
s'eglino  credevano  la  Refurrezione  vera  della  Carne  conforme  il  fentimen- 
to  Cattolico,  ò  pure  di  altra  Carne  ideale  conforme  la  fentenza  degli  Ori- 
.Kf..me  degli  Or-  g^uifli .  Qual  veucrato  ammaeftramento  dell'  antichità  òì  que'  tempi  , 
dinaucti.  cioè  d'interrogate  i  Promovendi  circa  li  milierii  più  neceflarii  della  Fede 

Cattolica,  confolecito,  epremurolb  Decreto  rinovò  doppo  dodici  Se- 
coli Clemente  Vili,  nella  Bolla  prefcritta  all'efame  di  quei,  che  fi  pro- 
movono ai  Vefcovadi.  Ne'medefìmi  fentimenti  di  Roma,  e  dell'Africa 
concarfe prontamente  S.  Theofìlo  Patriarca  di  Aleffandria  ,  che  fulminò 
con  la  medenma  condanna  gli  Origeniftì,  aggiungendo  la  pena  dell'efilio 
àchì  ò  perfeverava  à  difendere  le  condannate  propofizioni ,  ò  porgeva 
ajuto  ai  Settari  di  cuefta  Hereiìa.  Si  congjunle  alle  fcommuniche  degli 
Bandi  Imperiali  Ecckfìaftici  la  forzu  dc'Bandi  Imperiali  degli  Imperadori  Arcadie  ,^  & 
contro  gì, orige-  Houorio  Figliuoli  del  gran  Theodofio,  che  l'un  reggeva  l'Imperio  d'O; 
"à SHit^.^poiì.   riente,  l'altro  d'Occidente,  i quali  [d]  efiliarono corali Hereticidatutti 
gli  ftatiadefllfoggetti,  ed  m  particolare  da  Aleffandria,  e  dall'Egitto  , 
♦iella  qual  Provincia  era  nata,  e  come  in  propria  Rocca  mantenevanfi 
forti  gli  Origeniiti .  Dal  qual  tempo  con  infauita  rimembranza  ài  un  co- 
nd'Huomo,  qual  fu  Origene,  divulgoffi  pienamente  Heretica  pe'l  Moa- 


sì  grand'^ 

do  la  fu  a  fami* 
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Purgata  Roma  dalla  pcfte  degli  Origenifti ,  convenne  al  Pontefice  Ana-       ^^^  • 
ftafio  purgarla  ancora  da  quella  de  Manichei .  Narrafi  nel  Libro  de'Ro- 
mani  Pontefici  >  [^]  Inventi  funt  Manicìnei  in  urbe  {{orna  ,  fcacciati  dall*  J^^'^3""''  ^''■''^• 
Oriente  in  efecuzione  de' Bandi  di  Theodofio  ;  con  il  cui  commercio  ri-  "''^'"'^* 
manendone  infetto  non  folamente  il  Popolo  ,  ma  il  corpo  ancora  degli  ^^^^^^,  deiPon- 
Ecclefiaftici,  il  Pontefice  ordinò ,  che  nilfun  Foraftiere  potefs'eflere  am-  cefice  conerò  ì 
meflb  al  Chiericato,  fé  non  portava  feco  Lettere  Communicatorie  fotto-  Manichei, 
fcritte,  &  authenticate  dalla  tefìificazione  di  cinque  Vefcovi .  Conjiituit 
nulla  rat  ione  tranfmarinum  hominem  in  Clericatus  honorem  Jufcipi  j  niji^uin- 
que  Epifcoporum  defignaret  Chirographum,  quia  &  eodem  tempore  Manichei 
inventi  funt  in  Urbe  F{pma .  E  fii  opportuna  la  provifione  del  Decreto  , 
e  {fendo  che  quegli  Heretici  per  efimerfi  dagli  infulti  della  perfecuzione, 
fingendofi  Cattolici  nell'apparenza ,  richiedevano  eziandio  di  eflere  aggre- 
gati frà'l  Clero ,  con  quel  pregiudizio  nell'  Ecclefiaftica  Gierarchia ,  che 
fuol  fucceder  nella  fecolare ,  quando  nel  corpo  de'  Senatori  s' intride  un 
fecreto  ribelle  del  Principe  .  Ma  quanto  profondamente  foffe  radicata  in  ^,  vedi  HtontifM 
Roma  la  zizania  Manichea,  renderai  palefe  dal  racconto  de*  fucceflì  ,  Lttn*. 
che  [b]  foggiungeremo . 

Intanto  iDonatifti  in  Africa  con  più  prefuntuofa  baldanza,  fecondando 
così  audacemente! primi lor  tentativi,  incendiavano  Chiefe,  uccidevano  DonaniftiìnAfri- 
Sacerdoti,  e  fpogliando  delle  medefime  facre  wtiii  li  Vefcovi  Cattolici,  ^J;  Ifiefez^t"^** 
gli  recidevano  barbaramente  le  membra  in  obbrobrio  della  Digniti  ,  e  ""^'^ 
in  onta  della  Religione .  S.  Agoftino  acerbamente  fi  duole  di  quelli  efe- 
crabili  ecceffi  ne'Libri,  ch'egli fcrifle  contro  il  loquaciffimoPctiliano,  e 
nella  lettera  al  Conte  Bonifazio,  nella  quale  in  poche  parole  il  gran  cumu- 
lo accenna  de'lorftupendifacrilegii,  [e]  Epifcopi  maxime,  &  Clerici  hor-  e  s.^us.tpifi.so. 
renda,  <^  dura  perpeffi  funt ,  qu^e commemorare ,  longumefi;  quando quorun- 
dam  0"  ocidicxtin6iifunt,  &cujufdam  Epifcopi,  &manus,  &  lingua  pr^cifa 
e[i:  nonnuli etiam  trucidati  funt.  Taceo  crudeliffimas cades ,  &domorum  de- 
pr<iedanoncs  per  no6lurnas  aggrefjìones  ,  &  incendia  non  folùm  prtvatorum 
habitaculorum,  verum  etiam  Eccleftarum  ,  in  mas  flammee  non  defuerunt  , 
ut  &  Dominicos  Codices  mitterent .  Così  di  em  S.  Agoflino .  Per  le  quali 
enormi  barbarie  furono  dagl'Imperadori  Arcadio ,  &  Honorio  meritevol- 
mente [d]  condannati  alla  morte  ,  e  con  altre  [  e  ]  feveriffime  Cofti-  j  ^pnd  s.ortg. 
tuzioni  repreffi ,  e  puniti.  Ma  né  la  loro  punizione,  né  le  paterne  provi-  'j\*''/^Jf/^>^ 
fioni,  che  di  efiiprefe  il  Pontefice  per  ridurli  al  dover  d'Huomini,  nonché  aer.^&  L  ??.  de 
di  Chrifliani ,  furon  baftanti  per  placar  la  loro  ferocia,  ò  à  moderar'almeno  ''*'■•  ^'  '^^""^' 
quell'inefaufto  loro  fdegno ,  che  li  refe  efofi ,  &  abominevoli  ai  Cattolici 
egualmente ,  &  agh  Heretici  medefimi  di  più  disperata  cofcienza .  Haveva- 
no  li  Vefcovi  di  quelle  Provincie  fupplicato  il  Papa  à  trafmetter  dall'Italia  in  soiieruiidine  dei 
Africa  qualche  numero  di  Sacerdoti,  i  quali  fuppliiTero  alla  fcarfezza  de*  foTJ  altari^'!"  ' 
Connazionali  nell'amminiftrazione  de' Sacramenti,  e  nell'ammaeftramen- 
to  de'Popoliin  quell'età  particolarmente,  in  cui  dai  Donatifti  eramano- 
meffainogniangolo  di  que' Regni  la  Religione  Cattolica  i  ed  havendo  be- 
nignamente condifcefo  il  Papa  alla  loro  richiefta,  in  tal  congiuntura  egli 
impofe  ad  Aurelio  Vefcovo  eli  Carthagine  la  convocazione  di  un  Concilio 
in  quella fua  Metropoli,per  prendere  in  eflb  risoluzioni  adequate  à  tal  male, 
e  per  ridurre  una  voltai  fine  la  lagrimevole  difcordia  de'  Donatifti,  &  à 
felice  porto  la  lacerata  Nave  di  quell'afflitta  Chriftianitii .  E  quanto  effi- 
cace- 


Anasta-         ^^^  Secolo  IK 

^^^  '        cacemente  perorafle  il  Pontefice,  e  quanto  feriamente  egli  fi  adoj)eràflè 
alla  riduzione  di  effi,  teftificollo  il  nfiedefimo  Aurelio  à  tutti  li  Padri,  che 
prontamente  fi  congregarono  a  tal'efFetto  in  Cartilagine ,  con  quefte  po- 
che parole,  che  compongono  un  gran  panegirico  di  lode  del  zelo  di  Ana- 
z  Copuli.. Afrìcc.  fìafio,  [a]  I{ecttatis,  difs'^egli,  epiftolis dile&ifimi  fratris y  &  confacerdotis 
3j.««.  5j)8.      '     nofiriidnajlafti  Ecclefu  B^oman^  Epifcopiy  quibus  nos  paterna,  &  fraterrne 
charitatis  folicitudine,  ac  (tnceritate  adhonatus  efl,  ut  de  Hareticorum ,  & 
SchifmatìcorumDonatiflarum  iìifidiis ,  &  improbitatìbus ,  quibus  ^frkanam 
Catholicam  Eccleftam  graviter  vexant ,  nullo  modo  dijjimulemus  .  Gratias 
agimus  Domino  nojìro,  quòd  UH  optìmo,  &  fartelo  ^ntifiià  fuo  tam  piam 
curam  promembris  Chrijìi ^  quamvis  in  diverfitate  terrarum ,  [ed  in  una  com- 
page corporisconjlitutisy  ìnjpìrare  dlgnatus  efl.  Così  egli .  Fu  propofto  ai 
hvtdìjivontif.di  Donatiiii  il  medefimo partito ,  che  giàailoro  Antenati  [Z>]  offerì  Papa 
Mdcinade  a  car.  ^yf^jj^hj^^e .  g^j  [  \ì2idn ,  chc  propofeto  il  partito,per  convalidarne  il  proget- 
to, ne  ottennero  la  permiflione  dal  Pontefice  Anaftafio.  Mi  tutto  invano: 
poiché  all'applicazione  de'lenitivi  efacerbata  maggiormente  la  malignità 
e  s  iiur  fpifl.'if.  della  piaga,  fiì  ella  poi  con  più  potente  rimedio  perfettamente  curata  col 
ldPri'»cfia'mV>r-  fcrro  ,  c  col  fuoco  doppola  morte  di  quello  degnifiimo  Pontefice,  chiama- 
ginem .  ^q  ^^  S.GitoUmo  j  [c]  Vìy  infignìs,  quem  diu  P^ma  h  abere  non  meruit. 


Fine  del  Quarto  Secolo 
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CONTIENE 

LI    PONTIFICATI 

.    D    I.        . 

Innocenzo,  Zofimo,  Bonifacio,  Ce- 
leftino,  Sifto  Terzo,  Leone  Ma- 
gno, Hilaro,  Simplicio,  Felice 
Terzo,  Gelafio,  &  Ana- 
ftalìo  Secondo; 

E 
L*     H    E    R    E    S    I    E 

DI 

Vigilanzio ,  Pelagio ,  de  i  fuppofti  PrcdeftinaziaBi, 

Neftorio ,  Euthyche ,  e  lor  Seguaci , 

e  de'Semipelagiani . 
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Vere  impius ,  atque  facrilegus  ejl ,  qui  poft  tot 
Saceràotum  fententias  opinioni  [uà  aliquid 
traólandum  relinquit.  ExtremA  quippe  de- 
mentis, e  fi  y  in  medio  y  &  perfpicuo  die 
commentititim  lumen  inquirere .  Qui 
enimpofi  veritatem  repertam 
aliquid  ulterius  difcu- 
tit ,  mendacium 
qusrit  . 
Marcianus  Iniper.l.  4.  C.  de  Summa  Trinitate . 
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CAPITOLO    L 

Innocenzo  d' Albano  creato  Pontefice 
18*  Maggio  402. 

Ojl inazione  y  Incenda  y  2{apiney  e  Crudeltà  de*  Donatifli  irt 
Africa.  'Bandi  Imperiali y  e  Collazione  d" e jjì  e 0^ Cattolici, 
Arrianì  in  Cojìantinopoli .  ^elo  di  S»  Gio,  Chrifoflomo , 
e  hre've  ragguaglio  delle  fue  perfecuzioni .  Herefie  di  F'igi- 
lanzio ,Gothi cLy^rriani invadono  l'Imperio d^ Oriente:  Tra^ 
toccano  in  Occidente*  Prefa  ,  e  facco  di  I^oma^  e  morte 
di  Alarico  loro  "E^  •  Manichei  in  Italia  ,  e  in  Africa  » 
'Bandi  Pontificii  ,  ^  Imperiali  contro  i  Adontanifli  y  e 
Non/aziani .  Origenifii  in  Spagna  •  Sentimento  di  S,  Ago- 
flìno  y  e  di  S,  Girolamo  fopra  C origine  delle  Anime  razio" 
nali  degli  Huomini  •  Adillenarii  con-vinti  da  S.  Gitola*' 
mo.  Pelagio -y  fue  Herefie  y  e  condanne  in  di'verfi  Cond- 
iti. Scrìtti  de^  Santi  Girolamo  y  &  Agofiino  contro  Pela- 
gio y  e  Pelagiani  » 

Or  dunque  animati  liVefcovi  Africani  ad  intraprendere  il  '"''J?^^^fl"^  >.^ 
grand'atfaie  della  riunione  de'Donatifti ,  e  fperanzati  del  h^l"" clwl-^iJè 


dc'Donaciiti  co" 


felice  elìto  della  loro  iniprefa  dalle  perfuafioni,  e  cantate-        ^^  . 

voi  progetto  del  defunto  Pontefice,  fotto  Innocenzo  apri-    '"*"'"* 
IJ  rono  im  nuovo  Concilio  nella  Città   ài  Cartilagine ,  nel 

quale  intervenne  S.  Agoftino  ,  che  fii  gran  promotore  ,  e 
parte  delle  nfoluzioni.  Ed  elleno  concordemente  fi  reftrinfero  tutte  in 
una,  che  fu  giudicata  la  più  falutevole  per  gl'infetti,  e  la  più  necef- 
faria  al  bifogno,  cioè  nell'intimar' una  Collazione,  ò  Adunanza  tanto 
dei  Vefcovi  Cattolici,  quanto  de'Velcovi  Donatifti ,  in  egual  nume- 
ro per  parte,  e  {eparatamente  in  ciafcunaCitti,  per  toglier  la  confulìo- 
ne ,  che  nafce  dalla  moltitudine ,  per  dover  in  quefte  particolari  Con- 
fulte  con  pacifica  difputa,  e  Chriftiana  libertà  proporre ,  e  dibattere 
la  caufa,  le  ragioni,  e  li  meriti  della  loro  feparazione  ,  [a]  Ut  tan-  ,  ^^„^ 
dem  aliquando ,  dice  l'Editto  intimatorio  della  Collazione ,  adiuvante-  ^frtc.f.12. 
Deo  nojiroy  finem  veternofus  error  accipiat .  Si  enim  hoc  fraterne  accepe- 
rìtiSy  Feritas  facile  dilucefcet:  fi  autem  bùc  facere  nolueritii  ,  diffidentìa 
reflra  facile  imotefcet  .  Mi  I3  cancrena  dell'  Herelia  più  dolcemente 

Z    z  fi  cura 


Coutil, 
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fi  cura,  più  fpietatamente  s'incnìdelifce  ;  e  pur  troppo  ammaeftrano  le 
Hiftorie ,  e  quefta  in  particolare  della  celebre  Collazione,  che  defcriyiamo, 
che  il  folo  ferro  è  medicamento  adequato  àqueftomale.  S.Agoftino, 
che  ne  tu  diligentiflìmo  Annotatore,  doppo  di  haver  narrato  il  paterno 
cr^Mb^.tc'.lt'"'  i»vito,  eia  fraterna  provifione  de'Cattolici,  foggiunge  ,  [a]  Fa6ìnme(l'. 
conveìiti  funi:  recufamnt;  quibus  -perbis  ,   quo  dolo  ^   makdi6lione  ,  ama- 
ritudine plenisy  nunc  longum  efi  demonftrare .  Conciofiacofach*  eglino  fu- 
perbamente  temerarii  nfpofero   con   maniere  cotanto  barbare ,  non 
b  idtmiii.ì.e.46.  chc impcriofe ,  &  indecenti,  che  al  difpregio  di  non  voler'effi  convenir'in 
e  Idem epìji.  169.    Collaziouc  [b]  co'Pcccatori ,  aggiungendo  le  minaccie  ,  e  gì'  infuki  , 
[e]  T{eceditey  difiero,  à  pedibus no/iris y  finon  vultisy  ut  interfìciamusvos , 
La  Plebe,  chefenza  oflacolodifuperbia,  e  fenza  pompa  di  dottrina  de- 
fìderava  femplicemente  il  vero ,  &  anhelava  à  confeguirne  la  cognizio- 
ne, moflravafi  difpofliflìma  à  convenir  co'Cattolici,"ed  andava  ad  alta 
àidem  ibìd.       voce efclamando ,  [d]  Oh  fi  in  unum  locumconvenirenty  ut illis difputatio- 
nibus  veritas  ap^are^etì  Ma  i  Prepolti,  e  Vefcovi  con  doppio  facrilegio 
à^ilVdeDoZ'-  precludendo  à se,  e  ai  Popoli  ogni  via  di aggiuftamento ,  oftinavano  nel 
fti.  malfare,  e  nel  peggio  perfuadere ,  rendendo  colpevoh  della  propria  rei- 

tà anche  gl'innocenti.  Poflidio  Santo  Vefcovo  di  Calarne  riconvenne  Cri- 
e  Liemeont  cre-  fpi"0  V^fcovo Donatifla della mcdefìma  Città,  ma  in  vece  di  guadagnar 
fcon.lib.s't.^c/  '  l'Heretico  alla  Fede,  hebb'efTo  à  perder  la  vita,  [e]  afTaltato  in  Cafa  da 
una  furiofamafnada  di  Donatifli,  che  gittata  impetuofamente  à  terra  la 
porta,  uccifero  prima  nella  flalla  le  beflie,  e  malmenate  per  le  fìneflre 
lerobbe,  flrafcinarono  poi  il  Santo  Vefcovo  per  le  fcale,  lo  flagellarono 
nel  Cortile ,  e  quanto  fol  lo  lafciaron  vivo  à  terrore ,  &  onta  de'Catto- 
lici.  La  medelìma  fortuna  corfe  quel  di  BagajaMaflìmiano,  che  per  ha- 
ver ottenuto  dal  Prefìde  il  ritorno  nella  fua  Chiefa,  fu  sii  l'Altare  mede- 
f  idtmifift.^o.     fimo  aflàlito  da'Circumcellioni ,  i  quali  [  /"]  irruentes  borrendo  impetu  , 
&  furore  crudeli,  fujììbus ,  &  hujufcemodi  talibus  y  lignis  quoque  ejufdem 
^Itaris  tjjra£ìis  y  immaniterc^ciderunti  pugione  etiam  per  cu jjerunt  in  ingui- 
ne y  quo-pulnere  fanguis  cffluens  eum  exanimem  reddercty  nifi  et  advitam 
major  fdvitia  eorum  profuijjet  ;  effendo  cofa  che  lafciato  da  eflì  per  morto, 
ma  rinvenuto  ancor  vivo  da' Cattolici ,  che  accorfi  al  pietofo  ufficio  por- 
h^PUi'^c'         tavanlo  alla  Cafa  per  curarlo,  [g]  DonatifiiS  ira  ardenti  ore  fuccenfi,  eum  de 
".'^  '         portantmmmambus abflulerunt y  malèmuWatis,  fugati f que Catholicis y  e  pre- 
cipitaronlo  da  un'alta  Torre,  ultimo  termine  della  loro  barbara  fierezza. 
Mail  Giulio  [/;]  eum  ceciderit y  non  collidetury  quiaDominusfuppomt  ma- 
num  fuam-y  e  perciò  qual  piuma  cadendo  fenza  lefione,  fùegfida'Cattolici 
più  tofto  involato,  che  fortratto ,  Martire  vivo  della  Religione  di  Chriflo . 
i  s.^ug.  ctntr.  In  non  minor  pericolo  [i]  incorfero  Servo  Vefcovo  di  Tuburficubure,  e  [Z;^] 
ìlumil'iftj'i^i.  S.Agoftino  medefimo  ,  che  volle  convenir  Proculiano,  e  generalmente 
"  tutti  U  Vefcovi  Cattolici  dell'Africa,  perfeguitati  à morte,  come  rei  ài 
enorme  misfatto ,  fol  perche  autori  dell'accennata  Collazione .  In  modo 
tale,  che  né  effi  potendo  più fufiiftere  nelle  loro  Chiefe,  ne  le  loroChie- 
fe  continuar  nel  culto  degh  ufhcii  divini,  concordemente  [/]  fupplicarono 
Honorio ,  acciò  fcoteffe  una  volta  centra  tal  perfida  genia  di  gente  il  flagel- 
lo dell'autorità  Imperiale ,  e  refpingendo  la  forza  con  la  forza,  difendeile 
conl'arme  la  Chiefa  manomeffa  dall'arme.  Prima  peròde'melfifpeditidali* 
Africa  giunfe  ad  Honorio  l'horribil  fama  degli  eccelfi  feguiti ,  e  poi  l'ifteifo 

Vefco- 


I  C^n■t.^fric^c,6o. 
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Vefcóvo  di  Bagaja ,  che  riferilli  tutti  ad  uno  ad  uno  con  la'fola  moftra ,  che        ^  '~"*  ' 
egli  fece ,  delle  fue  fpaventofe  ferite ,  le  quali  fepper  meglio  perorar  la  cau- 
facommune,  che  qualunque  eloquente ,  e  prolifla  Orazione  di  parole.  comrodrKJó'. 
Cefare  atterrito  più  tofto ,  che  efacerbato  all'efecrabil  racconto ,  preve- 
nendo col  terror  delle  Leggi  lafeverità  del  caftigo,  contentoflì  di  rinovar  le  ^  ^i.  A-nes.  B.,;>r. 
antiche  [a]  ftabilite,  e  promulgate  da  Theodolìofuo  Padre,  con l  aggiun- r"V.r,TW-dr^. 
to  folamente  della  pena  del  [b]  laccio  ai  Trafgrelibri .  E  il  fatto  compro-  l^ldeH^r.c.'.ld. 
vò ,  quanto  utilmente  adoprifi  la  sferza  contro  gli  Heretici  ;  efìendo  che  ì^^^^f-'^''  "'^^■^' 
moltilfimi  di  eill  ò  atterriti  da'Bandi ,  ò  puniti  col  rigor  dell'efecuzione  ri- 
tornarono all'unione  Cattolica  con  que'vantaggi ,  che  defcrive  a  lungo  ^  ^  ..  ^ 
S.Agoftinoinunafua  [e]  lettera,  nella  quale  conchiude,  Docuit  eos  foli- 
citudoy  quos  negligente!  fecuritt^s  fecit.  Cooperò  alla  loro  converfione  in 
quelle  parti  il  zelo,  benché  lontano ,  dell'illuflre  Senator  Romano  Para- 
machio,  corrifpondente  antico  di  S.  Girolamo  ,  che  polfedendo  nella 
Numidia  molti  riguardevoli  Feudi,  hor  con  l'autorità  del  comando,  hor 
con  l'allettamento  del  premio  ridufleli  tutti  alla  Fede  Romana  :  onde  rice- 
vè congratulazioni  da  S.Agoftino,  che  fcrivendogli  efclamò,  [d]  0  quàm  *' >'^"^«.?»'^'/-n4- 
multorumtecum  pariter  Senatorum ,  pariterqueSan6Ì£  Eccle(Ì£  fìliorum  tal§ 
opus  defideramus,  in  africa,  de  quali  tuo  Utamurì  Sed  illos  periculofum  efi 
exhonarii  tibifecurum  ejlgratulari .  Ma  la  converfione  di  molti  irritò  tut- 
ti li  rimanenti  Donatifti  contro  i  Cattolici ,  eipiù  avveduti  moffer  loro 
guerra  con  la  penna,  e  i  più  tenierarii ,  e  difperati  con  l'arme.  Fra  i  primi 
hi  Vincenzo ,  huomo  vile ,  refo  famofo  dalla  [  e  ]  rifpofta  di  S.  Agoftinoj 
al  quale  egli  havevahavuto  ardimento  di  fcrivere  un'arrogantiffima  lettera,  ^  ^'f"» 'P'J^-4^' 
in  cui  à  voci  difperate  efagerava ,  efler  forzati  li  Donatiffci  i  ridurfi  Cattoli- 
ci non  dalla  forza  delle  ragioni ,  ma  dall'imperio  de'Bandi,  e  ciò  per  avi- 
diti  de'Romani ,  che  ambivano  di  entrar'in  poflelìb  de'loro  Beni ,  [/]  Uti-  ^  ^^"»  'f'J^'  s'»' 
namCatholici  fiant,  rifpofegli  S.Agoiìiino,  &  non  folùm  qua  dicunt  fua, 
fed  etìam  no/ira  in  pace  nobifcum ,  &  charitate  poffideant .  Ufque  adeò  au- 
tem  calumniandi  cupiditate  c<icantury  ut  non  attendanti  quàm  firn  inter  fé     se  a  debbano 
contraria  ,  quce  loquunturì  Jpft  certe  dicunt  y  &  invidiofì£imè  ftbi  conqueri  cfcYaU'abjura"^' 
videntur,  quòd  eos  in  noflram  communionem  violento  Legum  imperio  coar- 
Bamus.  Hoc  utique  nullo  modo  faceremus,  ftres  eprum  poffidere  vellemus, 
Quis  avarus  qu^rit  compofj'eftorem  ?  Quis  dominandi  cupiditate  inflamma- 
ttis,  vel  fajiu  dominationis  elatus  defìderat  babere  confortem  ?  Così  egli  : 
il  quale  altrove  di  sé  confefTa,  anch'elfo  una  volta  haver'  opinato  ,  non 
doverfi  giammai  alcuno  violentar'alla  Fede  con  lo  ftimolo  ò  de'caftighi 
ò  della  forza,  [^]  Mea  quìdem  prmitùs  fententia  erat,  neminem  ad  unìpa-  s  ^  ^»»</''y?-4  . 
tem  Chrijii  effe  cogendum  :  verbo  e[ie  agendum  ,   difputatìone  pugnandum  , 
ratione  vincendum  y  ne  fiBos  Catholicos  haberemus  y  quos  apertos  Hxreticos 
noveramus.  Ma  ponderata  meglio  da  quell'alta  mente  la  diiiicultà  del 
dubio  propofto ,  egli  ritrattò  la  fua  primiera  opinione ,  che  di fl'e ,  haver 
rinvenuta  più  fuHlftente  in  parole,  che  in  tatti,  [h]  Sed  b£c  opiniomeanon  h  idem  ibìd, 
contradicentium  verbis ,  feci  demonjirantium  fuperabatur  exemplis  ;  concio- 
fi  acofache  benché  la  Fede  Cattolica  debba  volontariamente  abbracciarfi, 
e  libcran^ente  crederfi,  nulladimeno  l' efperienza  diffinitrice ,  e  Maeitra 
di  ogni  più  ardua  queftione  ha  poi  decifo ,  che  la  feverit.ì  delie  Leggi  , 
le  minaccie  de'caftighi ,  e  li  caftighi  medefimi  fervono  agli  Heretici ,  come 
di  legame  a' frenetici,  e  difvegUatojoa'fonnolenti,  [l]  Legum  ijìarum  ,  '^rdt^niùid. 
Tomo  L                        ^                                 Z    3                qu^ 
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Aià^^d  quietwi  difplicenty  vinculis  tamquam  phr^neticiligaremur',  e,  [</]  T{eguU 
eyniot  ,  femporalt  molefiiarum  excutiendi  erant ,  ut  tamquam  de  fomno  lethargico 
emergerenty  &ìnfalutemevigilarent;  e  nella  citata Epiftola apporta  il  Satii- 
to  l'efcmpio  della  fiia  medefima  Diocefi  d'Hippona,  che  da  Heretica  , 
qiialera ,  ella  divenne  non  folamente  Cattolica ,  m;i  perfettamente  C2X.X.0- 
hca.  TimoreLegum  Impertalium .  Quzì  fai utevole rimedio  ha  applicato  poi 
la  Chiefa  cosììantamente  al  male  dell'Herefia ,  che  vane  oramai  fi  rendono 
le  doglianze  di  quei,  che  prendono  ardimento  di  riprovare  li  rigori,  e  le 
pene  del  Tribunale  Ecclefiaftico,  le  quali  fiirono  approvate  da  S.Agoftino 
fin  da  dodici  Secoli  addietro  in  quefto  fatto,  che  noiveniam  pur'hora  ói 
iiped..meCrf.  riferire.  Ma  degni  di  difpregio  piùtoflo,  chedicaftigo,  furon  gli  alti  la- 

Agoftuio^'r'^'' ^*  ^^'^ti  del  Pedante  Crefconio,  Donatifta  altrettanto  debole  d'ingegno, 
quanto  fuperbo  di  animo ,  che  beftandofi  di  S.Agoftino ,  perche  chiamava 
li  Seguaci  di  Donato  Donatifti ,  e  non  Donaziani ,  prefe  quindi  argomento 
di  accufarlo  come  errante  nella  Fede  Cattolica ,  perche  errante  nella  Gram- 
maticale .  Alle  maligniti  dell'indifcreto  Pedannp  rifpofe  S.Agoftino  con 

b  s.yi'^s.  ca>ttr.  quattro  Libù,  8z  all'addotto  argomento  con  quattro  parole,  \b]  u4udier- 

crt/t.itt.  i.f.2.  ^^  ^  Crefconi,  dum  breviter  &  hoc  demonfiro ,  nihil  te  dixìfSeper  totam  epifio- 
lam  tnam ,  quo  refcllcres  meam ,  nifi  forte ,  quòd  me  nomina  derivare ,  vel  de- 
clinare docuìjìi ,  ut  À  Donato  Donattanos  potiàs ,  quàm  Donatiflas  dicerem  , 
quamtamen  Gracam  faltem  dcjclmationem  ejìe  concedis,  yidelicet,  quòd  ita 
Donatiflièà Donato,  ut Evangeltftae ah  Evangelio ,  quote deleBare dicts ,  utve- 
ftris  Evangelium  pnèdicantibus,  à  ftmili  mutuata  ftt  vocabuli  declinatio .  Si 
enim  Demojihenes  clarijjìmus  Oratorum ,  quibus  verborum  tanta  fuit  cura, 
quanta  rerum  au&oribusnoflris,  cum  tamen  ei  nonnullam  locutionis  infolen- 
tiam  objpcijjet  JEfchines ,  negavttilley  meo  pofit^s  efie  fortunas  Grecia  y  il- 
lune,  anilloverboufus  fuertty  &  anhucy  aniline  manus  porrexerit  ;  quan- 
to miniis  nos  laborare  debemus  de  regults  derivandorum  nominum  ,  quando 
ftvehocy  ftveilluddicatur,  intelUgitur  jine  ambiguitate  y  quod  dicimus  ;  quo- 
rum non  in  explicatione  fermonis,  fedin  demonjiratione  veritatisefl  major  in^ 
tentio  ?  Così  S.Agoftino .  Non  così  con  le  parole  giocarono  i  più  teme- 

pJi'.^/j!?!*.'"''  '^^'^^  co'fatti;  [e]  Jllorum  furor,  fiegue  altrove  il  Santo  parlando  de' Do- 
natifti, occupaverat  ^fricam  totam  vtolentis  aggrefjionibus  ,  latrocinationì- 
husy  itinerum  obfidionibus  y  rapinisy  ignibuSy  cadihus  multa  vafìantes ,  cun- 
Uà  tèrrentes  :  e  piange  a  lungo  il  medefimo  Santo  la  nuova  defolazione  del- 
lafua Chiefa  d'Hippona,  manomefta  tutt'allora  dalli  loro  barbari fcorri- 

à  iiemrpifl.  iì2.  menti,  [d]  EcceinI{egionenoJìra  Hipponenfìy  quonìameam  Barbari  non  at- 
tigerunt,  ClericorumDonatiJìarumy  &  Circumcelltonum  latrocinia  jìcvafiant 

fidarci!  medilo-  ^'^c/e/z/zx ,  Ut  Barbar  orum  fortafie  fa&a  mitiora  fmt;  e  foggiunge,  ch'egli- 

nì.  no  prendevano  i  Chierici  Cattolici,  e  per  le  publiche  vie  li  flagellavano  , 

e  poi  li  legavano  fupini  fopra  una  tavola  ftefa  su  la  terra,  e  dentro  gli 
occhi  infondevan  loro  con  dolorofo  tormento  calce ,  e  aceto,  faccheg- 
giavano,  e  poi  incendiavano  le  Cafe ,  recidevano  alberi,  rovinavano  Pof- 
fellioni,  fottoponendo  per  forzai  reiterato  battefimo  quegl'idioti  Villa- 

e  Uemcont.crt-  ni:  ncllequali  hotrende  fcorrerie  uccifero  [e]  il  Sacerdote  Reftituto ,  & 

^rrd!'Ì\}'4'.f66.  ad  Innocenzo  [/]  cavarono  barbaramente  un'occhio ,  ereciferoun  dito. 

E  LUmepfi.  122.  "plangenda  [g]  funthac,  così  piangendo  conchiude  il  Santo  quefto lagri- 
raevole ,  ed  horrido  racconto . 
Dalia  continuazione  ài  cotanti  ecceiil  irritato  in  cftremo  l'animo  di 

Hono- 
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Honorio,  rifolvè  in  fine  dar'efecuzione  ai  Bandi,  con  dichiarazione  di         20. 
voler'efler'effo  il  flagello  de'Donatifti,  ficcome  l'invitto  Theodofio  fiio 
Padre  era  ftato  quello  degli  Arriani .  Da  Romaditnque  publicò  quella  for- 
midabil  [a]  Legge  generalmente  contro  tutti  gli  Hereti ci,  fràiqualifuron  ^w?' '^'^'*'^' 
pofcia  nel  Codice  Giuftinianeo  [b]  inclufì  ancora  iDonatifti,  dichiarando  b  i,.  4.  e  <if  H^r. 
communemente  tutti  rei  di  lefaMaeflà,  degni  di  morte,  indegni  del  com- 
mercio delle  genti;  e  perciò,  dice  il  Bando,  Huk  hominum generi  nìhil  ^"°^À ^^"'^^o'di 
ex  moribus,  nibil  ex  legibus  fit  commune  cum  cxteris  y  fottoponendo  i  [070!"^°""^° 
loro  haveri  alla  confifcazione,  le  perfone  alla  incapacità  di  donare ,  ri- 
cevere, comprare,  e  vendere,  annullando  la  validità  di  ogni  loro  contrat- 
to, anche paffato,  liberando  dalla  fervitiH loro  Schiavi,  e  fin  dal  naturai 
paterno  Imperio  i  loro  fighuoli ,  efortando  in  fine  ciafcun'Huomo  Cartoli* 
co  à  perfeguitarli  à  morte ,  col  gran  motivo ,-  [e]  Quia  quod  in  H^Ugtone  di-  Hxrs'.Thl^df^  ' 
vina  committìtur  y  in  omnium  fèrtur  injiirram.  In  oltre  egli  tafsò  i  Rettori  '    " 

delle  Provincie  alla  multa  di  venti  libre  d'oro ,  e  gli  UfHciali  minori  di 
dieci  y  fé  foller'rinvenuti  negligenti  nell'efecuzione  delle  pene  fulminate  i  e 
volendo  dio  il  primo  dar  Torza  alla  Legge  con  richiederne  indifpenfabil- 
mente  i'olfervanza,  rinovolla  l'anno  feguente  con  altri  [d]  Bandimenti,  '^^lYJ'cVheod' 
che  confermarono  i  palfati,  e  ftabilirono  tanto  più  vigorofamente  li  fu-  ^'"  ' 
turi.  Per  renderpoipiiì  fenfibile  ai  Vefcovi  Donatiltì  il  fuo  Regio  fde- 
gno,  ordinò,  che  in  un  determinato  tempo  eglino  tutti  convenitfero  alla 
intimata  Collazione ,  non  già  feparatamente  in  ciafcuna  Città,  come  pri- 
ma, ma  publicamente ,  e  unitamente  in  Carthagine,  al  qual'effetto  defti- 
nò  in  Africa  [e]  il  Senator  Marcellino,  Huomo  guerriero,  ma  allora  Tua  ^  Pofnd.uvitaS'. 
Secretario,  acciò  con  laprefenzafoflenefle  in  fuo  nome  la  Maefià,  c'ivi-  -^«<?.''-|.. 
gore  del  comando .  Ad  eflb  dunque  appoggiò  Cefare  la  condotta  di  un  tan-  c^aco  come  ccgVil' 
to  grave  aH-are'i  non  però  cornea  Giudice,  ma  [/]  come  à  Cognitore,  tore  deli»  coUj- 
Promotore,.  e  Mallevadore  dell'unione,  ch'era  il  fine  e  del  defiderio  de'  VTt' dt'Rihi.c, 
Cattolici ,  e  dell'impegno  di  Honorio .  Ed  invero  grande  fiì  quell'azione  sì  ^'"<"^- 
pe'lconcorfo  de' Vefcovi,  e  perla  gravità  della  materia,  come  per  l'off i- 
nazionede'Donatifti,  i  quali  con  tragico  fine  della  loro  Herefia  vollero 
puitoftodadifperatigittarfi  in  braccio  alla  morte,  che  da  ravveduti  ria- 
prir gli  occhi  alla  verità  della  Fede .  [g  ]  Giunfe  in  Africa  l'inviato  Cefareo,  g  4«.4»  r. 
ed  intimato  il  Congreflb  perii  primo  giorno  di  Giugno,  defiderofo  di  efi- 
mer  la  giudicatura  da  ogni  fofpetto  di  parzialità,  giurò  in  prefenza  delle 
parti  di  voler  procedere  al  folo  lume  della  ragione;  e  per  conciliarfi  l'amor^ 
degli  avverfariipropofedi  eleggere  un  Giudice  à  lor  richiefta,  di  reffituir  ^^^^^^^   ^cor^o 
loro  alcune  Chiefe  ,  e  d'invitarli ,  cómefeguì,  con  l'honore  delle  lettere  d''q"e.Ra  ceUbre 
trattorie ,  in  virtiì  delle  quali  eglino  furono  fpefati  alla  grande ,  e  proveduti  Coiiaz.o.K- . 
di  vetture  pe'l  viaggio,  e  di  alloggio  perla  dimora.  DucentO'  ottantafei 
Vefcovi  foppraggumfero  in  Cartagine  dalla  parte  de'Cattolici  ,  ciafcunde' 
quali  con  Chriftianamodeftia  fece  feparatamente  il  fuo  ingreffo  nella  Città 
fenzaftrepita  di  comitiva,  ò  affettazione  di  pompa:  ducento  fettantano- 
ve  furono  iDonatifti ,  i  quali  in  un  corpo  tumultuofamente  in  truppa,  co-  ^  ^         .^^^^^^ 
me  Soldati  in  fortezza ,  entrarono  nella  Città  [  h  ]  con  ofkntazione  di  para-  vid .  ".  '  '" 
menti,  e  copia  di  fervi:  [/]  Tot  Epifcopi  DonatijÌ£  mgrcdmntur  Carthagi-  '\^acZut^''""' 
nemy  cum  tanta  fpeciofi agminis pompa j  ut tam magn£  Civitatis oculos  in  fé,  ''" 
mtenttonemque  convenant .  I  MalTimiraiifli  [k]  rampollo  debole  della  lor  ^v,^rdPo>,tifM 
Settanonfuron  da'CatcoliciammeiEnelCQngrelfoindifpregio  della  loro  sniao  acar.ù^ 
■'  Z.    -4  bai- 
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ZO.        baldanza;  [4]  Similes  ejiis  Maximianifiis y  difre  di  loro  S.  A^oftino,  ^/ii 
ftiagATì-Tcì.       cupicntes  cxigmtatem  nomine  faltem  certammis  conjoLiriy  &  ideò  videri  ali- 
quid  apud  eos,  quibus  contemptibiles  erant,  contempftmus .  Magis  enim  de 
certamine  nominari  deftderabant ,  quàm  formidabant  in  e crt amine  fup erari  , 
nec  fperabant  vi&ona  gloriam  ,  fed  famam  requirebant  collationis ,   quia, 
multitudinis  non  habehant.  Si  convocarono!  Padri  dentro  le  Terme  Gar- 
giliane  di  Cartilagine ,  perche  li  Donatifti  abborrivano  le  Chiefe  de'Cat^ 
tolici,  come  Sinagoghe  di  Satanaflb ,  e  perciò  eglino  erano  (oliti  di  purifi- 
carle come  contaminate,  e  maledette.  Màfu'l  bel  principio  delCongref- 
h  EAr.A>>,^i\.n.:.  (q  j-^j  difperoflì  affatto  la  riunione;  conciofìacofache  vi  entrarono  iDo' 
natiftì  con  tal  ferocia  di  animo,  e  con  tal  rifoliizione  di  pertinacia >  che 
Primiano  lor  Vefcovo  di  Cartagine ,  nel  mettere  il  primo  pie  nelle  Ter- 
'  m"^'^;'"^''"*  ^^>  pien di  empietà ,  e  di  fafko,  [e]  Indignumefl,  efclamò>  ut  in  unum 
«.«r. .j.».4.       con-peniant  filii Martyrum ,  &progenies  Traditorum i  ma  coftretti  à  conve- 
nire dalle  Leggi  Imperiali  divoravano  la  loro  rabbia  fotto  un'implacabile 
indignazione .  S*  Agoftino ,  che  non  folamente  v'intervenne  i  ma  fu  fcelto 
da'Cattolici  come  il  fior  de'Theologi  contro  gli  Heretici,  defcrivendo 
^  Ut»ikìd.       [d'I  tutto  il  lungo  corfo  delle  Seflloni,  riferifce,  [e]  ch'eglino  fempregon- 
tJdtMibid^  f.rj.  ^-^  e  difpettofi  agogni  parola  rinfacciavano  ai  Cattolici  le  parole  del  Sal- 
^  Vfliii'  "^^  »  [^-1  ^^^^*  Ecclejiam  malignautiumy&  cum  impiis  nonjedebo ,  e ,  [glConci- 

*    "  '   '  lium  malignantium  o^Jedit  me ,  e  che  perciò  elfi  non  vollero  giammai  federe  , 

maieinpre  in  piedi  diliero  le  lor  ragioni  ;  e  quefte  con  tante  fraudi ,  menzo- 
gne, raggiri,  e  dilungamento ,  peristuggire  il  colpo  della  condanna ,  eh' 
ì.ui.^."^' ^"'"^'  hebbe  a  dire  il  fopracitato  S.Agolìino ,  [h]  Sed  quia  hoc  obtinere  minime  pò- 
tuerunty  id  effecerunt  multiplicitate  gefiorum,  ut  quoda£ìum  efiy  non  facile 
legeretur. MàMarcdìino  così  ben  da  lungi  li  riduffe  infenfibilm  ente  alle  flret- 
ì  Idem  oiicoiut  ^^'  chc  cffi  vedendofi  coudottì,  dovemenpenfavan  di  giungere ,  rabiofa- 
l.i^!"       '  "'*  mente  efclamavano  i  [i]  Senfimmducmurincaufamy  &Toteftas  tua  fen firn 
nosincaufainternadeducit;  e  perche  l'interno  della  caufa,  e  il  nodo  della 
diliicultà  confifteva in  quefto  punto,  fé  per  i peccati  degli  Huomini  folle 
nel  Mondo  mancata  la  vera  Chiefa,  difendendo  la  parte  affermativa  i  Do- 
natifti ,  e  la  negativa  1  Cattolici ,  perciò  nella  terza  Seffione  propofe  Mar- 
cellino quefta  Conciufione  con  eftremo  rifentimento  degli  Avverfarii ,  che 
foftenevano  come  Oracolo ,  dalla  mala  vita  dc'CattoIici  la  mala  fede  delia 
k /^.«««f.G-«- Chiefa,  e da'vizii  de'particolari l'infezione  di  tutti,  [k]  Valdo  ftultumefl, 
dmt.iii.i.infine.   ^^j^  coiitto  di  cììì  S.Agoftino,  ut  Ecclefia  caufam  diyinis  tefiimomis  ful- 
tamy  atquemunitamy  in  hominum  caufiSy  ratione  exorbitante ,  ponamus  ;  e 
}J'/t['^!i'/' ^'*'  prima  di  S.Agoftino  Tertulliano,  [l]  Soli  Dei  Filio  fcrvabatur,  [me  delirio 
permanere.  Quidentm  fiEpijcopusy  fi  Diaconusy  fiFiduay  fi  Virgo y  fi  Do- 
6ior,  fi  etiam  Martyr  lapfus  à  regula  fuerit ,  ideò  Hxrefes  veritatem  videbun- 
turobtinereì  ExTerfonisprobamusfidem,  anex  fide  Ver  fona  sì  In  fomma  , 
tutta  ia  queitione,  eturtaladifputatra  i  Donatifti,  &  i  Cattolici  li  a^^gi- 
fJffvS-f''^''  roinquelto,  dove^  e  quale  foife  la  vera  Chiefa,  [m]  Inter  nosy  &  Dona-, 
-w./..*;wÌ.    tiJiaiq.afiìofHity  uhifithoc  Corpus,  idejlEcckfiay  e,  [»]  Qu^,  &ubi  ftt 
ìs.  diti  C.6.  Eccicjia.  Nel  qual  lungo  dibattimento  valoroiamente  diportaronfi  li  Vefco- 

viCattcl'ti,  1  quali  concludentemente  provarono  Torigine,  eperpetuitii 
delia  l.hicfadiChniliO,  ed  il  principio,  e  novità  di  quella  de'DOiiatifti  ; 
■i  7i:'iuu.4.py^-  lo]  Eaunty  dicevanloro  con  le  parole  di  Tertulliano,  origmes  Eccleftarum 

■  '  '^-i  ''.'  e  "7    i>iìi<'um ,  epolvant  ordinem  EmfcopQrum  fuorim .  [ p  ]  Qitì  èjiis  ?  Quando ,  & 

■  ""'  '""'"  '"■       -     .  '  wid§ 
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mdevemfiis?  e  con  Optato  Milevitano,  [a]  yeflraCathedne'vosoriginem  ^^f^.j^^  ^^. 
oftendite  ,    qui  vultis  vobis  San&am  Eccleftam  vindicare  ?    e  replicavano  \,e/r['pJmn'nT.i'. 
con  S.  Girolamo),  [  b  ]  Cur  poji  quairigentos  annos  docetis  nos  ,  qms  art-  ^^/g"'^'„-%'^pfl: 
tè  nefcivimUs  ?  Ufque  m  hanc  dtem  fine  ijia  do&rina  Mimdus  Cbriflianus  muciu^q^-em  chat 
fuiti  e  conchiudevano  con  il  medefuno  Santo,  [  e  ]  In  illa  effe  Ecdefta  l^Jl^'colTrail'. 
permMendum  ,    qu£  ab  .Apoftolis  fundata  ufqu>e  ad  hanc  diem  durai  .  S<  àfer. 
Agoftino  [d]  attefta  ,  che  finalmente  i  Donatici  iì  fottofcriveflero  al-  às.u^g.etili.ii5> 
la  propofizione  Cattolica  ,   e  conferfalfero  la  noftra  Santa  Chiefa  ve- 
ra, e  fola  Maeftra  di  Religione.  Mi  fubito  ritornando  al  vomito,  alle- 
garono fubornazione  nel  Giudice  ,   e  fraude  nella  fentenza  ,  perch'  ella 
era  ftata  pronunziata  di  notte  ,    al  qual  tempo  fiì  prolungata  la  Colla- 
zione j  [  e]Oferreamfromem,  rifpofeàqueltaloro  vana  doglianza  S.  Ago-  <:  s.^^.g.[>o{ico:i 
ftino,  ò  furor is  tenebras  noBiirnam  jententiamjudicis  objicientes,  &  in  fui  ''"'•''• 'i^- 
cordis  no6ie  palpantes  ,  offendentes  ,  cadentes  ,  cantra  nos  rabide  litigantes , 
&  prò  nobis  tanta  dicentes  1  e  fogeiunge,  [/]  7s(^o^f  caufa  finita  ejìy    ut  i  idemijA.c.iUt.  \ 
nox  finiretur  erroris:  no&e  di5la  efl  fententia)  fed  fulgcns  lumine  vernatìs . 
Marcellino  difpregiando  i  lamenti  di  gente  querula,  e  convinta,  in  vali- 
da forma  authenti  tati  gli  atti,  divulgoUi  peri' Africa  con  [g]  acquilo  di  „  idcr^ront.GA»d, 
tante  migliaia  di  Donatifti,  i  quali  ritornarono  ali' antica  Religione  >  chei  "ib.i.ca^.zy. 
lor  Vefcovi  infotferenti  di  cotal' infulto  ,  che  i'timarono  facto  alla  Setta, 
doppo infinite  [/?] crudeltà pratticate contro i  Cattolici,  finalmente pren-  ^  Usmepifi.H^. 
dendodi  mira  al  loro  fdegno  l'innocente  Marcellino,  prima  i'accufarono     Marci-io  di  san 
di  ribelle  à  Cefare,  e  poi  barbaramente  lo  trucidarono  i.i  vendetta,  &  Mircdimo . 
onta  della  Collazione  intimata,  e  della  prelìdenza,  ch'egli  n'hebbe  nel 
congreflb.  [/]  Marcelliìms ,  dice  S.  Girolamo,  fub  invidia  tyrranidis  He-  'p^'J^u^i''"^''* 
raclian£  ab  Hareticis  irnioa^ns  occifus  ejì  ;  e  perciò  hi  egli  annumerato  dalla 
Chiela  fra  il  Catalogo  de' Martiri  fotto  il  felto  giornodi  Aprile  con  querte 
parole  ,   [  ^]  S.  Mar  celimi  Martyris  ,  qui  ob  Catholicce  Fidei  deftnftonem  i<  Maftyrohg.  6, 
ab  H£reticis  occifus  cft.  La  di  lui  morte  recò  però  quel  giovamento,  che  "^^"'"• 
fpelfe  volte  recar  fuole  à  un'  eftremo  male  un'  eftremo  rimedio  ;  poiché  Ce- 
fare, benché  prima  haveife  più  toflo  compatito  lo  sfogo,  che  punita  la 
paflìone  de' Donatiih  con  la  innovazione  [/]  degli  antichiBandi,  perfua-  rf^jj""'''^'*''^"' 
fo ,  che  la  giuftizia  della  caufa  ,  la  lor  medefima  confeilione  ,  e  la  con- 
ferma della  Imperiai  riloluzione  poteife,  e  dovelie  renderli  ò  men  colpe- 
voli negli  attentati,  ò  men  renitenti  alle  Leggi  j  nulladimeno  allora  vio- 
lentato alla  vendetta  di  così  efecrabile  eccello,  ed  eziandio  per  ragion  di 
Stato  eccitato  i  purgar  l' affronto  della  MaelU  oltraggiata,degradò  [m]  dal-  '"  Orof,L  7.  e.  ^i  • 
la  Milizia ,  e  riduffe  a  condizione  privata  Marino  condottiere  delle  Truppe 
Romane  ,   che  fi  refe  complice  nell'  uccifione  feguita  di  Marcellino  ,  e 
pofcia  fulminò  l' ultimo ,  e  mortai  Bando  contro  i  Donatifti  in  quefto  teno- 
re, [w]  Donati(iaSy  atque  Hareticos y  quos  patientia  Clementine  nojìne  nunc  „  L,^^,demr.c. 
ufque  fervavit  ,  competenti  conjiituimus  au6loritate  percellt  y   quatenus  evi-  Theòd.' 
denti  pr£ceptione  fé  agnofcam  &  inteftabilesy  &  nullam  potefiatem  alicujus  ^^^nùmemn  ,  e 
hi&redttatcm  tnemidi  babtrc  y  f-d  perpetua  iuujìos  infamia  à  ccetibus  honejiis.  Bando  di  Ccf.'re. 
&  à  conyentu  puhlico  fegregandos.  Ea  porrò  locay  in  quibus  dira  fuperjiitio 
nuncufque  fervati  cfiy  Catholic£  venerabili  Ecclefìa  focicntur  ,  ita  ut  Epi- 
fcopiy  Tìcsbyieriy  omnefque  Antijìites  eonmiy  &  Minifiri  fpoliati  omnibus    . 
'facttitatibiis  ad  fingidas  quafque  infulas  ,    atque  Trovine  las  exulandi  gratia 
dirigantur  ,  Quijquis  autem  hos  fugientes  propofttam  ultionem  occultandi 

caufa 
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^  ^'  eaufa  fufceperit ,  fcìat  &  patrimonium  fuum  Fifa  nojlri  compendiis  adgre- 
gatidum ,  &  fé  pcenam  ,  qutx,  bis  propofita  eji ,  fubiturum  .  Così  Honoria 
degli  Ecclefiaftici  Donatifti  i  e  ciò  che  flegue ,  de' Laici,  Damna  quoque pa- 
trimonii ,  panafque  pecuniarias  evidentes  imponimus  -piris  ,  \mulieribus  , 
perfonis  fingulis  ,  &  dtgnitatibus  prò  qualitate  fui ,  qua  debeat  irrogavi  . 
Igitur  Tro-Confulari ,  aut  Vicariano  ,  vel  Comiti-pa  primi  Ordinis  qmjquis 
fuerit  honore  fuccìn^lus  ,  nifi  ad  ohfervantiam  Catholicam  mentem  ,  propo- 
fitumque  converterit ,  ducentas  argenti  libras  cogetur  exolvere  Fifa  nofiri 
militatibus  adgregandas .  jLt  ne  id  folum  putetur  ad  refecandam  intentionem 
poffs  fufficere  ,  quotiefcumque  ad  communionem  talem  accejjìfìe  fuerit  com- 
putatus  ,  toties  mul5ia  exigatur  ;  &  fi  quinquies  eundem  confliterit ,  neQ 
damnisab  errore  revocari,  tunc  adnojìram  Ckmentìam  rcferatur,  ut  de  foli  ta 
e]us  fubjtantia -,  de  de  ftatu  acerbiùs  judicetur.  Al  tuono  ài  Bando  così  for- 
midabile di  efilio  a  Vefcovi,  e  diconfifcazione,  e  tormenti  a* Laici,  non 
havendo  li  Donatifli  né  forze  da  opporli,  né  volontà  di  fottoporfi ,  deter- 
minarono con  barbara  rifoluzione  di  nccidevCi ,  lufingandofi  di  dover*  elTe- 
Te  venerati  Martiri  morendo,  òdi  poter' ammollire  i  Giudici  conia  rap- 
prefentazione  lagrimevole  della  loro  difperazione .  Ed  in  efecuzipne  del 
difegno  con  diverfi  fupplicii  più  fieri  della  medefìma  morte  eglino  refero 

a  s  w^«e  ep'jf  2c<.  ipaventevole  la  loro  Setta  appreflb  il  Mondo .  Conciofiacofache  [  a  ]  un 
•  j^Qj^^^Q  f^i^  ^i  capo  al  muro ,  e  poi  con  un  falto  gittoifi  in  un  profondiflìmo 

h  ider^retraaM.  Pozzo  j  un  [&]  Gaudcnzio  prima  di  abbandonar  la  fua  Chìcfa ,  volle  den- 

2.  cip.  59^     '   '  trodieifa  arder  vivo  con  tutto  il  fuo  Clero,  incendiandone  le  mura,  egli 

Altari  ;  e  col  medefimo  cieco  tiirore  di  precipitate  rifoluzioni  per  non  fog- 

Riff/i.izioni  cfi-  giacere  air  efilio  partivanii  communementegli  altri  Vefcovi  più  toftodal 

fperace  dt^Doiii-  j^^j^^^^  chcda'loro  Vcfcovadi.  sicché  da  quel  tempo  la  Setta  de'Do- 
natill:i ò trafportati  neli'Ifole,  ò  in  fé  medelìmi  evinti,  doppo  di  havere 
infunato  per  l' Africa  cent'  anni ,  perde  il  nome,  e  V  audacia ,  e  quei ,  che  pur 

e  vrdiiiPont;f  d,  fopravilfero  illa  loro  defolazione,  fatta  unione  [e]  co' Vandali  Arriani, 

Id'fillc ."""  '  '  rimafero  duplicatamente  rei  di  doppia  Herefia.  OndeHonorio,  che  con 
la  fpada  in  mano  tolfe  dal  Mondo,  ch'infettava  dall'Africa  tutto  il  Mon 
do,  lafciòungran  documento  aiPofteri,  che  la  durezza  dell' Herefia  non 
con  altr' arme  fi  frange,  che  col  ferro.  Qual  favio  ammaeftramento  di  ri- 
nomato Monarca  apprefe  così  bene  a' giorni  nofiri  Luigi  Xiy.  Rè  di  Fran- 
cia nella  deprefJìone  degli  Ugonotti  del  fuo  Regno,  che  s'  egli  Chriftia- 
niflimo  non  fi  chiamafl'e  per  il  merito  de'  fuoi  Antenati ,  tale  dir  fi  dovreb- 
be per  il  proprio . 
Arriani  in  Co.      Mcut^c  duuquc  rigettava  Honorio  dall'  Occidente  i  Donatifti ,  refpin- 

ftantinopoii.  gcva  il  fuo  fratello  Arcadio  dall'Oriente  gli  Arriani.  La  CittidiCoftan- 
tinopoli,  benché  purgata  dai  Gran  Theodofio ,  riteneva  tuttavia  il  fermento 
dihumorihereticali,  e  particolarmente  la  Plebe,  ch'éil  fondo  del  corpo 
civile ,  eruttava  fpeffe  evaporazioni  di  pellilenti  dottrine  ;  onde  fentivanfi 
di  notte  tempo  andar  vagando  per  le  firade  Giovani  temerarii,  &  irrive- 
renti ,  che  beliandofi  de'  Cattolici  alternativamente  cantavano  una  tal 
Canzone,  che  terminava  ogni  fuo  fenfo  in  quefte  parole,  [d]  Ubi  funt  hi, 
qui  tria  unarn  dicum  efìe  fubjìantiam  ^  S.  Gio.  Grifoftomo  ,  che  reggeva 
allora  quella  gran  Chiefa ,  [  e  ]  contrapofe  all'  empietà  di  que'canti  altrettan- 
ti Hinnidi  pietà ,  e  di  Religione,  e  portò  dogfianze  à  Ce  fare ,  perche  fenza 
caftigofitollerafle  cotanta  arroganza,  anche  in  onta  de' Bandi  Imperiali 

del 
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del  (uo  gran  Genitore.  [^]  Celebravafila^t'efta  dell' Epifania,  e  con  abbi-  ^  M^thùivit^i 
gliamentò  Imperiale  fi  condnfle  Arcadio  alla  Chiefa,  nella  quale  ufficiava  ó\/».ar>/.'" 
il  Chrifoftomo ,  quando  nell' avvicinarfi  aile  porte  egli  notò  nel  Santo, 
ch'era  ufcitoà  riceverlo,  unnon  sòqual'attodi  ammirazione,  comefe   Fattoceiebre  di 
nel  rimirare  il  diadema  Imperiale,  fopracuiil  Chrifoftqmohavevafìffigli  s^Gio.cimiofio. 
occhi ,  avefle  ancora  ravvifato  ò  falfitd ,  ò  mancanza  di  gioje  j  e  tanto  mag- 
giormente egli moftrò  defiderio  di  rifaperne  la  cagione ,  quanto piùpron- 
tamente  udì  dal  Santo  quefte  parole ,  [  A  ]  Die  mihi ,  Jmperator ,  ft  quis  buie  b  ibidm , 
pulchr^j  &  pretiof^  corona  qmfdam  abje£ios,  &  obfcHros  lapides  infemifìety 
videretur  hoc  ubi  ejje  tolerandum  ?  c^  non  tamquam  univerfa  per  illos  affi- 
cerentur  contumelia ,  £grè  tulijjes  ?  Approvando  Arcadio  il  detto  del  Chri- 
foftomo, replicò  egli  allora  con  voce  d'Apoftolo,  e  con  volto  d'Angelo, 
Quid -però  non  exijlimas ,  nniver forum  B^gem  irafciy  fi  in  pia  Civitate,  qua 
omninò  re6ìè  [e  habet ,  pars  ,  qu(&  malèfentit ,  jtnatur  habttare  ì  e  qui  à 
lungo  egli  fi  ftefe  nel  dimoftrare  all'  Imperadore  1'  obligo  ài  efigger  da 
cotal  forte  ài  gente  mutazione  di  vita,  ò  di  Paafe.  [e]  Hxccum  audifìet  e  uidew. 
Imperatori  conchiude  l' Hiftorico ,  chiamati  li  Capi  della  fazione  Heretica, 
con  autorità  di  chi  comanda,  ordinò  loro  di  cambiar  Fede ,  ò  Patria,  al- 
trimente  fottoponeva li  Trafgrefibri  alla  confifcazione  de' beni.  Màofti- 
nando  eglino  nella  pertinacia  della  loro  Herefia,  furon  tutti  prima  [d]  fpo-  j  ^^,„„  ^  .,,,-„ 
gliati  d'ogni  bavere,  e  poi  tramandati  in  efilio;  e  Sozomeno,  che  quefte  "^'^  J.  Porphyrìi 
cofe  defcnve ,  racconta  [e]  quel  gran  prodigio  pur'allorafucceduto,  che  l^so^cmj,%,c.^. 
forzata  dal  Marito  Cattolico  una  Donna  Arnauaàrenderfi  Cattolica,  ella    succeffimiracc. 
tutta  piena  di  mal' animo  fi  accoftalfe  all' Altare ,  enei  communicarfi  con-  r?lVc"dduTJ!k 
forme  il  Rito  de' Cattolici ,  le  fé  indurade  in  bocca  i  guifa  di  una  pietra  Nicena. 
la  Sacrofanta  Particola  ,   e  giù  per  la  gola  le  fé  intorzaiie- ,  d'  onde  poi 
fuori  la  tramandale  con  molto  fangue  ,   eh'  hebbe  à  porle  la  vita  ,  con 
darle  quella  più preziofa  della  Fede  Cattolica,  eh' ella fub ito  di  buon  cuore    . 
profefsò  proftrata  avanti  li  piedi  del  Chrifoftomo .  La  pietra  era  di  una 
materia  non  conofcuita  per  defla  da  alcuno,  [/]  Et  inujttatum  quemdam  f  /def»iù!d. 
color em  referebat;  e  conchiude  il  fopracitato  Hiftorico  ,  [g]  Si  cui  hac  s  utfndid. 
veriftmiliaefienon  videntur,  tefìis  eji  ipfe  lapis,  qui  etiam  nunc  bodie  inter 
Confìantinopolitana  Urbis  Cimelia  confervdtur  >  [h]  Ed  altro  Hiftorico  ri-  h  M*rc,  Diacon, 
ferifce ,  che  medelimamente  in  que'  tempi  ritrovandofi  alcuni  Santi  Vefco-  '"*  "'' 
vi  nelle  fpiaggie  di  Rhodi  in  pericolo  di  evidente  naufragio,  comparifle  il 
Santo  Anacoreta  Procopio  a  S.  Porfirio  di  Gaza,  che  navigava  in  quella 
Barca,  edicelfegli,  che  la  tempeftacalmarebbe,  quando  il  Piloto,  ch'era 
un fecreto  Amano,  ab) uraffel' Herefia:  ilchefeguito,  cefsòlatempefta, 
è  la  Nave  fcarica  dal  pefo  di  un'  Heretico  approdò  felicemente  al  porto ,     Prowejimenti 
Il  Chrifoftomo  dunque havendo  pienamente  ottenuto  da  Arcadio  ciò,  che  à^ì  chrifoitomrt 
unicamente  bramava,  doppo  di  haver  prò  veduto  ai  più  profllmi ,  dilatò  il  nraìgha/rccfct 
fuo  zelo  ai  Popoli  più  lontani  della  Scythia ,  che  per  mezzo  di  Predicatori 
Apoftolici ,  eh'  egli  vi  deftinò ,  ridulfe  dall'  Arrianefimo  alla  Fede  Nicena  ; 
e  perche  in  Coftantinopoli,  ch'era  l'Emporio  dell'  Oriente,  ritrovavafi 
ogni  forte  di  Nazione ,  [  /  ]  ftabilì  in  effa  le  fcuole  di  tutte  le  Lingue ,  acciò  j  p^„^  ^ 
ogni  Lingua  profeffafle  la  Diviniti  di  Giesq  Chrifto ,  &  ogni  palato  guftafie  ••>•'••  J  • 

del  Pane  confuftanziale  della  Fede  Nicena.  Onde  perlapietd,  e  vigilan- 
za del  fuo  Paftore ,  Coftantinopoli  potea  dirfi  una  nuova  Roma ,  fé  così  be- 
ne bavelle  faputo  Arcadio  refiftere  ai  configli  della  Moglie,  come  ben  fep- 

pe  do- 
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^     •        pe  domar  nel  fuo  Imperio  la  baldanza  dell' Herefia." 

Né  farà  forfè  mendicato  pregio  della  noflra  Hiftoria  defcrivere  in 
quefto  luogo  una  delle  più  memorabili  azioni ,  che  rapprefentino  gli  An- 
nali della  Chiela ,  cioè  l' atroce  perfecuzione  moffa  dall'  Augufta  Regnante 
contro  il  Patriarca  S.  Gio.  Chrifoftomo  ;  che  portando  feco  annelfa  la  no- 
tizia di  molti  fucccfll  appartenenti  all'Herefia,  potrà  render  pienamente 
Quaiit.ì ,  e  bei'e  pagala  curiofità  de' Lettori .  Era,  come  fi  dille,  partito  il  Mondo  fra  due 
'1'^  'Ifl'.'^'J'P"^'  Fratelli  ,  ed  Honorio  fienore^siava  in  Occidente  ,  ed  Arcadio  reggeva 
1  Imperio  d  Oriente.  Pofledeva  Arcadio,  oltre  ai  menti  paterni,  chele 
pnblicavano  al  di  haori  benemerito  del  Chriftianefimo ,  tutte  quelle  doti 
perfonali ,  che  polfon  rendere  un  Monarca  gloriofo  per  merito  di  Religio* 
a  L.iì.deFazan.  Hc;  zelo  di  DÌO  [  ^  ]  ncU'abbattimento  dcgl' Idoli ,  puritàdi  Fede  [6]  nella 
uV''°/'~   .    d  ^^^pj^e^fione degli Heretici,  olTequio della Chiefa nella  riverenza  de' Sacer- 
mr.'cycc'd'^'  '  doti,  e  tutto  CIÒ  in  fom  ma  per  cui  egli  era  degno  Figliuolo  di  Theodofio, 
e  p4«/«  m  vita  ^'^^a^^^  Allievo  [e]  di  S- Ambrogio ,  alla  cui  tutela  havevalo  raccoman- 
J.Jw"'  "*  ^''^  dato  il  Padre  morendo;  ond' egli  hebbe  in  forte  di  efler  liberato  conpo- 
tentifiìma  mano  dalle  infidie  del  perfido  Ruffino,  e  dall' armi  de' Perfiani, 
da  lui  vinti,  e  domati  con  i  laufti  aufpicii  della  Santiflìma  Croce,  la  cui 
d  J.  Profper.  de  figura  [  f/ ]  prodigiofamcnte  apparvc  iic' vefiimeiiti  de' fuoi Soldati  ttell' atto 
f  ridia,  i.  j.  C.S4-    del  conflitto .  Ma  tante  belle  parti  rimanevano  foggette  al  biafimo ,  eh'  ei 
Padrone  del  Mondo  fi  fofì'e  refo  fchiavo  di  una  Donna,  che  per  effergli 
"Bàexvim^cr^.  moglie  infamò  con  doppia  macchia  la  fchiavitù  del  Marito.  Eudoxiafii 
dfice  u  oxu.     qyg^^^^  Cattolica  anch' eiTa,  e  di  molti  egregii  ornamenti  abbellita  di  pie- 
tà Chrifliana,  màintereffata,  &  ambiziofa  à  fegno ,  che  la  cupidigia  del 
denaro,  e  la  vanità  della  fuperbia  furono  come  i  due  fcogli,  ove  urtò,  e 
s'infranfe  ogni  più  bel  pregio  di  fua  vita:  [e\  Conjiix  ^rcadii  Eudoxia ,  dice 
e  zofimju.  j.      2ofimo  ,    fuper  fexiim  anogans  ,    &  infatiabili  avaritia  undique  addtSla  , 
-pitam omnibus acerbamreddctat .  Sotto  tali  Regnanti  governava  la  Chie^ 
ài  Coftantinopoli  S.  Gio.  Chrifofìiomo,  che  pel  candor  dell'innocenza, 
foftotiip.°'         perla  profondità  della  dottrina,  e  per  la  miferi  cordia  verfo  i  Poveri  era  il 
cuor  ài  tutti ,  e  dall'  Imperadrice  particolarmente  encomiato  come  Eccle- 
fiaftico fenza pari ,  e  venerato  cDme  Vefcovo  infieme ,  e  Padre  .Ma quefto 
filiale  oflequio  durò  fin  tanto ,  che  la  virtù  del  Chrifoftomo  mirò  il  ben  pii- 
blico  fenza  detrimento  degl'  intereffi  privati  ;  poiché  quando  anch'  ella  vid- 
defi  melTa  fra  complici ,  &  indifterentemente  con  gli  altri riprefa  come  rea, 
efacerbata  di  animo  mancò  prima  in  amore ,  quindi  in  rifpetto .,  e  fervendoli 
in  fine  della  Regia  Podeftà  per  licenza  del  mal  fare ,  traboccò  contro  lui  iu 
tr^cit  in^nn^i  pccefTì difljrore ,  e  moftrofii  Doiiua di quclle ,  di  cui diile Tacito,  [/]  Sì 
lib. i'.  '  "*  ""'"'  ■  Ikentm  adjìt ,  f^eva  ,  &  ambitiofa  .  [g  J  Callitrope  Vedova  Alefiàndrina 
e  Met,,phrflji    ir,  riconvenne  dudicialmente  in  Coftannnopoli  Paulacio  Ufficiale  Imperiale 
in  Egitto  perla  fomma  di  cinquecento  feudi  :  la  lite  pero  tu  prelto  termi- 
nata da  Eudoxia  ,  che  rifcoflb  il  denaro  dal  debitore  ,  alla  Vedova  fol 
trentafei  ne  diede ,  e  tolfefela  d' avanti .  [h]  H£c  avar.i  mens  Jmperatnàsi 
và'chr7f'"'''"'  con  quefte  gravide  parole  conchiude  il  racconto  di  tal  rapina  l' Augufto 
Hiftorico Leone Imperadore,  La  defraudata  Donna  [i]  Confugtt  ad  com- 
i  idtm  ibìd.        munem  defenforem ,  cioè  al  Chrifoftomo ,  con  la  lapprefentàzione  compaf- 
fionevolèdelfucceffo,  che  da  fé  medefimo  implorava,  e  perorava  prove- 
^'^l'^\7EudoS!'  dimento  ,e  giuftizia .  Il  Santo  abbandonato  ogni  trattato  di  aggiuftaniento, 
e-Vchniofiomo';  che  tiputò  imitile  IH  tanta  difparità  di  perfone,  e  di  potenza,  fé  inconta- 
^  nente 
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uente  carcerar  Paiilacìo ,  perfuafo,  che  la  pena  dell' innocente  haverebbe        ^^' 
rifvegliato  nella  rea  Imperadrice  lo  flimolo  della  reftituzione .  Màdalfiip- 
pofto  andò  molto  lungi  l' evento  ;  conciofiacofache  Eudoxia  giudicando 
otfefa  la  Maeftd  del  Principato  nella  cattura  del  Miniftro,  mandò  alle  car- 
ceri gente  armaca ,  e  due  Centurioni ,  per  toglier  quindi  a  viva  forza  Paula- 
ciò  ;  come  avvenuto  farebbe ,  fé  con  pronto  aj  uto  di  miracoli  non  foiTe  ac- 
corfo  Dio  alla  difefa  della giufta  rifoluzione  delfuo  Servo;  poiché nell' at- 
to dell' efecuzione  atterriti  li  Centurioni  dalla  comparfa  di  un' Angelo  ar- 
mato ,  e  minacciofo ,  non  folamente  tornarono  elfi  indietro  confufi ,  e  tre- 
manti, mi  il  lor  timore  j)enetrando  ancora  nell' animo  di  Eudoxia,  ella 
rimandola  ritenuta  pecunia  al  Santo,  con  fuppliche  eziandio  per  lafcar- 
cerazione  del  fuo  Miniftro .  La  coftanza  del  Chrifoflomo ,  che  anche  da 
Eudoxia  fii  poi  laudata,  concitò  allora  nell' animo  irritato  della  Regnante 
nuovi  ftimoli  di  rifentimento  nel  feguente  cafo ,  che  avvenne.  [4]  Per  fai-  a  idemum. 
feaccufe  di  un'Hererico  Ardano  ella  haveva  efiliato  dalla  Città  Theogno- 
fìo ,  che  nel  portarli  al  luogo  dell'  efilio ,  inopinatamente  giunfe  per  l'acer- 
bità del  dolore  al  termine  della  fuavita.  La  Moglie  polfedeva  una  Vigna 
ne'  borghi  di  Coftantinopoli ,  unico  appannaggio  dotale ,  &  unico  avvanzo 
di  tutte  le  confifcate  foftanze  del  Marito.  Andovvi  un  giorno  Eudoxia  in 
fìagion  di  vendemmie ,  ed  invaghitali  dell'  amenità  del  ììto ,  della  fertilità 
del  terreno,  edella  copia  dell'uva,  che  [b]  volieancora  perfuo  diletto  b  idemii^id. 
allaporare,  domandò,  chine  folle  ii padrone?  e  rifpoftoìe,  che  la  Ve- 
dova di  TheognoUo  ;  ella  fenz'  altra  difculiìon  di  caufa  allegando  con  pron- 
ta avidità  Leggi  antiche ,  e  delitti  prefenti ,  fottopofela  al  Bando ,  e  dichia- 
rolla  decaduta  alPvegiorifco.  Ricorfe  l' afflitta  Donna  al  Chnfoftomo, 
ed  il  Chrifollon;o  ai  fuo  fohtohora  pregando,  hora  riconvenendo,  bora 
minacciando,  s'interpofe  con  l' Imperadrice  à  favor  dell' opprelìa  fuppli- 
cante ,  ma  fempre  indarno  ;  poiché  rifoiuta  Eudoxia  di  mantenerli  neil'ufur- 
patapolTeliione,  hor  non  curando  prieghi ,  hor  ribattendo  ragioni,  hor 
difpregiando minacele,  dichiarolfi  inflelilbile  al  ravvedimento .  Il  Santo 
non  potendo  più  foffrire  né  li  giulH  lamenti  della  Vedova,  né  le  ingiufte 
violenze  della  Regnante,  ordinò  agli  Oftiarii  del  Tempio,  che  in  que' 
giorni ,  che  allora  appunto  correvano  della  fefta  dell'  Epifania ,  efcludellero 
Eudoxia  dall'  ingrelfo  della  Chiefa ,  quando  ella  vi  fi  apprellalie .  Né  tardò 
guari  ella  à  giungervi,  ed  i  Culfodi  ari  gettamela.  Ecce  Imperanlx,  fog- 
giungel' Augnilo  Hiftorico,  cmnreliquo,  qui  eam  jiipabat ,  comitatUy  (y 
aliis  quidem  omnibus  mgrejium  fervabant  0/iiarit  liberum  ,   ipfam  vero  pro- 
hibebant-  rinovando  con  quello  fatto  il  Chrifoftomo  in  Coftantinopoli 
controia  Nuora  di  Theodofio  infamata  di  avarizia,  quanto  haveva  ope- 
rato [e]  S.Ambrogio  in  Milano  contro  Theodofio  medefimo  macchiato  ^  pj,,j!„.  ;„  vUa 
di  crudeltà  per  la  ftrage  ordinata  degl'  Innocenti  Theflalonicenfi .  Un  delle  s.  ^mOr. 
Guardie  il  più  temerario  ftefe  arrogantemente  il  braccio  per  isforzar  la 
porta ,  ma  così  come  lo  ftefe ,  ritrovollelo  inaridito ,  &  immobile  :  dal  qual 
miracolofofuccefib  atterrita  Eudoxia  [rf]  StatimrevenitHr,  ed  il  Soldato,  e  Leo^ngujì.h^. 
che  humiliolfi  al  Santo,  jìatim  curatur:  &  Deus  per  fervum  fuum  magni-  ''"'"'• 
ficatuYy  &glorifìcamr.  In  quella  mala  difpofizione  di  Eudoxia  contro  il  donaci  oriRenu 
Santo,  giunfe  dall' Egitto  àCoftantinopoh  un  nuovo  fomite  di  difcordie,  ftidcttìLonghi. 
cioè  Diofcoro  con  una  truppa  di  Monaci  Origenifti,chiamati  dagli  [e]  Scrit-  ^  •^'"«•'-  ^•^•'•> 
tori  col  fopranomc  di  Longhi ,  fcacciati  da  ÀlelTandria  dal  Patriarca  Theo- 

nlo. 
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^^*  filo,  che  non  voleva  tal' infezione  di  gente  in  quella  fiia  Ghiera  j  e  come 
eh'  eglino  erano  egualmente  potenti  di  lingua ,  e  di  patrocinio ,  e  rifolutiffi- 
midivendicarfi  del lor  Patriarca,  lì prefentarono  baldanzofamente  avanti 
Cefareconun  memoriale  così  ripieno  di  fallita,  e  così  nfentito  di  fenfi, 
che  fu  obligato  Theofìlo  à  portarli  d  Coftantinopoliperdirfuedifcolpe, 
e  purgar  la  Tua  calunniata  innocenza.  Divulgoffi  intanto  la  fama,  che  il 
Chrifoltomo  havelle  non  folamente  ricevuti  alla  fua  communione  li  Lon- 
ghi ,  ma  eziandio  fofle  {fato  il  Confultore ,  e'I  Promotore  dello  fcritto  me- 
moriale ,  con  tanta  indignazione  del  Patriarca  Theofìlo ,  che  dicefì ,  che  nel 
partirfi  da  Alclfandria ,  in  publico  proteftaffe ,  eh'  ei  andava  alla  Corte  non 
come  Reo ,  ma  come  Attore  per  far  deporre  dalla  Sede  dì  Goff  antinopoli  il 
Vefcovo  che  vi  fedeva .  Quale  fparfa  voce  di  troppa  connivenza  del  Ghri- 
foffomo  à  favore  degli  accennati  Monaci  Origenifìi ,  che  procede  in  lui  da 
raffinata,  e  fanta  prudenza,  affin  di  allettarli  conia  piacevolezza  del  trat- 
to alla  riunione  con  il  loro  Capo ,  interpretata  da'  malevoli  in  fìniftro  con- 
cetto ,  fu  potiflìma  caufa ,  eh'  egl'  incorrefle  ancora  nello  fdegno  di  S.  Giro- 
a  s.H>n.,f.ft.i6  l^nio,  il qualelo[^] riconvenne co'l nome allutìvo  di  Barnaba,  comeca- 
t>  Sidc^'uui'.  duto  anch' ei  [/>]  ni  quella  fimulazione,  per  cui  fi  avveralFe  laProfezia  , 
e  u,c.  li.  [^]  Tutafnerenieus  Filius  hominis  Fidem  ìnveniet  fuper  terram^  Ed  in  ol- 

tre ne' medefìiriifentimenti  di  S.Girolamo  concorfe  S.Epifanio,  che  ma- 
ravigliandofì ,  che  un  tanto  Ecclefiaftico  fo^fe  potuto  eHere  flrafcinato  nell' 
errore  della  communione  con  gli  Heretici,  portofli  da  Cipro  appoftata- 
mente  ù  Colf  antinopoli  per  agir  contro  lui,  d'  onde  doppo  fcambievoli 
amarezze  finalmente  fi  partì,  e  nel  partirfi  incontrandofi  col  Crifoftomo , 
ambedue  anche  non  volendo ,  al  folito  de'  gran  Santi,  operarono  miracoli , 
d  Socr  i   e  xì.So-  pi^oft-'tando  [ d]  l'un dell'altro ,  cioèilChrilolfomo di  Epifanio,  che  non 
tom.  Ln'.c.is.Leo  arrivarebbe  alla  fua  Chiefa,  &  Epifanio  del  Chrifoffomo,  ehe  preffo  fa- 
^r^f. invita chry  ^ebbc cfilìato da Coflaiitinopoli i  e  (ì  adempiron pienamente  le  Profezie, 
fofi/  in  S.  Epifanio ,  che  avanti  di  giungere  in  Cipro  morì  su  la  nave,  einS.Gio. 

Chrifoffomo,  chefudepoftodal  Vefcovadocon  l'efilio.  Hor  dunque  per- 
venuto in  Coffantinopoli  Theofilo  con  l' accennata  efacetbazione  contro  il 
Chrifoffomo,  fu  facile,  come  avvenne,  ch'egli  firingefle  Lega  con  Seve- 
riano  di  Cabali,  Antioco  di  Ptolemaide,  &Acacio  di  Bereea,  Vefcovi 
alimentati  da  Eudoxia,  e  confeguentemente inimici  del  Chrifoffomo,  non 
folamente  perii  folito  motivo  de' Corteggi  ani  diadherire  al  genio,  qua- 
lunqueeglifia,  delPrincipej  ma  molto pni,  perch'elii  fi  riputavano  ottefi 
e  p^iud.h  DUI.  dai>-ii  [^]  ili  occafione,  che  predicando  il  Santo  un  giorno  al  Popolo,  co- 
dtnb.gtiituhr/.  minciò  il  fuo  fermone  con  quelle  parole  della  Sacra  Scrittura,  ch'eglino 
ii'.-K^g.  cap.  18.    interpretarono  i  loro  rimprovero ,  [/]  Congregate  ad  me  Sacerdotes  dedcco- 
ris>qui  comedunt  menfamJc':^abcL  Tant'inimici  fotto  la  direzione  di  una  Don- 
perfccur  cne  "^  infuriata ,  ch'  cta  Imperadrice ,  faciliUìmamente  rifolverono ,  e  promof- 
ch"nroftomo  ^''''  ^'^'^^  ^"t)ito  la  maggior' empietà,  a  cui  polfa  giungere  lafceleratezza  degli 
Ecclelìafiici  traviati,  cioè  la  condanna,  eia  depofizione  del  loro  Awerfa- 
^,„,  oj         ^^^  >  quale  con  poca  fatica,  ma  con  gran  pompa  pronunziarono  [g  ]  in  un  Si- 
"  **   ■        nodo  di  trentatrè  Vefcovi  Egiziani  loro  adherenti,  nel  quale  ancora  con 
h  H^  rìh  apud  nianifefta  calunnia  incolparono  l'innocenza  del  Santo  di  [/;]  quarantacinque 
Barcn.  'af.no  ^oy  cuormì  dclittì ,  c  tcfìèro  quella  grau  tcIa ,  che  poi  aperta  die  principio  alla 
a.tj.&ji'j.        tapprefentazione  di  quella  funelfa  Tragedia,  e  ài  quella  lunga  ferie  d'ac- 
cidenti ,    che  r-efcro  in  poco  tempo  colpevole  mezza  parte  di  Mondo  » 

"  IlChri- 
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liCferiToflomo ,  benché  citato ,  ricusò  d*  intervenire  i  quel  Conciliabolo       ^  ^  * 
di  malevoli,  e  feguitò  nella  Chiefa  le  fue  funzioni  Epifcopali  contai  dif- 
pregio  d*  ogni  humano  riguardo ,  che  nel  medefimo  tempo  egli  òx^^x  i  co- 
nofcere  non  men'airediato  dalle perfecuzioni,  che  invincibile,  e  forte  nel 
Toftenerle  ;  [  ^  ]  Multi  quidem  flH£ÌHs ,  difs'  ei  in  una  Homilia  al  ilio  Popolo ,  ,  s.h  chryf.  -«  ^*. 
&  unda  immanes',  fed  fubmerginonvereQr ,  quia  fuper  pctram  fio.  Infaniat  S'J'^J^^"'^- ■^'*' 
licèt  mare  ,  petram  non  potejì  commovere  .  Infurgant  quantumlihet  jiu6lm ,  ''"  ""  '"'""  ^" 
']>lavisjefu  obrui  non  pQteji  i  ed  altrove,  [b]  picanty  quòd  cummuliere  dor-  b  ideminepifi,ad 
mierim;  exuiteme,  &  invenietismembrorummeorum  mortifìcationcm.  Ma  ^J""'"""** 
meglio  perorò  Dio  co' miracoli  in  difefa  dell' oppre0b  dio  Servo ,  con  far 
rifentir  la  natura  fteffa  al  torto ,  che  gli  fi  faceva .  Poiché  appena  fi  partì  egli 
da  CoftantinopoU ?  che  [e]  un  horribile  terremoto  fcofìTe  le  mura  della  =  Ltv^ug.Ut.cit. 
Città  ,  e  gli  animi  de' Cittadini  con  sì  tremendo  fragore  ,  che  cadendo 
ancora  à  terra  la  Camera  del  medefimo  Imperadore ,  e  nel  moto  de' faill 
riconofcendo  ciafcuno  l' ira  agitata  del  Cielo,  tutti  così  vivamente  ne  ap- 
prefero  la  cagione,  cheHuomini,  eDonne,  Nobili  >  e  Plebei  efclamando 
ad  alta  voce  pietà,  e  perdono,  fp^diron  tré  volte  mefil  i  richiamare  il 
Chrifoftomo,  né  fenza  gran  pena  lo  perfuafero  à  tornar,  come  in  trionfo, 
nella fua Sede;  [d]{OmnesnamqueióXc^VHì{ìoxico,  cumcereis  accenjìsei  iTht».i.i.s.c.ì}, 
obviamfiunt,  )  e  pr^(oloà(ovz3.i  e  portatolo  alla  Chiefa,  con  violenza  di 
affetto  lo  pofero ,  elfo  renitente ,  fui  pergamo ,  d' onde  con  una  fola  occhia- 
ta egli  facilmente  potefle  faziarlavifta  di  tutto  il  Popolo .  Mi  poco  durò 
in  quel  gaudio  la  Città ,  e  in  quella  Sede  il  Chrifoftomo  ;  conciofiacofachc 
Eudoxia  bollendo  fempre  di  nuovo  fdegno ,  proruppe  in  quelle  rifoluzioni , 
che  recarono  finalmente  al  Santo  la  gloria  della  morpe,  &  à  lei  il  vituperio  ài 
haverlaò  comandata,  ò  procurata.  Era  ella  fiata  più  volte  paternamente 
riprefadalni,  perche  permettefle  alcuni  giuochi  popolari  àguifade'fpet- 
tacoli  de' Gentili  avanti  una  [  e  ]  fì:atua  di  argento  rapprefentante  la  fua  e  Socr.i.ó.c.n. 
figura ,  collocata  da  efia ,  non  fenza  taccia  d' indecentemente  fuperba ,  pref- 
lo  il  Tempio  di  S.  Sofia,  con  fcandalo  de' Buoni ,  econdifliurbo  de' Sacer- 
doti ,  che  ufficiavano  quella  gran  Chiefa  ;  qual  fimulacro  faceva  poi  ella 
andar' in  giro  per  le  Città  dell' Afia,  come  s'ella  fofie  l'antica  Cybele, 
eftorcendo  applaufi ,  e  ciò  che  più  piacevale,  oro ,  e  tributo  da  Sudditi .  Hor 
r  ammonizione  del  Chrifofl:omo  fi  refe  così  fenfibile ,  e  penetrante  nell'ani- 
mo effeminato  di  Eudoxia ,  che  non  potendofi  più  vedere  jl  fuo  Contradit- 
tore  avanti  gh  occhi ,  in  un  nuovo  Sinodo,  ch'ella  fece  adunare  col  confi- 
gli©, [/]  ecoll'operadel  Patriarca  Theofilo,  dichiarollo  nonfplamente  (  paiud.ho.àt, 
decaduto  dal  Vefcovado,  ma  incorfo  in  gravi  pene ,  per  haver'  egli  riaflìinto 
il  pollo  di  propria  autorità ,  quando  n'  era  prima  fiato  privato  da  un  pu- 
blico  Concilio  ;  e  feguendone  al  Decreto  pronta  l' efecuzione ,  fugl'intimata  e  fua  Apoftoiic^i 
la  relegazione  in  Cucufo ,  luogo  deferto ,  &  horrido  dell'  Armenia .  Nulla  cortami . 
turbom  il  Santo  al  turbine  della  nuova  tempefl:a,  màfereno  ói  volto,  e 
quieto  d' animo ,  convocato  il  Popolo ,  con  Apofiolica  intrepidezza  recitò 
queir  ammirabile  Homilia,  che  comincia,  jf^«r/«f  Herodias[g]furit  ^rurfus  g  Matti,. ì^, 
turbatuYy  rurfus  ab  Herodc  caput  Joannis  incuria  petit  abfcindi  :  rurjus  [h]^  j'^l'^.»». 
Jc^abel  'tiabutha  vineam  pertentat  eripere ,  ac  [i]  San£iam Ecclejtam  ad  . 
montes'perfequendo  compellere  ;   ^  ad  Arcadio  ,    che  vinto  dalle  lufinghe  '  ^'  ''^'^^' 
della  Moglie ,  haveva  fottofcritta  la  pena  del  Bando ,  francamente  rifpofe , 
[  K]  Ego à Deo Salvatore no£iro hanc  Jhfcepi Ecclefiam ,  ut  falutem  populì  cu-  k  p^iud.  ht.ar. 

rem 


INNOCEN-  ^^g  Secolo    V. 

^  ^'        rem  ddigenter  ,    nequé  illam  deferere  poffum  .    Qitùd  fi  fieri  id  omnmoy>ìs"^ 
quia  Civitas  difientit  à  me,  vi  mecum  age,  &  excufationem  habeam,  quòd 
au6ioritate  tua  pulfus  hanc  reliquerim  Ecclefiam.  E  fiì  fubito  efauditalafua 
richiefta,  poiché  la  notte  inedefima  della  fanta  Pafqua,  quattrocento  Sol- 
dati, invertita  la  Chiefa,  trucidarono  quanti  quivi  dentro  ritrovarono,  e 
rinverfato  il  Fonte  Battefimale  commeilero  crudeltà  inaudite,  &  horrende, 
dimoftrando  con  quefti  primi  attentati  di  fangue,  quanto  contro  ilChrifo- 
flomo  folfe  rifoluto  quegli,  cheli  comandava.  Allora  veggendo  il  Santo 
Vefcovo ridottele cofe all' eflremiti  dell'impegno,  prefe  il  folo,  efolito 
efpediente,  di  chi  m  materia  di  Religione  trovali  oppreflb  dalla  potenza 
iidtmiiìd,        de' Grandi,  ed  [^]  appellò  dall' ingiullizia  di  Cefare  alla  Sede  Apoftolica, 
che  fola  egli  riconobbe  nel  Mondo  iuperiore  nella  giudicatura  Écclefiafti- 
b  ^i>udEA^.nm.o  ca  à  tutti  gli  huomini  del  Mondo.  Scrifie  dunque  ad  Innocenzo  [Z>]  una 
404-"-o.  dr/.^,   lungalettera,  in  cui  rapprefentò  tutto  il  corfo  della  fua  perfecuzione,  tiit- 
^^siiaappc'ihzio-  tele  frodi  de' fuoi  malevoli,  e  tuttalacondotta  de' fuoi  portamenti,  fopra 
Ronuno?"'' ''^  Uqualc  richiedeva  il  Giudizio  della  Cathedra  Romana,  e  la  protezione 
Pontificia  contro  M  fuoi  persecutori .  Con  la  lettera  mandò  ancora  quattro 
Vefcovi  in  qualità  òÀ  Legati ,  cioè  Panfofio  àx  Pifidia,  Pappo  òS.  Siria, 
Demetrio  diGalazia,  &  Eugenio  ài  Frigia.  Dall'altra  parte  il  Patriarca 
Alelfandrino  opponendo  pronto  ofìacolo  ai  difegni  del  fuo  Avverfario , 
fpedì  anch'  eifo  à  Roma  un  Lettor  della  fua  Chiefa  con  altre  lettere  (  che 
perla  follecitudinedelmeffogiunfero  prima  ^\  quelle  del  Chrifoftomo ,  ) 
nelle  quali  fignificava  al  Pontefice  la  depofìzione  del  Patriarca  Coflantino- 
politano ,  e  le  ragioni ,  che  havevano  indotti  li  Vefcovi  all'  efecuzione  della 
condanna ,  per  la  cui  conferma  effo ,  e'I  Sinodo  richiedevano  l'oracolo  del-. 
dè'/polftcficrii"  lapJ^in^a  Sede  del  Chriftianefimo .  Ed  invero  il  quinto  Secolo  ,  venerato 
inailo.       '*     per  incorrotto  da' medefimi  Luterani,  tramandò  a' Pofteri  un  gran  docu- 
mento ,  diquant'  autorità  folle  in  quell'  età  il  Pontificato  Romano,  mentre 
in  grado  di  appellazione  agitoilì  allora  in  Roma  una  delle  più  famofe  con^ 
troverfie ,  che  leggane  nelle  Hiflorie ,  cioè  di  due  infigni  Patriarchi ,  l' un 
de' quali  richiedeva  dal  Pontefice  la  manutenzione  nella  fua  Sede,  l'altro 
contradiceva  :  il  che  certamente  avvenuto  non  farebbe  ,  fé  il  Pontefice 
Romano  foife  fol  Vefcovo  di  Roma ,  e  non  Vefcovo  de'  Vefcovi  di  tutto  il 
Chriflianefìmo .  Ricevè  dunque  Innocenzo  il  funeflo  avvifo  di  quefle  gran 
novità  dalla  Lettera,  che  prima  gli  pervenne  del  Patriarca  Aleflandrìno, 
che  alla  femplice  narrazione  del  fatto  fubito  gl'imprefle  nell'animo  una  non 
so  c]ual  ripugnanza  nel  creder  ciò,  ch'ella  efponeva,  e  un  principio  di  av- 
Rifentìmenmd'  yerfìone  vcrfo  Theofilo  con  la  confìderazione  del  paffo,  eh'  egli  haveva 
troTperLJtofi  fatto ,  ìo  degradare  un  Patriarca  della  Chiefa  Imperiale,  non  {blamente 
del  Chrifoftomo.  fg^za  confencimcnto  della  Sede  Romana,  ma  eziandio  contro  tutte  le  re- 
e  VaiuàAoccit    gole,  che  prefcrivono  i  Canoni  nel!' atto  di fomiglianti  giudicature,  [e] 
Inhorruit,  dice  d' Innocenzo  l'Hiftorico  ,  temeritatem  ,  faftumque  Theo- 
■phili  3  agre  ferens ,  &  quòdTheofilus  folus  fcripferat ,  &  quòd  rei  totius  fé- 
riemreferrcomiferati  ch'jms  fcilicet  rei  gratia,  quibufve  adjun&is  fibi  fociis, 
ilhirn  deponere  aufus  fuifìet .  Inter  hxc  manjit  admirans,  nihilque  refcribere^ 
voluit,  rei  indignitatc  commotus .  Alla  maraviglia  del  Pontefice  fi  aggiun- 
fe  l' atteftazione  di  Eufebio  Diacono  della  Chiefa  Coflantinopolitana,  che 
perprovidenza  del  Cielo  allora  in  Roma  fi  ritrovava,  il  quale  teflimonio^ 
ùi  veduta  della  Santità  del  Chrifoflomo  non  potendo  uè  fupporre ,  né  am- 
>  mettere 
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mettere  in  un  tanto  accreditato  Ecclefiaftico  delitto ,  che  Io  rendefìe  immc-  • 

ritevolc  di  quella  Sede,  portoci  fantamente  audace  dal  Papa ,  e  con  fdiietti  ^  ^^^^  rifsh-zioni 
fcntimenti  pregollo  a  foprafedere  nelle  rifoluzioni ,  fin  tanto  che  più  chia- 
ramente fi  adducefìei'o  ò  da  una  parte  le  accufe ,  ò  dall'  altra  le  giuftifica- 
zioni .  In  quefta  dubiezza  del  vero ,  e  nel  corfo  di  quefii  fofpetti  foprag- 
giunfero  in  Roma  li  Legati  del  Chrifoftomo ,  che  prefentate  al  Papa  le  let- 
tere ,  rapprefentarono  minutamente  à  voce  la  ferie  del  fatto ,  e  fvelatamen- 
te  ancora  le  circoftanze  di  eflb .  Era  prefente  i  quefio  gran  Giudizio  il  Lega- 
to di  Theofilo,  e  nel  dibattimento  della  caufa  benché  appariffe  la  paffio- 
ne  del  Contradittore ,  e  l'innocenza  dell' Oppreffo ,  tuttavia  il  Pontefice 
fperando  più  nel  beneficio  del  tempo,  che  difperando  della  giuftizia  della 
caufa  del  Chrifoftomo ,  con  decreto  provifionalerimeife  la  decifione  della  ' 

controverfia  al  primo  Concilio  Generale,  che  fi  farebbe  convocato^  mi 
annullò  allora  i  Sinodi  particolari  tenuti  contro  il  Chrifoftomo ,  e  defidero- 
fo  della  quiete  commune  fcriffe  in  cjuefti  fentimenti  all'  uno  in  Alelfandria , 
&  air  altro  in  Coftantinopoli .  Qiiindi  dai  maneggi  con  gli  Huomini  rivol- 
gendofi  àque'più  potenti  con  Dio,  [a]fefead  Orationts fìudium contulit j  a  Paiiad.Ucat, 
indi£ìoque  Ecclejm  jejunio  ,   cum  lacrymis  divinara  precabatur  clcmentiam  ^ 
ut  hiijufmodì  feditionesy  &  fcandala,  ftijìti)\-eque  tollcreìitiir  ,  &  pacis  ,  ac 
fraternitatis  amor  integra  membrorum  compage  redderetur .    Ma  mentre 
Innocenzo  travagliava  in  Roma  per  la  concordia ,  vie  più  fiera  forgeva  cen- 
tra il  Chrifoftomo  in  Coftantinopoli  la  guerra.  Eudoxia  rifoluta  di  voler' 
ad  ogni  cofto  trionfare  del  fuoAvverfario,  doppo  di  havergli  con  sfogo  di      Partenza  de! 
vii  vendetta  procurata  invano  la  morte  per  manodifecreti  Sicarii,  dichia-  J^n'''^'t^""''  ,^^ 
rofli  finalmente  di  volerlo  in  forza  privo,  efcacciato  daquellaChiefa.  Ma    '^' ^"""^p^-'- 
egli  non  foffrendo  diveder  di  nuovo  profanata  la  cafa  dì  Dio  con  uccifio- 
ni,  e  tumulti,  nafcoftamente  fi  partì  dalla  Città  fopra  un  Giumento,  come 
un  Agnello  condotto  alla  uccifione  dalla  Soldatefca,  cheIoconduife[^]  ^  ^-'•''^'^''^" 
in  Armenia  oppidum  remotiffimum  ,  ut  ah  Ifauris  ,  qui  no5Ìu  ,   &  interdui 
illud  ohftdebant,  necaretur  :  Cucufusidappdlatur .  Fu  dal  Chrifoftomo  con 
tanta  imperturbabilità  di  animo  fopportato  il  colpo  della  partenza,  dell' 
efilio,  e  della  condanna,  che  fcrivendone  poi  al  fuo  diletto  Ciriaco  ,dilfe  , 
[e]  Etenim  cimi  ego  è  Civitate  fugarer^  nihil  horur/i  curabam,  jeddicebam  ^  s.ro.chyyf.ffift. 
intra  memetipfmn,  Siquidem  velut  me  Fuegina  exulem  agat  in  exilium,  [^]  j» 
Domini  e(l  terra,  &  plenitudo  ejus  ;  & (ìvult  fecarej  fccet^idem  pajìus  efi  '*  ^A'--> 
Jfaiasy  ftibfcribat  illi  ;  fi  vult  in  pelagus  mittcre  ,  Jorm  recordabor  ;  ft  vidt 
in  caminum  injicere  ,  idem  puffi  funt  tres  illt  pueri  ;  fi  me  feris  vult  objice- 
rcy  objiciat  ,   Danielis  in  lacum  Leonum  abjetii  recordabor  ;  fi  me  lapidare 
"vulty  lapidetme,  Stephanum  habeo  primiim  Martyrem  focium;  fi  &  caput 
tollere  vult  ,    tollat ,    habeo  fociitmjoannem  Baptiflam  ,   &  fi  fubflanttam 
auferrevulty  auferat,  [e]nudi4sexivi de  utero  matrisme^ey  & nudus  revertar  e  m.  u 
illuc.  Così  egli.  A  magnanimità  così  heroi<;a  applaudì  il  Cielo  con  dimo> 
ftrazione  di  prodigiofi  avvenimenti  .   [/]  Poiché  partendofi  egli  dalla  (  Paiud.ucck. 
Chiefa,  fcefe  di  repente  dall'alto  dell'aria  un  globo  di  fuoco,  che  arfoil 
Trono  Epifcopale  falì  al  Tetto ,  &  incenerino ,  e  quindi  dal  Tempio  nfcen- 
do,  edarcuandofi  come  in  ponte  andò  di  lancio  à  colpir  la  curia  del  Se- 
nato, e  con  fragore  borrendo  diroccolla,  quafi  Dio  prender  vendetta  vo- 
lefie  dell'  uno ,  e  l' altro  foro,  e  degli  Ecclefiaftici,che  condannarono  il  Ciiri- 
foftomo ,  e  de'  Laici ,  che  n  efeguirono  la  fent^nza  con  fieri,  &  empii  tratta- 
Tomo  I,  A  a  men- 
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^  ^'         menti,  da' quali  oppreflb  terminò  il  Santo  la  vita,  Martire  fenza  fangue, 
E  morte  ConfelFore  invitto  della  Cattolica  Religione ,  e  idea  ai  Prelati  di  coftanza , 

e  òi  zelo  .  Siirfe  allora  Innocenzo  d  prender  ginfta  vendetta  di  cotanto 
eccelFo,  e  tale  ne  prefe,  quale  conveniva  al  foftentamento  della  dignità 
facerdotale  conculcata,  e  vilipefa  dalla  potenza^ de' Laici.  Erafi  egli  fm* 
allora  contenuto,  per  ildefiderio  della  fperata  concordia,  nel  minacciar 
pili  te  fio  la  pena  a' Rei,  che  nel  punirli;  ma  quando  rifeppe  le  violenze  de' 
MiniftriGefarei,  e  la  morte  del  Santo,  fcioltoda  ogni  ritegno  di  paterno 
affetto,  fcolfe  in  tal  guifa il  flagello  tremendo  dell' Apoftolitaindignazio- 
j^^^^^  ne,  che  fé  ne  udìil  rimbombo  nelle  parti  più  lontane  del  Chriftianefimo. 

piTnTca' "  im  "t-  Conprimo,  e  non  più  udito  efempio  contro  Monarchi  Cattolici  di  Fede, 
drkT' '■/'"^"''  e  non  incolpati  di  Herefia,  egli  fcommunicò  Arcadie,  &Endoxia,  chia- 
ra d?Àie{r[ndr?a'!  mando  l'un  Caino ,  l' altra  Dalila ,  e  con  eflì  il  Patriarca  Theofilo  d' Alefìan- 
*^^'^'^^'"-.'""'«  dria,  che  depofe  ancora  dal  Vefcovado,  e  tutti  li  Vefcovi  òcontrarii  al 
407.  n.  lì.  .Chrifoftomo ,  ò  complici  dell'  accennata  condanna  ',  [a]  Foxfangmnisfra  ■ 

tris  mei  Joannis,  così  fcriife  egli  all' Imperadore,  clamat  ad  Deumcontra 
.■:.-.  -'A'y'   -  .   te  ,  ò  Imperator  ,  ftcnt  quondam  ,Abel  jiifli  cantra  parricidam  Cairn  ,  &  ts 
modis  omnibus  -pindicabatur .  Ejecifii  è  Throno  fuo ,  re  non  judicata ,  magnum 
totius  Orbis  Do£ìorem  y  c^  una  cum  eo  Chriflum  perfecutus  es .  'l>leque  de  ilio 
itaqueror  (  fortemenim,  feu  hxreditatcm  cum  San^is  ^pojlolis  in  Dei,  & 
Salvatoris  nojìrijefu  Chrijìi  B^guo  confecutus  efl  )  quamvis  intolerabilis  ja- 
Bura  ea  ftt  ;  fed  affìigor  ,    proptercà  quòd  primùm  de  animarum  veflrarum 
(_■    :  ■ .  ■   -     falute  3  deinde  de  iiSi  qui  fapientiffimay  fpiritualiy  &  divina  doBrina ,  &  in- 
flìtutione  ejus  orbati  ,  fame  verbi  Dei  conjiciuntur  ,    [um  folicitus  .  1s(ow 
enim  Ecclefiatantùm  Confla?itinopolitana  mellit<^  illius  linguic  ja£luram  fecit , 
fed  Crbis  fub  fole  totus  ad  orbitatem  redaBus  eft  ,  viro  tam  divino  amifìo  , 
perfuafwne  unius  mulieris  fabulam  hanc ,  &  fpeBaculum  exhibentis .  Verùm 
excipiet  &  pnefentem  ì?ìc  pcenam  non  poji  multos  dies  ei  advtnientem .  T^ov^a 
autem  Dalila  Eudcxia,  qua  paulatim  te  errorisy  feu  fedu6lionis  novacuU  to- 
tondity  execrationem  ex  multorum  ore  fibi  ipjì  introduxit ,  grave  y  &  quod 
gejìari  nequeat ,  peccatorum  pondus  colligans ,  atque  id  prioribuspeccatis  fuis 
fnperaddens  .  Itaque  ego  minimus  ,  &  pcccator  ,   cui  Thronus  magni  ^po- 
ftoli  Tetri  creditus  eft  ,  fegrego  ,  &  rejicio  te  ,  &  illam  à  perceptione  im- 
maculatorum  Myfteriorum  Chrifti  Dei  nojìri  ;    Epifcopum  etiam   omnem , 
aut  Clericum  Ordinis  San6Ì£  Dei  Ecclefia  ,    qui  adminiftrare  ,    aut  exhibere 
ea  vobis  aufusfuerit  y  abeahoray  quaprafentes  vinculimei  legcritislitteras  y 
dignitate fua excidi fje decerno .  Quòdfìuthomines  potente s  quemquam  adidvi 
adégeritiSy  &Canones  nobis  à  Salvatore  per  SanBos  ^poftolos  traditos  tranf- 
greffifueritis ,  fcitote  id  vobis  nonparvumpeccatum  fore  in  horrenda  ìlla  judicii 
die,  curii  neminem  hujus  vit£  honor y  dr  dignità:  adjuvare  poterà  ,  arcana 
autem ,  &  abdita  cor  dm-m  fub  oculos  omnium  ejfundentury  atque  exbibebuntur  y 
^rfaciumy  qutm  prò  magno  Joanne  m  Thronum  Epifcopalem  produxifìisj 
etiam  poji  obitumexau6loramusy  unàcum  omnibus  y  qui  confultò  cumeo  com- 
municarunt  3  Epifcopis  y  cujus  etiam  nomen  facro  Epifcoporum  ^Ibo  non  m- 
stntimenti  de'i'  fcribatur  .  lAd  Theophili  anathcìnatifmum  addimus  abrogationem  ,  &  abfo- 
Sio'!^^'    ^"^'l'-ìtam  à  Chrifiianifmo  alienationem .  Così  Innocenzo.  Honorio  inhorridif- 
(ì  anch'  elfo  alf  ecceifo  del  Fratello ,  e  quefta  memorabile  Lettera  gli  fcriife 
b  ^pudB^r.nnno  ì"  deteftazioiie  eterna  del  commelfo  facrilegio  ,  [  b]\"Hefcio  qualtsnam 
407.  «.2S.   '        potens,  &  à  Doimone  immijìa  mpulfio  perfuajìt  libi ,  ò  Frater  ,  foemin^ 

commit- 
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committereteipfumi  &  parare  talia,  qii.tlia  nemo  alìus  pìus  Chri/iianorum         ^^* 
J{egum patravù .  Etenim,  qui  iflic  fum  San£f;ffimi  Epifcopi  clamant  adver- 
fus  Imperium  nojirum  ,  quòd  magnum  Dei  ^mi(iitemJoannem  ncque  legiti- 
7nè)  neque  ex  pr^JcriptoCanonum^  &  ab  EpifcopaliSede  depulijìis  ^  &  acer- 
bifjimis  exiliis  ,  &•  intolerandis  inpinìs  ejicientcs  per  vim  vita  fpoliailis  j  e 
doppo  replicati  rimproveri  conchiiide ,  Contende igitur  ,  Frater  ,non  verbo , 
fedrcy  &DeMm,  &  Homines  de  curre&ione  eorum,  qui^non  fmitretìè  acla, 
certioresfacere-,  certxsy  &  ipfiim  Imperium  noflrum&ruere  y  &JìareTre- 
cibus  Sacerdotum,  CosìHonorio.  Scoffo  Arcadie  dall' enormità  del  fatto  HumiUaiione  di 
difvelato,  edaltuon  della  fcommunica  fulminata,  à  giiifa d' Hiiom ,  che  ^""^^  '°' 
forge  da  profondo  letargo ,  di  fé  medefìmo  fi  rincrebbe ,  e  del  fuo  inhiima- 
notrafporto;  e  veggendoiiinodio  aDio,  eahMondo,  ricorfe  pentito  al 
Pontehce  per  mezzo  di  humiliflima  [  a  ]  fiipplica ,  implorando  alfokizione ,  ^  ^pudciieam  in 
e  perdono  al  fuo  peccato;  ed  Innocenzo,  che  amava  il  ravvedimento  del  ^nnaipan.^. 
Reo,  e  non  la  pena,  aprendogli  le  porte  dell'Indulgenza,  benignamente 
in  tal  tenore  gli  refcriife ,  [  />  ]  Studmm ,  diligtntiamque  vcftram  Dei  preferir  b  ^pud  emd.  he, 
pto i& utvoluntati confentaneam  ,quam propteripfms nomen declarafiisyaccepi-  "''^'''  ' 
nmsy  &  probavimus .  Quapropter  facris  à  vinculis  folmi  ad  figna  Domini^ 
ca  confirmatis  ammis  accedite  .  Così  il  Pontefice  .  Non  così  fubito  però 
reftò  placata  l' ira  di  Dio  contro  Arcadio ,  contro  Hudoxia ,  e  contro  chiun- 
que ò  fu  Aurore ,  ò  Complice  degli  ftrapazzi  del  Santo .  [  e  ]  In  Collantino-  «^  ^o"''  '•  ^  ^•'7- 
poli  cadde  grandine  di  tal' enorme  grofiezzal'  ultimo  giorno  di  Settembre,       Avvenimenti 
che  con  horrore  rovinò  vendemmie ,  e  campi ,  abbattendo  non  men  P,''°f|^n°j'rte'^da 
gli  baveri ,  che  gli  animi  de'  Paefani  y  [d]&  percrebuit  Jermo  ,  ijìudj  chrifoliomo.  '' 
Deo  irato  y  propter  Joannem  indivia  caufa  abdicatum  y  contigifìe  ,    Arca-  à  idemibid. 
dio  Iteflo,  benché  fui  fior  degli  anni  trentuno  di  fua  età,-  appena  ne  fo- 
prav  ville  altri  quattro,  eiChierici,  eiVefcovi,  che  òfentenziarono,  ò 
perfeguitarono  il  Chrifoftomo,  moriron  tutti  di  morte  così  horrida ,  e 
violente,  che  chi  nel  Dialogo  di  Palladio  ne  legge  il  racconto,  fpaventafi 
alla  confiderazione  di  quanto  pefofia  la  vendetta  di  Dio  contro  coloro, 
che  toccano  la  pupilla  de'fuoi  occhi  ,  cioè  i  Sacerdoti  della  fua  Chiefa. 
Ma  Eudo.xia,  che  fu  la  più  empia  contro  il  Santo,  fu  ancora  l'oggetto  più     |y,„.te^^.  e„^^o. 
memorando  della  divina  Giuftizia  .   Quattro  giorni  doppo  1'  accennata  xi^.'' 
tempera  ella  morì ,  &  il  genere  della  morte  fu  molto  piùpenofo  ,  e  fpaven- 
tevole  della .medefima  morte  .  [e]  Cam  Eudoxia  utcrum  ferret ,  jamque  e  ccdr.incomf-.n. 
partili  efkt  vicina,  foetus  in  mero  extin£ìus  ejìy  &cu7n  eum  velici enitiy  id  '''"  • 
frujira  fuit ,   totofque  dies  quatuor  mortims  fatus  m  utero  retentus  compu- 
truit  y  atque  uteri  quoque  abfcefìum  effccit;  cumque  ncque  exiret  fcstus y  &" 
dolor um  finis  non  efjet  y  quidam  ei  litteras  Magicas  fuperpofuit -,  quare  & 
ftatim  ejecit  mortuum  fatum  ,   &  fimul  animam  mifernmè  efjìavit  .  Così 
Cedreno.  Soggiunge  [/J  Niceforo  ,  che  l'urna,  che  .racchi  ufe  il  di  lei  { ^^iceph.i  ,s  e  *6 
miferabil  Cadavero ,  con  moto  fpaventofo ,  e  vario  così  per  il  lungo  fpazio 
di  trentadue  anni  fi  fcolTe,  che  ne  fece  fempre  tremar  la'  Chiefiicol  rim- 
bombo. Né  cefsò  la  terribile  agitazione  ,  fé  non  quando  permefielo  il 
Chrifoftomo  nel  modo ,  e  forma,  che  foggiungiamo.  Proclo  reggeva  la 
Chida,  e  Theodofio  il  giovane  l' Imperio  di  Coitantmopoli,!'  uno,  d'altro 
ben'  affetti  alla  memoria  del  Chrifoitomo ,  quegli  perche  teneva  come  Suc- 
ceilore  la  di  lui  Sede,  quelli  perch'era  ftato  tenuto  dal  Santo  nel  Fonte 
del  Battefimo  .  Perorando  dunque  Proclo  in  lode  del  Chrifoftomo  nel 

A  a     2  giorno 
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^^ '  giorno  anniverfario della  fiia  morte,  ed  encomiando  la  ò^i  lui  prodigiofa 
Gioriofa  trasii-  coflanza  commoficilPopolo  in  tanta  tenerezza  dì  compaffionc ,  eintanto 

*cf"chafoaomo  deiìderio  di  riveder' in  Coftantinopoli,  benché  morto,  il  fuo  oltraggiato 

icofiimtHopoii°  Paftore,  che  ai  clamori,  &alleiH:anze,  che  ne  fece,  nonfolamentenoii 
fcppe  contradir  Theodofio,  ma  iì  accinfe  fiibito  con  gran  premura  ad  or- 
dinarne la  trafportazione  del  Corpo  da  Ciimana  di  Ponto ,  ov'  egli  giaceva , 
in  quella fua  antica,  e  Regia  Chiefa  di  Coftantinopoli .  A  tal  fine  deputò 

a  ytt'wi  /f-ir.  «ffw»  Senatori ,  [  ^  ]  e  Guardie  con  pompa  di  trionfo  più  tofto ,  che  di  trafporto . 

438.i..f.«^/e?.  -^1^  j^Qj^  j-j^^^^^  a'meifi  così  facile  l'imprefa,  come  divisò  l'animo  pio  di 
Theodoiìo.  Conciofiacofache  nell'atto,  eh' eglino  fecero,  di  levare,  e  di 
elevar'  il  facro  Corpo  dall'  Urna  ,  trovaronlo  divenuto  così  pefante  ,  e 
^  forte,  che  ravvifandolo immobile,  qual  vivo falfo  nel fito,  nonpoteron 

giammai  con  qualunque  humano  sforzo  non  pur  toglierlo  dai  fepolcro, 
ma  né  pure  ifmoverlo  .  Replicate  le  diligenze  ,  e  con  nuove  induftrie 
rinforzate  le  prime,  e  fempre  vano  provando  ogni  lor  nuovo  tentativo, 
apprendendo  nella  refilfenza  del  Santo  cagion  più  alta  di  maraviglia,  con- 
fuiì,  e  divoti  con  follecito  avvifo  ne  trafmeflero  la  notizia  àCefare,  che 
ne  iìupì  anch' eflb,  come  à  cofa  forprendente ,  e  miracolofa;  quindi  du- 
bitando dello  fdegno  ancor  vivo  del  iuo  Santo  Padrino,  e  mollo  poi  dà 
un'interno  fpirito  dì  tenerezza,  di fperanza,  e  di  oflequio ,  animato  ezian- 
dio dal  Santo  Vefcovo  Proclo  ,  e  dagli  Ecclefiaftici  di  quella  Chiefa, 
rifolvè  di  fcrivere  al  Chrifoftomo  un'  humile  lettera,  come  s'egli  ancor 
vivo  fofle,  perfuafo,  che  non  in  altro  modo,  che  a  paffi  di  miracoli ,  vo- 
leffe  il  Santo  far  fuo  gloriofo  ritorno  à  Coftantinopoli .  E  la  Lettera  fu  dì 
quefto  tenore,  monumento  egregio ,  e  nobile ,  e  degna  parte  dell' Ecclefia- 
ftica  Hiftoria; 


ninn.  ^. 


[  ^  ]  Orbis  totlus  Dolori  j  &  Spirituali  Taremìj  S.Jo.  Chrifoftomo 

Theoàop.us  Imperatore 

Corpus  tuum  ,  ut  aliorum  Dcfun&oriim  ,  exanime  efìe  putantes  ,  Vater 
renerande  ,  illud  è  tumulo  transferri  ,  &  ad  nos  deduci  ,  ficut  FiUi  Tatris 
amantes  ,  defideravimus  .  ^d  quod  prceflandiim  cum  dcbitum  impendìjjemus 
honorem  ,  quantam  yaluimus  animi  demiffioncm  ,  atque  modejliam  ,  ut  par 
crat,  exhibmfìenms  j  ut  tamen  quod  in  optatis  erat  ,  minime  confequi  digni 
ejjemus  ,  Impcratoriiis  fortajfe  fajìus  ,  quo  f^cularia  gubernamus  ,  &  reli- 
gio fa  pr^fumpfìmus ,  fuit  impedimento .  Ouocirca  roganms  te  Tatrem  ,  Ta- 
trem  vere  l\cverendiffìmum  (  te  enim  ipfum  perinde  ac  viventcm  alloqni- 
mar  )  ut  annua s  ccspds  nofins,  &  qui  pcsnitentiamaliosdocuifii,  &nDlìrura 
conatam  fupcrafli ,  posnitentibus  veniam  impertiri  digncris  ,  nobifque  te 
magno  animi  ardore  expcteniibus ,  &  hurfidi  covfflfions  peccata  noftraaccn- 
fantihus  ,  reddere  te  ipfum  ìninimt  detrsciare  amplms  velis  ,  7ieque  longiore 
cnn^atione  ,  ddaiioneque  nos  cri'.ctes  ;  quod  ncque  com7niferationis  td  di- 
gn^mtu£y  ìieque  arnoris  nojiri,  &  cxpcSationisiequafitcGrupenfitiQi  quip- 
pe  quihus  non  corpus,  &  cineres  tantum  tncs  ,  fed  (:^  ipfam  tuaiTz  iimbram 
Qsulis  contemplari ,  magnoperè  in  optatis  fit .  Così  Theodofio  ai  Chrifo- 
ftomo; ed  ,  oli  iniracobiì  eflmi  della  Cattolica  Fede  J  fu  divotamente 
ripcfta  ia  Lettera  foprail  petto  del  Santo ,  e  li  Santo  fi  refe  agile ,  e  mobile , 

come 
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■Comes* egli  letta ,  e  gradita  havefle  la fupplica  dell'  Imperadore,  e  la fommif-      ^  ^  ' 
lìone  degli  Aftanti;  onde  fVi  facile ,  come  avvenne,  che  quellacro  Corpo 
fopra  le  fpalle  da'  Sacerdoti  foile  procelilonalmente  portato  per  lungo 
girodiPaefi  nella  Otti  di  Chalcedonia,  e  quindi  trafportato  à  Coftanti- 
nopoli  con  quella  pompa  di  divozione,  e  con  quella  comitiva  di  Miracoli, 
che defcriveNiceforomquefto tenore,  [  a  ]  To^quam  itinere  confeUo  ad 
Chdcedonem  San&i  Viri  pervenerunt ,    tranfft  eò  Imperator  ,    &  Senatus  , 
Tatriarcha  ,  &  Judices  ,  Magijiratufque  omnes  ,  &  deinde  homines  generis 
'&  atatis  omnis  per  fremm  in  mari ,    perinde  atq.ue  in  continenti  vndantes  y 
&  ad  Tropontidem  os  Bofphori  ardentibus  funalibiis  tegentes,  facrumTumu- 
lum  Imperatoria  trtremis  accepit  .    Tum  fané  miraculum  qmddam  edidit 
Deus  y  prodìgiis  ,  qu<£  unquam  vi  fa  funi ,  longè  majus  .  Cam  enim  certa  , 
Ù"  conjians  effet  in  mari  tranquìllitas  ,    repentina  fubitb  exorta  cjì  procella, 
&  Isljves  innumerabilis  illiiis  Claffìs  alia  aliò  diverf^  ,  falnti  fucè  confulen- 
tes  y  difperfa  fnnt  .   Ea  autem  ,    qua  Jacrum  illud  pgndus  ,    &  praclarum 
thejaitrum  vehebat  Imperatoris  Trìremis  ,  funibus  derepente  ruptis  ,  veluti 
dipina  gubernata  manu  ,  ad  yidua  agrum  appulit  ,    Fidua  inquam  illius  , 
propter  quam  Sponfa  Chnfli  Ecclefia  Taflore  tanto  viduata  fuerat ,   &  rur- 
Jhm  poft  mortem  quoque  jujìo  judicio  legitimam  tlle  tulit  fententiam  ,  agrum 
Fidu£  auBoritate  [uà  attrtbuens  ,  atque  confirmans  ,  Deo  nimtrum  magnum 
illum  glorificante  ,   c^  iniquum  exilium  ejus  aperte  predicante  ;   &  quoad 
ejus  fieri  potult  ,  petram  'ìs(avis  difcidit  ;    quod   miraculum  hodie  quoque 
ccrnitur  ,    &  egrcgius  illius  Viri  ardorem  eximium  quovis  Tracone  clariàs 
atteflatur  .   Hoc  ubi  faBum  ejì ,  ferenitas  rurfum  advenit ,  &  Is^aves  alia 
éìliunde  collega  cumapparatu,  &  comitatu  maxima  y  carminibufque  debitis 
Virum  SanBiim  producentes   in   Urbem  Imperantem  deportarunt  ,    eumque 
primàm  circa  ^mantium  magni  Thoma  Templum  excepit,  inde  vero  ad  Ec- 
clefiam  San6ia  /renes  delatum  y  porrò  pojìea  Imperiali  ciirriiSepulcbrumcve- 
Bum  in  SanBorum  ^pojìolorum  Templum  illatum  efl  .    ibi  Imperator  [acro 
tumulo  chlamydete&Oi  &  fronte,  atque  oculis  Urna  impofitis  ,  communem 
fupplex  precationem  prò  parentibus  fecit  .  Dtidum  enim  illi  mortiti  fueram\ 
in  pupillari  atate  eum  tenerum  adirne  relinqiientes .  Seorfum  vero  prò  matre 
precatus  e/ì  y    ut  tumuli  ejus  motus  ,    atque  flrepitus  conftfteret  :    triginta 
cnimy  &duosannosjam  is  quatieb^nur ,  quo  tempore fcilicet  &ipfam  Eccle- 
fi.zm  concutiebat  .    Jsljc  ille  id  non  exoravit  :    confeflim  namque  urna  ejus 
conflitit.  Atque  ubi  facer  Troclus  Virum  fanBum  in  eundemfecumThronum 
collocavity  plebs  circumfufa  uno  ore  exclamavit,  I{ecipé  Tbronum  tuum,  ò 
Tater.  Per  tur,  ipfe  quoque  tuMy  qua  dudum  claufa  fkerant  y  labiis  rurfum 
apertis,  ad  populum  dixijfe,  Tax  vobis ,  ftcut  id  e ircumjìantes  homines ,  & 
Troclus  Patriarcha  fé  audifie  tejiati  fmit  .  Vorrò  facri^  myfleriis  peraBis  ad 
I{eliqmarum  ejus  repofìtionem  itum  efl  ,    é*  Epifcoporum  manibus  magnus 
^ntifles  ad  bafm  facra  ,    divinaque  Menfa  ,    velut  facer  ,    &  inviolabilis 
thefaurus  conditus  efly  Epifcopis  Epifcopus  ._,  Martyribus  ,  quamvis  fine  farh 
guiney  Mmyry  Trophctis  Chrifli  ,  &  Apoflolis  magna  y  atque  aurea  Eccle- 
fta  Chrifli  tuba  ,  omnes  omnium  aures  perfonans  y  &  pia  dogmatay  &  pra- 
ceptaclarè  muficis  piane  modulis  occinens .  Fa6ium  id  vigeftmo  feptimo  [b ']  ,    ,       „ 
menfisjanuariidie.  Così  Niceforo  del  ritorno  del  Chnfoftomo  a  Coftan-         "''^ 
tinopoli:  avverandofi  ciò  eh' egli  vivendo  fcrifle  dall' efilio  ad  Olimpiade, 
eh  eflo  una  volta  farebbe  ritornato  gloriofo  allafua  Chiefa. 
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vigiiafiJ^*  Aie  Mi  da  un  eflremo  dell'Europa  ci  convicn  paiTare  all'altro,  cioè  da 
qua'iid^'&kcrL^  Coftantinopoli  in  Francia,  e  dagli  encomii  delChrifoftomoagl'imprope- 
"«•  ni  di  Vigilanzio,  checonlefueHerefie  macchiò  il  primo  la  bella  e  pura 

faccia  de'  Francefi .  Nel  naufragio  di  tante  Provincie  la  Francia  non  era 
fiata  mai  percoffa  da  verun'  onda  di  errori ,  ed  ella  haveva  confervato  Tem- 
pre illibato  il  fonte  delle  Apoftoliche  tradizioni,  e  de' Cattolici  infegna- 
9^.  H;  r.adjerf,  mcuti ,  [a]  SoU  Gallia,  dice  S.  Girolamo,  monjira  non  habutt;  fed  viris 
^'^'''  femper  fortijjimis  ,    &  eloquentiffimis  abundavit  .    Exortus  eft  fubitò  Figi- 

lantius ,  feu  veriàs  DormitantiUs ,  qui  immundo  fpiritn  pugnet  contra  Chrifìi 
Sp  tritumi  e  gentil' è  lo  icherzo ,  con  cui  S.Girolamo  pone  fpelfo  in  derifo 
ì M'Z'Ilvirf'v.-  ^^^^  ^"^  nome,  [b]  Dormitmtius  enim  re6liù$  diceretur  Vigitantms;  ed  al- 
p7.  ''*'•'"''•'  trove  [e]  Tu  Vigilans  dormis,  &  Dovmiens  fcribis ,  Ma  lafciata  da  parte 
la  sferzaimbelle  delle  arguzie,  none  credibile,  quanto  il  Santo  ftringeflc 
r  Heretico  con  la  forza  invitta  degli  argomenti,  e  lo  trafigeflfe  con  le  pun- 
ture formidabili  della  penna.  Era  S.  Girolamo  l'Achille  de*  Cattolici  con- 
tro gli  Heretici ,  e  ò  bifognava  non  eflere  Heretico  per  eflere  am  ico  ài  lui , 
ò  elier  tale  per  divenirgli  apertamente  nemico  :  onde  di  fé  egli  fcri{fe ,  elfo 
d  Némtpift.^!.    efler quegli,  [d]  Qui  omnia  contra  Ecclefìam  dogmata  reprehendit,  &  pu- 
eidemadvtrf.re  blìca  vocc condcmnat ;  e,  [f]  T>{equaquamme  Hareticispepercifie,  & omni 
ugian.it> fine-      egifìc  ftudto ,  Ut  hofics  Ecclefi£  mei  quoque  bojies  fierent;  ma  non  mai  men 
moderatamente  parve,  ch'egli  contro  alcun  d'effi  fi  fcaglialfe,  quanto 
f /4fw«rft/*r/'.  ri- ^Qj^j.j.Q  Vigilanzio,  chiamandolo  [/]  Indemoniato  y  [g]  Caupo  Calagurita- 
l'iAfmibid,        nus,  [h]  Muto  Quintiliano  i  [i]  Sfrenato,  Libidini frd^napermittens,  [K]  Eu- 
ì'ift'mil^ft.i'sl'    ^^ofo,  [l]  Samaritano,  e  Giudeo,  [m]  Sacrilego,  e  ironicamente,  [n]  Ma- 
li idrmin  ifniaTn  gtfler  cerebrofus ,  ed  in  fine,  [o]  Infelicem  Hominem  ,  &  omni  lacrymarum 
VidTmepifi.si.    fonte plangendum  ;  e  del  fuo  trafporto  egli  ne  fa  come  fcufa,  fcrivendo  à 
m  idrcii^ìd  \     Ripario,  [p]  Fatehor  tìbi  dolorem  meum;  facrilegium tantum  Ffgilantii  pai 
^e/p^Z'"  ^^"''"^  tienter  audire  non  pofìum.  TS^ft  eft  crudelttas  prò  Deo  pietas .  Mi  d'onde 
o  idemepi^.^ì.    iifciife  tal  vclcnofo  Serpente  ad  infettar  nella  Francia  il  Chriftianefimo , 
p  idtm  tbid.        quali  foflero  l' Herefie ,  e  con  qual'  occafione  contro  ài  lui  fi  armafle  il  zelo 
del  Santo,  è  d'uopo  da  più  alti  principii  ordinarne  precifamente  la  narra- 
zione .  Nacque  Vigilanzio  ìb  Calaborra  Citta  della  Spagna  Tarraconenfe ,  e 
fiì  educato  lungo  tempo  in  Francia,  epromoffoal  Sacerdozio  nella  Chiefa 
di  Barcellona  .  Coli  egli  diede  faggio  di  virtù  Chriftiane  ,  onde  di  eflb 
q  s^v^uiin.ipìfi.  fcrilfeiSevcro S.Paolino  Pretedi  quella  Chiefa,  [q]  Vigilantms  nofler  vi 
16.'        '        febrium laboravit ,  c^ agritudininoflra ,  quia<&  ipfe  fociale  mfmbrum  erat, 
lodi  dolore  compajius  eji.  Navigò  quindi  nella  Paleftina  con  lettere  com- 
mendatizie, che  il  medefimo  S.Paolino  fcrifle  i  S.Girolamo,  il  quale  in 
iS.HitT.tpifi.ìì.  rifpofta  gli  dice  »  [  »*  ]  Vigilantium  Tresbyterum  qua  aviditate  fufceperim, 
melius  eft,  ut  ipftus  verbis,  quàm  meis  difcas  litteris .  Mi  fin  d' allora fco- 
prìin  lui  S.  Girolamo  hipocrifia  nel  tratto,  inclinazione  alle  noviti  ,  e 
fronte  priva  di  vergogna;  conciofiacofache  un'horribil  terremoto  fcoten- 
do  di  notte  con  le  mura  di  Gierufalemme  gli  animi  di  quegli  habitanti , 
r  Vedi  il  Penti  f.  di  Vigilanzio,  che  i  fimilitudine  degli  Heretici  [f]  Adamiti  orava  ignudo 
Evarifioàcar.si'  liei  la  fua  Càmera,  non  fi  arrofsì  di  ufcire  al  publico,  come  oftentando 
»  s.  Httr.advtrf,  l' impudicìzia  di  quelio  fcandalofo  modo  di  orare,  [t]  JnhacTr  ovine  iacu?n 
y'iii-     '        '  fuhitus  terramotus  rioUis  medio  omnes  de  fomno  excitafiet ,    tu  prudentiffì- 
mus  ,  &  fapientifftmm  mortalium  ,  dice  rivolto  iluiS.  Girolamo,  nudus 
créibas  3  &  referebas  nobis  Mam,  &Hepam  de  Taradifo-,  &  illiquidem 

aper- 
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A^enU  oculis  eruhuerunt ,  nudos  [e  ej^e  cernente^  ,  &  tf erenda  texerunt  ar-        Z  Q . 
borum  foliis 'y  m  &  tunica  y  &  fidenudus,  fubitoque  timore  perterritusy  <T 
aliquid  habens  no£Ìurn£  crapuUy  San&orum  oculis  obfcanam  partem  cor- 
poris  ingerebas  ,  ut  tuam  indicares  prudentiam  .    Tales  habet  ^dverfarios 
Ecclefia  -.    hi  Duces  cantra  AUrtyrum  fanguinem  dimicant ,  Da  tale  inve- 
recondia, e  danna  fecreta ,  e  fofpetta amicizia  >  ch'egli  palfava con  Ruffino, 
il  quale  pur  colà  in  Gierufalemme  allora  dimorava,  S.  Girolamo  fece  ar- 
gomento pur  troppo  certo  di  Fede  in  lui  non  retta;  nuUadimeno  dando 
egli  piena  credenza  alle  lettere  commendatizie  di  S».'Paolino,  ricevello, 
trattollo ,  honorollo ,  e  come  poi  diffe  y  [a]  Mteriuspotius  acciuìevi ,  quàm  a  idemepìfl.  7y. 
meojudicioy  &  oculis  aliud  cernentibusy  aliudfcbeduU  credidi,  quamvide- 
bam .  Ma  preflo  awerofll  il  conceputo  fofpetto  con  lo  fmafcheramento 
deirHipocnta  nella  publicazione  dell' Herefie;  poiché  nel  ritorno  in  Fran- 
cia* ovunque  egli  pafsò ,  feminò  errori  ,fedufle  Popoli ,  &  alterò  riti  ;  onde  ^  ^^^^  .^.^ 
rimproveroUo  S.  Girolamo  con  quefte  parole,  [^]  JEgyptuniy  &  cun£ìas 
Trovincias  reliquifti  ,    in  quibus  Se5iam  tuam  libera  plerique  fronte  defen- 
dumi  e  appunto  in  Francia  eglifecene  tal  pompa,  che  rimane  in  dubio  > 
fé  piùempio  Vigilanziofìrendeirenell'Herefie,  ò  più  temerario  nel  publi- 
carle.  S.Vittricio  Vefcovodi  Roano,  eS^Exuperio  diTolofa  ne  fcrifTe- 
ro  al  Pontefice,  come  ricorrendo  per  armi  contro  quefto  nafcente  nemico 
alla  gran  Torre  della  Chiefa  Romana ,  [e]  Q^iC  edificata  eji  cum  propu-^  e  canr.4.  ] 
gnaculis:  mille  clypeipendent  ex  ea  ,  omnis  armatura  fortium:  e  fommini- 
Itrò  loro  pronto  foccorfo  Innocenzo  con  due  Decretali  fopra  lacontinen-  ^((^^"^""f,"'"'  'jj 
za  de'  Chierici ,  là  penitenza  de'  Rei ,  il  numero  de  Libri  Canonici ,  e  fopra  po*'nt"  fife'"  onu» 
ogni  più  grave  Ecclefiaftica  materia  impugnata  allora  da  Vigilanzio.  Ma  vigtianz.10. 
due  Sacerdoti  Francefi  Ripario,  e  Defiderioricorfero  per  altra  fbada  ad  al- 
tre armejatrafmeilo  il  Libro  di  Vigilanzio  a  S.Girolamo,richiefero  confiita- 
zione,  e  rifpofta,che  con  velocità  d'ingegno  primaincrcdibile,[(/]  e  poi  aiiv  ^is.  HUrMvnf, 
mirabile  ftefe  il  Santo  nel  breve  termine  diuna  folanotte  con  quel  nobile  ^'^''* 
Commentano,  che  porta  feco  col  titolo  la  riprovazione  delle  di  lui  nuove 
Herefie.  [e]  .Acceptislitteris  tuisy  rifpofe  egli  à  Rj^ario,  nonrej'pondere  e  ideme^ift.^^ 
fuperbi<£  efly  refpondere  temeritatisi  de  bis  enim  rebus  interrogas,  quas  ó" 
proferre,  dr*  audire  y  facrilegium  eji  .  ^is  ,  Figilantium  os  fitidum  rurfus 
aperire  y  0"  putorem  fpurcilfimum  cantra  SanHorum  Mar tyrum  proferre  reli- 
quiasy  &noSy  qui  eafufcipimus ,  appellare  Cinerarios  ,  &  Idotolatrasy  qui 
mortuorum  ofia  yeneramur  .  O  infelicem  Hominem  ,  &  omui  lacrymarum 
fonte  pi angendum  1  Qitis  hac  dtcens  non  fé  intelligaty  efie  Samaritanumy  & 
Jiid^um  (  E  foggiunge ,  haver'  eflò  già  conofciuta  tal  Beftia ,  quando  la 
prima  volta  viddela  in  Gierufalemme  tutta  furiofa  urtar  con  le  coma  gli 
alti Mifterii  delle  co ftumanzeCattolice,  dal  qual  tempo  [/]  ^^or^/^/mo-^^^^^.^.^ 
niis  Scripturarum  ,  quaft  vmculis  Hippocratis  ,,  volutligare  furio fum  y  fed 
abiity  exceffit,  eì>afit  y  erupit  y  &  inter  Hadria  flu6ìus  y  CottiiqueB^gisM- 
pes  innos  declamando  clamavit .  Quicquid  enim  amens  loquitur ,  vociferatio  ,• 
&  clamor  eji  appellandus  .  Negava  Vigilanzio  non  folamente  la  venera- 
zione a' Santi,  mi  i  loro  miracoli  chiamava  incantefimi,  e  rapprefenta- 
zioni  inutili  al  Chriftiano,  che  già  crede,  e  fol' atti  à  render  Credente  uno 
infedele;  delia  qual  beftemmiainhorriditofl  S.Girolamo,  à  piena  bocca  lo 
dichiara  Indemoniato  ;  e  perciò  efortalo  ad  entrar  ne'  Tempii ,  e  quivi 
proftrato  avanti  le  reliquie  de'  Santi  implorar  da  elfi  foccorfo  per  efler  libe- 
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«  umìlderf.vi-  ^'^'^^  ^^  Diavolo,  chc  T  invafav'a,  [  a.  ]  SentiOy  fmio,  in/die iffime  morta- 

iti.  "  ^'^  '  ''  liumy  quid  doleasy  quid  timeas  .  Do  confilinm  ,  ingredere  Bafìlkas  Marty- 
ruTfTy  cr-  aliquando  purgaberis-,  effendo  che,  à  conflifione  del  Secolo pre- 
fente  ,  erano  nell'  antichità  in  tanta  venerazione  apprelTo  i  Cattolici  le 
Chiefe ,  e  li  Sepolcri  de'  Martiri ,  che  di  fé  attefta  il  medefimo  S.  Girola- 
mo, che  fé  alcuna  volta  avvenivagli  di  traboccare  in  qualche  impeto  di 
fdegno,  ò  di  oftufcar  la  candidezza  della  mente  con  qualche  ombra  di  pen- 
fiereinenpuro,  òfela  notte  venivagli  follecitata  lafantafia  da  involonta-^ 

h  tdeMikiìi,  riofantafma,  [^]  Bafdicas  Martymm  intrare  nonaudeo,  ita  totus& animo' 
& corporepenimefco:  onde  maraviglia  non  era,  fé  nel  folo entrarvi  rice- 
veffero  i  Cattolici  copiofe  grazie ,  e  perciò  il  Santo  configliaffe  Vigilanzio , 
che  ne'  Tempii  imploralTe  la  liberazione  dagli  Spiriti ,  che  l' opprimevano . 
Alla  riprovazione  delle  Imagini  aggiungeva  l'Heretico  un' aperto  difprez- 
zo  di  ogni  eftrinfeco  vifibil  fegno  di  facto  culto ,  biafimando  l' ufo  antichif- 
fìmo  di  accender  Lampade  avanti-  gli  Altari ,  e  di  orar  per  i  Defunti  i  e  ne 
allegava  la  telì:imonianza  di  un  Libro  Apocrifo,  come  fé  un  tiro  di  penna 
di  Autore  infenfato  più  valeffe  contro  il  fenfo  della  Chiefa,  che  l'unifor- 

«  limiiii.  rne  fentimento  de' Santi  Padri  dì  tutte  l' età  j  [e]  Tu  VigiUns dormis ,  mot- 
teggialo S.Girolamo,  &  dormietis  fcribis i  & proponis  mihi  Librum  .Apo- 
cryphum  ,  qui  fub  nomine  Efdra  à  fimilibus  mi  legitur  ,  ubi  fcriptum  ejì, 
Quòd  pojì  monem  nullus  prò  aliis  audcat  deprecar:  :  qucm  ego  Librum  nun- 
quam  legi-j  quid  enim  necefie  eft  ,  in  manus  fumere  ,  quod  Ecclejia  non  reci- 
piti  E  perch'egli  riprovava  le  Vigilie  nelle  Chiefe,  fuorché  quella  della 
Pafqua,  col  motivo  de' peccati,  che  bene  fpeflb  fi  commettevano  fra  le 
ofcurità  della  notte ,  quando  ò  ne'  Tempii  fi  vigilava ,  ò  nelle  Cafe  ;  acuta- 

itdcKikid.  mente,  e  dottamente  refpondegl' il  Santo,  [d]  Error,  &  culpa  juvefium, 
vilijffimarumque  mulierum  ,  qui  per  no^em  fapè  deprebenditur ,  non  eft  l\e- 
lìgwfis  homintbus  ìmputandus  y  quia&  in  Figtliis  Tafcha  tale  quid  fieri  ple- 
rumqiie  convincitur  y  &  tamen  paucorum  culpa  non  prajudicat  I{cligioni, 
qui  &  abfque  Vigiliis  poffunt  errare  vel  in  fuis  ,  vel  alienis  domibus .  Apo- 
Jiolorum  Fidemjuda  pro'ditio  non  deflruxit  .  Quindi  avvanzandofi  Vigi- 
lanzio à  corregger  tutti  li  Riti  Ecclefiaftici ,  non  folamente  prohibìl'  into- 
nazione ddVMleluja  ,  fuor  che  nel  giorno  precifo  della  Pafqua,  e  l'ufo 

e  ^^.11.  delle  Collette,  che  dal  Capo  della  Chiefa  ,  ad  efempio  [e]  di  S.  Paolo, 

s' impongono  per  il  foftentamento  de' Poveri,  ò  j^er  altra  urgente  caufa 
della  Chriltianitàj  ma  riprovò  eziandio  la  povertà  Evangelica  predicata 

5  s.H.w.ioc.ch.  <3a  Chrifto,  al  qual  punto,  [/]  lipn  àme,  foggiunge  S.  Girolamo, /ed 
d Domino  refpondebitur y  [g]  SivisperfeUus  effcy  rade y  vende,  qu£  haues , 

g  Matth.i9.  ^  ^^  pauperibusy  &  habebis  tbefaurum  inCcelo  .  E  quelU  furono  i  primi 
femi  dizizania,  che  gittò  Vigilanzio  nel  campo  della  Chiefa,  quali  poi  hi 
così  ben  coltivati  Luiero  contro  lo  fcato  Religiofo ,  [  /?  ]  e  la  Povertà  volon- 

^  ^'/f* ''/'Tv^''^'  taria,  che  tra  l'uno,  e  l'altro  altra  differenza  forfè  non  fi  rinviene,  che  nel 

d! Leone X.  '  Homc ,  6  udl'  ctà .  L' aborrimento  alle  Orazioni ,  ai  Miracoli ,  alle  Reliquie , 
alì'Elemofine,  alla  Povertà,  hi,  com'èfolito,  òettettq,  ò  cagione  duina 
piena  sfrenatezza  di  fenfo ,  in  cni  poter  tutto  fi  diede  Vigilanzio  y  ond'  efcla- 

■'  s.Hier.ioc  eh  i^^ò  S.  Girolamo,  [i]  Quomodo  Euphorbus  in  Vyth agora  renatus efìe perhi- 
hetur  y  fic  in  Vigilantwjoviniani  mens  prava  [urrexit  .  lite  ^oman£  Eccle- 
(ta  auBoritate  darnnatus  inter  phaftdas  aves  ,  &  carnea  fuillas  non  tara 
emifit  fpintum  ,  qnàm  cru^avit ,  tfte  caupo  Cakgitritanus,  &  m  ferver: 
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fwm  propter  nomenVkuli  mutus  Quintilianus  mifcetaquam  vinoi  &  de  ar-         ^    ' 
tificio  priflino  fu£venena  perfidia  Catbolic^  Fidei  fociareconatitr,  impugna- 
re Firginitatem,  odifie  pudkitiam^  in  convivio  facularium  cantra  San&o- 
rum  jejunia  proclamare .  Troh  nefas  !  Epifcopos  fui  fceleris  dicitur  bahere 
conjortes,  fttamen Episcopi nominandi  funt ^  qui  non  ordinant  Diaconos ^  nifi 
prius  Uxores  duxerint  ;  nulli  Ccelibi  credentes  pudicitiam  ,  imo  ojiendentes^ 
quàm  fannie  vivant  y  qui  male  de  omnibus  fujpicantur ,  &  nifi  pr£gnantes 
Uxores  viderint  Clericorum ,  Infante fque  de  ulnis  matrum  vagientes  ,  Chri- 
fti  facramenta  nontribuunt.  Quid  facientOrientis  Ecclefì^ì  quid  JEgypti  , 
&  Sedis  ^poflolicceì  qute  autFirgines  Clericosaccipiunt,  aut  Conti?ientes, 
aut  fi  Uxores  habuerint.  Mariti  efie  defifimt  .  H£c  docuit  Dormitantius  . 
Così  di  effo  S.  Girolamo  .    Mi  ài  nulla  dimoftrafi  maggiormente  al- 
terato il  Santo ,  quanto  dell'arroganza  di  lui  nei  dar  nuove  intepretazio- 
ni  alla  Sacra  Scrittura,  [a]  Inter  caterasquippe  blafpbemiasy  quas  ore  fa-  ^  s.Hhr.epìfl.j^. 
crilego  protuli(ìii  aufuses  dicere  y  Montem,  de  quoabfciffus  efi  [^  b  ]  in  Da-  ^  -ds^,.  ». 
niele  lapis  fine  manibus,  efìe  Diabolum,  &  lapidem  Cbnftum  ;  alla  quale 
inettaelofla  allude  Gennadio ,  quando  di  Vi^iianzio  dille  [  e  1  Expofuitpra-  ^,,^f'"*5/tr''' 
vo  mgenio  fecundam  vijionem  DanieliSy  cr  alia  iocutus  cji  frivola,  qiu^  in 
Catalogo  H^ereticorum  neceflariò  ponuntur .  Mi  queft'Hereiie,  benché  dif- 
pregiabili  nella  lormedefima  mal vaggiti,  i  guifa  di  un  vii  cencio  d'Ariete 
appeftato,  furon  baftantii  divorar  con  l'infezione  Provincie,  e  Regni;  e 
i  Popoli  della  Francia  ò  fedotti  da  Vigilanzio ,  ò  con  elTb  precipitati  in  enor- 
mimme  fceleratezze ,  perduta  la  venerazione  alle  cofefacre,  perderon  Cu- 
bito la  cofcieiiza,  e'I  freno  della  Chriftianaoflervanza.  Salviano  celebre 
VefcovodiMarfiglia,  che  vide  in  queft'eti,  e  vidde  cotal  perverfione, 
deplora  i  lungo  irei  coftumi  de'fuoi  Francefi,  e  dice  [d]  In  omwbus  Ì,it%'i''''^'^'^' 
quippeCallisj  ficuti  divitiis  ^quitani  primi  fuere  ,  fic  &  vitiis .  Isliifquam 
enim  improbior  voluptasy  nufquam  inquinatior  vita,  nufquam  corrupttor  di- 
[ciplina.  QuaCivitasnon  quafì  Litpanar  fuitì  Quis  Totem um,  ac  Dtvitum 
non  in  luto  libidinis  vixit  ?  Quis  non  fé  barathro  fordidijjìma  colluvionis  immer- 
fitì  ed  altrove  paragonando  ivizii  de'Francefl  con  que'  de'  Spagnuoli  , 
di  ambedue  egli  foggiunge,  [e]  Vcl  eadem,  vclmajora  forfitan  vitia  per-  e  idemdeprovid, 
diderunt.  £  la  difperlìone  fiitale,  che  per  molti  Secoli  quelle  Nazioni  non  ^''''^■•"' 
fìriconobber  più  deffe,  punite  dal  Cielo  col  flagello  fpaventofo  de' Van- 
dali, Alani,  Svevi,  eGothi,  Popoli  per  l'addietro ò  non  conofciuti  da 
eife ,  ò  fol  per  fama  temuti , 

Mi  Dio,  che  caftigò  quelle  Provincie  per  l'Herefia  abbracciata  ,  con  prti.idiidei  sac 
tanto  più  grave  colpo  percolfeRoma,  quanto  più  appariva  in  eifa  fcan-  ^".GochiAtTanL 
dalofo  l'efempio del fuo peccato .  Orofìoi  che  vidde,  defcrilfe,  e  pian- 
fe queft'eti,  [ /]  paragonò  Roma i Sodoma,  chiamò  il  Popolo  Roma.-  ^  oro f.nLj. e. r?. 
no  apertamente  Peccatore,  e  il  Santo  Pontefice  Innocenzo  Giufto  Loth, 
fottratto  miracolofamente dall'eccidio ,  e  facco  de'Gothi;  [g]  ^ccidit  &  l'i-raHid. 
quoque,  dic'e^H,  quo  magis illaUrbis  irruptio  indignatione  Dei  a^a ,  quàm 
hofiis  fortitudine  probaretur  ,    ut  Bcatus  Innocentius  Bimana  Scdis  Epifco- 
pus_  tamquam  piflus  Lotb  fubtraEius  fuerit  à  Sodomis ,  occulta  providentia 
DeiapHdl{aveni7am  tunc  pofitus ,  Teccatoris  Topuli  non  videret  excidium. 
S.Girolamo  prefagì  cotanto  infortunio ,  paragonando  l'Imperio  Romano 
alla  faniofa  Statua  di  Nabucdonofor,  che  haveva  il  capo  d'oro,  e  i  piedi 
difa^ngo,  [/;]  SicHt  in principignib il  i{omanQ  Imperio  fortius  f  &duriusfuit;  ^'ifijl']''-'"^'*' 

Ita 


zo 


a  !dtm  in  ifi 


Ir^NocEN^.         ^p^g  Secolo   V. 

'  '^  ;V4  w  ^«e  rf r«w  nihil  imbecillius ,  quando  aiiarnm  Gentium  barbaramm  iìu- 

digemus  auxilio ,  Perlaqiial  difpiacevole  fomiglianza  foggiacque  S.  Giro- 
lamo alla  mormorazione  dc'Romani,  che  non  gradirono  quella  dae^fli 
non  anco  r'intefa,  &odiora  comparazione;  mail  fuccciro  avverandone  in 
breve  tempo  il  fignificato,  la  calunnia,  com'egli  poi  fcrifle  altrove,  H  Dei 
nb.M.mp,lf'Z"  judicio  fublataeji.  Reiterando  egli  11  medefimi  fentimenti,  lì  fcufaco'Ro- 
b  idcTHibiA.  manideirinfaulloprefagio,  che  gli  annuncia,  dicendo,  [Ij]  Islon  mihi  im- 
putent ,  fed  Vropbet£  :  ncque  enimftc  adulandum  e  fi  Trìncipibus ,  ut  facrarum 
littcrarum  -peritas  negligatur-y  necgeneralis  difputatiOy  uniusperfontz  incuria  eft. 
Hor  dunque  S.Giroìamo,  che  tal  defolazione prim a previdde,  e  poi  ben- 
ché lontano  vidde  dalla  Paleftina  ,  molto  efaggera  anch' egli  di  Roma  , 
che  chiama  Egitto,  Cloaca  de'vizii;  e  molto  efalta  la  Santità  d'innocen- 
zo,  ch'egli  paragona  nel  zelo  ci  Geremia,  perciò  che  quefto  Santo  Pon- 
c  i.hm  tpud  s,  teficc  Operò  in  ravvedimento  del  fuo  Popolo;  [e]  Capta  Hierufalenii  die* 
d*///-''*^"**'  ^^^^>  tenetur  a  l^abucdonofor,  nec  [d]  Jererm^e  vult  audire  confi  Ha  y  qiiin 
trev.c^i,  pof/«5  JEgjptum dcfidirat y  ut  moriatur  in  Taphnesy  &  tbi  fervitute pereat 
fempiterna.  Stilicene  fteflb ,  tutto  che  Huomo  dedito  agli  ftudii  della  guer- 
ra, ritrovandoli  in  Milano  prefeute  alla  morte  ài  S.  Ambrogio  ,  tredici 
anni  avanti  che  quelle  cofefeguillero,  nel  veder  mancar  quel  Prelato  fofpi- 
randodifie,  [e]  Qitòd tanto y irò  decedente  de  carpare,  interitus  immineret 
Italia  ;  e  pregò  li  Sacerdoti  di  quella  Chiefa  ,  ch'eglino  perfuadeirero  al 
Santo  di  chiederei  Dio  qualche  dilazione  alla  fua  morte;  mi  il  Santo  ad 
ellì  rivolto  quefte  memorabili  parole  proferì,  cotanto teneramente|poi 
da  [/]  S.Agoftino  encomiate  ,  e  ripetute  eziandio  nel  medefimo  cafo 
di  morte  dal  [gì  Venerabile  Beda,  [/?]  Inanità  intervosvixi,  ut  pudeat 
l'i'w/«  uccit  ^s'ì^i'^^^^ì  nec  timeomori y  quoniam  Dominum  bonumhabemui,  A  tante  dif- 
ferenti predizioni  della  caduta,  efacco,  che  diedero  à  Roma  li  GothiAr- 
riani,  accoppiòlefue  ancora  la  Natura,  che  dentro  le  di  lei  mura  tutta  fi 
fcofle  per  fette  intieri  giorni  con  horribili  terremoti ,  [i]  B^ma  in  foro  Tacis 
per  die s  fcptem  terra  mugitum  dedit ,  intimando  la  guerra  a  Romani  dal 
Tempio  ftefib  della  Pace.  Da  quali  caufe  dunque  provenilfe  cotanta  rivo- 
luzione di  flato,  ecome,  e  quanto  horribilmente  tonalle  Dio  dal  Setten- 
trione in  punizione  del  Chriftianefimo  confcuotere  il  flagello  degli  Hereti- 
ci  contro  il  Popolo  Fedele,  ficcome  converri fpeilb  riferir  fomiglianti  fuc- 
cefil,  così  opportuna  cofariputiamo  efporne  da'piùalti  principii  le  cagioni , 
.     .  perrendernetanto  più  perfetta  la  notizia,  quanto  più  necelfaria  ne  riputia- 

fBipmoulmano.  moTintelligenza .  Godeva  l'Europa  tranquilla  pace  ne'duefuoi  Imperli,  e 
come  fi  dilfe.  Arcadie  da  Coifantinopoli ,  &  Honorio  da  Ravenna  con  unio- 
ne di  fentimentitìraterni,  quegli  dominava  l'Oriente,  e  quefti  l'Occidente. 
Md  perche  ne  grand'Imperii  è  mal  ficura  non  men  la  guerra,  che  la  pace  , 
ài  facile,  come  avvenne,  che  nel  ripofo  della  publica  quiete  fomentane 
Ruffino  le  Tue  private  paflìoni  di  fuperiorità  contro  gli  Eguali,  e  d'invidia 
Rnffin&^cfue  contto il Principe,  eprorompefl'epoiinquellerifoluzioni,  che riufciron^ 
quaiu.1 .  funefte  à  lui ,  e  lagrimevoli  d  tutto  il  Mondo .  Era  Ruffino  Huomo  da  baili 

natahfollevato  dalla  fortuna  ad  alti  poffi  nella  Corte  del  gran  Theodofio, 
li  ciaui.  lik.xj.  ov'eglifiportòdaEaufefua  [K\  Patria,  Città  non difpregievole del Con- 
'^"^'  tado  di  Armagnac  in  Francia,  infetto  già  deli'Herefia  di  Prifcilhano,  che 

colà  vagava,  e  perciò  dal fopr acitato  Hiftorico  Poeta  ripigliato,  e  tac- 
ciato còme  prattico  d/incantelìmi,  e  di  magie,  delle  quali  facevano  prò- 
*  fcfTia- 
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fcilione,  cpompaiPrifcillianifti.  In  ufficio  prima  di  Maeflrodi  cerimo-  ^'  " 
nie  deirimperial  Palazzo ,  erapaffato  poi  alla  Compagnia  del  Confolato 
con  Arcadio ,  e  dichiarato  eziamdio  Prefetto  del  Pretorio,  carica  fiiperiore 
alle  maffime,  eflendo  ch'egli  comandava  alle  Milizie,  deputava  Governa- 
dori ,  e  difpone va  in  fomma  con  aflbluto  arbitrio  ogni  più  importante  affa- 
re dell'Imperio .  Ma  come  che  un'ignobile ,  e  piccol  cuore  ò  non  è  capace 
òx  gran  fortuna ,  ò  non  si  moderarla ,  tanto  gomìoffi  Ruffino  ^\  quella ,  che 
godeva,  che  non  havendo  altro  da  defiderare,  defiderò  la  fua  rovina,  eri- 
folvè  di  procacciarfi  la  Corona ,  e  l'Imperio ,  anche  col  difcapito  della  vita 
ÒX  Arcadio ,  ch'ei  doveva  venerare  come  doppio  Benefattore,per  la  rappre- 
fentazione  de'beneficii  del  Padre ,  e  per  l'atteftato  de'proprii  del  Figliuolo. 
A  tal  fine  deputate  al  regimento  delle  Provincie  Perfone  complici  nell'  "  ""  *' 
enormità  del  conceputodifegno,  invitò  a  depredar  l'Imperio  ogni  più  fe- 
roce Nazione  del  Settentrione,  che  fcorrendo,  come  fulmini,  perii  mal 
cuftoditi  Regni ,  atterrirono  in  un  tratto  i  Popoli  più  lontani  con  lo  fpaven- 
to ,  &  oppreffero  i  più  proffimi  con  l'armi  \ 

Jam  [4]  gentesy  Ijlrumque movete  Scythiamqucreceptat,  tidemitir 

Et  qui  cornipedes  in  poema  vulnerat  audax 

Mefiagetes,  patriurnque  bibens  Mccotin^lanuSt 

Membraquequi  ferro  gaudet  pinxifìe  Celonm, 

Beffino  colleaamanus. 
Così  di  lui  con  verità  cantò  il  Poeta .  Quindi  ali  Hunni  invafero  l'Arme- 
nia, e  Taccheggiata  la  Siria ,  affediarono  Antiochia ,  contarinbumanitidi- 
moilrandofi barbari ,  che  S.Girolamo,  il  quale  ritrovofli vicino à quelle 
horribilifcorrerie,  [b]  Ubigat  Deus ,  efclamò  tutto  fpaventato  ,  ab  Orbe  b  s.nur.ififi.ic. 
I\pmano  t ale s  ultra  Beftias  .  Infperatiubiqueaderanty  &  famamceler itate  vin- 
cente s ,  non  religioni  3  non  dìgnitatibus ,  non  £tati  parcebant,  non  vagtentis 
mijerabantur  infantili 'y  cogebantur  moriy  qui  nondum  vivere  cceperant ,  ^ 
nefcientes  malum  fuum ,  inter  hofìium  manus  ,  ac  tela  ridebant .  Tunc  & 
nos  compulfi  fumus  parare  naves,  effe  in  littore  ,  adventum  hofiium  pra- 
cavere  ,  dr  f^vientibus  ventis ,  magis  Barbaros  metuere ,  qudm  naufra- 
giunti  non  tam  proprÌ£  faluti ,  quàm  yirginum  caJiimonÌ£  providentes  ;  e 
fcrivendo  [e]  à  Marcellino,  Hoc autem anno  [d]  fubttus mpetus  Barbaro- \^^2l^Ìtio^' 
rum ,  de  quibus  tuus  dicit  Firgilius ,  Latèque  vagantes  Barchai  ',  &  Sacra 
Scriptura  de  Ifmael,  [e]  Contra  faciem  omnium  fratrum  fuorHtnhabitabit;  «  Gen,i€. 
fic  ^gypti  limitemy  TaUJìime,  Thanices  ,  Syri^e  pervenit  y  &  infiar  tor- 
rentis  cun£ìa  fecumtrahens  j  ut  vix  manus  eorum  mifericordia  Chrifti  potueri- 
mus  evadere.  Così  S.  Girolamo.  Dall'altra  parte  i  Gothi  fotto  il  Rè  Ala- 
rico, fcorfa  la  Grecia,  fi  portarono  nelle  vicinanze  dell'Italia  con  tal  de- 
folazione  de'Stati ,  &  opprefTIone  de'Popoli ,  che  meritamente  fofpirò 
ilfopracitato  Poeta,  [/]  (  cund.  in  \Hf[. 

E  heu  quàm  brevibus  pereunt  ingenti  a  caufis  I  ''^*  ** 

Jmperium  tanto  quafttumfanguine,  tanto 

Servatum,  quod  mille  Ducum  pepererelabores, 

Quod  tantis  Bimana  manus  contexuit  annis, 

Troditor  unus  i  inersy  anguflo  tempore  vertit , 
E  tant'oltre  ayanzoffi  quell'efferata,  &  ardita  Nazione,  che  giunfe  ad  af- 
fediar  la  Regia  di  Coftantinopoli,  ove  ritrovavafì  il  medefimo  Arcadio, 
mentre  Ruffino ,  come  da  alta  Torre ,  rimirando ,  e  godendo  del  lieto  frut- 
to dell* 
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^^'       to dell'efecrabile  tradimento  pafceva  certe  le  fiie  vane fperàrize del pòfle- 
dimento  dell'Imperio.  Md  pocoliingi  andò  la  fua  contentezza,  e  fopra 
E  mcite,  l'orditore  ben  torto  ricadde  tutta  la  trama  della  ribellione;  conciolìa- 

coiacheGaina  condottiere  delle  Truppe  Imperiali,  penetrato  l'empio  di- 
fegno  di  Ruffino ,  tolfelo  improvifamente  di  vita  con  ingegnofo  ftratagem- 
ma,  che  alilciirò  la  fortuna  al  Chriftianefimo .  Erafi  portato  Ruffino  con 
oran  feguito  di  Parteggiani  fuor  delle  mura  diCoftantinopoliàviiitar  co- 
me Prefetto  del  Pretorio  l'EfercitoCefareo,  nel  qual'atto  difpofte  antece- 
dentemente le  cofe  per  efler'elfo  acclamato  Imperadore ,  haveva  preparato 
un  nuovo  veftimento  di  Porpora ,  un  nuovo  diadema  Imperiale,;  e  copie  di 
monete  coniate  col  fuo  impronto  per  ifpargerlein  dimoflrazione  di  gau- 
dio fra  il  Popolo ,  &  i  Soldati .  Ricevello  Gaina  con  ogni  lìmulazione  di  trat- 
to, &  in  dimoftrazione  di  honoranza  divifo  il  Campo  in  due  Ale  racchiu- 
felo  in  mezzo ,  acciò  quindi  partir  non  potendo ,  rimaneffe  preda  più  ficura 
delfuofdegno.  Ruffino  abbandonato  nel  gufto  dell'applaufo ,  conatfetta- 
tamodeftia  rivolto  ad  Arcadio,  che  fi  era  pur  cola  portato  con  lui  alla  raf- 
fegna  dell'Efercito ,  richiefe  di  elfere  ammeflb  per  Collega  nell'Imperio, 
ficcome  da  prima  eilo  eraftato  dichiarato  Compagno  nel  Confolato .  Alla 
inafpettatapropoftarimafe  tri  attonito,  e  confufo  l'Imperadore;  ma  per 
luiparlò  allora  molto  meglio  Gaina  col  cenno,  &  i  Soldati  col  ferro  :  poi- 
che  awentatiglilì  fopra  conlapunta  delle  lancie,  &  etferati  dalla  rimem- 
branza del  tra'dimento  fcoperto 
i  Idem  ihìi.  Mox  [^]  omnes  fodiunthaflis,  artufquetrementes 

Dilamant  :  uno  tot  carpare  tela  tcpefcunt , 
Etnoninfe5io  puduh  mucrone  reverti. 
jìivultHsaridoSy  &  adirne  fptrantiavellimt; 
Lumina ,  truncatos  ahi  rapuere  lacertos , 
Amputai  aie  pedes ,  humerum  quatti  tlle  folutis 
*ì<lexibus ,  hic  frafli  referai  curvamina dorft , 
Hic  jecur,  htccordis  fibras,  hic  panditanhelas 
Tulmonis  latebras .  Spatmm  non  iuvenit  ira , 
'Klee  locus  cji  odìis ,  confumpto funere ,  vix cum 
Deferitur  3  Jparfumque  perii  per  tela  Cadaver, 
Né  qui  contennefi  il  giuilo  furor  delle  milizie ,  che  al^a  morte  aggiunfero  il 
ludibrio,  pur  troppo  meritato  da  un  ribelle  lì  Chrifto  per  l'Herefia,  al  fuq 
Principe  per  il  tradimento,  &  al  Chriftianefimo  per  l'infaufta  chiamata  di 
«^ente  barbara ,  &  infedele .  Conciofiacofache  beato  colui ,  che  potè  bavere 
5na  parte  del  di  lui  corpo,  equei  che  pur  l'hebbero  in  forte,  portala  su  le 
hafte ,  entrarono ,  come  in  trionfo ,  nella  Città ,  accennando  ai  Spettato- 
ri col  dito,  e  con  la  voce,  chi  il  capo,  chi  il  cuore,  chi  un  piede,  chi  un 
braccio  del  miferabile  avanzo  eli  quel  facrilego  cadavere.  Mànilfun  mern- 
bro  additò  più  vago  lo  fpettacolo,  che  la  mano,  conia  mortra,  ch'ella  fa- 
cevadiaprire,  eferrarfi,  ficcome  il  nervo  dominante  ò  tirato,  ò  rilafl'ato 
communicava  il  m,oto  ricevuto  ali'eftremità  delle  dita .  Fii  quella  portata  in 
giro  per  la  Città  giuoco  de'lanciulli-,  ede'Soldati,  che  volendo  dinotar 
l'avarizia  dì  Ruffino ,  con  la  palma  aperta ,  e  fparfa  domandavano  ai  Paefani 
in  nome  di  lui  l'elcmofina ,  e  pei ,  quafi  ricevuta  l'haveifero ,  ritrahendone 
il  nervo,  lanferravano,  con.  v  fé  parte  viva  foffe  d'un  corpo  ancor  vivo. 
h  Idem  in  %<^ff.  Defcrive  \b\  Claudianoqueft  orrido  infierae,  e  piacevole  fpettacolo. 
ub.-t.  M  Dexte- 
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Dexteraquinetìam  ludo  concejfavagatur  ZO* 

JErapetenSj  posnafque  anurn  peifolvìt  avari 

Terribili  lucro:  vivofque  irmtat.tretentus 

Cogitur  addu£ìis  digiios  infle6ìere  nervis . 
E  S.  Girolamo  ,  [a]  I{uffini  abfiifia  manus  dextsra  ad  dedccus  infatiabilis  J  z^r^^''t'ì'  '' 
avarine,  ofiiatim  ftipem  mendicavit ,  [  ^  ]  La  di  lui  Moglie  ,  e  Fgliuola  ' 

per  non  rimanere  anch'efle  efpofte  al  ludibrio  delle  genti,  rifugiateli  nel- 
la Chiefa,  fiiron  quindi  mandate  con  perpetua  relegazione  à  Gierufa- 
lemme. 

Mi  Alarico,  che  sì  d'appreilb  haveva  alTaporata  con  gli  occhi  la  fer- 
tilità, e  ricchezza  dell'Italia,  non  tardò  gran  tempo  à  riunir  fottoleinfe- 
gne  l'Efercito,  e  tralafciata  ogni  iivìprefa  in  Oriente,  ver  lei  fi  mode  ò  per     ^j  .;.iii^j„» 
Soggiogarla,  ò  per  depredarla.  Era  Alarico  Rè,  come  fi  difle,  de'Gothi,  Godi' e  loro  Fe- 
Popolazione  molto  nuiiierofa della  Svezia,  e  riguardevole  eziandio  una  ^''-'• 
volta  per  merito  di  Religione.  Conciofiacof-iche  fin  dal  tempo  del  gran 
Coftantino  egli  profelìarono  la  Fede  Cattolica  ,  &  intervennero  con  il 
loro  Vefcovo  Theofilo  nel  Concilio  Niceno ,  ifcrutti  nelle  facre  lettere  da 
[e]  Vvlfila  altro  lor  Vefcovo,  che  traduffe  in  Lingua  Gothica  la  Sacra  Bib-  e  6".;m.u.f.?7. 
bia ,  e  coltivolli  nella  perfezione  dì  ogni  Chrifìiana  virtù ,  delia  quale  diede- 
ro eziandio  chiare  tei^imonianze  nella  perfcuzione  di  Athanarico  lor  Rè, 
[d]  Qui  in  gente  fuacritdelilfimò  per fequHtuSy  plurimos  barbirorumob  Fidem  *^  orof.n&.y.c.-j. 
mterfe&GS  ad  coronxm  Martyrii  fublimavit .  Ò^^iorum  tamen  plurimi  ad  I{oma- 
num  folum,  non  trepidi  velut  ad  hoftes ,  [ed  certi  qiwd  ad  fratres,  proChrifli 
confeffione  fugerunt .  Così  Orofio  di  cfil .  Mi  fotto[6']  l'empio  Imperador  q  Thtod  i.^.cuic. 
Valente  mutaron  Fede  à  perdiafione  deirinfame  Eudo xio ,  il  quale  feppe 
così  ben  rapprefentar  loro  l'Arrianefimo ,  che  l'indulTe  à  feguirio ,  &  i 
foftenerlo  j  e  quella  Religione  mantenevano  allora ,  quando  fotto  il  Rè 
Alarico  moffero  le  loro  armi  contro  l'Italia .  Alla  fama  dell'Heretico  ne- 
mico, &  armato  inhorridiili  Roma  primo  oggetto  de  di  lui  gran  difegni  ; 
ond'Honorio  da  Ravenna  ordinò  follecitamente il  recinto  di  nuove  mura, 
[/]  e  comediffeilPoeta,  iciaud.  ,fe  s^xto 

Erexitfubitasturrcs,  cinaofque  coegit  conf.uHon.rù. 

Septem  continuo  Montes  juvenefcere  muro . 
Comandava  le  Truppe  Imperiali  in  pofto  di  Generale  Stilicone  ,  Huo- 
mo  Vandalo  [g]  di  origine,  che  per  fervizii  preftati  in  difefa  dell'Impe-  ^  ^''''^•^'^^.^■i». 
rio  haveva  meritata  per  moglie  la  Sorella  del  gran  Theodofio,  e  per  Suo-  , ... 
cero  riftelfoHonono;  onde  andava  gloriofo,  e  per  fregio  di  fangue,  e  %ua!  '  '"  "' 
per  pregio  di  arme,  e  diriggeva  allora,  ficcome  Ruffino  in  Oriente,  così 
egli  ogni  maneggio  di  pace,  e  di  guerra  in  Occidente.  Ma  rofo  dall'iftefib 
tarlo  di  Ruffino,  e  non  contento  di  efier  divenuto  Cognato  ,  e  Genero 
di  due  Imperadori ,  fé  non  diveniva  ancor  Padre  d'un'Imperadore ,  ii  Ì2l[cìò 
bruttamente acciecar  dall'ambizione  di  veder  fui  Throno  il  fuo  Figliuolo 
Eucherio,  ancheicoflo  della  rovina  di  quel  medefimo  Imperio,  al  qua- 
le egli  così  ardentemente  anhelava .  A  quefiio  fine  pofpofto  ógni  fiimolo  di 
fedeltà,  e  di  cognazione,  eccitò  gli  Alani,  ei  Vandali  à  depredarla  Fran- 
cia, e  con  fecrete  corrifpondenze non  fol  nutrì,  e  fomentò  le  armi  de* 
Gothi  in  feno  all'Italia,  lafciando  partirlibero  dalle  mani  de'fuoi  Soldati  e  fuo  tradimento 
Alarico,  che  con  tanta  gloria  elfo  medefimo  haveva  [h]  affirontato,  e  vin-  h  o/././/i,7.r.j7. 
tom  Piemonte  nella  gran  giornata  di  Polenzo;  ma  operò,  che  all'inimico 

rifu- 


nZofim.lib.S. 
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^  ^  •  rifugiato  nell'Albania  fi  mandaffero  dal  Senato  quattro  mila  Itbre  d'oro, 
col  pretefto  di  comperar  da  lui  la  confederazione ,  e  la  Pace .  Contro  qual' 
indegna  rifoluzione  inforgendoilNobilSenator  Lampadio,  rinfacciò  Sti- 
licone  di  codardia  con  quelle  gravide  parole,  ■'^on  efl  ìjìa  pax,  ftd  pallio 
fcYvìtutis.  Così  tradito  unlmperio  da  Ruiiino,  l'altro  da  Stilicone,  cor- 
fero  i  Traditori  la  medefima  fortuna ,  l'uno  sbranato ,  come  lì  dille ,  da'SoI- 
dati  di  A.rcadio ,  l'altro  da  Honorio  condannato  [  ^  ]  col  Figliuolo  al  taglio 
della  tefta:  epalfando  la  pena  dal  cor^oalla  fama,  fu  rafo  il  di  lui  nome 
dall'ifcrizione  della  fabrica delle  nuove  mura,  della  qual  rafura  ne  appari- 
fce  l'inciiìone  fopra  la  porta  Portuenfe,  comedolorofa,  e  viva  cicatrice 

Ruma." "   di  piaga  raitica,  elagrimevole.  Alarico,  à  cui  altro  non  mancava,  che 

il  pretefto  per  invader  Roma,  applicata àfuo affronto  la  morte  di Stilico- 
ne ,  volfe  foUecitamente  l'Efercito  all'affedio  di  quella  Città ,  che  prima 
quali  fé  ne  vidde  horribilmente  cinta ,  che  prevenir  ne  poteile  con  la  fola  no- 
tizia il  difegno.  Si  ritrovava  allora  Romam  un'immenfa  penuria  di  viveri  , 
&  in  un'eftrema  confulione per peitilenza  quivi  inforta,  inimici,  che  l'at- 
terrivano con  maggior  danno  di  dentro,  cheiGothidi  fuora;  onde  i  Ro- 
mani prendendo  dalla  neceilltà  configlio,  fi  liberarono  dalle  iìrettezze  deli* 
affediocoii  il  donativo  di  mille  vefl:i  di  feta,  tré  mila  pezze  di  porpora,  tré 

hcacc.ìnhmoctr,.  mila  librc  dipcpc ,  [b\  e  con  lo  sborzo  di  cinque  mila  libre  d'oro,  e  trenta 
mila  d'argento ,  che  efaulf  o  l'erario ,  eftralfero  dallo  fpoglio  degl'Idoli,  de' 

e  zojim.ub  s.  quelli  i^^j  molti,  edoviziofi  ancora  n'erano  dentro  le  mura.  A  tal  prezzo 
venduta  da'Romani  la  loro  liberta,  quindi  Alarico  ritirofii.  Mànonaccon- 
fentendo  Honorio  all'eforbitanti  condizioni  di  pace,  che  richiedeva  rini- 
mico, e  riuicendo  vana  la  mediazione  del  medefimo  Pontefice,  che  à  tal' 

i  orvfMi.r.io-  effetto  fi  era  portato  à  Pvavenna ,  [  d  ]  Occulta  Trovidentìa  Dei ,  conie  dice 
Orofio,  tamquam  jnflus  Loth  fubtra^iiisdSodomis ,  ut  apud  Ravennani  tunc 

Sfrondo  an'edio  pofttus ,  TeccatorìsTopiili  non  vidcret  excidium;  Alarico  con  nuovo  attac- 

diRomi.  ^.Q  inveftìRoma,  òperforzar'Honorio  alle  condizioni  propofle,  ò  per 

avvantaggiarle,  [e]  Terribilis de  Occidente  rumor  ajfertur,  fcrif le  affami a- 

e  SMitr.ri'ifi.i6.  to S. Girolamo ,  objideri  I\pniam,  &  auro  falutern  Civiiim  redimi  ,  fpolia- 
tofquerurfumcircumdariy  ut  poflfubjiantiamy  vitam  quoque  perderem .  E  lo 
fpavento  portato  in  Paleftina  dalla  fama  ,  fii  accrcfciuto  ben  tafto  dalla 
comparfa  de'fu^gitivi ,  che  per  fottrarfi  dal  furore  de' Barbari,  con  fol- 
lecitafugafiriduìferoàfalvamento  in  Gierufalemme ,  ricevuti  da  S.Giro- 

£'JZil!i!'  '"  lamo  con  Chriftiana  pietà,  e  pronto  hofpizio,  [/]  Qiiibus,  dice  il  Santo, 
quoniam  opem  ferre  non  pofùmusj  condolemus ,  &  lacrymas  Lurymis  jungi- 
mus;  foggiungendo ,  effer'eilb  {tato  necefTitatoàtralafciare  allora  lilludii 
perporgerioro proporzionato  follie vo,  [g]  Explanationes  in  E:^echiele?7!y 

g  id^»>.bui.  ^  penò  omne  jìudium  omifimus  ,  Scripturammque  cupimus  verba  in  opera 
vertere  y  &  non  difere  fan£ia  ■,  fedfacere. 

Alarico  intanto  fondando  nella follecitudine  i  Tuoi  vantaggi,  impadro- 
nitofi  della  delira  ripa  del  Tevere  fuori  di  Porta  Portefe,  che  dicevafi  il 

h  ^9v»:.'<i.9.«.i>'.  Porto  di  Roma,  sforzò  [/j]  i  Romani  ad  eleggere  per  ImperadoreAttalo 

Prefetto  allora  della  Città,  huomo  Amano  di  Seta,  e  confequentcmente 

R-.r^iizionide'  confidente  de'Gothi,  e  partitante  aperto  de'Gentili.  Da  colini  ottenne 

Rom.n..  Alarico  l'ambita  dignità  di  Capitan  Generale  degli  Eferciti  Romani,  con- 

dizione dipace  ricufatagli  da  Honorio,  echefiipotiflima  caufa  della  nuo- 
varottura,  che  Dortofcco  il  fecondo  alfedio  di  Roma.  Ma  nò  Roma,  ne 

Attalo , 
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Attalo ,  né  Alarico  goderono  lungo  tempo  della  profperitd  deTeguiti  fuc-        ^^^  * 
ceffi  ;  conciofiacofache  crefcendo  fempre  più  Fra'Romani  il  pericolo  della 
fame,  eqiielpiiihorribile  della  peftilenza,  eglino  arrivarono  alla  miferia 
dideliziarfi,  in  vece  di  pane,  [^]  di  viliffime  caftagne,  e  fin'à  cibarfide'  ^  Satfim.ub,9.u%. 
medefimi  corpi  humani  in  prolungamento  più  tofto  della  lor  morte ,  che  in 
foilentamento  della  vita  ;  e  tal  cibo  ancora  divenendo  fcarfo  al  bifogno  per 
penuria  di  gente,  che  conducevafi  al  macello,  ne  crebbe  in  tal  guifa  il 
prezzo ,  che  fu  neceflìtato  il  Popolo  à  porger  fupplica  al  nuovo  Cefare,  che 
ne  moderane  il  valore,  con  capitolarne  la  valuta  àcofto  poco  fuperiore 
a  quello  degli  animali  di  campagna,  \h'\  ^ttaleCafar ,  pretium  ponecar-  ^  ^'-'/w.w.j, 
ìli  human£  -,  e  S.  Girolamo  con  gravida  energia  di  fenfo  ,   fcrivendo  i 
Principia,  òice.^  [e]  I\pma  fame  per  ity  ante  quam  gladio  y  &vixpauci,  qui  e  s.Hienepift.s, 
caperentur ,  inventi  funt .  ^d  nefando s  cibo s  erupit  efurientium  rahies ,  & 
fia  invicem  membra  laniantur  :  dum  mater  non  parcit  la&enti  infanti ,  & 
fuo  recipit  utero  ^  quem  paulb  ante  ejjuderat.  [d]  Famem  Tejìis  comitaba-  j  zafmhcct. 
tur,  foggiunge Zofimo ,  omniaque  piena cadaveribusevant;  e  conchiude  , 
Urbs ipfamortHorum  fepulchrum erat ^  adeò quidem  ut  folitudoin  Urbe  foret  . 
Attalo,  appena  falito  al  Soglio ,  neprecipitò:  onde  di  lui  hebbe  à  rider- ^ 
fiOrofio  con  quefte  parole,  [e']  Maricusy  Imperatore  fa5io ,  infe&o,  re-  ^  ^'"-i- '^•'^■''^-' 
fe&Oy  ac  defeco,  citiàs  bis  omnibus  a£ìis  pene  quàm  di^lis,  mimumrifìt  , 
&ludum  fpe5iavitlm perii.  Poiché  ò  conofciutolo  Alarico  inetto  à  quel 
gran  porto,  ò  renitente  a'fuoi  configli,  lotto  le  mura  di  Rimini  [y^jp^-Q.  f  ^'!/''»*'<J''«/"- 
du6iiim  ^ttalum  diademate  fpoliaty  exuit  purpuray  &  in  omnium  oculisad 
privatam  vita  conditionem  redigit ,  apud  fé  tamen  una  cum  ^mpelio  filio 
retentum ,  donec  Tace  cum  Honorio  confiituta  ,  vttce  fecuritatem  eis  impe- 
trafet;  &  Orofiofeguitando  il  racconto  della  di  lui  vita,  e  miferia,  [^]  c/f^-- s  0;-»/./«<.cjV, 
talusy  foggiunge,  tanquam  inane  Imperli  ftmuiacrum ,  incerta  moliensy  in 
maricaptus  y  Imperatori  Honorio  exhibitusy  truncata  manuy  vita  reli^us  efl. 
Né  Alarico  hebbe  miglior  fortuna  perifucceifi,  che  feguirono ,  e  che 
fiamopur'horaperfo^giungere.  Honorio,  benché  all'avvifo  del  fecondo 
affedio  di  Roma ,  della  creazione  del  nuovo  Cefare ,  e  degli  acquifìi  ài  Ala- 
rico fopra le  terre  dell'Imperio,  fi  ritrovafle  in  un'eftremo  abbattimento  ài 
animo,  e  di  Forze;  tuttavia  havendo  ricevuto  da  Dio  nel  maggior  colmo 
de'maliinafpettato,  e  pronto  foccorfo  col  rinforzo  [h]  di  quarantamila  h  So-.or,:M';cj,r.^, 
Soldati fpeditigli  da  Theodofio  fuo  Nipote,  chcrafucceduto  ad  Arcadio 
nell'Imperio  di  Cofìantinopoli,  tanto  maggiorniente  accudì  ad  un'hono- 
revoleaggiuftamento,  quanto  che  ne  fcorgeva  defiderofo  eziandio  il  me- 
defimo  Alarico,  che  con  dimoftrazionidiofìequio  havevagli  mandato  il 
paludamento  Imperiale  di  Attalo  depofto,  e  moftrava  ài  non  ricufare  il 
partito  più  ficuro  della  Pace .  Ma  in  cotal  buona  difpofizione  di  cofe ,  che 
conducevano  gli  affari  alla  publica  quiete,  cafo  fuccelfe,  che  non  ad  hu- 
mano  accidente,  ma  a  quello  unicamente  riferir  {{  deve,  [i]  Qjn  immutai  -,  ^.^  ^^^ 
cor  Trine ipumpopuli  terra  y  &  quimultiplicatgentesy  &perdit  eas,  &  fub- 
verfasinintegrumrejìituit.  [k]  Ritrovavafi  néll'efercito  de'Gothi  Saro  y  k  So-.omjoc  eh 
Hunno  di  Nazione,  màvalorofo,  e  rifentito  di  fpirito ,  che  inulficio  di 
Capitano  comandava  i  trecento  Soldati ,  tutti  com'egli  pronti  ad  ogn' 
imprefa,  e  rifoluti  nell'efeguirla .  Infofferente  cofìui ,  che  un  Rè  barbaro, 
eforafìiere  imponefle  leggi ,  e  condizioni  à  un  Cefare  di  Roma,  mofib  da  ^'^^"''^'^°'"»« 
uon  so  qual'impeto ,  di  notte  tempo  aifaltò  co'fuoi  il  Campo  di  Alarico  , 

e  prima 
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^  *  e  prima  con  lofpaveiito,  cpofciacon  le  percofTe  ne  mefìe  buona  parte 
in  fuga,  rimproverando  tutti,  e  minacciando  d  tutti  in  nome  di  Honorio, 
e  de'Romani  ognipiùduroTupplicio  con  villania  di  parole,  e  con  atteftato 
pronto  di  vendetta.  Alarico,  che  prefentc  vidde  iHiicceflb,  &  udì  le  in- 
giurie, òtimorofo  de'minacciati  rifentimenti,  òacciecato  daTubitaneo 
,  m  fdègno,  [a]  Metu  fimid,  acìrapercitus,  eademvicirevenitur ^  &reverfus 
I{pmamobfidionc  cin6iam  p€r  prodìtionemccpit.  E  la  rifoluzione,  ^'1  ritor- 
no, rairedio,  il  tradimento  ,  laprefa,  il  facco  di  quella  Città  fu  così  tutt' 
unacofa,  che  pervenuto  l'avvifo  ad  Honorio  in  Ravenna  della  perdita  di 

chof."^^^'^'  ^"  J^ott^a»  dicefi,  [b]  ciie  come  forridendo  egli  gradiffe  la  facezia,  applican- 
do lo  fcherzo  alla  perdita  di  un  Gallinaccio ,  che  i  Servi  del  Palazzo  eran  fo- 
iiti  di  chiamar  col  nome  di  Roma .  Et  m  fatti  fu  tale  infortunio  difpofizione 
rnanifefta  della  divina  giuiìiizia ,  che  volle  mottrare  il  flagello  alla  Città  Rei- 
na del  Mondo  prevaricata  troppo  indegnamente  ài  nuovo  al  culto  de^l' 
Idoli  :  onde  l'ailedio ,  e'i  facco  di  quella  Cittàpuò  più  tolto  dirfi  guerra  (Tel 
CieiQ,  cbede'Gothi,  fatti  calar  da  Dio  dal  Settentrione  a'danni  degl'Ido- 
latri, efceltidaluiperiffrumentidelfuofdegno.  E  per  tale  la  riconobbe- 
ro infigni  Scrittori  di  quell'età,  e  noi  di  fopra  habbiamo  accennati  li  fenti- 
mentidiSalviano,  di Orofio,  diS.Girolamo,  e  del  medefimo Stilicone  , 
che  con  la  morte  di  S.  Ambrogio  previdde  rotto  l'argine  all'inondazione  di 

e  Sotom.iib.c.c/,  quefti  mali .  [  e  ]  Alarico  fteffo  pregato  da  un  divoto  Monaco ,  ut  Urbi  par- 
cerei'i  nec  fetantorum  malorum  auÙorem  conjiitueret  ^  rifpofe,  contro  fua 
voj?lia  tentar  quell'imprefa,  &  ejìe  quemdam ,  qui  [e  obmdendo  urgeat  ^  ac 
priècipìat ,  ut  Vyomam  evcrtat  ;  del  quale  interno  impulfo  ei  medefimo  ma- 
ravigliandoli dille  preflb  il  Poeta [  rf  ] 

ceSfl  "'  ^'^'''  ^^'^  ^^^^  nefcio  quòn  proprio  cum  Tybride  I{omam 

Semperin  ore  geris^ 

e  Idi!»  ibiiL       Ripetendo  fpefTo ,  come  animandofi  alla  conquiila  di  lei  [  ^  ] 
I{umpe  omries ,  ^Alarjce ,  moras  :  hoc  impiger  anno 
^Ipibus ItalÌ£  ruptis  penctrabìs ad Urbem . 
E  che  da  Dio  foll^  Alarico  mollo  alla  rovina  di  Roma ,  certamentenon  può 
cadere  in  dubio  à  chi  vorrà  confiderare  i  fucceflì  ;  che  -foggiungeremo ,  do- 
lorosi peri  Romani:,  che  peccarono,  egloriofì  per  la  Fede  Cattolica  ,  fo- 
fìenuta  nel  furor  medefimo  del  Sacco  da  que'medefimi  Gothi  Arriani  ,  i 
quali  benché  tante  voltefcommunicati  dal  Vefcovo  di  quella  Città  ,  &ini- 
mici  antichi,  &  implacabili  di  quella  Chiefa,  pur  con  atti  così  rifpettofi ,  e 
riverenti  ^\  diportarono  verfo  le  Bafiliche  de'SS. Apoftoli  Pietro ,  e  Paolo  , 
e  con  tanta  foilecitudine  atfrettaron  quindi  partirfi ,  come  fé  maneggiando 
foio,  non  tanto  la  lorcaufa,  quanto  quella  di  Dio,  foffer  venuti  alla  ài- 
fouzione  pili  toflo  de'Romani,  che  della  Fede  Romana .  Fu  invertita  dun- 
que, prefa,  efaccheggiatala  Città  nel  ventcfimo  terzo  giorno  diAgofto 

f.^«»9  4io.  [/]  aprendo  ad  Alarico  le  porte  la  fazione  amica  de'Gentili,  Arriani,  e 
Go?hi,  i  quali  peri  trattati  della  proifima  pace  h\  tanto  numero  vi  er^no 

g  i{utaius  in  iù-  accori! ,  che  Ài  Roma  hebbe  i  dire  colui  [g] 

*'"''  *•  Et  captiva priùs ,  quàm  laperetur,  erat . 

MàDio,  che  folo  trionfar  voleva  in  quefta  guerra,  operò  in  modo,  che 
non  mai  Roma  più  religiofa  appariife,  che  quando  dagli  Arriani  fu  depre- 
data, evinta.  Al  primo  entrar  dell'Efcrcito  publicò  Alarico  un  Bando 

h  o«r.W7f?9.  \ìA  in  pena  di  morte,  che  chiunque  ritirato  lì  foife  nelle  due  Balìliche  di 
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S.  Pietro ,  e  di  S. Paolo ,'  godefìe  il  privilegio  deli*  Immimiri ,  e  nelleYofhn-        ^    ' 
ze,  e  nella  vita;  nel  rimanente  impofe  a' Soldati,  [^]  Cht  in  quantum  pò f-  ^  ^^^^.^j^, 
fent,  pr£d£inhiantcsy  àfanguine  temperdrent.  Furono  dunque  invafe  con 
le  Cafe  di  Roma  tutte  le  altre  Chiefe,  e  quella  in  particolare  di  S.  Giovan- 
ni in  Laterano  patì  lo  fpoglio  di  preziofa  argenteria ,  che  con  nobile  ufura  fu 
poi  in  gran  parte  compenfata  dall'  aurea  magnificenza  di  Valentiniano  Suc- 
ceffor di Honorio neir Imperio  ad  iftanza  del  Pontefice  Sifto  Terzo,  leg- 
gendofi  nel  libro  de'  Romani  Pontefici  quefte  parole  ,  [b]  Valentinianus  b  lu  nh.    '^m. 
fecit  fajiigium  argenteum  in  Bafilica  Coìifìantimana y  quod  à Barbar is  fubla-  P"'"-^'"  ^'fi»^'^- 
tumfueraì:  E  fé  il  loro  furore  non  perdonò  alla  Madre,  e  Capo  di  tutte  le  ^yvenìmentima- 
Chiefe,  come  dir  {{  può,  quanto  avidamente  inturiafle  nelle  rimanenti  ravigrroiì      na 
minori?  Mi  colpìlli  Dio  tutt' in  un  tratto ,  e  da  Heretici  fèlli  divenir,  lor  saccodiRomi. 
mal  grado ,  adoratori  nella  Bafilica  di  S.  Pietro  del  Pontificato  Romano ,  ^.^ 

[e]  Fra  la  moltitudine  de' Gothi,  che  abbandonati  nel  gullo  della  preda,  *^  °"'^'  "'"  ' 
qua ,  e  la  baldanzofamente  fcorrevano ,  mettendo  à  facco  ogni  più  prezio- 
fa foftanzadcgl' intimoriti  Romani,  Un  de' loro  riguardevole  per  nobiltà 
difangue,  e  per  avvenenza  di  tratto,  entrò  inpafiando  in  una  Cafa,  che 
al  di  fuori  appariva  doviziofa,  e  trovò  al  di  dentro  ricca  di  tefori  molto 
più  pregiati  di  quegli,  eh' egli  forfè  afpettava .  Neil' entrarvi  s' incontrò  in 
una  Vergine ,  grave  di  afpetto ,  e  che  all'  habito ,  e  al  volto  moftrava  un 
miftodi  fantita,  cài  diiiinvoltura  così  leggiadra,  e  feria,  che  il  Cava- 
liere in  vederla,  rimellbfi  dal  naturale  orgoglio,  con  riverenza  richiefela , 
Dove,  cappreflbCh!ficonfervaflreoro,^e  gemme  in  queir habitazione? 
^4pprejio  dime,  nfpofefubito  con  uno  sfarzo  da  Vincitrice,  minonfenza 
particolarimpulfo  di  Dio,  la  Nobile  Romana;  e.  Fiera  meco  y  foggiunfe, 
fé  vuoi  vederle .  In  così  dire  introdulfelo  in  una  gran  Sala,  dove  in  ordine 
itavan  difpofti  tutti  i  ricchi  arredi,  tutto  l'oro,  e  tutto  il  teforo ,  di  cui  la 
Pietà  del  Gran  Coftantino  haveva  dotatoli  Tempio  di  S.Pietro,  &  ogni 
più  preziofo  facro  arnefe,  chela  divozione  de' Fedeli  per  il  lungo corfo 
di  tré  fecoli  haveva  contribuito  all'ornamento  di  quella  Bafilica:  Cofe 
aitte  fottratte  allora  dalla  Chiefa  di  S.  Pietro ,  e  confegnate  à  quella  Sa- 
cra Vergine ,  come  in  Cafa  non  fofpetta ,  e  non  efpofta  alla  rapina  de'  Vin- 
citori. In  rimirar  così  ftupende  ricchezze,  mentre  tutto  fuor  di  fé  teneva 
fìffi  gli  occhi  il  Gotho  alla  vaghezza  del  lavoro,  &  al  valore  della  materia,  ^  i^i^^-^td^ 
Siccoiìòghii  la  Donna ,  e  come  alle  orecchia  diffegli  i[d]  H^c  Vetri ^pojìoli 
[aera  ìninijieria  funt  :  Vr^fume,  ft  audes  :  de  fa6io  tu  rider  is  .  Ego  qtda 
de  fendere  non  valeo-,  neque  tenere  audeo.  Non  è  credibile,  come  rimanef- 
fé  forprefo  il  Cavaliere  all'  efibizione  fpaventevole  della  Vergine , 
e  come  ammirato,  e  tremante  fi  ritiraffe  da  quella  Cafa,  per  dar  par- 
te al  fuo  Rè  di  tal' incontro.  Né  Alarico  alla  narrazione  del  fatto  fùmeii 
commollb  di  lui,  e  come  fé  al  gran  nome  del  Principe  degli  Apoftoli  dive- 
nuto folle  difenfore ,  e  non  involatore  dei  di  lui  arredi ,  tolto  ordinò,  che 
alla  lor  Bafilica ,  e  al  lor  Padrone  d  riporraflero,  unitamente  con  la  Vergine 
Cuftoditrice  così  fida  delle  di  lui  foftanze  :  &  all'  ordine  premelfe  un  Bando , 
chelaSoldatefca  fchierata  dovelfe  far' ala,  e  difefa  al  facro  trafporto,  e 
ycheiGothimedefimifoflero  i  Riportatori  à  S.Pietro  del  fuo  teforo.  Non 
rivide  giammai  Roma  più  vagamente  pompeggiante ,  efeftofa,  che  in 
quefìa  nuova  inafpettatamoftra  di  trionfo.  Vi  concorfero  tutti  fi  Gentili 
fiella  Città,  tutti  gli  Heretici  dell' Efercito,  e  mefcolatiinfieme  Idolatrìa 
Tomo  I,  B  b  Arriani, 


Arriani,  eCattolici,  ciafcuno  a  gara  dimoftravafrgelofo  di  quel  Sacro  De^ 
pofito,  e  ò  corre  va  per  venerarne  le  reliquie,  ò  fi  affaticava  per  portarne 
la  Tua  parte ,  ò  con  le  armi  alla  mano  rendeva  agevole  la  via ,  e  tacile  tri  il 
Popolo  la  condotta.  Erafituata  la  Cafa  della  Vergine  così  difcofta  dalla' 
Chiefa  di  S.Pietro,  che  per  giungervi,  converiEivadipairare  daun'eftremo 
air  altro  della  Città ,  onde  lungo  fu  il  tragitto,  &  egualmente  affollato  il 
concorfo .  Precedevano  le  genti  d' Hafta ,  e  fri  le  Lancie ,  come  proceiilo- 
nalmente,  àdueà  due  portavano  i  Gothi  Chimi  Vafe,  ChìunCandela^ 
bro ,  Chi  una  Lampada ,  Chi  una  Croce  j  Chi  un  Paramento ,  e  Chi  un  al- 
tro, Cofetuttee  copiofe  in  numero,  e  preziofe  in  ricchezza.  Fri  loro 
andavano  Sacerdoti  Cattolici ,  intonando  Hinni  Sacri ,  che  venivano  con- 
flifamente  come  d  Choro  corrifpofti  dagl'  Idolatri ,  e  dagli  Heretici ,  ficche 
parve ,  che  trionfale  allora  S.  Pietro  d' ogni  più  barbara^Nazione  del  Mon- 
do, che fupplichevoletributògli laudi,  &adorazione.  Chiudeva  la pom- 
pofa  comparfa  altra  numerofa  Soldatefca ,  fin  tanto  che  entrando  nella  Ba- 
lìlica  di  S.Pietro,  come  in  Sacro  Campidoglio,  fu  quel  gran  Santuario 

a  Orof.'iioe.ùt.  quel  giorno  fantificato  più  toflo,  che  profanato  dall' Herefia.  [a]  0  facra 
&  ineffabiUsJudìcii  divini  difcretio  \  conchiude  efclamando  Orofio  ,  la 
narrazione  di  queflo  fatLO ,  Quishiecpcrpendere  plenis  miraculis ,  t^idspra- 

h  if.h  in  Uh.  de  dicare di^nis  laudibusqiieat^  Soggiunge  un  altro  [/>]  Autore,  che  in  quel 

Muh'o  .  giorno  tutti  li  Romani  in  qualunque  Religione  fi  follerò ,  qui  extra  Marty- 

rum  loca  erant ,  &  nomen  Chriftt,  vel  San^iorum  nominabant ,  &  ipfisfimir 
li  mifericordia  hojìilis  furor  pepercit  ,  &  ftc  evafermt  multa  millia  F{pma- 
norum ,  quibus  Gothi  propter  Chrifium  mijericorditer  pcptrcerunt  .  E  San- 
ta Marcella  con  la  fua  Figliuola  Principia ,  Dame  Romane  tanto  celebrate 
da  S.  Girolamo ,  prefe  da  Barbari  ò  per  elfer  violate ,  ò  depredate ,  ricono- 

c  s.Hur,ej.ì;i.iu-  fciute  per  Cattoliche  [  e  ]  all'  invocazione,  che  fecero  di  Chrifìio ,  e  de'Santi, 
furono ,  intatte  da  ocni  violenza ,  accompagnate  dentro  la  Chiefa  di  $.■  Pao- 
lo, come  dentro  un  Afilo  ficuriHìmo  ,  rifpettato  dagli  Arriani  medefimi, 
che  per  profeffione  di  Fede ,  e  per  contrarietà  di  Religione  n'  erano  Inimici 
antichi ,  &  implacabili .  Il  fimile  avvenne  à  Proba,  alla  fua  Nuora  Giuliana, 

ù  idcr»epiji.i.  &allaNepoteDemetriade,  delle  quali  à lungo  parla  S.Girolamo  [cf]  in 
alcune  fue  lettere.  Sicché  Qui  alibi  truces  ,   atque  hoflili  more  fevientes , 

t  s. ^lij.i.it. de  ^iccS.A^oMno,  [e]  poflquamadlocailla ,  cioèalleBafilichede'SS.  Apo- 

c,v,Dt,c.y.  ftoli  Pietro  ,  e  Paolo,  -peniebant ,  tota  fer tendi  refranabatur  mmanitast 
&  captivandt  cupidità^  frang^ebatur.  Tanto  ne'  duri  cuori  de'  Barbari  nel 
furore  ifteifo  del  Sacco,  furono  in  venerazione,  e  rifpetto que' preziofi 

i  s^o-^om.  ìiù.  9.  j^antuarii.  Un Gotho Arriano ,  [f]  invaghito  dibellillìma  Donna  le  die 
di  mano ,  e  gittòUa  à  terra  per  abufarfene  :  mi  ella  intrepida  all'  urto ,  e  co- 
flantiffimadi  cuore  né  condifcefe  alle  preghiere ,  né  fi  atterrì  alle  minaccie  ; 
onde  il  Barbaro ,  che  ne  ardeva ,  vago  più  toflo  òì  moftrarfele  fiero ,  che  di 
efferle,  sfoderata  lafpada,  l'apprefsò  di  taglio  al  di  lei  collo,  e  dille  òi 
volerla  ò  Morta,  òSua;  Foglio  meglio  t  rifpofe  l'invitta  Romana,  ejjer  mor- 
ta fedele  al  mio  Conforte  ,  che  viva  Tua  col  mio  peccato  ;  fcarica  pur  il 
colpo  y- che  io  Cattolica  nacqui  y  e  tale  morir  voglio y  qiial  viffi.  All'atto, 
alle  parole,  &allacoftanzareftò intenerito,  &  ammirato  il  Gotho  di  una 
tanta  intrepidezza,  efollevatalada  terra,  le  fi  fé  feudo,  e  guardia,  &à 

g  WmiLU.  dirittura  condufléla  alla  Chiefa  di  S.  Pietro,  [gì  Ettraditàm  cuftodihusy 
&  expfufis  in  e'jus  fulfientation^m  fex  aareis,  jujjit ,  ut  cuftodirent  Marito 

.  fuoi 


Capitolo  L  ^^y       Innocen^^ 

fuo  ;  &  un  [  4  ]  Diacono ,  j?er  nome  Dioniflo ,  loro  prigione  ,^ rimafe  fri  e-(fi        '^'^  * 
in  tal  venerazione,  che  edendo  Medico  di  Protèllrone,  confidarono  alni, 
non  folo  le  loro  vite ,  ma  come  figliuoli ,  le  medefime  foftanze .  Onde  ve  -  »  '«  n-  f  « '?  /"- 
riflìmo  fi  rende  il  detto  di  S.  Agoftino ,  che  deplorando  l' eccidio  di  Roma,  ^,^r/i^7-«''«^'j.^' 
e  riandando  con  la  memoria  i  fiicceffi  di  qiiefto  Sacco ,  dice  de'  Gothi  ;  [b]  ^  ^  ^^^  ^  .^ ,  '■  ^ 
Truculentiljimas i  &  favi/j^mas  mentes  Ule  ,  cioè  Giesù  Chrifto,  terrmt,  cìv'.  Dlìc.'y'.'" ' 
llle  refrsmvit ,  Ille  mirabiliter  tempsrapit ,  e  raftrenòlli  ,  e  temperòlli 
eortun  facro  terrore,  che  intiife  ne' loro  cuori  il  fepolcroALigafto  de' San- 
ti Apoftoli ,  i quali  [e]  Tantis  in  Ecclefiis  fuis  corujcant  miraculis  .,   atfts  e  s.  cre^.m,,, 
terroribusj  ut  neqiw  ad  orandum  [me  magno  Ulne  terrore  poffì;  accedi.  Mi  '■"fi-ì''-'- 
non  perciò  fiìdifpregevol  e  il  danno,  ò  fopportabile  la  Itrage,  che  nelle 
foftanze,  e  nelle  perfone  provarono  in  quefta  guerra  i  miferi  Rom  ani  :  Con- 
ciofiacofache  tré  giorni  durò  il  Sacco,  e  molte  [cf]  Cafeaderope'!  fuoco,  à  orof.ub.-j.c,^^. 
moltiifimi  perirono  di  ferro,  e  tutti  miferabilmentefpogliatiòrimafero 
ìlidibrio  di  gente  incognita,  efpietata,  ò  profughi  in  lontaniflìme  Provili-         .  -.^k?ù\  i 
eie  dieder  motivo  à  S.  Girolamo  di  efclamare ,  [  e]  Vera  ejìfententia ,  omnia:  e  s.  HUron.   ;«■ 
órtaoccidunti  &•  au^ia  fenefcunt ,  & mhil  ejl  opere ,  aut  mann  fa&um  y  quod  l"'^^'^^''''^^'''•'^' 
nonconficlaty  &  confuniat  vetuflas .  Quis  crederei,  uttotius  Orbis  extruBa 
yiBoriisB^macorruereti  uttpfa  fnis  populis  Mater  Jìerety  &  [epulcbrum  \ 
ut  tota  Orientis y  JEgypti,  ^fric£  littora  olim  Domatricis  Urbis  fervarum, 
(te  ancillarum  numero  complerentur  !  ut  quotidic  fantìa  Bethlcbem  Ts^obìles 
quondam  utriufque  fexus,  atque  omnibus  divitiis  affluentes ,  fufcipcret  men- 
rfa-<z«^fr  1  veriiìcandoil  troppo  lagrimevolmente  ne' Ronianiil  detto  di  Ge- 
remia [f]  Gladio,  Fame ,  Tejie  confumam  eos .  Doppo  tre  giorni  dunque  ^  Hhrtm.c.  14. 
^i  deplorabile  Sacco ,  quafi  havendo  adempito  i  Gothi  al  termine  prefcrit- 
ta  della  Divina  vendetta,  più  tofto  come  fuggendo,  che  ritirandoli ,  fuor  J'^YIIaRoma'.'^''' 
di  ogni  humanaefpettazionefì  partirono  da  Roma,  che  foggiogata  allora 
con  la  forza  dell'  anni,  poteva  aprir  loro  la  ftrada  all'acqiiifto  totale  di  tutto 
i'  Imperio  del  Mondo  ;  E  partendofi  funeifarono  con  terribili  depredazioni 
kproilime Provincie  della  Campagna,  Bafilicata,  e  Calabria,  fintanto 
che  giuntili  Cofenzacon  intenzione  di  pailar  quindi  nella  Sicilia,  cnelU 
Africa,  trovò  quivi  improvifamente  Alarico  i  confini  di  fua  vita  ,  [g]  mo-  g  ^mw^n. 
rendo  con  fama  molto  più  nota  del  fuo  fepolcro ,  che  della  fua  morte . 
Eflendo che timorofi egualmente,  &invidiolii  Gothi,  che gi' Italiani irri-  Morre ,  e  repoi- 
tati  dalle  l1:ragi  non  volgeff  ero  la  vendetta  fopra  le  offa  del  Defunto  loro  ^"r-i^"^^'"co. 
Rè ,  con  marav]ghofo*"ardimento  ifcavando  nuovo  lettoal  fiume  Bnfcnto  ,■ 
[/?]  nel  fondo  di  queir  alveo feppellirono lui,  e  li tefori  delle faccheggiate 
Città ,  e  quindi  fatto  tornare  nel  naturai'  antico  fuo  corfo  ii  fiume ,  vi  affo-  'fjj-:   ^Jp^dul^,- 
garono  dentro  tutti  quc' Schiavi,  della  cui  opera  elfi  li  eran  ferviti  in  quel  ^'"«'«^  »,''''J-  ^h 
gran  lavoro,  l>(e  qui  s  lo  clinic  come  dice  l'allegato  Hiitorico,  fcirepojjety  '^■■' ■^■^'^'-'^  ' 
dove  con  le  ceneri  di  Alarico  fi  ritrovaiierofepolte  le  ricchezze  dell'  Italia , 
e  di  Roma-.  Mi  de' Gothi  Arriani  ci  converri  altrove,  fecondo  l'ordine 
de' tempi,  profeguirnene'fuoipropriiluoghiildifcorfov  con  avvenimenti  .    - 

memorabili,  e  frequenti. 

Mentre  in  tal  guifa  trionfarono- gli  Arriani  iit  Roma,  dall' altra  parte  M.nUhciinAiu, 
i  Manichei  in  Afia,  &  in  Africa  riceverono  alte  percoffè ,  e  deplorarono  ScìnAUi.i. 
abbattutala  loroSettafotto  le  felici  difpute  di  S.  Porfirio,  e  diS.Agoiti- 
xio.  Era  S.  Porfirio  Vefcovo  della  Citta  di  Gaza  nella  Paleftina,  e  reg- 
'geva  quella  Chiefa  con  fama  di  Santo.  Hali  feppe,  che  coli  Ci  era  portata 
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^^  •        da  Antiochia  Giulia  rinomata  Dama  ài  qiie*  contorni,  defiderofa  d' intro- 

dur  quivi  l'Herefia  de' Manichei,  della  qual' ella  faceva  non  folamente 

profellìone ,  ma  pompa  .  Il  Santo  volle  fcacciarnela  col  rigore  eziandio 

ayipudjnetaphr.  del braccio  Secolare;  ma  dato  luogo  allo  fdegno,  incuifantamenteegli 

àsc26.Fehuar.     gr^  montato ,  accoufentì alle  iftanze della  Matrona  [a]  divenir  conici d 

publicadifputafopra  i  Mifterii  controverli  tri  Cattolici,  e  Manichei.  Fu 

.    però  breve  il  difcorfo ,  &  egualmente  fpaventofo  l' efito  del  CongrefTo  : 

concioiìacofache  comparve  Giulia  con  baldanza  da  Vincitrice  più  tofio  , 

che  da  Difputante  in  compagnia  di  due  vaghe  Donzelle ,  e  di  due  Giovani , 

armari  tutti  di  profana  eloquenza,  e  di  lulfuriofa  attrativa.  Al  contrario 

venne S.  Porfirio  con  il  Libro  degli  Evangelii  fottoil  braccio,  efattofi  il 

........  %i''o  della  Croce  fopra  la  bocca,  ordinò,  chedicefle  Giuliale  fueragio- 

iieV."""  """    ni;  Ediffele  lamefchina  con  tal  sfacciatagine ,  ripiene  di  cosi  horrende 
beftemmie,  che  non  potendone  più  fotfrire  il  Tuono  le  cafte  orecchia  del 
h  Utm  ib\d.        Santo  Vefcovo ,  egli  la  interruppe ,  e  diliele  >  [b]  Deus  quifccit  omnia ,  qui 
efi  folus  aternuSj  nec  habens  principium,  neque  finem,  qui  glorificatur  in 
Triniute,  tuam  percutiat  linguam  y  &  ob (tritai  os  tuum,  ncloquatur  blaf 
fhema;  ed,  oh  cafo  fpaventevole  .'  appena  quefte  parole  hebbe  il  Santo 
proferite,  che  fiiTando  Giulia  fopra  lui  horribilmente  aperti  gli  occhi, 
cominciò  tutta  à  fcuoterfìcon  improvvilb  tremore,  &  in  tal  moto  perfe- 
verando  molte  hore ,  nulla  potendo  rifpondere ,  né  à  chi  confortavala  con 
parole,  né  à  chi  ajutavala  co' medicamenti ,  refe  il  fuo  Spirito  al  Dio  di 
Difptitedis.Ago-  quelle  tenebre ,  che  come  Manichea,  ella  adorava.  Non  così  fuccelle  à 
Vviuao  mS-  Felice  altro  Manicheo,  ch'hebbeinfortedidifputarin  Africa  con  S.Ago- 
chci.  ftino;  Portatofi  quelli  in  Hippone  disfidò  il  Santo  à  difputa,  e  due  giorni 

e  poffd  in  vita  W^'^goi'^e^tò  contro  lui  in  ollinatillìmocontraftojE  come  ch'ei  era  venuto^. 
s.  Ji'i.'s.  iS.  '    non  per  impugnar  la  Verità ,  ma  per  apprenderla ,  ne  accettò  così  bene  le 
prove,  e  cosi  bene  ricevè  le  ragioni,  che  S.  Agoftinogli  propofe,  che^ 
abjurata  l'Herefia,  per  vinto  gli  fi  diede ,  né  mai  meglio  tirò  à  fine  la  fua 
Caufa,  che  quando  perde  quella  de' Manichei,  [d]  Ego  Felix  j  quefla  fu 
laformola  delia  fua  abjura,  qui  Manicheo  credideram,  nunc  anatb ematico 
eumj  &  doóìnnam  ipfius  ,  iS"  fpiritum  fedu6ìorcm  ,  qui  in   ilio  fuit.  jQ^«i 
dìxit ,  Deus ,  &c,  e  qui  ripeteva  tutte  l' Herefie  di  Manete ,  conchiudendo , 
Hasonmesy  c^  (.£teras  blafphemias  Manichei  anatbeìnatÌ7;o:  à  queft'abjura 
fi  fottofcriffe  S.  Agoftino  come  Tellimonio ,  e  Felice  come  Reo  ravveduto 
con  lefeguenti  parole,  ^4uguflinus  Epifcopus  bis  in  Ecclefm  corani  Topub 
gejìis  fubfcripfì:  e,  Felix  bngejìis  fubfcnpfì.  Nella  quale  occafione  com- 
pofe  il  Santo  il  fuo  Commonitorio ,  che  contiene  nove  anathematifmi  per 
norma,  e  regola  à  quei,  che  dalla  Setta  Manichea  palfavano  alla  Fede  Ro- 
mana. Ma  non  provò  S.  Agoftino  la  medefima  felicità  in  vincer  Faufto, 
che  già  con  tanta  riputazione  delia  Religione  Cattolica  havea  provato  in. 
vincer  Felice  :  Conciofiacofache  Faufto  altamente  fiffo  [  e  ]  nella  impreifio- 
FAitjiitfni'iLì.^.^.  nedeli'Herefia  Manichea  volle  più  tolto  con  difperata  rifoluzionè  cieca- 
mente abbandonar  la  Patria ,  e  fotfrir  gl'incommodi  di  pcnofa  relegazione , 
che  aprir  gli  occhi  al  lume  degli  argomenti,  che  contro  luiftefe  S.  Agofti- 
no con  lunga  fatica  in  trenta  Libri . 
opfraricni   d.d      Màal  cootratio  uoncoii  Ic  difputc ,  che  non  fempre  convincono  l'oflf- 
fMonui" /•"""''  nazione  de'Cerveìh,  fi  diportò  il  Papa  contro  i  Montanifti,  e  contro  i 
kovaiun!'"^  '  '  Novazìani,  de' quahmoltifiirono  in  Roma,  ò  Vantatori  del  loro  Paracli- 

to,  ò 
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fcacciò  da  Roma  obbrobriofamente  i  fecondi ,  purgando  quella  Santa  b  Jefr./i^.y.f.?. 
Reggia  da  ogni  macchia  di  fuperftiziofa  Religione .  Qual  degna  rifoluzione 
imitando  S.  Cirillo  nella  fuaChiefa  di  Aleflandria  efiliolli  anch'egli,  epro- 
fcrifTeli,  &  alle  Leggi  Ecclefiaftiche  aggiungendo  Theodofio  i  Bandi  Impe-  e  l.  7.  ne  Sa?,gf. 
riali,  [e]  decretò  pena  di  morte  agi' Anabattifti,  cài  [d]  coi.é^ifcazione,  e  rt,ek!&"c.VHft. 
relegazione  ai  Novaziani,  che  divifiTotto  un'altro  Capo  per  nome  [e]  Sab-  f/^.f^f. 
bato,  fatto  Scifma  dagli  altri,  celebravano  in  Azimo  la  Pafqua,  ondeS^z^-  Ìsòcl'.!,Ì'-!%. 
banani  i  e  Profc»f^/i;/?/W  eglino  furono  denominati.  E  moftrò  Dio  di  aggra-     sabbatiani'.^'e 
dir'il  zelo  di  que'due  grandi  Ecclefi artici,  e  del  Religiofo  Theodofio  con  Pj^^i'op^f^huiHe- 
ilfeguente miracolo:  [/]  Navigavano  felicemente  nella  medefima Nave  iS.Paurw,e/,jì.r: 
molti  Cattolici,  e  molti  Novaziani,  quando  di  repente  in  mar  tranquillo 
fifcompaginòilVafcello,  e  piombando  al  fondò  chi  qua ,  chi  là  i  pàffag- 
gieri ,  i  Cattolici  fi  ridufierp  tutti  à  nuoto  d  fai  vamento  nel  Lido ,  &  i  No- 
vaziani rimafero  tutti  preda  delle  acque. 

Non  molto  diifimirefito  fortirono  gli  Origenifti  in  Spagna ,  eflendo  orisenifiiinsp*- 
che  due  Cittadini  Spagnuoli  chiamati  gli  Aviti,  havendo  colà  publicati  gli  ^"^* 
errori  di  Origene  circa  la  fai vazione  de'dannati,  e  l'origine  delle  anime  , 
[g]  furono  eglino  reprelTi,  e  convinti  dalla  forte  penna  di  S.Agoftino,  al  ti"//.ante!"fs  ìl\ 
quale  con  lungo  viaggio  fi  era  àtal'effetto  dalle  Spagne  in  Africa  portato  co^T.PnfciUum, 
Orofio,  che  ricevè  dal  Santo  fcioglimento  ai  dubii,  e  fiimolo  a  compor- 
re quella  nobile  Hiiloria ,  che  ha  tanto  bene  illuftrati  i  fuccefil  di  que'tem- 
pi  ;  onde  meritamente  da  elfo  fii  ella  indirizzata  d  lui ,  che  n'era  iiato  l'Er- 
godioctes,  e rinipulfore ,  [h]  Opiisexplicui,  dice ÓroCio, adjuvante Chrì-  i^  g^^p;^^^ ^,1^ 
jioy  [eciindnmtuum  praceptunij  BeatiffimeTatex  Auguftiney  ab  initio  Mun-         •'•'••'■  • 
di  lifqtie  inpr^fentem  diem  y  hoceji  percinnos  quinque  'mille  jexcentos  decem , 
CT-oiio,  cioè  fecondo  la dibifupputazipnede'tempi,  fin'agli  annidiChri- 
tìoquattrocentodiecifette.Mdnon[/]  così  facile  fi  refe  dS.  Ago  iì:ino  la  de-  i  veduiPmif.di 
finizione  dell'Origine  dell'Anima'.  Hav èva  moltoiìlofof^to  Origene  fopra  sirido  infine  ep\ff., 
quello  punto ,  e  non  penetrando  quando ,  ed  \\\  qual  tempo  folfe  fi;ata  crea-  lìt'C^re''.'  ^'" 
ta l'Anima  di  ciafcun  individuo  fiumano,  alferì  delirando,  haver'elleno  ,  l^r'"|°"^jdp" 
come  gli  Angefi,  peccato  ìw  Cielo,  e  quindi  ìw  pena,  come  in  meritata  nmu'nxionaic' 
carcere,efiere  fiate  dalla  divinaGiuftiziatrafmeife  lucc9fiivamente  ne'corpi. 
Quaraflerzione  rigettò  fempre  la  Chiefa  Cattolica  com'empia ,  benché  non 
giammai  bibbia  definito,  [/;,]  ytrùm  ^nim£  rationales  ex  illcutna  primi  j^  s.^ur.m.z, 
Hominisy  ac  deinde  ex  parentibus  propagentur  ;  anjicutilli  uni  fine  ilta prò-  reiraifXs'ó!  ' 
pagatiune  ftnguU  fingidis  dcntur  .  Onde  la  Queftione  appariva  diflìculto- 
fiflìma,  &  mquefti  tempi  particolarmente,  che  gfi  Aviti  in  Spagna  have- 
vano  rifufcitata la fentenza di  Origene,  dibattuta  di  molto,  e  molto  di- 
fputata.  Per  l'indagazione  della  qual  cofaS.Agofiino  inviò  il  medefimo 
Orofio  d  S.Girolamo,  richiedendolo  di  parere  jn  materia  così  grave  per 
mezzo  di  un'ofiequiofa Lettera,  con  la  quale  non  folamente  accompagnò 
Orofio fuo mefib ,  mdhonoròilmeflb col pregiatillìmo Elogio,  di[l]l{eli-  i  s.^i-g.tffirX 
giofusjuyenisy  Catholicapacefrater,<ctattfilius y  honore Compresbyternofler ^ 
yigihingenioy  payatus  eloquio  y  flagrans Jìudio ,  utilevasinDomo  Bei  efìe  de- 
fiderans;  e  doppo  di  haver  quivi  profondamente  difcorfo  dell'origine  con- 
troverfa dell'Anima,  finalmente  egfi  conchiude,  non  elTer  giunto  d  rin- 
venirla, [m]  Mulfaenimalia  fimiliternefcio ,  qu£  connumerare  non  poGum y  m  idemind. 
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a  idmS'z       e  pili  chiaramente  nel  Libro  citato  delle  fue  Ritrattazioni-,  [a]  De  origine 

tr^nl^si  ^'  ^^'  ^nima  fmgulorum  ^  utrùm  ex  illa  una  primi  Hominis  y  ac  deindèexparentibus 

propagentur^  anficut  illi  uni  (ine  illa  propagatone  fìnguU  fmgulisdentury  me 

nefcire  confeffus  [mn-.  verumtamen  fare  ^nimam  non  corpus  efìe,  [ed  fpiri- 

tum.  E  S.  Girolamo ,  né  pur'egli  volle  rifolvere  così aftrnfa contro verfia  , 

prendendo  fcufa  con  S.  Agoftino  di  altre  occupazioni ,  e  di  altri  riguardi, 

chegl'impJkt.vano  allora  l'applicazione  al  Qiicfito .  E  tanto  fiiil  ricetto, 

che profefsòS. Agoftino  à  S.  Girolamo,  che  havéndo ei comporto  il  fuo 

b  Idem  ii'ij.  c.4^.  ammirabil  Libro  de  Origine  u^nim^ytion  volle  giammai  publicarlo,  fé  [b]  non 

«  7^*,»  ^/óf.  2gi.  pioppo  la  morte  di  Ini,  per  non  parer  di  faper  più  di  S.Girolamo,  che  [  e  ] 

venerava ,  come  Padre  nell'età ,  &  ammirava ,  come  Maeftro  nelle  fcienze. 

E  così  indecifa  non  folamente  pafsò  allora  la  materia,  ma  continuò  poi  Tem- 

òs.crtgi.T.t.sì  pre  nella  medefimadiibiezza;  onde  hebbe  a  dire  S.  Gregorio ,  [tf]  DeOrt-^ 

gine^nima  inter  San&os  Tatresre^mfttio  non  parva  verfata  efi:  fed  utrùm 

ipjaabAdamdejcenderity  an  certe  fììigulis  dei uvy  incertum  remanftt ,  Nulla- 

e  s,w,r.in,fifi.  dimeno  la  Santa  Chiefa  abbraccia  l'opinione  di  S.Girolamo,  [e]  e  di  S.  \f] 

^d  MarefiiinHm.  A^oftino,  cheleanìme fi creino dinuovo da  Dio,  quando  le  richiegga  la 

trfiu"f6. & )n'i.  difpofizione naturale de'Corpi . 

de  6r,g.  ^nim^.      Né  difpregevole  ìu  quefto  uicdefimo  tempo  fiì  il  numero  di  quei ,  che 
enarii    ere  ^0-Qj.^gj.i-2i-njo  dalle  ccueri  dell'obUvione  la fcpolta  [^  ]  Hercfia  de'Millcna- 
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^v,  di  il  Ponti f.  di  j-jj^  la  infinuavano  con  le  parole,  e  molto  maggiormente  l'autenticavano 
hsMf'rXEuel.  co'fcritti.  S.  Girolamo  [/?]  fa  menzione  di  Severo  Difcepolo  antico  diS. 
'•i^'  Martino,  e  prediletto  amico  di  S.Paolino  Vefcovo  di  Nola,  che  degene- 

rando dalla  difciplinaapprefa  datai  Maeftro,  e  dagli  efempii  di  còsi  fanto 
Compagno,  hebbe ardimento  di publicarla  con  un  Dialogo,  che  denomi- 
nò Gallo .  Né  à  S.Girolamo ,  zelantiftìmo  contradittora  di  ogni  qualunque 
Difficdtà.rhein-  Herelìa,  fiì  di  piccola  fatica  il  contradirgli  allora,  che  correva  tanto  di  fre- 
comra  s.Gircja  fco  per  il  Mouclo  l'Hcrefia  degli  Origenifti  j  conciofiacofache  foftenendo 
«*à  ^^iihnlu"  egli  contro  gli  Origenifti  la  Refurrezione  della  Carne,  e  di  tutti  i  di  lei  mem- 
bri, finiftramenteiMillenarii  ne  inferivano,  ch'egli  veniffe  in  un  certo  mo- 
do ad  afferir  l'ufo  loro  à  favor  della  loro  Herefia  :  onde  al  Santo  convenne 
procedere  con  un'immenfa  cautela ,  affinchè  né  concedefle  ai  Millenarii  le 
laidezze  fuppofte ,  né  agli  Origenifti  gl'ignei  globi  ideali,  caminando  per  la 
ì  Vidi  il  Pontif.  di  regia[/]via  di  mezzo ,  che  apre  la  Chiefa  a'fuoi  Fedeli . 
^'J"^'"."-  '  '^'      Tutte quefte contrarieti  di  Religione furon tuttavia  picciole  zutfe  pili 
^H-«/ia  d^péL  tofto,  che  combattimento ,  al  confronto  dell'Herefia  di  Pelagio,  parto 
S'o»  infaufto  di  quella  degli  Origenifti,  che  fatta  grande  nel  fuo  nafcere  infettò 

fubito  gran  parte  del  Chriftianefimo  con  accidenti  così  ftrani ,  che  nel  prin- 
cipiarne la  narrazione  riman  chilidefcrive  in  un  certo  modo  confufo,  de 
avvilito  dalli  raggiri  dell'Herefiarca ,  dalla  fottigliczza  della  materia  ,  e 
dalla  moltimdine  de'fucceflì ,  che  agitarono  tré  Pontefici  ,  affaticarono 
òut  Dottori  S.Girolamo,  e  S.  Agoftino,  &  attaccarono  in  fine  la  Chiefa  nel- 
la fua  più  forte  Rocca ,  qual'è  la  grazia  di  Dio ,  e  l'arbitrio  dell'Huomo .  Ma 
k  %ti.  liù.  i.r.xy.  [  /^  ]  Dominus ,  qui  eripuit  me  de  manu  Leonis  &  Urfì ,  ipfe  me  liberabit  de  ma- 
nHThtliflh^ihujus,  e  feguiteri  graziofamente  à  darci  forza  per  defcrivere 
gli  avvenimenti  di  quefta  prefente  Herefia,  come  graziofamente  ile  de- 
ì  rrd!  il  p«ntif.di  ^nsito  di  porgerci  ajuto  per  terminar  il  racconto  delle  palfate .  Perinten- 
m1''"/^'!.r'''»iT:  dimento  dunque  dell'Hiftoria,  convien'alcune  cofe  ripetere,  che  altrove 
um.'iib.^  m  pr*f.  [/]  habbìamo  accennate .  [m]  Tri  gli  errori  di  Origene  loftenuti  da  i  Monaci 
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dell'Egitto,  uno  fi  era  quello,  foprailcuiairiiiitohaveva  [a]  comporto  un  ^^^.f^^,,^,, 
Libro quell'Evagrio  Politico ,  daciiifùfedotto  RiitKiio,  cioè  che  1' Hiio-  ''  •"*"    "''^'' 
mo  con  lafiia  fola  virtù ,  forza ,  e  libertà  di  arbitrio  fenzà  grazia  prevenien-  p,oyg„i^„je  ^  ^„. 
te  di  Dio  poteva  renderli  infenfibile  alle  pacioni,  impaffibile  alle  traverfie ,  me  da  primo  fon- 
invincibile  alle  tentazioni,  &  in  fine  impeccabile  nel  male.  Rullino  coltivò  ««.di  Origene. 
cosìappaifionatamente  tal  deteftata  dottrina,  che  per  autenticarla  con 
maggior  prova  incorfe  in  maggior  male,  e  dille,  [/»]  che  il  peccato  di  Ada-  co^Ktg'.i^3\ 
moàlui  folamcnte  era  flato  perniciofo ,  fenzatrafmetterne  infezione  a' 
pofteri,  i  quali  nafcevano  in  quello  flato  d'innocenza,  in  cui  eglino  fu-     ^,,^110  anref. 
rono  creati.  Publicò,  e  predicò  Rullino  queft'infegnamento  in  Roma  g"ano  de-  Peh- 
fin  dal  tempo  di  Papa  Siricio:  e  predicato,  epublicato  l'havevaiionfolo  ^'^'"' 
conlaviziofaVerfionedelPerìArchòn,  e  de'LibridiEvagrio,  mi  ezian- 
dio con  latraslazione  de'Commentarii  di  Sifto  Filofoto  Pitagorico  fotto 
il  titolo  di  S.Sifto  Papa  e  Martire ,  acciò  fotto  il  riverito  nome  di  un  tanto 
Pontefice  prendeifero  credito  ifuoi  errori;  onde  meritamente  contro  di 
lui  efclamo  S.Girolamio,  [e]  Miferabilis Grunnius  (  contai  nome  perlu-  ^  s.HUr.m  hl- 
dibrio  era  folito  il  Santo  dii  chiamar  Rullino ,  alludendo  à  quel  Grunnio  Ca-  rem.M.^»e.  22. 
racotta,  huomo  di  deboliflimo ingegno,  delquale  ilmedefimo  Santo  à 
lungo  parla  nel  Proemio  del  fuo  primo  libro  in  Ifajam  )  qui  ad  cdumniandos 
fanBos  viros  aperuit  os  fuum ,  linguamque  fuam  docitit  mendacmm  ,  Xyfli 
Tythagorici  hominis  Gentilijjimi  unum  Libmm  Inter pr etatus  eji in Latinum  ^ 
Ó"  fub  nomine  SanBiMartyris  Xyfit  urbis  I{oman£  Epifcopi  aufus  ejì  edere; 
foggiungendo ,  Le^orem  obfecro ,  utnefarium  Librum  abjiciat,  legatque-,  [i 
voluerit,  utc^teros  Vhilofophorum  Libros,  non  ut  volumen  Eccleftaflicum . 
Né  fiìtal'Herefiacofa  nuova  allora  in  Roma,  eflendo  che  molto  prima 
di  Rullino  havevala  infinuata  [d]  Gioviniano  ,  che  dille,  [e[\'  Huomo  J  Htmmeftfi.id 
non  poter  perdere  quella  grazia ,  che  una  volta  haveva  acquiftata  per  mez-  l"^'!'^;^  p,„tif.di 
zodelBattefimo;  propoiìzione,  che  andava  di  pari  con  quella  di  Orige-  Damai»  acar.ii^ 
ne ,  e  di  Ruffino ,  e  che  ridnceva  l'Hiiomo  per  la  fua  naturai  virtù  im- 
pafJibile,  &  in  un  certo  modo  impeccabile.  NelTun  però  degli  accennati 
Heretici infiftè  nella  divulgazione  di  tal perverfaMaflìma,  come diftinti- 
va  fola  della  fna  Setta ,  &  unico  oggetto  della  fua  predicazione;  poiché 
Gioviniano  tutto  fi  diftlife  nelle  lautezze  delle  menfe,  e  nelladillblutezza 
de'piaceri;  e  Ruffino  abbracciando  indiftintamente  tutte  l'Herefie  di  Ori- 
gene, di  tutte  fi  refe  reo,  mi  non  gii  promotore.  Quando  avvenne,  che 
il  Monaco  Pelagio  prendendo  di  mira  precifamente  la  grazia  di  Dio,  con- 
tro di  ella  ogni  fuo  ftudio  pofc  per  rigettarla  dall'Huomo ,  per  bandirla  dal 
Chriflianefimo ,  e  per  raderla  dalle  anime  de'Eedeli .  Mi  con  quali  arti, 
con  quanti  raggiri,  con  quai  progre^  quelle cofe  operafle,  fi  dimt- 
flier  più    accuratamente  defcriveriie  le  particolarità,  ^ifuccefli.  Era 
Pelagio Scozzefe  di  Nazione,  Religiofo  di  profefiìoiie  ,  vagabondo  di 
genio,  e  talmente  atto  per  natura  alle  finzioni,  all'Hipocrifia,  &  agl'in- 
ganni, che  pallato  dall'Inghilterra  à  Roma,  da  Roma  in  Egitto,  dall' 
Egitto  nella Paleftina,  dalla Paleftina  inSicilia,  dalla  Sicilia  à  Rhodi ,  e 
daRhodidinuovo  à  Gierufalemme,  feppe,  ovunque  pafsò,  lafciardife 
fama  di  huoino  pio ,  e  Catte  lieo,  ma  fatti,  fentimenti,  e  parole  da  pefii- 
mo  Heretico;  conciofiacofache  per  tutto  dilTeminò  le  malFime  di  Origene, 
e  di  Ruffino,  infinuandolene'popoli,  comepermododiQuelHone,  e  non 
diAilcrzione;  onde  tanto  piùfacilmentevenilfero  elleno  apprefe,  quanto 
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piiimaliziofamentepropofle.  Per  conciliarfi  riputàzioiie  dall' appaVeirza, 

'    vefliva  di  panno  rozzo  *  e  grofiblano ,  e  con  affettata  oftentazione  di  rigore 

Apoftolico  inculcava  à  tutti ,  e  ai  Monaci  particolarmente  la  povertà  delle 

veftij  &  il  difpregio  di  quell'abbigliamento  medefimo,  che  richiedefi  alla 

a  s.  Hitr.  centr.  convcnicnza  dcl  ttatto ,  &  alla  civiltà  del  commercio:  onde  meritamente 

rti^^.uù.i.  derifelo  S.Girolamo  con  quefte  parole,  [a]  Unde  adjungis,  gloriam  ye- 
jlium^  &  ornamentoYum  Deo  ej]e  contrariam  ?  Qu^e  funt ,  rogOy  mimici ti£ 
cantra Deum ,  fttunicam habuero mundiorem yfiEptfcopus 3T?resbyter-,& Dia- 
conuSi  &  rdiquus  Or  do  Ecclefiajìicus  in  Hdminiftratione  Sacrificiorum  cum 
candida  vejie  proccj^erint?  Cavete  Clerici  y  e  avete  Monachi ,  yidu£  c^  Fir- 
gines  periclitamini i  nifi  fordidos-pos,  atque  panno fos  rulgus  afpexerit .  Ta- 
ceo de  hominibus  f diculi,  quibns  aperte  bellum  indicitur ,  &  inimiciUie  can- 
tra Deum,  fi  pretiofis,  atque  nitentihus  utantur  encceniis  ;  così  S.  Girola- 
mo. Servivafi  ài  Araldo  nell'abominevole  imprefa  di  un  tal  Celeftio  , 
Monaco,  com'egli ,  fcandalofo ,  &  effem minato  ;  e  quefti  in  Sicilia ,  e  nell' 
Africa,  &egliinRomai  Egitto,  Rhodi,  ePaleftina,  pallando  da  Regno 
in  Regno,  e  da  Città  in  Città,  lafciavano,  come  i  Serpenti,  la  fpuma 
del  lor  veleno  e  ne'difcorfì ,  e  ne'libri ,  allegando  antichità  di  fentenze  , 
e  fama  di  Dottori  in  comprovazione  degl'infinuati  dettami ,  per  gittar  fon- 
damenti lontani,  e  profondi  alla  moltruofa  Torre  dell'  Herefia  Pelagia- 
na,  inmodo  tale,  checaminavadigìà  ilPelagianefimo  per  il  Chriftianelì- 

z'iTdi'pa^cio''  "^^'  ma  fenza  cognizione  dell'Hereliarca;  e  iene  ritrovavano  imbevuti  li 
e.gio.  p^pQij^  e  niun  fi  avvedeva  del  fonte,  onde  fcaturiva  il  nocivo  liquore  . 
Poiché  Pelagio,  nel  tempo  ftelfo  che  tal'empietà  proponeva,  così  dillìn- 
voltamente  dimoftravafi buon  Cattolico  nelle  parole,  che  tutt'altro com- 
pariva al  di  fuori  di  quegli,  ch'egli  era  al  di  dentro  ;  e  perciò  S.  Paolino, 
che,  come  fi  difl'e,  haveva  accompagnato  Vigilanzio con  lettere  com- 

bs.^-^!<^,s!>!fl.ic6.  mendatizieà S.Girolamo,  con  le  medefime  [b]  raccommandò  Pelagio 
àS.Agoftinoconfentimenti  di  rifpetto,  e  ftima  della  perfona.  Sicché  S. 
Girolamo  fcorgendo  la  zizaniacrefciuta,  e  non  maifcoprendone  il  femi- 

4/0 JSr '''"■^*  natore,  graziofamente  hebbe  à  dire ,  [e]  SolahiCc  hxrefis  efl,  qn.t  pubiicc 
erubefcitloqui ,  quod  fecretòdocerenonmetun .  Quindi  ancora  fuccefle,  che 

Papa  Innocenzo  bcnche  in  RomafofTeftata  quell'Hercfia  Condannata  fin  dal  tempo  di  Ruf- 

rfc/iaTpeiJ''io"  ^"^-'  Evagtio ,  c  Gioviniano,  tuttavia  Innocenzo  òì  nuovo  la  condaii- 
^  *'°'""  nalfe,  fenza  anathematizzarne  gii  Autori,  che  incogniti  ancora  non  com- 
parivano, ricoperti,  e  nafcoftifotto  gl'involucri  delia  finzione,  della  ma- 

dWrw/^H/mw.  lizia,  e  dell'inganno .  [rf]  Qua  dudum  m  Grmnio ,  dice  S.Giroiamo,  Eva- 

lii.^.wprof.  grioqueTontico,  &Joviniano  jugulata  efl,  ccepit  rcvivifcere,  &non  [olmn 
m Occidentis ,  fed&inOrientis  parttbus fibilare ,&  in quibufdam infulis,pr<£- 
ctpuèque Sicilia,  dr  Bjpodi maculare  plerofque,  &  cnfcere  per  dies  fingulos, 
dumjecretòdocent,  crpublicènegant.  Di  tal  condanna  fulminata  da  Inno- 

e  s.  Profi^r.  de  ccnzo parlò  S.  Profpero  ne'fuoi  verfi  [  e  ] 

i/^gr^w,  Tefiem  fubeuntem  primarecidit 

SedesI{omaTetri,  qua  Tafioralisboìioris 
Fa6la  caput  Mundi,  quidquid  non  poffidet  armis , 
I\elligione  tenet . 
Alla  reprovazione  Pontificia  aggiunfero  l'acutezza  delle  loro  penne  S.  Ago- 
flino  dall' Attica,  e  S.  Girolamo  dall'Afia,  fupprimendo  il  nome  dell' He- 
rcfiarcaò  per  mancanza  di  cognizione,  òperfperanza  dell'emenda  nel  non 

pubii- 
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piiblicàrlo\  [  4  ]  Hk  tacet-,  alibi  cYmmcLtur\  muti  in  unìverfim  "Orbem  ^c^^^^l.^r^f 
EpijloUs  biblinas ,  prius  auriferas  ,  num  maledicas  ,  &  patìcntiam  nofiram  *.  3'.  iTuulZ.  "*'* 
àe  Chrijii  humilitate  venìentem  maU  confcientis  (tgmm  interpretatur  :  ipfe-  ^ifli'^'.^o^'nffo^r*- 
que  mutus  Utrat  per  Ulpinum  canem  grandemy  &  corpukntum,  &  qui  ed-  gono'' contro  i- 
cibusmagispojjitf^virejquàm  dmtibus.  CosìS.GiroIamo;  &  altrove,  [/>]  ^^^^f''  '^'  ^''^^' 
Cui  refpondere  din  tacens  ,   &  dolorem  ftlentio  devorans  ,  crebra  fratrum  S  ùem  Md,  u  4. 
expoftulatioìie  eompidfus  fum;  nec  tamenhuc  ufque prorupi 3  utau^lorumno 
minaponerem,  malens  eos  corrigiy  qudm  diffamari  ;  non  enim  Hominisj  fed 
erroris  inimicus  fum  ;  e  fogginnge  ,  Quibus  loquar  compendio  ;  aut  bona 
funt  j  qu£  docetis ,  aut  mala  :  (i  bona  ,  defendite  libere  ;  (t  mala ,  quid  occulte 
miferos  jugnlatis  errore  ,  reBaquc  fide  ad  decipiendos  fimplices  quofque  ,  ja-- 
Uatis  expofttionem^  ^i4£  fiveraejì,  cur  abfconditur^  fi /alfa ,  curjcribitur^ 
Enellakia  memorabile  Lettera  à  Ctefifonte,  [e]  dice  rivolto  1  Pelagio,  ^^^^'^'"'^'^-"^ 
loquere  qiiod  credis  ,  publicè  pr medica  quid  fecretò  Difcipulis  loqueris  ?   Qui  ^'"''^  ' 
dtcts,  te  babere  arbitrii libertatem,  quare  non  libere j  quodfentiSy  loqueris^ 
Islecdum/crip/i ,  &  comminar is  mihifcriptorum  tuorum fulmina ,  utfcihcet  hoc 
timore  perterritus  non  audeam  ora  referare  ;  &  non  animadvertis  ,  idcircò 
nos  fcribere  y  ut  vos  refpondere  cogamini ,  &  aperte  aliquando  dicere  ,  qiioi 
fra  tempore y  perfonisy  &lociSy  vel loquimi'ni ,  veltacetis.  ISlolovobisìibe- 
rum  efie  negare  ,  quod  femel  fcripjeritis  .  Ecclefu  viatoria  cji ,  vos  aperte 
dicere y  quodfentitis:  aut  enim  idem  refponfiiri  cflii ,  quod  &  nos  lo^uimur, 
C^  nequaquam  eritis  adverfarii ,  fed  amici  ;   aut  fi  contraria  nojiro  dogmati 
dixeritis  y  in  eo  vincemus  ,   quod  omnes  cognofcent  Ecclefix  quid  fentiatis  . 
Sententias  yejiras  prodidifie  ,  fuperafìe  efi  ;  patet  prima  fronte  blafphemia  t 
non  neceffe  habet  convinci ,  quod  fita  (iatim profefJiOfie  blafphemum  efi .  E  que- 
llo fiì  il  primo  lancio ,  con  cui  i\  avventò  il  Santo  contro  Pelagio ,  (limolato 
da  Cteiìfonte,  cherichiefelo  del  vero  fenfo  Cattolico  fopra  l'accennata 
[(i]  impaffibilità  predicata  dagli  Origenifti,  ePelagiani,  rifpondendogli  AvcduiPmif.iì 
con  quella  nobiliilima  Lettera ,  che  fpeflb  ritrova  il  Lettore  nel  margine  (Xi  ^'''"'''  • 
quetto  Libro.  S.Agoltino parimente!  tre famofi Volumi compofel)^'/?^^- 
catorum  mentis  y  &  remiffionc^,  deque  baptifmo  parvulorum,  de' quali  dice 
in  alerò  luogo  [e]  In  bis  librts  tacenia  adbuc  arbitratus  fum  nomina  eorum,  e  s.^igufl.ir.re» 
fic-eos  ficiltus  pofk  corrigi  fperans  :  imo  etiam  in  tertio  Libro  Telagii  ipfius  f^^-^- ^•'^•i3- 
nomen  non  fine  laude  aliqiia  pofuiy  quia  vita  ejus  à  multis  pnedicabatur  y  c^ 
e'jusiUa  redarguì  y  qu£  in  fuis  fcriptis  non  ex  perfona  fuapofiiity  fed  quid  ab 
diis  diccretuYy  expofuit .  Qu.-e  tamen  pojiea  jam  Hiereticus  pertinacijfima  ani- 
mofitate  defdndit ,  CosìS.  A^oiìino . 

Md  quali  follerò  l'Hereiie*  che  l'empio  Pelagio,  e  lofcelerato  Cele-    Hcrefie di PeU- 
ftio  maliziofamente  ipargevano  fri  il  Popolo  Chriftiano,  noiledifcrive-  S'°' 
mo raccolte  da  diverii  Autori,  come  zizania d'Inferno  feminatane'puri 
campi  della  Chiefa  .    [/]  Il  Concilio  Diofpolitano  dodici  ne  annovera,  f  ^pudBar,ann$ 
nelle  propolìzioni  che  lieguono.  4'5."."' 

"Primo  y  Cum  diceret ,  ^dam  mortalemfa^um ,  quifivepeccafietj  five  non , 
mortuits  effet . 

Secundòj  Quòd  peccatum  ipfws  ipfum  folum  Uferit ,  &  non  genus  huma- 
num .  ^• 

Tentò y  Quòd  infante!  nupernatì  in  ilio  fìatu  fmt ,  in  quo  ^Adam  fuit  ante 
prt^varicationem . 

Quarto,  Quod  per  mortem  >  &  pr^varicationem  ,/Ìd^  ,  non  omne  genus 

humanum 
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^  ^  '  humamm  moriaturj  &  quòd  non  per  nfiiryc6lionem  Clmjliomne  geniis  hunta- 
num  refurgat. 

Quinto  ,  Infantes  ,  etiamji  non  hapti'^^entur  ,  -pitam  ^ternani  habere  pof 
flint . 

Sextò,  Et  Divites  baptÌ7^atos,  nifi  omnibus  abrenuncient  ^  fi  quid  boni  vijl 
fuerint  facere ,  non  reputavi  illts ,  ne  e  eos  habere  pò fie  T^gnum  Dei . 

Septimò,  EtGratiamDei,  atque adìutorium  non  ad jìngulosa^us  donati,  [ed 
de  libero  arbitrio  effe ,  -pel  in  lege ,  atque  do6lrina . 

Odiavo,  Et Gratiam Dei fccundiim merita noflradari. 

l^onòy  EtfiliosDeinonpofiepocariy  nifi omni modo,  abfque  omni peccato 
fuerint  effe^ii. 

Decimò  ,  Et  non  efie  liberum  arbltrium  ,  fi  Dei  indigeat  auxilio  ;  quo- 
niam  in  propria  voluntate  habet  unufquifque  facere  aliquid  ,  vel  non  face- 
cere. 

Undecima  ,  Et  vi£ioriara  noflram  non  efie  ex  Dei  ad]utorio ,  fed  ex  libero 
.    y  arbitrio. 

Duodecimo  y  Et  quòd  petentibus  veniam  ,  non  detur  fecundùm  Cratiam , 
&  mifericordiam  Dei  ,  fed  fecundùm  merita ,  &  laborem  eorttm  ,  qui  per 
panitentiam  digni  fuerint  mifericordia .  Così  il  Concilio  Diofpolitano  dell' 
Herefie  di  Pelagio  .  S.  Girolamo  nel  riferirle  s'inoltra  eziandio  con  più 
3^  mi  efi/i  ^  profllmo  attacco  contro  iPelagiani,  e  di  loro  dice,  [a]Tolluntorationem, 
^ufifk.'''  *  &  per  liberum  arbitrium-,  non  homines  propria  voluntatis  ,  ftd  Dei  potenti^ 
faóios  fé  efie  jatiant,  qui  nullius  ope  indigent .  Tollantur  &  jejunia  ,  omìiif- 
qjie  contmentia  ,  così  fegiiita  egli  à  dire  in  perfona  loro  ;  quid  enim  mihi 
prodefì  laborare  ,  ut  accipiam  per  induflriam  ,  quod  fcmel  mea  faBum  eji 
potejiatisi  Indifoggiunge,  Hoc  quod  dico,  nonmeumefiargumentum,  unus. 
Difcipulorum  ejus  ,  cioè  Celeftio  ,  unus  jam  Magifter  ,  &  totius  duBor 
exercitus,  &  contra  ^Apoflolum,  [b]yasperditioms ,  perfolacifmortm,  & 
\  ^d-^mat.y.  ^^^  ^^^  j^-^  j^^^^  ^  fyllogifmonm  Jpineta  decurrens  ,  fic  philofophatur  ,  & 
difputat  ,[c]Si  nihil  ago  abfque  Dei  auxilio ,  &  perfmgula  opera ,  ejus  efl ,  quod 
Ccu/nT""'  ^'  gefiero',  ergo  non  ego,  qui  laboro,  fed  Dei  in  me  coronahitur  auxilium,  fru- 
Jiraque  dedit  arbitrii  potefiatem  y  quam  implere  non  pofium,  nifi  me  femper 
adjnì>erit.  Deflruitur  enim  voluntas ,  qua  alterius  ope  indiget  ;  fed  liberum 
dedit  arbltrium  Deus,  quod  aliter  liberum  non  erit,  nifi  fecero  quod  voliterò. 
^c  per  hoc,  ait,  aututor  femel  poteftate,  qua  mihi  data  efi,  ut  liberum  fer- 
vetur  arbitrium,  aut  fi  alterius  ope  indigco  ,  libertas  arbitrii  m  me  deftrui- 
tur.  Sin  qui  efpone  il  Santo  l'argomento  di  Celeftio,  e  pofcia  eklama, 
jQ«/  hac  dicit ,  quam  non  cxcedit  blafphemiam  ?  Qua  Harettcorum  venena 
ìionfuperat  ^  E  quindi  attefta  ,  haver  Pelagio  da  Gioviniano  apprefa  tal 
dottrina  ,  Jov intani  fecunda  quaftio  tui  ingenii  difciplma  efl  ;  &  in  altro 
aJvt^r.  luogo  [(f]fpiega,  qualfiaqueftafecondaqueftione  di  Gioviniano,  con  le 
».  "  feguenti  parole,  J^titur  fecundo  loco  approbare  eos,  qui  piena  fide  in  baptfh 
mate  renati funt,  à  Diabolo  non  poffefubvcrti;  &  altrove  fcagliandofi  contro 
il  medefimo  Pelagio ,  [e]  "^onerubefcis  explofam,  atque  damnatam  Joyir 
Vi^^pTh//^'^'  nia^iifententiamfequilEtiile  enim  bis  tefiimoniis ,  tuifque  nititur  argumm- 
tis  ;  imo  tamen  illius  inventa  feUaris  ,  in  Oriente  docere  defiderans  ,  qu^ 
olim  Bfima  ,  dudum  in  africa  condemnata  funt .  E  perche  Pelagio  dalla 
fuppoilaneccffità  della  fcienza  totale  della  Legge  per  render  impeccabile 
r  Huomo ,  deducevalaneceiStà  nelle  Donne  dello  fludio  delle  Sacre  Scrit- 
ture, 


I 


4  &  ffér 


Capitolo!.  ^gj^        Innocen- 

ture,  il  medefiitio  Santo  contro  òx  lui  di  nuovo  fifcaglia,  [a]  Femm  tu  ^  j^^^-^^]  , 
tant£  Ci  liberalitatisy  ut  favor em  tibt  apud  ^ma^ones  mas  concilies ,  ut  in  ^    "»"••'• 
alio  loco  fcripferis ,  fcientiam  Legis  etiamfoeminas  habere  debere  ,  cum  Apojlo- 
lus  doceat,  [b]e(ìe  tacendum  mulieribus  in  Ecclefta  ,  &  ft  quid  ignoranti  b  uaiTimtt.u 
domi  viros  fuos  debere  confulcre ,  Tslec  fufficit  tibi  dedifk  agmmituo  fcientiam 
jcripturarum ,  nifi  earum  voce  y  &  canticis  dete£ieris .  Jungisenim,  &  ponis: 
intitulo,  quòd  &  fxmina  Beo  pfallere  debeant,  Quts  enim  ignorai,  pfallen- 
dum  effe  fceminis  in  cubilibus  fuis  ,  &  abfqne  virorum  frequentia  ,  \ér  con- 
gregatione  turbarum  ?  Così  S.  Girolamo  ;  &  in  altro  luogo  riferifce  le  parole 
medefime  di  Pelagio,  che  li  vantava  non  folamente  impeccabile,  ma  im- 
mune ancora  da  ogni  ftimolo  ài  concupifcenza  per  merito ,  e  forza  del  fuo 
libero  arbitrio,  [e]  Mii  claujì  cellulis ,  diceva  di  fé  Pelagio,  &  faminas  e  s.HUncm.ff 
non  videntes  y  quia  miferifunty  &  verba  mea  non  audiunt,  torquentur  defi-  '''^•^•^' 
deriis .  Ego  etiam  fi  mulierum  vallor  agmintbus  ,  nullam  habeo  concupifcen- 
tiam  y  de  me  enim  di6lum  eft  y  [d]  Lapides  fanài  volvuntur  fuper  terram  ;  d  zach.f. 
&  ideò  non  fehtio ,  quia  liberi  arbitrii poteftate  Chrifti  troph<^um  circumferq . 
Ma  fiì  ripigliata  ben  torto  queft'  aflerta  impeccabilità  dal  grand*  Ifidoro 
Pelufìota,  che  con  nobile  apoftrofedice  à  Pelagio,  [e]  tibi  quoque  din  e  ifzd.Peiuf.ub.i. 
ingens  annorum  turba  canitiem  invexit ,  &  tamen  rigidum  ,  atque  inflexum  */"/?•  i '4. 
animum  habesy  ex  alio  Monafterio  ad  aliud  fubinde  migransy  atque  omnium 
menfas  perfcrutans,  &  explorans  :  quamobrem  fi  tibi  carnium  nidory  atque 
obfoniorum  condimentum  cura  efl,  iiSy  qui  J^agijiratus  gerunt  ,  potius  blan- 
dire y  atque  Urbium  caminos  vejiiga  ;    neque  enim  Homines  eremita  facul- 
tiTtes  eas  habent  y  ut  te  ,  quemadmodum  ftbi  gratum  efly  excipere  valeant. 
Età  Pelagio alliife S.Girolamo,  quando  fcrilfe,  [f]  Contemplemur Hare-  is.Hier.t.^.c.ii. 
ticos  y  quomodo  femel  defperantes  falutem  ,  guU  fé  tradant ,   &  deliciis  ,  '"  ^^rem. 
vtfcantur  carnibus  ,  frequentes  adeant  balnea  ,  mufco  flagrent ,   unguentis 
variis  delibuti  quarant  corporis  pulchritudinem  y    Se  altrove  il  medefimo 
Santo  [g  ]  chiama  Pelagio  Stolidiffimus  Scotorum  ,   pultibus  pragravatus .  g  idem  ibid.  in 
Dalle  quali  atteftazioni  eli  Huomini  Santiifimi ,  e  Dottiffimi  comprende!! ,  ^'*^''-  '•  "r 
quanto  temerariamente  r  Heretico  andaife  vanagloriofo  per  maliziofa  iat- 
tanza, e  quanto  tutto  folfe  porto  nell'affettazione  di  mortrarfi  cafto,  e 
fanto  nelle  parole,  elufliiriofo,  &  empio  ne' fatti .  Né  con minor'atten- 
zione  notò  S.  Hilario  le  ài  lui  Herefie ,  rertringendone  un'  immenfo  cumulo 
in  quefti  pochi  periodi,  [h]  T?o(ìe  ejìe  Hominem  fine  peccato:  &  mandila  hs.HìUr.apuds. 
Dei  facile  cujiodire ,  fi  velit ,  fenz'  alcun'  ajuto  della  Grazia  divina  ;  Infantem  -^"^"fl-  'p'fi-^^. 
non  baptii^atum  y  morte  praventum  ,  non  poffe  perire  omninò,  quoniam  fine 
peccato  nafcitur;  [i]  T^^pn  debere  jurare  omninò:  Divitem  manentem  in  divi-  i  Manh.s. 
tiis  fuis  I\egnum  Dei  non  pojje  ingredi ,  ni(i  omnia  fua  vendiderit  y   nec  pro- 
defje  eidem  poffe  y  fifortcexipfis  divitiis  fecerit  Dei  mandata;  fondando  tale 
impoffibilitàdifalutefoprail  detto  dell'Evangelio  ,  [k]  Facìlius  efl  enim  ^  ^«^  ,j, 
Camelum  per  far  amen  acus  tranfire  ,  quàm  divitem  intrare  in  B^egnum  Dei; 
ma  di  quefte  parole  fervifll  Giesù  Chrifto  per  dinotare ,  non  l' impofllbilità, 
mala  difficoltà  della  falute  dell'  Huomo  ricco ,  fecondo  il  commun  prover- 
bio ,  che  correva  allora  fra  gli  Hebrei ,  quando  efprimer  volendo  cofa  di 
difficultornllma  riufcita  [/]  dicevano,  Elephantemperforamen  acus.  E  mutò    canhìns  diiods 
Noftro  Signore  la  parola  di  Elefante  in  quella  di  Camelo,  comedi  [m]  ^ìovìt^jU",. 
animale  niaggiormente  cognito  alla  turba  plebea,  che  lo  feguiva  .  Mi  7on,Zt':ìTn-^sT 
S.  Agofìino,  che  fu  il  flagello  più  forte,  più  fenfibile ,  e  più  durevole  de' 
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a5^^-urc88   P^^^S*^^*^^»  dilorodiite,  [a]  In  tantum  inimici  fum  Gratin  Dei,  ut  Jtnehàt 
ng..^r.c.    '  pQj^pjjQ.^^„f,yj^f;y^(iantfacere  omnia  divina  mandata  i  cura  fi  hoc  rerum  efiet, 
bioan.tS'         fruflra Dominus dixi[]e vidcrctur y  [b]  Sine?nenihìlpoteJiisfacere .  Deftritunt 
Orationcs  ,    quas  faàt  Ecclefta  &  prò  Infidclihus  do£iriu£  Bei  renitentibus , 
tit  convertantur  ad  Deum  ,   &  prò  fidelibus  ,   ut  augeatur  in  eis  fides  ,   & 
perfc'verent  in  ca  .  Hxc  quippe  non  ab  tpfo  accipere  ,  [ed  a  fé  ipfis  bomines 
balere  contendunt ,  Gratiam  Dei,  qua  liberamur ab impietate y  dicentes y  fé- 
cundàm merita noflra  dart.  E  meritamente,  fecondo  il  fuo  heretico  fenti- 
mento,  riprovava  Pelagio  corali  Orazioni  :  conciofiacofache ,  negando 
egli  ogni  qnalunque  Grazia  preveniente ,  neceflariamente  riprovar  doveva 
quelle  preghiere  ,    con  cui  la  Santa  Chiefa  implora  la  divina  grazia  per 
«r  Infedeli ,  che  non  credono ,  e  l' augumento  della  medefimaperi  Fedeli , 
e  s.^tig.cpifi.ic-.  ^-j^g  credono;  Orat,  óicc  il  medefimo  Santo  ,  Sanala  Mater  Ecclefia  [e] 
prò  increduli s,  uteos  Deus  convertat  ad  fidem  y  <$"  prò  Catechumenis  y  ut  eis 
defiderium  regenerationis  infpiret ,  &  prò  fidelibus ,  ut  in  eo ,  quod  ejìe  coepe- 
runt  y    cjus  munere  perfeverent  .   Qual  forte  di  avveriìone  alle  accennate 
preghiere  promofie  poi  così  pertinacemente  Vitale  Cartaginenfe  Pelagia- 
no,  chefù  d'uopo  a  S.  Agoftino  fcriver  contro  di  lui  quella  celebre,  & 
erudita  lettera ,  che  porta  feco  preliflb  il  titolo  di  ^ugufimus  Chrijit  Servo- 
As  ^u  ^tdono'''^^^^^^'''^^^  ^^^^^^^^^^^■'^S.'^^^^fi'  Ma  milla  giovarono  né  il  Vitale,  né  àPe- 
^fr/VvaS^-'f-'c!  [agio  i  favii  avvertimenti  del  Santo;  anzi  che  riferifcefì,  [d]  che  haven^ 
do  un  giorno  udito  Pelagio  da  un  Vefcovo  in  Roma  quelle  amorofe  paro- 
tUimiìb.anf.jf  le,  con  le  quali  S.Agofìtino  rivolto  à  Dio  nel  Libro  delle  fue  ConfelTioni 
/.io.c.2^.  efclama  dicendo.  Domine  y  da  quod  jubesy  [e]  &  ■jub£  quod  vis,  nonpo- 

teife  r  Heretico  né  pur  fopportarne  fuono  ,  perche  indicavano  la  Grazia- 
preveniente  deira)uto  divino,  In  eis,  cioè  ne' libri  delle  mie  Confeflìonì , 
dice  il  Santo  »  certe  dixi  Deo  noftro ,  ntfdpè  dixi ,  Domine ,  da  quod  jubes ,  &  ju- 
he  quod  vis.  Qu£  ntea  verba  Telagius  B^m^  cum  à  quodamfratre  Coepifcopo 
meofuiQhit ,  eo  pràijente ,  commemorata ,  ferrenonpotuit ,  &  contradkens  ali- 
quanto  commotiàs  ,  pene  cum  eo  ,  qui  illa  commemoraverat ,  titigavit  . 
In  fomma  quello  lu  l'Achille  di  Pelagio,  e  l'Herefia  fondamentale  della 
fua  Setta ,  cioè  che  la  natura  dell'  Huomo  con  il  fuo  libero  arbitrio  preve- 
nilfe la  grazia,  elagraziapofcialo  fegwtaire,  come  ajutando  chi  ha  co- 
minciato à  ben  fare  :  non  concedendo  grazia  in  ordine  à  voler  il  buono , 
volendolo  r  Huomo  da  fé;  mi  fol'in  ordine  adoperarlo,  con  la  ragione 
f  s  ^«f.  àepccc.  addotta  dal  fopracitato  S.  Agoftino,  [  /]  cioè,  che  PelagÌ9  exiflimabap 
erik-c-^i  hominem  fine  virtute  ,  aut  vitto,  fine  gratta ^  aut  peccato  ,  ideo  in  puris 

naturalibus  fuifje  cunditum  ;  e  perciò  egli  ammetteva  la  grazia  non  per  la 
sentimeiuo  Cat-  neceflìtd ,  ma  per  la  facilità  dell'  opera  virtuofa .  Mafllma  del  tutf  o  contraria 
Graxfa  dSZ .^  alla  Cattolica,  che  infegna;,  la  grazia  precedere,  e  dietro  à  lei  andar  la 
natura  graziofamente,  e  gratis  prevenuta  :  in  modo  tale,  che  ilpietofim- 
s  conc.Trid.fejr-6.  mo  Dìo ,  comc  diffe  S.  Girolamo  allegato  in  quello  propofito  [g  ]  dal  Sacro 
de  flifiìfic.  e.  11.  Concilio  di  Trento,  nel  comandarci  la  noftra  Santificazione,  [h]Jubenda 
ì/ctifpl'.'"  movet&  facerequodpofjìs,  & petere  quod  non  poffis ,  &  adjuvat  ut  pofisi 
i  s.profper.i.^.  de  rìi^aiiendo  [  i  ]  fempre libero  à  ciafcuno  l'accettare,  ò  rigettare  tal  graziofo 
Vr^ucòncù^rl  iuvito,  oiide  vcuga  à  verificarfi  la  pienalibertà  dell' arbitrio,  fecondo  l'au- 
M.cn.c.s.  j-gQ  (ietto  tji  s.  Agoftino  [K]  Deus  non  deferit,  nifi  prius  deferatur ,  con 
Lt.'&fr'lc.il  quella fantacontefa tra  Dio,  e  l' Huomo  defcritta  da  S.Girolamo,  quan- 
^  ^'H'^rtin,adctf  ^^  ^j^g  £  /  "j  '^pn  fuffipit  mìbi,  quod  Deus  femel gratiam  mihi  donavit,  nifi 
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femper  donaverk  :  peto  ut  accipiam,  &  cum  acceperOy  rnrfus  peto;  avarits        ^^  ' 
fumad  accipienda  Dei  beneficia:  nec  ille  deficit  in  dando,  nec  ego  fatior  in 
accipiendo .  S.  Agoftino  foggiiinge  come  fentenza  propria  de'  Pelagiani , 
La  Santifica'^^ione  di  alcuni  Giufli  ejjer  proceduta  per  me^o  della  Legge  di 
natura ,  di  altri  per  mcT^o  della  Legge  dì  Moisè ,  e  di  altri  per  me':^  di 
Giesk  Chrifto ,  qiiafi  non  tutti  habbiano  ottenuta  la  falute  per  la  credenza, 
e  i  meriti  del  Figliuolo  di  Dio  ;  Ma  egli  loro  rifponde  ,[a]  Hac  difputantes,  «  s.^ng.ub.t.  d, 
Juflos  excludere  conantur  ^ntiqnos  à  gratia  Mediatoris  ,  tamquam  Ulorum  ^y-'"'"''^- '•  "^*  *'^ 
non  fuifiet  mediator  Dei,  &  Hominum  Homo  Chriftus  Jefus  ,  quia  nondum 
ex  utero  Virginis  carne  fufcepta  Homo  fuit ,  quando  illijujli  fuer uni  ,  Quod 
(titaejìet,  nequaquam^pofiolusdiceret.  Ter  Hominem  mors ,  &  per  Homi- 
nem B^furreBiomortnorum ,  ficut  enim  m  ^dam  omnes  moriuntur,  fic  &  in 
Chrijio omnesvi-pificabuntur :  &  altrove  [b]  ^b  exordio  Mundi  Quicuììiqne  b  «.^ f^;;?j4. 
inChrtftum  crediderum,  eumque  utcumque  intellexcrunt ,  &  fecundum  ejus 
pnecepta  pie,  &  juftè  vixerunt ,  quandolibet,  &  ubdibet  fuerint,  pereum 
proculdubio  [alvi  fa6li  fmit . 

Mi  l'obiezione,  che  parve  al  medefimo  S.  Agoftino  di  difficultofilìl-  Herefia.&Argo- 
mafoluzione  j  fùil peccato  originale,  che  Pelagio  negava  ne'difcendenti  memidi  Pelagio 
di  Adamo.  Aiferiva  l'Heretico  [e]  Tueros  nullnm  ex  primo  Tarente  pecca-  onginaL^!*^"'* 
tumcontrahire:  mortem,  &  alios  ejufmodidefe&ns  fuifje  ipfis  in  prima  crea-  e  ^puds.Ì4iigje 
t ione  naturale s  :  Hoìninefcj^ue  talrs  poft  ^ud£  peccatum  nafci,  quaks  antea  d7'p'ecf^'f^Ji'J!'l- 
ipfms  peccatum  nati  fuijjmt:  adeoque  peccatum  illud  ^Ad£  humano  Generi  remijr.c.6.  ^cm 
obfuijje  non  propagatione,  fedexemploy  quatenus  imitati  funt  eum  omnes  ,fl{t!'z.^ciap}>t'hì'- 
qui  pojìea  peccaverunt .  DimoUrofiì  Pelagio  Tempre  infleiiiDile  in  quefto  minis^&fcH.ìihi- 
punto.  Che  i  Figliuoli  non  folTero  rei  del  peccato  del  Padre,  perche  [ti] 
l'Anima  Razionale  non  potendo  elfere  fiata  creata  da  Dio  in  iftato  di  pec-  J  ■^■^^«^•-^•^i-'^f' 
cato,  confeguente mente  nel  primo  ifìante  della fua  Creazione  participar 
non  poteva  del  reato  di  Adamo;  Ed  haverebbeben'egli  argomentato,  fé 
il  peccato  originale  folle  colpa  da  noi  commedà ,  e  non  contratta .  S.  Ago- 
ftino per  ifciogliere  il  nodo  di  sì  arduo  argomento ,  fi  fervi  piiitofto  della 
fpada  della  Fede ,  che  di  quella  del  Difcorfo ,  erifpofe,  [e]Sufficerenobis  \f s'affi/ '^''^^' 
debere ,  ut  fciamt^s  modum ,  quo  ab  originali  peccato  liberar i  pofiumus ,  etiam 
fi  nefciamus  modum ,  quo  in  illud  incidenmus,  perchè  in  altro  luogo  alfer- 
ma,  [/]  ls{ihilefl  peccato  originali  ad  pr Mie andum  notius ,  nihil  ad  intelli-  ^  l'^T;  ''^'■'-  ^' 
gendum  fecretms .  Mi  dì  nuovo  iflarono  i  Pelagiani  argomentando ,  Che  """"  "'  "  ' 
far  fi  dovelfede'FanciuUi  morti  avanti  il  Battelìmo,  fé  in  eflì  concedevali 
il  peccato  originale  ?  Non  poter 'eglino  entrar  nel  Cielo ,  perche  glie  n'era 
e  ninfa  la  Porta  dal  peccato  originale  ;  né  poter'elfere  aggiudicati  nell'In- 
ferno ,  per  non  haver'efil  demerito  attuale  per  la  condanna  in  quelle  pene. 
Onde  in  quale  Stato  doverli  riporre  ?  mentre  né  convenivafi  loro  la  feliciti 
eterna,  né  l'eterna  condannagione .  Tal'era  l'argomento  di  Pelagio:  ne 
poteva  tal'argomento  ritorcerli  contro  lui.  Poich'egli  diceva,  [^J  Quod  g  ^r^dCoìK.Dì. 
Infantes  nupcr  nati  in  ilio  ftatu  fint ,  in  quo  ^dam  fuit  ante  prxvaricatio-  'f^i^°i,[l[]'^''''' 
nem:  e,  [  /?  ]  Infantem non bapt!-:(atum morte  pr£ventum  non  poffe  perire  h's.HÌUr.^puds. 
omninò ,  quoniamfine peccatonafcitur ,  e, il Battefìmo fervire ad eilì [ i^tan-  fs^^i'l't.'r. s?. 
tàmutàbono  inmelius  promoverentur  ;  onde  inferiva,  che  ficcome  nel  ca-  i^^drpòr.onsi.c.^j. 
^o  che  Adamo  trapalfato  foife  avanti  il  peccato,  farebbe  andato  fra'Beati  \':èf  '^'  '^^''"'^^* 
nel  Ciclo ,  così  li  Figliuoli ,  che  nafcono  in  quel  medefimo  flato ,  morendo 
^rauralvi;  ilchenonpotevafialfcrire  da'Cattolici,  che  ammettevano  ne* 
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idem^bid  Fanciulli ilpeecacó originale [4] per pro/7^^^t/o«ew,  e  non  com'edb,  />'/r 
b  BfiTar.M'awif.  foLim mitatìouem  ,  IlCardinalBellarmino  [è]  rapportandola  fentenza  di 
j^^sl^fraldciLin'  P^lagio  fo^ra  lo  ftato  dc'Figliuoli  mora  fenza  battGfirno,  riterifce  le  pa^ 
j*r.  """   roleinedelìme,  concniS.Agoftinolafpiegain  quefto  tenore r^  [e]  Tiam 

es.syiui..har.ss.  etiamft  non  bapti'^^enmr  y  Telagiant  promhtmt  eis  extra  l\tgmm  quidem 
Dei,  [ed  tamen  Memam ,  &  beatam  quandam  vitam  fuam;  e  poiracceil- 
:    ~  nato  Bellarmino  rpiegando  qual  fia  qnefta  Qjiadam  aterna  beata  vtta 

extra  T^gnimBeiyConchmào.,  ella  elfere  al  parere  di  Pelagio  una  naturale 
à  jseiUr..Uc.ck.  beatitudine  [d]  Sirie  ulla  molejliay  &  dolore  extra  F^gnum  Beatorum,  &' 
■procul  à  carcere  damnatorum .  Mi  fé  tale  tblie  il  fentìaiento  di  Pelagio  ,• 
XSrrcitaHdt  "'"  ^^'^^^""^^"^^  ^^  ripigliarebbono  di  Pelagianifino  molti  [f]  Cattolici  accredir 
ut  ra  ctan  t .  tati  Dottoti,  clic  lianuo  apertamente  (oftenuta  l'opinione  della  Beatitudine 
naturale  ne'Figliuoli morti  fenza  Battefimo.  Il  che  certametìte non  può 
dirfi.  Anzi  tanto  appreHo  il  medefìmo  Bellarmino  fi  rendono  fofpetti  ài 
fi^t'^ll'ulrJltJ''  Pelagianifino  Ambrogio  [/]  Catarina,  [e]  Alberto  Cainpe^fe,  e  Gitola- 
%  Albert».'  cnm-  Hio  [ /?  ]  SavonaTola ,  in  quanto  efII  non lolamente  dicono  Infantes  fine  ba- 
■fuÙ'tpefc'oriZ  pf'f^o  morientesy  futuros  pojijudieium  Bèatos  naturali  beatitudine  ,  &  in 
h-SAvon.  iniii.de  quodaM  velmTaradifo  terrejiri  perpetuò  y  faliciterqueviBuros',  ma  di  più 
trmmpho  Crudi .  foggiungono,  plenos  fapientia,  &yirtntibuSy  D£um  tota  corde  diligentcs , 
mo  &  ^ngelornm  confartio ,  Creyelationibus  fi^pè  fruentes.  Veì:ìequ3.ìi 
ultime  parole  puòfli  in  qualche  modo  avverare  il  dettodel  Bellarmino ,  che 
quelli  tré  Autori  [  i  ]  Troximè accefierint  ad  errorem  Telagianorum .  Se  bene 
■K-'pet'rus  de  Go-  tm  graveScrittote  difcude  da  ogni  Cenfiira  gli  allegati  tré  [  y  Autori .  On- 
t}  "r  ','  ^'tZ'J\'  ^^  Noi  in  due  maniere  fi  amo  di  parere ,  che  pofla  rilponderfi:  Laprima,  che- 
&^,n4i}p '.ir.tr ixli.  i  Pelagiani  promettefiero  ai  Figliuoli  morti  fenza  Battefimo  airolutamente 
'''^•^-  la  vita  eterna,  in  quella  vera  fìgnificazione  di  vita  eterna,  che  da'Cattolici 

ancora  fi  profefla  nel  duodecimo  articolo  della  loro  Apoftolicaconteflione,. 
YytuTD.Th.  &  alle  allegate  parole  di  S.Agoftino  fi  rifponde,  [/]  che  [m]  In  DomoTa^ 
traa.  4.  difp'.j^'.  trismeiy  ch'éFiftefib,  che  JÌ{egnum  Dei,  manfiones  multa  funty  e  fra'Beati 
^mu'.  *['^''""^''''  v'è  difpariti  di  gloria,  come  tira  effi  vie  differenza  di  merito  :  Sicché  (\u.c\- 
la  quidam  £terna  beata  vita  extra  E^egnum  Dei  ^i\Qrit2id2i]?GÌ3.§,ìo  d  favor 
de'Figliuoli,  puòffi riferire  non  allaefclufione  della  gloria,  ma  allaerclu- 
fione  folamente  di  quella  altezza  di  gloria,  alla  quale  il  giufìio  Diaforior- 
'  iialza  quelli,  che  con  le  loro  opere  fante  l'hanno  meritata,  il  qual  mento- 

non  potendo  cader  ne'Figliuoli ,  contentòUì  Pelagio  di  riporlt  fra-Beati ,. 
ma  con  grado  di  Beatitudine  molto  inferiore  agli  Adulti,  &  alli  Sa.nti;  e 
quefta  nfpofì:apare  ,  che  polla  confermarfi  con  un  Canone  del  Qoncilio  [n] 
Africano  concepito  nella  maniera,  che  fiegue,  St  quis  dicat ,  ideo  dixilje 
'Doniìnumy.  In  VomoTatrismeimanftones  multa  funt,  ut intelligatur  y  quoi' 
in  Pregno  Coeloriim  erit  aliquis  medius ,  aut  aitus,  aut  alicubilocus  y  ubi  beate 
yi-pant  Tarvuli ,  qui  fine  baptifmo  ex  hac  vita  migrarunt  ,  anathema  fit  -.' 
La  feconda  è  più  propria,  che  Pelagio  abufandofi  de'termmi  di  r\egno  de' 
Cieli y  cóiFita  cm-w^  col  parlarne  come  di  due  cofe  diverfe,  quando^  nel 
ha^.  3:  Vangelonon  meno  per  l'uno ,  [  0  ]  che  per  l'altra  [p  ]  ci  Ci  additalagloria. 

fovranaturale  de'Santi ,  nieghia'FanciuUi  morti  fenza  battefimo  la  Vifione 
Beatifica,  che  penfa  efprimerfi  col  Pregno  de'Cieli ,  e  conceda  a'medelimi 
una  beatitudine  naturale,  che  chiama  col  nome  di  Fita  eterna ,  per  la  quale 
non  intende  già  una  beatitudine  imperfetta,  che  fia  effetto  di  usa  fpeciaie 
mifericordia  del  Creatore ,,  e  che  f^xondo  habbiamo  accennato ,  viene  pa- 
rimenr- 
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dmenteamrtiefla  da  gravi  Dottori  Cattolici,  tra'qualiilSuare^,  [  a  ]  Ma-  ^  sufr^t'idifi, 
nehunt  Tuerì  in  fuis  natwdibus^  ac  fua  erunt  forte  contenti  -,  ed  àltco^Q  yVf"a!iV'l' 
Dico  hos  pHerosbabituros  cognitioncm  Chrijli,  eiimque  tamquam  Dominum  \>  Leffudiy.xu* 
acTrincWtm,  &Benefa&orem  fUum veneraturos j  il  Lc{rio[h]CredibileeJlpti'fcff.div.n.t'4^. 
eorttm  jiatHm  lon^è  feltciorem  ^  ac  Utiortmfore,  quàm  fit  alicujus  hommis  e  i^uhx'^i'f.^oM 
mortalisin  hacvìtay  ilRuitz,  [  e  ]  In ^termm  fruenturaliqjia  beatitudine^""^ l^f'^-^-""i- 
naturali,  per  lafciare  altri  molti  riferiti  damili;  quali  tutti  Itiraano  di  ha-  , 

ver'imparata  opinione  così  a'Fanciulli  propizia  da  due  gran  Principi  delie  a  sTh.q.^.dema. 
Scuole,  S.Tomafo,eScoto,  ziKtrQndoxm^ìXoldìVHeros  non  bapti'zatoi  loartì.ad^.&jn 

f^      /•  ^  I  'CI  n  ì  i.dtn.xi.q.i,  art. 

epe  jeparatos  a  Dea ,  quantum  ad  con^iìntìiomm  ,  qu^e  ejt  per  glormm  ,  non  j.,„  corpìn  &  ad 
quantum  ad  con'mnBionem  naturalium  honorum  ,  ó"  ideò  de  Deo  gaudehunt  ^• 
naturali  cognitione,  ac  dile&iane  ;  e  quelli  quantunque  parli  con  modella 
circofpezione,  e  Sine  afìertione  [  e  ]  Fidetur  probabile  concedere,  quQd'\f"'^''^"'"'-^^^:^ 
omnium  naturàliter  cognofctbilium  po^unt  naturaliter  cognitimiem  habere  quseftat'ux  };*  /«?, 
excelkntiàs ,  quàmaltqui  habuerunt  prò  Jìatuiflo ,  &  ita  aliqualemheatrtu- 
dinem  naturalem  de  Deo  cognitam  in  univerfali  poterunt  attingere  .  Inten- 
de dunque  Pelagio  di  una  beatitudine  naturale  sì ,  ma  dovuta  agi'  Infanti 
pe'l  merito  ò  diciam  principii  della  natura,  immune  non  folo  da<fualunque 
njiTeria  del  peccato,  edallafleUa  inimicizia  con  Dio,  ma  ancoinconfe- 
quenza  da  qualunque  penalità,  e  principalmente  dalla  privazione  de  beni  ^  ^^^.^^  . 
fovranaturali[fJ.  Ciò  dunque  fuppofto  per  intelligenza  dell'argomento  ce,niorer"ieg^'t^ 
di  Pelagio  di  fopra  propofto ,  S.Agoftino  per  colpirli  giiifto,  prendendo  fc'/^"^  difp    de 
ibrfe  la  mira  più  alto  del  giufto ,  [  /]  Firmiffimè  tene ,  rifpofc ,  &  nullatems  i''!uc.6.p?g'c6.l"ì. 
dubites,  Tarpulos,  qui  (ine  Sacramento  Baptifmi.de  hoc  Siculo  tranfeimt ,  "''■^/^y''"""-.,  ^ 
ignts  iCterm  fcmpiterno  jupplictop^iniendos ,  quia  etji  propria  actioms  pecca- jìdt  ad  Penuw  e, 
tum  nnllum  habuerunt,  originalis  tamen  peccati  damnationcm  carnati  ^ou-  '^:(,,^^^  ^t  ^  ^ 
ceptione,  &  natiyitate  traxerunt  y  ed  acciòcfie  alcun  Dotto  dubitai  non  gòàine  agii  argo". 
polla,  che  tal  lofielafentenzadi  S.Agoflino  contro  i  Pcla^iani>  con  il  '"^ntidiPtiagio. 
motivo,  che  l'accennato  Libro  non  fia  dì  S.  Agollino ,  ma  dì  S,  Fulgenzio  , 
foggiungelì,  che  il  medefimoS.  Padre  efcludendo  affatto  ne'FanciuIli  non 
battezzati  non  folamente  ogni  beatitudine  „  ma  eziaindio  ogni  ftato  medio 
tri  la  Beatitudine,  e  la  Pena,  predicò  al  Tuo  Popolo,  [  h  f  "Julius  reli5lu$  h  idem  f,rm.  14. 
eft  locus  medius ,  ubi  ponere  queas  infantes  :  ^lii  erunt  ad  dexteram\  alii  ad  ^«  ^^''^-  -^pojì.c.ì. 
finijìram;  non  novialiud.  Qui  inducis  medium  ,  recede  de  medio  .  'ì^dlum 
alimn loeum  in  Evangelio  novimus  .  Ecce  in  dextcra  P^gnum  Calorum  efl  : 
Qi!Ì  ibi  non  eft,  in  fmiftrx  eft  .  Qui  non  in  de  x  ter  a  ,  proculdubio  in  fìni- 
Jìra.  Er^o  qui  non  in  Remo ,  proculdubio  in  nnem  atcrnum:  e  di  nuovo  al-  .  , .     .  ^    . 

r  -H  ^i  »  ,   ^'^.      '   r  c>    ,  ,  Idem  de  Onrìnt 

zrovQ yi\Ts{on  baptiT^atis  parvulis  nemo  promittat  inter  damnationem ,  I{e-  ^nmAiib. i.t.^. 
gnumq;  C.oelorum,quietis  velfelicitatis  cujuslibet,  atque  ubilibet  ,quaftmedium 
locum  j  Hoc  enim  eis  Harefìs  Velagianapromifit,  E  benché  pugnando  mede/I- 
mamente contro  i  Pelagiani  egli  modificane  alquanto  l'allerto  rigore,hora  ^  s,  ^^^,  ,-„  ^^ 
dicendo  [k^Tarvulos  pana  omnium  mitiffimà  punivi,  hora,.[/]  "ì^pn  dico,  cbir.c.9} 
parvulos  fine  Chrifli  baptifmo  morkntes  tanta  pana  ple6ìendos  efìe  ,  ut  eis  \!f*,Zm 
non  nafci  potms expediret ,  hora,  [m]Qu£qualn,  ér quanta erit,  quamvis  "i  ibidim. 
definire  nonpojjim,  nontàm  aitdeo  dicere,  qnod  m,  ut  nulli  eficnt  ,  quàm 
ntibiejjent,  potius  expediret;  nulladimeno  combattendo  egli  contro  loro 
inclinò  magiormentenellafentenza,  che  i  Figliuoli  morti fenzabattefimo  „  h.s  refer^t  j?. 
andaiTero  a  penare  nell'Inferno ,  ònelfiioco,  ò  in  altro  più  mite  flato  di  7^";^i[^'^;jl'J^ 
pene ,  ma  che  pur  folfcr  pene .  Nel  ouale  fentimento  [  n  J  oltre  à  molti  San-  gJ'jih'ilJu' 
.  *  tiPa- 
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^'^  ti  Padri  antichi,  par  che  propenda  il  Concilio  Fiorentino,  nel  quale  tra* 

Moderni  fi  non  poco  fondamento  il Gavardo[<z]  per  quelle  parole,  che 
quivi  fi  regiftrano  nel  Decreto  del  Purgatorio ,  Illorum  sAnirnoc ,  </ '  /  in  mor- 
tali a&uaìt  peccato ,  vel  cmn  folo  Originali  decedunt ,  mox  in  Infernum  de- 
fcendunt,  poenis  tamendifparibus  p««/fwrf^(  trai afcia però  il  detto  Gavardo 
di  riferir  ciò  che  fiegue  )  &  nihilominus  in  die  Indie  ii  omnes  homines  ante 
b^dEphef.i.      Tribunal  Chrijil  cum  fms  corporibus  comparebunt  red.'ìturi  de  faBis  pro- 
priisrationem.  Il  che  par  che  atteftiS.Paolo  ancora  dicendo,  [  b  ]  Eramus 
e  card.peiur.tc.  tiaturà  Filli  ìr^,  econfequentennenteReianchenelnofl:ronafcere,efotto- 
iML.  6.  de  amigìo  pofti  all'ita  vendicatrice  di  Dio .  Il  Cardinal  Beiiarmino  \_c]  annumerando 
ne  gratin  CI.       j^  fentcnzc  dc' Santi  Padri  fopra  l'accennata  controverfa  materia  de'Fi^ 
gliuoli  morti  fenza  Battefinio ,  ne  riferifce  cincjue  differenti  nel  tenore ,  che 
liegue , 

Trima  fententia  eorum  fuity  qui  regnum  ccelorum  infantibus  non  bapti- 
Fali'cìuiii  r^atis  promittere  audebant  y  etiamfi  non  negar ent  eos  in  peccato  originali  con^ 
*""  ceptosy  &natos.  Ita  fenjtt  quidam  Fincentius  y  quem  refellitS.^ug.inlib.i. 
de  Origine  ^nim£  e.  9.  &  lib.  ^.c.i:^.  In  eundem  errorcm  incida  noflro  Sicu- 
lo Zuvingliu  sin  declar.deTecc.ad  Urbanum  liegium,  ubi  docet ,  probabile  , 
perChriftum  univerfam  naturam  humanam  ita^effe  rejìitutam,  ut  etiam  Fi- 
lii  infidelium  fine  Bapttfmo  decedentes  falventur  .  Id  autem  non  folìtm  pro- 
babile,  fed  etiam  certum  e[ie  de  filiis  fidelium:  quem  errorem ,  quod  attinet 
4d  fiUos fidelium ,  fequuntur  multi  Je&ariorum  ^  ut  Bucerus ,  Martyr  y  Calvi- 
nus ,  quos  refutavimus  in  lib.  de  Baptifmo  cap.  4. 

altera  fententia  paulò  quìdem  minàs  liberalis ,  [ed  tamen  valdè  mitis  , 
fuit  eorum ,  qui  parvulos  non  bapti'^tos  excludebant  a  T{egno  Ccelorum ,  & 
rità  beata  San6ìis  promifsà .  Tamen  eis  dabant  vitam  aternam ,  &  natura- 
lem  beatitudinem  fine  ulla  molefiiay  aut  dolore  ,  extra  B^gnum  Beatorum  , 
&proculà'carcere  damnatorumy  hocefty  m  loco  medio  inter  gchennam,  & 
ccelum,  qualislocus  vix  potè  fi  fingi  alius,  quàm  terra  convexum  .  Ita  fen- 
fìffe olimTelagianos docet  S.^ugufiinusinlib.de  Harefibus  e.  88.  "Islam  ,  in- 
q'uity  ctiamfinon  baptirarentur ,  promittmit  eis  extra  regnum  quìdem  Dei  , 
fed  tamen  ieternam ,  &beatam  quandam  vitam  fuam . 

Quod  autem  per  Regnum  pei  intelligat  ^ugujl.  non  folùm  domum  ceelo- 
flemy  fed  etiam  vifionem  Dei,  &  quod  Telagiani  non  promiferint  parvulis 
Konbapti-^atisvitamaternam  fiupernaturalem,  quae  confiflit  in -pifione  Dei  , 
fed  folàmvitam  isternamy  (ìve  beatitudinem  naturalem ,  perfpicuum  e  fi  ex 
lib.'y.  in  lidia  e.  8.  ubi  ^ugufìino  tcfie  ,  Telagiani  alienabant  parvulos  non 
hapti^atos  à  vita  Dei,  cum  alienarent  à  [{egno  Dei .  Quid  efi  autem  vita 
Dei,  nifivifio  Deii  Sed  ncque  tpfum  Regnum  Ccelorum  in  Scriptitris  aliud 
fi^nificaty  nifi  fcelicitatem  aternam  y  qua  in  Dei  vifione  confiflit,  juxta  illuìi  : 
à  Métth,  15 .  [d]  Angeli  eorum  in  coelis  femper  vident  faciem  patris  mei ,  qui  in  coelis  efi. 

f  T>  i'  [  ^  ]  ^^  ^^^^^  »  Scimus ,  quia  cum  apparuerit ,  fimiles  ei  erimus ,  quia  videbimus 

eumficuticfi.  Etilludy[f]Hacefiautemvitaaterna,  utcognofcantte folum 
Deum  verum  &c.  taque  Telagiani  non  vitam  aternam  fimpliter  ,  Jed^  ut 
^ugufiinus  loquitur,  quandam  fuam  vitam  aternam  infantibus  non  baptÌT^a-^ 
tis  promittebant . 

Ad  quem  errorem  proximc  accefiìfie  videntur  Umhrofius  Catharinus  m 
lib.de  fiatu  puerorum  fine  Baptifmo  decedentimn,  Albertus  in  prima  contro» 
T^erfia.  & HierQnymus Savonarola  in  lib,  de  Triumpho  crucis.  Docemenim 
■     ■  infan- 
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Jttfdntes  fine  Baptifmo  morientes ,  futuros  poft  judicium  beatos  naturaU  beati-        ^  ^  ' 

tudine,  &  in  qmdtim  veluti  Taradifo  Terreflri  perpetuò,  feliciterqtieyi£ÌH' 

ros, 

Tertia  fententia  jam  aliquantò  feverior ,  docet  parvulas  (ine  Baptifma 
decedentes  damnari  apud  inferos  interna  morte  ;  fed  tamen  [te  puniri  carentia 
"pifìonis  Dei,  qua  dicitur poena.  damni,  ut  mllum  patìantur  omriinò  dolorem , 
ncque  internum,  neque  externum,  ita  docet S.  Thomas  in  quajì,  i.  de  malo, 
art,  I.  2.  dr  3.  tum  ipp?,  tum  alii  aliq^ot  Sckolajiici  Dolores  in  2.  fcntent.^ 
difi.3^. 

Quarta  fententia  fuperipre  adirne  feverior ,  liberat  quidem  parvulos  ejufmo- 
dia  cruciatuignis,  (^vermis,  dequolegimus  Marci p.  Vermis eorumnoumo- 
ritur,  &ignisnonextinguitur;  qua  proprie  dicitur  posna  fenfus:  fednon  eosli- 
berat  ab  interno  dolore  ^  qui  fequitur  ex  amifìa  beatitudine  fempiternafelicita- 
tis .  Ita  docet  Tetrus  Lombardus  m  2 . lib.fent.  di(l.  3  3 .  litt.  E ,  eumque  nonnulli 
alii fequuti funi,  ut rcferuutS.Thom.S, Bonaventura j  Qregorius ^riminenfis 3 
O*  alii  in  comment.  ejufdeip  loci . 

Quinta  fententia  feverijfima  ,  atque  extrema  ,   docet  parvulos  proptér 
originale  peccatum  utroque  pana  genere,  damni  fcilicet,  &  fenfus,  ingeben- 
na  perpetuo  eruciari  :    in  hanc  fententiarn  fatis  avertè  propendit  Gregorius; 
^rimin,  ini.fent.  difl.  3.  quajì.  3.  &  joan.  Dnedo  in  i.  lib.  de  Cratia^, 
&  libero  arbitrio  ,  tra&,  3.  cap.  2.  Così  il  Bellarmino  .  Quindi  poi  con 
degna  riflellìone  conchiude,    Haretici  noftri  temporis  extremis  fenten- 
tits  maxima  deleHantHr  ,    &  ideò  parvulos  non  bapti':^atos  aut   in  Ccelo 
cum  Beatis  locant  ,  ut  diximus  de  Zuvinglio  ,  &  Calvino  ,  aut  tgnif empite- 
terno  [^]  illos  addicunt,  ut colligitur ex  Luthero,  &  Melan6ione,  Tri  que-  ^  rxhnertnrem!^ 
ile  fentenze,  non  volendo  entrare  noi  nell'efame  della  beatitudine  natii-  vide  fu/ius  tr»sK 
tale,  per  non  riufcirenioltoproliilljhaven  do  per  altro  già  dato  (ufficiente  %JZti  ^'coZ'à 
faggio  dà  efla  a'  Lettori  j,  ci  pare  più  probabile  la  terza ,  alla  quale  per  lo  me-  imprejTum     p,fi 
no  ci  rende  proppnfi  la  Sacra  Scrittura,  in  cui  leggiamo,  Sentite  [b]deDo-  y^'f,"/"""^  ^'"" 
mino  in  bonitate,  e  che  ad  imitazione  di  Dio  dobbiamo  [e]  fuperexaltare  b  Sa^.i.^ 
la  mifericordia  al  giudizip.  Oltre  a  che  il  medefimo  Giesiì  Chrifto  non  "^  ^''"*•^• 
diffe,  [d]  Jiìftquisrcnatus  fuerit  exaqua,  &Spiritu  San&o,  farà  cpnidan-  d /»<««».?. 
nato  all'  Infermo  ;  ma  femplicemente,  wo«/7o^f/Zi«fro/Ve  in  B^gnum  De/',  quafi 
accennando  ciò,  che  poi  più  ampiamente  fpiegò  S.Gregorio  Nazianze- 
no ,  quando  parlando  de'  Figliuoli  morti  (enza  Battefimo ,  [e]  ingegnofa-  e  s.creT.  Ka.z.  in 
mente  diffe.  Exifiimo,  illos  ncque  gloria  donandos ,  neque  poena  mulÙandos^''''^''^'^''-^ • 
ejje ,  ut  qui  Baptifmi  quidem  chara6ierem  non  habeant ,  fed  improbitate  quoque 
non  laborcnf,  veriim  &  ipji  damnum  potius  paffi  fuerint ,  quàminjuriamfece- 
rint.  Autorità  così  chiara,  cheilNicetafuo  antico  Commentatore hebbe 
à  dire,  "N^'^^an's^ni  yerbis  mamfeflum  efìe,  quòd  hujufmodi  Infantes  nullis 
pcenis  torquebuntur  ;  e  col  Nazianzeno  concorda  il  Nifleno ,  [/]  Immatura  f  s.creg.  N^e»us 
ìnors  Infantuvn   demonftrat  ncque  in  doloribus  &  moejiitia   futuros  efie  ìnOrarM  infame 
eos  ,  [qui  fic  vivere  dejìerum  :   della  qual  cofa  ne  apporta  pronta  ,  dot- 
ta, e  grave  ragione  l' Angelico S.  Tommafo  [g]  Tana proportionatur  cui-  g  s.rh.  ;»  iib.de 
pa  ,    (&  ideò  peccato   a6luali  mortali ,    in  quo   invenifur  averjio  ab  /«.'"'»'♦?• '•"'"^  2. 
commutabili  bona  ,    ^  convcrfio  ad  bonum  commutabile  ,    debetur  &  pa- 
na damni ,  fcilicet  carentia   vifionis  divina ,    refpondens  adverfioni ,    & 
pana  fenfus  refpondens  converfwni .    Sed  in  peccato  originali  non  eji  con- 
■pcrfto  ad  creaturam  ,   fed  fola  aver  fio  à  (>eo  ,    vel  aliqiud  averjìoni  refpq^- 
Tmo  I,  Ce  deus. 
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^^'        dens,  fcilicet ,  deflitutio  attinge  à  jufiitia  originali  ,  t^  ideò  peccato  orìgt- 
fiali  non  dehetur  poenafenfus  ^  fed  folùm  poena  damniy  fcilicet  e arentiavifìonis 
di-pina  .   B^rftis  pcena  fenfus  nunquam  debetur  habituali  difpofitioni  ;    non 
enim  aliquis  punitur  ex  hoc,  quòd  eft  habilis  adfurandnm;  fed  ex  hoc,  quòd 
a6iu  furatur  .    Sed  habitualt  privationi  abftfue  omni  aBu  debetur  aliquod 
damnum,  puta,  quia  non  habet  fcìentidm  ìitterarum  ,  ex  hoc  ipfo  indignus 
ejì  promottone  ad  Epifcopalem  dignitatem  .    In  peccato  autem  originali  mve- 
nitur  quidam  concupifcentia  per  modum  habitualis  difpofitionis  ,    qu<ie  pa^r- 
yulum  facit  hahilcm  ad  concupifcendum  ,    adultum  autem  a6in  concupifcen- 
tem  ;  ^  ideò  parpulo  defungo  cum  originali  non  debetur  pcena  fenfus  ,  fed 
folùm  pcena  damni ,    quia  fcilicet  non  eji  idoneus  ad  viftonem  divinam  prò- 
pter  privationem  originalis  jufiitia  .  Così  S.  Tommafo  .  Onde  fecondo 
quell'Angelica  dottrina  meritamente  fii  da  Pio  V.,  e  da  Gregorio  XIII. 
a  ^pud  FrAneì'  Condannata  la  Tegnente  propofizione  :  [  ^  ]  Teccatum  originis  efi  habitua- 
c7m>»fnr['"in"l  'J!  ^'  p^irvulÌT^oluntate  volmtarium,  &  habitualiter  dominatur  in  parvulo ,  eò 
^.2s.an'6.^M^/:r'.  quòd  gcrit  contrarlum  voluntatis  arbitrium  ,    &  ex  habituali  voluntate  do- 
i.trgafintm.       minante  fìt  >    ut  parvulus  difcèdens  fine  regenerationis  Sacramento  ,    quando 
ufum  rationis  eonfequutus  erit ,   a5iualiter  Ddum  odio  habeat  ,   Deum  blaf- 
phemet,  &  legi  Dei  repugnet  .  Né  S.  Tommafo  efclude  i  Figlinoli  morti 
fenza  Battefimo  dall' acerbità  folamente  delle  pene  del  fuoco,  ma  ezian- 
b  idimìiìd.art.j.  dio  dall'interno  dolóre  dall' amiflione  della  Gloria  ,  foggiungendo  [b] 
Tofl  mortem  in  ^nima  non  mutatur  difpojìtio  voluntatis  ,    neque  in  ho- 
num  ,  ncque  in  malum  .  Unde  cum  Tueri  ante  ufum  rationis  non  habeant 
aBum  inordinatum  voluntatis  ,   neque  etiam  poft  mortem  habebunt ,    7{pn 
eft  autem  abfque  inordinatione  voluntatis  ,    quòd  aliquis  doleat ,   fé  non 
habere,  quod  nunquam  potuit  adipifci  ;  ftcut  inordinatum  efjet ,  ji  aliquis  ru- 
(licus  doleat  de  hoc  ,   quòd  non  effet  I{egnum  adeptus  .  Quia  ergo  pueri  pofi 
mortem  fciunt ,  fé  nunquam  potuifìe  illam  gloriam  Coeleftem  adipifci ,  ex  ejus 
carenila  non  dolebunt .    Animai  ergo  puerorum  naturali  quidem  cognitione 
non  carent ,   qualis  debetur  anim^  feparata  fecundùm  fuam  naturam  ;  fed 
carent  fupernaturali  cognitione  ,   qua  hìc  in  nobis  per  fidem  plantatur  ,    eò 
-''     '     quòd  nec  hìc  fidem  habuerunt  in  à6Ìu ,  nec  Sacramentum  Fidei  fufceperunt. 
Tertinet  autem  ad  natùralem  cognitionem  ,  quòd  anima  fciat,  fepropter  bea- 
titudinem  creatam  ,  &  quòd  beatitudo  conftfiat  in  adept  ione  per fe6li  boni  s 
fed  quòd  illud  bonùm  perfeCium  ,   ad  quod  homo  faBus  eft  ,   fit  dia  gloria  , 
quam  SanBipoffldent,  eJì  fupra  cognitionem  natùralem ,  juxta  illud  Apofioli, 
e  iM  ctmth.  a.   [  f  ]  TS^ec  oculus  vìdit ,  nec  auris  audivit^nec  in  cor  hominis  afcendit,  qua pr£para- 
vit  Deus  diligenttbusfe;  nobis  autem  revelavit  Deus  per  Spiritum  fuum ,  qu£ 
revelatio  ad  fidem  pertinet:  &  propter  hoc,  quia  anirme  parvulorum  fé  priva- 
ti tali  bono  non  cognofcunt,  ideò  non  dolent;  fed  hoc ,  quodpernaturam  habent , 
i  lìcmin  %  fent  ^M^^^  dolorc  poffidcnt .  Et  altrove  :  [d]  Acerbitas  pcena  fenfibilis  deleBationi 
4iiji/"!^».i!*"  '  culparefpondet i  [e]  Quantum  in deliciìsfuit,  tantum  date ilU  tormentum ,  & 
e  spoeti.         ItiBum  :  fed  in  peccato  originali  non  e  fi;  aliqua  deleBatio ,  fìcut  nec  operai  io  ;  de- 
leBatio  enim  operationem  confequitur,  ut  ex  decimo  Ethisorum  patet  :  ergo  pec- 
cato originali  non  debetur  pcena  fenftbilis  ;  e  quindi  foggiunge  :  Voena  debet 
effe  proportionata  culpa  y  ut  dicitur  Jfaia  27.  DefeBus  autem  ,  quiperorigi' 
nem  traducitur,  rationem  culpa  habens,  non  eft  per  fubtraBionem ,  velcor- 
ruptionem  alicnjus  boni ,  quod  naturam  humanam  confequitur  ex  principili 
fuis-f  fidp^rfubtroBionctn,  vel  corrupiionem  alicujus,  quod  natura  fuperad' 

ditum 
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àitum  erat  ;  nec  ifla  culpa  ad  ìmnc  hominem  pertìnet ,  nifi  fecundiìm  ,  ifuòd  ^  ^  * 
talenì  naturnm  habet ,  &  ideò  nulla  alia  pana  ;M  debetur,  ni(ì privano  il- 
ìius  finis  ,  ad  quem  donum  fubtraBum  ordinabat ,  hoc  efl  autem  divina  vi- 
ftOy  &  ideò  carenti  a  hitJHs  vifionis  efi  propria  j  &  fola  pana  or  iginalis  peccati 
pofi  mortem  ;  unde.ftcut  culpa  non  fuit  per  operatiotiem  ejus ,  ita  nec  poena 
per  paffionem  ipfiusefie  debet.  In  altis  autem  perfe^ionibus  y&  bonitatibus , 
qua  naturam  confequuntur  ex  fm  principiis  ,  nullum  detrimentum  fubjìine-  ^^^^  ^^^^^ 
hunt  prò  peccato  originali  damnati.  Edi  nuovo,  [  ^  ]  I{e£Ìa  ratio  non  pati-  ?,^;.;.j.'  *'"  '""" 
turi  ut  aliquis  .perturbetur  de  eo,  quod  in  ipfo  non  fuit y  ut  vitaretur;  prò- 
pter  quod  Seneca  probat  ,  quòd  perturbatio  m  Sapientem  non  cadit  :  fed  in 
Tueris  e[ì.re5la  ratio ,  nullo  attuali  peccato  obliquata  ;  ergo  non  turbabuntur 
de  hoc,  quòd  talem  poenam  fujìinent ,  qnam  vitare  nullo  modo potuerunt .  E 
replica:  Sciendum,  quòd  ex  hoc,  quòd  e aret  aliquis  eo,  quod  fuam  propor- 
tionemexcedit,  non  affUgitur,  ftfìt  re&£  rationis:  ftattmullus  fapiens  affli- 
gitur,  quòdnon  potejì  volare  ficutavis  y  vel  quia  non  eji  I{ex ,  vellmperator, 
cum  libi  non  ftt  debitum  ;  affligeretur  autem  ,  ft  privaretux  eo ,  quod  ad  ha- 
bendum aliquo modo  aptitudinem  habuit.  Dico  ergo,  quòd  omnis  homo  ufum  .   , 

liberi  arbitrii  habens  ,  proportionatus  efl  ad  vitam  aternam  confequendam  , 
quia  poteft  fé  ad  gratiam  preparare  ,  per  quam  vitam  aternam  mercbatur; 
&  ideò  ftabhocdeficiant,  maximus  dolor  erit  eis ,  quia  amittunt  illud ,  quod 
fuum  ejje pojjibile  fuit  :  Tuert  autem  nunquam  fuerunt  proportionati  ad  hoc» 
quòd  vitam  aternam  haberent,  quia  nec  eis  debebatur  ex  principiis  natur^e  , 
cum  omnem  facultatemnaturA  excedat ,  nec  a&:us  proprios  h  abere  potuerunt, 
quibus  tanjwn  bonum  confequerentux  ',  &ideò  nihilomninò  dolebunt  de  caren- 
tiavifìonis  dipin£,  imo  magis  gaudebunt  de  hoc  ,  quòdparticipabuntmultum 
de  divina bonitate,  &p€rfc6ìionibus  naturalibus;  &  altrove,  [b]  Quamvis  ^  ^'^f'^'f^f' 
Tuert  non  baptiT^ati ,  fintfepurati  à  Deo  quantum  ad  Ulam  conjun^ion?m ,  qua 
efl  per  glortam-y  non  tamenab  eo  penitus  funt  feparati;  imòilli  conjunguntur 
per  pantcipationem  naturalium  honorum ,  c^"  ita  etiam  de  ipfo  gaudere  pote- 
runt  naturali  e ognitione.  &  dilezione.  Così  r  Angelico .  S.  Agoftino  però 
fopra  qukio  punto  tante  volte  mutò  parere  ,  quante  volte  il  Cacciator 
mutaluogo,  ò  per  più  pienamente,  ò  per  più  ficuramente  colpirla  preda. 
Non  è  dubio,  ch'elio,  fecondo  che  habbiamo  veduto  ne' luoghi  riferiti  di 
fopra,  trafportato  dal  fervor  della  pugna  contro  j  Pelagiani,  conrigorofa 
fcntenz  a  aiferi  Figliuoli  d' ira  li  Figliuoli  non  battezzati ,  in  modo  che  folfe- 
ro  confeguentemente  condannati  al  fuoco  eterno  dell'Inferno;  ma  in  al- 
tro luogo  pugnando  contro  i  Manichei,  che  negando  il  libero  arbitrio  ad- 
duce vano  il  quelito,  [e]  Qiialis  injuturo  judicio  locusparvulodeputabitur ,  ^Ji,]^"i^'/c.it^' 
cuinecinter  juflos  locus  efl,  quia  nibil  re6iè  fecit,  necintermalosy  fiuoniam  *''"■•'' 
non-peccavit^  il  Santo  Padre  rifpofe  ,  Superflue  qitari  de  meritis  ejifs  ,  qui 
nihil  meruit.  T^on  enim  timendum  efl  ,  ne  non  potuerit  efle  fententia  media 
inter  premium ,  <&  fupplicium,  cum  ftt  vita  media  interpeccatumy  &re6lc 
fa£ium .  Anzi  nel  medelìmo  libro  .egli  pafsò  più  oltre ,  e  dille ,  [  ^  ]  Deum  b  ii'H  i.  ?.  (•  '  w 
in  (eterna  vitay  inque  fecretojudiciorurn  fuorum  ali  quid  bon£  compenfationis 
parvulis  refervare,  quoniam  quamquam  nihil  boni  fecerint ,  tamen  nec  pec- 
caverint  altquid:  qual  fentenza  fu  poi  da  elfo  medelìmo  ritrattata  [  e  ]  non  co-  e  rdem  ;«  ti^ijì.ii. 
me  erronea,  òfalfa,  miutminusjirmamy  vaUdamque,  riferendo  nel  me- '*'^""''" 
defimo  luogo  il  parere  di  alcuni,  i quali  dicevano,  [/]  Totam  pocnam  par-  f  ibid, 
yulorum.fme  Baptifmo  mqrientium  non  in  anima  fiat  uìy  quam  concedcbam  ad 

Ce    2  viden- 
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»s.3u^ufl.ir.,t^  5^'rfe«rf«w  Dcum  admitti ,   fed  in  corpore  ,    tjuod  negabant  refurreUurum  » 
traaj.i,  '  '      Qiiaraflerzione  [^]  non  gradi  al  Santo  per  la  fola  novità  del  fiio  concetto. 
In  fomma  egli ,  come  fi  difTe ,  variò  nelle  fiie  opinioni  ;  e  nell'  allegato  Libro 
contro  Giuliano,  e  nell' allegata  Lettera  a  S.  Girolamo  liberamente  con- 
fefsò  ,  Cura  ad  panas  ventum  efi  parvulorum  ,  magnis  mìhi  crede  anguflìis 
ar6ior,  nec  quicquid  refpondendHm  penitus  invento ^  e,  Quamvis  defidercm , 
Yogem^  rotis  ardentibusexoptem,  &  expetam,  ut  pene  mìhi  Dominushu'jus 
rei  auferat  Ignorantiam;  t  amen  fi  minime  meruero,  patientiam  mihi  petamà 
Domino  Deonojiro.  NulladimenoaHbliitamente  può  dirfi,  che  il  ^Santo  al- 
quanto più  inclinafle  alla  fentenza  della  mezzanità  tra  il  premio ,  e  la  pena , 
della  quale  ancorché  dubitativamente  ragioni  nel  citato  libro  Z)e //^ero  ^r- 
I.  Èri!arMb.  4,  it  bitrio,non  trovali  però  giammai  (  ed  è  oflervazione  [b]dd  Bellarmino)  che 
^»>'jr:c„t  gratin  egli  l'habbia  efpreiramente  ritrattata  ,   benché  altrove  molto  accurata- 
"^*  ^'  mente  ponderi  que'  Libri ,  ov*  egli  la  efpone ,  e  nella  citata  lettera  à  S.  Gi- 

rolamo molto  à  lungo  difcorra  de*  Figliuoli  morti  fenza  Battefmio  . 


'O' 


te  Ari.  it  N6ris  in  Ciò  che  in  contFario  [  t  ]  fi  pretenda ,  cioè  eh'  egli  l' habbia  corretta ,  ò  al- 
j.'ci^ri'f^i'.!;  meno  fpiegata  nella  detta  lettera  à  S.  Girolamo  con  dire:  'h^on  tamen  de  dam- 
i^i.i.ftnt.q.z.de  natione  eorum  parvulorum  ,    qui  fine  Baptifmo  ex  bac  vita  emigrane  ,   titnc 
num.'ìo."''^'^'^'  aliquid  dicendum  putavi ,  quia  non  quod  nunc  agitur  ,  agebatur  :  come  più 
é  s.^mg.intib.d$  chiaramente  altrove  [^]  con  le  feguenti  parole:  "^emo,  ut  opinar ,  e  (Jet 
^ontfitrftvtr.tap.  ^^^  injurius ,  atque  invidus ,  qui  me proficere  prohiheret ,  atme  in  hac  dubita- 
tione  remanendum  mihi  efie  judicaret .  Cum  vero  re&iùs  pojjìt  mtclligi ,  non 
me  propterea  de  hac  re  dubitale ,  quia  cantra  quos  mea  dingebatu^  intentio , 
fic  mihi  vifi  funt  refellendij  ut  five  penna  e fiet  peccati  originali!  in  parvulis , 
quod  veritas  habet  ;  five  non  effet ,  quod  nonnulli  errantes  opinantur  ;  nullo 
tamen  modo  ,  quam  Manichxorum  error  inducit  ,  duarum  naturarum  ,  boni 
fcilicet,  &  mali  3  permijjiocredcretur.  ^bfity  ut  caufam  parvulorum  fiere- 
linquamus  incertam ,  ntritm  in  Chriflo  regenerati  fi  moriantur  parvuliy  tran- 
feant  m  aternam  falutem  ,  non  regencrati  autem  tranfeant  in  mortem  fecun- 
dam .  Apparendo  non  ofcuratamente  da  quefte  ultime  parole ,  che  il  Santo 
negafolo  di  haver  dubitato ,  che  i  Fanciulli  defunti  colla  originaria  colpa 
tranfeant  in  mortem  fecfindam ,  qual'èla  privazione  perpetua  della  Vifionc 
beatifica,  elTendo  ciò  certo  ugualmente  di  quel  che  fia,  che  regenerati  fi 
moriantur  parvuli ,    tranfeant  in  aternam  falutem  .   Ma  non  già  nega  egli 
di  haver  dubitato  circa  la  qualità  della  pena  di  fenfo ,  motivando  di  non  pa- 
rergli ripugnante,  che  sì  come  il  ammette  vita  media  inter  peccatum  ^  & 
re£iè  fatlum ,  così  parimente  fi  pofl'a  dare  fententia  media  inter  premium  , 
&  fupplicium .  Non  lafciamo  per  queflo  di  aggiungere ,  che  tanto  S.  Ago- 
fìino,  quanto  altri  Santi  Padri,  quando  affermano,  cheli  Figliuoli  morti 
fenza  Battefimo  faranno  condannati  alle  pene  deli'  Inferno ,  debbanfi  inten- 
dere con  queir  ampi  iazione  di  concetto  riferita ,  &  infinuata  da  S.  Tomma- 
^s.n.ini.difl.  {q^  chefcriife:  [e]  Quod nomen tormenti,  ignis,  fupplicti,  gehenme,  crucia- 
!ilma]f7rt\'2.  l'i  tus  j  vcl  fi  quidfimile  in  diBis  Uugufiini,  vel  in  aliorumS anelar um  invenia- 
1.&  vide  D  £*-  f^^y^  ^ji  largè accipicndum prò  pana,  ita  ut  ponatur  fpecies  prò  genere.  Ideò 
n^v.  ,m.  dij.ii.  ^^^^^  Sanai  tali  modo  loqucndi  ufi  funt  ,  ut  deteflaùilem  redderent  errorcm 


*rT.  I , 


Telagianonim ,  qui  ajj'erebant  in  parvulis  nullum  peccatum  efie  ,  nec  iis  pa- 

nam  aliquam  deberi .  Spiegazione  non  aliena  dalla  formola  òx  parlare  della 

f  pf.  65. 1  ».        Sacra  Scrtttura ,  nella  quale  [/]  leggiamo  :  Tranfivimus  per  ignem,  &  aquam, 

B  vid,Ji,^^.q.6  iP.  cioè  per  varie  forti  dipene,  &  eduxifii  nosfn  refrigcrium  j  ['^  ]  e  conS.Tom- 

W«'  •  niafo 
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mafo  s' accorda  S. Bonaventura  fegiiitato da  Scoto ì  [a]  ^hipnmum  argu-  ^  ^^^^-.^ '      . 
mentum  refpondet  D.  Bonaventura  dicens  ,    quòd  ^uguflinus  excefjìvè  loqiù-  \."idpy]'rsniV' 
tur  de  illis  p<enis  ,  ficut  frequenter  facimt  SanBi  y    quia  aliqui  dixerunt, 
eos  nullam  habere  culpam  ,  &  ita  nullam  poencim  ,  quia  feciindàm  Tbilo- 
fophum  ftcut  in  moribus  via  deveniendi  ad  medium  ejì  aliqualiter  procedere 
ultra  medium  yerfus  extremum  ,    ita  frequenter  SanBi  extinguendo  cantra 
fé  ìmrefes  pullulantes ,  excejjìvè  locutt  funt ,  vdentes  declinare  ad  aliud  ex- 
tremum ',  &  ita  multum  ponderandum  eji ,  contra  quos  H^ereticos  San5ii  lo- 
quuti  funt ,  ficut  tAugujiinus  contra  ^rium  videtur  quaji  declinare  ad  Sa- 
hellium  ,  &  è  converfo  ,  ftmiliter  videtur  contra  Telagium  declinare  ad 
^rium ,  &  è  converfo .  Così  il  Dottor  Sottile ,  che  nel  §.  fegiiente  pur'  ag- 
giunge un'  altra rifpofta  del  tenore ,  che fiegue ,  Mtterpojjet  dici ,  quòd  ater- 
ni  ignis  fuppliciQ  in  fcnfu  diviftonis,  ideft  inillo  fuppliciot  quod  efi  in  aterno 
igne  yfunt  cremandi ,  idefi  funt puniendi pana  damni ,  &  non  poenafenfus  aterni , 
Né  ofta,  che  l'Evangelio  non  ammette  altro  luogo  nell'ultima  giudica- 
tura del  Mondo,  che  ò  il  deftroper  i  Beati,  òil  ìiniftro  per  i  Dannati', 
dovendoli  queftopafro  intendere  fol degli  adulti,  e  non  già  de'FanciulH, 
a' quali  con  fi  adattano  gli  encomi  dell' £/«rm,  [b']&  dediflismihtmandu-  b  Mmh.z^. 
care,  conciò,  che  fiegue;  nei  rimproveri  dell' £/«rm,  &nondedt(lismih.i 
manducare  :  fttivi ,  &  non  dediflis  mihi  potum  :  hofpes  eram ,  &  non  col- 
legijiis  me  :  nudus  ,  &  non  cooperuiflis  me  :  infirmus  ,  (jr-  in  carcere  ,  ér 
non  vifitafiis  me  .  Mentre  i  Fanciulli  defunti  col  peccato  originale  avanti 
il  Battefimo ,  e  confeguentemente  morti  in  età  non  capace  di  dar  da  bere 
agli  afletati,  da  mangiare  agli  affamati,  da  veftire gì' ignudi,  edavifitare 
gl'infermi,  e  i  carcerati,  non  pofTonoeffere  ripigliati  òdi  un  bene  trafcu- 
rato ,  ò  di  un  male  commeffo ,  eh'  eglino  non  potevano  né  pur  conofcere, 
non  che  operare.  Onde  ingegnofamente  Soto  [e]  chiamò  que' tali,  che  e  L!i,.j.denafu,r^, 
afTerifcono  condannati  all'  Inferno  li  Fanciulli  morti  fenza  Battefimo,  Tar-     ^''''^"'  '"'"'■ 
•ì^ulorumtortores .  [d'\  Quis  enim audivit unquam ,  dice  à  queffo  propofito  àEmin.sfandr.in 
r Eminentifiimo Sfondrato ,  propter origmalem culpam reprehenfum aìiqueni  ^^un^uu.ffm. 
^b  Ecclefia  ,  aut  Tatribus  effe  ^  loggiungendo  :  Si  ergo  propter  culpam  ori-  '<'«'«  • 
ginalem,  quamvitare  non  potuit,  nemo  potefi  vituperari,  quanto  minùstor- 
queri^  Tlanè  longè  atrociàs  fiamma  dolent,  prafertim  diuturna,  quàmver- 
ba  .  Quis  ergo  tam  abfurdè  fentiat ,  ut  dicat ,  pofie  torqueri  parvulos  ,  qui 
non  pofiunt  reprehendi  ?  poffe  puniri  flammis  ,   qui  non  pofìunt  verbis  ?  Ex 
quibus  omnibus  facile  intelligas  ,  magnum  parvulorum  ,   &  adultorum  di- 
fcrimen  effe.  Si  enim  Deus  parvulos  ad  gloriam  non  elegit,  non  ideofequitur., 
eos  damnari:  at  id  fequitur  in  adultis  ,  in  quibus  ,  rem  ipfam  fi  conjideres, 
unum,  idemqueefl,  non  eligi,  quòd  damnari,  cum  medium  non  detur.  Com- 
pariranno nulladimeno  gli  uni,  e  gli  altri  nel  finale  Giudizio,  ma  ò  per  ve- 
dere la  Maeffàgloriofa  del  Giudiccfecondocheparlal' Angelico,  [^]Pwm  e  S.Th.!n4.  dift. 
ante perfe6ìam  atatem  decedentes  in  Judicio  comparebunt,  nonutjudicentur-  47.9.».'«?f.3-^«*' 


jtiUìiC,  l.ad  i. 


fedutvideant  gloriam  Judicis;  ò fé  pur  per  elìer  giudicati,  non  già  con 

r  allegata  fentenza,  mi  con  quella  proporzionata  allo  flato,  e  natura  di 

effi  .  Excipient ,   dice  il  Lefiio  [/]  pueriin  die Judicii  fententiam  Judicis ,  i ub.pdepnfiSi. 

fed  bcnignam  .  divinis  n.i^j. 

La  fteffa  ragione  ci  apre  la  flrada  all'intelligenza  del  Concilio  di  Fio- 
renza, e  con  maggior  efficacia ,  perdirfiineflbefprefTamente,  che  tutti  li 
giudicandi  comparebunt  rediituri  de  fa^is  propriis  rationem  ,   effendo  pur 
Tomo  J.  C  e    3  troppo 


INNCCES-       4q5  Secolo  V. 

'       troppo  chiaro,  che  il  peccato  originale,  ò  non  fi  può  rigorofamentedir 
a  Idem  t.i.qu.Si.  fatto  proprio ,  pernonefier  perfonale,  né  volontario  [^a]voluntateipjìus , 
An.i. m  torpore,   coiiìc  parla  S.  Tomafo ,  fed  volmtate  primi  Tarentis  ,  qui  movet  motione 
generationis  omnes  y  qui  ex  e  jus  origine  derivantur  ;  òfe  vorrà  dirri/7ropno  nel 
itiJ^i.'lfn.'""'  fenfo,  in  cui  parla  lo  ftelfo  ]b]  Santo,  Tuer  Uboravit  vaio  alieno  quan- 
tum ad  caufam,  quiapeccatum  ab  alio  traxit  ;  laboravit  tamen  -pttio  proprio 
in  quantum  à  primo  Tarente  culpam  contraxit ,  &  ideò  dignus  efl  mifertcor- 
dia  diminuente  i  non  tamen  totaliterrelaxante;  non  già  però  proprio ,  in  ma- 
niera che  di  eflb  fé  ne  debba  render  conto  nel  finale  Giudizio ,  come  de' 
peccati  perfon  ali,  a  quali  le  allegate  parole  Comparebunt  reddituridefaBis 
propriis  rationem  unicamente  fi  adattano .  Per  lo  che  le  altre  antecedenti 
non  pofTono  applicarfi  ,  che  à  foli  adulti ,  a'  quali  adequatamente  con- 
vengono le  fuffegucnti.  Che  fé  fi  replica ,  che  qiiefti  non  muojono  cum 
folo  originali  peccato,  per  il  motivo,  che  lo  fteflo  S.  Tomafo  ne  adduce, 
e  j^t)vqM.dtV.'  Is^on  efi poffibile ,  [e]  quòdaliquis  adultiis  fit  infoio  Originali  abfque Gratia , 
it'l'.T  elitra  e  tZ  aliter  fi  contingeret  eum  fic  mori ,  erit  medius  inter  Beatos,  &eoSy  qui  pana 
ttjc.159,  fenftbili  moriuntur,  cofa  del  tutto  repugnante  a  gli  adulti;  rifpondefi,  che 

il  Concilio  per  la  particola/0/0  non  efclude  qualfifia  peccato  attuale,  ma 
quello  che  o  commettefi  doppo  il  Battefimo ,  ò  che  non  è  eflenzialmente 
conneffo  collo  fteffo  Orisinale  peccato,  ma  da  eflb  del  tutto  difparato  ; 
per  darci  a  conofcere ,  che  gli  adulti  fono  deftinati  all' Inferno ,  ancorché 
muojano  col  folo  Originale,  dal  quale  per  propria  colpa,  e  negligenza  tra- 
fcurarono  di  mondarli  col  Sacro  Lavacro .  Che  fé  poi  alfolutamente  voglia 
pretenderfi,  che  il  Concilio  parli  de'  Fanciulli  morti  pria  di  effere  fpiri- 
tualmente  rigenerati  ,  pur  diciamo ,  che  fotto  nonie  d' Inferno  in  quelle 
parole  Mox  in  Infernum  defcendunt ,  non  vien  unicamente  comprefo  il  luogo , 
ove  fono  racchiufi  li  Condannati  à  perpetuamente  bruciare ,  ma  anco  il 
Limbo  ,  ove  fono  deftinati  i  Fanciulli  ;  ficcome  Inferno  pur  nominavafi 
quello  ,  ove  dimoravano  i  Santi  Padri  prima  della  Paflione  di  Chrifto  : 
onde  a  quello  propofito  è  nota  la  diftinzione  ,  e  diverfità  degl'  In- 
ferni conlìderata  da  S.  Tomafo  ,  quando  diiìe ,  Quadruplex  eji  Jnfer- 
s  s.Th.h^.dijf.  ^^^i  [^]  Damnatorum  unus ,  in  quo  junt  tenebra  ,  &  quantum  ad  caren- 
2ì.q,x.art.i.^»^-  tiam  Divinje  yiftonis,  &  quantum  ad  carcntiam  grafia y  &  eji  ibipcenafen- 
fwnc.  I.  ftbilisy  &  hic  infernus  efl  locus  damnatorum:  alius  efl  infernus  fupra  iflum  , 

in  quo  funt  tenebra  y  &  troptercarentiam  Divina  Fifionis,  &  propter  caren- 
tiam  gratta  ,  fed  non  eft  ibi  pana  fenfìbilis  ,   &  dicitur  Limbus  puerorum  : 
alius  fupra  hunc  efly  in  quo  funt  tenebra,  quantum  ad  carentiam  Divina  Fi- 
fionisy  fed  non  quantum  ad  carentiam  Gratia,  fed  eft  ibi  pana  fenfus,  &  di- 
citur Turgatorium  :  alius  magis  fuprà  eft  ,  in  quo  funt  tenebra  quantum  ad 
carentiam  Divina  Fiftonis,  fed  non  quantum  ad  carentiam  gratia,  ncque  efl 
ibi  pcena  fenfìbilis ,  &  hic  efl  Infernus  SS.  TV.  E  però  lo  fìeflb  Sacro  Con 
cilio  doppo  efpreiia  la  condanna  all'  Inferno  dì  quei ,  che  muojono  in  pecca- 
to ò  Attuale ,  ò  Originale ,  {o%gii\nk,'P(xnis  tamen  difparibus  punienda,  quale 
e  innoc.in.<j»tm  difparità  non  è  altra  ,  che  l' infinuataci  dal  Pontefice  Innocenzo  III.  [e] 
r(f€rts,ioffa  e  ma-  jjQgjj^  Originalis  pcccati  efl  carentia  Fifìonis  Dei,  a6lualis  vero  pana  peccati 
/ora  de  Aptifmo.  ^jig^^j^j^^^  p^^pg^jf^^  ctuciatus',  il  di  cuì  Icgitimo  fenfo  non  puòelfere,  fé 
non  che  all'  originaria  colpa  fia  dovuta  la  fola  privazione  della  Vifione  Divi- 
vina ,  là  dove  all'  attuale ,  colla  detta  privazione  va  parimente  congiunto  il 
tormento  del  fuoco,  refiando  così  avverato  intieramente  il  detto  di  S.  Ber- 
nardo , 
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nardo  >  [  ^  ]  Tolte  propriam  yolimtatem ,  &  non  erit  Infernus  :  nihil  ardebit  in         ^  ^*  ,  ^ 
Inferno  prxter  propriam  voluntatem .  ^frJrtaf"''''' 

Qnefto  bafti  haver  detto  in  una  qiieftione  tanto  celebre,cheper  efaaiinar- 
fi  pienamente  richiederebbe  un'  intiero  trattato .  Nulladimeno  avvertelì , 
che  ficcome  la  noftra  fentenza,  che  hiftoricamente  ,  e  non  contenziofamen- 
te  efponiamo,  come  più  mite ,  ed  alla  Divina  Mifericordia  d  noftro  credere 
più  proporzionata ,  può  fervire  bene  fpeflb  di  qualche  confolazione,  e  refri- 
gerio alle  Anime  timorate  di  quei  Parenti,  che  dolenti  fi  moftrano  delia- 
morte  de'  lor  fanciulli  non  per  anco  rigeneraci  col  fanto  Battemmo ,  fenza 
che  però  efii  vi  habbiano  havuta  veruna  forte  di  colpa  ;  così  alle  volte  è  bene 
d'inculcare  la  fentenza  contraria,  per  far  concepire  à  cert'uni  horrore,ed  ab- 
borrimento  alla  deplorabile  trafcuragine ,  nella  quale  fi  lafciano  ciecamente 

f)recipitare ,  in  non  procedere  in  tempo  opportuno  al  rimedio  necelfario  a' 
oro  parti  dell'  eterna  falute ,  Et  ne,  come  parla  un  moderno,e  dotto  Autore, 
aliam[b]pradìcandoydefidi£occafto detHrTarentibus,& dummifericordi<e in-  ''  Fhrtntins  de 
nitmtury  reperiant judicium .  Vjque hìc ullatenus proderit probabilitas iftnon  ^mlràl''&'fp'eZ't'. 

adfìt  &  TfCritas  .  traSi.z  c.^i.fea,6. 

Mi  per  tornare  al  filo  del  noflro  difcorfo ,  d'onde  ci  partimmo ,  col  fon-  '"^'"  * 
damento  di  quefle  maffime  come  con  arme  potentiffime  li  due  Campioni   Predicaiione  ai 
d' Interno  Pelagio ,  e  Celeilio  eleifero  per  loro  habitazione  due  Ifole ,  onde  Pej^g'o ,  e  di  ce. 
commodamente,  quafi  da  due  baluardi, potelfero  batterla  Chiefa ,  cioè  Pe-  ''  '°  ' 
lagio  Rhodi ,  e  CeUftio  Sicilia ,  per  abbatter  quindi  il  primo  la  ChrifHanità 
d'Oriente,e  quinci  il  fecondo  quella  d'Occidente.Cominciaron  prima  X  dif- 
feminar  gli  errori  con  le  difputazionifcholaftìche;  maìquefte  come  non  da 
tutti  intefe ,  €  perciò  non  frequentate  dalla  moltitudine ,  che  è  il  principale 
iftrumento  di  tutte  le  rivoluzioni,  eglino  ricorfero  all'arte  popolare,cioè  al- 
la Predica,  facendone  molte  per  ogni  contrada,  ed  infieme  per  tutto  il  Mon- 
do colla  lingua  delle  fcritture ,  che  ampiamente  divulgarono .  Allo  ftrepito 
di  quefl'  iniprovife  Herefìe  rifentironfi  fubito  tutti  gli  Ecclefiaftici  dell'Afri- 
ca, Afia,  &  Europa ,  e  tutti  unitamente  inveflirono  l' Inimico  con  gli  Scritti, 
con  le  decilioni,  con  i  Concilii,  e  con  horribili  Anathemi,  che  con  1  Vefcovi 
del Chrirtiaaefimo  formidabilmente  fulminò  il  primo  Vefcovo  di  Roma. 
Per  dar'  ordine  dunque  alla  narrazione  delle  cofe  propofte ,  convien  fapere,     ceTefìioia  Car  ' 
cheCeleflio,  pervertiti  prima  co' fuoi  maligni  àifegnamenti  molti  Popoli  thaghic!"'"  '"^' 
della  Sicilia,  erafì  in  Africa  portato ,  i^r  infettare  quella  parte  del  Mondo 
dalla  Città  principale,  che  in  lei  fìgnoreggiava,  di  Garthagine ,  procedendo 
fempre  conTantico  maliziofo  coftume  di  proporr  Herefia  per  modo  di  di- 
fcorfo ,  e  di  queflione ,  acciò  tanto  più  altamente  ella  penetralfe  ne^cuori  de- 
gli uditori,  quanto  più  eglijdifiìntereffatamenteloro  la  rapprefentava .  Ma 
trovò  colà ,  chi  fmafcherò.Ia  finzione ,  e  chi  lo  coftrinfe  à  dicìiiararfi,  non  fol 
partitante  dinuova  Setta ,  ma  Confaloniere ,  e  Capo .  E  qudf  i  furono  Aure- 
lio Primate,  e  Paolino  Diacono  diquella  Chiefa,  che  tolto  di  mezzo  ogni     ohiViiom  che 
futterfugio  alla  menzogna  ,  giudizialmente  lo  riconvennero  ,  eiiggendo  gì'  i\  ì^mv^  4a 
pronta,  eprecifarifpoltadiciò,  eh' egli fentiflefopra  la propoff a  materia  ^'•'"°^"-''- 
della gratia  Divina,  e  dell' arbitrio  humano.  Gli  atti  di  quefto  primo  giu- 
dizio, che  vengono  riferiti  [  e  ]  da  S.  Agoftino ,  lì  riftrinfero  m  due  principali  e  s.  ^ug.  depnc» 
accufe ,  cioè  che  Celeftiodicefle ,  ilitòd  peecatum  ^d<£  ipjifoli  obfuerit,  &  "''S-  '■^•'-  ^' 
non  generi  humano,  e,  Quòd  Infantes,  qut  ndfcmtur,  in  eoflatn  fìnt ,  in  quo 
fiiit Marnante  tranfgrejjionem .  Alla  prima  rifpofe  l'Heretico  [d]  De  tra-  j  ;^,^,.^,.^, 

Ce     4  duce 
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^  ^  •         duce  peccati  me  ànhìum  effe ,  ha.  tamen ,  ut  cui  donavìt  Deus  gratiam  periti^ , 
confentiam  ;  quia  diverfa  ab  eis  audhi  *  qui  utìque   m  Ecclefia  Catholìca 
conflitutifuntTresbyteri;  richiefto  da  Aurelio ,  chi  fojjero  cotefii Sacerdoti, 
che  tali  cofe  infegnavano  f  allegò  il  malvaggio  un  gran  Dottor'  heretico  Ori- 
genifta,  cioè  Ruffino,  San^us  Tresbyter  I{uffinus ,  I{gma  qui  manfit  cum 
Sanzio  Tammachio .  Egoautem  audivi  illum  dicentem,  quòd  tradux  peccati 
nonftt.  Mi  al  fecondo  quefito  fi  contorfe  il  ferpe,  e  quanto  più  ftretto 
ritrovoflì,  tantopiù  come  tirandoli  dall'impegno,  per  non  negar' affatto 
tutto  l'alfunto  della  propofizione ,  concedè  un'  equipollente ,  confeflando , 
Infante s  egere  Baptifmoj  ac debere  baptÌT^ari;  ma  con  l'aggiunta  di  quelle 
Condannato  dal  patolc,  chc portavano,  comclofcorpione ,  il  vcleno nella coda, //fèf^//«€- 
Vcfcovo  di  i&r- fUonis  res  ftt  ijìa  3  nonharefts.  Per  tal  confezione  fu  allora  Celeflio  dichia- 
thàgme.  rato  apertamente  Heretico,  e  condannato  da  Aurelio ,  e  da  tutta  la  Chie- 

fà  di  Cartilagine ,  che  con  feveriflìma  cenfura  anathematizzò  lui ,  e  tacita- 
mente con  lui,ancor  Ruffino,  che  era  flato  citato  da  Celeftio  per  primo 
Autore  di  quel  dogma.  RicorfealloraT  Heretico  al  folito  rifugio  de' cori' 
dannati,  cioè  all'appellazione  da  un  Tribunale  all'  altro,  interponendo 
Appella  al  Pon.  protefta  di  volcr  direfue  ragioni  avanti  il  Papa  ;  fé  ben  tardi  ne  attefe  le  pro- 
teficcR.ia2ino.    jnefle,  non  volcndoaltrimente  prefcntarfi  avanti  Innocenzo ,  ch'eirico- 
nofceva  contradittore  della  fua  dottrina  i  e  perciò  prolungonne  l'efecu- 
a  vrdut Ponti/. di  zio"e  con  [a]  avvenimenti  dalui  prima  fperati  favorevoli,  ma  che  poi 
zo/imo.        ■'    fortirono  molto  contrarii  effetti  al  fuo  intento. 

La  feguita  condanna ,  eh'  eccitò  tutt'  i  buoni  alla  guerra  ,  irritò  tal- 
Peiagio ,  e  f(ie  mente  r  animo  efacerbato  di  Pelagio ,  che  in  avvenire  egli  la  fé  da  Heretico 
bluS'r  Hercfe  !  dichiarato,  moftrandopublicamente  anche  nei  volto  quel  male,  chemol- 
'  to  tempo  prima  fi  eraimpolfelfato  del  cuore  .  E  la  fua  prima  imprefa  fu  la 
tanto  defiderata  da  tutti  gli  Herefiarchi ,  di  divulgar  per  Roma  la  fua  Here- 
fla ,  e  ciò  con  un'  occafione  molto  opportuna ,  che  gli  fi  offerfe .  Ritrova- 
vafl  profuga  in  Carthagine  con  la  Madre  *  e  Nonna  la  Nobile  Vergine 
Demetriade  dell' antica  Famiglia  degli  Anicii  Romani,  rifugiata  da  Roma 
in  Africa  oer  la  defolazione ,  e  facco  feguito  de'  Gothi .  Hor  la  cafta  Don- 
zella nel  giorno  Iteffo  prefìflb  da'  Parenti  al  fuo  Sponfalizio ,  deftinato  à  più 
b  s.wer.  epìji^.   degna  imprefa  il  penflere,  mutò  ftato,  &  habito ,  e  refafi  Monaca  [  b  ]  omncm 
€orporis  culturn,  &  habitum  facularem,  dice  S.Girolamo,  quafi  propofiti 
fui  impedmentum  projecit  :  pretiofa  monilta  ,   &  graves  cenftbus  uniones, 
ardentefque  gemnae  redduntur  fcrimis  ,  vili  tunica  induitur  ,  viliori  tegitur 
pallio.  Alla  fama  di  cotal'Heroicarifoluzione  applaudì  da  ogni  fua  parte 
<  s  in*,oc  ^ij^Au  il  Chriftianeflmo ,  e  [c]S.  Innocenzo  dall'Europa,  S.Girolamo  [ci]  dall' 
d  s.  Hitr.  ep'ii.  a.  Afla ,  e  S.  Agoflino  [  e  ]  dall'  Africa  fpedirono  d  lei  flncere  congratulazioni , 
^i;.^^us.ep,fia75>.  ^encomii.  Fra  il  [/]  concorfo  di  quefli  figliuoli  di  Dio  volle  al  fuo  folito 
comparir'  ancora Satanaffo ,  e  Pelagio  fcrifle  anch'  egli  alla  nuova  Spofa  di 
Chriflo ,  laudandone  l' aflimto ,  &  animandola  al  profeguimento .  Ma  con 
quali  arti  in  un  fatto  pio  egli  fi  dimoftraife  facnlego ,  &  empio ,  e  con  quan- 
ta maligna  fottigliezza  tentalfe  d' infìnuar  nel  cuore  della  nobile  Roniana  la 
fua  dannata  Herella,  per  farla  quindi  uà  lei,  come  da  famiglia  cofpicua  di 
Parentado,  &  accreditata  di  fede,  fparger  per  tutte  le  rimanenti  cafe  di 
Rom.-?,  recamaravighainfieme,  &horrore  à  chi  vorrà  confiderare,  che 
gli  Heretici  per  i  on  moftrarfl  tal'  ora  horribilmente  nemici,s'  armano  d'una 
fola  fillaba,  per  abbattere  ogni  più  valido  fondamentale  Articolo  della 

Reli- 
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Religione  Cattolica .  Scriilele  dunque ,  e  tale  è  uno  fcorcio  di  fua  lettera  ,        ^  ^  • 
che  fol  di  lei  tanta  ne  tramandò  à  noi  nelle  fue  epiftole  S.  Agoftino , 
[4]  Spiritdes  dìvitias  nullus  ubi,  prMer  te,  corifene  poterit.  In  bis  ergo  ^^'r^p^^^s.  ^n^. 
j  lire  laudartela,  m  bis  meritò  cateris  pr£f erenda  es  i  qua  nifi  ex  te,  &  in  te  '''     ^^^' 
ejìenonpoffunt,  PublicòDemetriadequefta Lettera,  e  non  così  tofto  heb- 


bela  publicata,  che  li  fopracennati  tré  Santi  Innocenzo  ,  Agoftino  ,  e  sf  Agofiino  con- 
Girolamo trafmeffero  a  lei  antidoto  proporzionato  al  veleno.  [  b  ]  (^c^- ^^""u^j^f^'^cì- 
nisnempe,  efclamò  S.  Agoftino ,  quanta  in  bis  verbis  fit  cavenda  pernicies  > 
l^m  utique  quoddt6ÌumeJi,  l^n  pofiunt  effe  ifia  bona  j  nifi  in  te  ;  optimè  j 
&veriffìmèdi£lume(i:  ifie  piane  cibusefì.  Quod  vero  alt,  T^nnìfi  ex  te  , 
hoc  omninòvirusefi.  E  non  contento  il  Santo  ài  quefto  femplice  avverti- 
mento, nel  Libro,  che  contro  Pel  agio  rcrifie<i^Gr^^/^C/;ri/2^i  t'à  [e]  fpefla  ^ ///,f" ifi,' /.'f,' 
menzione  di  queftafacrilega  lettera,  riprovandone  gli  errori,  e  rinfaccian-  S-wi;^!  .i-f.--- 
done  all'Autore  la  malizia.  Et  il  Pontefice  da  Roma,  fradicando  dal  cuore  KJ'S.innocemo 
di Demetriade  ogni  qualunque  germoglio  di  falfa  dottrina ,  che  mai  nafcer    '^^  " 
fonepotutadalfemeinfetto  di  Pelagio,  [d]  Summavirtiuis  efi,  fcriifele  5  ds.in>ioc.epij'j.i!. 
vicijje  gloriam  carnis ,  c^  magna  ejì  Cbrijii  Gratta  nohilitatem  moribus  fnpe- 
rafie;  e  S.Girolamo  tutt  affannato  per  la  pretefa  perverfione  di  così  fanta 
Vergine,  leripette  [e]  &  inculca,  che  itia  ella  falda  nellaFeded'Innocen-  e  s.nier.epi/f.s. 
20  Pontefice  Romano  fucceflbr  di  Anaftafio,  e  che  tenga  lungi  da  fé  ogni  E^.if^'QiTòi  mia. 
nuova  pellegrina  dottrina  degli  Origenifti,  ePelagiani,  che  con  propolì-         ^  "  "  * 
zioni  inette  di  dubii  curiofi  pretendono  d'inventariare ,  e  fcrutinare  gli  alti, 
e  fecreti  Decreti  della  Giuftizia  di  Dio,  Illud  te,  dice  il  Santo,  pio  chari- 
tatis  affe£{u  pramonendam  puto ,  ut  San&i  Innocentii ,  qui  tApojiolica  Ca- 
thedra ,  &  Jinafiafìifuccefior,  &  filius  e(i ,  teneas  fidem ,  ne  e  peregrinam{quam- 
vistibiprudens,  calltdaquevidearis  )  dokrinamrecipias .  Solent  enim  bujuj- 
cemodi,  cioè  gli  Origenifti ,  &iPeIagiani,  per  angulos  muffitare ,  &  quafì 
juftitiam Dei quarere ,  Cur  illa  anima  in  illa  eji  nata  Provincia}  quid  caufa 
extitit,  ut  aia  de  Chrijìianis  nafcantur  Tarentibus  ;  alii  inter  feras,  &  fa- 
-pìffimasnationes,  ubi  nulla  Deinotitia  efll  A  i  quali  profondi  dubii  diede  S. 
Agoftino  pronta ,  nobile,  emifteriofa  rifpofta,  [/]  quando  interrogato  i s.^.^^^.ìniibM 
degl'imperfcrutabili  giudizii  di  Dio  nelli  differenti  effetti  della  Grazia,  f^'"'^-  ^  ^'"""* 
Cur  illi  ita  fuadeatur,  utperfuadeatur;  alteri  autem  nontta>  rifpofe ,  Duo  ''^'^' 
fola  occurrunt,  qua  refponderem  ibi  placet;  0  altitudo  divitiarum' Sapientia , 
&  ScientiaDei:  quàm  incomprehenfibilia  funt  judicia  ejus ,  &  invefiigabi- 
les  via  ejus  \  &  mnquid  eJi  iniquitas  apud  JDeum  ?,  Cui  refponfto  ijìa  difpli- 
cet,  quarat   Dotlores  ;  fed  caveat-,  ne  inpeniat  Trafumptores  .  Soggiun- 
gendo il  medeiimo  Santo  in  fìmilpropofito,  ma  in  altro  luogo,  [g]  Demus  g  s.^4uj_.ep;f!.i. 
Deum  aliquid  pojìe,  quodnos  fateamur  invejiigare  non  pofie .  Effendo  dun-  '^'^^oit^futnnm. 
que  i  Pelagio  caduto  à  vuoto  il  primo  tentativo ,  intraprefe  il  fecondo ,  pur 
per  via  di  lettere ,  che  fogliono  eflere  molto  piiì  familiari  agli  Heretici ,  che 
lidifcorfì.  S.Girolamo  ne  riferifce  unafcrittaad  una  Vedova,  e  riferen- 
dola, mirabilmente  bene  ne  fcuopre  la  malignità,  e  ne  convince  l'errore. 
IPI  Eidem  addansVidua,  dic'egli  rimproverando  l'Heretico,  nonerubefce- 
ris dicere,  Tietatem,  qua  nufquam  reperitur  in  terris  ,  &  Feritatem,  qua 
ubique  peregrina  efi,  m  illa  potijjìmàm  commorari  ;  e  foggiunge,  Docere 
efi  hoc,  anoccidere>  levare  de  terra ,  an  precipitare  de  Cceìoì  Idmuliercula 
tribnere,  quod  angeli  non  audeant  ufur par  e  ì  S  i  autem  T  ietas ,  Veritas,  atque 
Jitfiitia  non  inveniimtur  intnris,  nifi  m  una  Muliere ,  ubi  erunt  Ju(ìi  tui  , 
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Libri  di  Pelagio 


^  ^^  *        quos  abfque peccato  in  terris efìe  ja6iabas  f*  Così  S.  Girolamo  coutio  Pelagio. 
Con  qiieftepubliche  dichiarazioni  Iiberatofi  Pelagio  da  ogni  ritegno  di 
finzione  divagò  quattro  Libri  fopra  la  liberta  dell'arbitrio,  tutti  così  ripieni 
di  errori,  che"  il  minore,  per  così  dire,  era  quellodiHerefia.  Surfe  allora 
as.HierJnprsf^r.  l'mvito  S.Girolamo ,  e  giudicando  rHerefiarca/«i?^r  [a]  Cerberi,  [pintuali 


hdìs'.G\roì'^o,  percutiendus  clava,  ut  aterno cum  fuo  Magijlro  Tintone  fìlentio  conticefcat, 
toit?o  d«"iui""  i fuoidottifilmi  Volumi  fcrifife  contro  lui;  edilprofondifTimoS.Agoftino 


ii/>.  J./o  Hicrer». 
jtrolani 

per  lo  fpazio  di  dieci  anni  fi  atfaticò  Tempre  nel  medefimo  propofito'con  in- 
^  s.^u^.rf.jUjs   defeda  applicazione,  e  lavorio  di  lunghifllnii  Trattati ,  l'unde'quali,  cioè 
quello  de  T^atura ,  &  Gratia  [  b  ]  mandò  in  teftificazione  di  fua  fede  à  Papa 
Innocenzo  per  Timafio,  e  Giacomo,  due  una  volta  Difcepoli  di  Pelagio  , 
ch'eihavevaridotti  al  vero  fenfo  Cattolico,  &  altri,  cioè  quelli  de  Gratia 
Chrijìi ,  e  de  Teccato  Originali,  trafineffe  i  Gierufalemme,  dove  Pelagio  eraiì 
portato ,  e  d'onde  come  da  Citti  di  concorfo  egli  commodamente  fpargeva 
la  fua  dottrina  pel  Mondo.  Md  i  Vefcovi  della  Paleftina  tralafciatele  difpute 
da  Competitore ,  fervironfi  dell'autorità  del  comando ,  per  abbatter,  come 
con  arme  più  efficace,  e  pronta,  l'oftinazion  dell'Heretico ,  e  diffamarlo .  Si 
fpou '«o°ntró'pc-  aduuarouo  in  Sinodo  nel  numero  di  quattordici  nella  Cittd  di  Diofpoli ,  det- 
*^g'o  •  ti  Lidda,  che  fii  l'antica  Rhama,  e  [t]  prefiedè  al  Congreffo  Eulogio  Metro- 

f  w^/ì^^'m/''  politano ,  e  Vefcovo  di  Cefarea.  Pelagio ,  che ,  come  reo ,  vi  fiì  citato,  ricevè 
baldanzofamente  l'intimazione ,  comparendovi  tutto  gravido  de'foliti  rag- 
giri ,  e  tutto  rifoluto ,  e  difpofto  ad  ingannar  que'Padri ,  per  ingannar  con  lo- 
ro tutto  il  Chriflianefimo .  Né  cadde  in  vano  il  fuo  difegno  ;  conciofiacofa- 
che  riconvenuto  di  que'dodici  Capi  di  Herefia,  che  noi  di  fopra  habbiamo 
accennati ,  gli  fu  minacciata  la  fentenza ,  affinchè  egli  ò  li  condannaflfe ,  ò  al- 
trimente  rimaneife  condannato .  Alla  propolk  nulla  penò  Pelagio  ad  ac- 
confentire ,  anzi  per  isfuggir  la  cenfura perfonale ,  riprovando  come  non  fue 
quelle  propofizioni ,  tutte  le  ab)  uro ,  moflrando  altrettanta  diflìn voltura  in 
rigettarle  al  di  fuori ,  quanta  pertinacia  covava  al  di  dentro  nell'impegno  di 
Ab/lira  fatta  Ci,  folfcnerlc .  E  Tabjuraa Capo  ù  Capo fù lafegucnte,  c  ciafcun  punto  corri- 
conci'iio*" '^"''  fpontie  all'Herefia  oppofta  da  noi  di  fopra  riferita.  Confefsò  adunque  [d] 
A ''Hip^'dEar.  an       Trjmò,  Quòd ^dawi ,  nifìpeccafìet ,  nonfuiGet moritiirus . 
4'5«.  li-  Secundòy  Quòdpeccatùmt]usnonipfum  folumUferit,  fed genus  humanum , 

Tertiòy  Qiwdinfantes  nuper  natinon  fmt  in  ilio  jiatu,  in  quo  ^Adam  fuit 
ante  pnevaricationem . 
e  t.adccr.i}.  (Quarto,  Utadipfosetiam  pertineat,  modbreviter ait  ^pojiolus ,  [e\  Ter 

unum  hominem  mors,  &per  hominem  rejurre[Ìiomortuorum  :  &  ficut  in  ^da- 
mo omnes  moriiintur,  ita  &  in  Chriflo  omnes  vivi  fi  e  ab  untar . 

Quinto,  Quòd  infantes  non bapt l'iati,  non  folàm  I{egnum  C(£lorum,verìi>n 
etìam  vitam  £ternam  habere  non  pojjint . 

Scxtò,  Ut  confiteatur  ,  dìvites  baptÌ7^atos,  etìam  ft  divitiis.  fuis  non  ca- 
re ant ,  &fmttales,  quaksadTimotheumdefcribit^poftolusdicens,  [f]Tr.t- 
cipe  divttihus  hujus  Mundi  non  fuperbè  fapere,  ncque  fperare  in  incerto  di- 
vitiarum  fuarum ,  [ed  in  Deovivo,  c^ui  prajìat  nobis  omnia  abundantsr  ad 
fruendum,  dìvites  fmtinoperibus  bonis ,  facile  tribuant ,  communicpnt ,  the-, 
faurÌT^ent  fibì  fundame.itunibonnminfutumm,  ut  apprehendant- vitam  ^tcr^^ 
Barn:  non  eos disegno  Dei  pofieprivari, 

Septmò,  Ut  fateatur ,  gratiam  Dei ,  &adjutorium  etiam  ad  fmguhf^Buf. 
dari,  eamquc  non  davi  fecimdìtm  menta  nofira^ 


i  i.*dTimih.6. 
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"   O&avò,  Ut  re  verafit^ratia,  idefi gratis  data,  per  ejusmiferkordiam ,  qui        ^ 

dìxiti  Mifereor  cujus  mifertus  ero ,  &  miftricordiam  prafiabo  cui  mlfertus 

fuero.  [a]  ^  ^dii^n,.,. 

T^nò ,  Ut  fateatur ,  filios  Dei  vocari  pojje  illos ,  qui  quotidiè  dicmt ,  [b]  ^  ^"f"'-  ^^ 
Dimitte  nobis  peccata  noflra  :  quod utique  non  veraciter  dicerent ,  fi  efjent  omni- 
nò  abfque  peccato . 

Decimò,  Ut  fateatttr,  ejie  libernmarbttrium,  etiam  fi  divino  indigeat  ad- 
jutorio. 

Undecima,  Ut  fateatur,  quando  cantra  tentationes,  concupifcentiafque  tl- 
licttas  dimicamus,  non  ex  propria  voluntate,  fed  ex  adjutorio  Dei  provenire 
■pi5iortam\  nonenimaliterverumeft,,  qmd^pojiolusait,  [e]  l^nvolentis  ,  c^^  ■??,«. 9» 
non  currentis ,  fed  miferentisejìDei , 

Duodecimo,  Ut  fateatur,  fecundàmgratiam,  &mifertcordiam  Deiveniam 
petentibus  dari ,  non  fecundàm  merita  eorum  :  quemadmodum  etiam  ipfam, 
pcenitentiam  donumDei  dixit  ^pofiolus,  ubi  ait,  [  d  ]  Tsle  forte  det  illis  à j.adTimoth.i. 

V  .  .  ,  i>    iT  r\      •  r.    1       •  II      >".  Ricevimento  di 

Deus  pcenitentiam  .  beguita  1  abjura,  tu  ricevuto  Pelagio  nella  Commu-  Pelagio  fri  cac 
nione  di  que' Padri,  come  Cattolico  :  mi  con  qual  taccia  difìacchezza,  ^"''"  • 
con  quale  fcandalo  del  rimanente  Popolo  Chriftiano ,  e  con  quanto  dolore 
de 'Buoni ,  baftantemente  fi  rende  palefe  dalla  dolorofa  rimembranza ,  che 
faffi  di  quefto  Sinodo  negli  Annali  della  Chiefa .  Conciofiacofache ,  benché 
ricevefTe  allora  un  gran  colpo  l'Herefiadi  Pelagio;  tutta  via  la  Perfona  , 
che  per  tanti  attesati ritrovavafi colpevole,  reftò  immune  da  ogni  con- 
danna,  e  troppo  lagrimevolmenterimafero  ingannati  quei  per  altro  zelan-  santrSr,  ^ 
tiHììmi  Vefcovi  dalle  fraudolenze  dell'  Herefiarca .  Miferabile  fii  chiamato  il 
Sinodo Diofpolitano  da  S.Girolamo,  che  parlando  di  Pelagio  dice,  [e]  sSHier.epifi.79. 
Quidquid  enim  in  illa  miferabili  Synodo  piofpolitana  dixife fé  denegat ,  in  hoc 
opere  confitetur  ;  e  S.  Profpero,  [/]  Erraverunt  Orientales  Epifcopi  ,  in    s.Profpfr.niver. 
quorum  judicio  Telagius  eos  ,  qui  dicunt ,    Gratiam  Dei  fecundàm  merita  ^''^^'''' 
nofira  dari,  ut  Catholicus  pojìet  videri ,   anatbemati'^are  compulfus  ejl  ,   e 
S.Agoftino,  [^]  Fefcllitenim  judiciumTaUJìinumipfe Telagius,  proptereà  Irfiu^Sx^^'"' 
ibi  videtur  efie  purgatus  ;  e  fiegue ,  I{omanam  vero  Ecclefiam  fallere  ufque- 
quaquenon  potuit,  quamvis  &  hoc  fuerit  utcumque  conatus,  fed  ut  dixi,  EdA  Papa. 
minime  valuit  :  poiché  non  folamente  Innocenzo  non  approvò  la  facile  con- 
difcendenza  de'Padri  Diofpolitani  in  ammetter  Pelagio  alla  Communione 
Cattolica,  benché  le  di  lui  Herefie  eglino  condannaìfero  j  ma  nella  Lette- 
ra, che  ferine  [/jjalli  Vefcovi  Africani,  moftrò  apertamente  di  riprovarla,  hToM.t.tpijr.T^t 
Hilfentimento  del  Papa  fu  oracolo,  e  profezia  j  poiché  non  tantofto  vid-  «•'"•^"«f'/.''»/". 
defi  fciolto  Pelagio  dall'alfedio  di  que' Vefcovi ,  che  qual  Proteo ,  dando  ""•'^'^•^i- 
mille  faccie,  e  mille  fignificati  alla  fuaabjura,  tornò  al  vomito  peggio  di 
prima,  perche  più  cavillofamente  di  prima,  edifle,  chedavafi  da  Dio  la 
grazia  agli  Huomini,  acciò  con  ra)uto  di  efla  poteffero  gli  Huomini  con  ^."nrdi'pdigio" 
maggior  facilità  far  ciò ,  che  dal  loro  libero  arbitrio  dipendeva,  chiamando 
tal  forte  di  grazia,  grazia  di  Poffibilità;  mi  con  un  gran  taglio  fcopri  S.Ago- 
ftino  la  mal  nafcofta  cancrena,  rifpondendo,  [/]  Telagius  àfratribus  incre- .  ^ 
patusy  quhdnihiltribueret  Gratin  Dei  ad  ejus  mandata  facienda,  corre&ioni  r.ssf      '  '^'*^' 
eorum  h aBenus  ceffn ,  ut  non  eam  libero  arbitrio  pneponeret,  fed  mfidelt  calli- 
ditate  fupponeret,  dicens,  ad  hoc  eam  dari  hominibus ,  mqu<efacereperltbe- 
rumarbitrium  jubentur,  facilms poffint implere  per  Gratiam:  dicendo utiqug  , 
ut  faciliùs poflint ,  voluit credi,  etiam  fidifficilius,  tamen  pofehomines  fine 

divina 
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^^'  divina  ?mtia  facere  jujja  divina,  IlUm vero  gratiam Dei  j  fine  qua  nihllhoni 
pojjumus  facere,  non  efìe  dicum  ^  nifi  in  libero  arbitrio  ,  quod  nulli s  fui s  pra- 
cedentibus  meritis  ab  ilio  accepit  noflranatura,  ad  hoc  tantum  exifitmantes 
ipfum  adjuvantem  per  fu.dm  Legem,  atque  do6lrinam,  ut  difcamus  qudè  fa- 
cere  y  &  qu£  fperare debeamus ;  epiù  chiaramente  eziandio  in  altro  luo- 
go il  medelìmo  Santo  Dottore  rimproverò  l'Heretico,  che  ò  negava  la 
prevenienza  della  Grazia ,  ò  confondevane  l'efficacia ,  con  quciraureo  det- 

a  s.^us.degr'it.  ^Q  [^^j  Deus  cooperando  innobi^  perficity  quod  operando  incipit,  dimoltran- 
//  ,arbtt.c.ij.   ^Q  j^  3jff^j>ej-,2a  delle  due  Grazie  Operante,  e  Cooperante,  con  quelle  pa- 
role, che  fi  eguono,  Sine  ilio enim ,  vel Operante,  ut velimus ,v€l  Cooperante 
cumvolumusy  adrbonapietatis  opera  nihil  valemus;  replicando  d  Giovanni 
Vefcovo  di  Gierufalemme ,  che  creder  non  debba  alle  tergiverfazioni  di  Pe- 

b  Idem  epiji.  25^-.  kgio  nella  confeffione  della  Grazia,  perch.  [b]  Cum  auditis  Velagium ,  ài- 
ce  egli,  confiteri  gratiam  Dei ,  &  adjutorium  Dei,  putatis  hoc  eum  dicerCy 

condanna"r^°rn  ^^*od&vos,  quiCathoUcam  I{egulam  fapitis>  €  quindi  lungamente  centra  la 

dl!^c"ùdmd'A  fuppofta  Grazia  di  Poffibilità  lì  ftende,  es'invehifce  m  tutto  il  {"uo  divino 

trica.  Libro  de  GratiaChriJii. 

Ma  non  così  benignamente,  come  nella  Palefìina ,  fi  operò  contro 
Pelagio da'Padri dell'Africa.  Poiché  que'Santi  Vefcovi  ftimolati  dall' ho- 
nor  della  Cattolica  Chiefa,  e  dal  zelo  del  publico  bene  ,  non  potendo 

e  ^n.416.  foffrire,  che  la  perfona  di  un  tanto  Heretico  impunemente  caminaiie  per 
fijiceranelChnftianefimo,  fi  adunarono  nel  medefimo  [e]  anno  due  vol- 

à  ^pyj  s.  ^ug.  te  in  due  Concilii ,  cioè  nella  Città  di  Carthagine,  e  pofcia  in  quella  di 

efiji.9o.  Milevo,  £  in  ambedue  concordemente  [rf]  lo  condannarono  con  li  mede- 

fimi  anathemi ,  co* quali  cinque  anni  avanti  havevano  condannato  Celeftio  . 
Seflant'otto  furono  i  Vefcovi ,  che  vennero  a  tal'eftètto  in  Carthagine ,  i 

e  Ibidem .  quali  nella  Lettera  Sinodica ,  che  fcrillero  [e]  a\  Papa ,  quefte  Herefie  an- 

noverarono de'Pelagiani ,  ifitaferunt,  meo  Dei  gratiam  deputandam  efìe  y 

E  lettere  di  quei  quòdtolem hominis in(iituit y  creavitqué  naturam ,  qua  per  propriamvolunta- 

PadwaiPipa.  tewi  Lcgem  Deipofjìt  impkre;  illam  vero  gratiam ,  qua  Chrijiiani  fimus  ,  no- 
Imit  omninò  agnofcere  :  Hominibusperfuaderenonceffant,  ^doperandam,  per- 
ficiendamque  juflitiam,  &  Dei  mandata  compknda,  folamhumanam  fu fficere 
pò  fé  naturam  :  &.  i  feilant'otto  Vefcovi  congregati  per  l'iftella  caufa  in  Mile- 
vo, fra  quali  intervaine  ancora  S.Agoftino,  con  nuove  lettera ,  chefcrifie 

i^uds  sAHZ  il  medefimo  S.Agoftino  al  Papa  in  nome  di  tutto  li  Sinodo,  cosìdell'Here- 

efi/.\z.  '  fie foggiunfero de'P^lagiani  [/]  Iflidicunt,  poffe hominem  in hac vita,  pr£- 
ceptis  bei  cognitis ,  adtantamperfe£iionem  Juftitia,  fine  adjutorio  gratta  Sal- 
vator is  ,  per  folum  liberum  arbitrmm  pervenire ,  ut  ei  non  fit  jam  necefa' 

Ediqueftoàio-  rium dicere,  Dimittenobis debita noftra.  Illud vero  quod  fequitur,  Tslenosin- 

ro.  ferasintentationem,  non  ita  intelligendum ,  tamquam  divinum  adjutorium  pò- 

nere  debeamus,  ne  m  peccatum  tentati  decidsmus  ;  fed  hoc  in  noftra  pofitum 
ef  e  potevate,  &  ad  hoc  folam  fufficerevoluntatem  hominis  .  Così  .eglino. 
Rifpofe  Innocenzo  alle  Lettere  de'Padricon altrettanto  zelo,  con quaii- 
s^pitdtHn.fi^.^j.  ta  efficacia  gli  furono  fcritte;  [5]  Quid  enim  potefl  efe  taminiquum,  óiiì'e 
egli  à  quei  di  Carthagine,  tam  barbarum,  tam  Chrijìiams  mentibus  inìmi- 
cum,  quàm  huic  denegale  debere ,  quidquid  m  quotidiana  gratiaconfequeris, 
cui  te  ipfe  confiterts  debere,  quòd  natus  es?  &  cui  putas  debere,  quòd  vi- 
vis;  quomodotenon  putas  illi  debere ,  quòd  quotidiatiam  cjus  confequendo gra- 
tiam, taliter-pivisì  e  doppo  aitile  divine fentenze  faggiunfe  j  i^ecefe  eji 

enim , 
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enìmi  ut  quo  auxiliante  yìncimHs ,   eo   iterum  non  adjuvante  t>incamur  .         ^^* 
iluifquis  ergo  adjutorìo  dicat  nobis  non  opus  efìc  divino ,  ìnimicum  fé  Catho- 
ìicaFidei,  &  Dei  beneficiis  profitetur  ingratum .  Così  il  Pontefice .  Ne'me- 
defiinifentimentiegli  [a]  refcrifle  a  i  Padri  di  Milevo,  [b]  Et  ad  omnia  ,  ,  ^pud  eundem 
dice  di  lui S.Agoftino,  nobis  ille  refcripfit  eodem  modo,  quo  fas  erat,  atque  l^f-J^l'^^.  ,.,a^ 
opoYttbat  Apoflolica  Sedis  ^ntiftitem;  &  attefta  [<;]  Gennadio,  che  Iteii-  ros! 
deffe  allora  Innocenzo  il  Decreto  di  una  piiblica,  e  notoria  condanna,  qua-  "Jii^^l^ctt'^"'' 
le ,  prevenuto  Innocenzo  dalla  morte ,  divulgò  pofcia  Zofimo  fuo  fuccelfo-  condanna  Pontu 
re,  InnocentiusUrbis Bimana EpifcopHsfcripfttdecretum  Occidentalium  Eccle-  ^'^"  di  Pdagto. 
fiarum ,  &  Orientalium  advcrfus  Telagianos  datum  ,  quod  pojìed  fucccffor 
ejus  Zofìmus  Latinis  promulgavit.  Così  Gennadio.  Si  ritrovavano  allora 
in  Roma  occulti  Pelagiani,  tutti  pronti,  e  difpofti  à  foftener  l'impegno 
dell'Herefia ,  e  tutti  folleciti  à  premunirfì  di  ragiri ,  e  fraudi  per  accreditar- 
la; della  qualfegreta  unione  havendo  parimente  [d]  iPadrideU'Airicafpe-  d  s.^us.epi.f.su 
dita  follecita  notizia  al  Pontefice ,  acciò  ò  col  caftigo  li  raftìrenafle ,  ò  li  ren- 
deffe  diffamati  col  vituperio  di  una  dichiarata,  e  notoria  fentenza  :  Inno- 
cenzo, benché allegaiVe  a'Padri  fcufa  d'ignoranza,  rifpondendo  loro  [e]  '^cj^TTitér  ep]i\ 
SivetlliinUrbefmty  quodnefcientes ,  nec  manìfefiare poffkmus ,  nec  negare  ,  ^ng,tjiim  eft r^. 
cum  et  fi  fìnti  Uteant,  &  intantapopuli  midtitudine  deprehendi  aliquis  facile  , 
necalicubipoffìtagnofci;  tuttavia  [/]  fcoperto  il  malfattore  egli  alzò  fubito  ^i''i;b.T{om.r<,in. 
il  flagello  per  punirlo  ;  onde  di  lui  dice  il  Libro  de'Romani  Pontefici,  Inno-  "'"'""'• 
centms  inpeni t Te lagium,  &  Cosleflium,  0'  damnavit  eos  ;  e,  Innocentius 
conjiitutum  fecitde  omni  Eccle fta,  cioè  fece  il  Decreto  fpettante  à  tutta  la 
Chiefa ,  rino vando  contro  di  loro  l'antica  Tradizione ,  che  fi  do vef fero  bat- 
tezzare i  Figliuoli  di  frefco  nati  :  qual  cofa  fé  ben ,  come  nota  [g\  S.  Ago-  g  s^ugje  grat. 
flino,  non  impugnava  direttamente  Pelagio  con  le  parole;  tuttavia  ncgan-  ^'"''^^"^'i°-  ^'* 
do  Pelagio  ne'poueri  di  Adamo  il  peccato  Originale ,  egli  venivala  indi- 
rettamente a  negare  co'fatti .  E  di  quella  nobil  determinazione ,  &  Apo- 
fìolico  zelo  d'Innocenzo  fecero  degna  commemorazione  i  medefimi  Padri 
dell'Africa,  quando  fcrivendoà  Zofimo  atteftarono,  [/;]  Conflitmmus  in  hs.rrofp.ndverc. 
Telagiumy  atque  C cele flium  per  Venerabilern  Epifcopum  Innocentium  de  Bea- 
tijfimi  ^poftoli  Sede  prolatam  mancre  fententiam ,  donec  apertiffima  confef- 
fìone  fateantur  Gratiam  Dei . 

Per  le  quali  cofe,  cheveniam  pur'hora  di  dire  di  cjuefto  Santo,  e  gran 
Pontefice,  non  pofllamo  baftantemente  maravigliarci  della  temerarietà 
horrenda  de'moderni  Novatori ,  che  fenza  freno  di  dovuto  rifpetto  anche 
d  riguardo  di  quello ,  che  conviene  i  un  Principe  fecolare ,  tacciano  ilidilui 
nome,  e  i  di  lui  ferirti  con  improperii  efecrandi,  eprodigiofe  calunnie. 
L'Illirico  nella  fuaHiftoria  chiamalo  Xof:e«fz«?w,  come  s'egli  havelfe  no- 
ciuto alla  Chiefa  di  Dio  perla  depreflìonefeguita  de'Donatiiti ,  per  lapro- 
tezzioneprefadelChrifoflomo,  per  le  Decretali  publicate  contro  Vigilan- 
zio,  per  la  gloria  di  haver  veduto  trionfante  in  Roma  la  Fede  Cattolica 
anche fotto  le fpadede'GothiArriani,  per  le  pene  decretate,  &  efeguite 
contro  i  Montanifti,  eNovaziani,  perla  condanna  tiilminata  contro  Pe- 
lagio, e  per  tutto  ciò,  che  di  lui  fi  è  detto,  echeinfua  gloria  di  lui  differo 
iVefcovi dell'Africa,  econeflìtuttiliVefcovidel  Mondo.  Più  mordace- 
mente dell'Illirico  lo  ripigliano  [/]  li  Magdeburgenfi  di  tre  errori  hereticali 
Il  primo,  perche  [^  habbia  flabilito ,  che  una  Vergine  confacrata  a  Die 
Sinupferitj  aut fornicata Jìt ,  non  Ci a.mmQtt3.àpQmiQnz^,  fenondoppo  la 

morte 
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tEi.;fi?>id^u  niorte  del  Complice .  Il  fecondo,  perchè  [a]  habbia  fcritto ,  ì\amm  effe 
icanjltnch.  '  baptifmum ^^riamriwi:  fcH nou confcrri fcr cos Spìrìtum  SaìiBum y  quia  fé  ab 
hiri^e>»in  ep,jì.zu  EccUfiafeparaverunt .  11  terzo,  perche  [Z>]  habbia  infegnato  non  poter' 
•  '  '  afcendere  al  Sacerdozio  qui  Fiduam  in  Uxorem  acceperit ,  fervendofi  dell'aii- 

c  ^a  ic  torità  del  Levitico ,  come  fé  tutti  fo filmo  aftretti  a'precetti  giudiziali  dell^ 

Legge  Molaica,  contra  la  definizione  [e]  Apolliolica.  Niijno  però  di  cjuefti 
errori  può  attribuirli  al  nolìro  gloriofo  Pontefice ,  fé  non  dalla  malizia  de- 
gli Heretici  deturpatori  non  meno ,  che  detruncatori  della  dottrina  de'San- 
ti,  e  de'Maeftri  infallibili  di  ciò,  che  è  flato  rivelato  alla  Chiefa  dallo  Spiri- 
to Santo.  Everiìlìmo,  haver'Innocenzo  determinato,  che  la  Vergine  à 
Dio  confacrata  non  fi  ammetta  alla  Penitenza,  fé  non  doppo  la  morte  del 
Confacrilego  ;  non  però  aflblutamente ,  ma  unicamente  quando  fponta- 
d  B.iuy.iit.^je  neamente  non  vorrà  fepararfidali' Adultero,  fecondo  l'oflervazione  del  [t^] 
\c^  PcT.c.g.      Bellarmino ,  e  [  e  1  Gibailino .  Così  pure  decretò  il  Santo  Pontefice,i(ar«w» 

'€  Oihal  III/.  K.  de       rr        ^  /        -'    r  /•    i  V         •  „  ■  -        r-r  ^        • 

im-.can.c.ì.n.^o.  efje ^Yianorum  bapujmum  j  fedìionconfi'm  per  eos  Spini um  Sanctum,  qum 

[e  ab  Eccleftafeparavermt;  nel  qual  dettopar  che  Innocenzo  havefl'e  voluto 

allerire ,  che  l'efficacia  del  facro  battefimo  dipendeffe  dalla  bontà  dd  Mim- 

flro  :  il  che  è  contro  la  commune  dottrina  della  Chiefa .  Mi  egli  quivi  parla 

degli  Adulti,  che  perfiflendo  nella  Setta  degli  Arrianifono  battezzati,  ò 

cln'^'Jnln'gual^  Ordinati  da'loro  Minifìri  Arriani  ;  poiché  [/]  quei  tali  ricevono  bensì  il 

cirMBeiUr'.  ui^.  Sacrameuto  dcl  Battcfimo ,  òdell'Ordine,  ma  non  già  la  Grazia  dello  Spi- 

'^'"•'''"'^  ^•"'-  rito  Santo ,  la  quale  negli  Heretici  non  può  darfi .  Anzi  gfi  Ordinati  dagli 

Heretici  non  folamentenon  ricevono  la  Grazia  dello  Spirito  Santo,  ma 

né  pure  il  )us  di  poter  legitimamente  efercitare  i  loro  Ordini  :  eflendo 

che  il  Miniftro  Ordinante  havendo  perduto  tal  diritto  per  l'Herefia,  non 

g7r<^/«i7:/»cv,«,  può  ad  altri  concedere  ciò,  ch'eflb  non  ha .  [g]  Finalmente  non  fuppone 

^risH^s  i.g^.      il  Santo  Pontefice ,  che  tuttavia  Iwbbiano  vigore  i  precetti  della  Legge  Mo- 

faicai  ma  forma  un  argomento^ /omeri,  &  d  minori  ad  majus,  come  fé 

dir'egli  voleiìe ,  per  parlare  con  l'Eminentiflìmo  Aguirre ,  5"/  tunc  in  umbra- 

ticoSacerdotioexigebatur,  ut  Sacerdos  non  ducerei  uxorem  Vidnam-y  quanto 

fìiagis invero,  &  perfeUoSacerdoiio  juffum  efly  ne Sacerdosfìt,  quividuam 

in  uxorem  accepit}  Sic  f^pèVatresEcctefiXi  iniisy  qu^inLegeveteri  fr^i- 

piehantur,  urgent  ad  quadam  facìenda  in  Lega  Evangelica:  non  quia  prior  illa 

obliget,  fed  quia  in  ea  injungebantur  nonnulla  rationiy  &  bone  flati  con  fona  , 

qUiX.  urgentiori  t  nullo  major  iì  perfe6iionis  in  Lege  Evangelica  fieri  debent  a  bfque 

B  c^rd.  ^Hir.  fnperiiitione  ulla.  Così  [h]  il  Cardinale  Aguirre  nella  fua  Opera  della  difefa 

à'fp-^^-Aii.i.n.i.  della Catedra  Pontificia. 

'    ^'  Mi  per  tornare  dalle  calunnie  de'Moderni  Heretici  alla  veriti  dell* 

antica  Hiiì;oria,  mentre  Innocenzo  quefti  decreti  così  fantamente  flabi- 
àkomTdi'par  liva,  prevedendo  Pelagio  dal  lampo  il  fulmine,  tutto  fi  die  alle  confue- 
g'o-  te  fraudi,  per  purgar  la  fua  fama  avanti  la  prima  Sede  di  Roma,  da  cui 

fola  tem.eva  l'ultimo  crollo  alla  fua  Herefia.  Ondcinefecuzionedeldi- 
fegno  fpedì  daGierufalemmeàRomail  fuo  Araldo  Celefiio,  fotto  finto 
prcteflo,  che  profeguir  colàdovelfe  l'appellazione  interpofta  nelprim.o 
Concilio  di  Carthagine,  ma  con  più  fecrcta  intenzione  di  appoggiar  ^ 
lui  tutta  lafomma  del  negozio,  tanto  in  riguardo  alla  fua  caufa,  quan- 
to in  fincerazione  della  fua  perfona  :  per  ifcui  effetto  hebbe  eziandio 
t  s^^?M  "rnt.  ardimento  di  crafmetter  per  Celefi:io  al  Papa  una  Lettera,  in  cui  elfo 
^ry^ihò.iX'ic,  laEnavafi  \i]  oporeilo,  6c  infamato  d  torto ,  e  dichiaravafi  pronto  à  eoq- 
^  '■"    ^*  feaar 


Capitolo  L 


41? 


fefTar  con  k  bocca  di  prefenza  la  Fede  Cattolica,  come  la  profef  Fava  con 
la  penna  dì  lontano  nella  Uipplica,  che  inviava.  Con  Celeftio  fiiimil 
Vefcovo  di  Helcnopoli  Palladio  Calata  Protettor  giurato  de' Pelagiani , 
ben  provediiti  ambedue  della  folita  merce  di  chi  va  nudo  di  meriti,  cioè 
di  lettere  commendatizie  di  alcuni  Vefcovi  della  Paleftina,  che  con  fatai 
difgrazia  fi  erano  lafciati  ciecamente  indurre  à  patrocinar  le  pretenzio- 
ni  Sì  quefta  nuova  Setta  d'Inferno .  Giunfero  dunque  Celeftio ,  e'I  Vefcovo 
di  HelenopoliàRoma ,  ma  nel  loro  giungere  trovarono  morto  Inno- 
cenzo i  onde  Cotto  Zofimo  fuo  Succcffore  eglino,  e  noiprofeguiremo 
ii  trattato ,  &  il  racconto  dell'Hiftoria . 
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II. 


/\piIicaiiont  di 
iofi'Tio  nella  di- 
iciiifione  delia 
caufadiCeleiiio. 


Zofimo  Greco  creato  Pontefice  li  19.  di 
Agofto4i7. 

Prudenti ffima  condotta  dì  Papa  Zofimo  nella  difcujjìone  della 

caufa  di  Pelagio  .  Conciftoro  à  tal'  effetto 

intimato  ,  e  nuo'va  condanna  de* 

Pelagiani. 

E  lun^i  andò  il  loro  afpettare  in  Roma  :  conciofìacofache 
ventidue  giorni  doppo  la  morte  d'Innocenzo  effcndo  flato 
aiTunto  al  Pontificato  Zofimo  ,  quefto  Pontefice  immedia- 
tamente fottopofe  à  nuovo  fcrutmio  la  caufa,  per  render 
tanto  pili  deteftabile  il  reo ,  quanto  maggiormente  divul- 
gato. Egli  dunque  ammefleCeleflio,  non  tanto  all'udienza 
come  Cattolico ,  quanto  all'efame  come  colpevole,  fentenziato  Hereti- 
co  da  due  Concilii  di  Cartilagine,  da  uno  Ai  Milevo,  e  dal  Decreto  d'In- 
nocenzo. Ma  come  che  era  molto  ben  perfuafo  il  Pontefice  delle  di  lui 
prattiche  firaudolenti ,  e  correva  pur  troppo  frefca  ,  e  dolorofa  la  me- 
moria del  Sinodo  Diofpolitano ,  determinò  di  ufare  ogni  più  efatta  dili- 
genza nella  difcuflione  di  quelle  Herefie ,  delle  quali  non  folamente  veni- 
va Celeftio  incolpato ,  mi  triplicatamente  eziamdio  anathematizzato  . 
Al  rigore  aggiunfe  una  faviimma condotta;  ondediluiritrovafi  fcritto, 
[a]  Fuh  Zofimus  in  purgandis  Harefibus  Velaglanorum  admìrabilis  pruden- 
tì£ .  A  tal  fine  prima  di  fcendere  ad  atto  alain  formale  di  fentenza ,  impo- 
fe  [b]  a  iVefcovi  dell'Africa,  che  trafmetteffero  à  Roma  le  loro  ragioni 
contro  Celeftio,  &  in  pjirticolare  il  Libello ,  ò  Proceifo,  che  avanti  Aure- 
lio di  Carthagine  haveva  fabricato  il  Diacono  Paolino;  e  intanto  in  que] 
due  mefi  di  tempo,  chefifrapoferotrà  la  richiefta,  eia  trafmiflìone  di 
quefte  fcritture,  Zofimo  tutto  fi  die  conraflIftenzade'Sacerdoti  più  qua- 
lificati, e  dotti  del  Clero  à  difcut^re,  e  dibattere  la  Confeflìone  di  Fede 
prodotta,  eprofefl'ata  dall'Heretico ,  per  efiere  affoluto  da' vincoli  delle 
Scommuniche ,  &  ammeflb  nella  Communione  della  Chiefa .  E  veramente 
la  Confeffione  ftì  tale ,  quale  afpettar  potevafi  da  un  maligniflìmo  inganna- 
tore, che  à forza d'Hipocrifia  voleva  tare  apparir  luce  le  tenebre,  e  le  te- 
nebre luce  .  Poicheilmalvaggioprofeflavala  tutta  Santa,  tutta  Orthodof- 
ia ,  e  fé  in  alcuna  cofa  ella  peccava ,  egli  dichiarava  il  peccato  non  oftina- 
zione,  ma  ignoranza;  e  nulla  afì^ermativamente ,  ma  dubitativamente  pro- 
nunziando, tutto  fottoponeva  al  giudizio  della  Chiefa,  al  fentimento  del 
Papa,  &  alla  verità  della  Fede.  Diceva  [e]  Infantes  debere  bapti'T^ari  in  re^ 
mijjìonem  peccatorum  Jecundum  regulam  univerfalis  Ecclefta ,  &  fecundùm 
^ùì'ccìAloV^''  evangeli!  fententiam,  quiaDominusjiatuitj  B^gnumCcelorum non  nifi  bapti- 
^atis  pò ffe  conferri-,  quod  quia  vires  natur£  non  habcnt,  conferre  neceffe  ejl 
per  gratin  Itbertatem  .  Qual  Confezione  fin  qui  non  poteva  effere  né 
più  candida,  ne  più  Cattolica  :  Màegliviziollacon  ciò,"  che  vi  aggiunfe. 
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/n  remìjjìonem  autem  pcccatorum  bapti'^ndos  infante s  ;  non  ideino  dicimusj 
ut  peccatum  ex  traduce  firmare ^ìdeamur ,  quod  longè  àCatholicofenfu  alie- 
num  cft  ,  quia  peccatum  non  cum  homine  nafcitur ,  quod  pQJhnodnm  exerce- 
tur  ab  homine ,  quia  non  natura  deli&um  ,  fed  voluntatis  cfk  demonJìratuY, 
£t  hoc  premunire  neceffarium  eji,  ne  per  myjìerii  occafioncm  ad  Creatoris 
injuriam  malum,  antequam  fiat  ab  homine  ,  tradì  dicatur  homini  per  natu- 
rami Indi  con  profondillìma  malizia  alFerendo,  &  abiurando  nel  mede- 
iìmo tempo  l'errore.  Si  forte ^  foggiunge,  ut  hominibus  quifpiam  ignoran- 
ti^ err  or  obrepferit ,  vefira  fententiacorrigatur .  S.  Agoftino  attefta ,  che  in 
quefla  Confeflìone  Celeftio  [a]  Se  omnia  y  qua  Sedes  Promana  damnaverat,  »'•''»  ''^'^• 
damnaturum  effe  promifit .  Con  tal  teftimonianza  di  Fede  comparve  Ce- 
leftio  à  Zolìmo ,  non  tanto  Heretico  oflinato,  quanto  Chriftiano  travia- 
to, e  come  dice  l'allegato S. Agoftino,  [b']  Zoftmus  mifericors memorata  b  Jdem  ìi^id, 
Sedis  ^ntijìes  j  doned  fi  fieri  pofkt ,  refipifierety  maluit  eum  fenfim  fuis  in- 
terrogationibus  alligari ,  quàmdijiriBa  feriendo  fententia^  in  illudabruptum, 
quo  )am  propendere  videb.atur  ,  impellere.  In  quefto  ftato  di  cofe  giunfe 
dall'Africa  il  Libello  di  Paolino  con  lettere  di  que'Padri  ripiene  di  mara- 
viglie, che  tanto  fi  tardaffe  in  Roma  la  condanna,  e  che  tanto  dolcemen- 
te fi  maneggiale  unacaufa,  che  di  già  era  apparfa  à  molti  Concilii  così 
chiaramente  degna  di  riprovazione,  e  di  fcommunica.  Mi  Zofimonon 
volendo  moftrar  di  eflereò  troppo  precipitofo,  ò  troppo  rigido  in  con- 
dannar fenza  denierito ,  foprabbondò  nelle  fodisfazioni ,  e  rifpofe  a' Vefco- 
vicon  altrettanta  pietà,  con  quanto  zelo  eglino  haveva  efpofte  le  loro       ^.„  ^ 
Chriftiane  doglianze ,  Che  benché  il  fatto  meritar  potefìe  ogni  pia  rigorofo  toXi'  PapVi S* 
Giudi'T^io ,  tuttavia  ogni  qualunque  indulge'fi:^a  non  cjjer  giammai  eccedemcy  «;ff«"o. 
quando  trattajì  di  dichiarar  taluno  colpevole  nella  Fede,  proferendo  quella 
memorabile  fentenza  [e]  Tolerabilius  eft,  innocentem  quemltbet  tardiùs  '^ ^^^'*'^  Bar.an. 
invenire y  quàmcitò  prò  nocente damnare .  Et  in  efecuzione  <M  quefto  favio  '^''*"*^^' 
lentimento  egli  intimò  il  Conciftoro  nella  Chiefa  di  S.Clemente ,  che  fcel- 
feperlofcrutinioditantacaufa,  [  <i  ]  Ut  tanti  Sacerdotis  auBoritas  prafenti  '^  JiemiM.n,io, 
cognitioni  ejjetexemplo:  così  egli  fcrivendo  ai  Vefc o vi  dell'Africa  .  Intro- 
raeftb  dunque  nel  Conciftoro  Celeftio ,  e  letta  prima  la  Tua  accennata  Con- 
fefiìone,  fiì poi  dal  medefimo  Pontefice  più  volte  interrogato,  [e]  Utràm  e  idem  uid, 
hacy  qua  fcripjìffety  corde  loqueretur  ,  an  labiis  >  e  rifpondendo  Tempre 
l'Heretico  con  ifentimenti  Cattolici,  con  maggior  premura  [/]  replicò  (s.^tt^.conr.efi.ir. 
Zofimo,  fé  approvava  le  lettere  di  Papa  Innocenzo  contro  gli  errori  ài  ^'^'"-"''^•^-^-J- 
Pelagio  ?  e  di  nuovo  Celeftio  con  pronto  confenfo  non  folo  approvando, 
ma  profeflando  di  credere,  quanto  da  quel  Pontefice  era  fiato  definito,  e 
quindi  procedendo  il  Papa  à  nuove  interrogazioni ,  e  mantenendoil  fempre 
uniforme  Celeftio  nelle  medefime  afferzioni,  rimafe  forprefo,  e  molto 
dubiofononfolamenteilPapa,  ma  tutto  il  Conciftoro  dell'efito,  che  for- 
tirpoteifequeU'atfare.  Tuttavia  dubitando  Zofimo  di  fecreto  inganno  ri- 
novòpiùprecifeleiftanzeper  ricavarne  tanto  più  chiare,  &  incontrover- 
tibili le  rifpofte:  e,  [^J  Inter  catera  pracepit  hisverbisy  Damnas  ergoilla  s  ^"  ^-'^''i^'  (<"■' 
omnia  y  qua  inlibelloVaulinicontincntury  hoc  eft y  de  Quaftionibus}  &)nalio  JZ'fdzl/!m,tZ 
locoy  Cognovijiiy  quales  litteras  dederit  Sedes  ^poftolica  ad  fratres  y  &Coepi-  ^"'^'^/^'"J  *'*''' 
fcopos^!fricanaTrovincia>  &adje5Iumy  Damnas illa  omnia,  quadamnavi-  ""'"  '"'^^' 
musy  &tenesy  quatenemiis^  &iterùmy  Illa  omnia  damnasy  qua  ja&^atafunt 
de  nomine  tuoi  &iterùm,  Fel  ea  ,  qua  in  libello  fuo  expofuit  Taulinus  ? 
Tomo  I.  Dd  ISiolo 
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7{plo  nos  circuitu  ducas  :  Damnas  ea  omnia ,  qua  tibi  objeSìa  à  Taulino ,  five 
perfamam  ja6lata  funt?  eperfiftendofemprefaldo  l'Heretico  nella  fua  fin- 
zione, efempre  come  iinferpe  rannicchiato  neTuoi  raggiri  ,  lafciollo  il 
Papa  per  allora  ne'medefimi  vincoli  di  fcommunica  annodato,  in  cui  ri- 
trovollo ,  fperando  di  ridurlo  affatto  Cattolico  più  con  loglio  della  cle- 
menza, che  col  fuoco  di  nuova  condanna . 
con^tfiinne  di      Aduuquc  fofpefa  la  caufadiCeleftio,  procede  Zofiino  alla  difcuifione 
'      Pti^s'f.  di  quella  di  Pelagio,  la  cui  confeilìone  di  Fede  havevano  feco  portata  da 
GierufalemmeàRoma  Celeftio,  e'I  Vefcovo  dì  Helenopoli.  E  veramen- 
te il  Maeftro  fuperò  il  Difcepolo  nell'arte  del  fingere  ;  conciofiacofache 
l'Herefia,  che  confefsò Celeftio  circa  il  peccato  originale  nel  modo,  e 
torma,  che  habbiamo  detto,  fij talmente  fopprelfa  da  Pelagio,  chel'ec- 
a  s.^t<g.depecc.  cczioue  ch'hebbc  la  confellion  di  Celeftio,  non  potè  in  alcun  modo  rice- 
•riz.c.  5.6.        ■  vere  quella  di  Pelagio .  [a]  ^ttendite ,  dice  S.  Agoftino ,  quid  Cceleftius  aper- 
tiffimc  dixerit,  &  ibi  videbitis,  quid  vobis  TeUgms  occukaverit;  foggiun- 
gendo,  Hunc  fenfum  juum  vobis  aperire  Velagius  vel  timuit,  vcl  erubuit, 
qiiem  Difcipulus  ejns  palam  fine  ullis  obfcuritatis  ambagibus  apud  Sedem 
lApojìolicam  profitert  non  timuit ,   nec  erubuit  .   Sicché  la  confcflione  di 
Pelagio  fii  tale,  che  un  S.Girolamo  non  haverebbe  faputo  efporne  una 
più  netta  da  ogni  macchia,  più  conforme  ad  ogni  articolo  Cattolico ,  e 
h  ^pud  Bar,  a»  più  lontEua  da  ogui  fofpezionc  hcrcticalc .  [b]  Profefìava,  Dio  Trino  nelle 
i7,n.}i.&ftqq.    p^yj-Qjig  contro  Sabellioy  uno  nell'ej^en'^^a  contro  ^rrio  ,  Giesà  Chrifto  vero 
Dio  contro  Potino ,  vero  Huomo  contro  Apollinare  ,   la  refurreT^ione  della 
Carne  contro  Origene  ,  un  battefmo  contro  gli  Anabattijii ,   la  Teniten':s^a 
contro  i  Tip-pa-^iani y  laudabile  il  Matrimonio  contro  i  Manichei,  lecite   le 
feconde  'Hp'^  contro  i  Montani/li ,  condannala  l'Herefia  di  Gioviniano  ,  & 
in  fine  per  ciò  che  concerneva  agli  errori  oppoftigli  circa  la  Grazia  ,  & 
il  libero  arbitrio,  cjuefte  precife  parole foggiungeva,  Liberumfitconfite- 
mur  arbitrium ,  utdicamus,  nos  femper  indigere  Dei  auxilio,  &  tam  illos 
errare  y  qui  cum  Manicìmis  dicunt ,  Hominem  peccatum  vitare  non  pofje  , 
quànnlloSi  qui  cumjoviniano  ajferunt,  Hominem  non  poffe  peccare .  Uterque 
enim  tollit  libertatem  arbitrii.  TSlos  vero  dicimus  ,  Hominem    femper  & 
peccare,  &  non  peccare  pofìe,  ut  femper  nos  liberi  confiteamur  efie  arbitrii , 
H^ccfl Fides,  Tapabeatiffime,  quaminEcclefia  Catholica  didicimus,  quam- 
que  femper  tenuimur,  &  tenemus .  In  qua,  fi  minùs perite,  autparum  caute, 
aliquid  forte  pofitumefi,  emendari cupimus à  te,  qui  Tetri  fidem,  &  Sedem 
tenes.  Sin  autem  hac  nojira  confefjio  Apoftolatus  tui  sudicio  comprobatur , 
quictimque  me  macular  e  voluerit,  feimperitum,  vel  malevolum,  vel  etiam 
non  Catholicum,  non  me  Hareticum  comprobabit .   Così  parlò  nella  fua 
Profeilìone  l'Heretico ,  trasformato  in  Angelo  di  Luce,e  quefte  belle,  e  fan- 
te Dottrine  di  Fede  efpofe  Pelagio  avanti  if  Vicario  di  Chrifto,  ò  per  ad- 
e  M^tth.iti.       dormentarlo nel  giudizio,  òpcrperfuaderlo  all'afloluzione.  Mà[c]Tort^ 
à  SEpiph  in^n-  I^fi^^h  cìoè[d]H<;erefes ,  & Harefiarchx ,  non  pr.ivalebunt  contro  laChiefa 
wr."    '  '"'         di  Chrifto,  e  può  ben  qualche  volta  travedere  il  Pontefice  Romano,  ma 
e  s.^mbr.inHe-  "on  giammai  perder  lavifta;  e  come diffe S.Ambrogio  [e]  della Chiefa 
xarrt.iib.^U.       di  Dio,  Fidetur  ficutLuna  deficere  ,  fed  non  deficit:  obumbrari  potefl,  de- 
ficere  non  potejì .  Conciofiacofache ,   benché  in  virtù  di  tal  confeflìone 
non  fapeife  Zofimo ,  né  potefle  in  alcun  modo  condannar ,  com'Heretico, 
t  Toh.  41.  Pelagio,  Dio  tuttavia  in  breve  tempo  [f]  revelavit  faciem  indumenti  ejus, 

e  man- 
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e  mandò  [a]  in  difperfione  colui,  ch'hebbe  ardimento  óì  portar  menzo-  a  pfj.s. 
gne  di  Fede  avanti  la  Cathedra  formidabile  del  fuo  Vicario . 

Poiché  mentre  agitavanfi  qiiefte  gran  materie  in  Roma,  impazientili  //'"'"r."'Ì,f''' 
Vefcovi  dell'Africa  di  udir  finalmente  la  bramata  nuova  della  reiterata  con-  ^'^'  "  ^  ""'"' 
dannagione  di  Pelagio,  e  infofterenti  di  più  lunga  dimora  nella  difcuflìone 
di  una  tanta  caufa ,  Ci  adunarono  la  terza  volta  in  Carthagine  in  numero 
copiofo  di  ducento  quattordici,  e  [^]  fulminati  Pelagio,  e  Celeftio  con  le  ^f^i^''^^ '"'''''''' 
medefime  fcommuniche,  fpedirono  gli  atti  di  quel  Sinodo  al  Papa  confì- 
ftentiin  otto  Canoni,  ne*quali  primieramente  condannavano  quei ,  che 
aflerivano,  che  farebbe  morto  Adamo,  benché  non  havefle  peccato  ,  ò 
negavano  la  neceliìtà  del  batteiimo  alli  figliuoli  di  frelco  nati,  come  quegli, 
che  contratto  non  havevano  il  peccato  originale  ;  e  pofcia  le  Tegnenti  pro- 
pofizionifoggiungevano,  [e]  & anathematizzavano .  e  ex  epijì.  Pap.« 

Gratiam  Dei)  qua  ÌH/iificamur  per  Jefum  Chrijìum,  ad  folam  remiijionem  ca^ie/iin  adEp.f. 
peccatorum  valere,  qua  jam  commipa  Junt,  &  non  etiamaa  adj^torium  ,  ;„,if,it  ^poftond 
utnoncommittantur.  verbapraaptì. 

Eandem  Gratiam  Chrifti  propter  hoc  tantum  nos  adjuvare  ad  non  peccan- 
dum,  quia  peripfamnobis  revelatur ,  &  aperttur  inteUigentia  mandatorum , 
ut  fciamtis  quid  appetere,  quid  vitaredebeamus;  non  autem  per  illamnobis 
prajìarì,  ut  quid  faciendum  cognoverimus  ,  etiam  facere  dtligamus  ,  atque 
vateamus . 

Ideò  gratiam  nobis  jujìificationis  dari ,  ut  quod  facere  per  liberum  jubemur 
arbitrium ,  faciUàs  poffimus  implere  per  gratiam  :  tamquam  ,  etiamfi  gra- 
fia non  daretur,  non  quidem  facile*  &  tamen  pofemus  etiam  fine  illa  im- 
plere divina  mandata . 

Eos  i  qui  verba  bac  S.Jo.  ^pofloli  (  Si  [rf]  dixerimus  ,  quia  peccatum 
nonhabcmuSi  ipftnos  feducimus  y  c^veritas  in  nobis  non  eft)fic  accipienda  pii-  ^  ^'""''("'fi-'"-^' 
taverinti  ut  dicant,  propter  humiUtatem  oportere  dici,  nos  habere peccatum ,  non 
quòd  vere  ita  fit. 

Olii  dixerint ,  in  Oratione  Dominka  ideò  dicere San&os  (  Dimìtte  nobis  debita 
nojtra)  ut  nonprofeipfis  hoc  dicant^  quia  non  eft  eisjam  neceJJ'aria  ijìapetitio ,fed 
prò  aliis ,  qui  funt  inpopulofuo  peccatores:  ideòque  hac  ab  illis  verba  non  veraci- 
ter,fed  humiliter  dici .  Cosi  li  Padri . 

Approvò  Zofimo  la  condanna  di  quefte  propofizioni ,  e  come  dice 
S.Profpero,  [*]  Concilio  apud  Carthaginemhabito  214.  Epifcoporum  ad  Va-  ^  ^-  ^ropper.  ih 
pam  Zofimum  Synodalia  Decreta  periata  funt ,  quibus  probatis  per  totum  ^'""''  ''"■'''^' 
Mundum  Harefs  Telagiana  damnata  efi .  E  degna  cofa  fi  è  di  confidera- 
bilifiimarifierìione  dell'alta  providenza,  con  cui  Dio  governa  la  fua  Chie- 
fa,  che  il  giorno  avanti  àquefta  nuova  condanna  feguita  in  Carthagine  , 
fu  ccedeffe  in  Roma,  che  finalmente  Zofimo,  ò  più  afficurato,  ò  meglio 
informato  delle  qualità  de'Soggetti,  della  fraudolenza  ,  della  finzione  de 
loro  Libri,  e  dell'empietà  delle  loro  Hcrefie,  arrotato  il  taglio  della  fai-  p^^nca  condan 
ce  Evangelica,  fuccidefle  ,  e  fchiantaffe  quelle  aride  piante\iaì  terreno  nadi'^eagioTe 
dellaChiefa,  econdannaffe  ,  [/]  come  Heretiche,  le perfone  di  Pelagio, '^'^^''^"'^  • 
e  di  Celeftio ,  fin  tanto  che  con  publica  penitenza  eglino  non  ritrattarfero  f  5".^*^  de  pece. 
iloro errori .  E  della  rifoluzione  diede  lettere  circolari  per  tuttala  Chri-  "^'^■'■^^^ 
ftiamtà,  trafmettendoadogni  Vefcovolanotahoircnda  delle  loro'  Here- 
fie,  acciò  quindi  tutti  leggendole ,  n'evitaffero  faviamente  l'incontro  . 
Nel  Concifloro,  ove  feguì  la  Pontificia  condanna,  [g]  ritrovofiì  Sifto,  z  ^'^'^ 'p>jì.  10$. 

Dà    2  Sacer- 


ZosiMo.        ^^Q  Secolo  K 

fu^''ì'/'^^°*i^^  Sacerdote  depili  rinomati  fra  il  Clero,  e  che  lo  fcelerato  Celeftioperpro- 
opoi   onte  ce.  ^^cciarll  credito ,  e  fama,  havevapublicatofuo  Protettore,  Avvocato,  e 
Partitante.  Hor  non  così  toftoudiSifto  la  defideratafentenza,  che  alza- 
toli in  piede  il  primo  frd  tutti,  come  alzando  avanti  tutti  la  bandiera  del- 
la vittoria  riportata  dalla  Grazia  di  Dio  contro  i  fuoi  nemici ,  ripif^liò 
con  tanta  energia  di  fanto  gaudio  gli  anathemi  fulminati  da  Zofimo  ,  che 
feguitandolo  tutti  con  le  medeflme  imprecazioni  ,  parve  il  Conciftoro  in 
quel  giorno  un  Campidoglio  di  trionfo,  tanto  con  Sifto  tutti  fi  unirono  in 
dar  lodi  al  Pontefice,  fcommuniche  all'Heretico ,  &  applaufo  alla  rifolu- 
zione.  E  non  contento  il  venerabile  Sacerdote  di  quelle  fterili  dimoftra- 
iS.^HS  rj)ìf,ì04.  zioni  di  animo,  un  [a]  Commentario  compofe,  atteftato  egregio  della 
fua  retta  Fede  contro  iPelagiani,  e  nobile  monumento  dell' Ecclefiaftica 
Hiftoria.  EqueftièquelSifto,  chefuccelTeà  S.  Celeftino  nel  Pontificato, 
e  che  darà  à  noi  ampia  materia  di  racconto  negli  avvenimenti  ,  che  fog- 
b^/««//?*r./«<:.nV  giungeremo .  Paolino  fi  menzione  della  condanna  feguita  nel  [b]  Libello 
congratulatorio,  ch'egl'inviò  da  Carthagine  1  Zofimo,  dove  narrate  le 
tergiverfazioni  de  i  due  Heretici ,  elegantemente  foggiunge ,  Jam  non  ìgno- 
rat  Ecclejta  Fumana  reumfuuniy  qui  tam  audaci  fpirituaufus  efl  contradice- 
c  s.ProfpMvirf.  ^^ ,  &  nondumnave,  quaBeatitudotuadamnaridecrevip;  [e]  e  S.Profpero, 
c<iut.    '        '  ^fncanorum  Conctliorum  decretis  beat^e  recordationis  Tapa  Zoftmus  fententi£ 
fu£  robur  adnexuit,  &  ad  ìmpiorum  detruncatìonem  gladio  Tetri  dcxtras 
à  s.^^s-'itf'<^"  (ffnnium  armavit  ^ntiflitum;  [d]  eS.Agoftino  in  fine  conchiude,  I\ecoluit 
*'"''''*  '  heatìjjimiis  Tapa  Zoftmus,  ^md  imitandus  prxdeceffor  ejus  de  ipfis  fenferit 

gejiis  :  cntendit  etiam  ,  quid  de  ilio  fèntìret  pViidicanda  in  Domino  R^oma- 
nomm  Fides  ,  quorum  adverfus  ejus  errorem  prò  ventate  Catholica  fludia 
confonantia  concorditcr  flagvare  cernebat.  Al  fulmine  Pontificio  feguì  ben 
EBanjiimperiaii  tofto  ancora  qucllo  di  Attico  Vefcovo  di  Coftantinopoli  ,  che  ricufata 
VTpro}iydcir,.[e]  una fontuofa Legazione  de  Pelagiani,  [/]  condannolli  publicamen- 
Vf'j  te  nella  fua  Chiefa,-  e  l'Imperiale  di  Honorio ,  [g]  che  irremiflibilmente 

iit:^cl'""^  relegolli  fuori  dello  Stato  di  Roma.  Ma  la  fazione  fatta  audace  pe'l  nu- 
B  ^^Hd  Bar.^n.  mero,  e  per  la  qualità  degli  adherenti ,  deponendo  la  mafchera  fin  à 
***  ■"'  '°*  quell'hora  portata  di  finta  fommifTione  verfo  il  Pontefice ,  ricorfe  à  Cefare, 

implorando  la  protezione  Imperiale  contro  l'autorità  di  Zofimo  .  Tutti 
queftiperò,  benché  Romani,  furono  nominatamente  fcommunicati  dal 
i^£/>;Aa.z./«..  p^p^^  e  vituperofamente  rigettati  da  Honorio  beninformato  [h]  della 
loro  efecrabile  oftinazione . 


CAPI- 
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Bonifazio  Romano  creato  Pontefice  li  ^8.  De- 
cembre4i9. 

'BanM  Imperiali  contro  i  PeUgìmi .  Gìulian  Pelagiano  , 
fue  qualità,  arroganza  •»  &  Herdfte ,  Libri  di  S.d/^go^ 
flino  contro  lui ,  fatichs  ,  e  zfilo  di  quejìo  Santo  con- 
tro i  Manichei,  Arriani,  e  contro  P^inccn^o  Vittore  [opra 
t origine  deW Anima.  Nuo'vì 'Bandi  Imperiali  contro  gli 
Heretìci  .  Morte  di  S.  Girolamo  .  Suoi  fcrìtti  ,  & 
elogio , 

Nafprito  Celeftio  dalia  ricevnrà  condanna ,  e  refo  temerario 
dalla  difiFamazione  fegiiita  della  fiia  perfona,  fenza  ftimolo 
di  cofcienza  verfo  Dio,  di  rifpetto  verfo  il  Papa,  e  di  ti-  Nuovir.anJicon, 
more  verfo  il  Bando  di  Cefare  ,  feguitò  baldanzofamente  «'■'^  i'  Ptiagiani, 
d  fparger  per  Roma  doglianze  inutili  contro  il  Giudice,  e 
infuHlftenze  vane  contro  la  fentenza  ,  unico  sfogo  che  ri- 
mane a' rei  efacerbati,  e  convinti .  Ma  Bonifazio,  eh'  era  fucceduto  a 
Zofimo  nella  grandezza  del  Pontificato,  e  nell'ampiezza  del  zelo,  ripref-  ^  ^^^^^  ^^^  ^^^ 
fene  l'arroganza,  &  ottenne  [a]  da  Coftanzo  Collega  di  Honorio  nell*  4'9''.2. 
Imperio  un  nuovo  Bando  di  efilio  contro  lui  con  lontananza  prefcritta 
di  cento  miglia  da  quella  fanta  Cittd.  Efiiefeguito  l'ordine  con  Ibmmo 
applaufo  de' Cattolici,  e  confufione  de' Pel  ariani ,  e,  come  riferifce  S. 
Profpero,  [b]  San5Ì£  memoria  Bonìfacius  pìtjjimorum  Imperatorum  Catholi-  co'iut^^^''"^^''^^''' 
e  a  devotìonegaudebat ,  &  cantra  inimicos  Gratm  Deìnonfolùm  .Apojlolicìsy  fed 
ctiam  regìis  utebntur  edi6iis  ;  e  forfè  per  dò  che  Bonifazio  sfoderò  le  due 
fpadefpirituale,  e  temporale  contro  gli  Heretici,  fu  chiamato  dal  Lute- 
rano  [e]  IWinco  Mdefadum  ^  con  perverfione  di  nome  non  men  puerile  ^  <^^'^'■•'«-'''^^'>- 
cheindeg^a.  Eior    ridr 
Perduta  dunque  la  Caufa  con  irrevocabile  ,  e  duplicata  fentenza  di     °'^°""  ^^^' 
condannazione,  e  di  efilio,  non  è  credibile,  comealfolito  degli  Heretici 
publicati,  e  puniti,  traboccaffero i Pelagiani in  rifentimenti  impetuofi  ài 
querele,  e  di  fatti  control  Papi,  generalmente  contro  tutti  li  Cattolici . 
Chi  di  efll  eglino  incontravano,  ò  maltrattavano,  ò  uccidevano  ;  e  Co-  ^^^.r  .^^,^  ^ 
ftanzo  [d]  Cavalier  Romano ,  perche  dimoftroffi  à  loro  contrario ,  tan-     '     '^'"*  '"'"'' 
to  ne  patì,  che  rimafe  in  fine  privo  di  falute,  e  poi  di  vita,  Conjiantius  fcr- 
-pus  Chrifli  ex  F icario ,  I{gma  habitans ,  &  prò  Gratia  Dei  Telagianis  refi- 
ftemj  fan£lìon€  eorumdem  multa  pertulit ,  qua  illum  fan£lis  Confefjoribus  GiuUamJ'^pcil* 
fociarunt.  Cosìjl  fopracitato  S. Profpero.  Antefignano  de'primi,  che  la-  6»«o. 
ceraronco'fcrittì la Santiti del  Pontefice,  fùl'empio  Giuliano,  che  fcom- 
municato  anch'egli  con  Pelagio ,  e  Celeftio,  furfe  afpramente  contro  Zo- 
fimo, calunniandolo  con  la  taccia  di  Prevaricatore,  [  e  ]  Innocenti  rfuc-  e  s.^uu»ntjui 
(efiorem  crimine  pnevaricationis  accafas ,  dice  contro  di  lui  S.  Agoftino  ,  //««». wr."<r.4. 
Tomo  I.                                                     T>d    3              qnia 
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quìa  do5Ìrinx  ,yipofiolic<e  i  &  [uìDecefJoris  fcntcntiicmluit  reffagari.  Sed  de 
hoc  interim  tacco,  ne  animum  tuum  ,  quem  fanare  potiùs  cupio y  laudibus 

ì  idemtib.6.c.ii  f,^j  Damnatorìs  exulccnmi  Se  altrove,  [a]  Quale  e  fi  autem  ,  foggiunge  , 
quòd  beat£  memorwe  Zoftmum  ^pofiolica  Sedis  Epifcopum  (  ut  in  tua  pra- 
yitate  pcrfijias  )  prxyaricationis  accufas  ?  Qui  non  receffit  à  fuo  Tr^decef- 
fore  Innocentio y  quem  tu  nominare tmuifiì,  fed  maluifii  Zofimum ,  quia  egit 
pYÌmnùs levijis  cumCceleftio y  quoniam  fé  in  bis  fenfibus  v^ris  ,  fi  quid  di- 
fplicerety  paratumcjjedixeratcorrigi,  &  Jnnocentii  litteris  confenfurum  ef- 
fe promiferat ,  Quindi  dalla  difefa.diZofimo  difcendendo  S.  Agofìino  alla 

b  i.-ìcf»  ìm.  ^^^^^  replica,  [b]  Dicis,  me  quòque  ipfum  innovale  fenfus  meosy  &  initio 
convcrfwnis  me  a  hoc  fenfifjcy  quod  tu  :  fed  falli  s  ,  aut  falleris  ,  ftve  calu- 
mmando  iis,  qu^  nunc  dico,  five  non  inttlligendo  ,  rei  potius  non  legenda 

&Hc'Vfi''-''cki'dtt'  ^^  '  ^^^^  ^"^^  ^^^^  '  ^^  ^^^  ^^^^^  quefto  detrattor  della  fama  de  i  primi 
IO  Giuliano.  ''  Ecclefìafticidcl  Chriftianefimo ,  e  d'onde  iifcilfe  cotal  velenofo  Dragone 
à  danno  iiniverfale  della  Chiefa  di  Oriente  ,  e  di  Occidente,  è  d'  uopo 
porgerne  in  quefto  luogo  diftinta  notizia ,  per  piena  informazione  ezian- 
csjrofy.inchot,  tlìo  de'futurifuccefli .  FùGiulianonativo  di  [e]  Atella  piccola  Terra  nel- 
la Bafilicata,  figliuolo  di  Memorio  huomo  erudito,  e  favio,  che  meritò 
di  regger  come  Vefcovo  la  Chiefa  di  Capoa,  ma  che  ò  trafcurato,  òdi- 
fgraziato  nell'educazione  del  figliuolo ,  invaghitofi  del  di  lui  ingegno ,  ap- 
plicollo  all'arte  vana  delle  fcienze  profane,  richiedendo  àtal'effetto  à  S. 
ó'j.^ug.cor,t.inì.  Agoftino,  di  cui  era  [d]  amiciflimo,  cheglitrafmetteflfe  i  fei  Libri ,  che 
/,^.i.f.4.  il  Santo  in  età  giovinilehaveva  comporti,  deBjjythmo.  MàS.Agoftino,che 

conofceva  nel  Figliuolo  un'attitudine  maravigliofa  di  poter  divenir'egual- 
mente  grande  nel  bene,  chenel  male,  havendo  invano  pregato  Memo- 
e  idtme;ifl.-iii,  j.|q  j-^j  Svolerglielo  mandare  in  Africa,  forfè  per  educarlo  con  più  Chri- 
ftianadifciplina,  finalmente  rifpofegli ,  e  nella  rifpofta  aprigli  una  fcuola 
molto  più  nobile,  e  vaga,  chelaprofana,  cioèli  Volumi  delle  Sacre  Scrit- 
ture, e  dell'EcclefiafticheHiftorie,  e  noni  Libri  di  Cicerone,  e  di  Virgi- 
lio, che  poflbn  recare  ornamento ,  enonfcienzaàun'Kcclefiaftico,  qual' 
era  il  Figliuolo  promofib  poc'anzi  dal  Padre  all'Ordine  Sacro  del  Diacona- 
to. Ma  ò  non  confiderati,  ò  negletti  gli  avvertimenti  del  Santo,  tanto 
montò  il  Giovane  in  fuperbia  per  qualche  atte  apprefa  di  Rhetorica,  che 
eflendo  in  frefca  età  fucceduto  al  Padre  nel  Vefcovado  di  quella  Chiefa ,  per 
mancanza  di  vera  fapienza  traboccò  nel  precipizio  di  queir  Herefia  ,  che 
correva,  per  cui  Giuliano  potè  dirfi  il  fecondo  Celeftio  di  Pelagio.  Fùpe- 
rò  da  Zofimo  fcommunicato  con  quegli ,  e  forfè  peggio  di  quegli  cadde  ne' 
foliti  abili!  dell'Herefia;  poiché  pareggiando  iMaeltri  nella  malignità  dell' 
intenzione,  li fuperò  nella  mordacità  del  dire,  nella  irriverenza  de'fcritti, 
e  nell'empietà  delle  beftemmie .  E  perche  la  più  efficace  maniera  di  ripor- 
tar lode  da  molti  fi  è  lo  fcrivere  in  biafimo  di  molti,  per  quefto  il  pri- 
mo parto  del  fuo  pervertito,  e  sfrenato  ingegno  furono  due  lettere  ca- 
lunniatone in  generale  di  tutti  li  Cattolici,  &  in  particolare  del  Clero  di 
Roma ,  da  cui  haveva  egli  ricevuta  rigorofa  ,  e  giufta  giudicatura  nella  con- 
danna della  perfona .  Una  di  elfe  divulgò  per  Roma ,  l'altra  trafmelfe  a'Sa- 
ionichi,  per  eccitar  l'Oriente,  e  l'Occidente  ad  una  follevazione  generale 
fs.^ur.co-nt.dws  contro  il  Pontificato  Romano .  Con  queftc  due  lettere ,  dice  S.  Agoftino 
f;«^'c''r''->^'""^'*''  [/]  0^^^^^  Catholicum,  quoniam  pervertere  nequit  y  faltem  commovere  co- 
i'idtmmjib.i,  Kfl^w;'.  In  quella  fparfa  per  Roma  [^jrapprefentando  quanto  d'ignominiofo  , 

può 
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ìiSt^'^g  eont.diras 
fprlKP'lag.ad  So- 
>iifa<.iumiib.z. 


jpuò  fo vvenir  a  nn  cervello  fatto  eloquente  dalla  natura ,  e  più  dalla  rabbia>      '  ^^^  • 
infamò  la  Chiefa  Cattolica  con  portentofe  calunnie;  e  framifchiando  pro- 
porzioni falfe  con  le  vere,  dilfe,  Effere  i  Cattolici  Mmichei  ,  perche  egli- 
no ajferivano ,  la  natura  humana  corrotta  dal  peccato  di  ^damo ,  il  Matri- 
monio non  opera  y  e  Sacramento  di  Dio  ,  della  quali' Herelia  tacciava  nomi- 
natamente S.Agoftino  :  La  GeneraT^one  della  prole  fattura  del  Diavolo  , 
gli  antichi  Tadri  del  Secchio  Teflamento  non  giammai  liberati  dal  peccato 
con  la  peniten-^a,  gli  ^poftoli  Hmmini  immondi/Jimi ,  e  peccatori  ,  pecca- 
tore l'ijiefio  Figliuolo  di  Dio  in  Carne  ^  &  il  Batte/fimo  infufjicientc  ad  otte- 
ner il  perdono  de'peccati.  Così  Giuliano  de' Cattolici  .  Neil'  altra  diretta 
à i Thellalonicenfi ,  che  fé  [a]  fottofcrivere  eziandio  da  dieciotto  Vefco- 
vi  del  fuo  partito,  empiamente  deride  la  Santità  di  Papa  Zofimo ,  del 
Clero  di  Roma,  e  di  S.  Agostino,  incolpandoli,  CIj  eglino  ìiegafìero  il  Li- 
bero arbitrio  dell' Huomo  doppo  il  peccato  di  Adamo ,  che  attejìaffero  il  Fato 
fotto  nome  di  Grai^ia:  e  che  contro  il  detto  di  S.Tietro  af^erijiero  y  [b]  Deim  h  ^aor.  io, 
acceptatorem  ejk  perfonarum  .  Efponeva  egli  poi  intolerabili  Hei'elie,  che 
la  Legge  divina  non  [offe  data  per  ijìruire ,  ma  per  condann.xr  gli  huomini: 
che  lo  Spirito  SantonelLi  Pecchia  Legge  non  operava  come  autore  y  e  fpirito  di 
Virtù:  che  gliApojioliy  eTrofeti  non  fodero  fiati  fanti,  md  men  cattivi  in 
compara:!^one  di  altri:  e  che  gli  Huomini  nella  futura  ^efurre^ione  folamente 
dovejjero  incominciar  ad  ofìervari  Commandamenti  di  Dio  .   Querelavafì  in 
fine  della  condanna  di  Pelagio  ,  come  emanata  da  pochi  Vefcovi  feni- 
plici,  &ignorantifenzaconìenfo  di  Sinodo,  e  perciò  domandava  un  Con- 
cilio pieno,  e  generale  de'Vefcovi  di  Oriente,  e  di  Occidente,  Così  egli 
al  Popolo  di  Salonichi  .  Non  fenza  horrore  pervennero  cotali  lettere 
nelle  mani  del  Pontefice  Bonifazio  in  tempo  appunto ,  che  da  Roma  [e]  fa-  ^s  ^ug.de  nup.^ 
ceapaflaggio  per  Ravenna  il  Vefcovo  di  Tagafte  Alipio ,  fpcdito  alla  Corte  iS'dts.Ago. 
Imperiale  dalle  ChiefedeirAfrica per  alcuni  affari  delle  loro  Diocefi;  on-  lUnoconcra  o'm- 
de  il  Papa  fi  fervi  molto  commodamente  di  quella  pronta  occafione,  eper  ''•*"*^* 
quelVefcovomandolle  à  S.Agoftino,  acciò  con  pronta  rifpofta  rintuz- 
zane l'arroganza  del  Compofitore  :  Ciim  effet  doBiffimus ,  dice  di  Bonif:izio 
S.Profpero,  \ d'\  adverfiislibrostamenTdananorumy  Beati  Aumfiini  Epi-  d  s.Profp.^.^vrrf. 
Jcopirefponfa  pojcehat;  eS.Agoitmo  adempì  al  comando  con  ammirabile  ..^m  . 
foUecitudine ,  e  contro  le  due  accennate  Lettere  compofe  quattro  dotti lli- 
mi Libri,  altrettanto  degni  di  eftimazione  per  la  fublimiti  de'concetti, 
cjuanto  commendabili  per  l'efemplariti  della  fununiiiìone,  con  cui  feccìi 
prefentare  al  Papa  con  quefte  parole ,  [e]  Hacego,  qua  ijìis  duabus cpi(ìolis  cs^An<'..-<,nt.d,ut! 
illorumiftadijputationerefpondeo,  ad  tuam potifjimàm  dirigere  fan^itatcm  ,  '■/"/''''^•'i-''-'-'»' 
non  tam  difcenda ,  quàm  examinanda ,  &  ubiforfttan  aliquid  dtfplicuerit ,  emen- 
danda,  conflitut.  Ma  non  contento  Giuliano  di  haverla  prefa  con  tutto  il 
Chriftianefimo,  volle  attaccare  individualmente  eziandio  colui,  ch'era  R <^'0'uiiano ..5- 
in  que'tempi  un  de'principali  foftegni  della  Chiefa  Cattolica,  cioè  S.  Ago-  '■'"^"^e"'  "•°' 
ftino,  control  cui  quattro  nobilillimi  Commentarii  de  ls[jiptÌNy  &  Con- 
ti upif  cent  lis  divulgo  quattro  Libri  con  tal  maledicenza  di  parole  contro  il 
Santo,  già  vecchio  in  età,  e  merito  pe'l Mondo  nella  Sapienza,  che  in 
folo  udirne  in  comparazione  l'humileri-fpofta,  che  quefti  gli  fece,  recano 
uaufea,  edira  à  chi  legge:  [f]  Contumelias  tuas-,  dice  S.  Agoftino  ,  CT"  (Uemccnt.iuiiano 
yyrba  maledica,  J diane ,  quis  ardens  iracundia  ,  libris  quatuor  anhclajii  ,  '''-•'•f''' 
[ime cont§mnere  dixeroy  mentiar  ,  E  poiché  contro  lui  fcriUe  S.  Agostino 
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•       copiolì  Volumi ,  il  Giovane  arrogantemente  feroce,  fcorgendofi  fupera* 
to  dal  Santo  nel  pefo,  ennmpro  de'Libri,  coninfruttuofa,  &  infelice  fati- 
ca otto  dintrovo  ne  fcriffe,  come  pretendendo  di  giungere  à  volo  alla  Vit- 
toria, Céì  più  veloce  apparifle  la fua  penna,  che  quella  dell'Avverfario.  Mi 
per  voler  troppo  in  alto  volare,  fempre  inquieto  di  moto,  e  di  cofcienza, 
precipitò  finalmente  in  quegli  abifli  di  empietà,  d'onde  non  mai  più  fi  fol- 
levò,  chiudendo,  come  fi  dira,  miferabilmenteifuoi  giorni  con  morir  di 
quel  veleno  5  che  mordendo  volle  ad  altri  Gommunicare . 
Agoftfno'csfro^*      ^è  le  accennate  graviffime  occupazioni  fliron  fole  in  quefto  tempo  ad 
f*«iag^^ani.         occupar  l'alta  mente  di  S^Agoftinoj  e  la  ài  lui  ampliffima  capacità  nel 
difender  la  Dottrina  Cattolica  dalla  malignità  dell'Herefia.  Poiché  allora 
contro  Pelagio  fcrifle  li  due  dignilfimi  Commentarii  de  Gratta ,  e5"  Ubero 
arbitrio i  e ,  de  Corre6iione ,  &  Grafia ,  con  altre  due  Lettere ,  che  direffe  ad 
alcuni  Monaci  del  Monafterio  di  Adrumeto  preflb  Carthagine ,  i  quali 
udendo  decifa  la  C^ftione  dalla  Sede  Apoftolica  à  favor  della  Grazia  , 
applicarono  talmente  à  lei  la  giuftificazione  dell'Huomo,  che  traboccane 
do  nell'altro  eftremo  negarono  affatto  la  libertà  dell'arbitrio.  Narraci 
medefimo  à  lungo  altre  fueoperofe  litterarie  fatiche  contro  alcuni  Ma- 
nichei, che  nelle  vicinanze  di  Carthagine  commettevano  fceleratiilìme 
l.'^uHTff'd'^^n  immondezze,  [a]  DcteBi  fimt,  dice,  Maniche m Ecclefìa  apud  Carthagi- 
■^'las.^Hg.c.  ir>.  nem,  quando  injiante  Urfo Tribuno  aliqui  addugli  funtt  ubi pue Ila illa nomina 
^^fontro  i  Mani  ^^yg^yi^^  iflam  mfartam  turpitudinem  prodidtt ,  qua  cum  ejfet  annorum  nott^ 
dum  duodecimi  propttrboc  fceleftum  Myjierium  Je  dìcebat  effe  violatam  , 
Tunc  Eufebiam  quamdam  Manich^eam ,  quafi  SanÙimonialem ,  id  ipfum  pro- 
pter  hoc  ipfum  paffam,  yis  compulit  confiteri  ;  cum  primum  illa  fé  àjie- 
ruiffet  integram,  atque  ab  Obftetrtce  in/pici  pofìulafiet,  qu<£  infpe&a,  &  quid 
ejjet  inpenta  y  totum  illud  gra-pijjimum  (ceius  y  ubi  ad  excipiendum ,  &  corn- 
mifcendum  concumbentium  femen  farina  fubjiernitur  y  fìmiliter  indicavit.  Et 
recenti  tempore  nonnulli  etiam  reperti,  &  ad  Ecclefiam  du&i ,  hoc  non  fa- 
cramentuin  ,  fed  execramentum  fab  diligenti  interrogatione  confeffi  [unt  , 
quorum  unus  nomine  Viator,  eos,  qui  ifìa  faciunty  proprie  Cattar ijiasy  id- 
eflMundatoresy  velTurgatores  vocari  dicens  :  Heretici  fceicrati,  e  fozzi  , 
fempre  uniformi  à  femedefimi,  fporchi nell'opere,  &  empii  nelle  paro- 
le, &  egualmente  in  odio  al  Cielo  per  gli  errori,  che  in  abominazione  al 
Mondo  per  i  coftuaii . 
•£.  contro  TMere-      Ma  fé  Hirou  horridi  li  Manichei  nelle  loro  immondezze  ,  altrettanto 
É3  di  vinccnio  avvcduto ,  G  favio  apparve  in  quell'età  Vinceuzo  Vittore  nella  rittattazio- 
ì-4"ne'ddi'aS:  ne,  che  fece  della fuaHerefia.  Egli  Ccriac  due  [b]  Libri  contro S.Ago- 
tj^°-  ftino,  e  in  due  Libri  accumulò  mille  errori  e  fopral'origine  dell'Anima, 

cJimr'J!'  '■  ch'egli  alferì,  come  Prifcilliano ,  parte  della  divina  Softanza,  e  fopra  le 
anime  de'figliuoli  morti  fenza  battefimo  ,  quali  benché  egli  confeflafie 
macchiati  di  peccato  Originale  ,  pur  tuttavia  ammetteva  fra  Beati  alla 
Divina  vifione:  riprefo  perciò  acremente  da  S.  Agoftinone'fuoi  [^  1  Li- 
bri di'  Origine  ^nima ,  e  riprovato  à  lungo  in  queft'ukima  noftra  età  dal  Car- 
''J/'!aJ^L'c  i'  trinai  [d]  Bellarmino  in  occafion  della  fimilc  moderna  Hcrefia  [eìdiZii' 
é^ù.lci}.'  '  vinglio.  Furono  li  Libri  di  Vittore ,  anche  prima,  che  al  publicoufciilero, 
df^r^l^iu'f^^  trafmeflì  fegretamente  dal  Monaco  Renato  à  S.  Agoftino ,  che  fempre  alfa.- 
e  zuvh.'^gi.  I»  deci,  ticato ,  6  prouto  à  combattere ,  e  ribattere  i  Dogmi  pervcrfi  degli  Heretici, 
vX^nm  Ti'i-'^tf  immediatamente  quattro  Libri  compofe  m  riprovazione  di  tal'errore ,  dirj- 
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gendone  due  al  medefimo  Vincenzo ,  come  medicina  proporzionata  al  Tao        ZIO. 
male .  E  Vincenzo  come  tale  ricevella ,  e  così  bene  con  lunga  meditazione 
feppeconcnocerla  nella  mente,  che  ne  ricevè  quindi  fallite ,  abiurandola 
fiia  fentenza,  e  dell'  ab)  ara  tramandando  atteftati  piibliciper  tutto  il  Mondo 
in  fincerazione  della  (uà Fede .  Né  [  4  ]  con  minor  riputazione ,  e  gloria  del-  a  Pofsid.invraS. 
la  Cattolica  Religione  vinfe  S.  Agollino ,  e  confufe  in.  Africa  con  lunghe  dif-  '^'*^*'-fi'  ''  '7. 
pute  il  Vefcovo  Malfimino ,  e  molti  Gothi  Ariani,  che  militavano  nell' 
Efercito  Romano  fotto  il  comando  del  Conte  Bonifazio ,  benché  al  foli- 
todegUHeretici  convinti,  mànonperfuafi,  vantaflfero  nelle  loro  perdite 
vittoria,  e  trionfo. 

Dall' altra  parte  Theodofìo  juniore  in  Oriente,  ad  emulazione  del  gran   g^j.,  j.  ^^^^^ 
Theodofìo  fuo  Avo ,  così  vigorofamente  reprelfe  gli  Heretici  di  ogni  qua-  doùo'cunuo  gii 
lunque  Setta,  che  ciò  che  di  lui  fcriffe  Niceforo,  -commendandolo  dell'  "'•'''^"'^'• 
ellirpazione  dell'Idolatria,  può  giuftamente  attribuirgliiì  perla  Vittoria 
ancora  riportata  dall' Herefia,  [  b  ]  ^deo  B^ligiofus  Tbeodofms  fnit,  dice  ^  ^'Vi«/'/;.M-t-'-.i-' 
l'Hiftorico,  vitamque  fuam  accuratijjimè  addivirias  Legcs  compofuit  y  quam 
ob  caufam  ,  qmdquid  fimi;  ex  Idolis  reliqmtm  ,  ita  eji  funditùs  disje^nm ,  ut 
pofieris  eìus  ne  veftigium  qttidem  prìoris  fraudis  ,    &  fedu^iionis  cernere  fit 
datum.  [e]  Rino vo egli  con feveriiiìmoBandimento  tutte  le  pene  da'fuoi  e  L.^^.dthAr.c, 
Cattolici antecelìbri minacciate  agli  Heretici,  duplicando  il  terrore  con-  ^'^"■^• 
tro  i  Trafgrelfori  col  nuovo  Bando,  cheliegue,  [d]  De  H^reticis  omnibus ,  d  L.6o.dib^r,c\ 
quorum  &  errorem  exccr^mufy  O'  nomen,  hoc  efi  de  Eunomianis  ■,  tJrianis,  ^^'""^• 
AJ-acedonianis  ,  caterìfque  omnibus  ,   quorum  fe£ìas  prlfìinx  Smàioni  txdec 
inferere  ( quibus  cuntìis  diverja  nomina,  [ed  una  pi^r'fidia,  )  di'  pr£cipimus 
debere  ferrare  ,   qu^ie.  Divi  udpm  ,  &  Taier  noftrx  clementi^  Lonjìituerant. 
Scituris  univerfìs  ,  quòd  fi  in  eodem  furore  vcrmanfcrint ,  interminata^  pcume 
eruntobnoxii.  Così  il  Bando.  Nella  medeliiiu.  conformità  altre  Leggi  egli 
ftabilì,  tutte  mclufe  nel  Codice  Iheodofiano,  quali  lunga  cofa  farebbe  i 
noi  il  riferire,  come  degna  gloria  farebbe  Hata  à lui  l'haverle  continuate 
contro  r  Herefie  del  fuo  tempo ,  che  [e  ]  foggiungeremo ,  con  quel  medefi-  «  v.dìii  Ponùf,  dì 
mo  vigore,  e  zelo,  eh' egli  moftro  per  abbattere  le  antiche  già  dette.  ceujinio. 

Ma  fra  quefti  lieti  avvenimenti  di  Fede,  ladolorofa  morte  fucceffe  di 
S.Girolamo,  per  cui  ricevè  la  Religione  Cattolica  fenfibiliffimo  colpo  ,  uorn:  .w  sanOi- 
nel  vederli  priva  di  un  de'  più  grand'  appoggi  ,  che  la  fofteneiìe  .  Ella  '■''^^"'"  • 
avvenne  [/J  nell'  ultimo  giorno  ài  Settembre  in  Bethlem  ,  ritrovando-  ^  ^^^^.^  ^^^^ 
il  avvanzato  il  Santo  prelfo  agli  anni  ottanta  di  etd ,  condotta  in  queir 
ultima  vecchiaia  fra  continui  incommodi ,   e  malattie  :    onde  dieci  an- 
ni avanti,  cioè  quando  compofe  i  Commentarii  fopra  Ezechielle,  di  fé 
contelfa,  che  oltre  la  diihcoltà ,  che  provava  in  dettarle  fue  Compofizio- 
nipcrafmadi  petto,  [^]  Caligantibus  oculisfene6iute ,  ad no6lurnum lumen  ^  f/^^"l;l" ^'^"''' 
nequaquam  valemus  Hebr£orum  volumina  legere  ,    qui  etiam  ad  folis  ,  diei-  ^'"*-^'""  '  •'" 
quefulgorem,  litterarum  ncbis  parvitate  cacantur.  Sed  &  Gnecorum  Com- 
mentariosy  fratrum  tantum  voce  cognofcimus  ;  ringraziando  nel  medefimo 
tempo  Paohno  di  un  Berrettino,"  che  havevagU  mandato  in  dono,  atto  i 
rifcaldargh  la  teiìa ,  giù  refa  debole,  e  fredda  dalla  fenizie,  [h]T?ileolum  \vUtmef,fl.isi. 
textma  breve ,  charitate  latiffimum ,  fcntli capiti confovendo ,  libenter  accepi ; 
<^«j«;/>-re,  c^  muneris au6ìore  Utatus .  De  i  Libri,  ch'ei  fenile  ,  Teforo 
preziornfimo  del  Chriftianefimo ,  forfè  il  maggior  numero,  ò  riinan  fup- 
preffo  dalla  malignità  degli  Heretici ,  ò  lacerato  dalla  mordacità  del  tempo, 
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che  bene  fpeflb  rode ,  e  macef  ai  faffi  anche  più  duri ,  non  che  le  pagine  ve- 
nerate de' Dottori.  S.  Agoftino  riferifce  [a]  haver  S. Girolamo  compo- 
fìo  una  lunga  Hiftoria  de  HaiVefibus,  &  un  [b]  Volume  de  B^furr elione 
Carnis.  Ilmedefmio  S.Girolamo  [e]  accennarla  traslazione  divent'orto 
Homiliedi  Origene,  e  [rf]  trenta Homiliefopra  l'Evangelio  di  S.  Luca, 
e  fette  Trattati  fopra  i  Salmi  j  eCafilodoro  [e]  altri  molti  ne  foggiunge 
efiftenti  nella  Tua  nobile  Libraria,  translatati  dai  Greco ,  e  una  Lettera  ad 
Stimmi  in  cui  dilucidavanfìaftrufiilìmedifiiculti,  e  un  Trattato  efplana- 
torio  dejiidich  Salomonisj  e  le  Annotazioni  in  omnes  Trophetas  a  benefi- 
zio de'  Principianti  ,  &  un  Commentario  fopra  i  quattro  Evangelii ,  e 
i' efpofizione  in  fine  dell' Apocalille.  Onde  meritevolmente  glifi  dipinge 
d' appreilb  r  effigie  di  un  Leone,  come  Gieroglificoefpreflivo  della  di  lui 
inconcufla  fortezza  contro  gli  Heretici,  per  il  cui  merito  fii  giuflamente 
chiamato  da  [/]  S.Agoftmo,  e  da  [^]  Caflìano  Lampada  del  Mondo  y  da 
[h ]M2i\:cdìino Torre mefpugnabile  de  Cattolici 3  &  infaticabile  nemico  degli 
Heretici y  da[/]  S.Vro[peiLO  E fempio di  Coflumi ,  e  Maejivodel  Moìido,  e  da 
[  hi  Caiiìodoro  Sole  dell'  Oriente . 
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Celeftino  Romano  creato  Pontefice  3.  Novem- 
bre 423. 

2{ltiro  di  S.  Agoflìno^  e  fuoìnuo^i  Scrìtti  contro  ì  PeUgìanì, 
Herefia  de"  Predeflinazianì ,  e  differenti  opinioni  circa  dief- 
fa .  Setta ,  i^  Herejìe  de  Semipelagiani  :  condannate  da 
Celeflìnoj  e  da  parecchi  Concila.  Vandali  Ariani  in  Spa- 
gnai loro fcorrimento fpa^entofo  nell'  Africa .  Morte  ^  dei- 
ti  5  e  Lihri  di  S,  Agoftino ,  Herefie  di  Theodoro  Mopfuefte^ 
nìo .  Caduta  del  celebre  Theodoreto ,  e  di  Leporio .  Neflo- 
'  rio  5  e  fua  Herefta ,  condannata  in  "E^ma ,  e  poi  in  Efefo  ', 
T  erzfl  Concilio  generale  in  Ef e fo^  efuocorfo^  e  rifoluzjoni^ 
E  nno'va  condanna  de'  Pelagiani , 

Stintouii-LuminaredelMondo'neirAfia  in  Oriente,  venne 
air  Occafo  l' altro  nell'  Africa  in  Occidente  j  la  morte  di  S.Gi- 
rolamo tirò  feco  dietro  quella  di  S. Agoftino,  chefolfopra- 
viffe  dieci  anni  al  defunto,  fé  pur  vita  dir  fi  potè  quella,  che 
fiì  per  lui  una  continua  morte .  Per  dar  riparo  alle  forze  efau- 
fte  dagli  ftudii ,  e  dalla  cura  immenfa  di  tanta  gran  parte 
del  Mondo  ,  rifolvè  il  Santo  in  età  di  anni  fettantadue  di  eleggerfi ,  co- 
me fece,  un  Coadjutore,  ò  Vicario  ,  il  quale  immediatamente  [a]  fu  IJ^^"!'""""^^'^* 
poftulato  dal  Popolo  anche  fucceffore  nel  Vefcovado  .  !Mà  S.  Agoftino 
non  volle  giammai  acconfentire  alla  Poftulazione  della Succeflione,  pro- 
hibita  [b]  da  un  Canone  Niceno  ,  il  quale  venuto  tardi  alla  notizia  del  ^  ^■''%ff'''^''' 
Santo,  hicaufa,  eh' egli  poi  fi  pentille  di  haver' acce  irata  in  perfona  fua  la  Td^fJi.ì^capX 
fucceilionc  nel   Vefcovado   d'  Hippona  da  Valerio  fuo   Antecellbre ,  ^  ^• 
adirne  [e]  in  carpare pojìtoy  die' egli,  b.m.Patre,  &  Epifcapo  meo F ale-  e  s.^uittfi.tpìfi. 
rio,Epifcopus  ordinatiis /tirili  &  fedi  cum  illOi  quod  Concilio  7lic<£noprohibitum  '°^- 
fuijie  nefctebam.  Qial  [d]  coftume  hi  fpefl'o pratticato  da  huomini  fanti  ,j  B^ron.anm^^s. 
avanti  il  Concilio  Niceno,  ma  che  degenerando  poi  in  pervertiti  fini  ò  di  »«'»-^- 
parentela ,  ò  d' interefle ,  fiì  da'  Padri  Niceni  prohibito ,  e  più  efprefiamente 
danna  Coitituzione  [e]  di  Papa  Hilaro,  e  più  ftrettamente  ancora  da  co-  l^i'^p!rnif"i^%Z 
piofi  Canoni  di  parecchi  Concili! .  Ilfoggetto,  che  S.  Agoftino  elelfe  per  Ur.vedui  Fo„ttf. 
fuo  Vicario,  fu  Eradio,  Prete  della  fua  Diocefi,  &  Ecclefiaftico  ricono- f^y-^^J^^^;"'''^'- 
fciuto  da  un  tal  Santo  per  capace ,  e  meritevole  di  un  tal  pofto  .  Md  d 
S.  Agoftino  avvenne,  come  a  grandi  Huomini,  che  non  mai  più  travaglia-  aUfì  nobiiiffimi 
no ,  che  quando  fi  prefiggon  prender  riftoro  da'  travagli .  Conciofìacofache  [."'"«  <i«  s,  Ago- 
ci  medefimo  fi  proteftava  vago  di  quiete ,  più  per  goderne  gli  effetti  nell'aflì-  iagian?.""°  '^^' 
diiità  dello  ftudio,  che  per  pafcerne  il  tedio  nella  fonnolenza  dell'ozio; 
dichiarandofi  di  procacciarfi  ripofo,  [f]ut  &  ego  tandem  aliquandoy  fi  f  s.^H^.^pi/ijo* 
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^  ^  •  quantumcumque  fpatium  mjhi  bujus  vit^  donaverit  Deus  ,  ìpfam  meàm 
quantulamcumque  vitam  non  dem  fegnitiei ,  ncque  donem  ineiti£  ;  fed  in 
San&is  Scripturis,  quantum  ipfe  permittity  &  largitur  ,  exerceam  .  Iberno 
ergo  invideat  otio  meo  ,  quod  magnum  habet^iégotium .  E  non  faronpicciol 
parto  di  quel  vafto  ingegno ,  né  picciol  negozio  di  quella  fua  aifaticata  riti- 
ratezza altri  Volumi ,  che  allora  egli  compofe  contro  Giuliano  di  Capoa , 
il  nobiliUimo  dcH^reftbuSy  e  i  due  delle  E^tratta'^iom  di  tutti  i  Jiwi  Libri , 
il  numero  de'  quali  ei  medefimo  confelfa ,  non  poter  ritrovare ,  e  non  fen- 
a  s.^rguiììn.  in  zagrandefiento  haverlo finalmente  ritrovato  di  duecento  trentadue:  {a'\ 
^d'umi^c'tT'd)  K^^^^'^^*^^^*^^  opufcula  mea,  die' egli,  e^/r  quidin  eis  me  offmderet  ^  velalios 
tìAttf.  '  '  offendere  poflet ,  partim  reprehendendo ,  partim  defendendo ,  quod  leg:  deherct , 
&  pojjety  operabar:  &  duo  P'olumina  jam  abfolveram,  rctra^atis  c-nnibus 
Libris  meis ,  quorum  numerum  nefciebam  ,  eofque  dufentos  trigrnra  duos  efie 
cognovi:  oltre  à  quei,  che  egli  fcrilfc  ne' qu^ttr' anni,  che  fopravilfe,  fri 
quali  li  profondifllmi  de  Tradejìinatione  Snn6iorum  ,c,  de  Sono  Terfeverantia 
contro  alcuni  occulti  Pelagiani  nell'  occafione ,  che  foggiungiamo  » 

L'Herefia  di  Pelagio  doppo  la  condanna  feguita  ,    benché  nella  Sco- 
zia* come  in  Paeie  nativo,  con  il  fuo  Autore  fi  ritiraffe,  tuttavia  vinta, 
e  domata  dalla  dottrina,  e  miracoH  di  S.  Gennaro,  cài  S.  Lupo  fpediti 
colà  Legati  Apoftoli  ci  da  Celeftino ,  non  hebbe  più  ardimento  di  affacciarfi 
nel  volto  di  alcuno  nelle  Regioni  di  Occidente ,  fé  non  fotto  una  mafchera 
b  s.profp.  advnf.  tutta  Santa ,  Divota ,  e  Cattolica .  Particolarmente  [  b  ]  allor  quando  fcac- 
coiutort>»  cafs:A.  qI^^q  Celeftio  da  tutta  Y  Italia  ,  havevalo  il  nuovo  Pontefice  Celeftino  no- 
*"'"'  tabilaiente infamato  e  nella  dottrina,  e  nella  perfona,  enelnome;  efefll 

HreiTc  ,-.ePre-  intai^uifa  ella  vedete  trasformata  in  Angelo  di  luce  in  quellaparte  della 
ddUnaxian. .       ff ^ncìa ,  chc  diccvafi  AquitaJiia ,  dove  molti  ò  invidiofi  al  merito  di  S.  Ago- 
llino,  òpighandodi  mira  S.  Agoftino  per  colpir  in  lui  tuttala  Chiefa  ài 
Chrifto,  rnalamente  intendendo ,  e  peggio  {piegando  alcuni  paffi  di  quel 
e  Idem  de  iìL  ar-  Sauto ,  c  comc  riferifcc  S.  Profpero,  [  e]  infamando  [cripta  illius ,  quibus 
^'^''-  errar  Telagianorum  impugnatur ,   dicentes  ,   eum  liherum  arbitrium  penitùs 

fahmovercy  &  fub gratin  nomine  neceffitatem  predicare  fatalem ,  Sigiberto 
d  s!pi>ert,is    in  [d]  chiamò  coftoro col  nome  di  Predeftinaziani ,  e ,  Uarefts  Tradepnatia' 
chrou. annodi j.     noruM Sc&atores ,  eifendo  eh'  eglino alierivano ,  [ e ] l^ec pie viventibus prò- 
««iriy.""""*'^^"  defiebonorum  operum  laborem  y  fi  à  Beo  ad damnationem  prafcitieiJent;  nec 
iwpiis  obcfe  ,    etiamfi  improbe  viverent ,    fi  à  Dea  pradefiinati  futjìent:  ad 
vitam .  Contro  un  tal'  empio ,  &  infufTiftente  fofifma  divinamente  cjuì  fog-; 
i  Card  sfsndrms  ^^'^^"^  [/]  uh' Eminente ,  e  raro  Aurore,  che  con  i  fiioi  profondi  Scritti 
in  nedo  'pr^de/f.  M rcfo Celebre HOtt  meno  il  fuo  nome,  che  il  noftro  Secolo,  Hancargu- 
fa,t.i.§.i.n.ìZ:  Ymentationem  totius  generis  humani  confenfu  falfìtatis  convinci .  Islihil  enim 
in  hoc  mundo  geritur  ,  quod  non  immutabili  Dei  prafcientia  ,    ac  yoluntati 
fubjaceat,  juxta  illudu^pofiolh  [g]  Qiii  operatur  omnia  fecundàm  conjìlium 
fe  ^dEphe/.c.ii.  y^ift^it.nis  fu(X,  .  yiemo  igitur  diutiùs  nvit ,  quàm  Deus  velit ,  nemo  metit, 
nemo  difes  evadi t ,  nemo  hofiem  in  bello  vincit ,  nemo  ad  portum  appelliti 
nifi  quantum  ,   &  quando  Deus  ab  aterno  difpofuit .   Quis  vero  ita  unquam 
dijipuit ,  ut  diceret  :  yel  Deus  ab  aterno  difpofuit ,  ut  hunc  morbum  evaderem , 
vel  ut  morbo  extinguerer?  Siprimum,  ergoiertiffirnèfanabor  y  quamvismedi- 
cinis  non  utar;  ft  fecundum  ,  ergo  certiffimè  extinguar  ,   qutbujcumque  tan- 
dem remtdiis  mar  ;  nullis  ergo  utar  y  ac  genio,  dumlicet^^  indulgebo,  cumDei 
voluntasmutarì,  aut  falli  non  poffit,  Aut  quis  unquam  non  navim  ad  tranf- 
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fretandum  conduxit ,  non  femen  ad  mejjern  facìendam  fparfit ,  non  omnem  ^  ^  • 
operam  ad  comparandas  divitiasy  vel  obtinendam  viBoriam  adhibuit ,  quòd 
credercty  omnia  fato  agitavi  y  ac  divina  voluntate^  nutuque  immut abili  eve- 
nire.  Tlanè  deliriafunt  tjìa,  non  argumenta.  Si  ergo  prò  terrena  vita  mmo 
non  laborat,  quamvis  fààt,  omnia  divino  nutu  contingere;  cur  nonaqiiè  la- 
boret  prò  vita  cxlejliy  quamvis  non  ignoret,  nullum  ad  eam  pervenire  ,  ni(i 
divina  voluntate  pr^deftinatnm^  T>{pn  te  movet  pr.adeftinatioi  ut  prò  terre- 
Jiri  F{egno  bene  pugnes;  cur  te  morabitur  y  ut  prò  Ca-lefli  B^gno  non  bene  vi-' 
vas  ?"  Imo  hoc  multò  magis  i  fieri  emm  potefi  ,  ut  qui  bene  pugnat ,  ìion  ideò 
vincat;  at  fieri  non  potefi,  necunquamfa5Ìumy  aut  futurum  efi,  ut  qui  bene 
viviti  CoelefiiB^gno  non  pottatur .  Qitotjacobus  Tatriarcha  laboribusy  quot 
David  prmniisy  &  artifìciis  egit ,  ut  ad  I{egnum  pervenirci ,  quod  t amen  fi- 
li à  Beo  defiinatum  cfie  ]am  olim  ,  certòque  didicerat  i  J^hil  ergo  prede- 
fìinatio  operibus ,  nihil  opera  prxdeflinationi  obflant  ;  fic  ergo  agendmn  ,  c^ 
conandum  efiy  ac  fi  nulla  Dei  pradejìinatio  ;  fic  vero  omnia  Deo  trihuenda, 
Ù'  fpes  omnisin  eum  collocanda  cfl ,  ac  fi  nulla  hominis  indnfiriay  c^  pruden- 
tia  efjet .  Deinde  non  ideò  neganda  homims  in  agendo  libertas  efi  ,  ant  ope- 
randi necejjitas  tollenday  quia  libertatis  ,  operumque  cum  dipina  pradeflina- 
tione  connexum,  ac fadus  tgnoras .  I^tim  ideò  moverifolem,  terram  in  aere, 
pun6ioque  fufpendi ,  magnetem  in  Tolum  figi ,  &  mille  alia  negabis  ,  quia 
eorum  rationesy  &  caufas,  quibus  fiunt  y  non  intelligis  ^  Confiat  y  Deum  ju- 
fiumeffcy  conjiaty  Evangelicam  Legem  obfervandam  y  confiat  y  orandumefie, 
conflat  y  efie  liberiim  arbhrium ,  fed  nonfatis  confiat ,  quomodo  ifia  cum  prade- 
ftinatione  ,  Deique  voluntate  convcniant  ;  num  ideò  negabis  ,  quod  confiat  y 
quia  non  affé  querisy  nec  intelligisy  quod  non  confiate  Nel  qiialpropofito  op- 
portunamente ci  fovviene r aureo  eletto  di  S.  [a]  Agoilino,  ISlonideòne-  a  s.^ng.intii'M 
gandum  ,  quod  apcrtum  efi  ,  quia  comprehendi  non  potefi  ,  quod  occultum  i"»"pirf(ver,cM' 
efi .  Quindi  fiegue  il  fopracitato  Autore  ,  Ts^emo  Cbrifiianorum  fiegat , 
ef^e  in  Chrifio  naturam  divinam ,  humanamque ,  quamvis  ignora  mo- 
duniy  quo  fbi  tam  di  finita  conne6tantiir  :  nemo  Deiparam  dubitat  ,  Ma- 
trem  fimul ,  ac  Virginem  efìe  ,  quamvis  pugnantia  videantur  in  una , 
eademque  pianta  fru^um  nafci  ,  nec  fiorem  corriimpi  .  Idem  de  pr^defìi- 
natione  dicas  .  T  ugnar  e  tibi  cum  libertate  humana  illius  ccrtitudo  vide- 
tury  nec  modum  capis:  at  fuffiat  Ch^ifiiano  ,  ita  Deum  revelafi'c  ;  nec  ideò 
falfa,  quia  tibi  occulta.  Denique  fi  ex  te  quxram ,  cur  tanto  labore ,  impen- 
diis,  ac  periculo  pugnes  y  &  non potius  vi6ìoriam  otto fiisexpe6ies  y  cumcertum 
fu ,  neminem  viÙurum ,  nifi  quem  Deus  voluerit  ;  voluntatem  vero  Dei  im- 
mutabilem  efìe  f*  I{efpondebis  utique  ,  quia  confiat  nemini  Deum  vi£ioriam 
velie  y  nificonantii  ér  ideò  unum  y  idemque  efìe ,  nolle  certameny  quod  nelle 
vi6ìoriam;  nolle  feminarcy  quod  nolle  metere  ;  nolle  curfum,  quod  nolle  me- 
tam  .  Idem  ergo  de  pr^deflinatione  dicendum  ;  cur  oras  ,  cur  operaris  ,  cur 
bellum  cum  vitiis geris  y  &nonpotiiisfoluto  cinguloy  defertaque  militia  quie- 
ti y  ac  deliciis  vacas  ,  cum  pradefiinatio  certa  fit  ,  nec  mutari  poffit  ì  quia 
confiat  y  Deum  neminem  nifi  bene  operantemy  ac  Chrifiianè  viventemadCoe- 
lumeligere:  undeunumy  idemquefity  nolle  operariy  quodnollecx  ele^iseffe, 
nolle  virtutem  ,  quod  nolle  Ccelum  .  Sane  ,  fi  hujus  dilemmatis  aliqua  vis 
effety  nemo  eam  meliùs  ipfo  D<£mone  intelligcret  ;  ^  t  ameni  fic  yac  fi  nulla  pr<e- 
defiinatio  efìet ,  fed  omnia  ex  creaturarum  indufiria  penderent ,  tentando , 
infidiando  )  perfuadcndo  y  obje^a,  &  oc  e  afiones  aderendo,  noCiu,  diuquc  mille 
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^  •        nocendi  artes  molìendo ,  nibil  non  agit,  ut  hominem  feducat ,  trahatque  in  fuas 
partes.  ^gnofcit  ergo  liberas  hominuma£lionesnonexfa6lo,  fed  exhominum 
arbitrio  pendere,  talefque  fieri ,  qualesbomo  efìe  voluerit ,  nihilque  pradefii- 
nationem impedimenti afferre , quo minùs homines y  amboni,  autmali,  autfeli- 
cesfmt,  aut  infeliceSi  reprobi,  aut  ele£ii ,  utcumque  maluerim .  Quis  ergo  tantum 
inf^niat,  ut  credati  fé  ali  quid  argument  andò  invenifìe,  quod  nec  Damoninve- 
nit  ?  aut  meliùs  Lo?icam  caliere  ,  quàm  calleat  D^mon  j"   Quacumque  ergo 
ex  parte  Dilemma  iìlud  C alvini  e xpendas,  vaniffimumeji ,  &  omnium  homi- 
num,  Dxmonumque  jiidicio  piane  falftjjimum  ;  cejìarent  eniminftdne,  tenta- 
tionefque  omnes ,  fic  Demone philofbphante:  ^utjudas  efi  pradejiinatus ,  aut 
non  efl  pradefiirtatus  :  fi  praedejìinatus ,  fruflra  illum  tento  ;  fi  non  pnedefti- 
natus  ,  etiam  me  non  tentante  ,  ac  nihil  agente ,  tamen  damnabitur  .  Così 
rEinìnentilfìmoSFondrato  control  Predeitinaziani .  Tuttavia  è  celebre  la 
controverfia  fra  gli  Eruditi ,  fé  veramente  cotal  forte  di  Heretici  fioriffe- 
roin  qiiefto  quinto  Secolo,  di  cui  fcriviamo  i  fucceffi.  E  certamente  ìw 
qualche  fenfo  giuftamente  fi  può  dire,  che  iìn  dalla  prima  età  eglino  in- 
forgeflero  contro  la  Chiefa  di  Dio  con  efecrabili  beftemmie  contro  lapre^ 
deftinazione  ,  eflendo  che  de'Simoniani  ,  Bafilidiani  ,  e  Valentiniani  fi 
a  s.iren.u»e.T^.  ^{qq    T^]  che  alfcrivano ,  non  efì'e  in  nofìra  poteflate,  ut  falvemur ,  fed  na- 
ep^fl.ndXom.c.i.  turas  efje  ammarum  tales,  qu.t  in  omm  genere,  velpereant,  vel  Jalventur, 
&iiù.3.pir>  s^"  yiQ^  j^Hq  modo  po(fìt  anima  ,  qua  mala  fa6la  efl  ,  bona  fieri,  aut  qua  bona 
fa6laefl,  malaeffici-,  quafi  come  appunto  ha  detto  nella  noftra  età  Calvino, 
il  quale  in  quefiofolamente  divariò  dagli  antichi  Heretici,  che  effo  aderì 
la  predeftmazioneà  virtù,  òà  mancanza  di  grazia,  e  quegli  di  natura;  nel 
qual  fenfo  quelli  propriamente  non  polfonodirfi  Predeftinaziani,  perche 
^  z^d'i  ^'''^'  "■^"■'^  nulla  negavano,©  concedevano  alla  grazia.[  b  ]  Molti  dunque,e  gravi  Autori 
^/ùrocui'fif.'''''.:Z  aiferirono,  efferefurta  nel  quinto  Secolo  cotale  Herefia,  nel  fenfo  che  noi 
ihyìtas  ìnfau  Ca-  habbiamo  di  fopra  accennato,  cioè  nel  fenfo  da  eflb  intefo ,  in  cui  attribui- 
^i'.'ri2f.'iija'l%ù'.  vano  la  predeftinazione  à  una  fatai  neceflìtà  della  falvazione,  ò  condan- 
^c^idl'J'ihfci  fub  "azione,  fecondo  il  decreto  immutabile,  &  eterno  di  Dio.  [e]  Ma  altri 
f^a-.ì^n'-j'i.&fe^'.  non  men  degni  Autori  foftennero  il  contrario ,  e  dilfero ,  non  eller  già  mai 
nata  nel  quinto  Secolo  cotal' Herefia,  ma  folamente  ella  eflere  llata  una 
invenzione  de'  Semipelagiani,  per  difcreditare  i  Libri  òi  S.  Agoftino,  e 
particolarmente  quei ,  dove  il  Santo  Dottore  efpone  il  decreto  immutabile 
di  Dio  circa  la  falvazione,  ò  condannazione  dell' Huomo .  Onde  i  maligni 
inferivano ,  haver  S.  Agoftino  aflerita  una  neceflìtà  fatale,  ò  di  elfere  etenia- 
mente beato,  ò  eternamente  dannato,  per  render  nel  fuo  oggetto  eter- 
namente verace  il  decreto  eterno  di  Dio.  Il  Cardinale  Aguir,  che  dotta- 
mente difcuteà  lungo  una  tanta,  e  sì  famofaqueftione,  efponendo  fopra 
d  idetn  ibid  r  b  ^^^^^  '^  ^^^^  parere',  dice  [i/]  l<{os  autem  re  bine  inde  difcufia,  utramque 
[la.i.n.'ì'./.    "    opinionem  quodammodo  veram  arbitramur ,  &  quodammodo  à  veritate  alie 
nam  .  ^ficrtio  itaque  fit ,  Tradcjlinatianorum  lìbere  firn  non  cxtitifk  Speculo 
quinto ,  nec  in  iriimediatc  fequentibus  ,    tamquam  errorem  aliquem  commu- 
nem  in  natione  aliqua,  aut  Trovincia  Crbis  Cbrifliani,  aut  in  certo  quodam 
hominum  flatu ,  fadioneve ,  inflar  alianim  b^refeon  :  extitifìe  tamen  in  qm- 
bufdam  fequcntium   doóirinam  S.  ^uguflmi  fmiflrè  intelle5ìam  ,    &  juxta 
fenfum  alieniffimum  à  San^o  Do6iore:  e  qui  egli  à  lungo  'ix  ftende  in  vigo- 
e  ide>nii^d.H.9i  rofe prove  della fua  doppia  afierzione,  [e]  foggiungendo  dannata  quefta 
^^'   .  Herefia  dai  due  Concilii  Nazionali  profTimi  di  Arles,  e  di  Leone,  e  più 
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poderofamente  poi  dal  Canone  vigefimo  quinto  [a]  del  Concilio  di  Oran-  ^  v^J^-i^  '  f 
ges ,  confermato  da  Bonifazio  II.  nella  fua  Decretale  à  Cefario  Arelatenfe ,  FeiUlv^       '^' 
ed  in  altri  [b]  Concilii  più  ampiamente  contro  il  Gottefcako ,  e  poi  ulti-  ^  ^''^''^p^nti/.d!. 
mamente  dal  Concilio  di  Trento  [  e  ]  contro  Calvino  rinovatore  di  sì  facri-  c7ldiu  rontìf.  Mi 
lega  beftemmia .  P""'"  "^' 

Ai  Predeftinaziani  dunque  fi   opponevano   direttamente  i  Pelagiani 
puri,  che  tutto  attribuivano  al  libero  arbitrio ,  e  nulla  alla  grazia.  Ma  fri 
gli  uni,  e  gli  altri  era  furta  una  nuova  Setta,  non  meno  Heretica  delle 
due  accennate,  che  fin  da quefto  tempo  cominciò àchiamarfi,Herefia, e 
Setta  de' Semipelagiani .  Quefti  Jnfoftanza  foftenevano  più  Pelagio,  che     Prinnpio  deiu 
i  Predeftinaziani,  econfeffandolagrazia,  e  la  di  lei  efficacia,  con  lunghi  fa"^nf^'^^'"'P^' 
giri  di  parole  la  rendevano  finalmente  fchiava,  e  ferva  dell' arbitrio.  Tur-  ^^'^"'' 
taviain  que'principiiòconfufi  cotali  Heretici  nella  loro  malignità,  ònon 
habili  a  dimolìrarla  pienamente,  efvelatamente,  come  accade  fpeilb  nelle 
nuove  invenzioni,  non  feppero  fpiegarfi  in  modo,  che  poteilero  effere 
apertamente  convenuti,  eperfeguitati,  come  inimici  aperti,  e  dichiarati 
della  Fede  Cattolica,  e  folo  in  quel  tempo  diedero  un  lampo  di  quel  gran 
tuono,  che  fcoppiò  finalmente,  come  diremo,  fotto  il  Pontificato  di  Fe- 
lice .  Tuttavia  Celeftino  con  particolar  lume  del  Cielo  feppe  profonda- 
mente fin  d'allora  ifcuoprire  il  fondo  dell' Hercfia  Semipelagiana,  e  nella 
Decretale,  che  qui  fotto  foggiungeremo ,  con  fenfo  chiaro"^di  non  dubie 
parole,  riprovolla  affatto,  econdannolla.  Bolliva  ancora  nella  medefima 
eti  la  Francia  di  humori  torbidi,  eviziofi,  epreflb  Narbona,  e  Vienna, 
alcuni  mal   quieti  Francefi  alterando  il  portamento  delle  vefti  Clericali 
ufavano  un  lungo  pallio  con  cintura  alle  reni,  allegandone  per  obligo  il 
detto  dell' Evangelio,  [d]  Sintlumbi  ve/in  p£cm6ii  :  meritamente  perciò  ^^  luc.u, 
riprefi  daCeleftino,  che  prohibì tal' innovazione  divertimenti.  Dall' ha- 
bito del  corpo palìando  adunque  all'ufo  della  grazia,  alcuni  riprovavano 
Pelagio,  altri  li  Predeftinaziani,  &  altri,  come  fi  dille?  formarono  una 
terza  Setta  de' Semipelagiani  .  E  tré  ne  furono  i  principali  ò  autori ,  ò 
promotori,il'celebrc  Prete  di  MarfigliaGio.Caffiano,  detto  per  foprano-  Eaj,toridi  err 
me  il  Collatore  dal  Libro,  eh' egli  compofe ,  delle  Collazioni,  contro  il    ^"^°"  '^  *'• 
quale  dottifiimamente  poi  fcrifle  S.Profpero  Vefcovo  di  Riez  in  Francia, 
che  fu  il  Debellator  de' Pelagiani;  untai  Vincenzo,  le  cui  fedici  objezioni 
egregiamente  confutò  il  fopracitato  S.Profpero;  e  Severo  Sulpizio  com- 
pofitor  della  vita  di  S.  Martino ,  che  prevenuto  in  fine  dalla  grazia  morì 
f  antamente  nella  Communione  de'  Fedeli ,  e  meritò  daGennadio  fuo  Com- 
patriota di  elfere  annumerato  tra  gli  huomini  illuftri  di  quel  tempo ,  [e]Se-  e  G,„nadJe  vy.s 
vems  Tresbyter  cognomento  Sulpitius,  vir  genere  j  &  Ihtcris  nobilis  ,  &  ''i''flr.c.i9. 
paupertatiSy  &  humilitatis  amore  confpicuus  .  Hic  m  fencEiute  fua  à  Vela- 
gianis  deceptuSf  &  agnofcens  loquacitatis  culpam,  filentium  ufque  ad  mor- 
tem  termiti  ntpeccatum,  quod  loquendo  contraxerat ,  tacendo  penitus  emerì- 
daret  .  A  quefti  tré  Antefignani  fi  aggiunfero  ,  come  Araldi ,  due  Preti 
Genovefi  Camillo ,  e Theodoro ,  che feguaci delle mafiìme  Semipelagiane 
foftenevano  ,  [/]  ^ Deo  non  omnia  merita  prevenirli  eleBorum numcrum-^        ^ 
aligeri pojjey  &minui:  prìorem  ejie  homini^obedientiam,  quàmgratiam  :  ini-  iu',Jsin'ep,fi'"à2 
tium  fdi4tis  effe  ex  eoy  qui  falvatur ,  non  ex  eo ,  qui  fahat:  gratiam  à  vo-  ^'^''A'«»w. 
limiate  precedi ,  qua  tantum  medicum  quarat  :  fidem  ,   autfaltem  initium 
fidei  non  ex  gratta,  fed  ex  natura  viribus  ejje:  eum  adjuvari  à\gratia  ,  qui 

cepe- 


Celesti-       ^^^  Secolo  V. 

C63pcrit  velie ,  iofum  autem  velie  à  gratta  darì .  Così  de'  Semi'pelagiani  ri- 
ferifcono  S.  Profpero  j  eS.Hilario,  che  egregiamente  contro  loro  pugna- 
rono con  profondiilìme  dottrine .  Hor  dunque  di  quelle  maliziofe  zizanie , 
chefeminavanoi^fautoriocculti  di  Pelagio,  refo  confapevole  S.Agoftino 
Libri  di  s.  Agoni-  da  i  fopracitatidueVcfcovidiRiez,  e  di  Arlesfuoi  antichi  corrifponden- 
pcboLui'/."'""  ti,  il  primo  per  communione  di  lettere,  ii  fecondo  per  gratitudine  di  dot- 
trina da  luiapprefa  da  Giovane  in. qualità  di  fcolare,  non  tardò  punto  à 
ribattere  quelle impofture,  che,  benché  dirette  alni,  andavano  tuttavia 
à  ferire  immediatamente  il  cuore  al  Chriilianefimo  ;  e  fcriffe  allora  li  due 
ammirabili  trattati  depradeflinanoneSan^ìorimi,  e,  debonoperfeverantU, 
quali  indirizzò  al  medefimoS. Profpero,  Libri  di  così  foprafìnafapienza, 
che  richieggono  intendimento,  in  chi  li  legge,  eguale  à  quello ,  di  cui  era 
dotato,  chi  li  compofe,  e  perciò  con  altrettanta  ragione,  chehumiltd 
conchiude  il  Santo  quello  de  bono  perfevera?iti£  :  Qui  legunt  haec ,  fi  intel- 
ligunt,  agant  Deo  gratias'.  qui  autem  non  intelligunt ,  orent,  ut  eorum  ille 
fit  Do6lor  interior  ,  à  cu]us  facie  eft  fcientia,  &  intelle^ius.  Qui  vero  erra- 
re me  exiftimant ,  etiamatque  etiam,  qu<£  funtdiBay  confìderent,  ne  fortaf- 
fis  ipfierrent.  Ma  fopra  tali  profonde  materie  della  predeftinazione,  ókc- 
fì ,  che  non  habbiagiammaifpiegato  chiaramente  S.  Agoftinojlfuo  precifo 
fentimento  :  onde  il  gran  Vefcovo  di  Parigi  Pietro  Lombardo ,  cognomi- 
nato il  Maeftro  delle  Sentenze ,  forprefo  dalla  profondità  della  Dottrina  di 
a  LiU.fent.dijì,  quell'iiifigneDottore hebbe à dire ,  [a]Beatur/i ^ugujìinumtamvaric ,  & 
4'-  obfcurè  de  pra^defiinatione  locuturn  fuijìe  ,  ut  quid  intelligere  voluerit ,  igne- 

retur.  Né  S.  Profpero  fi  contenne  folamente  in  quefti  eftrinfeci  uificii  di 
render' avvifato  S.AgoIlino  de' fuoi malevoli,  ma  con  sì  accefo  zelo  ar- 
moni contro  di  loro,  che,  comporto  prima  il  fuonobil  Commentario  eie  li- 
bero arbitrio  i  portofll  pofciaàRoma  da  Celeftino  in  compagnia  del  fuo 
collega  S.Hilario,  rapprefentando  alla  Sede  Apoftolica,  con  quanto  dif- 
capito  della  Cattolica  Fede  fi  pervertiife  da  que*  maliziofi  Sacerdoti  la  fa- 
na  Dottrina  di  S.  Agoftino,  che  pur'  allora  di  frefco,  come  fi  dirà ,  eraufcito 
ài  vita  ;  onde  da  iui^  come  dal  Capo  del  Chriftiajaefimo ,  richiederfi  pronto 
rimedio  alla  temerarietà  dique'tali,  per  liberare  un  sì  gran  Dottore  dalle 
'hGabruivafcjHtT.  loro  calunnìe .  Attefìa un  moderno  {b]  Autore,  Che  borum Maffilienfmm 
«.f»!?/.''^''^^'^''  ''  ^^'^  f^^^  Cajjianus ,  quemfequutifuntper  Galliam  Epifcopi  fere  omnesfu£  ^ta- 
tis ,  Inter  quosyUt  quibufdam  placet ,  Vincenttus  Lyrinenjjs ,  &  Galli permulti  ;  e 
e  Idem  difp.sg.c.^.  poco  avautì  il  medefimo  Vafquez  parlando  de'  Marfigliani ,  dice ,  [  e  ]  Ho- 
num.  24.  rumfententiamfequpttifuntper  Galliam  Epifcopi ,  ad  quos  Ccelcftinus  epiflolam 

d  caiefi.  epiftxde  fcrihìt ,  e  la  lettera  fu  quella  celebre  [  d  ]  Decretale,  che  incomincia  ^pofìoli- 
quaPhotijnBibi.   c/>erZ>^f r^cfp^/, iiellaqualc  Celcftino riprefiacremeiitc Ì Marfigliani,eIau- 
lette^adelPon.  data  la  Dottrina,  e  l' opere  di  S.  Agoftino ,  impone  ciò,  che  Cattolicamente 
ttfice  condan°n.*.  crcdcr  devcfi  ìu  Conformità  de' Decreti  emanati  da' fuoi  Predecelfori  ne* 
reSci^' ''*'" ^^°  termini,  chefoggiungiamo,  T^cefiariumfuit diligey/ter inquirere y  quid  I\e- 
Bores  Rimana  Ecclefia  de  Ht:ereftTelagianay  qu£  temporibus  eorum  exortafue- 
rit ,  judicaverint  ,  <&  contra  nocemiffimos  liberi  arbitrii  defenfores  ,  quid  de 
Cratia  Deijentiendum  ej]e  cenfuerint .  Ut  ergo  pleniàs ,  qui  in  aliquo  dubitant ,  in- 
jìruantur ,  conjlitutiones  SanBorum  Tatrum  compendiofo  m.anifejìamus  indìculo . 
Qiiòdfi  quis  non  nimium  eft  coritentiofus ,  agnofcat  omnium  dijputationum  conne- 
xionem  ex  hacfubditarum  autboritatum  brevitate  pendere  ^  nullarnque  ftbi  con- 
tradì6iionis  fuperejje  rationem ,  (i  cum  Catholicis  credat ,  &  dicat , 
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In  pr£ìfaricatìon^  *AdtS  omnes  b ornine s  naturalem  poffibilitatem t  &  inno-        ^^' 
centiam  perdtdiffe,  &  nminem  de profmdo  illm  ruinie  per  libemm  arbitrinm 
pojìe  con/urgere ,  nijt  eum  Grada  Dei  mifcremis  erexerit . 

T^mìnem  ejie per femetipfum  bonttm ,  nifi particìpationem  fui  illi donet ,  qui 
fohs  eji  bonus . 

Isleminem  etìam  grafia  Babtifmatis  renovatutn  ,  ìdoneum  effe  ad  fiipe- 
randas  Diaboli  inftdias  ,  &  ad  evincendas  carnis  concuptfcentias  ,  nifi  per 
quotidianum  Dei  adjutoriitm  perfeverantiam  bonm  conperfationis  accepe- 
rit. 

Quòd  nemo ,  niftpergratìam ,  libero  bene  utatur  arbitrio . 

Quòd  omnia  fludiay  &  omnia  opera,  ac  merita  San^orum  ad  Dei  gloriam , 
laudemque  referenda  fint  j  quia  nemo  aliunde  ei  placet ,  nifi  ex  eo ,  quod  ipfe 
donaverit . 

Quòd  ita  Deus  in  cordibus  hominum  ,  atque  ipfo  libero  cooperctur  arbi- 
trio ,  ut  fanBa  cogitatio  ,  pium  confilium  ,  omnifcfue  motus  bona  voluntatis 
ex  Deofity  quia  per  illum  aliquid  boni pofìumus  ^  fine  quo  mhilbonipoffumus , 
■Equi  Celeftino  [a]  apertamente,  come  ci  perfiiadiamo ,  condannai  Se-  a  Veduipontif.di 
mipelagiani ,  le  cui  ree  mafllme  furono  fcoperte ,  e  recife  dal  dotto  Pontefi-  ^''"'  '^^• 
ce,che  conobbele,forfe  più  di  quanto  gli  Heretici  le  fpiegavano.  Poiché  tan- 
to fi  è  1'  afferire ,  Che  ogni  fanto  penfiere ,  ogni  pio  configlio ,  ogni  moto  ài 
buona  volontà  provenga  non  da  noi ,  ma  da  Dio ,  quanto  il,  condannare , 
che  il  principio  della  Fede  provenga  non  da  Dio ,  ma  da  noi  :  il  che  foftene- 
vafi  da  i  Semipelagiani ,  i  quali  y  [b]  Omnes  bonos  virtutnm  a£ius  gratin  Divi-  b  vide  04,,  oli, 
n£  adjutorio  fieri  contra  Telagium  fatebantur  ;  folum  initium  Fidei  noflris  viribus  «  ^  "^^  m  • 
fieri  p  ofie  autum  ab  ant .  Quindi  fiegue  il  dotto  Pontefice. 

Ilìud  etiam  ampkdlimtir ,  ut  quìcumque  dixerity  Qrattam  Dei,  qua  juflifi- 
camurper  JefiimChriflum,adfolam  remijffionem  peccatoritm  valere ,  qu^e  jam 
commifia  fitnt ,  non  etiam  ad  adlmorium,  ut^non  committantur  ,  ^nathema 
fìt.  Così  Celefì:ino  a  Vefcovi  di  Francia. 

Quindi  troncando  ogni  forte  di  vane  difpute  fopra  materie  di  già  de- 
cife  ,  conchiude  ,  Trùfundiorcs  vero  ,  difficiliorefque  partes  occurrentium 
quaefiionum  ,  quas  latiùs  pertra^iarunt ,  mi  H^ereticis  refiiterum  ,  ficut  non 
audemus  contemnere  t  ita  non  neceffe  habemus  adftruere  .  Ouia  ad  confiten- 
dam  Gratiam  Dei ,  cuj.hs  open,  ac  dìgnationi  nihil  fubfrahendum  efl: ,  fatis 
[ufficerà  credimus  ,  quidquid  fecundùm  pr<edi£Ì4s  regulas  xApoflolica  Sedis 
nos  [cripta  docuerint,  ut  prorfus  non  arbitremur  Cdthalicum,  quod  appareat 
pr/fixiis  fententiis  ejje  contrdrium . 

Datai  fentenza  deduce  S.Profpero  quel  nobile  argomento,  [e]  ^pch  J^J/J.^f^*'^'"'/" 
ftolicaSedes,  quod  d  pr^cognitis  fibi  non  difcrepat,  cum  pracognitis  probat ,  fintmT"^  ^"^' 
&  quodjudi(;to  jungtt,  laude  non  dividit.  E  Vincenzo  Lirinenfe  Hifìorico 
egregio  di  que'  tempi  ,[d]  H£c ,  dice  ,fuit  Beati  Ccelefiini  beata  fententia ,  mn  d  \nr,c.  Lynn,  cA. 
ut  vetudas  ceffaret  obrucre  novitatem  ,  fed'potius  novitas  defineret  inccffare  ""j/-  ^*'''-^"  '"!'- 
vetuflatem  ;  aggiungendo  [e]  Luigi  Bail ,  che  tal  Decreto  ài  Pontificia,  e  ^p^d  «..rr^?//- 
condanna  fofie  poipublicato  in  parecchi  Concilii ,  e  particolarmente  in  "J*u,Z\  e7n£l 
uno  [f]  di  Arles  fotto  la  Prefidenza  di  S.  Hilario.  Ai  fiilmini  Pontificii,  o^./w  'd'iZrul 
e  Conciliariifì  aggiunfe  il  feguente  Bando  degl'Imperadori  contro  chiun-  (  ^"^^^^ 
que  intetto  folle  in  qualfivoglia  maniera  di  Pelagianifmo ,  &  il  Bando  fii 
particolarmente  indirizzato  contro  i  Vefcovi  della  Francia,  dovepatea,  . 
che  più  vagalie  quella  pefte  » 

Tomo  I.  E  e  Impe- 
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Imperatores  Theodofius  ^uguflus ,    &  Valenùnianus  C<efar, 
Mmatio  viro  illuflri ,  Trafe£Ìo  Trcetorio  Galltarum . 

Dìyerfos  Epifcopos  nefarium  Telagiani,  &  Ccelefltnianidogmatis  erroremfe- 
quentes  ,  per  Tatroclum  Sacrojan6Ì£  Legis  ^ntijìitem  pracipimus  conveniri, 
^os  quia  confidimuf  emendari  ,  nifi  intra  vigiliti  dics  ex  conventtonis  tem- 
pore ^  intra  qms  deliberandi  trtbuimus  facultatem  y  errata  correxermt,  [eque 
Catholica  Fideireddiderint,  Gallicanis  H^egionibus  expelli j  atquein  eorum  lo- 
co Sacerdotes  Fideles  fubrogari ,  quatenus  pmfentis  erroris  macula  de  Toputo- 
rum  animis  tergatur  ,  &  futura  bonum  difciplina  reflituatur  .  Data  j.  Idus 
Jultas  Uqutle'j£.  D,l<l.Theod.Mig.  XI .  &  V  aleni  intano  CxfareConfulibus . 
a  v,de  Bminentih.  D' ondc  raccoglìe  un  modemo  [  <z  ]  Autorc ,  che  molti  Vefcovi della  Fran- 
fn"'^JrrZ/^ofì"Vd  ^^^ ^^^ "^" perdere i Vefcovadi ,  ritrattandofi dal Pelagianifmo , modifica- 
'/crJpJo7  l^iLny-  rono  in  parte  le  loro  fentenze,  che  refero  men  ree,  ma  pur  colpevoli,  con 
*"  §•  ì'  gittarfi  al  partito  de'  Semipelagiani . 

Ma  per  tornar  dalla  Francia  À  S.  Agoftino  in  Africa,  ci  convien  pafTar 
per  la  Spagna  ,  per  quindi^feguire  i  Vandali  Arriani ,    che  Taccheggiata 
ìn^sp" ini  ^"''^"'  ^'  ^"^^P^  »  traboccarono  impctiiofamente  nell'  Africa ,  e  tolta  quella  parte 
del  Mondo  all'  Imperio  di  Roma ,  tolfero  eziandio  dalla  Fede  Romana  que 
Popoli  con  la  violenza  dell*  armi,  e  dal  Mondo  S.Agoftino  con  l'acerbità 
del  dolore .  Lagrimevole  è  il  fiicceflb ,  ma  altrettanto  necellario  il  raccon- 
to. Neir inondazione  univerfale  de' Barbari  in  Europa,  li  Vandali  dal  Set, 
tentrione  ,  corfa ,  e  depredata  la  Francia ,  fcorfer'  oltre  nella  Spagna 
dove  impadronitifi  della  Betica,  dieder  nome  d  quella  Provincia  di  Van* 
daluzia,  che  prefentemente  dicefi  Andaluzia;  e  come  che  i  Vandali  eran. 
Popoh,  come  i  Gothi,  Arriani  di  Fede,  e  per  odio  di  Religione  inimici 
vs.^u?.tpifi. iSo.  implacabili  de' Cattolici,  [b]  defolarono  que' Regni  con  ftrage  di  Chiefe, 
'  di  Vefcovi,  e  di  chiunque  profeflava  la  Fede  Nicena.  Gregorio  Turonen- 
c  Oreg.Turo».  1.2.  ^^  tra  le  altte  loro  barbarie  racconta  >  [  e  ]  che  fiorendo  in  quel  Popolo  per 
t.it.bifi.Frunc.    prcgio  di  ricchczze,  di  fama ,  e  di  bellezza  una  Nobile  Donzella  Cattolica, 
li  Rè  Trafamondo  ordinalle ,  eh'  ella fottopofta  fofle  à nuovo^attefimo  fe- 
condo il  rito  Arrianoj  e  non  potendola  né  con  allettamenti,  né  con  cru- 
ciati rimuovere  dalla  confezione  della F^de  Romana,  faceffela legare ,  e 
per  fprza  porre  nel  bagno,  e  battezzare.  Al  proferir  dell' empie  parole, 
che  fopradi  lei  intonò  ilfacrilego  Arriano,  ella  con  tutta  lena  di  tutta  fua 
voce,  Tatrem,  efclamò,  cumFilioy  ac Spiritum San6ium y  unius  credo  efie 
fubftantiiSy  tfìentixque ;  &  ò  foffe  rifentimento  di  horrorc  nel  Corpo,  ò 
sforzo  interno  della  fua  illibata  Fede,  ò  più  alto  mifterio,  ò  veramente  più 
condegna  riverenza  a  quell'acqua  Arriana  ,  Digno  aquas  unguine  cun6ìas 
inficity  idefifluxu  ventris  afpergit.  Né  finiron  ^li^Heretici  di  tormentarla , 
finche  col  taglio  della  tcfta  nonfinirondi  ucciderla.  Altri  horridi  fu  cceffi 
foggiungonfi  neir  allegata  Hiftoria ,  delli  quali  poi  pagò  per  tutti  il  fio  il  Rè 
à  ifidor.  in Hijìor.  Gundcrìco  ,  chc  [d]  prefa  Siviglia,  e  volendo  faccheggiar  la  Chiefa  di 
vvand.  s^  Vincenzo ,  nell'  entrarvi  cadde  morto ,  colpito  da  Dio  con  pronto  cafti- 

goindifefa  della  cafa  del  f^io  Servo.  Hor  mentre  nelle  Spagne  fignoreg- 
conte  Bonifazio  gii^^vano  Ì  Vandali ,  il  Conte  Bonifazio  fin' bora  honoratiflimo  Cattolico, 
in  Atnca°"'"'°. che  per  l'Imperio  Romano  difendeva  le  Provincie  dell' Africa,  accufato  a 
torioprefib  Cefare  di  tradimento ,  con  precipitofo  configlio  gittatofi  al  lor 
partito,  unì  con  elfi  non  folo  le  armi,  màilfangue,  prendendo  in  Moglie 

una 
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iina  Dama  Vandala ,  che  [ ^  ]  nello  Spofalizio  abjurando  l' Herefie ,  divenne        ^  ^  ' 
eziandio  compagna  del  Conte  nella  profeilione  della  Fede.  Qual'infanfta  => -^-^'^- '^'^'7^- 
rifoluzione  ài  nozze  fu  canfa  ài  tutti  quegl' innumerabili  mali,  che  non 
fenza  rincrefcimento  habbiamo  prefentemente  prefoadefcriver  inquefto 
luogo .  Era ,  come  fi  difle ,  il  Conte  Bonifazio  non  folamente  riguardevole 
per  qualità  di  fervigli  predati  à  Cefare ,  per  nobiltà  ài  Famiglia ,  e  per 
valor  d'  arme,  ma  maggiormente  per  zelo  di  Religione,  e  per  bontà  di  vita  Amicffimo  i\s. 
meritevole  della  ftima,  e  dell' affezione  di  S.  Ago Itino,  che  palfava  con  lui  ^8oft<no. 
flrettiflìma  corrifpondenza  di  amicizia ,  e  di  lettere .  Ma  quanto  maggiore 
era  l'amore,  che'l  Santo  portava  à  lui,  tanto  maggiore  eziandio  fu  il  do- 
lore, che'l  Santo  provò  di  lui ,  quando  viddelo  traviato  dal  retto  fentiero, 
e  miferabilmente  caduto  ne' vizii ,  e  poco  menche  nell'Herefia  medefima 
de'  Vandali  :  conciofiacofache  non  contento  della  nuova  Spofa  (  che  pur 
per  lui  era  la  feconda  )  ritenevafi  in  cafa  [b'\  con  publico  vituperio  una  b  idemiM. 
Concubina,  &havevaacconfentito,  che  una lua  Figliuola  fofle  battezzata 
da  un  Sacerdote  Vandalo  Arriano ,  &  al  fuo  fervizio  egli  teneva  Donzelle 
di  Religione  medefimamente  Arriaiia.Cofcche  recarono  tant' ammirazio- 
ne, erammarico  all'  animo  delSanto ,  che  non  potè  egli  contenerfi  ài  fcri- 
vergli  quella  lettera ,  che  nell'ordine  delle  di  lui  Epillole  è  la  fettuagefima, 
ma  nella  tenerezza  de'  fentimenti ,  nella  fodezza  de'  configli ,  nel  zelo  del- 
le ammonizioni ,  nell'  altezza  delle  malfimei  meritevolmente  può  dirfi  la 
prima;  poiché  in  elfa  precludendogli  la  folita  rifpofta  de' traviati,  foliti 
di  allegar  per  ifcufa  de'  loro  errori  la  neceilità  pretefa  dei  mal'  operare ,  im- 
ponegli  diraccomandarfi  a  Dio  con  quelle  parole  del  Salmo ,  [e  ]  ^necejji-  ^  pfai.ì4. 
tattbus  meis  erue  me,  e  quindi  foggiungegli  1'  aurea  diviniifima  fentenza, 

[d]  Tunc  fimuntur  ifta  neceffltàìes  ,   quando  finiuntur  ifi<£  cupiditates  .  Ma 

il  Conte  tanto  più  fordoalle  voci  del  Santo,  quanto  più  rincrefcevole  gli  j  idemepifi-jo. 
fi  rendeva  il  rimprovero ,  perduto  ogni  ftimolo  ài  cofcienza ,  &.  ogni  remi- 
nifcenza  di  quello,  che  una  volta  era  fiato,  oftinoiUnelmal  propofito,  e 
tardi  fi  avvidde,  quanto  faviamenteparlalVe  S.  Agofliinoà  fuo  vantaggio  ; 
elTendo  che  abbandonato  eh' egli  hebbe  Dio,  fu  abbandonato  da  Dio,  e 
rimiroifi  in  breve  ludibrio ,  e  fcherno  di  que'  medefimi  Vandali ,  eh'  ei  ha- 
veva  filmati  follevatori  della  fua  opprelfione  .  Animata  dunque  quefta 
barbara  popolazione  dall'  appoggio ,  e  perfuafione  del  Conte ,  e  fperanzata 
a'progrefii  maggiori  dalla profperità  de' primi,  tragettando  dalla  Spagna 

[e]  in  numero  di  ottanta  millafottoil  RèGenferico  quel  piccolo  ftretto,  ^,  ^^^^^^  ^^  ».,,->. 
che  ferra,  &  apre  i  due  gran  mari ,  [/j  Cun6lam  pene  africani ,  ferro-,  flam-  'cm'.vlnd.i.i!  [ 
ma  y  rapinis  crudeliifimc  devalìantes  ,  infuper  Catholicam  Fidem  «^''/^«^  L/m/,/"//'*''  «Ì 
impietate  fuhverterunt .  Soggiunge  Vittore  y  [g]  Invcnientes  igitur  paca-  g  vui  //c.c,.'.  ' 
tam  i  quietamcjue  Trovinciam  ,  impietatis  agmintbus  impendebant ,  de^a-  ^^'^'^^^'^^^^'■^^' 
ftando  dcpopulabantur  ,  incendio  ,   cr  homicidiis  totum  extermmames  ;  [ed      '   • 

nec  arbuftis  fru6iiferis  omninò  parccbant ,  ne  forte  quos  antea  montium,  aut 
pr^rupta  terrarum  ,  vel  feclufa  quiccumque  occultavcrant ,  poji  eorum  tran- 
fitum  illis  pabulis  nutrirentur  ,  &  fic  eadem  ,  atque  iterum  tali  crudelitate 
furentibusy  ab  eorum  contagione  nullus  reman  t  locus  immunis  .  Alle  defo- 
lazioni  delle  Ville ,  &  al  iDacello  degli  Habitanti  -non  fii  inferiore  la  rovina 
delle Chiefe,  elofcempio  de'  Sacerdoti.  Il  Vefcovodi  Carthagine,  che 
chiamavafi  Qjtodvultdeus  ,  e  ài  Thabenna  per  nome  Honorato  fpedirono 
con  foUecito  ricapito  lettera  à  S.  AgoRino ,  che  ritrovavafi  nel  fuo  Vefco- 

Ee     z  vado 


Celesti-       ^^^  Secolo  K 

vado  di  Hippona ,  richiedendolo  di  configlio ,  fé  cofa  lecita  fofle  in  qiiell* 
ultimo  gran  cafo  il  ritirarfi  dalla  proffima  certa  morte,  ò  pur  nelle  loro 

iS^Aug.ebift.ih.  Chiefe  coftantemente  attendere  il  Martirio;  e  il  Santo  rifpofeloro,  [a] 
Eos  non  efie  prohibendos ,  qui  ad  loca  munita  migrare  defiderant  ;  &mmijìerii 
nojiri  vincula  ,  ejuibus  nos  Chrifli  charitas  alligavit ,  ne  deferamus  Eccle- 
jìas,  quibus  ferire  debemusy  non  effe  rumpenda;  ò  come  più  precifamente 

b  s.^u!.ep;j}.iSo.  in  altro  luogo  [  b  ]  impofe  loro  l' elezione  della  forte ,  dicendo ,  si  inter  Mi- 

AdHmiratHin.  nijìros  Dei  fìt  difceptatio  ,  qui  eorum  perfecutionis  tempore  maneant  ,  ne  fu- 
ga fiat  omnium ,  &  qui  eorum  fugiant ,  ne  mone  omnium  deferatur  Ecclefìa, 
fi  ÌMc  difceptatio  aliter  non  potuerit  terminari ,  quantum  mihi  videtur  ,  qui 
maneant,  &quifugiant,  forte legendi  funt :  ed  il  Vefcovo  ài  Calama  Pof- 
fidio,  che  pofeiafùilCompofitor  della  di  lui  Vita,  ricevendo  per  una  par- 
te il  confìglio,  fi  condufìe  in  Hippona,  che  in  quel  tempo  era  una  delle 
Città  meglio  guardate  dell'  Africa .  C^^indi  come  in  ficuro  ricovero  egli  ve- 
dendo dall'  alto  i  tragici  fuccefli  dell'  horribile  defolazione ,  così  defcrivene 

e  Ptfiìd.invìtas.  le  particolarità ,  e  gli  avvenimenti,  [e]  Omni  f^viem  crudelitate ,  &atrO' 

-*«i«y?.f.28.  e  nate,  cun5ta  quna  potuit ,  expoltatione ,  c^dibus,  aliifque  innumerabilibus , 
&  infandis  malis  depopulata  eft ,  nulli  fexui  ,  nulli  parcens  £tati  ,  nec  ipfis 

E  loro  barbarie,  jy^i  sacerdotibus  ,  «^  Mini/Ìris  ,  nec  ipfis  Eccle fiarum  ornamentis  ,  feu  m- 
firumentis  ,  vel  adifìciis  ,  Ecclejias  Sacerdotibus  ,  ac  Miniftris  deflitutas , 
Firmine fque  facras  ,  c^  quofque  continentes  ubique  diffipatos  ,  <&  in  his  alias 
defecifje  tormentis ,  alios  in  captivitate,  perdita  animi,  &  corporis  integri- 
tate,  ac  fidei,  malo  more,  &  duro  hoflibus  dcfervire  :  Hymnos,  &  laudes 
de  Eccle ftis  dcperiifje,  &  cedificia  Eccle  fiarum  quamplurìmis  in  locis  ignibus 
concremata efjei  folemnia  quoque,  qua  Deo  debentur,  de  propriis  locis  defe- 
cifje :  Sacrificia  ,  ac  Sacramenta  divina  -pel  non  quari ,  vel  quarenti ,  qui 
tradat ,  non  facile  reperir i  :  ipfofque  Eccle ftarum  Trapofitos  ,  \&  Clericos , 
qui  forte  Dei  beneficio ,  vel  in  eos  non  mcurrerant,  vel  incurrentes  evaferant, 
rebus  omnibus  expoliatos  ,  atque  nudatos  ,  egentifjimos  mendicare  ,  nec  eis 
omnibus  ad  omnia  ,  quibus  futciendi effent ,  fubveniri  poffe  .  Tres  fuperfìi- 
ties  ex  innumerabilibus  Ecclejiis ,  hoc  ejì ,  Cartbaginenfem ,  Hipponenfem ,  & 
Cinenfern  ,  qua  Dei  beneficio  excif<e  non  funt  ,  &  earum  pcrmanent  Civita- 
tes  &  divino ,  &  humanofulta  prafidio:  e  quelle  tré  ancora  vedremo  ben 
tofto  preda  del  fuoco,  e  del  furor  degli  Arriani:  e  (oggiungeil  fopracita- 
to  Poiildio ,  che  tanta  defolazione  vedendo  ,  e  piangendo  S.  Agoftino , 
[41  Cuìufdam  Sapientis  fententia  confolabatur  ,  dicens  ,  T^on  erit  magnum , 

d  litmiUd,         ^^^^  cadunt  Ugna,  &  lapides;  &  moriuntur  mortales  .  Ma  la  rovina  deli' 
...  Africa  non  tanto  provenne  da' Vandali,  quanto  dagl'iftefiì  Africani,  che 

A^iiTfncSni?"  con  i  loro  fcekratiflimi  coftumi,  molto  più  potentemente,  che  Bonifazio , 
chiamaron  da  lungi  li  defolatori  delle  loro  Patrie  ,  fabricandofi  eglino 
medefimi  il  giogo  duriflimo  della  fchiavitù  fotto  Heretici  ferocifllmi,  che 
tennero  foggetta  preffo  à  un  Secolo  quella  sì  riguardevole  parte  del  Mon- 
do. Gl'iftelìi  Vandali  fi  maravigliarono  di  fé  medefimi,  e  di  quefta  tanta 
nuovaloro  fierezza,  e  ficcome  i  Gothi  nell'  elpugnazione  di  Roma ,  confef- 
faronoeifi  ancora,  [e]  IS^on  fuum  efk,  quod  fàcerent  :  agi  enim  je  divino 
fufiu,  acperurgeri,  &illacQilefUs  manm  ,  quji  eos  ad  punte  rida  Hifpanorum. 
flagitia  illuc  traxerat  ,  etiam  ad  vajiandam  Africam  tranftre  cogetat  .  Ex 
quo  inttlligt  potefi ,  conchiude  elegantemente  Salviano  ,  quanta  fint^  mah 
noflra  ,  ad  quos  ytfìandQS ,    atque  cruciandos  Barbari  compelhmtur  inviti^ 

Com- 


e  SalvUn.de  veto 
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Cómpulfm  ejicrìminibus  nojiris  Deus,  ut  koftilcs plagas  de  locoinlocim,  de  ^^^  ' 
Orbe  in  Orbem  fpargeret ,  excitatas  penò  ab  ultimis  terne  finibus  gentes. 
etiam  trans  mare  mitteret ,  qu<^  ^frornm  Jcelera  pun'trem .  Cosi  Sal- 
viano.  Elìiron  veramente  tali  le  fceleratezze  degli  Africani ,  ch'eglino  fi 
meritarono  in  fine  il  maggior  flagello,  con  cuipiinifce  Dio  li  delinquenti , 
che  è  quello  dell' Herefia ,  che  non  men  toglie  all'anime  la  vita,  che  ai 
corpi  la  libertà,  agli  Stati  la  quiete,  alle  Famiglie  gli  haveri,  e  quafi  all' 
Huomo  r  effer  medefimo  dell'  Huomo .  Salviano  Vefcovo  ài  Marfiglia ,  &: 
Orator' elegante  i  maraviglia,  à  lungo  le  defcrive,  e  cominciando  il di- 
fcorfo dalla  generalità  de'coftumi.  Ogni  l^aT^^ìone ,  dice,  ha  lifuoiFi'^ii  à 
parte,  &  à  parte  le  fae  virtù,  [a]  Cotborum  gens  perfida,  fed  pudica:  ^Ala-  ^  ^^"^*^''^' 
norum  impudica ,  fed  minùs  perfida  :  Frana  mendaces  ,  fed  hofpitales  :  5"^-  ^ 

xones  criidelitateefferi,  fed  caflitate  venerandi;  ma  negli  Africani,  7<(efcio 
quid  non  malum  ,  Exceptis  enim  pauciffìmis  bei  Servis  ,  quid  fuit  totum 
l4fric<e  territorium,  quàrn  domus  una  vitiorum  ^  e  difcendendo  alle  parti- 
colarità della  fualulfuria  egli  foggiunge,  Tamrarumeji,  acnovum,  quàm 
rarum  videri  potejì,  quemlibet  Ganeonem  non  efle  Gatieonem ,  am  quemlibet 
fievHmnonefiefcevum',  tam  infrequens  efi ,  &mu(ìtatum,  impudicum  nonefìe 
^frum,  quàm  novum,  &  inauditum,  ^Afrum  non  effe  Afrum.  Ita  enim  generale  in 
eismalumimpuritattsefl,  ntiquicumque ex eis impudicus  effe defierit ,  ^fernon 
cfievìdeatur.  Perlaqual  cofa ftupor  recar  non  deve,  fei  Santi  Padri  dell' 
Àfrica  con  sì  Tevere,  e  ftrettelegi  di  pudicizia  raffrenalfeco  i  loro  Africani 
anche  nell'ufo  lecito  del  matrimonio  ,  che  non  dubitafle  S.Agoftino  di 
predicare  alfuo  Popolo,  [6]  Quoties  ad  Eccleftam  in  qualibet  folemnitate  J,f"^''^'^"''''^1* 
venitis,  &  Sacramenta  Chrtfii  percipere  volueritis,  ante  dies  plures  cafiita^  "t'npore. 
tem  fervate ,    ut  cum  fecura  confcientia  ad  altare  Dei  poffitis  accedere . 
^am  rem  etiam  per  totam  Quadragefimam ,  &  ufque  ad  claufulam  Tafch^ 
fideliter- cujìodite ,  ut  nos  folemnitasTafchaliscaJìos ,  &  puros  inveniat .  Qui 
etiam  bonus  Chrifiianus  efl,  non  folàm  ante  dies  plures,  qiiàm  communicet, 
caftitatem  fervat,  fed  Uxorem  fuam,  excepto  deftderio  Filtorum,  non  agno- 
fcit  ',  quia  Uxor  non  propter  libidinem  ,  fed  propter  filiorum  procreationem 
accipitur.  Et  in  oltre.  Si  quis  no£lurno  pollutus  fuerit  fomno  ,  non  manda- 
cet  carnes  Sacrifica  falutaris ,  ne  pereat  anima  fua  de  Topulo  -,  foggiungen- 
do  replicatamente  ,  Mulieres  ,  quando  Maritos  accipiunt,  per  triginta  dies 
intrare  in  Eccleftam  non  pr^fumant  .    Quod  etiam  jìmiliter  Viri  obfervare 
deberent  ;   e  conchiudendo  in  fine  con  tremendo  prenunzio  ,   ^Ante  om- 
nia quoties  dies  Dominicus  ,    aut  alia  feftivitates  veniant ,    Uxorem  fuam 
nullus  agnofcat  .  Et  quoties  fluxum  fangumis  Mulieres  patiuntur  ,  fìmiliter 
obfervandum  eji  .    '^am  qui  Uxorem  fuam  in  profluviis  pofttam  agnoverit, 
indie  Dominico,  aut  in  alia  qualibet  folemnitate  fé  continerenoluerit,  quitunc 
concepti  fuermt  ,  aut  leproft ,  aut  tpiletici ,  aut  etiam  forte  d<emoniaci  na- 
fcentur  .  Denique  ,   quicumque  leprofì  funt ,   non  de  fapientibus  hominibus, 
qui&tnaliisdiebus,  &  in  fefiivitatibus  caftitatem  cufiodiunt,  fed  deruflicis 
maxime,  quifecontinerenonfapiunt,  nafcifolent.  Einqueftimedefimifenti- 
mentià  lungo  il  medefimo  Santo  fi  ftende,  non  folamentenell' accennato 
Sermone,  ma  in  altri  [e]  molti,  che  lungo  farebbe  il  riferirli.  Onde  ancora  e  idem  ftrm.  de 
avvenne ,  che  conofcendo  S.  Agoflino  nell'  irruzione  de'  Vandali  l' ira  vindi-  l'^X- ^'^',-  "^^"* 
catrice  di  Dio  per  i  peccati  òi  que' Popoli,  e  la  loro  oftinazione  in  con-  "  '" 
tmuarli,  efclanigtfe  allora,  \^d\ Inter  tantas  anguftias,  &  in  ipfo fine  re  <^  j^^'» inrcrm.de 
Tomo  I,  E  e    3  rum      '""p-^'"^- 
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^  ^  •        mm  poftta  efl  univerfa  Trovincia  ,    &  quotidie  fre^uentmtur  fpe&aculd  i 
fanguis  hominum  quotidie  funditur  in  Mundo  ,    &  infanientium  voces  ere- 
pitant in  Circo.  0 plan£ìusomnirHceJiitiaaffligens cor  iLibet fiere .  Tlangimus^ 
dile6iij]ìmi y  &illoSy  &  nosy  quia  &  nos  digni  fumusy  qui  curri  talibus  me- 
nte flagellemur  ,  rendendone  la  ragione  ,  eflendo  che  Dio  juftè  punit  no- 
centerrii  quia  nullum  mvenit panitentem  .  Ma  ciò  che  di  maravigliofo  ap- 
parifce ,  fi  è ,  che  Dio  calb'gò^U  Africani  Cattolici  impudiciflìmi  per  mez- 
zo de'  Vandali  Heretici  caftimmi  j  e  nota  il  fopracitato  Salviauo  ,  che 
l'Africa,  la  quale  fottoi  Cattolici  era  divenuta  un' Afìlo  d'immondezze, 
iSAivUn.ioe.-cr,  fotto  gliHeretici ,  ella  fi  ridufle  in  un  Santuario  di  continenza.  [^]  Poiché 
remota  quippeefid  Vandalis  omnis  carnis  impuritas,  havendoeflì  prohibita 
con  feverifiìme  Leggi  non  folamente  ogni  abominazione  di  carnalità,  ma 
eziandio  sforzando  tutte  le  Meretrici  à  maritarfi ,  &lìc  inhibuerunt  [corta , 
&  adulteriay  quin  &  faminas  nulli svolucruntefìe  fceminasy  nifimaritisfuis , 
Cofa  di  così  raro  ,  &  ammirabile  efempio  ,    che  doppo  la  narrazione 
di  corali  fucceffi ,  non  potè  contenerfi  il  fopracitato  Autore  ài  efclamare 
i  liem  iàid.        contro  i  Cattolici ,  che  chiama  col  nome  di  Romani  y  [h]  Tudeat  vos ,  I{o- 
mani  ubique  populi ,  pudeat  -pit^  veftra  .  Ts^ullte  pene  urbes  luflris  ,   nulU 
omninò  impuritatibus  vacant ,  nift  ilU  tantum ,  in  quibus  Barbari  efìe  coepe- 
runt.  Et  miramur  ,  fi  miferi  fumus  ,  qui  tam  impuri  fumus  I  miramur  ,  fi 
ab  hofleviribusvincimur  y  qui  honeftate  fuperamur  l  miramur  y  fi  boìianc^ra 
pojjident,  qui  mala  nofìra  execrantur  i  Tipn  illos  naturale  robur  corporum  fa- 
cit  vincere  y  nec  nos  natura  infirmitas  vinci  :  nemo  /ibi  aliud  perfuadeat  :  ne- 
moaliud  arbitretur:  fola  nos  morum  noflrorum  vitia  vicerunt.  Così  Salvia- 
no.  Vittoriofi  in  tal  guifa in  Africa  gli  Heretici,  baldanzofamente  qua ,  e 
là  fcorrendoper  le  Provincie,  &  altre  fottomettendone  con  lo  fpavento, 
altre  con  l' armi ,  infultavano  apertamente  alle  cofe  facre ,  &  alle  profane 
con  terrore  immenfo  de'  Paefani ,  che  ritirandofi  molti  in  luoghi  folitarii , 
e  muniti ,  altri  gittandofi  alla  fortuna  del  Mare ,  i  più  collegaronfi  con  lo- 
ro, e  quefti  furono  iDonatifti,  e  i  Manichei,  che,  benché  nafcofti  per  ti- 
mor delle  Leggi,  pur  tuttavia  molti  ne  covava  ne'fuoi  nafcondigli  la  Mau- 
ritania, laNumidia,  e  la  Libia.  In  tal  confufione  di  cofe,  tardi  pentilTi 
del  fuo  errore  il  Conte  Bonifazio ,  e  con  lo  sborfo  [  <:  ]  di  molto  denaro  tenr 
vlndjlhx!  '  '  tò  di  raffrenarci  Vincitori,  perfuadendo  loro,  e  pregandoli  àpartirfi  quindi 
conpromefladialtropiùcopiofo  donativo,  fé  lafciaflfero  le  terre  dell' Im- 
perio Romano.  Ma  rigettate  con  rifo,  e  dileggiate  con  ifcherno  le  di  lui 
offerte ,  egli  delufo ,  e  neceflltato  di  venir  con  eifi  alle  mani ,  con  diflavan- 
taggio  di  Truppe ,  e  di  animo ,  prefentata  la  battaglia ,  fiì  coflretto  ancora , 
vinto ,  e  diflìpato  l' Efercito ,  à  ridurfi  con  la  fuga  in  falvo  dentro  Hippoioa , 
Città,  come  fi  diife  ,  munitiffima  de' Romani ,  nella  quale  S.  Agoflino 
P  ^n^f°  '''  "'^'  reggeva  il  pofto  di  Vefco  vo .  Genferico  ottenuto  con  la  rotta  dell  'Inimico 
iìpalfaggio  per  laNumidia,  portò  velocemente  fotto  Hippona  il  fuo  Cam- 
po. E  memorabile  fu  queft'afTedio  per  la  ferocia  degli  Aggreffori,  per  la 
coftanza  degli  AfTaliti,  e  per  tutto  ciò ,  che  potè  render  di  gran  fama  l'im- 
preia  nel  lungo  corfo  di  quattordeci  mefi ,  che  continuò  la  rifoluzione  negli 
uni  di  efpugnarla ,  e  l' arte  negli  altri  di  difenderla . 
d  PcfiUAnvìtaS.      Ma  molto  più  perde  il  Chriftianefimo  ,  che  i  Romani,  nella  perdita 
^X/!"4^?Ì8  dì  di  qweila  Piazza  :  conciofiacofache  nel  terzo  [  (/  ]  mefe  dell*  aifedio  terminò 
'^ofio,    '    "     i  fuoi  giorni  [  e  ]  S.  Agoffino  ,  in  etd  di  ottantafei  anni ,    e  trentafei  di 
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Vefcovado  .   .Non  è  credibile  ,    quanto  rincrefcevole  riufciife  al  Santo ^^^.^^^^'^j  ^. 
la  fiia  ultima  Vecchia)  a,  e  quanto  fenhbilmente  gli  feriire  il  cuore  il  veder  Agom'no! 
tutta  r  Africa  m  poter  degli  Heretici ,  tutte  le  Chiefe  in  man  de  Cani ,  e  la 
fua  medefima  minacciata  così  d' appreffo  da  numero  tanto  Formidabile ,  & 
inferocito  de' nemici,  [a-']  Hanc  fcrocijjìmam  hoflium  grafìationem ,  &ya-  a  idcme.ì2,       ' 
jlationem  ille  Homo  Dei  ^  dice  di  lui  il  fopracitato  Poiildio,  non  ut  aeteri 
hominesy  vidcbaty  &  cogitabat,  feddtiùs,  &  profundiùs  eam  confiderans, 
[olito amplms  fuerunt  ei  lacrima  panes  [b]  die,  ac  no^e,  amarifjìmamque ,  [,  pf^i.^i, 
&  lugubrem  t<£tens  fux  fene^lutis  jam  pene  ducebat  ,    &  tolerabat  vitam  ; 
eliegue,  che  fpeffo  allora  de  i  tremendi  occulti  giudizii  di  Dio  difcorreva 
congliEcclefiaftici,  che  quivi  in  Hipponaiì  erano  ricoverati,  e  che  un 
giorno  defìnando ,  doppo  un  profondo  fofpiro ,  rivolto  à  loro  dicefle ,  [  e  ]  e  Pofud,  h:.  et, 
'ìipveritis  ,   me  hoc  tempore  noJìr£  calamitatis  id  Deum  rogare  j  ut  aut  hanc 
Civitatem  ab  Hoftibus  circundatam  liberare^  dignetur  ,    aut  fi  aliud  ei  vide- 
tur  ,  juos  fervos  ad  perferendam  fuam  voluntatem  fort&s  faciat ,  aut  certe 
me  de  hoc  faculo  accipMt;  e  nel  fuo  ultimo  difcorfo  ponendo  fottolacon- 
llderazione  degli  uditori  que'  gran  mali ,  che  pur'  effi  havevano  avanti  gli 
occhi,  l'ifteflb  tedio  dimoflrò  di  pili  vivere,  e  contro  l' iftabilità ,  e  la  fal- 
lacia di  qiiefto  Mondo efclamò y[d]  ^marus efl Mundus , & diligìtur : putas ,  d  s.^t^i.UrmAu 
fi  dulcis  e  [jet ,  (jmliter  amaretur  1  Mi  confoloUo  in  breve  Dio ,  ellendo  che  '^'  '""^' 
[e  ]  tertio  illins  obftdionis  menfe  decubuit  le&o  febrtbus  defatigatus  ,    nel  ^  Ptfnd.ior.dt. 
quale  flato  di  dolore  elìcrno,  [/]  Ferbiim  Dei  ufque  ad  ipfam  extremam  i  idem  ila.' 
agritmiinemìrnpr^termifsò  ,  alacriter,&  fortiter ,  fana mente ^  fanoque  con- 
fìlio  in  Ecclefìa  pradicavit ,  ricevendo  come  un  figillo  dal  Cielo  di  tutta  la 
fua  fantilfima  Vita  con  il  feguente  miracolo,  che  nobilitò  la  fua  morte. 
[g]  Prefentogliii  avanti  il  letto  un'Infermo,  da  molto  tempo  di  già  incu-  g  LUmc.z$. 
rabile,  edifperato,  e  pregòil  Santoà  reilitiiirlo  per  compaillone  in  fa- 
Iute.  Se  tanto  potejji  dar  ad  altri,  ripigliò  diflìnvoltamente  S.Agoftino, 
certamente  prenderei  prima  per  me,  ch^  mi  veggio  pia  projjìmo  alla  -morte  y 
e  pia  bifognofo  di  for^e  ;  j{òy  rifpofe  fubito  il  Supplicante,  non  ejfer  mal 
fondata  la  fua   preghiera ,    efsendo  che  gli  haveva  quella  medefima  notte 
Dio  rivelato  y  che  à  luivcnifey  che dalui  ficuramente  riceverebbe  lagra:^ia-y 
Se  così  è  y  ripigliò  il  Santo,  così  fia,  e  benedicendolo,  il  languente  fé  ne 
parti  fano ,  lodando  Dio ,  e'I  merito  del  fuo  Benefattore .  Feceiì  qunidi  egli 
efporre  avanti  il  letto  in  gran  lettere  ferirti  li  fette  Salmi  Penitenziali,  nella 
cui  Lezione  fenipre  intento ,  [  ò  ]  Islobis  adfiamibus ,  &  videntibus ,  ac  cum  eo  ''  ^^'  "'  "^'■'' 
pariter orantibus,  conchiude  Pomdio,  obdormivit  inpaccy & nobis  coràm poft-  t  morte . 
tis  prò  ejus  commendanda  corporis  depofitione  Sacrifìcium  Dea  oblatum  efl  , 
cioè  gli  fi  dilfe  quella  Meila,che  il  moderno  Heretico  Lutero  [  i  ]  alferifce  ef~  \f!f'lll;^  '"  ''''  ^' 
fer  un' invenzione  nuova  de' Papifti.  Si  foggiungono  di  S.  Agoftmo  due  par-  '  ^""""•7- 
ticolaritidegne  d'imprimcrfinel  cuore  di  ogni  Ecclefialtico ,  cioè,  che 
bench' egli  moriife  povero,  efenzateflamcnto,  tuttavia,  [il]  dura  adirne  k  PofndimiLJ. 
fuperefìet  in  vitay  confanguineis  fuis  idy  fìcpusfnity  quod&  cMeris ,  eroga- 
va-.  non  ut  divitias  haberent,  fed  ut  aut  non,  aut  miniis  égerent;  e  che  ha- 
vendoegliinHipponàuna  Sorella,  non  voile  giammai,  benché  vecchio, 
cohabitar  con  lei ,  per  evitar  V  incontro  di  altre  Donne ,  che  ò  lafervivano 
ò la  vifitavano :  Beatus  ^idguflimis y  dice  S.  Gregorio,  [/]  neccumSorore  .  s.G>-ti.,'.7..{'ij}. 
habitareconfcnfit,  diccns:  Q^i&cum  Sororemea  funt  y  Sororesmea  non  fint .  ìv- 
Do&i  ergo  viri  cautela ,  magna  nobis  dcbet  effe  injiru^lio .  Il  di  lui  Corpo , 
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^  Seti!  u^p'cntifi.  f^^^'^^tto  dai  Vercovi[^]  alla  fierezza  de' Vandali,  fò  da  Hippona  portato 

eato  dis'immacl .'  Ìli  Sardegna,  e  quindi  da  Liiitprando  Rè  de' Longobardi  rifcoflb  da' Sara- 

SATom'nV''"  ^^'"'  e  collocato  nell'aureo  Tempio  di  Pavia,  Città  preiroà  Milano,  dove 

confervafi  quello  di  S.Ambrogio  primo  Dottor  della  Chiefa ,  efuo  Mae- 

b  Pofjid.  icceit.    ftro.  Circa  ifuoi  Libri,  [b]  Tanta  ab  eodem  disiata,  &  edita  Junt ,  tanta- 

que  in  Ecclefia  difputata  ,   vel  adverfus  diverfos  Haretìcos  con/cripta  ,   -pel 

ex  Canonicis  Libris  expojtta  ,  ut  ea  omnia  vix  quijque  Jiudioforum  nofje ,  ac 

e  s.creg,i.%.fpìft.perle^ere  ftifficiat},  de' quali difre S.Gregorio  Papa,  [e]  Si  deliciofo cupitis 

3:?'  pabulo  Jaginari ,  Beati  ^uguflini  opufcula  leghe  ^  aggiungendo  il  medefì- 

mo  gran  Pontefice  con  rara  humiltà  de' fuoiproprii Scritti,  Udcompara- 

tionem  ftUginisilliusnojirumfttrfuremnon  qu^eratis.  Edifefeli  tutti  Dio  con 

evidentiflìmo  Miracolo  ,  allor  che  arfa  ,   e  diftrutta  da'  Vandali  Ariani 

Confervati  da  doppo  ilSacco  di Hippoua la  Libraria,  ovccglino  còufervavanfi,  rimafero 

Dio  miracoiofa.  preda  del  fuoco  le  mura,  e  noni  Libri;  onde  tanto  eziandio  più  empii  re  n- 

"'ctice.  deronfi  coloro,  che  tentarono ,  anche  lui  vivente,  d'impugnarli,  quanto 

più  s' impegnò  Dio  doppò  la  di  lui  morte  nel  difenderli .  E  così  terminò  la 

fua  vita ,  e  le  fue  opere  il  gan  Padre  S.  Agoftino ,  meritevolmente  chiamato 

ff/^^^'"^*'*''""^'  ^a[^]  S.Girolamo,  Famofijf/ìmo ingegno,  da  [e]  PoffidiOj  HuomodiDio, 

e  Pefìid.m  tira  s.  da  [/]  S.  Profpero ,  Maeflro  antico ,  Tredicatore  della  yemà ,  Tromba  [onora , 

(^sfprcfp.'aJvirf.  -^'^"'^^  ^^^  Sacratijjìmo  Tefiamento,  [g]  PorT^ioné  preeletta  de  Sacerdoti  del 

coiìat.prcpè/n'em'.  sìguore  ,    TreUto  dato  da  Dio  ad  illummationem  Eccle/jie  ,   &  ad  gloriam 

fjf'f '"'^' ^'^- "''"  Chrifiiy  Homo  excellentijJimaau6ioritatis ,  dotato  di  una  Virtù  propria  per 

abbattere  co'fuoi  Scritti  tutte  l'Herefie  ,  con  la  cui  Dottrina  non  folùm 

F^manam  ,  ^fricanamque  Ecclefiam,  &  per  omnes  Mundi  Tartes ,  univer- 

fofquepromiffioms  filios  cum  dottrina  huìus  -piri  ficut  in  tota  fide ,  ita  in  gratin 

confinone  congruere;  e  dall' oracolo  ài  S.  Celeflino  Papa  authenticato  col 

h  s  caUfi.tpi/i.B.  feguente  Elogio ,  [  h  ]  ^uguflinum  fan£iie  recordationis  -pirum  prò  fua  vita, 

atqnemeritis  in  communione  femper  habuimus  ,    neque  ufquam  huncfalf^ 

fufpictonisjaltem  rumor  afperftt  ì  quem  tanice  fcientix  olim  fuifie  meminimus , 

ut  mter  Magifiros  optimos  etiam  ante  à  mei$  Decejforibus  haberetur  .  [Bene 

ergo  de  eo  omnes  in  commnne  fenferttm  ,  utpote  qui  ubtque  cmCiis  &  amori 

fuerit,  &honori. 

Dalle  fcorrerie  de'  Vandali  in  Occidente  ,    ci  richiama  il  furor  deir 
Herefia  in  Oriente  ,  follevata  di  nuovo  controia  Madre,  e  Figliuolo  di 
Dio .  Ordine  nuovo ,  ma  efecrando  di  cofe  :  racconto  lungo ,  ma  altret- 
HerefiadiNefto.  tauto  difpiacevole dilucceflì :  &  Herefie,  che  per  lofpazio  di  tré  Secoli 
"»•  occuparonleperfone,  elepennepiùriguardevolidelChriflianefimo,  hor 

in  difender  Giesù  Chrifto  da  chi  no'l  voleva  Dio  ,    hor'  in  rigettar  chi 
no'l  voleva  Huomo ,  e  fempre  unite  a  foftener  la  di  lui  caufa  con  quella 
fincerità  di  mafllme ,  con  quella  fìabilità  di  Dogmi ,  eh'  è  fol  propria  di  chi 
i»:c.J4.£soff<>»  ^^^^^  ^1  vero,  e  di  chi  camina[/]perquellaftrada,  eh' è  la  Regia,  e  che 
w  ",  'vernai] ,  '&  dirittamente ,  e  veramente  conduce  le  Anime  alla  cognizione  della  verità , 
'^'^'''  &al  godimento  della  vita.  Pareva  adunque,  che  le  Chiefe  d'Oriente  da 

Theodofio  il  Grande  fin'àTheodofioil  Giovanefiio  Nipote  havefler go- 
duta feliciliima  quiete ,  e  che  da  quella  parte  del  Mondo  banditi  gli  errori , 
foilero  tutti  traboccati  ad  mondar  l'Occidente,  cioè  con  gli  Origenifti, 
Gio viniano ,  e  Pelagio  l' Italia ,  con  i  Gothi  Arriani  Roma ,  e  con  i  Vandali 
la  Spagna,  e  l'Africa,  quando  di  repente  furfeNeflorio  in  Coftantinopoli, 
che  ridufle  di  nuovo  inlagrimevoliflìmo  ftato  quelli  già  da  gran  tempo  fe- 
lici 
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Jici  Pòpoli  ài  Oriente .  Per  rapprcfentar  tali  cofe ,  ci  coiivien  prima  indagar'       ^^  • 
il  fonte,  onde  tanti  mali  fcaturiflero  ,  per  gnindi  poi  defcrivere  à  pieno 
quelle  inondazioni,  che  tante  Provincie  aflbrbirono,  e  in  cui  tante  no- 
biliflìme  Chiefe  miferabilmente  naufragarono .  Neftorio  fii  più  tolto  pro- 
pagatore, che  inventore  della  fua  Herefia.  Difgrazia  da  noi  altre  volte 
compianta  nel  corfo  di  queft'Hiftoria,  m  cui  da  picciolefcintillefianio 
fìati  bene  fpeflb  coftretti  rimirar'eccitati  doppo  molto  tempo  irrepara- 
bili gl'incendii.  Fii  Dottrina  incontrovertibilmente  fempre  tenuta  dalla 
Chiefa Cattolica,  che  ficcomcinDio  vi  è  una  Natura,  e  tré  Perfone  , 
COSI  in  Chrifto  vi  fono  due  Nature ,  &unaPerfona,  In  Deo,  elegantemen- 
te difl  e  Vincenzo  Lyrinenfe,  [a]  unafubfiantia,  fedtresTerJoJi£;  inChrijìo  avirr  lyrin.ad- 
dna  fubJiantUi  fed  unaTerfona.  In  Trinitate  alms ,  atque  alius,  mnaliud  ^"/•'-"^•f^y- 
atque  alludi  in  Salvatore  aliud-,  atque  altudinonalius^  acque  alìus  ;  delle  qua- 
li parole  fcrviflì  pois. Gregorio nell'efplicazione  del  medelimoMilkrio, 
[b]  Qjiamvis  ipfe  Chrijìus,  aliud  exTatrCt  &  alìud  ex  Matre,  nontamen  b  s.c^n^.  i.i>  iS. 
alms  ex  Tatre,  &  alius  ex  Maire  ;  fed  ìpfeefi  aternus  ex  Tatre,  ipfe  tem-  ''"""' •''-'^' 
foralis  ex  Matre.  Ipfe  qui  fccit^  ipfe  qui  fa^us  efl .   Ipfe   au6ior  operis , 
ipfe  opus  audioris  ;  manens  unus  ex  utroque ,  (jr  in  utraque  natura ,  nec  na- 
turarum  copulatione  confufus  ,   nec  natura) um  dijUn6iione  geminatus  .   In     n.'f^^rn^j'Jl"^ 
modo  tale ,  che  il  facrofanto  Mifterio  dell'Incarnazione  del  Figliuolo  di  ne  di  cTcsTchr^ 
Dio  confifte  nell'unione  di  due  Nature  Divina,  &  Humana  nell'unica  Per-  'i^. 
fona  del  Verbo,  fpiegata  nobilmente  da  S.AgoRino  con  quelle  brevi  pa- 
role, Z)f/F///«J,  nomine  ajjumptOy  nonDeo  conjumpto,  [e]  fundavitfidem',  e  s.  .'i^g.iib.n. 
Qii,al'unione dicefi Hypoitatica,  cioè Perfonale ,  onde  rifulta  un'Huomo -  dcc>v:t. 
Dio,  che  chiamafi  Giesù  Chrifto ,  le  cui  azioni  vengon'adelfer  [d'I  Thean- 
driche,  cioè  a  dire.  Divinamente  Humane,  <&  Humanamente  Divine,  e  f  f^^/y,;;f''^°^'. 
confequente-mente  di  merito  infinito,  com'era  necelfario ,  ch'elleno  folle-  Tlfr.  d/fide  oli 
ro  per  fodisfar  condegnamente  alla  giuftizia  di  un  Dio  infinito  offefo  ,  eper  ''"xi.uij.i.c.io. 
operar  la  Redenzione  del  genere  fiumano,  ISijfienimefiet  Deus,  [e]  dille  ^  s  Leo  ferm  i 
S.Leone,  non  afferr  et  remedium;  nifi  cjìet  Homo ,  non  praberet  exemplum  .  deN^thit. 
Dal  che  deduceii ,  che  ficcome  Chriito  fu  vero  Dio ,  così  la  di  lui  Santilfima 
Madre  folle  vera  Madre  di  Dio ,  e  con  quello  gran  Titolo  ella  fempre  venif- 
fe  chiamata,  &  honorata  dalla  Chiefa ,  [/]  ISlpmen  hoc  Theotocon  y  cioè  ,  f^pudaif^condi. 
Madre  di  Dio,  nullus  unquam  Eccleftajticorum  Do6iorum  repudiavit  .  Q^i  f/.,;././;^. i.c.ji. 
autem  ilio  fubinde  ufi fmit,  &  multi  repermntur  y  &  appnmè  celebres  ;  C 
hoc  ipfum  Do6iores  m  Ecclefia  Dei  celcberrimos  fenffky  &  docuijje  certo 
novimus-y  così  fin  dal  quinto  Secolo  fcrifle  Giovanni  Vefcovo  di  Antio- 
chia, avanti  ch'egli  s'iinpegnalie  nel  partito  di  Neftorio  ;  e  Theodoreto 
feguaceanch'egli  una  volta  del  medefimoNellorio,  [g]Jam.  diuy  &  diu- 
tiJfimèOnhodoX£  fidei  pr£cones  juxta  ^poflolorumtradittonem  Dei  Gcnitri-  ^./sfl/aZ^'.^' 
ceni  ore  confiteriy  &  corde  credere  y  nos  docucrunt  Domini  Matrem  ;  e  S.  Ci- 
rillo a  lungo  nella  fua  prima  Lettera  ai  Monaci  di  Egitto.  CherintO  ,  EbiO-  impugnata  d.gP 
ne,  e  l'an  Cica  Scuola  de'primiHeretici  riprovando  in  Chrifto  la  Diviniti,  Hereua  aiuuhi. 
indirettamente  negarono  à  Maria  il  bel  pregio ,  e  fregio  ài  Madre  di  Dio . 
Neldecorfo  del  teiiipolamedcfima  beftemmia  proferirono,  e  foftenne- 
ro  Paolo  Samofateno ,  Potino,  &  altri,  checondiverfi,  ma  tutti  efecra- 
bili  rag^^iii  impugnarono  la  Divinità  di  Giesiì  Chrifto ,  e  confequentemente 
la  Macernicd  di  Dio  in  Maria .  Quindi  propagolfi  infenfibilmente  quefta  rea 
Maffima  fin  tanto ,  che  per  renderla  men'hol'rida ,  Theodoro  la  ricoprì  con 

invi- 


Celesti-         ^^^^  Secolo  V. 

TheodS  *  M  ^"v^^^PP^  ^^  men  abominevoli  panni ,  tacendola  di  nuovo  comparir'al  Mon- 
pMr^to,  e  iul  doconnondiflimile,  ma  men'odiofa  fembianza.  Fii  Theodoro  (  nome 
Hertfia.  ìnfaufto  al  Chriftianefimo  )  huomo  dedito  fin  dalla  fiia  prima  età  d  una  cer- 

ta inftabilitàftravagante  di  vita,  onde  maraviglia  non  è,  che  anche  morto 
v^'wo  "  ^'""'^'•'^'  teneife  agitata  [  a  ]  come  fi  dirà ,  con  la  fiia  memoria  per  due  Secoli  la  Ghie- 
fa:  concìofiacofache  nella  gioventù  proibrsò  il  Monachifino  negli  Eremi 
bsscrui>6c  tacila  Siria,  [b]  nella  virilità  ambì,  &  ottenne  il  pofto  del  Vefcovado  nella 
»rr.  1  .  f.j.  Qj.j.^^j  Mopfneftia  della  Cilicia,  nella  cui  dignità  vi(fe  così  fporco  di  coflu- 
Vi'tf^^f.fo'nciì'.tn'i^iy  e  così  decito  all'Herefie,  che  fiì  degradato  [cJdaiVefcoviCompro- 
à7d!m^'^'''  "^'inciali,  rafo  il  filo  nome  dalli  Sacri  Dyptici,  &  \d\  Taganìs,  &  Judais, 
tin'7à,s  fuìntf  &SodomitanisàSan5iìsTatribuscQnnHmeratus .  Scrifle  [e]  à  lui  la  celebre 
rSyn.aii.s.  Lettera  intitolata  ad  Theodorum  lapfum  S.  Gio.  Chrifi)ftomo ,  che  compiaa- 

fe  la  caduta  di  quello,  ch'era  fiato  fiio  compagno  nelli  Romitorii ;  e  tanto 
cgh  operò  con  l'aureo  fiiodire,  che  fello  in  fé  tornare;  ma  con  quella  mu- 
tazione di  vita ,  che  fervi  folamente  à  lui  per  ricader  più  precipitofamenre 
di  prima  nel  lezzo  delle  lufiiirie,  e  nell'abominazione  della  Dottrina:  efien- 
dochefemprecoftantencU'incoftanza,  horforgendo,  hor  cadendo,  ter- 
^'^'''"•^'*^*"'^^*  minò  in  fine  i  Tuoi  giorni  con  dubia  [/]  famadellafua  falute.  MàpaHando 
dai  coftumi  alle  mailìme,  ei  ricavò  dalla  cloaca  di  Gherinto,  e  di  Ebio- 
ne  ogni  più  puzzolente  fondo ,  &  ogni  più  efecranda  materia  contro  la  Divi- 
nità di  Giesù  Chrifto .  Diffe ,  che  l'ammirabile  congiungimento  delle  due 
gi»conftit.ittiìin.  Nature  non  fecefi  con  effettiva,  e  reale  unione ,  ma  folamente  [g\  Ter  bo- 
ioc.àt.  namvolmtatem,  quafiquòdpUcuu  Dei  Ferbo  Homo  ^  eò  quòd  bene  vifumejl 

ei  de  ipfo  ;  [ed  nonfecundàmj'ubjianùiim  Dei  Ferbi  ad  carnem ,  quafi  fepamtìm 
^  ^^'"^'  imaquaque  natura  fuam  baiente  fubfiftentìam .  Ond'egli  dednile  [  /;  J  Mmit 

efìe  Deiverbum,  &  aliurnChrifium,  àpaffionibus  anima  j  &dejìderus  CTuruis 
molefiias  patientem,  &  ex  profezìa  operum  melioratum  y  &  bapti^i^atimi  m 
Islomine  Tatris,  &  Filii,  &  Spiritus  Sancii  ,   &  per  baptifmum  gratiam 
Sancii  Spìritus  accepij^e  y  &  affiliationem  meruifie,  &  ad  fmilitudinem  Impe- 
nalis  imaginis  in  perfonam  Dei  Verbi  adorari,  &  pQJìrefurrcBinnem  immii- 
tabilem  in  cogitationibuf  y  &  impeccabilem  omninò  fa^inmfnifìe;  &  iterum 
dixit  y  talem  fa6iam  effe  unwnem  Dei  Verbi  ad  Chrijikmy  qualern  dixit  ^po- 
i  ^dEphtf.^.     fiolusdeFirOy  &  Mulieve  y  [  i  ]  Erunt  duo  in  carne  una  .  Egli  poi ,  come 
k  /,.co^fl.c,!^r^.  Coronarli  della fuaafferzione,  foggiungeva,  che  quando  [  k]  In/hfflapit 
j  Joan.xo.  Dominus  Difcipulis  fuis  y  &  dixit,  [/]  occipite  Spnitum  Sati6ium,  non  dc- 

dit  eis  Spirnum  San6Ìum  y  fed  figurative  tamummodò  infufflat?it;  e  che  S. 
ai /ii<^.  Tommafo  quando  palpando  le  mani,  e'I  lato  di  Ghriftodiife,  [?«]  Do- 

minus meus,  &  DeiisrnckSy  non  intcfe  di  confelìare  la  Divinità  diGiesu 
Chrifio ,  ma  che  come  efiatico  per  lo  fiupore  di  veder  rifufcitato  un  defun- 
to j  efclamalTe  ammirativamente  :  Oh  Signor  mio  !  oh  Dio  mio  !  glorifican- 
dolo, chesìbello,  e  gran  miracolo  eghhavefi'e  operato.  E  quello  che  re- 
mincndcir  ca  horrorc  dclU  cicca temerità  di  quefi'Huomo ,  fi  è  ciò  ,  che  [n]  inferì 
onjt.cu  j^e'.f^^(3Ì(^oi-j-^fnentariifopra  gli  Atti  degli  Apofioli,ne'qualia{fomigliaChri- 
ftoàPlatone,  àManete,  ad  Epicuro,  &à  Mar  clone,  dicendo,  ii//òi///t//f 
illorum  imnfquifque ex  dogmate ,  quod invcnit ,  fuos  difcipulos  fccit vocare Tla- 
tonicosy  &  ManichiCOSy  &EpicurcoSy  &  Marcionitasi  jimili  modo  &  cum 
ChriJÌHs  dogma  inymijìet ,  ex  ipfo  Chrijìianos  vocan .  Quefte  maflime  dunque 
di  facriiegaTheologia  ampiamente,  &  empiamente  divulgandole  il  Mofpue- 
ilenio  nella  fiia  Diocefi  con  la  predicazione ,  e  nelle  altrui  co'Libri ,  fu  e  osi 

fortu- 
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fortunato  in  trovar  credito ,  e  fegiiaci  ne!  male ,  che  ne  infettò  in  breve         ^^  ' 
molti  Sacerdoti  riguardevoliffimi  della  Siria,  e  fin  l'iflelfo  Patriarca  Antio- 
cheno, ilVefcovodiTarfoDiofcoro,  Ecclefiaftico laudato  invita  Mda  ^c/;""'- '^''^''''* 
Scrittori ,  ma  biafimato  doppo  morte  neTuoi  Scritti ,  &  il  celebrato  Vefco-  "'  xheodoreco ,  e 
vo  di  Ciro  Theodoreto ,  riguardevole  allora  nel  Chriftianefimo  per  le  fue  ^'•o^^'«- 
gloriofe  azioni ,  e  famofo  prcfentemente  nel  Mondo  per  la  fua  nobile  Hifto- 
ria;  conciofiaccHfache  condotto  egli  a  forza  dal  Monafterio  [b]  al  Vefco- '' ^^'"^•'^^•''* 
vado  haveva  intraprefa  con  zelo  così  indefetfo ,  e  vivo  la  predicazione  della 
Fede  Cattolica,che  nella  fua  fola  Città  di  Ciro  numeroiìffima,  com'ei  mede- 
fimo  [e]  atteita,  di  ottocento  Parochie,  convertì  diecimila  Marcioni-  ^^^^^j^/i^'^^^'* 
ti ,  &  oltre  ad  altre  otto  Terre,  che  parimente profelTavano  la  medefima  He-  d"  id"m"lpift'A^i. 
refia ,  .un'altro [ti] Popolo  di  Eunomiani ,  &  un'altro  di  Ariani  ;  m  modo  tale 
che  potè  giuftamente  gloriarfi ,  [e]  Divina  opCj  ne  unum  quidem  apudnos  q  idemUcat. 
extat  Hi£reticorum'^':(anium ^  aut  germen  ;  nec  i/ìa  fine  periculo  feci ,  fed 
fangmnem  f^pius  effudimeum-,  fapè etiam  ab  ipjìs  lapidattis  fnij  &fcepèad 
Inferorum,  &  monis portas  perveni .  Dalla  vicinanza  però  di  Theodor©    sua  caduta  ne!i' 
Mopfueftenio  (  elfendo  che  Mopfueftia  è  Città  della  Cilicia,  e  Ciro  della  H.refia  da  Mo- 
Siria,  Provincie  confinanti  )rimafeanch'ei  così  imbrattato  della  medefima  ^  "^  ""'"  ' 
pece ,  che  divenuto  appaflionato  feguace  di  tal  Maeftro,  non  dubitò  d'innal- 
zarlo con  il  feguente  Elogio ,  con  cui  termina  la  fua  Hiftoria ,  [/]  Tbeodoms  f  Uem  n^.  y.  wy?. 
EpifcopuiMopfueflÌ£  totani  ChriftiEccleftam  fua  do6inna  erudierat  3  &  con- '■"'''' 
tra  univerfas  ìhereticomm  phalanges  vi&oriam  reportaverat  ;  onde  poi 
impegnato  nella  venerazione  del  Mopfueftenio,  feguì  così  rifolutamen- 
te  ancora  le  fue  dottrine,  che  venne  in  fine àfarfi  feguace  di Neflorio, 
&  à  militar  fra  primi  contro  S.Cirillo,  e  contro  la  Divinità  di  GiesiìChri- 
fto .  Ma  Dio ,  che'l  volle  forfè  rimunerare  di  quanto  à  faa  gloria  egli 
haveva  operato  contro  gli  Heretici,  fin  d'avanti  che  foffc  caduto  nell' 
Herefia,  lofèpofcia  (  con  raro  efempio  di  Huomini  dotti  prevaricati  nel- 
la Fede  )  ritornar  à  qual  fu ,  e  Vecchio  morì  con  gran  fama  di  virtù  nella 
Communione  de'Fedeli,  e  nella corrifpondenza ,  e  grazia  di  S.Leone  .  i.eporio,  fgaHe- 
Non  però  quindi  avvenne,  che  da  tale  Scuola,  e  da  tanti  Autori  non  Ci  di-  J^^^fia,  &  abjura. 
vulgalfe  pe'l  Mondo  con  credito  il  lor  errore  ;  elTendo  che  dilatato  nell'Afri- 
ca die  motivo  à  [^]  Caifiano  di  narrar  la  caduta,  e'I  rifoi;;gimento  di  un  tal  %^,tfhÌV''""'"' 
Leporio,  che  daìui  fiì  eziandio  [/j]  chiamato  primo  Autor  deli'Herefia,  e  h'/w^.' //Il  7. 
primo  Maeftro  di  Neftorio  ;  poiché  fcrivendo  Cagliano  contro  Neftorio,  e 
riferendo  gli  errori  di  Leporio,  di  ambedue  dice,  [i]  7s(p»  quidem  ad  pie-  i  c^f.ioc.dt. 
numeadem  verba  funt,  fed  ad  plenum  una  perverfìtas  .  Era  pattato  Lepo- 
rio dal  Monachifmo  al  Presbiterato ,  e  dal  Cattolichifmo  al  Pelagianifmo , 
e  co'l  Pelagianifmo  fofteneva  eziandio  le  propofizioni  facrileghe  del  Mo- 
pfueftenio, e  dell'une,  e  dell'altre  haveva  lafciate  odiofe  teftimonianze  in 
Francia ,  dai  cui  zelanti  Vefcovi  era  ftato  più  volte  convenuto ,  e  convinto, 
ma fenza l'effetto  defiderato  dell'emenda.  Qiiindi  trasferitofi  in  Africa  , 
perche  era  più  tofto  d'ingegno  prevertito ,  che  perverfo ,  colto  dalla  pieto- 
fa  Grazia  di  Dio ,  che'l  voleva,  abjurò  con  vero  pentimento  il  fallo ,  e  delk 
fua  converfione  diede  lettere  molto  di  vote  a'Popoli  della  Francia ,  aman- 
do meglio  la  vergogna  in  faccia,  che  la  macchia  nel  cuore.  Js  ergo  in  Je 
reverfusy  dice  [IQ  Cafilano,  nonfolùm  in  africa  y  ubi  tmicerat,  atquenunc  k  w*«.  »>/^,/;*.i, 
l'jiy  tam  errorem  juumcum  dolore  y  quàm  fme  pudore  confefius  e/i ,  fed  edam 
ad  omnesadmodum  Gallile  Cìvitates  flebUes  confejjìonis y  ac  planSlus  fuilitte- 
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ras dedit ,  fcilicet  ut  ubi  deviatio  e'jus  prius  cognita  erat ,  illic  etiam  emerh 
datio  nofceretur ,  &  qui  tefles  errorts  antca  fuerunt ,  iidem  pofiea  ejjent  cor- 
re&ionis.  Ergo  agnita  opmioms  fu£  perverfnate ,  &  infpe6la  fidei  luce  fcri- 
bensad  Epifcopos  Gallicanos  ita  exorfus  efi,  Quid  inmc  primuniy  ò  Domini 
mei  venerandi  y  &  beatiffimiSacerdotes  y  accuferrty  nefcio;  &  quid  mmepri- 
màmexcufemy  non  inverno -y  fìc  imperitia  y  &  fuperbia,  (ic  fluita  fimplicitas 
cum perfuafionenoxia  y  fìc  fervorcumintemperamiay  fìc  (  ut  veriUs  dìcam  ) 
cum  fìii  diminuitone  debilis  fides ,  fìmul  in  me  omnia  recepta  viguerunt  ,  ut 
toty  &  tantas  fimul  fit&obedifìey  confufìoy  &  b£c  eadem  ab  animo  potuif- 
fc  cedere  y  mihijìupendagratulatio  ;  e  qui  Leporio  fìegiie  à  lungo  la  fua  Let- 
tera, elafuaabjura,  non  fenza  gran  maraviglia  in  chi  confiderà  condan- 
nata da  un  Neftoriano  medefimo  l'HerefiadiNeftorio,  anche  prima  eh* 
ella  forgefTe  in  Neftorio .  E  felicifììmi  invero  furon  Theodoreto,  e  Leporio, 
che  aprendo  gli  occhi  alla  Verità  conofciuta,  fé  principiarono  male,  fini- 
rono bene ,  terminando  la  vita  con  dimofirazione  di  fincera  penitenza  :  do- 
ve che  al  contrario  l'infelice  Neftorio ,  che  dai  medefimi  Maeftri  l'iftelfa  rea 
dottrina  haveva  apprefa ,  principiò  bene ,  e  terminò  rpalifiìmamente  i  fuoi 
giorni ,  e  da  un'altifllma  fperanza  della  fua  bontà  cadde  in  un  profondiffimo 
abiflbdiHerefie,  come  ci  renderà  palefe  il  racconto  fi^nefto  d^li*JJiftoria9 
alla  quale  ci  accingiamo . 
Kc  .lori  o,fue  qua-      llittov avafi  annumerato  Neftorio  fri  i  Sacerdoti  del  Clero  di  Antiochia  » 
l'vantid"e^clje?  qu^ndo  da  Autiochia egli fù  chiamato  da  Theodofio  al  Vefcovado  di  Co- 
lein  Hercfìa.      ftaotinopoli .  Lz  famadclU  di  luivirtù,  e  l'efpettazione  [a]  di  haver  da 
verbUit.7!'"''"''  Antiochia  un'altro  Chrifoftomo ,  eccitò  quel  piiflimo  Principe  alh  rifolu- 
zione ,  che  fu  giudicata  eziandio  confacevole  al  publico  bene  dai  medefi- 
mi Vefcovi,  i  quali  approvarono  con  grand' appiaufo  l'elezione.  Tempe- 
ranza nel  vitto,  zelo  nelle  parole,  aufterità  nella  vita,  e  ciò  che  non  rare 
volte  fa  comparirpiri  venerabile  la  Santità,  afpetto  grave,  [b]  voce  fono- 
b  Socr.iii.'7.c.:s.  ra,  &  atta  alla  predicaziouc ,  liuguataconda,  e  rozzezza  diverte,  erano  tut- 
te cofe ,  che  lo  refero  degno  di  palfar  prima  dal  Monafterio  di  S.  Euprepio , 
ove  Monaco  era  viifuto  molt'anni,  al  Mmifterio  della  Chiefa  di  Antiochia, 
cThend.>pìft.c)-j.  e  quindi  alla  Sede  di  Coftantinopoli;  Sordida  indutus  vefte ,  dice  di  lui  [e] 
f^aJ^'f/pf^Tr^l  Theodoreto  ,  mcsfius,  &  trijìisincedens ,  forenjes  tumultus  devitans,  cor- 
£ar.an.44c,.,j.t:f.  poris  pallorc y  &  macie  abjiinentiam  fìmulansy  libris  domiut  plurimumm- 
%-"'mì.^  ^'^^  cumbensy  &  intentusy  &  quiete  fìbivivens:  bis  artibus  ,  &  fìmulationì- 
bus  plerofque  alUciebat  ad  fui  admirattonem,  quoufque  ad  graviorem  pro- 
yennatatem:  videri  potius  y  quàm  ejjè  ChriJìianuSy  qr  fìtam  potius ,  quàm 
Chrijiigloriamquarereftudens.  E  nel  primo  ingrelfo  nel  Vefcovado  egli 
dimoflroflì  appunto  tale,  quale  predicavalo  il  Mondo.  Conciofacofache 
non  così  torto  vi  giunfe ,  che  convocato  il  Popolo ,  con  lungo  difcorfo  cfor- 
tollo  alla  deteftazione  di  qualunque  Herefia ,  e  rivolto  alllmperadore ,  che 
Goncorfe  alla  funzione ,  con  tuono  formidabile  di  voce  quefte  memorabili 
A  Stcr.icc.cit.      parole dilVe,  [d]  Mihiy  òlmperatovy  TerramH^reticistupurgatam  tribue^ 
&  ego  tibi  Ccelum  tribuam  .  Tu  mihi  in  profligandis  H£retfcis  fubveni ,  &^ 
egotibiin  profligandis  Terfìs  fubveniam.  E  paffando  dalle  parole  ai  fatti  , 
e  dalle  preghiere  alle  rifoluzioni ,  il  quinto  giorno  doppo  il  fuo  ingreffo  nel 
Vefcovado,  [e]  fé diroccar'm fua prefenza una  Chiefa,  che  ancor,  come 
e  idtm  tiid.       ^  •  j^^fcorto ,  tenevano  gli  Arriani ,  animando  elfo  medefimo  con  tai'effica- 
cia  di  parole  i  minirtri  alla  demolizione,  che  furon  veduti  i  medefimi  Arria- 
ni 
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hi  fomminiftrar  materia  all'incendio,  e  pabulaalle  fiamme,  nonfenzape-  ^^' 
ricolo  di  dilatazione  del  fuoco ,  ch'hebbe  quali  à  divorar  le  habitazioni 
profllme?  &  involger  nel  caftigo  la  parte  rea  unitamente,  e  l'innocente. 
Dal  qual  fatto  fii  indi  in  poi  cognominato  Neftorio  il  Buttafoco ,  tanto  per 
la  fua  ardenza  nell'operare,  quanto  per  la  conflagrazione ,  cheveniampur' 
hora  di  riferire .  Al  par  degli  Arriani  egli  trattò  i  Novaziani ,  i  Quartode- 
cimani,  &  i  Macedoniani ,  togliendo  loro  le  Chiefe,  cfiliandoli  dalie  Cit- 
tà, e  facendone  ogni  più  duro  fcempio,  &  afpra  vendetta  :  &  allor  fiì  , 
che  Theodofioftimolatodairefempio,  e  dalla  voce  di  lui,  formò  quella 
formidabile  Legge  contro  gli  Heretici,  che  nel  Codice  Theodofiano  è  la 
feifageóma  quinta ,  in  cui  nominatamente  repreife  con  relegazioni ,  ta- 
glie, confifcazioni,  inhabilitazioni,  fpogliamento  di  Chiefe,  e  con  ogni 
ìeverifllmo  caftigo  la  temerarietà  degli  Arriani ,  Macedoniani ,  Appollina- 
rifti,  Novaziani,  Sabbathiani,  Eunomiani ,  Valentiniani,  Montanifti  , 
Marcionifti,  Borboniani ,  Maffaliani ,  Euchaiti ,  Donatifti  ,  Audiani  , 
Hydroparafti,  Afcodrogiti,  Fotinianii  Paulianifti,  Marcelliani,  e  Mani- 
chei, dichiarando  tutti  non  men'empii,  che  pazzi.  Per  le  quali  gloriofe, 
e  fanteoperazioni  meritò  Neftorio  di  ricever  congratulazioni,  e  lodi  dall'  ^  ^.,^  yj 
iftelfo  Pontefice,  che  fcriifegli  con  tal  tenore ,  e  giubilo  di  parole,  [a]L£-\itlì"l^>  '^^'^''' 
tìficavit  ammani  noflram  venientium  enarratio  lS(unciorum  ,  quam  mox  fìr~ 
mavit  eomm  3  qui  interfuerunt  ordinationi  tUiC,  relatìo  Collegarum  *  qui  tibi 
tejìimonii  tantum  detulernm  i  quantum  ferrihuicdebuit,  qui  aliunde  videha- 
turele6ius .  T anta  enim  ante  opinione  vixifiiy  ut  tuis  te  aliena  Civitas  invide- 
rei; così  Celeftino  à  Neftorio .  Mi  fé  corali  azioni  proveniffero  da  lode- 
vole intento,  òdamaliziofafìmulazione,  rimane  in  gran  dubio,  eifendo 
che  Neftorio  fin  d'allora  moftroili  parziale  a'Pelagiani,  nel  non  volerli 
far'includer  nel  Bando  accennato ,  e  nel  ricettarli  cortefemente  in  Coftan- 
tinopoli,  quando,  comefidifle,  Celeftino  fcaccioUi  da  Roma;  del  che 
portò  pofciafue  doglianze  à  lui  il  Papa  in  altra  Lettera,  che  noiàfuo  luo- 
go riferiremo .  Ovolelfe  dunque  Neftorio  con  tal  fanto  modo  di  operare 
conciharfi  l'opinione  de'Cattolici ,  per  render  più  agevole  la  ftrada  all'He- 
refia,  che  andava  diiponendo  di  divulgare  (  conforme  alfe  vero  Vincenzo 
Lirinenfe  Hiftorico di  que'tcmpi,  che  di  lui  dille  [b]  Ut  uni  Harefi  fucs  ^v.nc.Ljrin.ant, 
aditum  patt [acereta  cuntiarum  Harefeon  blafphemiasinfe&abatur  )  ò  folle  '''''■''^•'•^• 
vero  zelo,  da  cui  poi  bruttamente  degenerane,  certacofafiè,  che  non 
^uariandò,  che  òfmafcheratafi  la  finzione,  ò  prevaricata  la  bontà,  z^\i 
li  facclTe  conofcere  Padre ,  e  Promotore  di  abominevole  Herefia ,  come'di 
giàeraconofciutoperNepote,  eDifcendente  di  Schiatta  di  Herefiarchi, 
efibido  eh?  Neftorio  dicefi  [e]  Nipote  delfacrilego  Paolo  Samofateno  i  cs^.n^^ap'iB^r 
ambedue  oriundi  dalla  Soria,  cioè  Paolo  da  Samofata,  e  Neftorio  da  Ger-  ^n.'zin  z'o."""' 
manicia.  Città  della medefima Provincia.  Così difcendendo  l'empio  dall'  JJ«^^''e''iN'^ìo- 
empio,  ei'Hereiìarcadall'Herefiarca,  imbrattarono  tutti  e  due  con  le  be- 
ftemmie  due  Secoli,  rendendo  coni  loro  nomi  efecrabile  la  memoria  di 
que'tenìpi ,  e  deplorabile  la  condizione  de'futuri.  Poiché  ficcome  eglino 
furono  uniti  di  fangue,  così  parimente  caminando  con  unione  di  Herefie,  fol 
furono  diverfi  in  quefto,  che  Neftorio  negò  ogni  participazione  anco  eftrin- 
feca,  enonhipoitatica,  di  Divinità  in  Chrifto  nell'Utero  folamente  della 
Santifliuia  Vergine,  ma  Paolo  fempre  .  Quindi  lo  federato  apertamente  dif- 
fe,  come  il  Mopfueftenio,  che  la  Divinità  era  fopravenuta  in  Chrifto  per  me- 
rito 
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^^  *  rito  delle  fue  biiolie  azioni,  e  non  altrimente  con  unione  fifica,  &  hy- 
poftatica,  mààguifadihabitazione,  come  in  Tuo  Tempio;  dalcheegl'in- 
feriva ,  che  Maria  Vergine  non  era  Theotocon ,  cioè  Madre  di  Dio,  mi  Chri- 
ftotocorty  cioè  Madre  diHiiomo,  che  chiamafi  Chrifto  ;  e  come  in  brevi 

a r.nc.Lyr.Uc  eh.  parole  fpiegò  il  fopraeitato  Lirinenfe ,  [a]  T<ljJÌQnits ,  dumfe  duas tu  Chrifh 
fubjìannas  dijimguere  fimulat ,  duas  mtroducit  repente  perfonas  y  &  inaudito 
/celere  duos  vidi  ejìe  Filios  Dei ,  duos  Chriftos ,  unum  Deum  ,  alterum  Homi- 
nem,  unum  qui  ex  TatrC)  alterum  qui  fit  generatus  ex  Matre  :  onde  egli 
tVi  folito  di  chiamar  Giesù  Chrifto  col  nome  di  Hiiomo  Deitero .  Qnal  vo- 

^^^^'^'■'Sar.anAi.  ^^  ^  fé  bcn'in  buon  fcnfo  trovafi  ufata  da  Santi  Padri  [b]  anteriori  àNefto- 
rio;  tuttavia  dal  tempo,  in  cui  ullirpolla  Neftorio,  rimafe  pofcia  in  tal' 

e  s.io.Damafecn.  horrorc  de'Fedeli,  che  non  dubitò  [e]  S.Gio.  Damafceno  di  riprovarla 

lib.'i.d^fiicc.ii.'  alToIutamente,  come  quella  che  par  che  fìgnifichi,  cheChrifto  ò  non  fia, 
ò  accidentalmente  fol  fia  vero  Dio  :  militando  contro  il  Deifero  di  Nefto- 

à  Vedi  il  PcntifM  x:io  gl'ifteflì  motivi*  e  ragioni,  che  habbiamo  altrove  allegati  [ti]  contro 

^»7^/.rtC4;-.304  il  £)(,^/„/to  ^i  Apollinare .  Nel  tenore  dunque  di  quelli  concetti  hereticali 

predicò  un  giorno  nella  Chiefa  Cathedrale  un  Vefcovo  per  nome  Doro- 

theo,  il  quale  nel  terminar  la  Concione,  connuovo,epiùimpetuofosfor- 

zodivoce,  quafi  richiedendo  dal  Popolo  nuova,  e  piùintefa  udienza,  dil- 

t  s.  cjr'ii.apud  fé,  &  intonò  rhorribilbeftemmia  con  quefte  parole,  [  e  ]  Siquis  Mariam 

rpifi.  cceUjum.  j^^ip^y^yn  dixcrit ,  anathemafit,  Inhorridironfi  tutti  alla  no  viti  fcandalof* 
diunaHerefìa,  che  toglieva  dal  Capo  della  Santiflìma  Vergine  la  più  nobi- 
le Corona  della  fua  grandezza,  e  con  vario,  e  tumultuofo  mormorio  die- 
der  fegno  manifefto  di  abominazione .  Al  contrario  Neftorio  accogliendo 
ilfacnlcgo  Oratore  con  maniere  cortei! ,  &  obiiganti,  conduffelo  con- 
pómpa dal  Pulpito  all'Altare ,  e  quivi  in  fua  prefenza  fècelo  celebrare ,  ap- 
provandone la  dottrina,  e  rattificandone  l'alfunto .  Somigliante  cafo  indi 
à  non  molti  giorni  fuccelfe  in  un  fuo  Prete,  chiamato  Anaitafio  ,  traviato 
come  il  fuo  Vefcovo,  e  mal fedotti ambedue  dal  primo  loro  infelice  Mae- 
ftro  il  Mopfueftenio .  Coftui  nella medefima  Chiefa  Cathedrale  affiffe,  e  pu- 

,,  ,.,  blicò il le^uente Cartello,  [/l  'Nemo  Mariam  Deiparam  vocet,  nam  àMa- 
riaHomoerat,  atque ab Homme Deus najci  non  potuit .  Sopravenne  iubito  , 
e  forfè  ancora appoftatamente  ,  Neftorio,  e  prendendo  con  nfoluzione 
à difender  la propoilzione  del  fuo  Prete,  IN^o»  jolmn,  come  dice  l'allega- 
to Hiftorico,  non  prohibuit  illum ,  ncque  reìiam,  janamque  do6irinam  tuta- 
tuseji:  verùmetiamverbainprimisroborare  contendit  y  &  in  iifdcm  defenden- 
disacrius  inftitit  y  adeo  ut  multò  majorem  blafphemiam  dicere  conatus  eft  , 
TÌimirum ,  Ego  eum ,  qui  fpatiis  menfiruis ,  hoc  eft  bimeflri ,  &  trimejiri  , 
0-  itadcinceps  adoleverit  y  Deum  certe  nonappellavero .  Empietà  non  tanto 
diabolica,  quanto  rozza;  onde  per  quefto  capo  Socrate  taccia  Neftorio 
d'imperito ,  &  ignorante  ;  doti ,  e  parti  molto  proporzionate  à  formar'un 
Hereiìarca ,  quando  particolarmente  ad  elio  lì  congiunga  la  fuperbia,  e  la 

È  Socr.  iiù.7.c.:i2.  jg^^anza,  [g]  Ego,  dice  di  lui  Socrate,  dum  Libroi  àl'ieflorio  editos  lego  , 
hominem  repcrio  imperitum ,  d?"  do£irin£  pemtùs  expertem  :  hocque  vere  , 
&  ex  animo  dico;  e  poco  doppo  foggiunge,  l^ocem  Deiparam,  tanquam 
larvam  reformidans  declinai,  hocque  illi  prx  infigni  inj[citia,  &  ignoratione 
contigit  ;  nametfinaturalinguaeratdiferta,  &■  propterea  do£ius putabatur  , 
tamenrevera  imperitus  fht.  Quin  etium  veterum  inte^pretum  [cripta  per- 
difcere  dedignatus  eji  :  ImgHX  euini  yolubilitate ,  ^  elegantia  mfolenter  fé 

cffereniy 
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efferem ,  tum  veteres  propc  mglexit ,  tum  [e  ipfum  omnibus  antecellere  exì-  ^^  * 
ftimavìt .  Così  Socrate  di  Neftorio ,  della  qiial  prefiinzione  l'accufa  me- 
defimamente  ancora  S.  Cirillo ,  che  fcrivendo  di  liù  al  Pontefice  Celefti- 
no  dice ,  [a]  TSleftorius  fé  omnibus  fapientiorem  exiflimat ,  fé  folum  divina 
Scripturae  fcopum  attigiffe  autumat  ,  fé  folum  Chrijii  myjierium  cognovifje 
fomniat;  e  perciò  chiaramente  dediicefi ,  che  l'ignoranza,  elafiiperbiafo- 
no  egualmente  caiifa ,  &  etfetto  dell'Herefia .  Né  fi  contenne  allora  Ne-  $«»  crudeiù 
ftorio  ne'termini  delle  fole  difpute,  ma  rifoluto  di  promoverTimprefa 
anche  Sforza  di  braccia,  cominciò  à  maltrattar  quel  Popolo  con  maniere 
barbare,  non  che  indecenti;  onde  di  lui  per  le  ftrade,  e  per  le  piazze,  co- 
me in  isfuogo  di  concepita  avverfione  andavan  cantando  Fanciuli ,  Huomi- 
ni,  e  Donne  quefte  parole  [b]  l\egulum  habemusy  Epifcopumnonhubemus. 


a  Extath£c  fpifi. 
iitrr  tpiji  S.Ci^U- 
ftmi  Pap<e  . 


Extant  hét  etn- 


Giunfe  alle  di  lui  orecchia  il  commune  improperio ,  ed  ei  non  tanto  foUeci-  ""»  <"('>■  '^^^  c»'^ 
to,  quanto  inferocito  nel  reprimerlo ,  molti  fé  prender,  eflrafcinar  legati  ''-"  ^f^'-f"" - 
avanti  il  fuo  Tribunale,  e  battere  malamente  con  ecceffo  tale  di  crudel- 
tà ,  [e]  Qualis  ne  apud  Barbaras   quidem  J^tiones  quandoque  ujttata  fuit  .  e  ibidtm  . 
V^ndefuerunt,  fieguonogli  atti  del  Concilio  Efcfino,  che  formò  contro 
Neftorio  il  proceflTo  di  quefte  violenti  procedure ,  qui  Topulo  pr^fente  , 
&  audiente  i  inSanBiffima  Ecckjìa  coram  illoredamarent  :  &imedefimi  atti 
nferifcono  di  un  Monaco  altrettanto  femplice,  che  zelante,  che  vedendo 
approfllmar  Neftorio  alla  Chiefa,  rivolto  à  i  compagni ,  Chiudete ^  dicef- 
fe ,  la  porta ,  ecco  l'Heretico  ;  e  che  incontanente  foffe  egli  rinchiufo  in  hor- 
rido  carcere,  e  due  volte  per  la  Città  fruftato,  eTublico  Tr^cone,  non  ab f- 
que  clamore  praeuntey  miferando  fpe6}aculoin  exilium  expulfus .  Dal  qual 
fucceffo  irritati  gli  altri  Monaci ,  poco  mancò ,  che  non  mandaflero  d  pezzi 
nella  Chiefa  medefima  con  Neftorio  tutti  i  fuoi  familiari.  Co'Monaci  ac- 
corfe  unito  il  Clero  alla  difefa  della  Religione  Cattolica,  portandofiuna 
mattina procelHonalmente  al  Palazzo  Epiftopale  ,  per  faper  daluimedefi- 
mo,  di  qual  fede  eifofle  nelle  alferzioni  publicate  contro  la  Madre  di  Dio, 
e  la  Divinità  di  GiesùChrifto.  Ma  \d]  inaliud,  &aliudtempusreje^iyvix  d  mdtm, 
tandem  Tslejior ius  prodiens,  con  volto  difpofto  ,  e  accommodato  à  rifen- 
timentorichiefeli.  Che  volevano?  T^lpn  altro  ,  foggiunfe  in  nome  di  tutti 
conimperturbabil  franchezza  un  del  Clero,  fé  veramente  ei  profeffajìe  I4 
Dottrina  y  Che  laSantiffimaFergine  non  fofie  Madre  di  Dio ,  ma  fol  di  Huomo, 
Che  dalla  Carne  non  altro  foffe  nato ,  che  Carne ,  Che  Giesiì  Chrijìo  non  fojje 
vero  Dio  j  ma  ifiromemo  ,  &  Organo  della  Divinità  y  &  un' Huomo  Deifero, 
Uditili  con  no)a,  e  licenziatili  con  difpetto,  fcaglioflegli  Neftorio  repen- 
tinamente fopra  con  pugni,  e  co'fchiaffi,  e  maltrattati  tutti  con  im.pro- 
perii,  e  villanie,  ordinò,  chefoflero  fpogliati  delle  vefti,  flagellati  per  la 
Città ,  e  rinferrati  pofcia,  come  feguì ,  nell'ergaftolo  de'colpevoli  ;  e  quin- 
di di  nuovo  ricondotti  avanti  di  lui  carichi  di  catene ,  con  le  proprie  mani  di 
nuovo  fchiafteggiolli,  e  licenziolli ,  dichiarati  rei  di  calunnia ,  e  di  facrile-  e  Libri  dai.  jju 
ghi,  mànoncomme/n,  misfatti.  Indi  arn-iandofi  co 'ferirti ,  che  fono  i  v.iigaù. 
i^rimipafii,  co'quali  fa  le  fue  fcorrerie  l'Herefia,  divulgò  Libri  per  tutto 
l'Oriente  in  confermazione  de' fuoi  errori,  e  mandonne  copie  a'Monaci    ' 
dell'Egitto,  che  perefler  molti,  e  di  fantiffima  vita,  prevertiti  poteano 
recar  gran  vantaggio  al  fuo  partito .  Ma  avanti  che  condannalfe  quefti  vo- 
lumi d'Inferno  ò  Celeftino  da  Roma,  ò  il  Concilio  univerfale  da  Efefo  , 
condannolli  in  Egitto  medefimo  la  gran  Madre  di  Dio ,  che  follecita  mente 

accorfe 
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^so^,2,'tnprnto  accorfe  dal  CìcIo  alla  difefa  della  fila  caufa .  Raccotita  [a]  il  fatto  Sofronia; 
spirìt.c.66.        che  ritrovandofi  nella  fiia  Cella  un  giorno  ,  prendendo  ripofo  ,  Ciriaco 
Che  con  infTgne  Abbate  de'Monaci ,  vidde  in  fogno  una nobililTima Donzella  veftita di  por- 
vifir.ne  vengrno  pora,  c  cou  lei  due  Huomini  Venerabili  di  habìto ,  ediafpetto,  ch'eiraffi- 
iTjiiiinrlijjrc  gnrò  luna  per  Madre  di  Dio,  gli  altri  per  S.Gio.Battifta,  eS.  Gio.  Theo- 
di  bìo.  "         logo,  &Evangelifl:a;  eparvegli,  che  elfo  ufcito  dalla  Celiale  divotamen- 
te  invitandola  Santilìima  Verdine  ad  entrarvi,  ella  come  non  gradendo 
l'invito,  rifpondeflegli  con  atti,  e  parole  difdegnevoli ,  Habes)ntra  Cel- 
lam  mìmìcum  msnm,  &  vis  ut  ingrediar  ?  l^fciando  con  tal  rimprovero 
confnfo,  e  folo  il  buon'Eremita ,  Rifveglioffi  allora  Ciriaco,  e  tutto  fuor 
di  fé  riandando  con  la  mente  lavifione,  perc0tendofi  il  petto,  e  ben  ri- 
flettendo, fé  alcuna  colpa  havefl'e  commeffa  contro  la  Madre  di  Dio,  e 
di  nulla  ritrovandofi  reo,  perisfuggireilpiiì  agitarfi  in  queirimmenfa  paf- 
fione,  da  cui  egli  fentivafi  cruciare  ,.prefe  à  leggere  un  Libro ,  con  la 
cui  lettura  poteìfe  toglierfi  da  quell'affannato  penfiere .  Màiti  que'fogli 
ritrovò  afcofo quell'inimico  di  Maria,  che  gli haveva divertita  così  nobil 
vifìra  del  Cielo.  Conciofiacofache  nelvolgerh,  viddevi  inferiti  due  Libri 
'     d  Neftono,  cioè  quegli  medefimi,  ch'ei  haveva  divulgati  per  l'Egitto  in 
cionfermazionedelìafuaHerefia  contrala  Madre  di  Dio.  Surfe allora  Ci- 
riaco impetuofamente  dalla  Sedia,  e  con  horrore  prendendo  il  Volume 
con  l'cUremiti  delle  dita,  confrettolofo  camino  riportollo  alla  vicina  Cel- 
la di  un  tarEufychio,  da  cui  egli  l'haveva  ricevuto  ò  in  dono,  ò  inpreftito, 
dicendo,  Recipe  L:brumtumnt  frater  ;  ncque  enim  ex  eo  tantum  utilitatis 
accepiy  quantum  detrimenti;  e  raccontatagli  la  vifione,  dislegò  Eufychio 
dal  Volume  que'due  Libri ,  e  nel  confegnarli  alle  fiamme  difle  ,  ^on 
manebit  in  Cella  mea  Domina  nofirm  SanU<^  Bei  genitricis ,  femperque  Virginis 
Mari<£Ìnimict{s . 

Alla  flirepitofa  dichiarazione  dell'Herefia  Neftoriana  foUevoffi  tutto 
il  Mondo  Chr iftiaiio  in  dii'dz  della  Madre  di  Dio ,  e  della  Di vinitiì  di  Giesù 
s.cirHio^^i^triar-  chrifto  .  Sedeva  opportunamente  allora  nella  Cathedra  Patriarcale  di 
i^o^ge^contTò  N^-  AleffandrJaS.Cirillo ,  Dottor' efimio ,  e  fcelto  da  Dio  in  jque' tempi  per 
licao  .  patrocinare  il  Mifterio  dell'Incarnazione  del  Verbo,  e  porre  in  chiaro  con 

rara  profondità  di  dottrina,  e  limpidezza  d'ingegno  l'ammirabile  unione 
del  Creatore  alla  Creatura:  onde à lui  convenne  fcender  fra' primi  nel 
gran  Campo  di  battaglia  per  riportarne ,  come  feguì ,  gloriofa,  e  piena  la 
Vittoria .  Non  così  tofìo  adunque  egli  udì  le  novità  fuccedute  in  Cofìanti- 
nopoli,  li  Libri  fparfi,  e  le  fazioni  per  lorocaiifa  follevate  fra  i  Monaci 
Sua  rara  priiJen-  nell'Egitto,  che  tutto  fuoco  dizclo  accorfe  à  fupprimer  nel  fuo  nafcer 
^^-  quell'incendio,  che  minacciava  efterrainio  al Chriftianefimo .  Màinque* 

prmcip)  gli  convenne  moderarne  il  feryore  con  il  freno  di  quelle  favie  ri- 
flefiioni,  che  foggiungiamo .  Era  ancor  frefca  la  memoria  delle  turbo- 
lenze paflate  fri  1  Patriarchi  di  AleiTandria,  &  i  Vefcovi  di-Coftantinopo- 
li  nell'elezione  di  S.Gregorio  Nazianzeno,  e  nella  depofizione  di  S.  Gio, 
Chrifoftomo  :  onde  il  volerla  di  nuovo  romper  con  Nefì:orio  ,  poteva 
attribuirfi  in  S. Cirillo ò ad  emulazione,  ò  à  vendetta,  con  fcandalo  de' 
femplici,  e  fofpetto  de' più  accorti .  Oltre  à  ciò  parca  >  che  inclinalfe 
Theodofio  alla  protezione  di  Nefi:orio ,  ch'egli  riconofceva  come  fua  Crea- 
tura, e  che  ad  efclufione  di  altri  rigLiardevohflìmi  Prelati  haveva  prefcelto 
d  tutti  nella  dignità  del  Vefcovado^  della  (uà  Reggia.  In  quella  contingen- 
za 
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2&  di  cofe  particolarmente  l' haverebbe  eziandio  foflenuto  ,  ricordevole  ^^  * 
delle  difgrazie ,  che  colpirono  Arcadie  fuo  Padre ,  &  Eudoxia  fua  Madre 
per  haver'egli  adherito  contro  il  Ghrifoftomo  al  Patriarca  Theofìlo  di  Alef- 
fandria.  Qiiefte  confiderazioni  perfuafero  S.  Cirillo  di  procedere  cautela- 
tiilìmamente,  pernonefacerbar  nel  medeiìmo  tempo  l'animo  di  Cefare , 
&  irritar  maggiormente  quello  di  Neftorio .  Egli  perciò  fi  contenne  nello 
fcriver  {blamente  a'fuoi  Monaci  in  riprovazione  de'  Dogmi  promulgati 
fenza  nominarne  l'Autore,  &  à  Neftorio  medefimo  inviò  lettere  ,  che 
nella  dettatura  fpirandoChriftianamodeftia,  e  fano  confi^lio,  aprivano 
al  reo  la  ftrada  alla  ritrattazione,  ogni  qualunque  volta  folle  egli  il  colpe-  ^  \om  m 
vole  di  così  abominevoli  novità .  Inquemmedefimifentimenticoncorfeil  PoJcYficcr' 
Papa,  il  quale  havendo  ricevute  alcune  copie  di  que'Libri,  che  haveva  Ne- 
ftorio trafmeffi  in  Egitto,  forprefo  da  inopinato  accidente,  e  giudicando 
prima  incredibile ,  e  poi  cofa  molto  difficile ,  che  un  tanto  Vefcovo  accla- 
mato di  frefco  da  tutto  l'Oriente  con  atteftazioni  di  laudi ,  folle  potuto  al- 
lora traboccare  in  così  horride  beftemmie,  fcrifle  à  S.Cirillo,  acciò  dili- 
gentemente ne  rintraccialfe  il  vero ,  rapprefentando  con  altra  lettera  à  Ne- 
ftorio le  violenze  da  lui  ufate  contro  il  Clero  Coftantinopolitano ,  e  lo  fcan- 
dalo  dell'Herefia,  che  correva,  in  modo  tale  che  s'egli  n'era  il  reo  ,  venilTe  , 

à  concepire  horrore  più  tofto  del  male,  che  impegno.  Mi  tutto  invano  ,  NcftórJoT"'^  ^' 
conciofiacofache  prendendo  Neftorio  à  rimprovero  i  configli,  e  disde- 
gnando ò  la  fuperiorità  nel  comando,  ola  fratellanza  nell'ammonizione, 
invaghito  di  fé  medefimo,  e  difpregiator  di  ogni  altro,  tacciando  S.  Ci- 
rillo [a\  di  opprefibr  de'poveri,  di  matricida,  e  di  ladro,  fioftinòcosì  ì  ^/t^ds.cjrm. 
di  propofito nella  mal'intraprefa  carriera,  che  invano  fudò  pofcia  tutto  '^''^''^' 
il  Chriftianefimo  per  divertirgliene  il  corfo . 

Né  tardò  molto  à  certificarfiilPapa,  d'onde,  edaquelfontefcaturif- Ricorfo  che  fjn. 
fero  corali  Herefie,  e  chifofle  l'Autore  degli  efecrandi  Libri,  che  bave-  llofes.cawior 
vano  così  miierabilmente  pervertiti i Monaci  dell'Egitto:  poiché  fopra- 
vennero  in  R^ma  due  [b]  mefii,  l'uno  inviato  da  Neftorio,  l'altro  da  S.  h^p«dBar.m. 
Cirillo;  il  primo,  huomo  laico,  e  d'infigne  nobiltà  chiamato  Antioco;  Aìo,n,z.&  fè^.  ' 
il  fecondo  Ecclefiaftico  in  grado  di  Diacono  nella  Chiefa di  Alefiandria  ,  e 
di  fantiflima  vita  per  nome  PoiHdonio .  Neftorio  prevedendo  alla  fua  He- 
refia  un  forte  oftacolo  dalla  parte  di  S.  Cirillo ,  con  fomma  follecitudine 
haveva  fpedito  quefto  fuo  Legato  a  Roma,  affin  di  preoccupar  l'animo 
del  Pontefice,  e  come  tirare  al  fuo  partito  quello ,  [e]  chenonfolamente  <^  ^^/""^•^.  CwV.v 
haverebbe  preponderato  alla  parte  contraria  del  Patriarca  di  AlelTandria,  '^ManludiNc 
ma  eziandio  à  tutto  il  Chriftianpfimo  ;  e  per  non  moftrare  affettazione ,  e  ^«"o- 
premura  in  cofa  per  altro  nuova,  e  che  in  fé  medefima  recar  poteva  gran 
fondamento  di  fofpetto ,  diffimulando  il  vero  fine ,  per  cui  egli  fi  era  indot- 
to alla  fpedizione  del  meflb,  tutto  fi  diffufe  nella  [d]  lettera,  chedirefteal  d  E^r^t  h^ee?if. 
Papa ,  fopra  l'arrivo  in  Coftantinopoli  di  alcuni  Velcovi  Pelagiani ,  fra'qua-  ''/f  *"'''  "••^^^* 
li  vi  era  Giuliano  di  Capoa,  richiedendo  al  Pontefice  con  humile  offequio, 
per  qual  demerito  foiTero  ftati  que'Yefco vi  privati  delle  Chiefe,  eferi- 
cever'eflo li doveffe nella communione della  fua,  ò  rigettarli:  quindi efag- 
gerando  con  lunga  iattanza  le  fue  fatiche  nell'eftirpazione  delle  altre  He- 
refie,  difcendeva  poi  alla  fua  >  che  più  gli  premeva  :  infinuando,  come  per 
modo  di  ragguaglio ,  efler  furti  in  quella  fua  Chiefa  alcuni  Novatori  ii^no- 
r^nti,  e  infetti  di  prava  dottrina,  c|ie  contro  alle  maflìmeCattoliche'^ofa' 
Tomo  j,  '  Ff  vano 
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'         vano  di  chiamar  Maria  Tbeotocon ,  quali  ella  foffe  Madre  di  un  Dio ,  quan- 
do folamente  ella  era  Cbrijiotocon  ,  e  fol  Madre  d' un'  Huomo  .  Contro 
tjalfcandaiofa,  &  heretica  opinione  haver'effo  molto  finallora  operato, 
perifradicarne  dalla  mente  deTemplici  ogni  nato  virgulto,  &  inatten- 
zione del  fuo  zelo  mandarne  allora  d  fua  Santità  alcuni  Libri  da  fecom- 
pofti  in  riprovazione  del  nuovo  errore  .  Tanto  conteneva  la  lettera  di 
Neftorio,  che  prefentò  Antioco  àCeleftino.  Ma  appena  hebbe  la  fua  pre- 
fentata Antioco,  che fopragiunfe opportunamente  Poflìdonio  con  quella 
di  S.Cirillo,  la  quale  pofe  in  chiaro  l'ofcurità  del  negozio,  &  in  iftatola 
s  Ext.t  htcepijì.  dubietd  della  materia:  poiché  in  ella  S.Cirillo  djfvelava  [a\  al  Papa  tutte 
éipudBar.i'cJ:  le  machiue ,  l'Herefie,  i  raggiri,  e  le  violenze  di  Neftorio,  laperverfione 
''•^*  de'Monaci,  e  qualmente,  alzata  bandiera ,  l'empio  Vefcovo  di  Coftanti- 

nopolierafi  dichiarato  Autore,  Capo,  e  Protettore  di  nuova ,  &efecrabi- 
le  Setta .  Non  è  credibile ,  quanto  Celeftino  rimanefle  forprellb  alla  novità 
«cTnxro^ne°  'dfi  ^^  ^^^^  ftraui  accidenti ,  e  quanto  eziandio  fi  riconofcelle  obligato  à  porger 
Papi!*""*      'pronto  rimedio  al  male,  che  ferpendo  più  lungo  tempo,  haverebbe  infet- 
tato con  tutto  l'Oriente  una  così  riguardevole ,  e  fana  parte  del  Chriftiane- 
fimo.  Onde  fenza  porre  indugio  di  altri  trattati  amichevoli  di  rifpofte,  e 
di  lettere ,  dalla  foUecitudine  elei  pericolo ,  ftimolato  all'apphcazione  di  fu- 
perarlo,  convocò  in  Roma  un  Sinodo  de'Vefcovi  proffimià  quella  Città, 
concu'io^i  n"R!"  c  pili  per  toglier'ogui  fcufa  agli  A  v  verfarii ,  che  per  difcutere  un  punto  per 
t)ia,  t  coiKiann.,  altro  iucontroverfo,  e  Tempre  inviolabilmente  foftenuto  datuttalaChiefa 
fi^doV^   '  ^'  Cattolica,  ben'efaminati  gli  argomenti,  e  con  tutta  attenzione  ben  pon- 
deratene le  ragioni ,  e  ritrovate  Tempre  falfe,  temerarie,  &  Heretichele 
h  ^-^pud  Bar. uc.  pi-opoCizionidiNc^ovio,  folennemente  [^J  le  condannò,  confermando 
<^'^-  co' fatti  l'antico  coftume  della  Chiefa  Romana ,  fohta  à  condannar'efla  fem- 

pre  la  prima  quell'Herefie,  che  furono  pofcia  fuccefilvamente  condanna- 
te da'futuriConcilii  di  tutta  la  Chriftianità,  Contai  fentenza dunque,  mef- 
fa  come  in  ficuro  la  Caufa  della  Fede,  egli  rifpofe  à  Neftorio ,  e  à  S.  Ciril- 
e  EvairMkT.c4.  lo ,  clc  rifpofte  fìirou  taU,  cheEvagrio  [e]  non  dubitò  di  chiamar  quella 
r  fue  digniflìiiie  diretta  à  Ncftorio ,  Lettera  divina  i  e  l'altra  che  inviò  à  S.  Cirillo  fu  un  tuo- 
[io/e'à  sfarino"  no,  che  atterrì  tutto  l'Oriente,  e  colpì  in  fine  nella  perfona  dell'Herefi^r- 
ca  tutta  la  Setta  de'Neftoriani .  A  Neftorio  fcriffe  rimproverandolo,  chq 
da  così  fanti  principii  haveffe  prevaricato  in  così  vituperofi  fucceffi,  con 
d  ^"ud  Bar.ioc.  defraudar  la  Chiefa  de'Fedeli  dall' efpettazione  conceputa  della  fua  virtù, 
,rf.»:i4.      '     '  [d]  Bonis  prìncipiis  tuis  ,  egli  dice,  malus  fuccejjit  eventus;  poflquamigno- 
ratus  eUBus  es  y  cognitus  accufaris -,  e  deplorando  il  di  lui  mifero  ftato  ,  e 
quello  della  Chiefa  Coftantinopohtana  foggiunge,  Qua  corifei  cntia  vivis  , 
pene  ab  omnibus  in  hac  Civitate  defertusì  Verni  ubi  hujMS  Òfficiì  Beatitudo 
promifia  :  non  folùm  non  das  cibum  in  tempore ,  yer^m  etìam  veneno  inter- 
ficisy  quos  Chrijius  fuo  fangume ,  &  fua  morte  quiefìvìt.  Ubi  efi  diligentia 
e  lom. lo.  Taftoralisì  [e]  Taftor  boìius  animam  fuam  pontt  prò  ovibus  Juis,  mercena- 

riusveròefly  qui  eas  Lupis  dimittity  &  tradir.  Quid  Ine  tu  Taftor  a£iurus 
esy  qui  Dominicum  gregem  prò  Lupis  ipfe  difptrgis'ì  Ad  qut&nam  fepta  grex 
f  ibu,m  .  Dommicus  confugiet,  fi  intra  ovilia  Ecclefìa  fauciatur^  Habeo  [f]  oves ,  in- 

quitDomìnus,  qu£  non  fum  ex  hoc  ovili ,  &  illas  oportet  me  adducere .  T  ibi 
pcreunty  quashabcs.  Tametfiquìdemcertumefì,  quoties  ifia  contingunt,  non 
oves  Tafìoribus ,  fed  magis  ovibus  perire  Vajìores  .  Et  vocem  m.am  ,  /«- 
i,mdtm.  quitj  audient.  [g]  Quareì  ut  fiat  unusCrex,  J.dtUius  vocem  unus  fitGrex: 

ad 
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ad  tuam  vocem  fugattir .  Hm  à  te  aliis  ,  éjuàm  di£la  tibi  velimus  :  docen-       ^^  • 
da  enim  tibi  fueranty  non  difcenday  qua  dicimus .  Islam  quis  ferat ,  doceri 
Epifcopum ,  qualiter  debeat  effe  Chriftianus  ?  e  poco  doppo  replica  ,  Ex- 
fergifcere  tandem ,  quia  non  funt  i(i<£  dicendo  Vigilite  ,  quas  non  exhibes  cu- 
jìodÌ£t  fedrapin£.  yelimus ^  te  in  hoc  ,  quod  pradicas^  dormire y  &-  vigi- 
lare in  hoc,  quod impugnas :  Leviàs  certe  ferremus,  fi  in  utroque dormires : 
'iberno  tibi  perditus  effet  y  nemo  quxfitus  :  Trullo  animarum  difpendio  moereret 
Ecclefia,  nullo  compendio  lataretur:  Satius  ei  eflet  y  fi  hanc  Sponfo  fuo  ,  ita. 
utacceperas,  refignares .  Digerein  numerum  retro  H£reticos  y  qui  hujufmodi 
quafiiones  Ecclefia  intulerunt  ;    quis  unquam   de   hoc   certamine  vi6Ìor  re- 
yertit  ?  E  circa  i  Libri  trafmeffi  per  Antiocho ,  Legimus  eos ,  foggiunge  Ce- 
leftino ,  &  m  his  quidem  à  nobis  invefiigatus ,  deprehenfus ,  &  tcntus  es  , 
quòd  multiloquio  labefa6iaris  y  dum  vera  involvis  obfcuris  y  rurfum  utraque 
confundens ,  vel  confiteris  negata ,  vel  niteris  negare  confeffa  ;  &  allegando 
molti  paifi  della  Sacra  Scrittura  in  deplorazione  della  fiia  caduta,  Hxcy  di- 
casvoloy  egli  ripiglia,  quaft  ignota  tetranfeunty  aut  quafi  nota  contemnis? 
Si  quafi  ignota  te  tranfeunt  y  non  fit  pudoris  re6ium  difcere  ,  quando  timor is 
von  fuit  perverfitm  docere  :  fi  quafi  nota  contemnis  ,  mtellige  te  inexcufabi- 
lemforcy  cum  à  te  commifjìtibi  talenti qu^fierit illerationes  y  qui  per  no s  de 
hoc  fan6io  foenore  fiium  lucrum  fempcrexpe6iat:  quindi  ponendogli  fotto  Minaccia  la  far- 
gli occhi  la  fantità ,  e'I  merito  del  commun  Collega  Cirillo  ,  conchiu-  mimica  à  Neìio. 
de  intimandogli  la  fcommunica  ,  e  la  feparazione  dalla  Chiefa  Cattoli-  "°  * 
ca ,  ogni  qualunque  volta  hanc  perfidam  novitatem  intra  decimum  diem  à 
primo mnotefcentis  tibi  hujits  conpentionis die  numerandum  y  aperta,  &  fcri- 
ptu  confejjìone  non  damnaveris;  notificandogli  nelmedefimo  tempo  Tarn-     cteas.  Cirillo 
pia  autorità,  che à tal'etfetto  effo  concedeva  al  Patriarca  Cirillo  ,  depu-  ce7e  iSlo ro- 
tato fuo  Legato  à  Latere  in  tutto  l'Oriente  con  facoltà  ài  trafmettere  a  "«"«. 
lui  il  Monitorio,  di  fcommunicarlo ,  e  provedere  à  quella  Chiefa,  quan- 
do [4]  nel  termine  adeguato  di  dieci  giorni  doppo  la  prefentazione  delle  ^  ceeuftini  tpiji.i 
lettere  egli  non  anathematizzaife  l'Herefia,  e  ritrattafle  publicamente  gli 
errori .  H  per  rendere  più  autorevole ,  e  decorofa  la  Delegazione  [b]  man-  b  Thtod.Baif.tit. 
dò  il  Pontefice à Cirillo  il  Pallio,  fìmbolodi  pieniflìmapoteftà,  del  quale  s.f.  i. 
il  Santo  fervifll  poi  nel  profllmo  Concilio  di  Efefo ,  &  in  altre  folennità,  con- 
forme coltumavafi  dal  Pontefice  Romano .  Né  di  ciò  fol  contento  Celefti- 
no,  eccitò  per  mezzo  di  fervorofiilime  lettere  molti  principali  Vefcovi  dell' 
Afia,  e  della  Grecia,  acciò  con  unione  di  fentimenti  Apoftolici  accorref- 
fero  tutti  contro  il  nuovo  nemico  della  gran  Madre  di  Dio  ,  \c\  Optaremus 
dic'egli in  quella,  chefcrifle  al  Patriarca  di  Antiochia  Giovanni,  «r/Jc//r««i« 
efldivinitatis  effentiay  ita  unam  quoque  apud  omnes  omnmò  Uommesy  ubt- 
cumque  tandem  locornm  degant ,  re&£  Fidei  veritatem  obtinere .  E  compli- 
rono  i  Vefcovi  con  pronto  rincontro  al  loro  uffizio  per  ritrar  Neflorio  dall' 
impegno,  e  Giovanni  in  particolare  efortollo  all'emenda  con  una  [d]  lun- 
ghiilìma  lettera ,  degna  dettatura  di  Vefcovo  Cattolico ,  e  molto  più  degna 
di  eterna  memoria ,  fé  chi  dettolla ,  havefl'eperfeverato  ne'fentinienti,  che 
viefprefle.  Conciofiacofache  Giovanni  mollrofìl  poi  tanto  impegnato  ò 
nell'amicizia,  ò  negl'interelfi  di  Nellorio ,  che,  benché  ne  deteltalTe  l'He- 
refia, nonfeppe,  fé  non  doppo  molto  tempo ,  e  funefti  fconcerti ,  abban- 
donar l'Heretico ,  e  fu  cagione  d'mnumerabili  fcandali ,  e  di  efecrabili  con- 
lufioninel  Concilio ,  che  foggiungeremo ,  di  Efelb . 

Ff    2  S.Ci- 
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©peraz^u*    &      S.  CìriUo  iiitatito,  ariiiato  di  Apoftollco  zcIo  j  e  fciolto  da  ogni  vincolo 
Anathemal'ifmì    di  freiio  huiiiaiio,  riccvuta  la  libertà  dal  Papa  di  moftrarfi  apertamente 
i"'con'r1!So'  "^^^^^'^^^  ^^  quello ,  clic  nel  Mifterio  della  Santiflima  Incarnazione  impugna- 
no "  '  °    ^  °"  va  la  Religione  Cattolica,  tralafciato  ogni  riguardo  ò  di  adherenza  à  Ce- 
fare,  ò  di  contradizione  de'Partitanti,  ad  efempio  del  Romano  Pontefi- 
ce, convocato  in  Aleiiandriaim  Concilio  di  Vefcovi,  deputò  quivi  quat- 
tro Legati,  che portaflerodNeftorio  le  lettere  Pontificie,  e  la  relazione 
uhiìtm.  ^eii^  condanna  feguita  in  quello  òX  Roma.  [  a  ]  Li  Legati  furono  Theo- 

pento  Vefcovo  di  Cabafo ,  e  Daniele  di  Darma ,  e  due  Sacerdoti  della  Chic- 
fa  di  Alexandria  Potamene,  e  Macario.  Alli  diplomi  del  Papa  aggiunfe 
S.Cirillo  il  pefo  delle  ragioni,  e  l'efficacia  dell' efortazioni ,  inviando  d  tal' 
eifetto  à  Neftorio ,  aftìnch'egli  li  fottofcrivelfe ,  dodici  Anathematifini  , 
che  per  effere  iT;ati  pofcia  tanto  contrariati  da  i  Neftoriani ,  e  tanto  fempre 
foitenutida'Cattolici,  onde  fi  refero  ^\  gran  fama  nelle  Hiftorie  apprelib 
i  Polveri,  non  fari  forfè  cofa ingrata  riferirli  tutti  con  le  medefime  parole, 
con  cui  furono  concepirti,  e  trafmeifi . 

^nathematifmus  primus  ,  fi  quis  Emmanuelem  Ferbum  Deum ,  &  ob  id 
facram  VirginemTheotoconefìenon  confìteatur  (  genuit  enim  illa  incarnamm 
DeiVerhum  fecundàm  carnem  )  anathema  fit, 

Secundusy  fi  qui  furiti  qui  Dei  Tatris  Ferbum  carni  fé  cundùm  Hypoflaftm 
ttnitum»  &  unum  tantum  una  cum  fua  carne  Chrifium  ejjcy  eundem  nimirum 
Deum  fimul&  Hominem  non  confiteantur ,  anathema  ftt» 

Tertiusy  fi  quis  pofi  unionem  Hypoflafes  in  Chrifio  diflìnguity  eaque  dum- 
taxat  conjunBtone  eafdem  interfe  ne6iit,  qu£  ejifecundùm  dignitatem ,  tfcl  au6io- 
ritatem,  vel  potefiatem,  &  non  ea  potiàs ,  qua  efi  fecundùm  naturalem  unionem, 
anathema  fit, 

iluartus ,  fi  quis  duabus perfonis ,  vel  Hypofiafibus  eas  -poces  attributt ,  qu£ 
in  Euangelicis,  &  Upoflolicis  fcripturis  paffim  occurrunty  quae-pe  à  San£ìis 
deCbriJioj  aut  ab  ipfo  quoque  Chrifio  de  fé  ipfo  di&a  funty  <T  alias  quidem 
homini  jeorfumàDei  Verbo  confiderato  adfcribity  alias  vero  tamquam  in  di- 
vinam  Majeftatem  convementes  foli  Verbo,  quod  ex  £feo  Tatre  efi,  acconi- 
modaty  anathema  fit . 

Quintusy  fi  quis  dicere  audet ,  Chrifium  non  efie  verum  Deum,  fed  homi- 
nem tantum  Deiferum,  utpotè  unum  naturalemque  filimn  ,  quatenus  nimi- 
rum Verbum  Caro  fa^um  Carni,  &  Sanguini  perindè  ac  nos  communicavit , 
anathema  fit . 

Sextusyfi  quis  Dei  Tatris  Verbum,  Chriftì  Deum,  vel  Dominum  efie  dixerit,  ne- 
que  pofi  Ver  bum  fecundùm  Scripturas  incarnatum,  unum  eumdemque  Deum  fi- 
mul&  Hominem  efjeconfefiusfuerity  anathema  fit. 

Septimusyfi  quisjefum  Chrifium,  bommem  tantum.  Divini  Verbi  vi  aBum  ej]e 
dixerit,  aut  illuftrem  illam  Unigeniti gloriam  Hit  ipfi  homini,  veluti  altari  cuiptam   ,  j 
ab  ipfo  Verbo  advenijfe  commentili  fuerit,  anathema  fit .  | 

O&avus,  fi  quis  Hominem  ajjumptum  una  cum  ipfo  Dei  Verbo  adoran-  J 
dum,  una  cum  ilio  glorificandum ,  una  cum  ilio  tamquarn  alterum  in  alte-  ] 
ro  exiflentem  Deum  appellandum  efie,  dtcere  aufus  fuerit  (  hunc  enim  in- 
telleSium  particula,  Cum,  adje6la  perpetuò,  ac necefiariò afferre confuevit  ) 
&  non  una  potius  adoratione  Emmanuelem  honorat,  unamque  haÙenusilli 
glorificationem  attribuii  ,  quatenus  Verbum  fa^um  efi  Caro  ,  anathema 
fit. 
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'ì^nus ,  ft  quis  unum  Domimm  noflrum  Jefuni  ChriJÌMm  à  Spiritu  San- 
■Bo  tmquarn  à  virtute  ab  fé  aliena  glorificatum  dixerity  ejjicaciamque  ^  qua 
cantra  immundos  fpiritus  uteretur ,  &  divina  ìnter  homines  miracula  opCr 
raretur  ,  ab  ipfo  eodem  accepifìe  pradicaverit  ,  &  non  proprium  ,  na- 
turalemque  illius  ejìe  Spirimm ,  per  quem  divina  ftgna  edidit  ,  anathema 

Decimus,  Chrijium  Jefum  noftra  confejfionis  Tontificem,  &  ^pojiolum 
extitijje  ,  eundemque  femetipfum  prò  nobis  in  odorem  fuavitatis  Peo  Tatri 
obmlijje,  divina  Scriptura  commemorat.  Si  quis  ergo  dixerity  Tontificem^ 
<&  ^Apojiolum  noflrum  non  efìc  ipfum  Dei  Verhum  ,  pofleaquam  caro  ,  & 
homo  nobis  fimilis  fa£inm  eji  ;  Jed  hominem  illum  ,  qui  ex  muliere  natus 
efi,  quaft  alterum  quempiam  nb  ipfo  diverfum  :  ^ut  fi  quis  Chriflum  prQ 
je  ipfo  quoque ,  &  non  folkm  prò  nobis  facrificium  obtulifìe  affirmaverit  (  nc- 
que enim  is  ablatione  opus  habebat ,  qui  nullum  pecc^tum  commiferat  )  ana^- 
thema  fit, 

Undecimusj  fi  quis  ipfam  Domini  Carnem  vivificam  ,  ipfmfque  Verbi  , 
quod  ex  Taire  efl,  propriam  efienegaverit,  fed  alterius cu]nfpiam  ip fi  Ver- 
bo fecundàm  dignitatem  tantum  con]un6ìi ,  aut  divinam  tantum  inhabitatio: 
ì}tm  foniti i  ejje  dixerity  ncque  vere  rurfum  vivificam  ,  ut  modo  memini- 
mus,  eò  quod  Verbi,  quod  omnia  vivificat ,  fn^la  ftt  propria  ì  confefius  fuc- 
rit ,  anathema  fìt.  ^ 

Duoiecimus ,  fiqmsinficiatur,  Dei  Verbum  fecundàm  Carnem  pafìum\  fe- 
cundàm Carnem  crucifixum ,  mortemque  fecundnm  Carnem  guflafj'e  ,  &  prì- 
mogenitum  tandem  ex  mortuisfa6ium  p/?e,  qnatenus  videlicet  Vita  efl ,  &  Vipifi- 
cum^ut  Deus  y  anathema  ftt. 

Con  queffcc  commimoni  adunque  giunti  in  Goftantinopoli  li  quattro 
Legati,  prefentarono  le  lettere,  la  condanna,  e  gli  Anathematifmi  ii  Ne- 
ftorio,  [à]  appunto  quando  nel  giorno  di  Domenica  egli  affifteva  ai  divi-  ^J^"^'''"' 
ni Uificii nella  Chiefa  Cathedrale  della  fua  Metropoli.  Prefe  Neftorio  i  ^^^^ 
difpacci,  e  fcorfiU  brevemente  alto  alto  con  gli  occhi,  à  mezza  bocca  zfonV,  diNe'ftó- 
rifpofeai  Legati,  che  tornalTero .  Due  volte  eglino  tornarono ,  e  con  hu-  "o. 
miltà  Chriftiana  due  volte  inftarono  per  la  rifpofta  ;  mi  Tempre  efclufi ,  non 
folo  dal  riceverla,  ma  dalla  prefenza  ifteffa  dell' Herefiarca,  abbandona- 
rono il  negozio ,  che  fin  d'allora  conobbero  di  riufcita  troppo  infaufta 
pe'l  Chriftianefimo ,  Conciofiacofache  Neftorio  in  vece  di  fottofcrivere 
gli  Anathematifmi,  ò  almen  di  fincerar  con  parole  la  fua  condotta,  l^e- 
que  enim  folùm ,  dicono  gli  atti  allegati  di  qucfti  fucceflì ,  ante  redditas 
Inter as  perverfa  effutiebat',  fed  etiam  poftea,  imo  vero  tunc  multò  pevver- 
fiora  ejfutire  capit , 

Habbiamo  di fopra accennato,  che  l'Imperador  Theodofio  impi^e/no- jn^iin^^ion^  j,. 
nato  della  fantità,  e  fana  dottrina  di  Neftorio,  &  impegnato  nel  fuo  ccfarc  vcrioNc^ 
proprio  fatto  ài  haverlo  quali  a  forza  innalzato  al  pofto  di  Vefcovo  di  "*"""• 
Coftantinopoli,  lo  rimirava  in  quefte  contingenze  di  cofe,  nonfolamen- 
te  con  occhio  favorevole,  ma  con  animo  eziandio  rifoluto  di  difenderlo 
dalle  contradizioni  del  Patriarca  di  Alelfandria,  e  dal  partito  di  quei,che 
lo  contrariavano  :  onde  tanto  più  difguftofamenteegh  ricevè  le  nuove  di 
quefte  difunioni>  quanto  più  opportunamente  fecefegli  avanti  Neftorio 
con  parole  accommodate  a  muover  compafilone ,  eìaggerando /^  vio-  Tio*fam?me™''dà 
kn-^ay  e  le  machine   di  Cirillo ,  la  propria  innocenza  ornai  oppreffa  da  i  i»», 
Tomo  I.  F  f    5  raggiri 
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^^*        Yag^ìri  degli  avverfarii  ;  e  framifchiando  maflìme  distato  con  punti  di 
Religione,  la  fuaChief a  fatta  ber  faglio  di  quella  dtMejiandria,  emula  an- 
tica^ e  già  da  gran  tempo  mirata  da  queVatriarchi  come  Competitrice  e 
neWampieT^a  della  Dioceft ,  e  nella  jplendide'^^a  della  Corte  ;  ricorrere  efio 
perciò  ali  autorevole  prote-i^ione  di  quello  ,   che  /'  bavera  trafportato  dalla 
quiete  Sacerdotale  di  Antiochia  alle  agitaT^oni  di  quel   Fefcovado,  e   che 
Avvcraonc dìCe.  poteva i  folvolcndo,  porre  in  pace  le  cofe  della  Fede^  e  dell'Imperio.  Que- 
ulo^'^^  ^'  ^'  fte  parole  furono  con  magmorfchiettezza  ricevute  da  Cefare,  che  proferite 
da  Neftorio  :  cffendo  che  Neftorio  fraudolentemente  ricorfe  à  lui  per  delu- 
dere il  colpo  della  condanna,  e  tirare  à  lungo  la  prefiffione  del  termine  de* 
diecigiorni;  e  Theodofio,  ch'era  Principe  altrettanto  pio ,  che  benigno, 
apprefe  il  ricorfo,come  fé  per  mezzo  di  Neftorio  ricorreife  à  lui  laFede  per- 
feguitata ,  e  tutto  il  Chriftianeilmo  mefib  in  confufione  dalle  violenti  proce- 
dure di  Cirillo  3  on d'egli  fcriife  à  Cirillo  una  lettera  ripiena  di  doglianze ,  e  di 
querele,  e  fin  d'allora  concepì  nell'animo  di  far  convocare  un  Concilio  Ge- 
nerale di  Vefcovi  per  terminar  col  confenfo  di  tutti  quelte  differenze,  ritro- 
vandofi  fcmpre  più  (limolato  all'efecuzione  del  difegno ,  perche  fempre  più 
Neftorio  con  fecreti  trattati  cercava  di  render  poderofo  il  fuo  partito,  con 
difcreditar  quello  del  Patriarca  Avverfario  per  mezzo  di  portentofe  menzo- 
gne, le  quali  eccitavano  gara  negli  Ecclefiaftici,  e  confufione,  e  ftrepito 
ne'Popoli.  A  tal  fine  innalzò  il  maligno  una  moftruofa  machina  di  calun- 
ftoTio""on'^n!?o'  "^^  '.  ^  P^^  cfimcrfi  dalla  fentenza  del  Papa ,  non  rinvenendo  altra  più  pron- 
vrr&.horré'ndc  tavia,  chc render colpevolc il Lcgato Poutificio di  quelle  medefime  accu- 
caiunnie .         fé ,  di  cui  veniva  cfio  incolpato,  ordìunatela,  che  fu  un  labirinto  per  tutti. 
Communicò  quefto  penfiere  col  Patriarca  di  Antiochia  fuo  confidentilli- 
mo ,  cioè  con  quel  Giovanni ,  di  cui  poco  fopra  habbiamo  fatta  menzione, 
il  quale  ò  ftrafcinato  ad  acconfentirvi  dall'efficacia  delle  perfuafioni,  ò  de- 
bole a  refiftere  ,  come  fi  conveniva,  all'incompetenza  della  richiefta,  ò 
defiderofo  fotto  qualche  pretefto  di  hberar  l'amico  dall'imminente  con- 
danna ,  non  folo  approvò  la  rifoluzione  ,  ma  nella  medefima  approva- 
zione tirò  feco  tutti  li  Vefcovi  della  Siria  fuoi  Suffraganei,  i  quali  con 
a  Liberat.  Brtv.  prouto  configlio  fcccro  [a]  Unitamente  in  forma  di  rifpofta  agli  Anathe- 
M«hinade'Ne  matifmi  di  S.  Citillo  una  lunga  fcrittura,  in  cui  hebbero  intenzione  di  pro- 
f) 01  iani  contro s.  vate.  Che  Cirillo  neW impugnare  uneflremo  fofje  caduto  neW  altro  ,  e  nel  ri- 
^'"^'°-  battere  la  propofiT^ione  di"^ Tsleflorio ,  Che  €hriJio  non  era  Dio,  fojìe  incorfo 

neW altra  di  Apollinare  y  Che  Chrijio  non  era  Huomo  ;  e  perciò  tacciandolo 
à  bocca  piena  col  nome  di  Heretico,  fecero  correr  voce  fra  la  moltitu- 
dine del  Popolo ,  che  elTendo  il  Legato  Pontificio  macchiato  di  Herefia, 
non  poteva  egli  efiere  Efecutore  valido  della  minacciata  fcommunica. 
Compofitore  di  quefta  infaufta  fcrittura  fu  il  famofo  Vefcovo  di  Ciro  Theo- 
doreto,  che  congiunto  anch'ei  di  amicizia  con  Neftorio,  e  con  Giovanni, 
di  cuierafufFraganeo ,  &  addottrinato  nella  Scuola  del  Mopfueftenio  ,  fo- 
ftenne  allora  con  gran  pregiudizio  della  Chicfale  ragioni  dell'Herefiarca. 
Dall'altrapartenonritrovavafimen'agitato  l'Occidente,  che  l'Oriente,  da 
quefte  publiche  novitd .  Poiché  ponendofi  in  difcorfo  anche  dagl'Igno- 
ranti la  gravita  della  queftione ,  era  tutta  la  Chriftianità  foflbpra  tra  i  Parti- 
Libri  di  Cjfilaro  tanti  di  Neftorio,  e  di  S.Cirillo ,  uno  incolpato  dall'altro  per  Heretico  , 
contro  Ne ftono.  ^  ^i^^^^^^  foftcnuto  per  Cattolico  dal  fuo  pattito  j  cdaidifcorfivenendofi 
aglifcritti,  allorfù,  che  d  perfuafione  di  S.  Leone  Arcidiacono  in  quel 

tempo. 


Capitolo  IK  455        Celesti- 

tempo,  e  poi  Pontefice  della  Chiefa  Romana,  quel  Giovanni  [a]  Caflìa- ^  ^^^^^^^'^.^.^ 

no  contradittore  diS.Agoftino,  e  fautore  occulto  de'Pelagiani  compofe ///«j^^ct  6,.""^" 

li  fette  libri  de  incarmtìone  Chrifti ,  ne'quali  moftrandofì  zelantifllmo  di- 

fenfore  della  Divinità  di  Giesii  Chrifto ,  s'invehifce  contro  Neftorio ,  fcon- 

giurando  [b]  i  fuoi  Compatrioti  Coftantinopolitani  a  guardarfi  da  quel  Lii-  ^f^^:f'  ^■^"J'"/ 

pò  rapace,  [e]  ^idevoraty  dice,  DeiTopidum,  ut  cibum  panis  .  Tutte  ^p/v.I.'.^.""'-'^'"" 

quefte  cofe  dunque ,  che  non  potevano  più  diilìmularfì ,  e  per  ben  della 

Chiefa,  e  per  quiete  dell'Imperio,  fecero  finalmente  rifolverTheodofioà  sirifoiveunCon- 

convocare  un  Concilio  Generale,  inviando  à  tal'erfetto  al  Pontefice  il  no-  cmo^ceneraie  ia 

bile,  e  celebre  Petronio ,  che  fu  pofciaVefcovo  di  Bologna,  per  ottenere 

il  beneplacito ,  [^&  autorizzarne ,  come  feguì,  il  comando .  E  di  ct>mmun  j  ^^^^  ^^^  ^^ 

confentimentofiifceltadqueftofinelaCittàdiEfefo,  come  più  commoda  ^\o.n.6Ì.  infine. 

agli  Orientali,  fra'quali maggiormente  bollivano  le  diflenzioni ,  e  l'He- 

refie. 

Giace  Efefo  nelle  Coftemaritime  dell'Afia  minore ,  Metropoli  della  oefcrizione  dei- 
Jonia,  Città  celebrata  apprefib  gli  antichi  Pagani  per  il  famofò  Tempio  di  i-^cutadi  Efeio. 
Diana,  che  paiTava  per  una  maraviglia  del  Mondo,  eche  fu  poi  arfo  con 
irreparabile  incendio  da  quel  temerario  [e]  Eroftrato,  che  fu  vago  di  ren-  ^  ^'""''^  '  '^'^' 
dere immortale  con l'infamiadi tanto  ecceffoil  fuo  nome;  rifpondendo  ^  f     „     •  ^,/^;, 
chi richiefelo ,  perche  talattentato egli  havefle  commeffo ?  [  /  ]  Ut  qui  ^f^'^ '""'"' 
bene  non  poter am ,  male  omnibus  innate fcerem .  Ma  molto  più  riguadevo- 
le  rendevafi  quella  Città  nel  Chriftianefimo  per  la  lunga  dimora ,  che  ivi  fe- 
ce [g\  doppo  la  morte  di  Giesù  Chrifto  la  Santiffima  Vergine  in  compagnia  gin  ^au  e  ondi. 
di  S.Giovanni  Evangelica,  chela  [/;]  refie  ancora  come  Vefcovo  ;  e  per  hSvfB.w.j.r.j- 
limiracoli,  e  per  la  predicazione  di  S.Paolo  per  lo  fpazio  di  tré  anni  con 
laconverfione  alla  Fede  di  tutti  gli  Efcfii,  facendola  divenire  una  delle 
piùilluftri  Chiefe  di  tutto  l'Oriente .  In  Efefo  dunque  fi  unirono  [/]  da  tutte  "'  ^"^^^^• 
le  Provincie  li  Vefcovi,  fra  quali  fu  nominatamente  da  Theodofio  [/^]  in- k  z.;6fr.  ;«  B'-'v. 
vitato  con  un  meifoà  parte  S.Agoftino,  che  dal  meflb  fu  ritrovato  mor- ^^'lità,  e  fiume. 
to  di  frefco ,  con  doppio  pregiudizio  del  C hriftianefimo ,  che  in  quel  Con-  ' «^ \\^ól^odllo. 
ciiio  non  potè  ammirar  la  Dottrina  di  un  così  rinomato  Dottore.  Il  Pa-'  '^ 
pa  vi  fpedì  tré  Legati,  che  rapprefentarono  eziandioin  quel  Congrellb 

tutta  la  Chiefa  d'Occidente,  e  furono  due  Vefcovi ,  Arcadio  di 

Prelato  molto  [/]  accreditato ,  che  intervenne  poi  ancora  nel  Concilio  ^Ep^ifclaHih^^'' 
Regienfe,  e  Proietto  dTmola,  [m]  VerèTro]e6lus  ex  utero  human£  Ma-  lus  l'arici'nfoi. 
tris  ,  Matris  divina  in  utero  fempermanfity  quiDomus  fuoi  nefcius  ,  Domus  ^"'"^■'■"^^■ 
Deiefie  perjiitit  habitat  or,  con  quefto  bell'elogio  laudato  da  S.Pier  Chri- 
fologo;  e  Filippo  Prete  della  Chiefa  Romana,  foggetto  noto  in  Europa 
per  pregio  di  Dottrina,  e  di  bontà ,  in  Africa ,  ove''  da  Zofimo  fu  manda- 
to Legato  à  Latere ,  per  gloria  di  aifari  tirati  à  fine  con  ammirabile  dc- 
itrezza,  &inAfia,  ove  così  valorofamente  maneggiò  la  Cauta  di  Giesù 
Chrifto,  Legato  di  Celeftino  nel  Concilio .  Rapprefentavalaprimaperfona 
il  Patriarca  di  AleirandriaS.Cirilio,  sì  perche  egli  era  Legato  à  Latere  del 
Pontefice  Romano ,  come  perche  fofteneva  la  Patriarcal  Sede  doppo  la  Ro- 
mana. Eteninty  foggiungeàqueftopropofitoilde  Marca,  [«]  Tbeodoftus  ^  d,  z/^^,.,  d^ 
Imperator à'hlefloriìf'aHtoribus circumventus ,  difjìdium  inEcciefiam  invetium  cBHcor<iSMca.& 
Cynllo  mputabat ;  quare  necejjarium  omninò  fuit ,  ut  Ca^lefimus  alios  pra-  j"^'^'  '^•^■'•**"' 
terCyrillum  Legatos  mittcret,  qui  pojieriores  vtces  ad  Generalem  Synodmn 
referrem,  &  Cyrillli  anathcmatifmosconfirmarent .  Fra  i  più  riguardevoli 

Ff    4  dunque 


Celesti-         ^^^  Secolo  F- 

^^'         dunque  del  Congrcflb  vi  fi  vedeva,  venuto  dall'Armenia,  queir  Acacio 
Vefcovo  di  Malathia ,  che  portava  feco  la  gloria  di  haver  per  fuo  Difcepo- 
Lf«Ir!/  '^"  '°'  lo  il  grand'Euthymio ,  celebre  [a]  nella  Paleftina  per  candor  di  vita ,  e  per 
b  L.Ju.dt^n.  &  fama  di  miracoli  ;  Ciro  di  Afrodilia  nella  Caria  famofo  [b]  per  gli  elo- 
trii.c.Theod.       gjj  Conferitigli  dairilteOo  Imperador  Theodofio  ;  Pietro  Vefcovo  de'Sa- 
raccni,  convcrtito  alla  Fede  dal  (opracitato  Archimandrita  grand'Euthy- 
mio, echepallando  dalla  milizia  terrena  à  militar  contro  i  nemici  delia 
Divinità  di  GiesLÌ  Chrifto,  con  efcmpii  egregii  di  perfcttiflima  Santità  lì 
refe  degno  di  effer  promoflb  alla  dignità  di  primo  Vefcovo  della  fua  Na- 
zione; e  Befula Diacono  della Chiefa di  Cartilagine,  fpedito  colà  da  Ca- 
preolo  Vefcovo  di  quella  Città  in  nome  di  tutte  le  Chiefe  dell'Africa,  agi- 
tate allora,  edifperfe  dall'accennata  invafione  de' Vandali .  Oltre  à  qùe- 
fti ,  ducente  furono  i  Vefcovi,  e  moltiffimi  li  Religiofi  di  minor  nome ,  ma 
di  ugual  zelo,  che  refero  altrettanto  nobile,  che  facra  quella  divina  Af- 
femblea,  fra  quali  per  fuo  maggior  rimprovero  intervenne  ancora  Euty- 
che  Superiore  de'Monaci  di  Couantinopoli,  che  tanto  valentemente  fo- 
fìcnnefra'primila  Divinità  di  Giesii  Chrifto,  che  cadendo  poi  inavvedu- 
tamente nell'altro  eftremo  venne  à  negargli  l'Humanità  ,  e  fiì  caufadique* 
dolorofi  fconcerti ,  che  noi,  non  fenza  gran  rammarico,  riferiremo  à  fuo 
e  Ir,  aSh  cencìi.  luogo fottoil  Pontificato  di  S.  Leone,  [e]  Omnes  namque  ,  riferì  Filippo 
^^  Legato  del  Papa ,  Orientales ,  &  Occidentaies ,  -pel  per  fé ,  vd  certe  perfuos 

Legatos  ,  Sacerdotali  huic  confefjui  interfuerunt .  Pervenuta  così  numerofa 
comitiva  di  Ecclefiaftici  in  Efefo  (  ad  eccettuazione  folamente  de'trè  Le- 
gati Pontificii ,  che  tardarono  alquanto  ,  sbattuti  dalle  tempefte ,  e  da 
NcfiorioJnEfefo.  contrarli  veuti rigettati) ritrovar ouo colà Ncftorio ,  che  prevenuto  l'ari^i- 
vo  degli  altri ,  fi  era  di  già  portato  in  Etefo  col  Conte  Ireneo ,  huomo  della 
fua  fazione,  &  iftromento  habileàfapere,  e  poter  far  male  ne'bifogni, 
col  cui  indirizzo ,  &  autorità  egli  maneggiavafi  con  tutta  dcftrezza  per  for- 
ifuebcftemmie,  tificare  il  luo  partito ,  e  render  fempre  più  poderofa  la  fua  Setta.  Mànell* 
effettuarne  il  difegno ,  così  horride  furono  le  beftemmie ,  che  andava  pro- 
palando, che  in  vecediguadagnarfiicontrarii,  fi  alienò  quc'medefimi, 
ASC,  il  y/ìii  da  i  quali  forfè  fperar  poteva  vantaggio,  [ci]  Circumcurfat  per  omnia  kca^ 
'  ^"•^'^■^^-  diffedilui  S.Cirillo,  pervcrfa  tlla,  pervtgilque  Belila  ,  Cbrifli  gloria  m/i- 
diam:  &  infidiatur  non  homini  cuipiam  vulgati,  nobifque  fmilt  ,  fed  Dea 
omnipotenti  •  [e]  e  dicefi ,  che  ragionando  un  giorno  con  li  Vefcovi  di 
V  2!ìc^%,  Andra,  e  di   Malathia  ,  fi  affaticalfe  lungo  tempo  à  perfuader  loro  , 
^fr'/.  2s(p«  f//è  dkendum ,  Beum  faUum  ejje  Hominem  propter  nos  ;  e  che  per 

horrore  togliendofi  fubitamente  quindi  que'  due  Padri  ,  ei  feguitandoli 
con  li  paffì ,  e  con  la  voce ,  Mai  fard  ,  efclamafle ,  che  io  aficrifca  un  Dio 
di  due,  editrèmefi,  Egobimeflrem,  &trime{irem  Deumnon  dico,  E  Ora- 
colo cglivolea,  che  foffe  il  fuo  detto;  onde  di  lui  fenile  il  Lirinenfe  , 
s  vit^c.Ljr.fnrt.i.  ["/j  jnve&i  fumus in  '^cftorii  fcelcratam  pr^fumptionem,  qoòd  Sacram  Scri- 
ctmwemt.t.i,     ^^j,^.^  [e  primum  y  &  folum  imelligere,  &  omnes  cos  ignorale  ja&aret  , 
Quicunqae  ante  fé  Magijienimunerv  prx diti  Divina  eloquiair^i&avijìent  y  uni- 
yerfos  fàlictt  Sacerdotes ,  ConfcJjQres ,  &  MartyreSy  quorum  ahi  explanaf- 
fent  DeiLcgemy  aliiexplanantibus  conjenfifìent  y  totani  pofiremò  etiam  nunc 
errare  ,  &  jemper  errafie  affevcraffct  Ecclefìam  ,  qu£  ,  ut  ipfì  videbatuv  , 
ignaros ,  erroneofquc  Do£iores  fequeretur .  Cotanto  ardimento  del  mal  prefo 
impegno  provenne  in  lui,  non  foiamente  dalla  fua  propria  olUnazione,  e 
,  fuper- 
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fiiperbia,  mi  dall'  accaloramento ,  che  davangli  que'Vefcovi  Pelagiani,  ^^* 
che  come  fi  diffe ,  erano  da  lui  rifuggiati  in  Colkntinopoli ,  1  quali  difgn- 
fìati  del  Pontificato  di  Celeftino  tenevano  animato  Neftorio  X  contrariar- 
gli, non  accorgendofiimiferabili,  che  mal  prendevano  per  inimico  colui , 
le  cui  offefe  ridondavano  tutte  in  lor  rovina ,  cornei'  arco ,  che  per  offender 
altri ,  torce  fé  fteffo  i  [a]  Ferit  enim  miferfe  ipfum ,  dilfe  diNefiorio  S.  Ci-  a  cyriii. ef,ft.i^. 
rillo,  unàquecumfiliisfuisadinteritum  ruit.  Ma  queft' empie  prattiche  fu- 
ron  ben  tolto  recife  dal  colpo  mortale ,  che  fcaricarongli  fopra  li  Vefcovi 
Cattolici  neir  apertura ,  che  tofto  feguì  del  Concilio . 

Era  óii  già  fcorfo  il  giorno  prefiiìòà  taf  effetto,  e  con  una  fanti  impa-   ?rrdd"patru'T 
zienza  attendevano  i  Padri  l' arrivo  colà  di  Giovanni  Patriarcha  Antiocheno  ^Ii^^^nozì^ìlT* 
col  feguito  de' fuoi  Vefcovi  della  Siria.  Ma  eglino  fi  avvidero  ben  prefio , 
che  la  tardanza  del  Patriarca  proveniva  dal  configlio  di  Neftorio,  e  non 
dalla  malagevolezza  del  camino .  Era  Giovanni ,  come  detto  habbiamo, 
confidentimmo  di  Neftorio,  e  talmente  addetto  à  mantener  la  fede  all' 
Amico,  che  nulla  calendogli  la  Cattolica,  fiera  ciecamente  buttato  al  di 
hii  partito,  rifolutifiimo  di  foftenerlo  ad  ogni  coito  di  cofcienza,  e  di  ri- 
putazione :  e  come  che  due  gran  paffioni  lo  dibattevano ,  cioè  quella  di  non 
dimoftrarfi  apertamente  partitante  di  un'  Herefiarca ,  e  quella  di  non  cede- 
re all'impegno,  egli  temporeggiava  il  fuo  arrivo,  framettendo[/>]  fcufe  t, /„  «f7,v  ccr.n' 
d'incommododiftradej  di  longhezza  di  viaggio,  e  di  penurie  di  vetture,  f/'^"/'  " 
conifperanza  che  annojato  il  Conciho  di  più  attenderlo,  effo  intanto  sfug- 
girebbe l' un  de'  due  incontri ,  ò  di  condannar  Neftorio  ,  ò  di  efl'er  condan- 
nato con  Neftorio .  A  tal' effetto  fpedìài  Padri  li  Vefcovi  di  Apamea,  e 
di  Hierapoli ,  acciò  quefti  rapprefentaffero  loro ,  che  non  tratteneffero  piiì 
lungamente  gli  affari  publici  per  convenienza  privata  della  fua  perfona , 
[e]  Tr£cepitnobisdominusJoannes  Epifcopusy  efpoferol' Ambafciataidue  e  ii^iifm. 
Vefcovi ,  ut  pietati  vefìr^e  dkamus  ;   Si  tardapero  ,    quod  facitis  ,  facite. 
Ma  dalla  vigilanza  de' Vefcovi  difcoperta  la  fraudolenza  del  Patriarca,  e 
foUecitatianonpiù  prolungar  quivi  la  lor  dimora  dalla  Ifagione  awerfa, 
che  incommodava  tutti  col  male,  e[d]  molti  haveva  tolti  di  vita;  doppo  ^  uid.infpifi.Sj. 
quindici  giorni  d'inutil  dilazione,  allÌ23.  di  Giugno  [e]  aprirono  il  Con-  nod.adTheod! 
ciliocon  incominciarne  le  feflloni.  Convocofìi  quefto  nella  gran  ChieGi  "  XÌ""menVo  dei 
diEfefo,  dedicata  [/]  al  culto  della  Madre  di  Dio ,  la  cui  divina  Maternità  p<j"<^'^";- 
difendevafi;  ond' ella  flìpofcia  detta  la  Chicfa  Mariana.  Nel  me  izo  fopra  J-jT^ld^'"'"'"^' 
un  ricco  Trono  vedevafi  collocato  il  Libro  de' Santi  Evangeli! ,  r^]  f^eluti  e  ^-naibid. 
in  aures  Sacerdotum  inclamans  ,  Juflum  jndicium  judìcate  ,   e  ,  Judicabuis 
inter  San6los  Ev angeli jìas  y  &  i^Jiorii  voces  .  Quinci ,  e  quindi  fedevano 
in  lungo  ordine  i  Vefcovi,  S.  Cirillo  come  Legato  Pontificio  nel  primo 
luogo,  indi  (  quando  giunfe)  Arcadio  altro  Legato  del  Papa,  di  poi  Gio- 
venale Vefcovo  di  Gierufalemme  ,  e  Theodoreto  di  Ancira  ,  dichiarati 
amendue  Protettori ,  &  Avvocati  del  Concilio ,  fuffequentemente  gli  altri 
due  Legati  Projetto ,  e  Filippo ,  &  in  fine  à  mano  à  mano ,  fecondo  le  pree- 
minenze  dovute  ,  tutti  li  rimanenti  Vefcovi,  &  Ecclefiaftici .  Il  giorno     Neftorio  citato 
avanti  alla  prima  fellione  dandofi  principio  agli  Atti  giuridici,  furono  dal  condho"'"^  ""^ 
Concilio  fpediti  quattro  Vefcovi  a  Neftorio  per  citarlo  à  comparirvi:  ma 
egli  tutt' arroganza,  e  faftorifpofegli,[/>]Co«//c/er^Z>o,Ci^^^cfeZ;o.  Altri  tré  fu-  j,  /;,  ^ffh  Cvuih 
rono  di  nuovo  mandati  con  lamedefimailtanza,  e  con  eguai  fucceffoframif-  £ph'j. 
chiando  l' empio  minacele  àfcufe/uron'egliuo  coftreai  àpartirfene  fenz'al- 

cuna 
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a  ibid^J^  '  ^""^  rifoliizione  ;  conciofiacofache  [  a  ]  effendofi  portati  al  di  lui  Palazzo 
Epifcopale,  trovaron  le  porte  guardate  da' Soldati,  che  rifpingendoli  dall' 
ingrellb,  diUero,  llluniy  cioèNciìovio,  feorfum.nonnihtlqHiefcere  ine  po- 
ter'effi  far  jì  lecito  di  fturbar  con  ambafciate  la  di  lui  quiete.  Proteftarono 
gl'Inviati  di  voler  rifolutamenteringrelTo  per  affari  preinurofi  di  Religio- 
ne ;  onde  un  Tribuno  per  nome  Florentio  partendo ,  e  tornando ,  finalmen- 

b  ihidem.  tefignificò  loro,  [^]  Mihi  quidem  l^leftorium  ridere  mn  licuit:  pcralinm 

autem  h<£c  fignifica-ptt,  cum  omnes  Eptfcopi  fimul  convenijjenty  tum  fé  quo- 

Efiiaoftinaiio-  q^e  affuturum  :    atque  hoc  ipfum  pietati  veflr^  renunciatum  voluit  .   Fii 

^^  '  rigettata  da  Padri  la  fcufa ,  e  fecondo  le  Leggi  de'  Sacri  Canoni  efll  la  terza 

volta  citaronlo  i  comparire ,  conprotefta,  che  haverebbono  altrimente 
proceduto  alla  condanna:  e  ciò  che  alli  terzi  Legati  di  quefta  intimazione 
fuccefìe,  fari  da  noi  riferito  con  le  medefime  parole,  con  cui  eglino  ne 

e  tiùitm .  riportarono  la  relazione  al  Concilio ,  [  e  ]  Cum  veflibiilo  appropmquaremus , 

ecce  ibi  non  parpam  militum  fujlibus  armatorum  manum  intra  ipfum  vejii- 
bulum  ì)ffendimus .  F^gamus ,  ut  ad  adium ,  qmbus  J<leftorius  utebatur ,  ]anu(m 
nos  admitterent  :  rerum  diti ,  multàmque  prajiolati  ,  ncc  fub  umbra  quidem 
ab  illis  jateUitibus  confìflere  permijji  fumus  ;  imo  vero  injolenter  ,  impuden- 
ferque  bue  ,  tllucque  nos  impellentes  ,  vix  tantillum  loci  concedebant ,  ubi 
pedem  quiete  figeremus  ;  [ed  ncque  ullo  quoque  humanitatis  ,  benevoloque 
refponfo  nos  dtgnabantur  .  Tandem  milites  per  quofdam  fignifìcant ,  aliud 
nullum  refponfum  nos  efie  accepturos  ,  etiamft  ad  vefperam  ufque  ni  domus 
vefiibulo  opperiremur.  ^ddunt  ad  h£C  quoque  y  tiempe  ea  de  caufa  vejlihulo 
[e  cuflodes  adhibitos  ,  illudque  à  Islejìorio  in  mandatis  accepifie  ,  ne  ullum 
(minino  t  qui  à  Sinodo  mifius  efiet,  ad  ipfifm  ingredi  permittant .  A  tal  noto- 
ria orinazione  difperatafì  da'  Padri  ogni  fperanza  di  ravvedimento  nel  reo , 
lettele  Lettere  della  convocazione  del  Concilio,  e  di  S.  Cirillo  à  Neftorio , 
ediNeftorio  d  S.Cirillo,  e  ritrovate  le  prime  giufte,  e  Canoniche,  le  fe- 
conde del  tutto  Cattoliche,  e  le  terze  affatto  Heretiche,  recitato  ad  alta 
voce  il  Sacrofanto  Simbolo  Niceno,  da  tutti  con  uniformità  di  voti  fu  fen- 

i  nu\m.  tenziato  contro  Neftorio  in  quefto  tenore,  [d]  QuicumqueT^ejiorium  non 

>fdn^"dt5roUo  anathemati':^at  ,  anathema  fit .    Rune  reQa  fides  anathematii^a't .   Quicum- 

d^ivà/oUdo.'"  que  cum  Islejiorio  communicat ,  anathema  ftt .  Omnes  "ì<leliorii  eptjiolas  , 
&  dogmata  anathemati':^amus .  Omnes  qui cum'N^eJìorio  commercium  habcnt, 
anathematti^aw.us  .  Quicumque  bum  non  anathcmati-^at  ,  anathema  fit  , 
Hunc  Sacra  Synodus  anathematÌT^at .  Qui  cum  TSleJiorio  communicat ,  ana- 
thema fit.  Così  i  Padri.  A  richiefta  poi  del  Vefcovo  di  Gierufalemme  Pro- 
tettore, &  Avvocato  del  Concilio  fiì  letta  la  lettera  di  Celeftino  con  la 
enunciativa  della  condannazione  feguita  in  Roma,  l' altra  di  Cirillo  tralmel- 
fa  al  medefimo  Neftorio  in  Coftantinopoli  col minacciamento  della  fcoiri- 
munica Papale  ;  e  quindi  ricevuti,  &  efaminatiil  Vefcovo  di  Andra,  e 
quel  di  Malathia  fopra  le  beftemmie  proferite  da  Neftorio  in  difpregio  della 
Divinità  di Giesù  Chrifto,  e  della  Madre  di  Dio,  che  habbiamo  di  fopra 
riferite,  in  fine  ad  iftanza  di  Flaviano  Vefcovo  de' Filipt^enfi  fi  recitarono 
à  lungo  tutte  le  teftimonianze  della  Sacra  Scrittura ,  e  de'  Santi  Padri ,  con 
le  quali  dimoftrafi  fatto  ilMifterio  dell'  Incarnazione  dell'  Utero  della  Bea- 
tiUima  Vergine ,  imonfusè ,  ècmdivisèy  e  qualmente  con  la  congiunzione 
òì  due  Nature  divina,  &  humana  rifultò  una  fola  Perfona,  che  fu  Giesù 
Chrifto-,  Dio,  &Huomo.i  dalia qual  Cattolica  dottrinaquanto lungi  an 

dalle 
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dafìfe Neftorio ,  da  i  di  lui  Quaternioni,  che  con  horrore  di  tutti tiirono        ^^' 
quivi  letti ,  ciafcun  chiaramente  può  comprendere  ;  onde  di  nuovo  con 
C^anonica  fentenza  fiì  fcommunicato ,  privato  della  Sede  Epifcopale,  & 
efclufo  dalla  communicazione  de'  Fedeli,  per  mezzo,  e  col  tenor  di  quefta 
breve ,  e  formidabile  Lettera  [a]  a  mi. 

SanSla  Synodus  in  Ejjheftorum  Metropoli  coaSla 
l^ftorìo  novojuda,  - 

Agnofce  te  propter  nìmìas  conciones  tuas  ,  obflinatamque  adverfus  Sacns 
Canones  contumaciam ,  contumacemque  ■obfìinattonem ,  vige/ima  fecundamert' 
fisjunii  ]am  decurrentis  ,  fecundàm  Ecclefìaflicarum  fan6lionum  decreta  ,  à 
San£ìaSynodoexaH£ioratumj  atqueadeò  ab  omni  EcclefiajiicaDignitatisgra- 
duamotumefìe.  Così  il  Sinodo  à  Neftorio.  Seguirono  in  tanto  acclama- 
zioni al  Pontefice  Celeftino ,  che  haveva  il  primo  condannato  l'Herefiarca, 
e  r  Herefia ,  e  fu  da'  Padri  minacciata  Scommunica  i  chi  nella  Confefllone 
di  Fede  alcuna  cofaaggiungefie  al  Simbolo  Niceno ,  terminandofi  con  que- 
ftc  rifoluzioni  gli  atti  del  primo  giorno , 

Divulgatafi  la  condanna,  non  è  credibile,  quanto  ne  gioifle  quelPo-    Giubilo d^ip». 
polo  diletto  di  Maria  ,  e  di  quanto  gaudio  rimaneUe  ripiena  quella  Città,  j^'condan^  **£ 
che  dalle  proprie  cafe  era  tutta  ufcita,  per  attendere  alle  porte  della  Chie-  8""a. 
fa  l'efito  del  fuccellb.  [  b  ]  Perdura-pìt  univerfus  Ciyit^tis  Vopulus  à  mane  \j  s^yriii.epiji.si. 
ufque  ad  vefperam ,  dice  S.  Cirillo  ,  San£l£  Synodi  ìudUium  expe6ians  ,  Ut 
autem  audierunt,  infelice^  illum  ejìe  depofìtum,  coeperunt  omnes  una  voce 
fanBam  predicare  Synodum ,  &  Deum glorificare  ,  quòd  cecidifiet  Fidei  ini- 
micus.  Egredientes  vero  nos  ab  Eccleftadeduxerunt  cum  lampadibus  ufque  ad 
diverforiurn  noftrum  (erat  enim  jam  vefpera)  &fa6ìa  efi  multa  Utitia ,  &  lu- 
minaria in  Civitate  poftta ,  ita  ut  &  Mulieres  quoque  adolentes  thymiamata 
cum  thuribulis  nos  prxcederent .  Ofiendit  enim  Salvator  blafphemantibus  glo- 
riamfuam,  quòd  omnia  pofjìt .  Cosiceli.  L' iftelTa  notte  nell' avvicinarfi  del  r  di  timo  si  Oiri. 
giorno ,  che  fiì  il  fecondo  del  Concilio ,  fcriffero  i  Padri  all'  Imperadore  m  liu.iefimo . 
notificazione  del  fatto ,  pregandolo  con  riverenti  fuppliche  à  corroborare  i 
facri  Decreti  con  i  Bandi  Imperiali ,  con  far'  ardere  i  pefliferi  Scritti  del  nuo- 
vo Giuda  Neftorio  dal  Sacro  Sinodo  di  già  condannato ,  e  deporto ,  e  per  via 
di  altre  Lettere ,  e  meffi  volando  da  per  tutto  la  gioconda  nuova  della  vit- 
toria riportata  dalla  Madre  di  Dio ,  fefteggiò  di  facro  giubilo  con  l' Oriente, 
e  r  Occidente  tutto  il  Mondo  Chriftiano . 

Né  lungi  andò,  che  per  empir  maggiormente  il  contento  del  Conci-  Arrivo  de* Legati 
lio ,  fopragiungeffero  in  Efefo  li  tré  Legati  del  Papa ,  e  ^\  prefentaifero  fubi-  '"  ^  ^  °  • 
to ,  tanto  più  follecitamente  a'  Padri ,  quanto  maggiormente  i  Padri  ne 
havevano  attefo  l' arrivo .  S.  Cirillo ,  che  in  loro  afìfenza  haveva  ,  come 
Legato  à  Latere ,  rapprefentate  le  veci  del  Pontefice  Romano ,  l' introdulFe 
l'iftelfo  giorno  nella  Sala  del  Sinodo,  al  quale  eglino  efibirono  la  Lettera 
di  Celeftino,  che  fu  prima  letta  in  Latino,  com'ella  erafcritta,  e  quindi 
poi  trafportata  in  Greco  di  nuovo  riletta,  e  con  faufte  acclamazioni  ricevu-  ^^^^^3  dei  Papa 
ta,  &  encomiata  da  tutto  quel  facrofanto  Congrellb ,  Ed  era  veramente  la  <>r't  a  ai  Coacu 
Lettera  degna  non  men  di  elfere  fcrittad^,  un  tal  Pontefice  ,  che  diretta  à  '*°* 
una  tal  divina  Adunanza  :  conciofiacofache  [e]  in  ella  Celeftino  tutto  fi  e  n^beturhttepu 
ftruggea  neir  efortar  que' Padri  à  maneggiar  vigorolamente  la  caufa  di  ftoup'*<iBar.*nn» 

Giesiì      ^i'-"-'^' 


NO 


In  itHis  Conci 
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Giesiì  Chrifto ,  con  ifperanxa  certiflìma,  che  Tslunqiiàm  contra  J{egem  I{eguth 
"perhatyrannici&dominationis  admijfa  funt,  nec  opprimi  per  fdfttatem  potuit 
negotiumvcritatis;  ^defiote,  eglifoggiiingeva,  Catholica  Fidci,  &  Eccle- 
^arum  quieti:  adejìote  (quiaftcdicendumeft)  &pr£teritis,  &  prafentibus , 
Clr  futuris  ,  rogantcs  ,  atque  fervantes  quid  ad  pacem  funt  Hierufalem  ;  al 
qiial' effetto  egli  accennava  la  fpedizione  de' Legati,  &il  fine  perciiiefTo 
havevali  fpediti ,  eh'  era ,  ut  interjtnt  bis  -,  quae  agentur ,  &  qm  à  nobis  antea 
ftatutafunt,  exequentes,  dichiarandoli  con  qnelle  parole  Efecutori,  e  non 
Revifori  della  condannagli  fulminata  contro  Neftorio  nel  Sinodo  di  Ro- 
ma. Filippo  un  de' Legati,  eh' era  [/?]  Cardinale  di  Santa  Chiefa,  conbre- 
ip'^tf.""  '  ve  Orazione  commendata  la  pietà  di  que' Padri  nell'eflerfi  quivi  uniti  da  sì 
(differenti  parti  del  Mondo  per  terminare  un'  affare  cotanto  importante  dei- 
la  Chiefa  Cattolica ,  e  fatte  convenienti fcufe  della  tardanza  del  lor  viaggio  » 
fraflornato  dalle  tempefìe,  &  attraverfato  da' venti,  pregò  il  Concilio, 
che  volefle  informarli  di  quanto  fi  era  operato,  acciò  eifi  in  nome  del  Pa- 
b  mdem .  pa ,  eh'  è  [  i»  ]  Capo  de'  Vefcovi ,  com'  era  Capo  S.  Pietro  degli  Apofl:oli , 

potellero  confermarne ,  &  approvarne  le  Decifioni .  Et  in  efecuzione  della 
jibni^e,  &.aflari  lichìefha,  dal  Vefcovo  di  Ancira  furono  da  capo  letti  tutti  gli  Atti,  con 
dt' Legati,         efprefiìone  divota  di  fuggezione  al  Papa,  ediubbidienza  a' di  lui  Legati. 
Allora  quefti ,  tjiitti  e  tré  fi  fottofcriifero  con^il  preambulo  del  feguente 
exordio,  [e]  TSlulli  dubiimi  ejl ,  imo  f acuii s  omnibus  notum  efl,  San&um, 
BeatiJJìmumque  Tetrum  ^Apojiolorum  Vrincipemy  &  Caput,  Fideique  colum- 
ì2am,  Ecclefta  Catholica  fundamentum ,  à  Domino  ]  e  fu  Chri^o  Scavatore  no- 
firo  ,  Immanique  generis  J\edemptore ,  Caleflis  F{egni  claves  accepijie  ,  fol- 
■pendique  ,  atque  ligandi  poteflate  ,  quam  acceperat ,  ufum  fuijje  ,  me  non 
per  Succefìores juoshucufque  [emper  vivere,  caufafque  decernerc,  femperque 
vi^urwm  efie .  Hujus  itaque  ordinatus  Succefior  ,  &  Ficarms  SariUns ,  Bea- 
tifJìmufqueVapct,  &  Epifcopus  nofler  Ccelcftinus  nosfuos  prò  fé,  con  ciò  che 
iieguem  approvazione  della  condanna  di  Neftorio.  Filippo,  benché  fem- 
o  «»..«..««.  ^:..  phce  Prete,  fi  fottofcriffe  prima  [fi]  de  i  due  Vefcovi  fuoi  Coli  eghiArcadio 
»«"»?""  ^'    e  Proietto ,  ò  perch'  egli  coftituito  in  grado  Cardinalizio ,  per  laproflìma 
connefiìone ,  che  hanno  i  Cardinali  col  Papa  Capo  della  Chiefa  Cattolica , 
e  Idem  ibid.        rapprefentava  con  ifpecialità  maggiore  la  Perfona  del  Pontefice ,  come  [e'\ 
vuole  il  Baronio ,  ò  perch'  egli  foffe  Legato  del  Pontefice ,  e  gli.altri  due  del 
i^card.  PerronìMs  Sinodo  Romauo ,  comefoftìene  [/]  ilPerronc,  ò  perche  la-negligenza  de* 
^''i'.iS'  Copiftihabbia  tramandata  a  noi  alteratala  notizia  di  quefto  fatto,  come 

e  De  Marca  de  [^  ]  atteftail  dc  Matca,  e  come  noi  più  facilmente  ci  perfuadiamo,  fondati 
7Z*nf5T''tt  "^^^^  Lettera  di  Qemente  V,,  che  tutto  il  dubio  difcioglie ,  e  rende  pro- 
,f./}.».  .  ^^^^  ^^  quell'antica  età  la  precedenza  de'  fexnplici  Vefcovi  fopra  i  Preti 
Cardinali.  Scriffe Clemente  al  Cardinal  Arnaldo  Prete  Titolare  di  S.Pri- 
fca,  &  ad  Arnaldo  Vefcovo  di  Poidiers,  ambedue  deftinati  Legati  al  Rè 
Eduardo  d'Inghilterra,  e  nello  fcrivergli,  preponendo  egli  fempre  nelle 
benedizioni,  ene'faluti,  nelle incumbenze,  e  nella  precedenza  il  Cardi- 
nale al  Vefcovo.,  acciòlanovità  non  recalfe  ò alterazione,  ò  meraviglia, 
ne  apporta  immediatamente  la  ragione  con  quefte  parole  ,  con  le  quali 
hcumv  epifisi,  ancor  a  termina  la  Lettera,  [b]Tsì^ecqmfquammirctur,  fi  contramoreman- 
quam  e'tùmreftrt  tìquitùs obfervatuM  ìu pr^fcnti  falutationis  cloquìo ,  Tu,  prafatc  Cardtnalis^ 
&,infiZ!^^''  py^poneris,  TuqUe  ,  Epifcope pradi&e ,  pojìponerts,  &  propte^ea  Fcncrabi- 
lis  Frater  etiam  non  vocaris ,  qitoniam  in  tdlibus  moslum  bujufmodi  moder- 

nis 
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nis temporibus obferìfan decent ìus  reputamus .  Onde  appari fce  V ufo  dell'  an-       ■^^^ 
tico  Cerimoniale ,  l' innovazione ,  che  il  Pontefice  allora  ne  fece ,  &  il  mo-  tko'aro'ia  Vr?- 
tivo  della  decenza  ,  che  ad  innovarlo  lo  fpinfe .  Si  notificò  dunque  di  p^^'."^^  rdln^V 
nuovo  à  Theodofio  l'arrivo  de' Legati  Pontificii,  e  la  confermazione  da  "^'*^  ^'  '"*  '* 
eiiì  fatta  degli  Atti ,  &  il  Religiofo  Cefare  moftroflì  in  tutto  così  riverente , 
Si  oilequiofo  verfo  la  Sede  Romana ,  che  ben  con  quefto  folo  fuccelfo  pof- 
fon  giuftamcnte  riconvenirfi  que'  moderni  Heretici ,  che  non  ottante  il  con- 
fenfo  delle  due  Chiefe  Latina ,  e  Greca  congregate  infiemein  un  Concilio 
generale,  voglion  contrattar  nel  Papa  l'autorità  primaria  nella Chiefa di 
Dio,  eia  Superiorità  incontrovertibile  fopra  tutti  li  Vefcoyi  del  Chriftia- 
nefimo . 

Quetto  fuccelfo  potea  recar  termine  al  Concilio  ,  e  render  1'  antica 
quiete  alle  cofe  della  Religione ,  fé  lo  fpirito  inquieto  di  Nettorio  non  ha- 
velfe,  onde  meno  fi  temeva,  fufcitataun'improvifatempefta,  per  cui  nel 
porto  iliei^o  hebbe  à  perire  la  Nave  augutta  di  quel  facro  congreifo .  E  noi     Prattiche  mnii- 
certamente  ci  ftimareflìmo  perduti  nell' ampia  voragine  di  tanti ,  ecosìmo-  gn'flìme  di  nc- 
ttruofi  ravvolgimenti ,  fé  non  haveUìmoda  principio  rifoluto  di  ravvivare  "°^'°' 
negli  Eruditi  la  memoria  più  rotto  dell' Hiftorie^  che  intieramente  defcri- 
verle  :  Tanti  fiirono  li  raggiri  de'  Corteggiani ,  le  violenze  de'  Vefcovi 
traviati ,  gì'  inganni  de'  Nettoriani ,  e  le  perverfioni  caufate  dalle  loro  mali- 
gniflìme  prattiche ,  anche  ne' buoni.  Nettorio  preveduto  il  colpo,  fi  era  Parcjtanti  diKe- 
talmente  premunito  alla  difefa ,  che  rimane  in  dubioj  fé  più  empio  apparifle  or^o  rt-l^Voir- 
avantilacelebrazionedelConcilio,  ò  più  arrogante  doppo  la  terminazio-  cìiìo. 
ne,  e  la  condanna.  EglihavevafecodaCottantinopoli  condotto  il  Conte 
Ireneo,  e  con  attute  maniere  fi  era  eziandio  guadagnato  il  Conte  Candi- 
diano,  che  haveva  Cefare  mandato  ad  Efefo  con  l'appoggio  di  alcune 
Truppe  per  allìftere  alla  ingenuità  del  Sinodo ,  e  frattornar  que'  tumulti ,  che 
col  concorfo  di  tanti  Vefcovi  potea  caufar  l' innocente  libertà  de'  Forettie- 
ri .  Tutti  due  i  Conti  aduncjue  ben*  animati  verfo  di  lui ,  e  confeguente- 
mente  mal  difpotti  verfo  S.  Cirillo ,  non  poterono  più  fdegnofamente  rice- 
ver r  avvilo  della  condanna  feguita ,  né  più  ftrettamente  unirfi  per  divertirne 
in  ogni  modo  l' efecuzione .  A  tal'  effetto  eglino  rifolverono  d' impedire ,  ò 
di  ritardare  almeno ,  che  non  penetrafie  la  notizia  del  fuccelfo  all'  Impera- 
dore ,  fperanzati ,  che  intanto  havrebbon  efii  difpotti  ò  violentati  li  Vefcovi 
Cattolici  à  prender  più  proporzionate  le  mifure.  Preclufero  per  tanto  con  la 
loro  potenza  ogni  ttrada  al  pailaggio  delle  lettere ,  che  Ci  fpedivano  dal  Con- 
cilio à  Theodofio ,  prevenendo  lapia  mente  dell'  Imperadore  con  informa- 
zioni altrettanto  bugiarde,  quanto  empie  delle  cole  kguitQper  W2£":^^o,come 
eglino  dicevano ,  d' immenfifconcertì ,  caufati  da  Cirillo ,  che  haveva  [edot- 
ti liTrelati,  e  precipitata  la  fetiten^ia  fmr  dì  ogni  legge  de  Canoni  ^  e  di  ogni 
procedura  digmjliT^ia  :  onde  Nettorio  appellare  à  nuovo  Concilio  di  Eccle- 
fiattici  incorrotti ,  e  non  avvelenati  di  odio  antico  contro  di  lui  ò  per 
eguaglianza  di  potto,  ò  per  fuperiorità  di  comando.  Imprefla  tal  finittra 
imaginazione  nell'  animo  di  Cefare ,  tutto  poi  fi  die  Nettorio  co'  fuoi  Conti 
aporger  pabulo  al  fuoco,  che  portò  in  Efefo  il  Patriarca  di  Antiochia  co'l 
feguito  de'  Vefcovi  della  Siria  luoi  giurati  fazionanti .    Haveva  faputo  il 
Patriarca  la  condanna  pubficata,  e  tutto  gonfio  ne  veniva  di  rancore ,  e  di   Patriarca  <^.iAn- 
Idegno  verfo  il  Concilio ,  sì  perche  haveva  fentenziato  contro  il  fuo  diletto  tiociiu  Cioo  de' 
Nettorio ,  come  perche  non  haveva  afpettato  l'Oracolo  del  fuo  voto,  quan-  ^-^  """•*""  • 

doei 
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a  In    aliis  Ci»0Ìl, 
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15  fuoConcilu- 
bolo. 


Jb  cui  fcomimiiii. 
taS.CirillOjC  tue. 
ti  il  Vefcsvi  Cat- 
tolici. 


cCJT.leìncar.l. 


i  S.Cirillo,  ei 
Vifcovi  Cattolici 
fcommunicano  il 
Patriarchi  di  An- 
tiochia ,  Se  ..icn 
Tkrlccyi  . 


d   S.    frofpir.    in 
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E  di  nuovo  i  Pe- 
Js  giani. 
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do  ei  medefimo  erafì  dichiarato  per  mezzo  de  i  "due  Vefcovi  ò\  Apamea ,  e 
ài  Hierapoli,  [<i]  5?  tardavero,  quodfacitist  facite;  e  prendendo  quello 
punto  per  pretefto  di  difgulto ,  appena  giunto,  cominciò  a  dar  di  nullità  agli 
atti  Conciliari,  &à  tacciar  di  Heretico  Appollinarifta  Cirillo,  e  tutti  li 
Padri  come  Contradittori  della  Fede  Nicena,  e  Refragatori  delle  Sacre 
Leegi  :  quindi  pafl'ando  dalle  parole  ai  tatti ,  nel  medefimo  fuo  albergo 
(chefiìil  ricettacolo  publico  di  tutti  li  Viandanti  )  unì  in  forma  di  Sinodo 
gliEcclefiafticidel  fuo  partito,  &  i  Pelagiani  adherenti  d  Neftorio,  che 
rapprefentarono  tutti  un  de' più  efecrandi  Conciliaboli ,  che  fi  leggano 
nelle  Hiftorie.  Poich'  effi  accaloriti  dal  braccio  fecolare  de  i  due  Conti 
Ireneo ,  e  Candidiano ,  iftigati  dal  fomite  della  prefenza  di  Neilorio ,  e  reti 
audaci  dalla  libertà  fcandalofa  dell'indegno  albergo,  ove  fi  ritrovavano, 
egli  citarono  Cirillo,  eMemnone,  ch'eraVefcovodi  Efefo,  àcompari- 
re  avanti  di  loro  i  e  non  elfendo  comparfi ,  dichiararono  1' uno,  e  l'altro 
decaduti  da' Pollo ,  macchiati  di  Herefia,  Cirillo  per  haver  compofti  do- 
dici Articoli  Hereticali ,  Memnone  per  haverli  divulgati ,  infamando  tutti 
li  rimanenti  Vefcovi,  chi  come  Amano ,  chi  come  Eunomiano,  e  chi  in 
fine  come  Appollinarifta .  E  fecer  tal  pompa  di  quefta  temeraria  fentenza , 
che  ne  affiffero  per  le  Piazze  i  Cedoloni ,  ne  fpedirono  lettere  a  Thcodofio , 
Maitre  con fomm a  foilecitudine  ampiamente  perl'Afia,  eper  l'Africa, 
aifin  di  preoccupare  con  le  loro  impofture  tutta  la  Chriftianità  del  Mondo  . 
Per  tenerfi  poi  ben' affetti,  e  faldi  nell'abominevole  imprefaque' Vefcovi 
Pelagiani,  che  con  loro  concorfero,  con  una  facilità  grandifTimafidichia- 
rorono  anch'  eflì  feguaci  della  dottrina  di  Pelagio ,  e  formarono  quefto  Ca- 
none, [b]  ^da  animam  minime  per  peccatum  mortnam  ejfe ,  privatamque 
vita  grana  :  neque  peccatum  originale  effe  propagatum  in  Tofleros  ;  &  i  Pe- 
lagiani ,  che  già  da  molto  tempo  avanti  havevano  profelfata  l' Herefia ,  che 
facilmente  da  effi  pofcia  apprefe  Neftorio  y  [e]  goderono  all'  accrefcimen- 
to  di  quefti  nuovi  Commilitoni ,  e  gli  uni ,  e  gli  altri  con  ifcambievole  ingan- 
no fi  confermarono  maggiormente  nel  loro  errore . 

Dall'  altra  parte  i  Padri  del  Concilio  oftefi  dalla  communicazione  libera , 
ch'ilPatriarchahavevaco'Neftoriani,  e  molto  più  di  fanto  fdegnoaceeiì 
per  gli  oltraggi  da  lui  fatti  ad  alcuni  Chierici  del  partito  Cattolico,  fervati 
li  tre  termini  giudiciali  lo  fcommunicarono  ',  e({3rimendo  nella  fentenza 
della  fcommunica  i  nomi  di  tutti  li  Vefcovi  del  fuo  partito,  che  furontren- 
tafei ,  fra'  quali  fi  ritrovava  inferito  quello  eziandio  di  Theodoreto ,  che  la 
faceva  allora  da  Araldo  de' Neftoriani,  e  che,  ab)  urata  poi  l' Herefia,  e  lo 
Scifma,  meritò  con  miglior  forte  di  eflere  annoverato  fra  i  più  benemeriti 
Campioni,  che  vantalle nel  Concilio  Chalcedonenfe  la  Religione  di Chri- 
fto.  E  faviamente  fi  contennero  i  Padri  nella  fola  fcommunica  delle  Per- 
fone delinquenti ,  fenz' aggiungerla depofizione da  i  loro  Vefcovadi,  per 
non  efacerbar  maggiormente  la  piaga,  e  finembrar  con  perniciofilfime  con- 
feguenze  tanta  moltitudine  di  Chiefe  dall' unità  della  Cattofica .  Qual  fa- 
via  condotta  fu  approvata  indi  à  un'  anno  dal  tempo  iftelfo ,  elfendoche , 
detellata  P  Herefia,  e  l' Herefiarca ,  ritornò  il  Patriarca  Antiocheno  con  tut- 
ti gli  accennati  Vefcovi  ne'  fentimenti  del  Concilio  .  Vennero  quindi  i 
Padri  alla  condanna  [d]de'  Pelagiani ,  trafmettendone  nominatamente 
al  Papa  la  nota  del  numero,  e  qualità,  fra' quali  il  primo  luogo  teneva  il 
fcmpre  inquieto ,  e  perverfifiìmc  Giuliano  di  Capoa ,  che  dall'  Occidente 

have- 
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haveva  portato  il  fuoco  delle  diflenzioni,  edell'Herefia  fin  nell'Oriente.        ^^' 
Della  qual  condanna  tanto  gioì  quel  divoto  Popolo  di  Efefo,  ehe  (cacciò 
incontanente  dalla  Città  tutti  li  Pelagiani  ;  ond'  hebbe  i  cantare  di  loro  l'in- 
gegnofo  e  facro  Poeta  [^]  ^  i  Utr^de  ingrat. 

Tr£tereoy  quanto  fuerit  bene  mota  tumulm 
CUra  Ephcfos ,  non  pajja  dia  confi(lere  te£lis 
V afa  ira  i  &  morbi  flatus  ^  &  [emina  mortis , 
Dì  quefte  nuove  rifoluzioni  il  Sacro  Concilio  fpedì  nuove  lettere  d  Theo- 
dofio,  le  quali  però  non  hebber  miglior  fortuna  delle  prime,  intercette,' 
&  involate  dalle  guardie  vigilantiilìme ,  e  nurnerofe  de'  Neftoriani .  In  mo- 
do tale  che  Cefare  ingannato  vie  fempre  più  dalli  raggiri  degli  Heretici,  e 
interpretando  in  cofe  di  tanto  momento  il  filen2io  de' Cattolici  per  indizio 
manifefto  di  colpa ,  prefe  finalmente  quelle  perniciofe  determinazioni ,  che 
iìamo  per  foggiungere. 

E  primieramente  con  follecitudine  fpedì  ad  Efefo  Palladio  Magiftriano ,  9^^'"'  di  cefare 
Efecutore  de'difpaci  Imperiali ,  con  lettere  dirette  al  Concilio  ,  in  cui  HoTr^^'irco^ 
comandava,  che  fi  annullalfe,  quanto  fin'i  quel  giorno  fi  eradecifocon-  '^''''^* 
troNeftorio,  e'I  Patriarca  Antiocheno,  &  altre  ai  Prefidi  delle  proffime 
Provincie ,. e  Città ,  acciò  non  mai  permetteflero  fotto  qualunque  pretefto 
la  partenza  di  alcun  Vefcovo  da  Efefo  fina  fuo  nuovo  comandamento. 
Alla  ingiuftizia  degli  ordini  fi  aggiunfe  la  mala  kdtòi  Palladio,  cheprefo 
anch'  ei  nella  rete  de'  Neftoriani ,  e  Huomo  fecolare,  e  di  Corte  qual'  era , 
pervertito  fubito  dai  due  perfidi  Corteggiani  Ireneo,  e  Candidiano,  non 
dato  ne  luogo  al  giufto,  né  tempo  alle  rifpofte ,  riportoffi  conlamedefima 
follecitudine ,  con  cui  venne ,  à  Coftantinopoli ,  carico  di  lettere  de'  Nefto- 
riani, contenenti  nuove  calunnie,  e  nuove  impofture  contro  i  Cattolici ,  per    Anguria  de-ve. 
divulgarle  in  quella  Corte,  e  renderle  tanto  più  credibili,  quanto  più  pu-  !^ov*catr«i,ci,e 
bliche.  Mài  Vefcovi  Cattolici  per  fincerar  preflb  Cefare  la  lor  condotta ,  "*^""*"'"^'P"^- 
veggendofipreclufa  dagli  Heretici  ogniftrada,  con  le  Orazioni  fi  apriron 
quella  del  Cielo,  &  implorato  prima  il  potente  ajutodiDio,  determina- 
rono di  fpedir ,  come  feguì ,  un'  Huomo  accorto ,  e  fidato  in  habito  ài  Pel- 
legrino con  una  Canna  in  mano  invece  di  baftone,  dentro  la  quale  egli- 
no occultamente  ripofero  tré  lettere,  unaaU'Imperadore,  in  cui  minuta- 
mente difvelavano  la  procedura  del  Concilio,  eie  violenze,  e  raggiri  de* 
Neftoriani,  l' altra  al  Clero  di  Coftantinopoli,  eia  terza  ai  Superiori  de' 
Monaci  di  quella  Città,  animando  e  Sacerdoti,  e  Religiofi  à  protegger 
pienamente appreflòTheodofio  laCaufa,  eie  ragioni  della  Fede,  mano- 
meila,  &  opprelfa  dalla  potenza  degli  Awerfarii.  Et  affiftè  l'Angelo  di  Favorita 'dai  eie - 
Dio  al  nobil  Pellegrino,  e  qual' effetto  fortifie  la  fua  Legazione,  rendefi  '«• 
chiaro  da  ciò ,  che  fuccefle ,  regiftrato  negli  atti  authentici  dì  quel  Con- 
cilio, dai  quali  fon  pervenute  à  noi  le  notizie,  che  fcriviamo . 

Ricapitate  dal  Pellegrino  le  lettere  ,  [  ^  ]  Confeftim  omnes  ^rchiman-  , 
dnta  Monachorum ,    catervis  fìipatis  exurgunt  :  La  moltitudine  feceli  fanta-  Epiuf. 
mente  arditi,  e  dove  tutti  d'accordo  cospiravano  in  un  medefimo,  niun 
temendo  dife  in  particolare ,  enuU' altro  havendo  da  temere,  che  il  prò-    Rifoiuzionege- 
pno  timore  ,  feguitati  dal  Clero ,  e  dal  Popolo,  con  animo  maggiore  d' ogni  "'"'/ctiìant'ino' 
pericolo  (ccfero  in  un  gran  Campo  di  Battaglia  perdifefa  della  Religione,  poi*. 
e  fi  poriaronoà  dirittura  ai  Palazzo  Imperiale,  [c]Hymnofque ,  &pfalmos  '- ^'"'^*'^' 
fiecantantesad  ^egiamcontendunt.  Quivi  Capo  di  tutti  fecefi  S.Dalmazio, 

Mona- 
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Monaco  di  così  prodigiofa  aufterità ,  che  in  quarant'  otto  anni  di  Religione 
non  era  giammai  ufcito  da  quel  Monafl:erio£enche  alcuna  volta  terremoti 
graviflimi  havcirero  fcoilb  con  il  Monafteno  la  Città,  e  dall' ifteflb  Theo- 
dofio  fofs'  egli  flato  pregato  di  fottrarfi  con  la  fuga  dalla  rovina ,  che  minac- 
ciavano quelle  mura .  Ma  allora  fcolfo  da  più  forte  motivo  del  pericolo 
della  Fede,  egli ufcì non folo  dal  Monaflerio,  ma  quafida  femedefimo, 
fcorrendo  perla  Città ,  com'  ebrio  ò^i  zelo  della  cafa  di  Dio .  Entrò  adun- 
que francamente  egli  folo  nelle  Camere  più  fecrete  dell' Imperadore  nel 
medefimo  tempo ,  che  tutta  la  Turba  de'  Monaci ,  del  Clero ,  e  del  Popolo , 
alTediato  divotamente  il  Palazzo ,  alternativamente  à  choro  intonavano 
ad  alta  voce  Salmi,  &  Hinni  in  lode  della  Divinità  di  Giesù  Chrifto,  & 
ili  humili  preghiere  à  Dio ,  che  non  voleife  abbandonar  le  ragioni  del  fuo 
Figliuolo,  e  della  fua  Madre,  ch'eran  le  ifteifc  che  le  loro,  e  della  fua 
Chiefa.  Ammirato  infieme ,  &  intenerito  Theodofio  al  fanto  ardimento 
del  buon  Vecchio,  &  al  divoto  canto  ÒÀ.  tanta  moltitudine  àX  gente,  che 
parevano  Angeli  alla  voce,  come  fé  il  fuo  Palazzo  nonfoffe  Tribunal  de- 
gno di  tal'  Udienza ,  ordinò ,  che  fi  portalfero  al  proillmo  Tempio  di  S.  Mo- 
cio,  dov'ei  medefimo  foUecitamente  fi  condufle,  fpettacolo infieme,  e 
fpettatore  di  una  tanta  novità.  Dalmazio  il  primo  con  in  mano  la  Croce, 
e  col  Corteggio  dietro ,  che  lo  feguiva,  di  tutto  il  Clero ,  e  di  tutto  il  Po- 
polo ,  non  così  tofto  vidde  apprommarfi  Cefare  all'accennata  Chiefa,  eh'  ei, 
e  tutti ,  come  con  tante  voci  ufcite  da  unafola  bocca ,  efclamarono ,  xAna  ■ 
themal^efiorio,  ^nathemal^ejìorio  y  e  fupplichevoU  più  con  gli  atti,  che 
con  le  parole  circondando  Theodofio ,  rap>prefentarongli  con  eloquenza  di 
lagrime  à  voler  render  ragione  alla  Giuftizia,  Giufìizia  alla  Fede,  e  Fede 
alla  fchietta  relatione  de'  Santi  Vefcovi  del  Cfoncilio  .  Quindi  poi  falito 
aiivv»i  Dalmazio  fui  Pergamo,  [a]Sivultis  audire  y  quiete  adefle  y  foggiunfe,  & 

neobJireperevelitiSy  &  prtefenti  animo  ade/ie  ;  e  rivolto  à  Cefare,  che  nella 
gran  Chiefa  fopra  magnifico  Trono  fedeva  ,  Diafif  difie  ,  ò  Cefarey  fine 
ornai  alle  mi  ferie  ,  &  alle  impojiure  dell'  Hereftd  ;  prevalga  una  volta  la 
giujia  icaufa  de' Cattolici:  e  qui  à  lungo  fi  ftefe  nel  femplice  racconto  dell* 
y  Si 'Sisifi 't^  apertura,  delprofeguimento,  della  fentenza  del  Concilio,. delle  pr  attiche 
ctu/ Religione,  di  Neftorio,  delle  fraudolenze  de'  Miniftri  Cefarei,  delle  violenze  degli 
Ecclefiaftici  Scifmatici,  ponendogli  fotto  gli  occhi  della  confiderazione 
tutte  le  procedure  de' Vefcovi  Cattolici ,  e  tutto  J'infaufto  corfo  del  Con- 
ciliabolo Satanico  de' Neftoriani  :  pofcia  lette  ad  alta  voce  le  Lettere,  e 
recitate  le  fuppliche  de' Padri,  fcongiurò  Theodofio  à  volerla  far  da  Ce- 
lare, cioè  da  Protettore  della  Verità,  e  da  Avvocato  ideila  Fede,  e  non 
da  foftenitor  della  menzogna,  epromotordeU'Herefia.  Imperator ,  con- 
chiudono  gli  Atti  del  Concilio,  .omnia  ordine  audìvit ,  audiendoque gavi- 
fus  efly  &  Deogratias  egit,  approvandolacondannagione  di  Neftorio,  e 
k  Decifioni  del  Concilio ,  e  ritrattando  in  un'  iftante  gli  ordini  da  lui  dati , 
&  al  Concilio  portati  da  Palladio  Ma^iftriano  à  favor  de'  Neftoriani .  Tan- 
to può,  tanto  vale  la  forza  della  Verità  difvelata ,  anche  negli  animi  preoc- 
ciapati  dalla  menzogna  .  Circa  le  diflenzioni ,  che  vertivano  tra  S.  Ci- 
rillo ,  e  r  Antiocheno  ,  volle  Theodofio  medefimo  udir  le  ragioni  delle 
parti ,  e  perciò  ordinò ,  che  fi  mandaffero  dal  Concilio  alcuni  Vefcovi  d' in- 
tegrità notoria ,  dalla  cui  viva  voce  elfo  informato ,  con  adequata  decifione 
potefle  riunir  gli  animi  difcordi',  e  render  quiete  a' Popoli ,  e  pace  alU 

Chiefa. 
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Chiefa .  S.Dalmazio  tornò  trionfante  alfuo  Monafterio  col  kgiiito  de'hioi        ^  ^  • 
Religìofi,  lacuibontà,  e  dottrina  non  mai  nneglio  fi  conofce,  chene'bi- 
fogni  più  gravi  della  Chiefa  di  Dio . 

MàrHereiìa,  che  né  pur  vinta  cede,  armò  di  nuove  frodi i  fuoi  Segna- 
ci, permoi1:rariifemprepiiìorgogliofamentechemai,  temeraria,  erifo- 
luta  nelmale .  Prevedendoli  da'' Neftoriani  d' imponibile  riufcita  la  difefa    Neaoriaai    dj 
diNeftorio,  tutte  le  trame  ordirono  per  abbatter  S.Cirillo,  che  lìn  d'ai-  c''rX'°"''°  ^' 
lora  eglino  fcelfero  per  oggetto  eterno  del  loro  fdegno;  perfuafì,  cheneir 
oppreifione  di  lui  farebbe  rifurto  Neftorio  ,  come  due  ,  che  diametral- 
mente opponendofi ,  uno  era  il  Campione  della  Fede  Cattolica ,  l' altro 
il  Corifeo  dell' Herefia.  Penetrate  cjimque  dal  Patriarca  Giovanni,  e  da 
fuoi  adherenti  le  rifoluzioni  della  Corte,  fpedirono  à  Cefare  un  Legato 
per  prevenirlo  contra  la  perfona  di  Cirillo,  e  di  Memnone,  intreccian- 
do cofe  verifimili  alle  falfe  ,  accioche  il  falfo  potefle  tanto  più  fondata- 
mente acquiftar'  il  pregio  del  vero  .    E  il  Legato  portator  delle  Lettere 
fu  il  medelìmo  Conte  Ireneo  ,  sfacciato  Nefloriano ,  che  era  impegna- 
to nell'opera  più  come  principale,  che  come  Ambafciadore.  Efpofe  que- 
fti  à  Theodofiola  ferie  del  fatto,  e  con  arti  apparentemente  diilinterelfa- 
te  rapprefentò,  Che  non  meno  era  Heretico  IslJftoriOi  che  Cirillo y  e  Mem- 
none', il  [acro  Concilio  haver  tutti  e  tre  depofii,  e  non  poterfi  fojìener  la  con- 
danna del  primo  ^  fé  nell'ijiejfa  condanna  non  s  involgejlero  parimente  gli  altri 
due-,  tali  ejjere  i  veri  fentimenti  deVadri  Cattolici,  e  qnejio  l'unico  me\7^o 
per  ridurre  nello  flato  primiero  di  concordia  le  Chiefe  d'  Oriente  ;   efìo  venir 
inviato  appofia  dal  Concilio  per  [incerar  fua  Maeflà  ,    e  richieder  dalla  fua 
Clemen-T^a  conferma'^ione  delle   condanne  ,    &  efecuT^ione  della  fenten\a  . 
Theodollo  forprefo  alla  novità  del  fuccellb,  né  tutto  l' efpoflo  volle  cre- 
dere, né  tutto  rigettare;  e  mentre  dibattuto  agitavafì  con  un  penfiere, 
&  un'altro  ,  infauftamente  gli  giunfe  una  lettera  di  Acacio  Vefcovo  ài 
Bereea,  Ecclefiaftico  accreditato ,  e  di  lunga  efperienza negli  affari  della 
Religione,  mi  che  l'età  ài  cento,  e  diecianni  l'havevarcfo  ò  incapace 
di  contradire  al  male  ,  ò  inhabile  à  fciegliere  il  bene  fra'l  male  .  Have- 
va  quefti  mandato  al  Concilio  con  facoltà  di  flio  Vicario  il  Vefcovo  Eme- 
leno,  che  come  Suftraganeo  del  Patriarca  di  Antiochia  haveva  eziandio 
in  tutto  il  corfo  dì  quefti  affari  apertamente  adherito  à  lui  contro  S.  Ci- 
rillo, trafmettendo  ad  Acacio  relazioni  indegniflìme  contro  la  perfona, 
e  la  dottrina  di  quel  Santo  Patriarca  :  onde  impreflìonato  il  buon  Vec- 
chio da  quefte  finiftre  informazioni,  mofTo  dal  zelo  della  Fede,  fcriife  à 
Cefare  contro  Cirillo  ,  e  Memnone  ne'  medcfìmi  fentimenti  appunto, 
che  gli  haveva  poc'anzi  fuggeriti  il  Conte  Ireneo.  A  quefto  nuovo  im-  Rifoiurinné dell' 
pulfo  traboccò  Theodofio  à  favor  de'  Scifmatici ,  fé  non  quanto  che  11  i^^peraJore . 
contenne  in  ciò,  ches'intendefferotutti  etrè,  cioéNeftorio,  Cirillo,  e 
Memnone,  deporti  dalle  loro  dignità,  fin  tanto  che  con  maggior' agio ,  e 
tempo  fi  rinveniife  da' Vefcovi  la  reità,  ò  l'innocenza  degli  accufati.  E 
per  efecutore  dell'Imperiai  comando  egli  deputò  ilmedefìmo  fuo grand' 
Elemofiniere  il  Conte  Giovanni ,  che  portatoli  ad  Efefo  kcc  molto  più 
di  quanto  gli  fu  impofto  j  conciofiacofache  giunto  fé  arreftar  prigioni 
tutti  e  tré  ,  confegnando  Neftorio  al  Conte  Candidiano  ,  e  Cirillo  ,  e  i^^^'^J'm  ^''^'[.'l 
Memnone  à  un'altro  Conte  Palatino  Giacomo,  e  fucceflivamente  rac-  carcent*."""""' 
ehiufe  fra  le  Guardie  tutti  li  rim^nend  Vefcovi  Cattolici ,  affinchè  l' Herefia 
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tanto  piùbaldanzofamente  giiingefi'e  al  pallio  della  Vittoria ,  quanto  metV 
incontralFe  oftacoli ,  chelefìopponefl'ero. 
fo^ra^gf.VcLfd'i      ^^"^^^  P^'^^  ^^^  ""^  ^^<^^  de'fuoi  Servi  prigioni ,  e  parlò  tonando  con 
Cerare.  quel  linguaggio,  con  cui  benefpefloatterrifcei  Regni,  e  con  i  Rèfubif- 

fa  i  loro  Imperli.  Poiché  nel  tempo  medefimo,  che  per  favorire  agli  He- 
retici  tolfe  Theodofio  la  libertà  in  Efefoai  Cattolici,  tolfero  gliHereti- 
ci  all' Imperio  Romano  una  parte  d|l  Mondo,  e  con  memorabile  ftrage 
debellato,  vinto,  e  distatto Tiferei to  Imperiale,  fi  refero H Vandali Ar- 
riani  Padroni  di  tutta  l'Africa.  Haveva  colà  Theodofio  dall' Oriente  traf- 
meflb  un  fìoritiflìmo  Efercito  fotto  la  condotta  di  Afpar,  il  quale  accre- 
icìuto  di  forze  con  l'unione  delle  Truppe  d'Occidente,  comandate  dal 
Conte  Bonifazio,  conhorribilecomparfa  havevano  ambedue  prefentata 
labattagliaàGenferico,  che  vittorioso  della  Città  di  Bona  fcorreva  bai- 
danzofamente  fin  fotto  le  mura  di  Carthagine.  Ma  la  Battaglia  fii  per  i 
Romani  più  torto  fuga,  che  combattimento  ,  efTendo  che  [a]  Vidi  ad 
unum  omnes,  alius  aliò  fugam  arripuere,  ^fpar  Conftantinopolim ,  undeve- 
neratj  &  Bonifacius  Bimani  profetius.  Con  differente  efito  però  del  loro 
ritorno ,  mentre  il  primo  tornò  in  Cojftantinopoli  per  veder  [  ^  J  il  Fi- 
iMortt  del  Conte  gliuolo  fotto  l' Impetador  Leone  dichiarato  Cefare  in  Oriente  ,  &  il  fe- 
^7d!mù!id  condo tornò à Roma  [e]  perelfer'uccifoin  duello  da  Aetio  fuo nemico. 

GiunfeàTheodofio  la  terribil  nuova  della  disfatta  dell' Efercito  appunto 
in  tempo,  che  ritrovandofi  tutti  li  Cattolici  di  Coffantinopoli  agitati  dal- 
le violenze  ufate  a'  Padri  del  Concilio ,  porfero  unitamente  Memoriale  à 
Cefare  con  tal' efficacia  di  parole,  e  con  tal  rifoluzione  di  fentimenti,  che 
ben  quindi  folamente  comprefeTlmperadore,  quanto  fìrane  rivoluzioni 
cagionar  pofTa  in  un  Popolo  la  novità  della  Religione,  e'izelo  della  Fe- 
de. Onde,  come  eh' egli  era  per  altro  ài  animo  religiofo,  e  divoto,  eli 
raggiri  de'  Corteggiani  gli  havevano  fin'  allora  rapprefentato  il  falfo  per 
vero,  r  horrore  della  ricevuta  fconfitta,  e  il  più  proffimo  fpavento  delle 
voci  difperate  del  Clero,  e  del  Popolo  talmente  lo  sbigottirono,  che  pe- 
netrandone il  terror  nell'animo,  e  nella  cofcienza ,  cominciò  prima  àdu- 
Theodofio  favo-  bitar  della  fede  de'fuoi,  e  poi  sporgerla  intiera  alle  relazioni  de'Vefcovi 
d?Ca'tto^id"'"'  ^^^tolici,  e  mutati  in  meglio  li  fentimenti,  mandò  à  chiamare  fette  Ve- 
fcovi  del  partito  di  S.  Cirillo ,  e  fette  del  Patriarca  di  Antiochia ,  per  efTer' 
effo  medefimo  Uditore,  e  Giudice  delle  ragioni  degli  uni,  edelli  raggiri 
Puicheria  e  ciò  degli  altri.  Porfe  pronto  flimolo  alla  rifoluzione,  e  rifoluzione  alla  caufa 
cheopjràflc  Ha-  della  SaiitifUma  Vergine  un' altra  Augufla  Vergine,  cioè  Pulcheria  Sorel- 
Yorde'Catroiici.  ladiThcodofio ,  che  educata  nelle  mafllme  Cattohche,  &imbeverata  di 
fana  dottrina  dalla  lettura  de' Scritti  di  S.  Cirillo,  difvelò  apertamente  à 
Cefare  il  tradimento  de'  Conti ,  e  le  ribalderie  degli  Heretici  ;  e  fattafì 
DuxfoeminafaBi ,  prefe ,  e  condufTe  felicemente  à  fine  il  negozio  della  Ma- 
dre di  Dio ,  che  volle  trionfare  in  queflo  contraftato  Concilio  per  mezzo 
di  una  Regia  Vergine ,  com'  elPa  j  onde  in  ogni  Secolo  fu  efaltato  dalla  Chri- 
fìianità  ilnome  di  Pulcheria ,  di  cui  S. Leone  Papa  tramandò  degni  Elogii 
à^s^^totpifi.ì^,  a'Pofteri  [d]  nelle  Tue  Lettere.  Arcadio,  e  Filippo  furono  i  Capi  della 
*'"    ''  fpedizione  Cattolica  i  mài  fette  della  fazione  Heretica  di  ordine  Imperiale 

furono  arredati  in  Chalcedonia  per  timor,  che  il  Popolo  di  Coflantino- 
policon  perniciofe  confeguenze  non  li  trucidafTe  vivi,  avanti  il  loro  ar- 
rivo. Acerbi  furono  i  loro  lamenti,  &  egualmente  oflinate  lelorodifpu- 

te  con- 
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te  contro  li  dodici  Anathematifmi  di  S.  Cirilla ,  che  d  piena  bocca ,  e  con        ^  ^  • 
difperate  voci  chiamavano  HereticoApollinarifla;  ma  il  Santo  disingan- 
nò, fé  non  loro,  tutto  il  Mondo  con  la  nobile  Apologia,  ch'egli  allora 
compofe  in  fiia  difefa .  L' Imperadore  uditi  li  Legati  del  Papa ,  e  ben'  appre- 
fele  Decifioni  del  Concilio,  ordinò,  che  non  folamente  fbfle  efeguita  la   confermaxJone 
fentenza  contro  Neftorio,  ma  deporto  ancora  dalla  Sede  (alla  quale  fu  in- delia     fentenza 
nalzato  il  Cattolico  Maflìmiano  )  confinandolo  nel  Monafterio  di  S.  Eupre-  '°""°  Neiidno . 
pio  preffo  Antiochia,  per  dar  tempo  y  e  commodo  al  reo  di  ravvedere .  Tut- 
tavia abufandofi  il  fuperbo  della  pietofa  connivenza  diCefare,  meritò  po- 
fciadalui,  edaDioqiie'doppiicaftighi,.  che  nel  feguente  Pontificato  de- 
fcnveremo.  S.  Cirillo  tornò  trionfante  alla  fuaChiefadi  Aleffandria,  egli 
altri  Vefcovi  alle  loro,  ei  ContiPalatinicalunniatoridelSacrofantoCon-     e  gh.biio  dei 
cilio,  efoftenitori  dell*  Herefia,  fi  procacciarono  lo  fdegnodiTheodofio,  chriaianeiimo . 
la  deg;radazione  da'pofti,  e  l'odio  eterno  del  Chriftianefimo „  lafciando 
gran  documento  a' Pofteri,  quanto  malamente  ad  Huomini  Laici  ^\  com- 
mcttino  i  grandi  aftari  della  Religione  ài  Chrifio  .•  Pulchenaper  trofeo  del- 
la riportata  Vittoria  innalzò  [<?]  in  Coftantinopoli  due  nobiliflìmi  Tem-  a  mc,fhj.\^,u%, 
pii  alla  gran  Madre  di  Dio,  uno  prtifo  il  Mare  in  luogo  detto  Blamherne^chQ 
rifarcì  [^J  poirimperadorGiulfiniano,-  e  l'altro  nella  contrada  chiama-  b  Procrp  de  ^d/r. 
taOdigòUi  ove ripofe  un' Imagine della medefima Madre  di  Dio»  dipinta,  r^fl'nt'^»-i>''^per.i. 
come  portava  la  fama,  daS. Luca,  eie  Fafcie  del  Bambino  Giesù,  ricevu- 
te [cJindonodallaCognataEudoxia,  divenuta  Vedova  di  Theodofiofuo  ]Ìf"'Z'fe7m''dl 
Fratello ,  e  per  tutto  l' Oriente  trionfò  indi  in  poi  così  gloriofamente  il  No-  /"faisDo^'iZ'. 
me  di  Maria ,  che  non  mai  egliprotèrivafi  fenza  l' aggiunta  del  nobil  Preco- 
nio di  Madre  di  Dio  ► 

Ma  in  Roma  tanto  maggiore  fu  il  gaudio,  quanto  più  à  quella  Citta    e  dei  Pontefice 
erano  riufciti  fenfibili  gli  awifi  funefti  de' torbidi  del  Concilio,  che  hab-  '^'^°™'* 
biamo  accennati.  Ritrovavafi  Celerino  carico  non  meno  di  anni,  che  di 
arfanni,  quando  tali  cofe  feguirono  in  Oriente,  equal  [d]  nuovo  Mosè  '^  ^'^'  ''^* 
attendeva  l'efito  della  gran  pugna  con  le  mani  elevate  verfo  il  Cielo,  così 
afiìduo  nelle  Orazioni,  che  di  fé  medeiìmotefUficò  nella  Lettera,  che  poi 
egli  fcriffe  al  Clero ,  e  Popolo  di  Coltantmopoii ,  Haver'efh  per  il  gran  do- 
lore della  ritardata   conclnfione  non  fai  perduta  la  pace  del  giorno  ,    ma  la 
qwetc  ei^imdio  ,  eH  folito  refrigerio  della  notte  .    In  modum  aierum  duximus 
no6ìes ,  cjuia  talibits  caafis  omne  tempus  anguflurn  ejì  ;  nec  oculos  fomno  de- 
clinavimns  inquiete s:  quem  enim  caperet  dile^iodormiendì,  f te  vigilante  ra- 
ptore  ,  nejcu  bamus  .  Ma  giunfero  à  lui  feliciilime  le  Fefte  del  ìanto  Na- 
tale, eflendo  che  in  quel  medefimo  giorno  giunfein  Roma  il  faul^o  annun- 
zio del  Conciho  gloriofamente  terminato,  e  i portatori  della  nuova  furo- 
no un  Prete,  àun  Diacono  della  Chiefa  Coftantinopolitana,  dichiarati 
con  titolo  di  Ambafciadori  al  Pontefice  dal  Concilio,  dal  nuovo  Vefcovo 
Maiilmiano,  edaTheodofio.  Non  e  credibile,  quanto  godeffe  il  Santo 
Vecchio  à  così  fofpirata  contentezza ,  e  quante  grazie  rendelTe  alla  Madre 
di  Dio  del  fuo  egregio  trionfo,  [  e  ]  Sicut  cimi  Simeone  erat  expe£ìans  re-  e  uaron.anno^iì, 
demptiont  m  Ifrael ,  dice  di  lui  il  Baronio ,  ita  etiam  ctim  ipfofa5ìus  jam  voti  "«'»■  ^^ 
compos  y  cygncis  modulis  occinit  Canticum  illud  ,  [/']  T^^nc   dimittisy  Do- , 
mine y  fervum  tiium  in  pace,  quia  viderunt  oculi  mei  [aiutare  tuum.  E  vid-      "'*'* 
de  egli  invero  due  grand'  inimici  in  una  fola  battaglia  vinti ,  e  disfatti ,  cioè 
Neltorio,  e  Pelagio,  ciafcunde' quali  faceva  date  medefimo  gran  fazione 
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contro  la  Chiefa ,  e  contro  ciafcun  de'  quali  haveva  ei  così  ben  maneggiate 
le  armi  della  dottrina ,  efcagliati  i  fulmini  della  condanna.  [^]  Ver  bunc 
Vimm  ,  dice  di  lui  S.  Profpero  ,  omnes  Cncntales  Ecclefia  gemma  pejìe 
purgata  flint ,  quando  Cyrillo  Mexandxind  Urbis  ^ntifliti ,  gloriopjjìmo  Fi- 
dei  Catholica  defeìifon,  ad  execrandam  'ì^ejlorianam  impietatem  Upoftolico 
.    .        ,,        auxiliatus  efl  gladio  ,  quo  etiam  Telanani ,  dum  co^natis  confaderantur  er- 

Aggiunta  all' Ave  /  -x  n    '  -r»  r  r         i  •     ì-       •'  ^      .  .. 

Jkiaria  di  quelle  rorwus y  itcrum  projtcrnuutiir  .  Roma  arie  con  fuochi  di  cosi  viva  gioja, 
^jilfu  '  ii/"^"  ^^^^  correndo  il  Popolo  per  le  flrade,  e  perleChiefe,  come  ebrio  di  do- 
^''^•'1^^'ó-r/'"'  vuto  affetto  verfolagran  Madre  ài  Dio,  andava  efclamando,  Viva  Ma- 
ìifm'i"'"""'^^^'  ^^^  ^<^àre  di  Dio  ,  Santa  Maria  Madre  di  Dio  pregate  per  noi  ^  e  continuò 
*  '^'  per  tanto  tempo  così  dolce  melodia,  che  quindi  fé]  credei!  derivata  a'^Po- 

Iteri  r  aggiunta  alla  Salutazione  Angelica  di  quelle  parole.  Sanala  Maria, 
MaterDeii  orapronobis  peccatoribus  nunc y  &inhoramortisnofira.  Quin- 
di il  Santo  Pontefice  rifpofe  alle  Lettere  del  Concilio ,  di  JVlaflimiano ,  e^di 
Theodoflo ,  &  altra  ne  aggiunfe  al  Clero ,  e  Popolo  di  Coffantinopoìi , 
che  così  bene  haveva  anch' egli  militato  in  quefla  (aera  Guerra.  Troppo 
lungi  andarefiìmo  dall'intento  della  brevità  prefifla,  fé  qui  tutti  à  lungo 
riferir  volellìmo  quegli  Apoflolicifentimenti,  fopra  cui  fi  diftrulfe  quefto 
zclantiflìmo  Pontefice  nelle  accennate  rifpofle  ;  il  Baronio  tutte  [e]  le  ri- 
ferifce,  diflepolte  dalle  tenebre  dell' oblivione  alla  lucede'Pofteri,  in  cui 
non  vi  è  parola,  che  non  apparifca  un  lampo,  non  fi  legge  periodo,  che 
non  fia  un  fulmine ,  onde  la  Fede  più  rifplenda ,  e  più  rimanga  opprefla ,  ab- 
battuta dal  vero,  la  falfità  dell' Herefia.  Per  le  quali  cofe  tanto  nell' ardor 
eii'Heretico  II-  della  battaglia,  quanto  nel  gaudio  della  vittoria  meritò  Celeftino  eterne 
ruo  contro  San  Iq^^] ^^ tutta laChriftianità ,  chedecretogli  il  culto  di  Santo  sugli  Altari, 
ad  eccettuazione  folamente  dell' Illirico  Heretico  Luterano,  che  ne'  fuoi 
efecrandi Libri  pretefe  di  far  pompa d' ingegno  con  chiamar  Celeftino  [d] 
Jnfernalem ,  con  un  tiro  sì  forte  di  malignità ,  che  fece  precipitar  l' Autore  da 
un  Cielo  di  gloriain  un' Inferno  di  baflezza.  Ma  precipitò  peggio  il  Valla 
dell'  Illirico ,  quando  [e]  affermò  Celeftino  Heretico  Neftoriano .  Per  if- 
mentire  un  tanto  errore,  noi  volontierici  rimettiamo  à  quanto  fin' hora 
habbiamo  fcritto  di  elfo ,  ogni  qualunque  volta  dir  non  fi  voglia,  che  Lo- 
renzo Valla  trafportatodall^ardor  della  fua  declamazione  contro  la  dona- 
zione di  Coftantino  confondefle  il  Cido  con  la  Terra,  &apphcalfe  [/]  al 
Pontefice  Celeftino  l' Herefia  del  Pelagiano  Cekftio ,  eh'  hebbe  anch'elio  al- 
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Confermazione  dy^pofiolia^  del  Concilio  Efefmo .  ^concilia"  ' 
z,ione  del  Patriarca  Antiocheno  con  S.Cirillo.  Ornamenti^ 
e  donatici  di  Sifio  à  S.  Maria  Maggiore ^  ^  aS,  Pie- 
tro ,  'Bando  Imperiale  contro  Neflorio  .  Divulgazione  de* 
Scrìtti  del  Mopfuejienio .  "Ultima  relegazione  di  Neflo- 
rio ,  e  fua  fpa'vente'vole  morte .  Simulata  penitenza  di 
Giulian  Pelagiano ,  Cenfura  de*  libri  di  Gio,  CaJJìano. 
Vincenzo  Lìrìnenfe  ,  e  fuoifcrittì .  Scrìtti  Heretìcali  at-? 
tribuiti  falfamente  a  Sifio  II U  Perfecuzione  degli  Arrìanì 
in  Africa,  Martìrio  di  quattro  Ca'valieri  Spagnuoli^  ^ 
Sacco  di  Carthagine^ 

Ifto,  chefticceffe  i  Celeftino,  era  gii  ftoto  al  Chriftianefi- 
fimo  pe'l  zelo  anche  prima  che  ne  divenifTe  Capo  pei  Pon- 
tificato .    Poiché  in  grado  di  Sacerdote  della  Chiefa  Ro- 
mana egli  haveva  [<i]  perorato  ,  come  fi  dilfe  ,   contro  ^s.^ug.^ijì. 104, 
Pelagio  nel  Conciftoro  convocato  da  Papa  Zofimo,  e  fin  zelo,  &  opere  dì 
da  quel  tempo  era  apparfo  Oggetto  formidabile  all'Here-  p^ipaSiiio. 
fia:  Ed  hora,  che  al  zelo  fi  a^giiinfe  1* autorità,  intraprefe  la difefa del- 
la Fede  con  tutta  la  pienezza  di  Apoftolica  coftanza  contro  il  confede- 
rato di  Pelagio  Tempio  Neftorio:  E  perciò  vedendo  l'uno,  e  l'altro 
fulminato  dalla  condanna  del  Concilio  Efefino  ,    con  folenne  Decreto 
[b]  elfo  confermonne  gli  atti,  trafmettendone  publiche  authentiche per  ^  ^pudB^r.*mi9 
tutto  il  Mondo ,  tanto  in  deteftazione  degli  errori,  quanto  in  obbro-  ^r-n.^o, 
brio  delle  perfone.  Md  perche  ancor  bollivano  negli  animi  de  i  Vefcovi 
Siri  gli  odii,  e  le  riffe  contro  S.  Cirillo,  e  con  grave  icandalo  de' fede- 
li dilatavafi  ogni  giorno  maggiormente  lo  fcifma,  follecitamente  accorfe 
a  follevare  i  Caduti,  &  al  Capo  loro,  eh' era  il  Patriarca  di  Antiochia, 
fcriffe  [e]  lettera  di  così  efficace  perfuafione  ,   che  altro  non  ne  potè  ^  vìhc.  t^rin.^d- 
fperar  la  Chriftianità ,  che  di  riveder ,  come  feguì ,  riconciliata  per  fuo  vcrf  ùric'.l'u. 
mezzo  la  gran  Chiefa  d' Oriente .  Eflendo  che  alle  di  lui  efpreifioni  corri-   com-er/ìcnedei 
fpondendo  Theodofio  con  altrettanti  comandi ,  il  Patriarca  Giovanni,  pj'tnarca  ahùo. 
convocati  in  Sinodo  nella  Città  di  Antiochia  li  Vefcovi  fuoi  Parteggiani ,  '''''"°* 
e  mutato  in  miglior  parte  il  configlio,  condannò  Neftorio,  approvando 
pienamente  quanto  dai  Padri  di  Efefo  era  fiato  decretato  contro  l' He-  a  /«  nsis  condu 
refiarca;  del  che  diede  [rf]  egli  poi  piena  contezza  al  Papa  con  un  offe-  ^i-'^f- 
quiofiflima  lettera  in  ifcufa  del  pafl'ato  trafcorfo  ,  Se  in  giuftificazione  tr^liPatrlScId' 
«iella  fua  fincera  converfione.  Ma  riunito  l'Antiocheno  con  i  fentimen-  An:iociva  ,  e  s. 
Tomo  L  Gg    5  ti  del       ^'''""' 
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ti  del  Concilio ,  incontrò  molto  pili  duro  oftacolo  per  diinìrfi  col  Patriarca 
Alelfandrino .  Conciofiacofache  pretendeva  Giovanni,  che  Cirillo  ritrat- 
tane gli  Anathematifmi ,  &  al  contrario  Cirillo  dimortravafirifoliitiflìmo 
di  foìlenerli.  Qiiefta  determinazione  però  nel  Patriarca  di  Antiochia  non 
procedeva  tanto'dal  defiderio  del  giufto,  quanto  da  oftmazione  d'impegno; 
effendo  che  benché  egli  fi  conofceìte  reo ,  non  volendo  tuttavia  per  tale  efle- 
re  riconofciuto  dagli  altri ,  moftrofll  pronto  di  cedere  al  Concilio  nella 
condanna  di  Neftorio,  ma  non  già  à  Cirillo  nell'approvazione  de' Scritti. 
In  tali  anguftie  di  non  voler  far  bene ,  e  di  non  voler  moftrar  di  havcr  fatto 
male  ,  preponderò  il  motivo  fortiifimo  di  dar  ragione  alla  verità ,  e 
di  ridurre  le  cofe  delhi  Chiefa  nella  tranquillità  ,  e  quiete  ài  prima  . 
A  tal'  effetto  egli  fpedì  Paolo  Vefcovo  Emefeno  con  carattere  dì  ftio 
Legato  al  Patriarca  di  Aleflandria  con  fecrete  iftruzioni  di  dover'  ado- 
perare ogni  pili  gagliarda  perfuafione  per  ottenere  la  ritrattazione  degli 
AnaLhematifmi  i  ma  quando  poi  fcorgefl'e  quefto  punto  imprefa  d' imponì- 
bile riufcita ,  condonarle  al  ben  publico  ogni  fua privata  pretenzione ,  e  fen- 
za  far  parola  di  altro ,  ricapitaife  à  Cirillo  le  lettere  di  riconciliazione ,  ove 
àlungo  era  ftefa  la  condanna  di  Neftorio,  eia  confezione  della  Fede  Cat- 
tolica nella  conformità  prefcritta dal  Concilio.  Efeguì  appunto,  quanto 
haveva preveduto  l'Antiocheno;  poiché  il  Vefcovo  inviato  ritrovò  così 
fermo  Cirillo  nel  fuo  propofito ,  che  non  mai  per  veruna  ragione ,  ò  priego 
potè  queftieflerefmoflbà  riprovar  né  pur' una  fiUaba  de'fuoi  Anathema- 
tifmi ,  eh'  ei  riconofceva  come  un  eftratto  della  Religione  Cattolica ,  e  per 
i  quali  dichiaravafi  pronto  di  perder  volontieri  anche  la  vita.  Ondefii  ne- 
ceilìtato  r  Emefeno  ài  procedere  all'  efecuzione  della  fua  commiflione  con 
il  ricapito  delle  lettere  riconciliatorie ,  e  con  la  fignijficazione,  e  conclufio- 
Eiororicopciia-  ne  della  defiderata  concordia.  Non  fi  può  efprimere  allora  con  quanto 
ijone .  gaudio  ricevelfe  S.  Cirillo  il  ravvedimento  del  fuo  Avverfario ,  e  con  quan- 

ta dimoftrazionediftimagradifle  le  lettere  di  Giovanni,  e  laperfonadel 
Legato.  Diede  egli  fubito  notitiaagli  Alefiandrini  della  pace  feguita,  e 
della  condanna  di  Nfteorio  ammeffa  anche  da' Vefcovi  Siri;  &  introdotto 
r  Emefeno  nella  Chiefa  ,  fccelo  falir  fui  Pergamo  à  predicare  nella  con- 
giuntura della  fefta,  che  appunto  allora  cadeva  ,  del  Santiflimo  Natale. 
Accorfero  tutti  allafunzione ,  e  preconizzando  il  Vefcovo  Santa  Maria  co'l 
nome  di  Madre  di  Dio,  fi  corrifpofe  dal  Popolo  con  acclamazioni  di  giu- 
a,  ^pui  s.cyriii  bilo ,  [a^Eccefides  eadem  efi:  Donum  Dei  :Cynlle  Orthodoxe:  Hocaudire 
^*'»-7'  cupiehamus:  JQ^i  non  ita  loquitur ,  ^nathema  ftt  :  I{e6iè  venijii  j   Orthodoxe 

EpifcopCj  Dìgnm  ad  Dignum  y  e  ripetendo  con  maggior' energia  il  Vefcovo 
gli  encomii  della  Madre  di  Dio  con  quefte  parole,  [b']  Teperit  Deipara 
^  "^"''''  fmmanuelemy  ripeteva  il  Popolo  con  maggior  sforzo  gli  applaufi  ,  ripi- 

gliando. Hoc  Dei  donum  e jl'.  Cyrillercddidìfli  omnes  tui  fìmiles:  Dignus  Dt- 
gno  conjungitur:  Epifcoporum  Tatrem  ferva.  Domine:  Benèvenifli,  Epifcope 
^Orthodoxe-.  Or  bis  terrarum  Do6ior:  Magna  do£lrina  :  Magnus  quoque  Enco- 
mafies.  E  con  tale  felice  fucceifo  hebbe  fine  irbreve,  e  pericolofo  fcif- 
ma ,  che  anche  nel  fuo  nafcere  comparve  Gigante  per  abbattere  in  Oriente 
la  Religione,  e  pace  de' Cattolici . 
-   .    .  ,.     Di  quefte  faufte  novità  era  già  ftato  fatto  partecipe  il  Pontefice  Sifto 
eaudio  SiTon'  da  ambedue  li  Patriarchi  di  Aleflandria,  e  di  Antiochia,  e  come  in  caufa 
utìce.  propria  egli  ne  haveva  dimoftrati  que'fegni  di  contentezza  proprii  di  un 

cuore , 
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cuore,  che  pienamente  ottiene  ciò,  chennicamentedefidera.  E  alla  gran 

Madre  di  Dio,  la  quale  haveva  vinti  tanti  fiioinimici,  volle  ei  medefìmo 

rendere  un  bel  pregio ,  e  fregio  di  Vittoria ,  con  la  reftaurazione  della  Bafili-  ^  ^^^^.^„^,  p^^^ 

ca Liberiana,  che  fin d' allora  dicevafi  [a]  Santa  Maria  Maggiore,  quale  aicJòuMagnHm 

egli  ampliò  con  regia  magnificenza ,  dotò  con  rendite  copiofe,  adornò  con  '^'y^-J-"^-  '9- 

Imagini  di  Mofaico  ,  che  pur'  hora  veggonfi  fopra  la  Tribuna  >  nel  cui 

grand' arco leggonfi quelle  parole,  Xyjins  Epifcopus Plebi  Dei,  e  con  rie- 

chiflìmidonativirefeladoviziofiffima,  fra  quali  [b]  fi  annovera  un  purif-  b  inmro'Kom.in. 

fimo  Altare  di  trecento  libre  di  argento .  Altro  fimil  monumento  di  divoto  ^''"^'^''"  ^y^'  • 

tributo  egli  prefentò  al  Corpo  di  S.Pietro,  arricchendone  ilDepofito  [e]  ^  ibidem. 

con  ornamenti fontuofiflìmi di  quattrocento  libre  di  argento,  eccitando 

ancora  con  refortazioni,e  con  l'efcmpio  la  pietà  dell'Imperador  Valentinia- 

no  a  concorrere  alla  medefima operai  eleggefi,  che  quel  Cefare[rf]  Ver  'lJi-^J>-''anf{sPap4. 

rogatum  Xyflifecit  imaginem  auream  cum  duodecim  Tortis  ,  &  Salvatore  , 

gemmispretioftsornatam,  quam  fuper  confeffionem  B.  Tetri  ^pojìoli  pofuit; 

f  oggiungendo  il  Libro  de'  Romani  Pontefici ,  che  il  medefimo  imperadore 

[e  ]  rogatu  cjufdem  Xyjìi  Epifcopi  fecit fafligmm  argenteum  in  Bafilwa  Con-  J,/"Jf5.'"*^'"'" 

Jìantiniana  ,  quod  à  Barbaris  fublatum  fkerat  ,  come  fi  difle  nel  racconto 

del  Sacco  dato  da'  Gothi  a  Roma  fotto  Papa  Innocenzo ,  penfans  libras  fex 

mille  fexcentas,  &decem.  Trofei  tutti  innalzati  alla  Madre  di  Dio,  al  fuo 

Figliuolo,  &  al  Capo  della fua  Chiefa  S.  Pietro,  dal  Papa,  e  daCefarein 

perpetua  memoria  della  vittoria  riportata  in  Efefo,  e  della  quiete  reftituita 

alla  Chriftianità  d' Oriente . 

Né  in  quefte  publiche  fignificazioni  di  gaudio  tralafciò  Sifto  la  parte  di  sua  Lettera  àNc 
buon  Pallore ,  che  poflio  in  fuga  il  Lupo  ,  accorre  poi  al  rimedio  della  ^°"°  ' 
Pecorella  offefa .  Scrifle  perciò  una  fraterna  lettera  [f]  al  condannato  Ne-  f  cemad.dt  virh 
ftorio  non  tanto  in  rimprovero  del  male ,  quanto  in  efortazione  al  ravvedi-  »/M»'.f'  H- 
mento ,  fé  bene  la  lettera  forti  efito  molto  differente  della  efpettazione ,  & 
il  fucceflb  comprovò,  che  in  van  fi  cura  l'errore  nell'intelletto,  quando 
l'inganno  giunge  alla  volontà  .  Haveva  Theodofio  anche  doppo  la  con- 
danna riconofcmto  fempre  Neftorio  come  fua  Creatura ,  e  benché  la  caufa 
della  Religione  havefle  preponderato  in  lui  all'  affetto  privato  nel  dar'  efecu- 
zione  alla  fentenza  Conciliare ,  e  alla  depofizione  dal  Vefcovado  ;  tuttavia 
egli  volle  moftrarfi  contento  di  quelli  foli  caftighi ,  e  fuor  del  coflume  de' 
fuoi  Anteccfibri  foliti  à  relegar  gli  Herefiarchi  in  lontaniliìme  Solitudini 
come  membri  infetti  della  Chriftianità,  havevalo  confinato  dentro  il  Mo-     Reifgazionedi 
nafteriodiS.Euprepione'Subborghi  di  Antiochia,  acciò  quivi  conia  fo-  '^^''"r'»' 
litudine  di Religiofo ritiro emendalfe quegli  errori,  che  haveva  così  fcan- 
dalofamentepublicati nella  Regia  di  Coftantinopoli .  Mài' Iniquo  abufan- 
dofi  della  Clemenza  Imperiale ,  e  facendola  più  da  Innocente  oppreflb ,  che 
da  Reo  convinto,  procacciavafi  da  quelluogof^?]conglifcritri,econle  g  Evagr.li.ci. 
parole  compaflìone  da' vicini,  e  concorfo  da'lontani,  in  modo  tale  che 
ritrovandoli  di  già  agitato  il  Mondo  dalle  fue  perverse  dottrine,  la  curiofi- 
tàmedefima  conduceva  colà  le  genti,  per  defiderio  óì  veder  di  taccia  co- 
lui, ch'era  ftatoil  Snfcitator  di  un  tanto  moto  ;  non  fenza  fcandalo  de' 
buoni ,  impazienti  di  foffrir  cotanta  baldanza  in  un  publico  Ribelle  della  Fe- 
de ,    e  così  pregiudicevole  condifccndenza  di  un'  Imperadore  Cattolico 
verfo  un  Beftemmiatore  così  atroce  della  Divinità  di  Giesii  Chrifto .  Qua- 
li fconcerti  prevvidde  molto  prima  il  Santo  Pontefice  Celeftino,e  ne  ammo- 

Gg    4  ni  Theo- 
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a  ^t,Hd Bar. anno  Hi  Thcodofio  neiriiltima[^]  lettera,  che  gli {criffe ,  in  cui  lo  pregò*  che 
472.  «.  14.  havendo  la  di  lui  pietà  tolto  Neftorio  dalla  Reggia  dell'  Imperio ,  lo  toglief- 

fe  ancora  da  tutto  l'Imperio,  acciò  òlafperanza  di  proffimo  perdono  non 
lo  rendeffe  ardito ,  ò  la  commodità  del  commercio  in  luogo  popolato  non 
gHfomminiftralle  tanto  più  facile  l'apertura  di  feguitar  nell'impegno  della 
perverfionc  de'Fedeli.  Mi  per  le  ragioni  accennate  non  volendo  Theodofio 
b  pfat  1    10       udirei  favi  configli  del  Pontefice,  fubentrò  Dio  à  farfi  meglio  fentirecon 
"  •  '^-  '°-      voci  [  />  ]  di  fuoco ,  con  cui  arfe  tra  giorni  intieri  la  Ctttà  di  Coftantinopoli 
'^afro/"^^'"'  '"  con  irreparabile,  e furiofo  incendio,  ^trcm[c]  MaximaUrbis \egiapaYS 
feptemrionalis  incenfa ,  coUapfaque  eji .  Onde  Theodofio,  che  parea  folito 
à  non  ubbidire  agli  EcclefiaUici ,  fé  non  à  forza  de'  caftighi  del  Cielo ,  fic- 
come  con  la  disfatta  dell' Efercito,  e  con  la  perdita  dell' Africa  approvò  le 
Thic^laii^^di  i^ifoluzioni  del  Concilio,  così  con  il  confumo  della fuamedefima Metro- 
J"».  poliapprefe,  con  quanto  pregiudizio  del  public©  bene  fopportafle  dentro 

il  fuo  Imperio  colui ,  ch'eraiffomitediqueftefciagure.  Per  la  qual  cofa 
ò  ravveduto ,  ò  timorofo  di  peggio ,  emendò  la  trafcorfa  piacevolezza  con 
rifoluzioni di  altrettanta  feverità,  colpendo  Neftorio  fu'l  più  vivo,  cioè 
con  la  condanna,  prohibizione ,  &  incendio  de' ferirti,  e  con  la  diffama- 
zione della  perfona  per  mezzo  del  feguente  Bando ,  che  per  render  mag- 
£ph,f.^''  ^'*'"''  giormente  publico,  &  intelligibile  à  tutti  egli  volle  ,  che  nelle  due  [rf] 
»■  /..  HitMHarx.  Lìngue  Greca ,  e  Latina  fi  promulgaffe  in  quefto  degno  tenore,  [  e  ]  Damna- 
^""^'  to  portentofa  fuperftitionis  au&ore  T^ftorio,  nota  congrui  nomtnis  ejus  inura- 

tur  ^regalibus  y  nec  appellatìone  Chrijtianomm  abutantur:  fed  quemadmodum 
^Ariani  ab  ^rio  lege  diy^e  memoria  Conftantmi  obfim  ilitudinem  impietatisy  Tor- 
phyriani  à  Torphyno  nuncupantur  ;  fìc  ubìque  participes  nefaria  je6la  l^e- 
fiorii l<{efìortanì  vocentur  :  ut cuju sfcelusfunt  in  deferendo  Deum  imitati ,  ejus 
"pocabulum  jurevideantur  effe  foniti .  Islecveròimpios  libros  nefandi  &  facri- 
legi  J^fìorii  adverfus  venerabilem  Orthodoxorum  fe&am  ,  decretaque  fan- 
Biffimi  cactus  ^ntifiitum  Ephejt  habiti,  fcriptos  habere,  aiit  legere,  autde- 
fcribere  quifquam  audeat  :  quos  diligenti  fiudio  requiri  ,  ac  publicè  comburi 
decernimus  :  ita  ut  nemo  m  F^ligionis  difputatione  alìquam  de  fupradi6lo 
nomine  faciat  mentionem  ,  aut  quibufdam  eorum  habendi  Concilii  gratia  in 
adibuSy  aut  aliquolibet  loco  convtnticulum  clam  ,  aut  aperte  prabeat;  quos 
omni  conventHS  celebrandi  licentia  privari  fìatuimm  :  fcientibus  univerfis, 
violatorem  hujus  Legis  publicatione  bonorum  efj'e  coercendum  .  Così  egli . 
Altro  fomigliante  ne  regiftrarono  gli  Atti  del  Concilio  Efefìno,  in  cui  Cefa- 
re  condanna  tutti  li  Libri  fcritti  contro  S.  Cirillo,  e  depone  dal  Vefcovado  di 
Tiro  il  Conte  Ireneo,  che  efiliato  dalla  Corte  Imperiale  fiera  vantaggiato 
con  la  forza  de' raggiri  à  prender  pofto  fra  gli  Ecclefìaftici .  Fu  veramente 
quefto  colpo  fatale  per  Neftorio ,  e  per  i  Neftoriani ,  fé  gli  Heretici  foffero 
tanto  foliti  di  atterrirfi  con  li  caftighi ,  come  fon  foliti  à  prender  da'  cafti; 
libri  del  Mop  §hi  nuovi  foiiienti  à  meritarne  maggiori.  Dalle  ceneri  dunque  de' Libri 
-fiieften.o  di  imo-  acceiiuati,  come  compaginarono  di  nuovo ,  &à  nuova  luce  eglino  trafler 
Ikftorunu'  '^^  fuori  dalle  tenebre  dell' oblivione,  in  cui  giacevano  poco  men  chefepolti, 
li  Libri  più  antichi  del  Mopfueftenio  Maeftro  di  Neftorio ,  che  eflb  haveva 
f  L!i>tr.  DUccn.  [f]  compofti  coutto  Euiiomio ,  &  Apollinare,  tutti  talmente  ripieni  delle 
£rtv.  t.ic.  medefime  beftemmie ,  di  cui  fi  era  così  ben  fervito  il  ilio  Difcepolo  Nefto- 
rio, che  per  andar  di  pari  quei  del  Mopfueftenio,  e  di  Neftorio,  altro  for- 
fè non  mancava,  che  la  parità  dell'  età,  e  la  fonuglianza  del  nome ,  Furon 

quefti 
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qiieftidaiNeftonani  ampiamente  divulgati  per  l'Afia  in  tré  Idiomi  Sira, 
Armeno,  ePerfiano,  acciò  ogni  palato  dfuobellagio  allaporar  protelTe  il 
veleno  della  corrente  Herefia.  Mi  non  perciò  Huomini  dottifllmi,  che  in 
0"ni  età  fnol  contraporre  Dio ,  à  chi  pretende  di  attaccar  la  Rocca  della  fiia 
Chiefa,  impunemente  permelfero  cotanta fovverfione di  Popoli;  &i  Ve- 
f  covi  deir  Armenia,  e  particolarmente  Proclo  di  Coftantinopoli  con  altret- 
tanti forti  ferirti  [a]  pofero in  chiaro.  Che  in  Chrifto  [  b  ]  non  la  T)ì-  t,vu7ilpontifM 
vinità  haveva  patito ,  ma  bensì  una  Perfona  Divina  in  Chrifto  fiì  crocifif-  Hormifda  ,  «  di 
fa,  in  modo  tale  che  era  propofizione  Cattolica,  Unum  ex  Trinitate  fecun-  *^"^'*'""  ^^* 
dàmCarnemcructfixum;  ma  non  già,  come  ai  Cattolici  rimproverava  il 
Mopfueftenio,  e  Neftorio  ,  Dìvinitatem  fuiffe  pajjìbtkm  .  Quefti  nuovi 
moti  fufcitati  nelle  Chiefe  con  Toccafione  della  conflagrazione  de'Libri 
di  Neftorio,  e  della  nuova  publicazione  di  quelli  del  Mopfueftenio  ,  tal- 
mente crebbero ,  chefinufarono  [e]  gliHeretici  di  divulgare,  che  l'iftef-  e  ^.pudEarw-nn. 
fo  Sifto  malamente  havefle  fopportata  la  degradazione  di  Neftorio,  e  43ì«-"' 
l'ifteftb  Cirillo  haveffe  finalmente  ritrattati  gli  Anathematifmi .  Ma  non 
hebbero  né  fondamento  le  accufe,  né  credito  le  calunnie,  e  con  l'hor- 
ribil  morte  di  Neftorio  pofe  Dio  il  defiderato  fine  alla  Tragedia  lagrime- 
vele  di  quefta  Herefia .  URima  relega 
Poiché  perfuafo  à  pieno  V  Imperador  Theodofio  della  diabolica  ofti-  xione TiNcflom' 
nazione  dell'Herefiarca,  &  eccitato  contro  di  luiànuovi  rifentimenti  dal 
jnedefimo  Patriarca  di  Antiochia  una  volta  di  lui  giurato  Amico,  [  rf  ]  ma  àEvagr.iib,i.(.:i, 
hor'impotente  à  più  lungamente  foftrir  la  baldanza  delle  opere,  egliec- 
ceifi  delle  beftemmie ,  rifolvè  finalmente  di  tramandarlo ,  come  merita- 
va, frale  fiere  delle  più  lontane  folitudini  dell'Egitto,  e  per  mezzo  delfe- 
guente  refcritto ,  ch'egli  indirizzò  ad  Ifidoro  un  de'Confoh  di  queft'anno  , 
[e]  confifcogliliBeni,  applicandoli  alla  Chiefa  Epifcopale  diCoftantino- 
poli ,  e  relegollo  in  Petra  Città  più  ripiena  di  moftri ,  che  di  Huomini ,  po- 
fta  nella  Provincia  di  Oafi,  dove  l'Egitto  termina  con  la  Libia;  [f]  Cum  Vm' 
l^lìorius ,  dicea  il  Refcritto ,  Catholic£  quondam  Ecdefì^e  Sacerdos  ,  nunc 
re£i£  Fidei  prodhor  ,  tantorum  fcelemm  mole  opprejjus  teneatur  ,   oper^s 
pretium  ejì,  ut  Screnitatis  nojirje  fententi^  [ubpciatuTy  calamitateque  mori- 
bus  illius  digna  opprimatUYi  ut  qui  v ener aridi s  Ec de fta  legibus  abjeSìis  j  tra- 
ditionibufque  contemptts ,  nefanda  H^refeos  ^u6ior  extiterit  :  quique  dum 
illorum ,  qms  prodìtionis  fu£  focios   ftbi  ad'junxit  ,  fidem   corrupit  ,  alie- 
na corruptionis  crimen  fuo  ipfius  capiti  aggregava  .  Tua  proinde  Celebris 
au6ìoritaSy  hac  Tragmatica  Sancitone ,     ve  hac  propria  au^oritate  oflenfa  , 
pradi6ium  l^eflorimn  ob  admijjarn  à  fé  impietatem  in  perpetuum  exilmm 
Tetras  abire  compellat  y  omniaque  illius  bona  Ecclefi^  Confìantinopolis  fifco 
addicati  quo  augujìi  luci  illius  opesy  cujus  ille  [aera  Myfieria  nupcr  prodi- 
dity  autliores^  eyadant.  Hac  enim  ratione  futurum  ejiy  ut  &  F{eligio  San- 
Riffim^  Fidici  intana  in  mentibus  bominum  perfeveret,  &  P^gni  noftri  fe- 
Itcitas T{cligwne  munita  quotidie  magis  m agi fque  fior eat .  Così  l'Editto  .  S'ioì  trcma:i pa- 
Né  la  vita,  che  Neftorio  condufle  in  quell'horrido  Efilio,  fu  men  doloro-  "'"'""• 
fa,  di  quanto  poteacomprometterfi  dalla  fierezza  de'Barbari,  e  dalla  bar- 
barie delle  fiere,  checola,  come  in  lor  propria  Reggia,  al  par  degli  Huo- 
mini fignoreggiavano .  Conciofiacofache  ò  caftigo  fòifedel  Cielo,ò  capric- 
cio degli  habitanti ,  ò  ordine  de'Prefuli ,  hor  quà,hor  là  fu  Neftorio  condot-    e  fpnentevoie 
to,  mutando  fempre efilio,  enonmaiPaefe,  rigettato,  Ig]  maltrattato,  ""'' 
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a  The»d  LeHcr  in  ^  abotrito  da  qiie'medefimi ,  che  non  conofcono  horrore ,  e  fon  per  giuo- 
coiie'J.'  '  °""  CO  avvezzi  à  trattar  con  li  moftri.  Theodoro  [a]  affernia,  che  finalmente 
egli  moriffe  di  un'ulcera  cancrenofa,  che  fecegli  cadere  à  pezzi  le  carni 
hcedr.inCo?npet.  dall'oifa  j  Cedrcno ,  [b]  che  dalla  gola  gli  il  ftaccaire  fr acida  la  lingua  ;  & 
t:  Evaguoc.  cìt.     Evagrio,  [e]  che  dalla  lingua  glifcaturilTero  fetidifllmi  vermi,  da' quali 
à  poco  a  poco  gli  folle  tutta  corrofa  la  bocca ,  con  pena  proporzionata  alla 
gran  colpa ,  diliaver  vomitate  così  horribili  beflemmie  contro  la  Madre  di 
Dio;  eTheodoreto,  una  volta  fuo  infelice  feguace ,  e  poi  nobile  peniten- 
te ,  e  gran  foftegno  della  Fede  Cattolica  in  Oriente ,  così  di  lui  foggiunge  , 
faSlji'Nf/^''  W  Q^oniam  turpiljimai  &  maxime  ignom mi ofa  morte  perituri  funt  impiiy 
Tiejìorius  Tomificatu  per  San5ios ,  qui  Epheft  congregati  fuerant ,  divino  Suf- 
fragio eje^us  eji ,  &  jhJIh  Impcratoris  Oaftm  habitare  damnatus ,  futuri  im- 
^^^        piorum  fupplicii  ilbtc  ccepitexordium,  utquiàfuaamentiaconfnmptusfttj  & 
tmcf  .s.      in  fé  diéiumKApojìolicompleverit,  [e]  Qjiorundam  hominum  peccata  fnanife- 
fia  funt  pr  aie  e  denti  a  ad  judiciurn.  Tal'horribil  fine  adunque,  ch'ebbe  Ne- 
ftorio,  &ilrifentimento,  che  contro  tal  Setta  moflrarono  gli  Ecclefiaftici 
conlefcommnniche,  e  Cefare  co'Bandi ,  rafferenò  in  tal  guifailChriflia- 
neiimo  di  Oriente,  che  viddefi  di  nuovo  tutto  rifplender  fotto  una  Fede, 
e  tutto  efaltar  con  uniformi ,  &  egregie  laudi  il  zelo  del  Papa,  la  dottrina 
di  S.Cirillo,  elarifoluzionediTheodofio. 
coftanza  di  Sino      Ma  uou  COSÌ ,  comc  dalla  Chiefa  furono  ammeffi  li  veri  penitenti  Nefto- 
\liinÌT^ix  c!u- ^^^^^  •>  fi-irono  indiftintamente  ricevuti  quei,  che  prendendo  la  penitenza 
lun  p«i,i6iaiio.   per  riparo  de'lorointereffi,  moftravanohumiliazione  nelle  parole,  ena- 
fcondevano  orinazione,  e  fuperbia  ne'fatti.  Un  di  loro  fu  il  tante  volte 
nominato ,  &  efecrato  Vefcovo  di  Capoa  Giuliano ,  che  degradato  dal  Ve- 
fco vado  era  ricorfoàCoflantmopoli  da  Nefìorio,  e  con  luihaveva  fatta 
doppia  fazione  di  Pclagiano ,  e  di  Nefloriano ,  e  che  poi  vedendo  ambedue 
l'Herefie  condannate,  &c  abbattute ,  difperatele  cofe,  e  vittoriosa  la  Fede 
Romana  per  tutto  l'ampio  giro  della  terra,  ò  p^r  difperazione ,  òperin- 
terefle  fi  era  gittato  alla  parte,  che  preponderava,  e  tutto  come  com- 
punto de'paffati  errori ,  implorando  pietà  dal  Pontefice,  if^avaperlacom- 
munione  fra  Cattolici ,  e  per  la  ricuperazione  ancora  della  fHa  perduta  Sede 
Epifcopale  di  Capoa.  Mi  Siilo,  che  con  lume  fuperiore  penetrò  la  fraude 
delladomanda,  elafimulazione  della  fupplica,  rigettollo  rifolutamente 
dall'una,  e  dall'altra  i  ond'egli  meritò  con  tal  fatto  l'elogio  di  S.Profpe- 
i  s.Profp.advc^f.  ro,  che  parlando  di  lui  dilfe,  [f]  In  cujiodia  Dominici  Gngis  hac  (ìt  pars 
coiUi.n.fine.      ^^^'^  vefcrpata  Tajìorì ,  &  ut  Tnedecefiores  e'jus  Lupos  abcgere  manifeftos  , 
g  iden  in  ,chron.  ^^^ ^'<^ depcllat  occultos i  & ìu altto luogo i  [g]  Hac tempcfiatejulianus Mel- 
lancnjìs  ja£ìantijjìmus  Telagiani  erroris  ajjerto^ ,  quem  dudum  amijji  Epifco- 
patus  intemperans  cupido  exagitabat-,  multimoda  arte  fallendiy  correÙionis 
fpem  prxferensy  moLtus  in communionem  Ecckfia  irrepere.  Sed  iis  infidiis 
Xyflus  Tapa,  Diaconi  Leonis  hortatu-,  vigilanter  occurrens  ,  nullum  aditum 
peftiferis  conatihus  patere  permifit  y  &  ita  ownes  Catholicos  defezione  falla- 
cis  BejiU  gaudere  fecit ,  quafi  tunc  prmum  fuperbiffìmam  Harefim  ^pojio- 
h  là.m  advnf.  licus gladius detruncajìet .  Conlamedefimalode  [h]  efaltollo  il  fopracita- 
^'''"'r  (f         toS.Profpero  per  la  valida  oppofizione,  che  fece  ai  Semipelagiani,  Capo 
luoTfcrsitl!'"''  "  de'quali  era  il  celebre  Gio.Cailiano ,  foggetto  tanto  benemerito  della  Chie- 
fa Cattolica ,  quando  hebbe  i  combattere  contro  i  Neftoriani ,  quanto  niir 
mico  de'Cattoìici ,  quando prefe  à  difendere  i  Pelagiani.  Concioiìacofache, 
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benché  nel  fuo  libro  delle  Collazioni  fpiegalfe  mafTime  molto  fublimi,  3«5  ^  a,T„^^dtvim 
attearollevareilChriftiano  ad  un' altiflìma  perfezione ,  onde  dal  [a]  fìio  mjhf.ai! 
Compatriota  di  Marfiglia  gli  foffe  attribuito  il  titolo  di  Santo  ;  tuttavia  fri 
ede  tante  ne  framifchiò  delie  Pelagiane,  e  delle  Encratiche,  che  il  Libro 
hebbe  finalmente  bifogno  di  quel  grande  fpurgo,  che  dierongli  S.  Euche- 
cio  [b]  in  Francia ,  Vittore  [e]  in  Africa,  e  Caifiodoro  in  [d]  Roma  ,  e  b  idem  he.  cu. 
meritò  la  cenfura  di  Adone,  [e]  Opera  C  affi  ani  à  Catholicis  cautiffimè  legen-  J/;/!"^-/^'''''*" 
day  maxmè  de  libero  arbitrio  »  &gratia;  fed&  Encraticarum  Husrefi  incau    à'Jdoin  c'hron. 
tiiis  favit .  Né  con  minor  fondamento  ài  meritata  approvazione ,  ficco-  g"/^*^^',^,^. 
me  contro  le  altre,  così  parimente  contro l'Herefiade'Pelagiani  fcriffe  in 
quefto  tempo  il  fuo  aureo  Libro  ringegnofiilimo  Vincenzo  Lirinenfe,  dì 
cnidifleGennadio,  [f]  yinQentiuiÌ(atione  Gallus  apud  Monajìerium  Lyvi-  ^  ctnnadM viS 
nenfis  InJuU  Tresbyter  t  virinScripturisSan6Ìis  do^lus  ^  &  nottua  Ecckfiafti-  uiuiìr.cU-^ 
corurndogmatum  fufjìcienter  infirii5ìns  ,  compofkit  ad  evitanda  Hareticorum  fé'"'/fuoiVcnuT. 
Collegia^  nitido  fattSy  <:^  aperto  fermone  validiffimam  difputationem  y  quanti 
abfconfo  nomine  fuo ,  titulavit ,  Teregrini  adverfus  Harettcos .  Era  così  fa- 
mofo,  e  nobile  per  fantità  di  Monaci ,  e  per  dottrina  di  Dottori]il  Mona- 
flerio  di  Lero ,  Ifola  molto  celebrata  fra  le  molte ,  cheforgono  nel  mar  di 
Provenza,  col  nome  prefentemente  diS.Honorato,  che  raro  era  quel  Ve- 
fcovo  nella  Francia,  che  quindi  non  foffe  ufcito,  come  da  un  Seminario 
depili  virtuofi  Ecckfiafti  ci  .  [g]  Beata  y  &  felix  Infula  Lyrinenfts  ,  dilfe  %  s.c^farius  bé. 
di  lei  un  fuo  Figliuolo  dal  Trono  Epifcopale  di  Arles ,  qme  cum  parvulay  &  '^''•*°" 
plana  efie  videatur,  innumerabiles  tamen  mentes  ad  Ccclum  mififk  cognofci- 
tur.  H£cejiy  qua  eximios  nutrit  Monachos ,  &  prafiantiffimos  per  omnes 
Trovincias  erogat  Sacerdotes .  ^c  fic  quos  accipitfilios ,  reddit  Vatres  -,  &  quos 
nutrit  parvulosy  reddhmagnos y  quos  velut  Tyrannos  excipit  ,  I{eges  facit  . 
J^m  omnes  quofcumque  felix,  acbtatahabitatio  ifla  fufceperìty  charitatis 
pennis  ad  excelfa  virtutum  culmina  Chrifto  fublimare  confuevit .  Così  S.  Ce- 
fario.  In  tal  degna  fcuola  haveva  Vincenzo  apprefa  quella  fapienza,  di 
cui  così  ben  fi  fervi  in  fervizio  della  Fede  Cattolica  contro  l'Herefie,  e  del- 
la quale  noi  in  queft'Opera  habbiamo  ricevuto  non  minor  diletto,  che 
utile  in  leggerne,  e  ponderarne  gli  fcritti.  Vi  è  qualche  grave  [h]  Scrit-  \,xnd,  Em'ncnucr 
tore ,  che  ammette  in  elfi  qualche  tintura  di  Semipelagianifmo  ;  mi  No'ri'h '^'efpon'£'. 
[/]  il  Noris  fcufane  l'Autore  con  laragione,  che  vivente  efib,  non  folle-  1' V\^^*J-f,'"""' 
ro ancora  ftati  canonicamente  condannati  li  Semipelagiani,  mi  tollerati  n'/ÀiceUfti/iT 
dallaChiefafin'alla  celebrazione  del  Concilio  ài  Òrangcs  .  Scufa  buona,  '  '''^ìì''"ì- 
e  convincente,  ogni  qualunque  volta  fi  ammetta  il  fuppofto,  del  quale  al- 
trove [k]  à  fuo  luogo  parlerain .  f/tt'lv!''*'^'  ^' 

Dalle  quali  cofe,  che  veniam  pur'hora  di  dire,  del  zelo  di  Papa  Sifto 
nelle  dimoftrazioni  ài  gaudio  per  la  terminazione  felice  del  Concilio, 
della  lua  heroica  coflanza  nel  rifiuto  di  Giuliano  per  mantenere  imma-  ^^^^.^  ^^^^^^ 
culata  da  ogni  macchia  di Herefia  la  Chiefa  Cattolica,  e  delle  lodi  confe- apponk^^'^prra 
riteglidal  fopracitato  S.Profpero,  chiaramente  apparifce  ,  quanto  vana  ^'"o- 
fia  la  calunnia  di  chi  volle  farlo  autore  di  que'Libri  intitolati  de  Divitlis ,  de 
malis  Do£iorihusy  &  operibus  fidei ,  &  judicio  futuro ,  ^deCafiitate ,  tutti 
così  ripieni  di  Pclagianifmo ,  e  nelle  parole ,  enellemalfime,  che  non  può 
dubitarfi ,  che  ficcome  all'altro  S.Sillo  Pontefice ,  e  Martire  furono  attri- 
buiti dagli  Origeniftiifacrileghi  fcritti  di  Sifto  Filofofo,  così  da'Pelagiani 
follerò  nobilitati  i  loro  errori  fotto  il  nome  venerato  di  quefto  degniflimo 
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aBay.nn.^o.tt,ii  Pontefice,  chiamato  daireriiditiflìmo  Baroni© ,  [a]  Tdagìan^  H^refiS iit- 
defejjusy  &yalidl^soppugnator.Ondca^VoYditordita\csLÌmmìa.merkamQn' 
h  s.  ^«^  epij{.7.  ^^  applicar  fi  deve  l'aureo  detto  di  S.Agoftino ,  [b]  t^mis perverse  feipfum 
^.d  Marce  II  in  um .  dmatj  quì  &  alìos  vult  errare,  ut  error  fuus  lateat . 

E.'eflid^pi,Anla-  ^'^  mentre  iNeftoriani in  Oriente,  &  i  Pelagiani in  Occidente  oppii- 
«ndei'Ainca.  gnavano  la  Religione  Cattolica  con  la  forza  degli  argonienti;  gliArria- 
ni  in  Africa  la  combattevano  con  la  penna  più  formidabile  delle  fpade. 
Vinta,  efaccheggiata,  come  fi  dille,  Bona,  volfc  Genferico  il  Eiror  dell' 
armi  vincitrici  prima  contro  le  perfone  de'Cattolici ,  e  pofcia  contro  le 
mura  delle  rimanenti  Città,  che i Cattolici  ancor  poffedevano  in  que'Re- 
gni .  [e]  Egli  adunque  efiliò  dalle  foggiogate  Provincie  tutti  li  Vefco vi ,  in- 
Defoiaxione  ck'  terdific  £Ìtutti  li  Sacerdoti  l'efercizio  della  Religione  nelle  loro  Chiefe ,  con- 
caccoiici.  ferendole  agli  Arriani ,  che  in  grado  di  Vefcovi ,  e  di  Sacerdoti  feguivano 

in  gran  numero  non  men'il  fuo  efercito ,  cheilcorfo  favorevole  della  fua 
fortuna .  Indi  riftretto  lo  fdegno  contro  i  fuoi  medefimi  Domeftici ,  che 
profellavanolaFedeNicena,  alcuni  degradò  daPofti,  altri  relegò  in  lon- 
&  liem  ibid.       tani^me  Provincie ,  e  quattro  ne  [<i]  uccife  con  cruciati  così  atroci ,  che 
rimane  in  dubio,  fé  pia  crudele  ei  fi  dimoflrafle  nel  darglieli  >  ò  eglino  più 
lontani  dal  meritarli:  conciofiacofache ,  bench'efll  profefTalfero  la  Reli- 
cofiatiia  egregia  gìoue  Cattolica ,  tuttavia  havevano  fedeliffimamente  accompagnato  il  loro 
iÌea's""''nu?ir'  1^^  dalla  Spagna ,  ov'eranonati,  in  Africa,  e  in  egregii  fatti  d'arme  fi  era- 
pagnuo  I.    ^^^  ^^^  degni  di  efferfollevati  nella  Corte  ad  Umcii  di  gran  pefo  e  per 
autorità  di  comando  ,  e  per  maneggio  di  affari.  Chiainavanfi  Arcadio  , 
Probo,  Pafchafio,  &Eutychio,  foggetti  ammirati  allora  dal  Chriftiane- 
e  rj.  i;ovt«tirt.  iimo  per  boutà  di  vita ,  e  prefentemente  [e]  venerati  dalla  Chiefa  col  cul- 
to de'Santi  nel  Cattalogo  de  Martiri .  Paulillo  Fratello  dì  Pafchafio ,  e  di 
Eutychio,  benché  tenero  in  età  poco  men  che  puerile,  fii  anch'ei  mefìfo 
à  parte  del  merito  contratto  dal  fuo  fangue ,  &  egualmente  incorfe,  e  fo- 
i  Idem  ièìdc?!ì.     Henne  l'ira  crudele  di  Genferico:  [/]  Ma  à  profefjione,  atque  amore  C  atho- 
licjeFideicnmnullis  minis  deturbar i  pofiet,  dia  fujiibus  aefus ,  ad  infamem 
fervitutem  damnatus  efl  3  nec  ideò  interfeBus ,  nede  fuperata  favitia  impiiB^- 
gìs  etiam  illa  ^tas gloriar etur .  Così  di  lui  S.  Prospero .  Era  Arcadio  ricchif- 
fimo  in  facoltà,  e  molto  più  ricco  di  meriti  nel  real  fervizio,  echefopra 
tutto  faftofo  andava  per  numero  di  prole  havuta  da  nobiliflima  Donzella  , 
concuiritrovavafiftrettononmen  col  vincolo  4el  Matrimonio,  che  con 
quello  più  potente  dell'amore:  cofe  tutte,  che  parvero  al  Rè  atte  à  mara- 
viglia per  divertirlo  dal  propofito ,  e  per  prevertirlo  nella  Fede  Arriana ,  in 
cui  egli  lo  voleva .  Ma  ei  fervendofi  di  cotai  doni  di  Dio  per  render  fé  ftelfo 
più  fedele  nella  confezione  della  Divinità  del  di  lui  Figliuolo,  difpregian- 
do  prontamente  e  rimunerazioni,  eminaccie,  irritò  tanto  più  degli  altri 
lo  fdegno  del  Tiranno ,  quanto  più  al  Tiranno  inafpettatagiunfe  così  he- 
roicarelìflenza:  onde  cliiufo  in  horribilifiìmo  carcere,  e  con  barbare  ma- - 
iiiere  trucidato  più  tofto ,  che  tormentato ,  trafle  tanto  à  lungo  il  fuo  mo- 
rire ,  che  la  morte  ben  potè  parergli  termine  graziofo  delle  fue  miferie .  Fri 
quefte  confoloUo  Antonio  Vefcovo  di  Coftantiniana  in  Africa  con  queir 
gjc.^.f^j,„5;^,;„„  Apoftolica,  enobiliffima  [g\  lettera,  che  gli  fé  penetrar  fra  il  laberinto  di 
thtc.sana.coi.4ii>  mille  guardic ,  così  tefluta  di  generofi  fentimenti ,  e  così  gravida  di  dottrine 
Ht7\l'!>%  ^'"^'  Cattholiche,che  può  degnamente  annumerarfi  fra  i  più  pregiati  monumenti 
deirEccl.efiallicaaiiti<;a  erudizione,  Terge  fidelis  anima,  pfrge,dicevaglÌ3 
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&  confefor  Trmitàtìs  gciude  ;  e  difcendendo  al  gran  Mifterio  dell'  Incarna- 
zione divina,  così  à  maraviglia  bene  eglilafpiega  ,  e  lo  deferi v^e.  Deus 
unus  efl  y  Tater ,  &  Filius ,  &  Spiritus  San6ius ,  &  tamen  ad  folum  Cfynfium 
p  er  t  ine  t  Caro:  nempealìudefi  anima,  alind  ratio,  &  tamen  in  anima  e  fi  ra- 
tio: &  una efi anima,  fed  aliud  anima  agit,  aliud  ratio,  ^nimavivit,  ra- 
tio fapit.  ^d^^nimam  pertinetvita,  adE^tionempertinet  fapientia,  &  ta- 
men ìiec  ^nima  ejifme  Catione ,  ne  e  T{atiofme  Anima  ;  &  cum  unum  ftnt ,  ^ni- 
ma  folafufcipitvitam,  B^atio  jola  fufiipit  fapientiam.  Sic  Tater,  &  Filius 
licèi  unum  fint,  &  unus  Deus  fìt,  tamen  ad  folum  Chrifium  pertinet  Caro  , 
Jìcut  ad  folam  I{ationem  pertinet  Sapientia,  licèt  non  recedat  ab  ^nima.  Ec- 
ce igiturinSolecalor,  &  fplendor  in  uno  radio  fimt;  fed  calor  exiccat,  fplen- 
dor  illuminat;  aliud  fufcipit  calor,  aliud  fufcipit  fplendor,  licèt  ah  invicem 
calor,  &  fplendor  non  poterint  feparari  .  Sufcipit  ergo  fplendor  Uhminatio- 
nem,  non  fervorem:  fufcipit  aiitcm  calor  fervorem  ,  non  illuminationem  .  .    ^ 

oAliud  ergo  fmgulariter  agunt ,  &  tamen  ab  invicem  non  recedunt  :  fic  & 
filius  fufcepit  folus  carnem ,  &  tamen  non  dejeruit  Tatrem  ,  nec  [e  divifit 
à  Tatre .  Filius  itaque  fufcepit  carnetn  inproprietate ,  &  tamen  Tater  ,  & 
Spiritus  San6lus  non  defuerunt  maje/iate .  P^fpice  ad  citharam  j  ut  muficum 
melos  fonis  dulcibus  reddat,  tria  par  iter  ade(jevidentur ,  ^rs,  Manus ,  & 
Chorda.  ^rs  di£lat ,  Manus  tangit ,  refonat  Chorda  :  tria  operantur  ,  fed 
fola  Chorda  refonat,  quod  auditur:  nec  ^rs  ,  nec  Manus  fonum  reddunt  , 
fedeumcum  Chorda  pariter  operantur.  Sic  nec  Tater  ,  nec  Spiritus  San6ius 
fufcipiunt  carnem  ,  fed  tamen  cum  Filio  pariter  operantur  .  Sonum  fola 
Chorda  excipit ,  Carnem  folus  Chrifìus  fufcepit .  Operatio  in  Tribus  con- 
ftat,  fed  quomodo  pertinet  ad  folam  Chordam  foni  redditio,  fic  pertinet  ad 
folum  Chrifium  Carnis  Immane  fufceptio.  H£c  efì  retta  regula  fidei .  Tra 
hac  ft  quid  tibi  contigerit,  martyrium  perfecifii  .  Così  egli.  E  furonqiie- 
fte  fante  maffime  così  ben  foftenute  da  Arcadio  col  fangue,  che  giufta- 
mente può  dubitarli,  fé  meglio  il  dotto  Vefcovo  l'efprimefle  con  le  pa- 
role, ò  il  collante  Cavaliere  co'fatti .  Mi  vogliofo  Genferico  di  allbdar 
le  conquifte  con  l'acquifto  della  Metropoli,  fi  gittò  di  repente  fopra  Car- 
tilagine, ch'era  allora  una  delle  pili  riguardevoli  Città  dei  Mondo,  e  che 
giufìamente  potea  dirli  la  Roma  dell'Africa .  SSco'n  JmJ 

Conflantinopoli afiurgit  Carthago  priori,  «^f  Ca; thagincfi. 

1<[j)n  toto  cefiura  gradu . 
Diife  [a  ]  di  lei  nn  Poeta;  e  Reina,  e  Madre  di  tutta  l'Africa  chiamolla  a  ^«/,„.,«,,,,/ 
Salviano,  [b]  In  africano  Orbe  quafì  B^mam  ,  quia  univerfa  penitus ,  qui-  vrHum.' 
bus  in  toto  Mundo  difciplina  I{eipublic£  -pel  procuratur  ,  vel  regitur ,  in  fé  )udt'!&pÌV.Dfi 
habuit .  Illic  enim  omnium  officiorum  publicorum   inflrumenta  ,  illic  ar-  i'^-  i- 
tium  Itberalium  fchola,  illic  Thilofophorum   officina  ,  cun5Ìa  denique  vel 
linguarum  gymnafia ,  -pel  morum  :  illic  quoque  ettam  Copia  militares ,  & 
regentes  militiam  Totefìates  :   illic  honor  Troconfularis ,   illic   quotidianus 
Judex,  &  I{e6ior,  quantum  ad  nomen  quidem  Troconful ,  fed  quantum  ad 
Totejiatem  Conful  :  illic  quoque  omnes  rerum  difpenfatores ,  dr  differen- 
te Inter  fé  tam  gradu  ,  quàm  vocabulo   dignitates  ,   om?iium  ,   ut  ita  di- 
cam,  Tlatearum,  ac  Compitorum  Trocuratores ,  cun^a  ferme  loca  Urbis  ,  . 
CT  membra  Topuli  gubernantes  .   Così  Salviano  .   Mi  quanto   ella  era 
più  nobile ,  e  per  qualità  di  habitanti ,  e  per  concorfo  de'  Foreftieri  , 
epermagmficenza  di  Corte,  eperfontuofità  di  Edificii,  eper  ricchezza 
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di  negozianti,  tanto  eziandio  fi  rendeva  abominevole  ,  e  vile  per  sfre- 
natezza di  lulfuria,  per  libertà  di  giuochi,  per  prodigalità  di  luifo,  per 
irriverenza  di  Religione,  per  fiiperbia  di  tratto,  e  per  publicità  di  ogni 
forte  di  vizio .  [a]  Quivi  l'Idolatria  ancor  ferpeva  fra  Grandi,  labeftem- 
mia  era  pronta  in  ogni  bocca,  lubbriachezza  in  ogni  pafto,  la  lafcivia 
in  ogni  perfona  j  e  ciò  che  rendea  più  facile  il  peccato  appreilb  gli  Huomini, 
e  più  abominevole  appreifo  Dio,  chehaveva  già  detto  nella  Sacra  Scrit- 
tura, [b]  "^on  induetur Mulier vefie  virili,  nec  Vir  utetur  -pefle  faminea  ; 
dbominabdis  enim  apud  Deum  efi,  qui  facit  h^ec  ,  vedevanlì  per  ogni  via 
giovani  belliflimi  in  habito  ói  Donna  con  atFettazione  così  difdicevole 
di  atti,  motti,  abbigliamenti,  e  parole,  che  rari  poteano  fchermirfì  da 
quegl'incitamenti,  che  fuole  abborrir  la  medelìma  natura  anche  nel  ma- 
le. Deplora à lungo  gli  ecce/fi  de'Carthagineli  l'allegato  Scrittore,  con- 
chiudendo con  degna  ammirazione,  [e]  Et  miramur ,  fi  nunc  Barbaros  illi  per- 
ftruntì  &AufonioaHimigliando  quella  Città  à  una  rea  vergognosa ,  e  con- 
vinta, la  fa  efclamar  con  rimprovero  verfo  il  Cielo ,  [d] 

jLccufat  Carthago  Beo,  jam  piena  pudoris ; 
Eflendocofachenondandofi  irritamento  maggiore  alla  vendetta  di  Dio, 
che  la  sfacciatagine  del  peccato,  non  può  la  vendetta  di  Dio  con  più 
fevero  flagello  piunr  corali  peccatori,  che  con  (ottometterli  al  Dominio 
barbaro  di  quei,  che  con  la  Fedehan  perduto  ognifenfo  di  humanità, 
e  di  ragione.  Genferico  dunque  non  così  tofto  prefentofìlfottoledilei 
mura,  che  [e]  decimoquarto  Kalendas  'hlpvembris  [  f  ]  dolo  pacis invaditi 
ò  come  dice  liidoro ,  [g\  Sacramenti  B^eligione  violata  ,  Carthaginem  per- 
vaditi e  la fua  vittoria  fu  così  funeila  alla  Religione  Cattolica,  [h]  Ut  non 
difcerncretur ,  HominibusnemagìSy  an  Deo  bellurn  intulifìet .  Poiché  nell* 
entrarvi,  non  folo tutta  la  corfe  con  horribihflima  fìrage,  ma  [/]  om- 
nes  opes  ejus ,  excruciat:s  diverfo  tormentorum  genere  civibus  ,  in  jus  fuum 
vertit:  inuniverfumcaptiviVopuli  ordinem  f£vus ,  [ed  precipue  Tslobtlitati . 
Indi  prendendola  apertamente  contro  chi  apertamente  profelfavalaFede 
Nicena,  molti  Vefcoviuccife,  altri  fé  fchiavi,  e  fopra  una  fdrufcita  barca 
pofe  tutto  il  Clero,  eìVdcovoQuodpultdeusy  fpogliati  delli  veftimenti  , 
ludibrio  delle  genti,  confegnati  poi  a  quello  più  tìero  delle  onde;  [k]  ma 
la providenza  del  Cielo,  che  [/]  Imperai  ventis,  &man,  riduife  tutti  con 
manifefto  miracolo  àfalvamento  nel  porto  di  Napoli.  Scacciatoli  Vefco- 
vo,  impadroniffiilRèdelleChiefe,  convertendole  in  ufo  degli  Arriani, 
frale  quali  fi  rendevano  e  lepiùriguardevoli,  elepiù  lagrimevoli  la  Ca- 
thedralediSantaReftituta,  famofaper  la  celebrazione  di  molti  Concilii 
convocati  in  qucllaBafilica,  delie  Sante  Martiri  Perpetua,  Felicita,  e  Ce- 
lerina, e  le  due  dette  da  Vittore ,  [mj  Egregias -,  cjr  ampUs,  confacrate  à 
S.Cipriano,  l'una  per  il  fangue  quivi  Cparlb  da  quel  Santo  nel  fuo  Martino  , 
l'altra  per  il  teforo  quivi  fepolto  dei  fuo  Corpo  ;  faccheggiando  le  rimanen- 
ti con  difpreggio  più  di  AtheiiU ,  che  di  Hcretico ,  &  ordinando  per  mag- 
gior dolore  de'Cattolici,  che  1  Cadaveri  de'lor  Defunti  ,  [n]  Sme  folemni- 
tate  Hymnorum  cum.  filentio  ad  [epultHram  perducerentur,  come  coihimano 
hoggidi  ancora  gli  Heretici  modèrni  coarro  lo  ilile  antichillimo  della  Chie- 
fa,che  vediamo'^ini-'hora  praticato  in  quelle  dell'Africa,  e  molti  Secoli  pri- 
ma in  quella  di  v.Oilantinopoh ,  quando  habbiamo  riferita  la  morte,e  fepol- 
tura  dei  era  Co.dtinojnelia  quaii'eci  certamente  non  puolfi  dire,ellere  ftata 
"  ^  ^  allora 
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allora  introdotta  cotalufanza;  màefifer'ella  pratticatain  continuazione 
della  già  introdotta,  e  ricevuta  tradizione  fin'^^4«f/^«o,  fecondo  il  detto 
altre  volte  allegato  di  Tertulliano,  [a]  Si  corijìat  idverìus,  quodprius,  id 
frius^  quod  abinitioy  id  ab  initio^  quod  ab  ^pofiolis  ;  parìter  utique  con- 
fiabìt,  ideile  ab  ^pofiolis  traditurriy  quod  apud  Eccleftas  Apojìolorum  fue- 
rat  fanchum  ,  Doppo  così  orridi  principii  di  perfecuzione  foggiunge 
indoro,  [  b  ]  Genferìcus  Siciliam  depradatur,  Tanormum  obfidet,  ^ria-  vvìnd, 
nim  pejiilemiatn  per  totam  ^fricam  intromittìt ,  Sacerdotes  EcclefÌ£  ex- 
pellit ,  Martyres  plurimos  efficit  ;  con  tutto  il  corfo  di  quegli  acerbi 
avvenimenti,  che  noi,  come  in  fuo  proprio  luogo  ,  defcriveremo  ne' 
Seguenti  Pontificati . 
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CAPITOLO     VI. 

Leone  Magno  Romano  creato  Pontefice 
I  o.  Maggio  440. 

Continuailone  della perfecuzjone  Arriana  in  Africa,.  Schia'vi- 
tu^  ecojìanza  della  Nobile  Maria.  Martirio  di  S,  Giù-' 
Ita .  Imperturbabilità  ,  e  miferie  deW  inftgne  Celejiiano, 
Manichei  in  %pma  :  Scoperti  e  perfeguitati  da  S,  Leone . 
Difcorfo  [opra  l'ufo  antico  del  Calice  nella  Communione  de* 
Laici,  Pro^fedimento  di  S, Leone  contro  i  Pelagìaniin 
Napoli  :  E  contro  i  Prifcillianifli  in  Spagna  .  Eutyche  , 
fue  egualità ,  &  Herefte ,  Sinodo  predatorio ,  ovvero  Ajfaf- 
fin  io  Efeftno  .  Lettera  di  S,  Leone  de  Incarnatione 
Verbi.  Morte  deWlmperador  Theodofio  Junior  e  .  Sue- 
cejfione  di  Marciano  all'Imperio .  Sue  ottime  qualità ,  Con-- 
alio  generale  Terzfi  di  Chalcedonia  contro  Eutyche  :  Sue 
Decifoniy  e  corfo,  Con^verfione  dell' Imperadrice  Eudocia, 
Morte  di  Marciano ,  Succejfione  di  Leone  alt  Imperio,  Tur- 
loUnzje  di  Alexandria .  Attentati facrileghi dell'  Eluro ,  Ve- 
cifione  di  S,  Proterio .  Provvedimenti  del  Papa .  Gennadio 
Vefco^vo  diCoftantinopoli  ^  efue^virtù,  Depofizjonej  e'B^- 
legazione  dell'  Elmo,  Ampiezza  dell'Autorità  Pontificia. 
Attila  Condottier  de' Popoli  Arriani:  Suo  fcorrimento  nella 
Francia^  Miracoli  (jui^i  fucceduti,  Nuon^a  [correria  in 
Italia  y  e  miracolofa  ritirata  a  perfuafone  di  S.Leone,  E 
morte ,  Sacco  dato  a  'Roma  da  Vandali  fiotto  il  Uro  2{e 
Genfierico .  ^cchetzfi  che  ne  apportarono ,  Zelo ,  Cofi^an- 
z,ay  e  Provvedimenti  di  S,  Leone,  'Kìno^vazione  della  per- 
fiecuzione  Arriana  contro  ì  Cattolici  in  Afirica,  Santità  di 
S,Deogratias ,  Fatti ,  eDet  ti  Herolcì  di  parecchi  Cattolici 
qui^vi martirizzati y  Morte  ,  &  Elogio  di  S,  Leone. 

N  quello  flato  di  accidenti  varii  di  Religione  tanto  in  Orien- 
te, quanto  in  Occidente ,  fu  aflunto  al  Pontificato  Leone  , 
che  per  merito  di  dottrina  ,  per  cfemplarità  di  vita  ,  e  per 
gloria  di  egregii  fatti  intraprefi,  e  terminati  nel  lungo  corfo 
é-  vent'un'  anno  òi.  Pontificato  ,  vien'adorato  per  Santo  ,  e 

dall 


Capitolo  Vf.  481       A■'''''^ 

«Jairaiitichità  giuftamente  fopranominato  il  Magno ,  Anche  prima  ch^-  aVÌ  A  G  N  O» 
afcendene  al  Soglio  in  grado  àX  Arcidiacono  della  Chiefa ,  fi  oppofe 
virilmente  contro  le  nafcenti  Herefie  ,  ed  eccitò  Caflìano  à  fcriver 
contro  Neftorio  ,  configliò  Sifto  all'  efpulfione  di  Giulian  Pelagiano 
dalla  Chiefa  ;  per  le  quali  cofe  refofi  formidabile  agi'  inimici  di  Chri. 
fto  ,  il  era  appreflb  i  Popoli  Chriftiani  anticipata  la  fama  delle  fue 
egregie,  &  Apofloliche  intenzioni  .  Et  appunto  ritrovavafi  egli  nelle 
Gallie  per  affari  publici,  e  Religiofi,  quando  fuccediita  la  morte  del 
fuo  Antecelibre,  fu  a  viva  voce  del  Popolo  acclamato  Pontefice  ;  e 
benché  ne  veniife  differita  l'elezione  quarantadue  giorni,  procede  la  di- 
lazione, non  dallo  fcrutinio  della  perfona,  md  dalla  diftanza  de'luoghi, 
e  dalla  lunghezza  del  viaggio,  che  termmato,  egli  entrò  finalmente  in 
Roma  prima,  per  così  dire.  Papa,  che  fatto  :  [a]  Romana  Ecclefta,  ài- ^^•^''off^^'^^'r*»' 
ce  di  lui  S.Profpero,  mirabili  pace  y  atque  patientia  adventum  Diaconi  Leo- 
nis  expe&abaty  quem  tunc  inter  ^etium  ,  &  ^Ibinum  (  Capitani  Roma- 
ni tra  loro  inimici  )  amicitice  reintegrando  caufa  ,  Gallio  detimbant  : 
qua/i  ideò  longus  efìet  adventus  ,  ut  ele6ii  meritum  ,  C^  eligentium  judi? 
cium  probaretur .  Igitur  Leo  Dtaconus  Legatiom  publica  accitus  ,  &  gau- 
denti patrio  profentatus  ,  quadragefìmus  "feptimus  Bimano  Ecclejìo  Epi- 
fcopus  ordinatur.  Hor  dunque  dovendo  noi  defcrivere  i  preclari  gefti 
ài  quefto  gran  Pontefice  ,  che  così  bene  contro  gli  Heretici  foftenne 
il  nome,  e'I  pefo  di  Vicario  ài  Chrifto  in  tempi  calamitofiffimi  per 
il  numero  dell'Herefie,  e  per  l'atrocità  de'fucceffi ,  convien  che  accura- 
tamente ài  tutti ,  fecondo  l'ordine  da  noi  prefiffo  ,  porgiamo  tanto  più 
diftinta  la  notizia,  quanto  magsjiormente  defid^riamo  renderne  chiara  * 
e  perfetta  l'intelligenza . 

E  per  tornar'ondedf)artimmo,  foggiogata  Carthagine  dagli  Arriani ,  peSSonedl! 
così  Ipietatamente  infuriò  Genferico  contro  iCattoHci,  che  Theodore- giJArriani  con- 
to piangendo  fcriffe  al  fuo  Apellione ,  [b]  Q^io  Carthaginenfespaffi  funt^  Afric?.''°''"  '" 
JEfchyli ,  &  Sophoclis  egcnt   tragosdia  ,   &  fbrtajfe   eorum  vinceret  Un-  hntod'cr.t^iji.i^, 
gttas  malorum  magnitudo .  Efiliati  li  Vefcovi ,  profanate  le  Chiefe ,  sban- 
dato, e  difperfo  il  Clero ,  quei  pochi,  che  pur  rimafer  coftanti  nella  Fe- 
de ,  prendendo  animo  dalla  propria  miferia  ,  fi  gettarono  un  giorno  ge- 
nufleffia'piedi  del  Rè  fuori  della  Città,  ov'egli  erafi  portato  à  diporto  alla 
riva  del  Mare,  e  tutti  dolenti  lo  richiefero,  [e]  Ut  faltemhabitandi  facul-  <=  vigorie  pirft, 
tasy  Vandalis  jam  dominantibus  ^  traderetur.  Difdegnò  Genferico  la  fuppli- '"'' ^'"'"'^•^'^•'* 
ca,  e  li  Supplicanti ,  epiend'irarifpofe,  Decrevi  ego  de  nomine,  &de  ge- 
nere -pelÌYonulliim  dimittere  y  &  -posaudetis  talia  poftulareì  Quindi  rivolto 
alle  Guardie,  ordinò  ,  che  immantinente  foffer  tutti  gittati  nel  Mare, 
come  avanzo  odiofo  della  Religione  Nicena.  Ma  Dio  rifervolli  allora  à 
maggiori  battaglie ,  per  coronarli  pofcia  con  più  pregiate  Corone  :  con- 
ciofiacofache  per  loro  fupplicarono  li  medefimi  Vandali ,  che  fi  vergo- 
gnarono in  un  certo  modo  d'inferocire  contro  gente  inerme,  efpettacolo 
fol  degno  di  compafJìone  :  [d]  Omnes  vicino  Mari,  dice  Vittore,  voluitea-  à  idmibid. 
dem  bora dem ergi,  nifiàfuisdiu,  ne  hoc  faceret ,  rogaretur  .  J\ecedentes  ifli 
trijiitia  &  mosrore  confe&i  cceperunt ,  qualiter  poterant,  &  ubi  poterant, 
ablam  Ecclefiis ,  divina  Myfleria  celebrare .  E  mal  per  effi ,  fé  nel  fermoneg- 
giar  al  Popolo ,  ò  in  altra  Qualunque  forte  di  difcorfo ,  foffe  al  Rè  riferito,[e]  ,  j^^^  -^.^^^ 
mvcr  eglino  aominato  Nabucdonofor,  Holoferne ,  ò  Perfonaggio  celebre  '     ' 

Tonio  h  jih  nelle 
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'  nelle  Sacre  Hiftorie  per  empietà  di  colhimi ,  e  per  eccello  dì  crudeltà:  poi- 
ché il  Tiranno  applicando  a  sé  il  rimprovero  di  qiie'  nomi ,  immediata- 
mente voleva,  che  ne  pagafTer'il  fio  ,  chi  proferiti  li  haveva  ,  ò  con  la 

iLLiimibìd.  morte,  òconrefilio,  [a]  Qua  de  re ,  foggiunge  l'allegato  Hdlorico,  p/?^- 
rimos  Sacerdotum  titnc  vidimus  relegato! ,  tenendone  lungo  Catalogo ,  dop- 
poii  quale  in  fine  conchiude,  &  alios  mitltoS)  quos  longum  efi enarrare. 
MàDio,  che  ha  in  mano  la  virtù  da  imprimer  negllfìromenti,  cheadope- 

Efuccenìdie/i:).  ^^  nelle  imptcfe  della  fua  gloria ,  die  loro  tal  vigore  di  fpirito,  egagliardia 
*  di  forze,  che  ben  chiaro  appariva,  ch'egli  operava  in  e  ili,  ciò  ch'eiiìope- 
ravanperlui.  Né  tri  quefti  degni  efiliati,  che  portaronla  lor  Fede  co- 
me in  trionfo  pe'l  Mondo,  traiafciar  dobbiajiio  di  riferire,  e  riferendo  di 
ammirare Talta virtù  di  due  nobilifiìme  Donzelle,  refe  ambedue  immor- 
tali negli  Annali  de'Scrittori  per  pregio  di  coftanza,  e  nel  Libro  della  vita 

hTìuod.epìiì.xoo.  per  (regio  di  fantitd .  [b]  Maria  chiamavafi  l'una  ,  figliuola  di  Eudemone 

Cavaliere  fra  Carthaginefi  de  primi  in  nobiltà,  e  fra' Cattolici  de'più  divo- 

schiaviiù ,  Co   ti  in  F  eligione .  Qaelta  prefa  da' Vandali  fu  prim  a  venduta  ad  alcuni  Merca- 

Jen  ri  obli  Don-  dauti  della  Siria ,  e  finalmente  doppovariicafi  comprata  da  un  negoziante 

zeiia Maria.  delia  Città  di  Cito ,  Huomofavio,  ma  Gentile,  e  molto  offervante  delle 
qualità,  ecoflumi  della  fua  Schiava.  Nulla  però  maggiormente traffegli 
l'animo  ad  ammirazione^  quanto  il  veder'i  differenti  ^tratti  nell'uniformi- 
tà del  medefimo  patimento  tra  Maria,  &  una  fua  antica  ferva,  che  conici 
haveva  corfa  la  m'edefima  difgrazia  di  efler  prefa  da' Vandali ,  e  la  medefima 
forte  di  effer  venduta  eon  la  fua  Padrona  al  medefimo  compratore  ;  con- 
ciofiacofachefopportando  ambedue  con  un'altezza  impareggiabile  ài  ani- 
mo la  vicendevolezza  degli  humani accidenti,  che  le  haveva  ridotte àtrar 
lorvitafottoilduriffimo  giogo  di  fchiavitù,  la  ferva  ricordevole  più  della 
paffata fortuna,  che  fdegnofa  della  prefente ,  continuava  così  bene  negli 
uflicii  ài  prima,  che  in  mezzo  eziandio  alla  baflezza  di  tante  miferie  ,  folle- 
vata  di  animo ,  &  avida  di  dimoftrarfi  più  tofto  ferva  di  amore ,  che  di  fòrza, 
pur'venerava  come  Padrona  Maria ,  che  la  difgrazia  allora  haveva  refa  fua 
conferva  ne'travagli;  lavavale  i  piedi ,  racconciavale  il  letto  ,  fubentra- 
vale  prontamente  ne'lavori ,  e  coltivava  in  fommaverfo  di  lei  tutto  il  pri- 
miero ofiequio  con  tanta  maggior  finezza  di  amore,  con  quanta  maggior 
compaffione  rimiravala  decaduta  dall'altezza  di  una  fomma  felicità  nel  baf- 

c  Thecd.ioc.ùt.  fo di quell'infopportabile iervizio  ;  [e]  Simili  igitur trahebant amarum  fer- 
yitutis  jugumtum indila y  tum  Domina.  Isloluit: tamen indila  non  agnofce- 
rcy  quid  Inter  ipfas  interejjet,  nec  prioris  Domimi  efi  oblita;  fed  bencpolen- 
ttam  in  ipfo  infortunio  confervabat ,  érpoji  commumum  Dom inorum  obfecjuiuWy 
jlli,  qui£Conjervaputabatur ,  fuum  prxjiabat  objecjummy  pedes  lavando ,  cu- 
bilis  jlernendi  curarn  gerendo ,  &  omnia  alia  ftudiosè  faciendo.  C  osi  di  lei  Theo- 
doreto.  Ali'humiltà  della  ferva,  &  alla  coftanza  di  Maria  corrifpondeva 
una  ccsiinalterabile  conformità  al  voler  di  Dio,  &  rn  così  ardente  defide- 
rio  di  patir  per  la  Fede ,  che  nella  fofferenza  parevano  emule  più  tofto ,  che 
compagne.  Tal  grandezza  di  aniriio  non  potè  più  lungo  tempo  rimaner 
chiufa  dentro  le  fole  ftanze  del  Padrone ,  ma  tramandando  fuori  li  lampi  ap- 
parve alla  Città ,  ch'era  Cattolica,  degna  di  altro  ftato,  che  di  quello,  in. 
cui  giaceva;  onde  alcuni  Principali  di  Ciro  con  la^go  ^sborfo  di  denaro 
ricomperate  ambedue  dai  Mercadante,  le  riveftirono  di  più  decenti  panni, 
&  apprefib  le  loro  Donne  le  ritennero  con  convenienza  di  tratto,  cdi  rif- 

petto. 
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petto,  [a]  Egotuncaheranii  dice  di  effe  Theodoreto,  ch'era  Vefcovo  di  MAGNO^ 
quella Citti /  e  racconta quefto fatto,  &  poji  rcditum  hac omnia  edo^ius,  *  ^''"^  '^"^' 
<ir  caUmttatis  hijìonam ,  &  tragoediam  ,  illis  qmdem  (  cioè  a  quei ,  che 
rifcattatelehavevano  )  malora,    reddidi ,  &  nobilijjimam  ^dolefcentulam 
piijjim£  cmdam  Diaeonificc  Dei  famuli^  tradidi,  flipendium  fufficiens  me  pr£- 
biturum  pollicitus .  Coshnantennele  dieci  mefi  il  pietofo,  e  zelante  Theo- 
doreto, doppo  il  qual  tempo  rimandò  Maria  con  la  ferva  ,  proveduta 
del  bifogne  vele,  e  foftenuta  dalla  protezione  de' Vefcovi,  perle  cui  Dio- 
cefi  ellapaflar  doveva,  al  fuo  Padre,  che  rifeppefi  eder  ancor  vivo  ,  & 
amminiftrar'in  Occidente  non  so  qual  Prefettura  dell'Imperio  Romano. 
Piihiobil  forte  di  trionfo  forti  l'altr'ammirabile  Amazone  Cattolica  Giù-  EjiSama  Giulia. 
lia,  che  come  la  fua  Compatriota  Maria  nella  medefima  difgraziaincorfe 
della  fchiavitiì .  [b]  Comprolla  un  Negoziante  Pagano  della  Paleftina  chia-  w  ^do  umurtjr. 
matoEuthychio,  e  colà  feco  conduifela:  ed  ella  in  una  Cafa  idolatra  ,  e  ---^'-f'- 
fotto  un  Padrone  Gentile  feppe  così  bene  dar  teftimonianza  di  fua  Fede 
Chriftiana,  che,  comefeviveife  dentro  un  Tempio,  [e]  Expleto  fervhioy  q  idtmUccit, 
dice  Adone,  autorationì,  aut  legioni infìjìebat-,  &  corpus  fuumjejuniis afjli- 
gebat .  MofTefi  à  compalfione  Eutychio  nel  veder  tanto  ftranamente  incru- 
delire contro  le  proprie  carni  quella  bella  Donzella,  efpeflb  [d]  admirans  ^  jj,„  ;;/^.. 
admonebaty  ne  taliter fé affligerct .  MàGhilianecblandimentiSi  nec  admoni- 
tionibus  ab  hoc ,  quod  inchoaverat,  recedebat  ;  e  tanto  piùrigorofi  ella  fegui- 
tavaifuoi  digiuni,  e  tanto  più  prolifle  le  preghiere,  quanto  più  rimiravafi 
iniftatolagrimevole,  e bifognofo del foccorfo divino.  Convenne  intanto 
ad  Eiitychio  per  un  fuo  affare  portarli  in  Corfica,  dove  con  alcuni  Ifolani 
Idolatriogni  mattina  interveniva  al  facrificio  degli  Dei.  NonpotèGiulia  y 
che  havevafeguitato  in  Corfica  il  fuo  Padrone,  fotfrir  cotant' oltraggio  al 
vero  Dio,  e  fpefl'o  rimproveronne  Eutychio  ,  e  fempretacita,  e'mefta 
condolevafi  dellacecita  di  quelle  genti .  Un  Principe  di  quell'Ifolaper  nome 
Felice,  eperfopranomei75'^xo,  riputando  ad  ingiuria  de'fuoi  Idoli  il  dif- 
prcgio  ,  che  publicamente  di  loro  faceva  una  Fanciulla,  e  ferva,  richie- 
fela  ad  Eut}^chio  ò  in  dono ,  ò  m  compra ,  per  haverla  quindi  in  fua  balia ,  e  ' 

riportarne  ©vittoria,  ò  vendetta.  Eutychio,  che  prefo  dalle  rare  qualità 
della  fua fchiava,  erane  oramai  da  Padrone  divenuto  fervo,  ricusò  franca- 
mente ogni  richieda,  e  con  tanta  maggior  gelofia  cuftodivala,  quanto 
maggiormente  fcorgeva  in  Felice  la  rifoluzione  di  rapirla.  Ed  in  fatti  non 
lungi  andò,  che  rapilla,  effendogli  riufcito  in  un  convito  dar  bevanda 
fonnifera  al  di  lei  Padrone,  ond'eglihebbeagio,  e  tempo,  mentre  Euty- 
chio digeriva  col  fonnoilvino,  difottrar  Giulia  dalla  Nave,  e  condur- 
felaincafa.  Quivi riiolutamente intimandole,  ò  che facrificalfe agl'Idoli  , 
ola  morte,  la  valorofaDonzellafenza  punto  peilfar  alla  rifpofta,^gittatafi 
in  ginocchioni  conle  mani  innalzate  verfo  il  Cielo ,  Ti  nngra:^io ,  dilfe,  mio 
Dio  y  della  bella  forte,  che  dai  alla  tua  fchiava;  quindi  rivolta  verfo  Felice 
foggiunfe,  EtùòVrincipe,  chiunque  tu  fii ,  deh  non  ti  pemir  della promeffa, 
e  dammi  prefto  con  sì giufio partito  la  mia  morte  .  Feceleallora  l'arrabbiato  Ti- 
ranno con  barbare  maniere  dislocar  co'fchiaifile  ganalfe,  fveller'à  viva  for- 
za dalla  tefta  i  capelli,  e  crudeliflimamente  co'fìagelli  toglier'à  pezzi  le  carni 
di  addo{io,deftinandola  così  lacera  dalle  ferite  ad  eifer  crocififia;  nel  cui  tor- 
mento ella  fpirò ,  e  fpirando  mandò  fuori  dalla  bocca  una  bianchiflìma  co- 
Iomba,quale  con  diritto  volo  portatafi  in  alto,fi  nafcofe  tutta  feftofa  dentro> 

Hh    2  ilCie- 
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GNO.  il  Cielo.  Nelmedefimoiftaiite,  che  feguì  il  felice  tranfito  di  S. Giulia, 
comparvero  alcuni  Angeli  a  certi  divoti  Monaci,  che  habitavano  nella 
i^daUc.ch.      proffima  deferta  IfolettadiGorgona,  detta  [a]  da  Adone  S.Margarita  , 
ordinando  loro ,  che  toglielfero  dalla  Corfica  quel  Sacro  Corpo ,  con  dar- 
gli honore,  e  fepoltiira,  come  fecero,  preffo  il  loro  Monafterio  in  Cor- 
tona ,  dal  qual  luogo  poi  la  Moglie  di  Defrderio  Rè  de'Longobardi  trafpor- 
EdiCeiefliano.    tollo  con  regia  maguifìcenza  àBrefcia,  dove  gli  fabricò  un  fontuofiUìmo 
Tempio .  Ma  ciò,  che  à  noi  in  rilegger  le  memorie  andate  di  que'tempi ,  hi 
V)Th  eodor. ep;ji. 29  Tccata  ammiraziouc  infiemc ,  c  couforto ,  fièlaltacoftanza,  e  la  dibattuta 
%ìft!ììJl'dDot  fortuna  del  tanto[/']laudato  Celefìiano,  la  di  cui  vita,  condizione ,  traverfie, 
num,  '       ""  fentimenti,  e  flato,  rapprefentano  così  al  vivo  quello  dell'Autore  di  quello 
Libro,  che  per  andar  di  pari  l'uno  con  l'altro  ,  altro  forfè  non  manca,  che 
l'età;  tanto  fon fomiglianti  i  fuccefli nell'atrocità  delcafo,  nell'egualità 
delle  mafllme,  nella iotferenza  de'patimenti,  enell'adorata  difpofizione 
e  ^/rt/.74.  della  divina  Previdenza,  che  [e]  hmc  humìlm  ^  &  huncexaltat,  efpefle 

volte  taluno  efaka  per  abbattere ,  &  altri  egli  abbatte  per  efaltare ,  Fiì  Ce- 
leftiano  un  degli  efiliati  dalla  Patria  per  l'accennata  perfecuzione  de'  Van.- 
àThecd.iotxit.    dali,  Ammirabilifllmo  [d]  chiamato  da  Theodoreto  per  la  fuacoftan- 
-•  ^peii.  ^g  imperturbabilità,e  Magnificentifllmo  per  la  fua  nobiliffima  nafcita .  Scac- 

K  idtm  ibid,  ciato  dal  Paefe  nativo ,  e  dalla  cafa  Paterna,  fu  egli  neceflìtato  \e]  ^Alienas 
cir  cumir  e  Bigione  s ,  &  andar  mendicando  il  vitto,  non  tanto  per  fé,  quan- 
to per  la  Moglie,  e  peri  figli,  il  cui  patimento  refell  à  lui  molto  più  do- 
Jorofo,  efenfibile,  che  il  proprio  ;  elfendo  che  da  una  parte  riconofcendo- 
fì  obligato  all'affezione  naturale  dell'efler  Padre ,  e  Marito ,  l'innocenza  op- 
prefTa  de'figliuoli ,  e  la  convenienza  avvilita  della  Moglie  gli  rifvegliavan  ta- 
lora quei  nobili  fpiriti  di generofa  impazienza ,  che  egli  haveva  fucchiati  col 
latte;  e  dall'altra  parte  la  neceflità  forzofa,  in  cui  trovavafi  ,  precluden- 
dogli ad  ogni  rimedio  la  flrada,  tenevaloin  una  continua  agitazione  di 
fofferenza  per  le  miferie  proprie ,  e  per  quelle  de'Congiunti .  Qual'  im- 
^^"^'^'^'  menfa  paflìone  fii  chiamata  dal  fopracitato  Theodoreto  [  /]  Onus  ne- 
cefkrum ,  quod  curam  Coeleftiano  auget ,  &  molejìiam ,  uxorem  ,  inquam  , 
&  filiQs ,  quorum  caufa  pluribus  egei  fumptibus .  In  tale  frato  di  deplorata 
fortuna  prefe  Celefliano  quefto  moftruofo  flagello  della  divina  Giuftizia 
i  Exfd.c.^,  [g]  Ter  caudamejuSi  cioè  per  quella  parte,  che  da  Serpente  horribile 
porea  fol  ridurlo  Verga  falutifera,  emiracolofa,  dandofi  tutto  à  conver- 
tir'ilfuo  male  in  bene  con  il  gran  farmaco  di  foUevar'il  cuore  à  quelle 
hpfaisi.  P^"^  alte  contemplazioni ,  per  mezzo  delle  quali  [h]  ^ccedk  Homo  ad^  cor 

ìTi»en.'mèrem.c.3  ultuM y  &  elevaudofi  [/]  fupcrfe,  vien'egli finalmente  à  poggiare  nell'  [k] 
k  pf.iio,  altezza  di  que'Monti,  d'onde  riconofce  il  potentiflìmo  ajuto  di  colui, 

ì  pfai.ioì,         che  con  [/]  una  fola  occhiata  fa  tremar  la  Terra,  e  con  un  fol  cenno  arder 
i  Monti ,  e  fumare  .  Quindi  animato  à  cofe  grandi  dalla  fiducia  di  cosi  po- 
ni ad  Philipp.  4.  derofo Confortatore,  ò  diventa,  [m]  comeS.Paolo,  Onnipotente,  òco- 
n  P/.12,  j^g  |-g-|  David ,  Difpreeiatore  di  ogni  più  temuta  difgrazia ,  e  riguardando 

la  ballezza  di  quefto  miféro  Mondo  con  vifta  di  occhio  fopranaturale ,  dif- 
pregia  le  di  lui  grandezze ,  e  non  Ci  awilifce  nelle  di  lui  miferie.  Così  appun- 
l/J^'fi  '"•  ''''■•  to  fuccefle  à  Celeftiano ,  [0]  ^^eweroK,  dice  di  lui  Theodoreto ,  admir abili fjì- 
mum  y  &  magnificentiffimum  Ccekflianum  ;  fert  enim  aqua  animo  hanc  calami- 
tatem ,  &  felicitatisfua  mutationem ,  occafionem  facit  Thitofophia .  Dalla  Fi- 


»  idr^  iLiè       lofofia  naturale  portandofi  come  à  voi  o  alla  divina ,  [p]OmnÌHm  rerum  ^^&' 
f^  ■          ^  rem 
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remlauditt,  &  ìd  conferve  putavit ,  quod  illevel  figrì  pr^cepit ,  vel  ne  fie-  ^^^^^^     ^' 
retj  nonprohibuit.  Della  qiiarHeroica  virtù  con  ragione  efdama  eftati- 
co  in  altro  luogo  il  medeiìmo  Theodoreto,  [a]  Egs  in  primis  Viri  ìnen-  1,11'^^^'^''"' 
tem,  &  conflantiam  admiror  y  qmd  v.entis  adverfis  agitatm  ,  Gubernatorem 
Deum  laudai,  &.  gravem  tempejiatem  negligit  ;  foggiungendo  una  riflef- 
(ìone  altrettanto  degna,  che  vera  ,  di  cui  noi  in  noi  ne  troviamo  certa 
iatcftimonianza,  \p\  Ttetatemenim  ex  ea  calamitate  lucratus  efl  ,  &  infe-       '"*  '  '  ' 
licitas  f'tliciljimum  hunc  fruBum  attulit ,  cioè  che.  Quando  Coslejiianus  fua 
frHtbatur  felicitate,  hulufmodi  non  emittebatvoces:  illa  vero  privatus ,  a^- 
cxutusy  mpietatem  etiam  abfecit,  &  nmc  divitiis  fidei  ditatHs  ejl ,  quapro- 
pter  iflam  miferiam  comemnit .  Onde  il  zelantiliìmo  Theodoreto,  tutto 
compailione  verfo  un  così  degno  Soggetto ,  raccommandollo  adApellio- 
neconquefte  parole,  [e]  Hunc  una  cum  uxore  ,  &  filiis  circumcìrca  eun-  'jjf^)'^  ad^ptii. 
tem,  tua  magnificentia  y  &humanitate  injlar  ^brabx  fujcipe,  &  comple6ie- 
re .  Tu£  enirn  magnanmitati  confidcns ,  Hojpitum  Dux  ipfe  fa6ius  fum ,  & 
tuam  benignammanum  illi  ofìendo ,  &  indico;  e  con  più  efpreflìvi  fentimenti 
àDomno  Patriarca  di  Antiochia,  [d']  Tu£  igitur  eji  fan6iitatis,  malienam  à  idem  ad  Dcm- 
Tatriam  tilt  fuamVatrtamefficiaSy  &  horterisillosy  qui  diviti is  abundant,  '"^'"^"•''''' 
confalarieos  y  qui  aliquando  e jufdem  fuere fortuna ,  &  ejus  miferix  nubes ,  & 
tenebrai  diffipare ,  &  difcutere .  Tar  enim  efl ,  eos ,  qui  eandem  na6li  funt  hu- 
manamnaturaniy  &  fimiliter  delmquunt  y  &  errant ,  &  p  cenai  nihilominus 
vitanty  illis y  quiinfortuniis  laboranty  ali^uod  afferro  folatmm  y  &,  fua  erga, 
iflos  humanitate ,  &  mifcratione  Deum  fibi  mitior'em  reddere .  Così  Theodo- 
reto di  Celeftiano ,  Né  ficcome  tu  quafi  infinito  il  numero  di  quei ,  che  per 
mantener  la  Fede  Nicena  contro  l'empietà  di  Arrio  ,  fopportarono  da' 
Vandali l'efilio,  elofpoglioi  fu mencopiofo l'alerò,  chefoftennedaGen- 
ferico  il  duro  taglio  della  tefta,  e  lafciò  la  vita  fotto  crudeliffimi  martirii. 
Conciofiacofache  [  e  ]  contro  i  principali  della  Città  di  Carthagine  par-  es.Prof^.!nchrm. 
ve,  che  maggiormente  infierifle  il  Tiranno,  ò  per  togherfi  d'avanti  colo- 
ro ,  che  con  l'autorità  poteano  mantener  coftante  nella  Fede  la  Plebe ,  ò 
per  liberarli  dal  fofpettodi  quelle  novità,  che  poteano  divertir'ilcorfo  a'    ^^^^  ^^^ 
fuoidifegni.  Era  di  frefco  giunto  alla  fua  Corte  il  Conte  Sebaitiano ,  Gè-  baiiuno°"^*  *' 
nero  del  Conte  Bonifazio ,  di  cui  habbiam  parlato  di  fopra ,  Cavaliere  di 
gran  merito,  [f]  ,Acer  confilio  y  &flrenuus  in  bello;  ma  che  caduto  in  dif- f  K/ffor  <<«/-*»■/>.-. 
grazia  deirimperadorValentiniano,  fi  era  colà  rifugiato,  come  in  porto  ^'^''»«''- '"''•'• 
f ìcuro  ò  per  dar  sfogo  alla  tempefiia  dello  fdcgno  di  Cefare ,  ò  per  fincerar- 
lo.  Fu  egli  accolto  da  Genferico  con  pari  avvenenza,  eftima:  mala  fpar- 
fa  t'ama  del  fiao  valore  havendo  imprefib  nell'animo  del  Tiranno  il  folito  fof- 
petto ,  che  regna  ne'Grandi ,  di  non  voler  d'appreilb  né  fuperiore ,  né  egua- 
le,  il  Barbaro  Rè  [  ^  ]  Sicut  ejus  con  Ha  necefjaria  habebat ,  ita  &  prafenttam  g  Ucn  11  ^iar; 
formidabat .  E  tanto  maggiormente  egli  comincionne  à  temere ,  quanto  che 
all'altezza  della nafcita,  al  valore  dell'armi,  alla  profondità  de'configlifi 
aggiungeva  nel  Conte  una  foda  pietà,  efincera  credenza  nella  Religione 
Cattolica:  quale  fola  per  fé  medefima  poteva  efiere  à  Genferico  foggetto 
grande  di  morraliffima  avverfione .  Onde  fu  facile ,  come  avvenne ,  che  con 
belle  maniere  egli  riconveniffelo  un  giorno  in  prefenza  di  alcuni  VefcoviAr- 
riani,  richiedendogli  di  mutar'fede,  edifeguir'quella,  che  profefiavaeflb, 
ifuoiVefcovi,  e'ifuo  Popolo .  Alla  propolta  con  poche  parole  fodisfece  il 
Conte,  efattofipovtar'un'bianchifiìmopanc,  al  Rè  rivolto  così  ej^li  diffe. 
Tomo  L  Hh    3         "   Ter 
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Ter  divenir  bianco  qucjto  pane,  gli  è  convenuto  papar  prima  per  le  acque 
della  Mola ,  e  poi  pel  fuoco  del  Forno  :  [a]  Ita  cìr  ego  Mola  Catbolica  Ma- 
tris  comrnolitus,  rigatus  fum  aquis  baptifmatis ,  &  igne  SanCti  Spiritus  co- 
Bus  ^  &  ita  mundus  afcendi.  HorFoftra  Maeflà  rompa  in  pe^^T^i  quejìo  pa- 
ne ^  di  nuovo  lo  macini  y  e  di  nuovolo  cuocia  nel  Forno  ì  fé  più  bianco  egli  di- 
verrà,  e  faporitOi  io  allora  prometterò  di  mutar  fede  y  e  rendermi  ^rriano. 
Udì,  &apprefeGenfencocoiiiftnpore,  efciegno  la  magnanima  rifpofta, 
e  diHiiniilanclone  allora  il  rifentimento ,  differì  ad  altro  tempo  la  vendet- 
ta, che  finalmente  egli  prele,  condannandolo  fotto  altro  pretefto  alla 


Drfohi.ionoiini  morte.  Difperfi  adunque ,  &  afflitti  li  Cattolici  dell'Africa  dalla perfecu- 
v-rfaie  d.ujaii.  ziouc  dcglì  Auriaui,  non  è  credibile,  come  quella  fi  oritiiilmaChrlfìiianità 
fricr/'    ^    "  rmianeffe  abbattuta,  e  come  impunemente  in  quelle  parti  trionfaffe  i'Ht 


r/aie.d'^'l^.t'i'  zionedcdiÀrriani,  non  è  credibile,  come  quel 

Lielle  parti  trionfatici He- 
refìa.  Si  erano  confederati  con  gli  Arriani  i  Donatifti,  che  pur'molti  an- 
cora, benché  nafcofli  per  timor'delle  Leggi  Imperali,  fé  ne  ritrovavano 
inque'Regni;  e  con  unione  di  animo  rialzarono  allora  e  l'ardimento  ,  e 
le  corna  contro  i  loro  antichi  nemici.  Sicché  tutto  era  ffrage,  tutto  defo-' 
iazione ,  e  di  cento  feflantaquattro  Vefcovi ,  che  Ci  numeravano  prima  nel- 
b  v,Berdef>erfi-  le  duc  folc  Provìucie  Zcugìtana ,  c  Ptoconfolarc ,  appena  ttè  Hc  regiitta  [b] 
cut.vand.hb.i,     y^j-t-Qj.^^  avauzo  uiiferabilc  di  quclIa gran'Chicfa .  Nel  rimanente  tutte  le 
Sedi  Epifcopali furono  diftribiiite  agli  Arriani,  fotto  il  cui  giogo  gemè  l'A- 
frica per  il  lungo  corfo  di  un'SecoIofin'fotto  il  Pontificato  di  Giovanni  IL  e 
l'Imperio  di  Giufliniano . 
Manichei  in  Ro       Mi  la  dcfolazioue  dell'Africa  fu  come  à  guifa  di  grand'incendio,  che 
"**•  depafcendo  una  Selva,  dalla  Selva  fcaccia  ogni  Beflia  ,  che  in  lei  fi  an- 

nida. Arfe  l'Africa ,  e  dall'Africa  allora  ufcirono  in  sì  gran'copia  i  Mani- 
chei, che  ftupor'fiì,  come  tanti  ne  covafle  ne' fuoi  nafcondigh  quella 
parte  del  Mondo .  IDonatifliprefer'partito  con  gli  Arriani,  mi  i  Mani- 
chei ò  odiando,  ò  odiati  dagli  Arriani,  tutti  ne  partirono,  e  ne  partirono 
incosìftrana  moltitudine,  che  dove  eglino  giunfero,  e  giunfero  tutti  in 
Roma,  non  poterono  tenerfi  occulti,  ne  evitar' que'caftighi,  da'qualifi 
eranfottratri  cola  partenza  dall'Africa.  Regnava,  come  fi  difie  ,  S.  Leo- 
fofament?  di^i"  uc  nel  Pontificato  Romano ,  e  con  vigilantimma  cura  agl'intereflì  dellaRe- 
Leo.ie.  ligione  haveva  intraprefo  il  principio  di  un'Apoflolico  governo ,  e  ò  fuife 

e  j.  ?«//>.»•««•/>««  fua  diligenza,  òcome  [e]  altri  vogliono,  Divina  Rivelazione,  venne  egli 
ben'toHo  in  cognizione  del  male,  che  ferpevainRoma,  e  della  pericolo- 
fa  infezzione,  chefovraftavaalfuo  Gregge  dalla  Communicazione  dì  fo- 
miglianti  raaligniflìmi  Heretici .  Onde  contro  di  loro  inforfe  con  tutti  que* 
piùvigorofirimedii,  che  ha  Dio  fomminiftrato  à  chi  regge,  comeCa- 
àicumibid.       p^^  lafuaChiefa.  [d]  Hoc  tempore ,  dice  S-Prorpero,  plurimos  Manie h£os 
intra  Urbem  latere ,  dilige)7tia  Tap£  Leonis  innotuit  .  Qua  cura  Viro  fan£io 
divìmtàsj  ut  apparuitj  infpirata  non  folàm  I{omana  Urbi,  fed  etiam  Uni- 
verfoOrbi  plurimum  profuit .  E  ciò  ch'ei  faceife  in  tal  cafo,  molto  accu- 
tHcmibid.        ratamente defcrivefi dal  fopracitato  Scrittore,  che  foggiunge  ,  [  £"  ]  -Eos 
de  fecretis  fuis  erutosy  &oculis  totius  Ecclefìa  publicatos,  omnesdogmatis 
ló'in  qui\ modo  fui  tmpitudinem ,  &  damnarefecit,  &  prodere j  inccnfis  eorum  codicibus  , 
ca't'sati.  quorum  ìnagna  moles  fuerunt  intercepta  .  Siquidem  confejjionibus  in  Urbe 

captorum ,  qui  Dolores  eorum  ,  qui  Epifcopi ,  qui  Tresbyteri ,  in  quibus 
Trovinciis ,  vel  Civitatibus  degerent ,  patefaàum  ejl  .  Multique  Orienta- 
lium  partium  Sacerdotes  indujìriam  B^Uoris  imitati    Junt .  Memorando 

efem- 
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cfempio  in  vero,  lafciato  iìn'da  tredici  Secoli  addietro  da  cosi  gran'Poii-  ivi  AGNO, 
tefice  a  tutti  li  fiioi  Siicceffori,  del  modo  d'indiir' gli  Heretici  al  ravve- 
dimento con  la  forza  della  Carcerazione ,  con  il  roffor'della  Publicità ,  con 
l'abjura  de'loro  efecrabili  misfatti,  con  la  confegnà  alle  fiamme  de' loro 
Libri,  e  con  tutto  ciò  che  pur'prefentemente  coftumafi  da'Pontefici  Ro- 
mani nella  correzione,  e  pena  di  chi  ofa  contaminar'con  facrileghe  afTer- 
zioni  la  purità  immaciilata  della  Fede.  Mi  in  nulla  maggiormente  invigi- 
lò S.Leone,  cheineccitar'ilZelo  de'Romani  d  renderli  fuoi  Compagni  , 
e  Commilitoni  in  quefta  degna  imprefa .  Eran'foliti  i  Papi  di  fermoneg- 
giar'al  Popolo  ne'giorni  delle  fefte  più  rigtì^rdevoli ,  e  recitar'predicando     Homi  ile  di  s. 
quelle  Homilie,  molte  delle  quali  ancor  a  noi  reftano  preziofo  avanzo  del-  Leone 
la  Sacra  Antichità  di  que'tempi .  Qual' Apoftolico  [<?]  coftume  manten-     ^^,^^    nniìrxm. 
gono  anche  a  giorni  noflri  li  Sommi  Pontifici  con  efempio  di  più  rara  hu-  %^ift.' DeìkJt'!7n 
miltà,  mentre  non havendo  eglino  forze  baftanti  per  l'età  cagionevole,  e  e  t'»entem  xi.in 
vecchia  di  fupplir'con  la  voce  al  Minifterio  della  Predicazione,  da  Attori  ^'"'  ' 
ficonftituifconoinun'certomodocome  rei,  e  deputano  in  vece  loro  un' 
qualche  infìgne  Religiofofoggettoco'lnome  di  Predicatore  Apoftolico , 
per  udir'dalle  di  lui  Prediche  con  Chriftiana  libertà  anche  i  proprii  difetti  . 
Hor  dunque  nelle  [^J  fue  Homilie  efaltando  S.  Leone  la  pura  Fede  de*  b  s.Leoferm.^je 
Romani ,  li  ftimolò  con  potentifJìma  energia  à  cercar' ,  e  trar'fuori  da'  '^jUaf'oo^'f^rm. 
loro nafcondiglii Manichei,  prefentarli  alForo  Giudiciario,  sfuggirne  i  4-%iFh.ferr,,.^.dè 
colloquii,  abominarne  i  fatti,  e  come  dilfe  in  una  di  effe,  [e]  Cantra  ^jl^^'^^'J^f;'"'"' 
communes  Hoflts  prò  falute  communi  una  communis  debet  efìe  "pigilantia  ,  cìdemferm.'i.de 
ne  de  alicujus  membri  vulnere  etiam  alia  pojjìnt  membra  corrumpi.  Indi  in  '^/««''^"'''"•''''f"/'* 
quella,  che  fece  al  Popolo  nel  tempo  Qiiadragefimale,  che  in  ordine  de' 
fuoi  Sermoni  è  il  quarto ,  egli  prefcrive  il  modo  di  riconofcer'  coloro , 
che  converfando  con  maligniliìma  finzione  fra  Cattolici ,   profetavano 
fecretamenteilManicheifmo,  [d\  Jiemo  effe  ambigat ,   dice  egli.  Mani-  a  idemfcrm.^.ìn 
ch.'Cos ,  qui  in  honore  Solis ,  ac  Lume  die  Domini  e  a  ,  &  fecmida  feria  deprehenft  ^•^^''• 
fuerint  jejimare:  prohibendo  ai  Cattolici,  come  [e]  in  altro  luogo  più  s.  Ndrcr.nfj.-^. 
dirfiiiamente fi  è  detto ,  l'orar'rivolti  ad  Oriente,  acciò  eglino  non  con-  ^»^cUto    verOa 
correffero  nella fuperftiziofaoifcrvanzade'Manichei.  In  oltre  nel  medeil-  ^''''■'''°- 
mo  fopracitato  Sermone  egli  foggiunge  cofa  prefentemente  degna  di  parti- 
colariiiimarifleilione,  ed  è.  Che i  Manichei  per  concorrere  indilferente - 
mente  co'Cattolici ,  &elTer'taliiì:imati,  fi  aDDrolIiniavano  con  loro  al  Sa-  Manichei  rinira- 
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cro  Aitare  per  ricever  la  Communione;  manon  mai  eglino  prendevano  il  cencUaCymnm. 
Sangue  fotto  le  fpecie  del  Vino,  perche abborrivano  il  Vino ,  che  chiama-  ""'''^• 
vano  fiele  dei  Diavolo  ,  contentandofi  di  communicar  folamente  fotto 
quelle  del  Pane.  Qoal  avverfione  non  fi  apprendeva  allora  per  indizio  di 
mala  fede  ;  elfendo  che  era  lecito  à  tutti  li  Cattolici ,  anche  Laici ,  di  coni- 
municarlì ,  ò  (otto  ambedue  le  fpecie,  ò  fotto  la  fola  del  pane,  come  meglio 
li  portava  la  divozione ,  6  il  commodo .  S.  Leone ,  che  notò  in  molti  quefto 
coitante,  e  general  rifìnto  delle  fpecie  del  Vino,  quindi  con  lume  di  Dio 
eglidcdulfe,  che  non  potendo  tal  repugnan.^a  derivare,  fé  non  da  qualche 
particolar'motivo ,  &  ofiervata  ragione,  e  non  apparendo  altro  motivo ,  né 
altra  ragione,  che  l'accennata  de^'Manichei,  propofe  al  Popolo,  che  per 
Manichei  foflero  riconofciuti  coloro,che  appollatamente  nella  Communio- 
ne  tralafciavano  iHifo  del  Ca\ìcCy[f]Cumque  ad  detcgendam  infidelitatemjiiamy  UtZ  ^""''  ''■''' 
dice  egli  de'Manichei,  nojlris  audeam  ini-erejjè  myjkriis ,  ita  in  Sacrunen- 
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ivi  A  G  N  O,  ^Qy^,^  Communìone  ft  temperant ,  ut  interdum  tutiùs  làteam  ,  ore  indigno 
Chrijii  Corpus  accipiurit ,  fanguinem  autsm  ^edemptionis  noflrx  baurire  oni' 
nino  declmant .  Quod  ideò  vejtram  voluimus  fare  San^itatem  ,  ut\vobis  hn- 
Becrfcodis.Leo.  jufmodi  homincs ,  &  ex  bis  manifeftentur  mdiciis ,  Per  la  qual  cofa  il  San- 
ntfop^r,  l'ufo  del  ^^  Pontefice  ordinò  con  pofitivo  [a]  Decreto,  che  tutti  li  Cattolici  fi 
iS.Leo'.ntFìjì.ad  commiinicaflero  per  l'avvenire  fotte  ambedue  lefpecie,  per  render  pa- 
lirlt'c^rl'deT^-  iefe,  epublico,  chi  fofle  il  Manicheo.  Nel  quarefempio  inlìftendo  poi 
chtiiatinfHaMt-  Papa  Gelafio  per  la  medefima  cagione  dei  molti  Manichei,  che  vagavano 
thodo  hi,.  4.C.4.     pe'|2Vlondo,  e  fi  nafcondevano  dentro  li  Tempii  iftelll  eziandio  di  Ro- 
ìe^oÌ}^dì7'2''c  "^^»  formò  l'altro  [b]  Decreto  tanto  venerato,  &  applaudito  dagli  He- 
cVr^periJL'.^'''  tctici prefcnti ,  che  per  non voler'ben'intenderne  il  giullo  fenfo,  fi  com- 
novat'o''da'p7a  pìacciono  di  allegarlo  in  prova  della  neceifità  della  Communione  ai  Laici 
CdaiJo.     '^^  fottol'una,  e  l'altra  fpecie.  E'I  Decreto  di  Gelafio  fii  il  feguente,  [c]Com- 
rz.mV^vhf/'"'''  perimus  autem ,  quòd  quidam  fumptatantummodo  Corporis  (acri  pontone  ^  à 
nemhufusDtcret,  Calice  jacri  cruuris  abjtineant ,  qui  procuLdubio,  quoniam  nefao  qua  fuperJU- 
^^,tÌf '"''''"■ '^^^' tionedoce-fiturajìringiy  cioè  fapendonoi,  diceGelafio,  che  quefti tali tra- 
lafciano  l'ufo  del  Calice  per  non  so  qual  fuperftizione,  che  è  quella  di fopra 
accennata  de'Manichei,  aut  integra  Sacramenta  percipiant,  aut  ab  integri: 
arceantur;  Quia,  egli  conchiude,  divifìo  unius  ,  ejufdcmque  Myflerii  fine 
grandi  facrilegioy  cioè  non  fenza  macchia  di  facrilego  fofpetto  di  qualche 
Herefia,  nonpoteji  provenire  ;  Qnon  ò\qq  non  potefl  perfici ,  velfumi;  màtion 
potefi  provenire,  cioè  non  ellendo  peraltro  foliti  li  Cattolici  di  abborrir* 
l'ufo  del  Calice,  talhorrore,  e  tal'rifiuto  provenir 'non  poteva  da  altra  ca- 
gione, che  da errorTacrilego  di malignillima Herefia.  Per  chiarezza  delle 
quali  cofe*  che  veniam'pur  hora  di  dire ,  e  che  altre  volte  ci  converrà  ripe- 
tere nel  corfo  di  quefì:'Hiftoria,  e  necefiario  ritrar'alquanto  indietro  il  no- 
ftrodifcorfo,  e  con  l'accennata  congiuntura  render' palefe  il  coftume  au- 
Digreffione  ne-  tico  della  Chicfa  nella  percezione  di  quello  Venerabile  Sacramento ,  per 
i^'i?uzion?  ddh  informarpienamenteil  Lettore  della  variazione  prefente.  Certa  cofa  fi  è. 
Cena,  e  l'ufo  del  che  l'In ftituzione  del  Sacramento  della  Cena  non  importa  come  neceflario 
'  l'ufo  del  Calice  ai  Laici  j  poiché  benché  qucfto  Diviniflimo  Mifterio  fia 

j  ^    •/■"  •/  -/r-  flato  iftituito  da  Giesiì  Chrifto  fotto  le  fpecie  di  Pane,  e  di  Vino  ,  tutta- 
zi.cT'''"'^'^^'  viatallftituzione,  e  [rf] Tradizione  non  obligaiLaici  alla  percezione  di 
f  ha"'!^!fh'onf>is  ambedue;  e  c[uqì  Bìbite  [e]  exeoomnes,  che  dille  Chrifto  nella  Cena ,  iii- 
Saimnon'  Zpld  ducc fol  prccctto  a'Sacerdoti  Sacrificanti,  come  detto alli  [/]  foli  Apo- 
£^nagi:n»m  p.i.  ^Qij    de'qualifoseiuneeS.Marco,  [el  Et  biberunt  ex  itloomnes.  Mi  an- 
Tnd.p.^.,j,udPai-  cheammelfo,  cheegh  obhgaife  i  Laici  ancora,  vien  da  eHi inquanto  al 
'i7'ì7'f.6^,,'t'"'  contenuto  pienamente  adempito  col folo  ricevimento  delle  fpecie  del  Fa- 
^Mar,i^'.'  '      ne,  eflendo  che  quivi  fi  contiene  non  folamente  il  Corpo ,  ma  anche  il  San- 
gue di  Giesiì  Chrifto.  Qual  verità s'infinuafpeflb  dalla  Sacra  Scrittura,  in 
t  w^ff .  a.20.22.     CUI  in  molti  luoghi  [  />  ]  fi  fi  fola  menzione  della  frazzione  del  Pane ,  e  da  S. 
Paolo  precifamente ,  il  quale  fcrivendo  di  quefto  Mifterio  a'Corinthii ,  fer- 
vefi  della  particola  <i/5y«w^i-)?^,  Vel,  per  dinotar  la  libertà  di  prender'il  Pa- 
ì  ^<iCorin.ucM.  ne  col  Calice,  ò  fenza  di  elfo ,  [  /  ]  Quicumquemanducaverit  pattern  hunc, 
velbiberit  Calicem  Domini  ;  foggiungendo  immediatamente  ,  che  chi  in- 
degnamente ò  mangia  quel  Pane ,  òbeve  quel  Vino,  divien'reo  non  fola- 
hconciiTriden'  meiite  CorpoYis ,  ma  ancora  Sanginis  Domini  :   come  s'egli  dir  volefic 
f'jr.zi.c,[i>         [  Kì  che  chiunque  mangierà  tal  Pane,  beverà  nel  medefimo  tempo  anco- 
ra tal  Vino,  mentre  indegnamente  mangiandolo,  riman  reo  del  Corpo ,  « 
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del  Sangue  di  Giesù  Chrifto.  E  prima  di  S.  Paolo  Giesiì  Chrilto  medefi-  ^  ^  ^  ^  ^  • 
mo  fignificò  tal'  indifferenza  ne'  Sacri  Evangelii ,  parlando  difUntivamente 
della  fola  del  pane ,  ò  di  elfa  unitamente  con  ciiiella  del  vino,  [a]l<l^fiman-  ^  io^n».6. 
ducaveritis  Carnem  Ftlìi  bominis,  &  bibemisejus  Sanguinem  ,  non  habebi- 
tis  vitam  in  vobis  :  [b]Si  quis  manducaveritex  hoc  pane,  vivct  in  aternum  :  ^  ^^''^<^'»- 
[t]  e,  Q^imanducatmeam  Carnem ,  & bibit meum Sanguinem  ,  habetvitam  e  ibUem. 
eternami  [rf]e,  Tanisy  quemegodabo,  caro  mea  eji prò  Mundirita-.  infe-  ^^^,-^^^, 
gnandoci  il  medefìmoNollro  Signore,  che  il  comandamento  della  Com- 
munione  riguarda  principalmente  la  foftanza  del  fuo  facro  Corpo ,  e  San- 
gue ;  e  che  ,  benché  da  Fedeli  fi  prenda  fotto  la  fola  fpecie  del  pane* 
non  perciò  li  tralafcia  di  ricever  fotto  di  efla  unitamente  il  fuo  Sangue . 
Quindi deduf fé,  imparò,  epratticòla  S.  Chiefafinda'primi[e]  Secoli  di  l/J^f/'f;^''!/''' 
communicare  i  Laici  indifferentemente  ò  fotto  ambedue  le  (pecie,  ò  fotto  H-filrl  àcTconai'. 
la  fola  del  pane,  &  eziandio  alcuna  volta  fotto  la  fola  del  vinosi  Figliuoli  ^'J'',^/*,;'^ '"'''• 
ancora  lattanti.  Così  appreflo  [/]  S.  Cipriano  leggefi,  che  ai  Fanciulli  'i's'cylrlL.hiiiù. 
non  ancora  habiliàtrangogiare  il  pane,  porgevafi  da' Diaconi  il  vino  con-  '' "/jS-'/Jf  c;>  r<-r 
facrato  del  Cahce  ;  &  appreflo  altri  [g  ]  molti  Padri ,  che  i  Fedeh  portavano  f^iudVxorJ.Z'. 
alle  loro  cafe,  non  il  Vino  confacrato,  màl'Hoflia,  per  confervarla,  e  c^J;fi^Jf}^,'^'%' 
fervirfene  ne'  loro  bifogni  fpirituali  in  queir  età  tanto  calamitofa  perle  per-  i^'&  alili  "'''^  *' 
fecuzioni  de' Gentili.  Né,  al  propofito  noftro,  haverebbe  S.Leone  for- 
mato l'accennato  Decreto,  che  li  Cattolici  foiiero  affretti  à  communicar- 
fi  fotto  ambedue  le  fpecie ,  fé  tal'  obligo  di  già  foffe  corfo  loro  per  precetto  ; 
poiché  à  qual  fine  publicar  di  nuovo  un  precetto,  la  cui  oflervanza  foffe 
ftata^^  antiquo  femprepratticata?  In  quel1:o  flato  dunque  di  cofe  nel  pro- 
grelib  del  tempo  avvenne ,  che  {ler  la  multiplicità  de'  Fedeli ,  che  concor- 
revano al  facro  Altare  ne' giorni  feflivi  per  ricever  la  Santifilma  Euchari- 
ilia,  molte  volte  nelf  offerirli  loro  il  Sacro  Calice,  roverfciavafene  il  San- 
gue, &  altr' inconvenienti  feguivano  degni  di  foilecito  riparo  in  un  così 
venerato  ,  e  facrofanto  Sacramento  j  rimanendo  eziandio  fcandalizzati  i 
pili  femplici  dal  veder' alcuni  Abflemii,  che  aborrendo  naturalmente  il  vi- 
no ricufavano  di  riceverlo,  contentandofi  folamente  delle  fpecie  del  pane, 
parendo  à  loro,  eh'  eglino  concorreffero  con  Neftorio,  del  quale  [  h  ]  dicefi ,  h  H^MsEpif.op^i 
che  afleriife  (  e'I  detto  fii  eziandio  rapportato  nel  Concilio  di  Trento  )  V'^rmienfn  m  d,ai. 
contenerfi  il  Corpo  diChrifì:opartitamente  fotto  l'una,  e  l'altra  fpecie^  tlTlt' iÓ5'/& 
per  le  quali  ragioni  del  pericolo  dell' eifufione,  e  dell'inganno,  e  dello  "/'«'^  Battagi.Uc. 
fcandalo  accennato ,  la  S.  Chiefa ,  à  cui  [  /  ]  tu  data  da  Giesù  Chriilo  l' am-  fùlcmmiu  4. 
miniftrazione,  e  la  difpenfazione  de' Miilerii  di  Dio,  introduife  la  Com- 
munione  ai  Laici  fotto  la  fola  fpecie  di  Pane,  variando  l'antica  regola  con 
queirautorità,ch'elIaritiene,[y  In  Sacramentorumdifpenfationeyfahaillorum  ^  co»ài  Tri'  r^f. 
fubjlantia,  eajiatuere,  vel  mutare  y  qua  fufcipientmm  militati,  feuip forum  Sa-  ^i.a.'  ' '"'  '  ' 
cramentorum  venerationi ,  prò  rerum  ,  temporum  ,   &  locorum  varietate  , 
magis  expedire  judicaret .  Qyindi  è  ,   che  nel  [/j   Concilio  di  Coflanza    <^'""'-  con!}.:»t: 
efaminatada  molti  Vefcovi  di  differenti  nazioni,  e  da' Dottori  diprofon-  it^fJ^tf/ii, 
da  dottrina  la  propofizione  di  Giovanni  Hus,  che  afleriva,  [m]  Laicos  de-  """«mu  tnchro' 
bere  necefìariò  Sacramentum  Euchariflia  fub  utraque  fpecie  panis  ,  ac  vini  "n'ibTd.'i'fitdcm- 
fumere;  pojjeque  communicare  etiam  poji  Coenam,  vel  alias  non  jejunos  ;  fii  '^"^' 
ella  riprovata,  e  condannata,  decretando  i  Padri  di  quel  Concilio,  che  fi 
ricevelfela  Communione  da'  Laici  fub  fpecie  tantum  panis,  con  il  fonda-     ,. 
mento,  che  [»]  Firmiffimècredendumfi,  integrum  Chrijli  Corpus,  & San^  dcL.    "^   ■""'' 

gumem. 


Le  e,  NE       ^gQ  Secolo  V. 

IVI  A  G  N  O  i  gmnem ,  tam  fub  fpecie  panìs,  quàm  fub  fpecie  vini  ver  deiter  continerì ,  cr 
prò  rcpercntìa  à  jejunis  tantàm ,  nijt  in  caufa  necejjitatis  à  jure  ,  vel  Eccle- 
jia  conccfìo  j  foggiungendo ,  Ufìerentes  oppofitum  prmnifforum ,  aut  in  utraque 
abfque  licentia  communicantes,  ejje  arcendos  tamquam  Hareticos ,  ac  gravi- 
ter  puniendos .  Nel  qua!  Decreto  inlìftendo  i  Padri  dì  Trento,  à  quei  che 
a  Conci.  Trid.  in  domatidaron  rifpofta  alle  due  fegiieati  proporzioni ,   [a]  Un  rationes , 
decrn.pofito infine  quìbus  San6ia  C athoUco-EccUfitz  addu6lafmty  ut  com?nunicaret  Laicos ,  atque 
^'^''^'-'  etiam  non  celebrantes  Sacerdotes  fub  una  panis  fpecie ,  ita  fint  retinenda  ^  ut 

nulla  ratione  Calitis  ufus  cuiquam  fit  permittendus ;  e,  ^«,  (ì  honeflis ^  & 
•^        ~  Chrifliana  charitatt  confenraneis  rationibus  concedendus  alicui  veli^tioni, 

vel  B^gno  Calicis  ufiis  videatiir ,  fub  aliquibus  conditionibus  concedendus  fit , 
&  quanam  ilUfmt  <*  doppo  matura ,  e  feria  rifleflìone  il  Concilio  Dccrevn , 
integrum  negotium  ad  San5iiffimum  Dominum  nojirumejje  referendum,  prout 
prcèfenti  decreto  refert ,    qut  prò  fua  fingulari  prudentia  id  efficiat ,    quod 
utile  r\e!publica  Chrijìian^y  &  [aiutare  petentibus  ufum  Calicis  fore  judica- 
verit.  Ma  di  qiiefìa  materia  di  nuovo  à  lungo  parleraliì  fottoil  Pontifica- 
to di  Pio  IV.  Dunque  tali  notizie  porte  in  dilucidazione  del  Decreto  di 
concìlro  intima-  S.  Lconc,  tton  fi  fermò  il  di  lui  zelo  nella  fola  formazione  de'  Bandi ,  e 
im*iM-^fÌlrhe'i''"'  nella  fola  inquifizione  de' Manichei,  ma  con  publicità  volle  eziandio  dif- 
famarli, per  rendere  tanto  pili  efecrabili  le  loro  fceleratezze ,  quanto  più 
note .  Intimò  per  canto  un  Concilio  in  Roma,  nel  quale  con  raro  efempio 
hs Leot  in  ^ad  [/']egrintrodullenonforiVcfcovi,e'lClero,màco'Vefcovi,ecolClero 
THribilT.  '^'""'^  molti  Senatori,  ePerfonaggi  Laici,  e  parte  ancora  della  medefima  plebe, 
acciò  ad  ogni  membro  della  Chriib'anità  apparifle  obbrobriofa,  e  fracida 
Misfatti   enormi  la  parte  infetta  de' Manichei .  Qiiivi  da  medefimi  Manichei  carcerati  fé 
dei  Manichei .      publicamentc  efporre  le  loro  fecrete ,  8c  enormi  Hipocrifie ,  e  con  la  loro 
confeiìlonemanifeftò  agli  altri,  quanto  deteflabile ,  e  fporca  foffe  quella 
e  idemferm.'i.de  Sctta .  EÌ  [ f  ]  mcdefimo rifetlfce ì Uiugo Ic loro  ribalderie,  e  foggiunge, 
fciM.duim.mcnf.  che  ttà  gli  altri  rivelati  misfatti  uno  fiì  il  feguente,  che  recò  horrore,  e 
naufea  agli  afcoltanti  :   Uderant  enim  omnes  perfona^ ,  per  quas  nefandum 
facinus  fuerat  perpetratum  :  puella  [cilicet ,    ut  multàm  decennis  ,  &  du£ 
mulieres  ,  qu£  ipfam  nutrierant ,  &  hmc  [celeri  prxpararunt  .  Prajìò  erat 
etiam  adolofcentulus  vitiator  puelU ,  &  Epifcopm  ipforum  deteflandi  crimi- 
nis  ordinator.  Omnium  par  fuit  horum ,  &  una  confejjìo,  &  patefa£ium  eji 
execratum  ,    quod  aures  nojìra  vix  ferre potuerunt  :  de  quo,  ne  apertiàs  lo- 
quentes  caflos  offendamus  auditus  ,    gejiorum  documenta  Jufficiant ,    quibus 
pleniffimè  docetur  ,    nullam  in  hac  Seóla  pudicitiam  ,    nuUam  _  honeftatem  , 
ìiullam  penitùs  repertri  caftitatem  ,    in  qua  Lex  eji  mendacium  ,    Diabo- 
lus  £{eligio  ,  Sacrificium  turpitudo  .    Così  San  Leone  de'  Manichei .    E 
perche  rifeppe  il  zelantifiimo  Pontefice  ,    che  molti  per  timor  di  fo- 
mii^ii:ìnte  diffamazione  con  la  fuga  fi  erano  felicemente  fotiratti  dalle 
d  s.uc  e^ift.  2.     Carceri ,  e  da  Roma ,  egli  [  d  ]  fpedì  Mefil  opportuni  d  tutti  fi  Vefcovi  dell' 
Italia,  ordinando  loro  ,  che  de'fugitivi  faceflero  diligentifiima  perquih- 
c/rf>^/<^,v.         zione,  [eV^iequodànobis,  com'egli  dice,  inUrbe  extmgmtur,  tcnebrofis 
apudvQsradicibusfeminetur.  E  cornfpofecosi  bene  il  fucceiloal  difegno, 
che  eccitando  ancora  S.Leone  la  pietà  dell' Jmperador  Vaientiniano  alla 
iNo.,ii.v.unt.i.  promulgazione  di  una  [/]  feverinìmacoftituzione  control  Mamchei,  me- 
2  tiu^.d^Man.  rito  quello  gran  Pontefice  il  degno  elogio,  che  diegh  Theodoreto  in  una 
g  rw.,/.//.ns  lettera,  ciie  gli  fcrifle,  [g]  Sufficit  autem  &vefler  T^elus  in  ncfandos^tn^ 

jaujtOj- 
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faujlofque  Manìcb^os,  quem  vefìramper San5ìitas aperuit ,  ojìendens  veflra  ^^'i  AGNO. 
m  Delira  piet&t.is  jliidium  . 

Né  l'Italia patìailoraconRomalafolainfezionede'Maaichei,  effendo-  ^  <,  p^„fp_^,^^,^ 
che  S.  Profpero  [a]  attefta,  che  nel  medefimo  tempo  con  una  mano  ri-  -^if.Deic's.  '' 
gcttafle  S.Leone  li  Manichei  da  Roma,  ecoiil'altra  i  Pelagiani  da  Napoli, 
dove  tumultuavano  refi  poderofi,  &  audaci  fottola  condotta  del  temera- 
rioGiuliano.  Rifenfce,  come  fi  difTe,  S.  Profpero  qiieftifucceflì,  ne' quali  operedis.  Leone 
ei  medeiimo  hebbe  gran  parte ,  fé  ben  di  fé  nulla  dice,  attribuendoli  pre-  n^n^Napoii!^'" 
gio  della  lode  ci  S.Leone,  che  di  lui  ferviffi  in  queft' imprefa ,  [b]In  Italia  b  Uemibid. 
quoque y  nohis  apud  Campaniam  confiitutis ,  dum  verter ahilis  ,  >&  Jipoflolico 
h onore mminandusTPapa' Leo  Mamchceos  fubverteret ^  contercret  Velagianosy 
& innxmèjulianmn :  e  qui  fìegiie  à  raccontar  le  fallacie  di  un  tal  Floro, 
che  con  varie  impoiturefeducendo  il  Popolo  Napolitano,  fu  dagli  Eccle- 
Gallici  carcerato,  e  quindi  mandato  in  lontaniamo  efilio;  e  benché  non 
rimanga  à  noi  né  memoria  dì  quefti  fatti ,  né  i  Libri,  che  Fozio  [  e  ]  afl'erifce,  Itil^^'"''  '"  ^'* 
haver  S.  Leone  compoiti  contro  i  Pelagiani;  tuttavia  il  medelìmo  Autore 
di  degno  elogio  fregia  il  nome,  e  la  virtù  di  quello  gran  Pontefice,  con 
dire,  [d]  QmM  puUiilans  fab  Leone  Tapa  Harefìs  Telagiana  fapc  extin&a ,  a  lUra^pud  Bar, 
opera  Santìi  'Projpert  prorfus  deleta  fuerit  ,  vivente  adhuc  tpfo  Sanzio  Leone  -»'»«<' 444- «.8. 
T'amano  Tontifice . 

Nel  continuo  efercizio  di  quelle  vittorie',  che  riportava  dall'  Herefie  [;3^°'('a°i'n'^5^'^Ì^'' 
il  Pontefice  Romano  in  ogni  parte  del  Mondo,  fopraggiunfeàS.  Leone  nuO'  gn"!  '  '"    ^"^ 
va  materia  di  afflizione ,  per  cui  ricevè  nuova  gloria  di  trionfi ,  e  di  merito . 
Si  dilatarono  così  infenfibilmente ,  mi  così  ampiamente  li  Prifcillianifti  in 
Spagna,  che  rara  era  qnella  Città,  che  non  fofle  infetta  della  loro  pelle, 
divenute  tutte  un  Afilo  diHeretici,  &  un  ricettacolo  d'immondezze .  Reg-     s.  T.irrib  0  ve- 
geva  allora  la  Chiefa  di  Aflorga  il  Santi0ìmo  Vefcovo  Turribio ,  e  ritrova-  [:^J"^\^,'l'^\^l  ' 
vafi  egualmente  dolente  del  commun  naufragio  di  queir  Anime,  chedefi-  kPn'fcmuiiVm'.''* 
derofo  di  ridurle  in  porto  di  falute .  A  tal  fine  con  impulfo  di  Dioparten- 
dofidalfuo  Vefcovado,  girò  per  le  Spagne,  e  con  lungo,  e  variopelle- 
grinaggio  vifitando  leChiefe,  e  notando  de' Popoli  i  collumi ,  eie  maffi- 
me,  trovò  maggiore  il  male  dellafama:  onde,  qual  [e]  Colombanon  ^  cenef.s. 
fapendo  ove  il  pie  pofare  ,    tutto  fconfblato  tornolfene  alla  fua  Chiefa, 
d' onde  non  apparendogli  altro  più  ficuro  ricovero ,  che  l' alta  Torre  di  Da- 
vid, óuila.qu3.ìe[  f]  Mille  cly  pei  pendenti  omnis  armatura  fortium  y  inviò  un  i  ca-itk.^. 
Diacono  àRomaal  Pontefice  con  unaLettera,  un  Commonitorio,  &  un   Ricorre  perpro. 
Libello  ,  e  nella  prima  ragguagliava  S.  Leone   dello  flato  miferabile  di  p^'^j'"'"^'^  ^'  p^* 
quelle  Chiefe ,  reftringeva  nel  fecondo  in  (tdìci  Capi  l' Herefie  de'  Prifcillia- 
nifti, &  implorava  nel  terzo  il  di  lui  provcdimento ,  come  Padre  com- 
mune,  e fommo  Sacerdote  del  Chriilianefimo .  Non  è  credibile,  come 
all' incentivo  del  zelo  di  S.  Turribio  fi  alceralfe  l'animo  infbcato  di  S.Leo-  operazioni  ma. 
ne,  e  quanta  fofie  la  fiamma,  che  gli  ardefls  nel  cuore ,  venendone  pur'al  -  ravigiu^fe"  di  "'/a 
lora  daiì'  eilinguer  l' incendio  de'  Manichei .  alle  cui  maiiìme  andavan  tanto  Pniaiiia''nTm  ^  ' 
di  pari  quelle  eie' Prifcillianifti.  Egli  iefle  1  ricapiti,  &  udite  più  a  lungo  le 
particolarità  dello  fcritto  dalla  vo'ce  dell'  Inviato ,  refcriffe  quell'  ammira- 
bile lettera,  che  nell'ordine  delle  fueèlanonagefimatcrza,  incui tanto,  ^^^^ 
e  così  tutto  fi  pofe  Sporgere  ajuto  d  quelle  dsfolate  Chiefe,  come  fé  non  teraaivefcovo*'si 
havefie  altra  cura  ,  che  la  loro  .  Rifpondead  uno  ad  uno  a  tutti  li  fedici  Turribio. 
Capi  dell'  Herefie  efpofte ,  ribattendole  con  convincentiffime  ragioni ,  e 
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IVI  AGNO  .  quindi  fcendendo  dagli  argomenti  ai  fatti,  comandò  al  Santo  Vefcovoi 
che  infilo  nome intimafl'e  un  Concilio  Generale  nelle  Spagne,  nel  quale 
tattili  Vefcovi  di  quei  Regni,  come  Miniftri  deftinati  da  Dio  allacuftodia 
de' Popoli,  formaHero Canoni,  ftabiliffero Leggi ,  vibraflero Scommuni- 
che,  eprovede/ieroinfine  con  falutevoli  mezzi  al  male,  che  correva.  A 
tal  fine  con  ampia  delegazione  coftituì  fuo  Legato  il  medefimo  Vefcovo  di 
Aftorga,  &  invitò  al  Congrellb  i  Vefcovi  delk  Chiefe  più  principali,  quel 
di  Tarragona ,  quel  di  Carthagena ,  quei  di  Portogallo ,  e  gli  altri  ài  Gali- 
zia ,  incaricandoli  con  premurofa  cura  l' inquifizione  della  Fede  de'  medefì- 
mi  Vefcovi ,  per  ifcuoprir ,  fé  alcun  di  effi  macchiato  fofie  di  Herefia ,  dalla 

a  s.  Leo  rfì/i.^^.  cuì infczionc nc ridondallc poinc' Popolifoggctti lacontagionc :  [a]  TSlul- 

ndTurribiitm.  ^^  ^^^^  ratìonc  tolerandum  eji  ,  die' egli ,  ut  qui  pradicarida  Fidei  Jufcepif 
officium ,  is  cornea  E-pangelmm  Chrifii ,  cantra  ^pojìolicam  doUrinam ,  con^ 
tra  miverfalis  Ecclefta  fymbolum  audeat  difputare  .  Quales  illic  ermi  Di- 
fcipuli,  ubi  tales  docebunt  Magiftri^  E  di  lingolar  rifleflione  degna  fi  è  la 

bs.m  nvonùfi-  laude,  che  S.  Leone  attribuilceàMaflìmo,  il  quale,  [/>]comefidifl'e,  con 
unfolcolpo  recifelaTeftai  Prifcilliano ,  e'I  Capo  ai  Prifcillianifti :  fìen- 
-dell  poi  a  riprovar  gli  ferirti  di  Didinno  Predeceffo re  di  Turribio  in  c]uella 
Chiefa,  HereticoPrifciUianifta,  echeabjurata  poi  T  Herefia,  morì  nella 
communionedellaChiefai  e  prohibì  tutti  li  di  lui  libri,  con  avvertire  i  Po- 
poli, che  nel  leggerli  [e]  Is^n  DiUinmimy  fed  Trifcillianum  legunt ,  &il- 
liidprobant,  quoderransdocuit,  nonquodcorre^ius  elegit.  Ma  quefti  riferiti 
fcorci  di  sì iamofa ,  e  dotta  lettera  fervendo  d' irritamento  più  toflio ,  che  di 
appagamento  alla  nobile  intelligenza  del  Lettore,  giudichiamo  ornamen- 
to ,  e  pregio  della  noftra  Hiftoria  il  fottoporne  agli  occhi  tutta  lateflìtura , 
onde  meglio  ne  apparifca  la  forza  degli  argomenti ,  la  profondita  della  dot- 
trina ,  e  r  Apoftolico  zelo  del  Compofitore,  che  al  Santo  Vefcovo  Turri- 

d  Ei,ìfl.s. Leon  9].  bio  fcrific  Jicl tcnoredi  quefte parole  :  [d] 

LEO  Epifcopus  TU]^\IBIO  Epifcopo  falutem, 

QUàm  laudabilUer  prò  Catholic£  Fidei  verùatemoyearis ,  &quàmfd' 
licite  Domimco  gregi  devotionem  officii  pajioralis  impendas ,  tradita, 
mbis  per  Diaconum  tuum  fraternitatis  tuiC  /cripta  demonflrant, 
quìbus  notìtice  noflr^  infirmare  curajìiy  qualisinregionibus  veftris 
d£  antiqua  pefìilentia  reliquiis  errorum  morbus  exarfertt.  Tiam  &  epiftoU 
fermo,  &commonU:oriiferies ,  &  libelli  tui textus eloquitiir ,  Trifcillianijia- 
Yumfostidiffimamapudvosrecaluiljefeminam.  T^ihil  eli  enim  fardium  in  quo- 
rumcumque  fenftbus  impiorum,  quod  in  hoc  dogma  non  confiuxerit  :  quomam 
de  omniterrenarumopinionum  luto ,  multiplicem  fibi  faculentiam  mifcuerunt: 
titfolitotum  btberent,  qmcquid  alii  ex  parte  gufìaffent .  Denique  ft  univerf^ 
H^refes,  qua  ante  Tri fcilliani  tempus  exorta  funt,  diligentiàs  retra6ientur , 
mllus  penò  invenitur  error  ,  de  quo  non  traxerit  impietas  ifta  contagium: 
qua  non  contenta  eorum  r€cipere  falfitates  ,  qui  ab  Evangelio  Chrifii  fub 
Chrtjìi  nomine  dcviarunt ,  tenebris  fé  etiam  paganitatis  immerftt ,  ut  per 
rnagicarum  artium  profana  fecreta  ,  &  mathematicorum  vana  mendacia, 
religionis  fidem  ,  morumque  rationem  in  potefiate  damonum  ,  &  in  affe6iu 
fiderum  collocarent  .  Quod  fi  &  credi  liceat  &  doceri,  nec  virtutibus  pre- 
mium ^  nec  vitiis  penna,  debebitur  ,   omniaque  non  folàm  humanarum  legum» 
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f ed  etimi  dìvimrum  conflitutiormm  decreta  folventur  :  ijuìa  ncque  de  bonis\  MAGNO. 
neque  de  malis  a^ibus  ullum  poterit  effe  judicium  ,  fi  in  utramque  partem 
fatalrs  necejjìtas  modum  mentis  impellit ,  &  quicqmd  ah  bominibus  agitur^ 
non  efl  hominum  ,  fed  ajirorum  .  ^d  hanc  injaniam  pertinet  prodigiofa  Illa 
totius  humani  corporìs  per  duodecìm  cali  figna  dijlindtio  ,  ut  diverfìs  parti- 
bus  diverfe  prafideant  potejiates  :  &  creatura  ,  quam  Deus  ad  imaginem 
fuam  fecitr ,  m  tanta  ftt  obligatione  fiderum  ,  in  quanta  efl  connexionemem- 
brorum.  Meritò  Tatres  noflriy  fub  quorum  temporibus  Harefìs  h^ec  nefanda 
prorupit ,  per  totum  Mundum  tnflanter  egere  ,  ut  impius  furor  ab  univerfa 
Ecclefia  pelleretur  :  quando  etiam  mundi  Trincipes  ita  hancfacrilegam  amen- 
tiam  deteftati  funi  y.  ut  auBorem  Cfus  cumplerifque  difcipulis ,  legum  public a- 
rum  enfe  proflernerent  »  Videbant  enim  omnem  curam  boneftatis  auferri, 
omnem  conjugiorum  copuiam  folvi  ,  fimulque  divinum  jus  humanumque  [uh- 
veni ,  fi  hujufmodi  bominibus  ufquam  vivere  cum  tali  profejjìone  licuifet, 
Trofuit  diu  iftadiflri6iio  Ecclefiafliae  lenitati  y  qutie  et  fi  facer  dot  ali  contenta  ju- 
dieio  y  cruentas  refugit  ultiones ,  feveris  tamen  Cbriflianorum  Trine ipum  confii^  -"■  ~" 

tutionibus  adjuvatur ,  dum  ad  fpiritale  notinunquam  recurrunt  remedium ,  qui 
timent  corporale  fupplicium  .  ExquoautemmultasTrovincias  hoflilis  occupa- 
Tfitirruptioy  executionem^  legum  tempeflatesintercluferebellorum.  Exquoin- 
ter  Sacerdores  Dei  difficiles  camme atus  y  &  rari  coeperuntefie  conventus,  in- 
venit  ob  publicam  perturbationem  fecreta  perfìdia  libertatcm ,  &  ad  multa- 
rum  mentium  fubverfionem  bis  malis  efl  incitata y  fiuibus  debuit  effe  corre6ìa,. . 
^ie  -però  lille  y  aut  quanta  pars  plebium  à  contagiane  peflis  hujus  aliena  efl\ 
ubiy  ficut  dile6iio  tua  indicai  ,  lethali  morbo  etiam  quorumdam  Sacerdotum 
corda  corrupta  funt  ;  &  per  quos  opprimenda  falfitas  y  &  defendenda  veritas 
credebatur  ,  per  ipjos  doUrina  Trijcilliana  Evangelium  fubdituì'  Chrijii:  ut  ad 
profanos  fenfus  pietatefan6ioru?n  voluniinum  depravata y  fub  nominibusTro-  ^   '■ 

phetarum  &  Apoflolorum  non  hoc  pnedicetury  quod  Spiritus  SanBusdocuit,, 
fed  quod  diaboli  minijìer  inferuit .  Quia  ergo  diletto  tua  fidelt,  quantum  pa- 
tuity  diligentiadamnatas  olim  opinione s  fede cim  Capitulis  comprehendit  ;  nos 
quoque  ftriQimomniaretra^amusx  ne  ali  quid  bar  um  blafphemiarum  y  autta^ 
lerabile  videatur ,  aut  dubium . 

Trimo  itaque  capitulo  demonfìratur  ,  quàm  impié  fentiant  de  Trinitate  C3.-?.i.contrnPrh. 
divina  y  qui&TatriSy  &Filiiy  &  Spiritus  Sanali  unamy  atque  eandem  affé-  S^lf^^inlt 
runt  effe  per  fonam  y  tamquam  idem  Deus  nunc  Tatery  nuncFiliuSy  nunc  Spi-  tem,m,>verfonts, 
tus  SanÙus  nominetur  :  ncc  alìus  fu  qui  genuit,  alius  qui  genitus  efi,  alius  lat/s%}MgZ'!^''^ 
qui  d€  utroque  proceffit  :  fed  fingularis  unitas  in  tribus  quidem  vocabulis , 
fed  non  tribus  fit  accipienda  perfonis.  Quod  blafpbemi£  genus  de  Sabellii 


QuodCatholicaF idei  fine  ambiguitate  contrarium  ejiy  qu^e  Trinitatem  unita- 
tis  fi£  è/xoèTJov  confitetur  y  ut  Tatrem  ,  &  Filium  ,  c^  Spiritum  San5lum 
fine  confufione  indivifos  ,  fine  tempore  fempiternos  ,  fine  differentia  credat 
aquales  t  quia  miitatem  in  Trinitate  non  eadem  perfona  ,  fed  eadem  implet 
efientia . 

M  fecundo  capitulo  oflendìtur  ineptum  ,  vanumque  commentum  ,  de  prò-  Czxt.ii.^dvtrfm. 
eeffiombus  ciuanmdam  vinmum  ex  Deo  y  quas  habere  cceperit,  &  quas  ef  \t'J"\ÌjiZÌJcm 
fstttia  fui  ipfe  pr*^ceficrit .  In  quo  Mianornm  fuffragantiir  errori  y    diccn-  cr tdHnty^uam Pen- 
tium y      ''""" 
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tium ,  (\mà  Tatcr  Filiopriorfit ,  qumfuerit  aliquando  fine  Filio  ;  &  tunc  Tater 
ejjecoepertty  quando  Filmm  genuerit: ,  Sedfìcutillos  Catholica  Ecclefiadetejta- 
tur  :  ita  &  iflos ,  qui  putant  unquam  Deo  id ,  quod  ejufdem  ejì  ejjenti^ ,  defutfie , 
Quemficut  mutabilem ,  ita  <&  proficientem  die  ere  nefas  efl .  Quàm  enim  muta- 
tur  ^  quodminuitur  y  tam  mutatur  etiam ,  quodaugetur. 
Cap.  III.  ^dv,r-  Tertii  vero  capjfuli  fermo  defignat ,  quòd  iidcrn  impii  afferant ,  ideò 
/«^ 'rf ,  ^ticd  r  ^  unigenitum  dici  Filium  Dei,  quia  folus  (ìt  natus  ex  Virgine.  Quod  utique 
'nitlm  "/ici"aff.  non  auderent  dicere  ,  rufì  Taidi  Samofateni  &  Thotini  virus  haujiHent  :  qui 
troU:,de  dixerum  ,  Dominum  no(ìnimJefnm  Chriftiim  ,   antcquam  nafceretur  ex  Vir- 


V,n 
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gine  Maria  ,  non  fu: (i e  .  Si  autem  i(ìi  aliud  de  fuo  fenfu  inteìligi  volunt  y  ne 
que  principium  de  matre  dant  Cbrijìo;  ajjerant  necefìe  efl.  y  non  unum  efieFir 
liumDei,  fed  alios  quoque  ex  fummo  Vatre  gcnitos,  quorum  hic  unus  fit  na- 
tus exfa'mina ,  &  ob  hoc  appelletur  unigenitus  :  quia  hanc  nafcendi  conditio- 
tiem  alius  filiorum  Dei  nemo  fufccperit .  Quoquovcrfum  igitur  fé  contulerint, 
in  magna  tendum  impietatis  abruptum  ,  Chriflum  Dominum  ,  vel  ex  Matre 
volunt  h abere  prtncipium  ,  vel  Tatris  Dei  unigenitum  diffitcntur  :  càm  & 
de  Matre  is  natus  fit ,  qui  erat  Deus  Verbum ,  "'&  de  Vatre  nemo  jìt  genitus 
printer  J/erb-um . 
cap.iv.i)/2v«f/i-      Quarto  autem  capituto  continetur,  quòdlslatalem  Cbrifliy  quemfecmidùm 
info'Tri/jiiunf-  /l*f^^P^^^^^^''^  '^^^'  ^^^miuis  CathoUca  F.cclefta  veneratur,  quia  Verbum  caro 
>?*  fejuMia   cti(~  fad:iim  efl: ,  «S:  habitavir  in  nobis ,  nonverè tfli  honorem y  fed  honorare  fé  fimu- 
*''""*  lem  y  jejunantes  eodemdicy  flcut  &•  die  Dominico  y  quicfidies  l{cfurre6ìiows 

Chrifli.  Quod  utique  ideò  faciunt  j  quia  Chrijìum  Dominum  m  ver  a  hornmis  na- 
tura natum  effe  noncredunt  y  fed  per  quamdam  illufionem  oflcntata  videri  vo- 
lunt, qu£  vera  nonfuerint  :fcquentes  dogmata  Cerdonis ,  atque  Marcionis,  &  co- 
gnati s  fuis  Manichaisper  omnia  confonantes .  Quiy  fìcutinnoflro  examinede- 
teEli,  atque  convicli funt  y  Domìnicumdiemy  quem  nobis  Salvatorisnofìri  B^i 
furreCiio  confccravtty  exigunt in  mcerore  jejunii;  Solisy  ut  proditum  efl y  re- 
yerentiichanc  continentiamdevoventes  :  ut  per  omnia  fint  ànoflrafidei  unitate 
difcordes  ;  &  dies ,  qui  à  nobis  m  Utitia  habetur ,  ab  tllis  in  affli6lione  ducatur . 
Unde  dignum  eji ,  ut  inimici  crucis  &  F{efurre6iionis  Chrifli  talemexcipiant  jen- 
tentiam ,  qualem  elegeruntdo&rinam . 
Cìp.v.^dverfus      Quinto  capitulo  refertur  y    quòd   animam   hominis  divina   afierant  efe 
I2t  Vo'''^Us'"tx  f^^fi^^^^'^  ^  ^^^  ^  natura  Creatoris  fui ,  conditionis  rwflrce  diflare   naturam  . 
divina  tjftfnbfian-  Quam  impietatem  ex  pìnlofophorum  quorundam  ,  &  Manichaorum  opinione 
*'*'•  manamem,  CathoUca  Fides  damnat  :  fciens  nullam  tam  fublimem  ,  tamque 

pracipuam  efle  fa6turam  y  cui  Deus  ipfe  natura  ftt  .  Quod  enim  de  ipfo  cfiy 
ideftquodipje;  nequeid  aliudefly  quàm  Filius y  &  Spiritus  S.w^us .  Trater 
hanc  autem  fumma  Trinitatis  unam  ,  confubflantialcm  ,  &  (empnernam  , 
atque  incommutabdem  Deitatem,  nihil  omnium  creatumrum  efl,  quod  non  in 
exordio  fui  ex  nibdo  creatum  fit  .  T^n  autem  ,  quicquid  inter  creaturas 
€minet.  Deus  efl;  nec  fi  quid  magnum  efl  atque  mirabdey  hoc  ejì  quod  ille. 
Qui  facit  mirabilia  magna  folus  .  l<{emo  hominum  veritasy  nemo  fap lentia, 
nem,o  juftitia  efl  :  fed  inulti  participes  funt  veritatis  ,  &  fapientix  atque  ju- 
fiitia .  Solus  autem  Deus  nullius  participationis  indigus  efl  :  de  quo  qituquid 
dignè  utcunque  fentitur  ,  non  qualitas  efl  ,  jed  efientia  .  lacommutabilt 
enim  nihU  acccdit ,  nihil  deperit  :  quia  efle  illi ,  quod  efl  fempiternum , 
Jemper  efl  proprium  .  Unde  m  fé  manens  innovai  omnia  ,  &  nihil  acce- 
piti  quod  ipfe  non  dederit .  Wmium  igitur  fuperbi ,  nimmmque  funt  caci , 
*  qui 


quicùnìdicantt  bununam  ammam  divina  e Jfe  fubflantn^y  non  mdUgiinù ,  ni-  MAGNO. 
hìl  \c  dina  dicere ,  quàm  Deum  efie  mutabilcm ,  &  ipfum  perpeti ,  quicqnid  po- 
tè ji  natu  ree  ejus  mfe  rri . 

Sexta  annotano  indicai:  eos  dicere  ,   qi4Òd   diabolus  mmquam  fuerit   ho-  d?. vi. coltra id 
nus  y    nec  natura  tjus  opificium  Dei  fit ,  [ed   eam  ex  chao  ,  &  tenehris  ']TJex7! 'vfl^ 
emerjìlì'e:  quia fcilicetnullum  fui bahcatau^loremi  fedomnismali  ipfefitprm-  chao  ejfe\' &  prò- 
cipiùnii  atquefiibjìantia:  càmfidesvera,  qu£  efl  Catholtca,  omnium  creatu- ^^''Jf"^^^'"^ '"'^^''' 
rarumy  five  [piritualium-,  fìve  corporalium  y  bonam  confiteatur  fubflamiam  y 
&  mali nuUam  efie  naturam:  quia  Deus,  qui  univerfitatis  eft  conditore  mhil 
nonbonumfecit.  linde  &  diabolus  bonus  efk't ,  fi  ineo,  quodfa&us  e/i ,  per- 
maneret .  Sed  quia  naturali  excellentia  male  ufus  efi  t  &inveritate  nonftetit, 
non  in  centrar lam  tranfìit [ublìantmm ,  [ed  à  fummo  borio ,  cui  debuit  adh^rere , 
de[civit;  [uutipfiy  qmtalia  ajjcrunty  àvcris  in  fal[a  proruunt ,  &  naturam 
in  eo  arguum ,  in  quo  [ponte  delinquunt ,  ac  prò  [uà  voluntaria  perverfttate  dam- 
nantur .  Quodutiquc  inip[is  malum  erit j  <&  !p[um  malumnoncritjubjìantiaj 
[edp&na[ubftanti£ 


Septtmo  loco  [equitur  ,  qòud  nuptias  damnant ,  &  procreationem  na[cen-  .^•'P-  ^^'-  <""«'>■« 

rum     aaitruant 


tìum  perhorrefcunt  :  in  quo,  [ìcutpenèin  omnibus,  cum  Manie  hxorum  prof  a-  '&^rT,U>onll% 
nitate concordante  ideò,  [icutipforummores probant,  conjugalemcopulamde-  'Z'""'   ''«'/^'•«'«nf 
tefiantur  -,  quia  non  ejì  illiclibertas  turpi tudims ,  ubipudor  Cr  matrimonii[erva-  '  '■'""'*"*'" ^ 
tur,  &[obolis, 

05Ìavum  ip[orum   ejì  ,  pla[mationem   humanorum  corporum  diaboli  effe  c^p.viir,  contri 
figmentum  ,   &  [emina  conceptionum  opera  d^monum  in  mulìerum  uteris  fi-  '' 


ir por  a 


gurari:  propter  quodrejurrectionem  carms  non  epe  credendam,  quia  concretio  'ttntiJTe  figmenta^ 
corporis  non  ftt  congruens  anmu-e  dignitati  .  Qu^e  falfitas  fine  dubio  opus  dia-  tte^rffo^ml'rr  '" 
boli  eji,  &  talia  prodigia  opinionum  figmenta  [unt  d^monum,  qui  nonin  [ce- 
r/nnarum  vemnbus [or-nanc  homines  ,  [ed  in  hxreticorum  cordibus  talcs  fa- 
bncantur  errores  .  Quod  immundiffimum  virus  de  Manich^^  impietatis 
[pecialiter  [onte  procedens  ,  olim  Fides  Catbolica  deprehendit ,  atque  darn- 
navit . 

T^na  autem  annotatio  manifefìat,  quòd  filios  pro?ni[/ionis ,  ex  mulieribus  cap.jx.CoNtraia, 
quidemnatos,  [edexSpirituSanÙo  dicanteffeconceptos:  ne  dia  foboles,  qu£  ln°fl;J'n'^cx''s''Jri 
de  carms  (emine  na[citur,  ad  Dei  condirionem  pertmere  videatur .  Quod  Ca-  tK^sandT  JJI'fr 
tholi':<&  Fidei  repugnans ,  atque  contrarium  ejì,  qu£  omnem  hominem  in4:or-  'JJ''"""''P""' 
poris  ammxqus  [ubjiantia^ìi  à  Conditore  univerfitatis  formar i  ,  atque  amma- 
ri intra  materna  vi[cera  confitetur  :    manente  q'udem  ilio  peccati  mortalita- 
tifquè  contagio,  quod  in  prolem  à  primo  parente  tran[currit ;  [cdregeneratio- 
nis [acramento [ubveniente ,  quo  ex  Spiritu  San^oproìniffionis fìlli  rena[cuntur , 
non  in  utero  carnis ,  [ed  in  virtute  bapti[matts .  Unde  &  David ,  qui  utique  erat 
promtffiomsfilius ,  dtcit  ad  Deum  :  Maiuis  tii^e  fecerunt  me ,  &  plafmaverunt 
me.  Et  adjercmiam  Dominus  alt  :  Pnùsqiiàmtetòrmaremin  utero,  novi 
te ,  &  in  vulva  matris  tuse  fandifìcavf  te . 

.  Decimo  autem  capitulo  re[eruntur  ajlcrere  ,  animas  ,  qu£  humanis  cor-  e  ip.  x.  centra  u, 
poribus  infiruntur  ,  fuifie  fine  corpore  ,  Cir  in  ccelejH  babitatione  peccajje ,  T^'uifiùl"''"pTccaTe 
atque  ob  hoc  à  [ublimibus  ad  infervora  delap[as  ,  in  diverfce  qualitatis  prin-  ^"«"^  >  '^^  ,/'■'■««- 
cipes  incidi ffe  ,  &  per  aereas  ac  fidereas  potefiatcs  ,  alias  duriores  ,  alias  pe'"Lti?nHTuZ 
mitiores,  corporibus  efie  conclu[as  ,  forte  diver[a  &  conditione  diffimili:  ut  ^'^ "'^'^p^re forte», , 
quicquui  m  hac  vita  varie,  &  inaqualiter  provenit,  ex  pr£cedentibus  cau-  maUm"!"^'  "'^ 
[is  videatur  accidere  .    Q^am  tmpietatis  [abulam  ex  mukorum  [ibi  erroribus 

texue- 
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.  GNO,  texuerunfy  [ed  omnes  eos  Catholica  Fides  d  corpore  fua  unìtatis  ahfclditt 
€onfiamer  pradicans  ,  atque  veraciter  ,  (imd  mim^  hominum  ,  priufquam 
fuis  mfpirarentur  corporibus  )  nonfuere;  nec  ab  dio  imorporantur  ^  nifi  ab 
opificeDeo,  qui  &  ipjarum  efi  creator  &  corporiim.  Et  quia  per  primi  ho- 
minis  pnevaricationem  tota  immani  generis  propago  vitiata  ftt ,  nemìnem 
pofie  à  conditione  veteris  hominis  liberari,  nifi  per  facramentum  baptifmatis 
Chrifìiy  in  quo  nulla  efi  difcretio  renatorum  ■»  dicente  ^poflolo:  Quiaimque 
«nimitiChrifto  baptizati  eftis,  Chrifìiim  indiiiftis .  Non  eftjiida:us,  ne- 
qiie  Gi'iECiis  j  noneftlerviis,  necjueliber;  noneft  mafculus,  ncque  foemi- 
na.  Omnesenimvos,  unum  eftis  in  Chrifto  Jefu.  Quid  ergo  hìc  agunt  cur- 
fusfiderum;  quidfigmentafatorum;  quid  mmidanarum  rerum  mobilis  flatus, 
&  inquieta  diverfitas  ^  Ecce  tot  impares  gratìa  Detfacit  aquales  3  qui  inter 
quoslibet  vit£  hujus  labores  ,  fi  jideles  permanent ,  miferi  effe  non  poffunt., 
lApoftolicum  illud  in  omni  tentatione  dicentes  :  Quis  nos  feparabit  à  chari- 
tate  Chrifti?  tribulatio?  an  anguftia?  an  perfecutio?  an  fames?  an  nudi- 
tas  ?  an  periculiiin  ?  angladius?  (ficutfcriptunieft:  Qij,ia  propter  te  morte 
afficimurtotadiei  a^ftimati  fumus  ut  oves  occifionis .)  Sed  in  his  omnibus  fu- 
peramus ,  per  eum  qui  nos  dilexit .  Et  ideò  Ecdefìa  ^^ux.  corpus  efi  Chrifii,nihil 
de  mundi  ime qualitatib US  metu!t,quta  nibil  de  bonistemporaltbus  concupifcit;nec 
timet  inani flrepitufatorum gravavi ,  qu<:e  patiemia  tribulationum  novit  augeri . 
Ci-p.  x\  Contya  Undecima  ìpforum  blafphemia  efi ,  qua  fataltbus  ftellis  &  animas homìnum , 
fieU^MZ^'^ni.  &  corpora  opinantur  obftringi ,  per  quam  amcntiam ,  necefìe  efl ,  ut  omnibus  pa- 
mushominumcb.i-  ganorum  ervoribus implicati ,  &faventiafibi ,  ut putam ,  fiderà  colere ,  &ad- 
f*'"^'  verfamiaftudeant  mitigare .  Vermi  iftafe6iantibus  nullus  in  Ecclefia  Catholica 

locus  efl:  quoniam  qui  fé  talibus  perfuafionihus  dedit,  à  Chrifti  corpora  totus  ab- 
fceffit. 
Cip.  ^xn.contr  A  Duodecimum  iutcr  hac  illud  efl,  quòdfiibaliis  poteflatibuspartes  anima, 
fotejìatiiM  partu  jiib  aliis  corpons  membra  dejcrwunt  ;  &  qualitates  mteriorum  prajulum  mpa- 
toipotù  %^(^iZ  triarcharum  nominibus  flatuunt ,  quibus  è  diverfo  figna  fiderea ,  quorumyir- 
dt/cribmt.  tuti  corpora  fubjictantury  opponunt .  Et  in  his  omnibus  inextr  te  ab  ili  fé  errore 
prapediuntj  non  audientes  dicentem  ^poftolum  :  Videte,  ne  quis  vos  dcci- 
piat  per  philofophiam ,  &  inanem  fallaciam,  fecundiim  traditionem  ho- 
mìnum, feaindum elementa  nrrtindi ,  &non  fecundùm  Chriftuni:  qiiiain 
ipfo  inhabitat  omnisplenitudo  divinitatis  corporaHter:  &  eftis  in  ilio  re- 
pleti,  qui  eft  caput  omnis  principatiis,  &  poteftatis.  Etiterum:  Nemo 
vos  fediicat,  volens  in  humanitate  &  religione  angeloriim,  qnje  non  vi- 
dit  ambiilans,  fruftrà  in-flatus  fenfu  carnis  fu^e,  &  non  tenens  caput,  ex 
quo  totum  corpus  ,  per  nexus  &  conjundiones  fubminiftratum  &  con- 
fìruétum,  crefcit  in  augmentum  Dei.  Quid  ergo  opus  efl  in  cor  admittere, 
quodLexnondocuit,  quod  Trophetia  non  cectnit,  quod  Evangelii  veritas  non 
pnedicat^it ,  quod  .Apoflolica  4o5ìrina  non  tradidit?  Sedhacapta  funt  eorum 
menti  bus,  de  quibus  ^poflolus  dicit ,  Erit  enimtempus,  cùm  fanam  dodri- 
nam  non  fnftinebunt ,  fed  ad  fua  defideria  coacervabunt  fibi  magiftros, 
prurientes  auribus  :  &  a  veritate  quidem  auditum  avertent,  ad  fabulas  au- 
tem  convertentur .  Tsljhii  itaque  nobifi:um  commune  habeant,  qui  talia  au- 
dent  veldocere ,  -pel  credere ,  &  quibuslibet  modis  nituntur  aftruere ,  quàd fub- 
flmtiacarmsahfperefurreUionis  aliena  fìt,  atque  ita  omne  Sacramentum  In- 
carnationis  Chrifti  refolvmt  :  quia  indignumfuit  imegrum  hominem  fufcipi»  fi 
indignum  tratintegrum  UberarL 

Tertio 
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Tento  decimo  loco  pofitum  eji,  eofdem  dicere  ,  quodomnc  corpus  fcriptu-  e,n  vn  r,«n-I 
rarum  canomcarum  [uh  patriarcharum  nomimbus  accipiendum  fit  ;  quia  ilU  id]%tì  fc'rwTJrZ 
duodecimvirtutes y  qu£  reformationem  bominis interiori^ operantur ^  mhorum  '■''«/^'""'"«pi- 
"ppcabiilis  indicentUY)  fine  qua  fcientiamllam  animampofje  afiequi,  utineam  "'"'" 
fùbjìaìitiam  y  de  quaprodiit,  reformetur .  Sed  hanc  mpiam  vanitatemdefpe- 
Gnn  babet  Cbriftiana  fapientia  ,  qu£  novit  -perdi  Deitatis  invìolabilem  &  in- 
convertibilem  effe  naturami  animam  autem ,  fìveincorporeviyentem  ,  ftve  d 
carpare  feparatam,  multispajjlonibusfubjaccre.  Qua  utiquefi  de  divina  ef^et 
effentiay  mhiladverfipojfet  incidere.  Et  ideò  incomparabiliter  aliud  Creator , 
&aliud creatura,  llkenimfemperidemefty  &  nulla  varietate  mutatur  ;  bac 
amemmutàbtltsejiy  etiam nonmutata,  quiautnonmutetury  donatum  poter it 
habere ,  nonproprium . 

Sub  quarto  decimo  vero  capitulo  ,    de  flatu   corporis  fentire  dicuntar  y  c^^.-xw.  c^^tyn 
quòdfubpoteftatefiderumy  atque  fignorum  prò  terrena  qualitate  teneatur;  ^ 'j^l^^'^^i^'^"^^, 
ideo  multa  in  fanàis  librisy  qu£  ad  exteriorem  hominem  pertineanty  repcririy  ^^^^ilcìl'lftTvlJ', 
ut  in  iùCis  fcripturis  inter  divinam,  terrenamque  naturam  quidam  [ibi  repu-  /'/''  ""-/'«^  om»» 
gnet  adverfitas'y  &aliud[tty  quodjwi  -pindicent  anima  prafules  y  aliud  quod 
corporis  conditore!  .  Qua  fabula  ideò  difkruntur  ,   ut  &  anima  divina  ajjir- 
metur  effe  fubftantia ,  &caro  credatur  mala  ejje  natura-,  quoniam  &ipfum 
mundum  cum  elementis  fuis  non  opus  Dei  boni ,   fed  conditionem  mali  profì- 
tcntur  auBoris  :   atque  ut  hac  mendaciorum  fuorum  facrilegia  bonis  titilli^ 
colorarent ,  omnia  penò  divina  eloquia  fenfuum  tiefandorum  immijjlone  viola- 
rum . 

De  qua  re  quintìdecimi  capituli  fermo  conqueritur ,  &  prafumptio-  ^^  xv  De^  » 
7iem  diabolicam  meritò  deteflatur  :  quia  &  nos  ifiud  veracium  tejìtum  rela-  cr^Ji„s  'eorL/d'^ 
tione  comperimus  ,  &  multos  corrApttjJimos  eorum  codices ,  qui  canonici  ti-  ^^"■■/•^'^^'"■-oi^"^.. 
tularentury  invenimus.  Quomodo  enim  decipere  fimplices  pofient  ,  nifi  vene- 
nata  pocul^  quodam  melle  pralinirent y  ne  ufquequaque  fentirentur  infuapìa, 
qua  effent  futura  mortifera  i  Curandum  ergo  e  fi ,  &  facerdotdi  diligentìa 
maxime  providendum,  ut  faljati  codices,  &  à /incera  veritate difcordes ,  in 
nullo  ufule6iionis  habeantur ,  ^pocrypba  autem  fcripturs ,  qua  fub  norcini- 
bus  ^poflolorum  multarum  habent  feminarium  falfitatum  ,  non  folum  inter- 
dicenda  ,  fed  etiam  penitus  auferenda  funt ,  atque  ignibus  concremands . 
Quamvis  enim  fmt  in  illis  quadam,  qua  videantur  fpeciem  habere  pietatis; 
nunquam  tamen  vacua  funt  venenis ,  ^  per  fabularum  illecebras  hoc  latenter 
operantur  ,  ut  mirabilium  narratione  feduéos  ,  laqueis  cujufcunque  erroris 
involvant  .  linde  fi  quis  Epifcoporum  ,  vel  apocrypba  habert  per  demos  non 
probibuerit ,  vel  fub  canonicorum  nomine  eos  codices  m  Ecclefia  permifcrit 
tegi  y  qui  Trifcilliani  adulterina  funt  emendatione  vitiati ,  hareticum  fé  no- 
vcrit  judicandum  :  quoniam  qui  alios  ab  errore  non  revocai  ,  feipfum  errare 
demonjlrat . 

Tofiremo  autem,  capitulo  hoc  prodidit  jufla  querimonia  y  quòd  DiElinii  ^^f^f^f-^'^-^^' 
traftatus ,  quos  fecundùm  Vrifcilliani  dogma  confcripfit ,  à  multis  cum  vene- 
ratione  legerentur  :  cùm  fi  aliquid  memoria  Di£iinit  tribuendum  putant ,  re- 
parationem  ejus  magis  debeant  amare  y  quàm  lapfum.  I^n  ergo  Di^inium, 
jcd  Trifcilliamm  legunt ,  &  illud  probant  ,  quod  errans  docuit ,  non  quod 
corre^usdegit .  Sednemoboc  impune  pr a fumat y  nec  inter  Catbolicos  cenfea- 
tur  y  quifquisutiturfcriptisy  nonabEcckfiafolùm  Catholica,  fed  etiam  à  fug 
aurore  damnatis.  i^nfit  perverjis  libcrum  fimulare ,  quodfingunt,  nec  fui, 
Tomo  L  I  i  vda- 
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ivi  AGNO.  yci^yyiiYiQ  nominis  Chrifiiani,  decretorum  Imperialium  flatuta  declinent .  Ideò 
enim  ad  Ecclefmm  Catholicam  cum  tanta  cordis  dherjitate  conveniunt  y  ut  & 
quospofìunt  yfuosfacmnt ,  &  legum  fcvcritatem ,  dum  [e  nojiros  mentmntur ,  ef- 
fugiant .  Faciunt  hoc  Trìfcillianijia ,  faciunt  Manichei ,  quorum  cum  ijiis  tam 
foederatafunt  corda ,  utfolis  nominibus  difcreti ,  facrilegiis  autemfuis  mvenian- 
tur  uniti  :  quia  et  fi  vetus  Teflamentum ,  quod  ifiifefufcipere  fimulant ,  Mani- 
chei re  futant',  ad  unum  tamen  finemutrorumque  tendit  intentici  cum  quodijìi 
abdicando  impugnant ,  ifii  recipiendo  corrumpunt . 

In  execrabilibus  autem  myjìeriis  eorum  ,  qu£  quanto  immundiora  fiwt , 
tanto  diligentius  occuluntur,  unum  prorfus  nefas  efi  ^  una,ejt  obfcanitaSi  & 
jìmilis  turpitudo  .  Quam  etfi  loqui  erubefcimus  ,  falicitijjimis  tamen  inqui-r 
fìtionibus  indagatam  ,  &  Manicheorum,  qui  comprehtnfi  fueranty  confejjìo- 
ne  detcolam  ,  ad  publicam  fecimus  pervenire  notitiam  :  ne  ullo  modo  pofkt 
dubium.  videri  ,  quod  in  judicio  noftro  ,  cui  non  folùm  frequcntiffima  pr^fenr 
tia  S'uerdotunfiy  [ed  eti-am  dlujìrium  virorum  digmtas  j  &  pars  quidam  Se- 
natus-,  ac  plebis  interfuit ,  ip forum  qui  omne  facinus perpetrarant ,  orerefera- 
tum  eji:  ficut  ea,  quead  dile&ioncm  veflram  nunc  direximus.,  gejia  demon- 
ftrant,  Quod  autem  de  Manich^orum  fcediffìmo  fcelere,  hoc  etiam  de  Trifcil- 
lianifìarum  incejiiffìma  confuetudine  olim  compertum  ,  multumque  vulgatum 
eji.  Qhì  enlm  per  omnia  funt  tmpietate  ftnfuum  pares  y  nonpojj'unt  infacrisfuis 
efìe  dij firn  ile  s. 

Decurfts  itaque  omnibus  y  qua  libelli  ferie s  e omprehendit  y  &  a  quihus  com- 
monitorii  forma  non  difcrepat,fufficientery  ut  opinory  ofiendimus ,  quid  de  hisy  qu^ 
ad  msfraternitas  tua  retulit ,  cenfeamus ,  &  quàm  nonfitferendum ,  fi  tampro- 
fanìs  erroribus etiam  quorundam  facerdotum  corda  confentiunty  vely  ut  mitiùs 
dixerim  ,  non  reftflimt  .  Qua  conjcientia  honorem  fi  Li  prajiitum  vindicanty 
qui  prò  animabus  ftbi  creditìs  non  laborant  ?  Beftue  ìrruunt ,  &  ovium  fepta 
ìion  claudimt  .  Furcs  infìdiantur  ,  &  excubias  non  prMendunt .  Morbi  cre- 
hrefcunty  &  remedia  nulla  profpiciunt.  Cam  autem  etiam  illud  addunt ,  ut 
his,  qui  folicitms  agunty  confentire  detreBenty  &  impietates  olim  foto  orbe 
damnatas  ,  jubfcriptionibus  fuis  fé  anatbemati'2;^are  dijfimulent  :  quid  de 
fé  intelligi  volunt ,  nifi  quòd  non  de  numero  fratrum  ,  fed  de  parte  fum  ho- 
ftiumf 

In  eo  vero,  quodextrema  familiaris  epifloU  tua  parte  pofuiftiy  mirorcujuf- 
quam  Catholiciintelligemiam  laborare,  tanquam  incertumftty  an  dejcendente 
ad  inferna  Chrifio ,  caro  ejus  requieverit  infepulchro  :  qu£  ficut  vere  &  mor- 
tua  eji  &  fepultay  ita  vere  efl  die  tertio  fu/citata.  Hoc  enim  ^  ipfe  Domi- 
ms  denuntiaverat ,  dicens adjudaeos  :  Solvite  templum  hoc,  &  in  triduo fu- 
fcitabo  illud .  ubi  Evangeliftafubjungit  •  Hoc  autem  dicebat  de  tempio  cotr 
pocis  fui  .  Cu'jus  rei  veritatem  etiam  David  Tropheta  pr^dixerat ,  loquens 
fub  per  fona  Domini  Salvatoris  y  &  dicens:  Infuper  &  caro  mea  requiefcet 
in  fpe  :  quoniam  non  derelinques  anunam  meam in  itiferno ,  nec  dabis  San- 
duni  tuum  videre  corruptionem .  Quibus  utiqueverbismanifeftumefi,  quòd 
caro  Domini  &  vere  fep ulta  requievity  &  corruptionemnon  fubiit:  quia  cele- 
riter  vivificata  reditu  anima  refurrexit .  Quod  non  credere  jatis  impiume^  y  & 
ad  Manichei  y  Vrifcillianique  do6Ìrinampertinere  tiondubiumefl  :  qui  f acri  le- 
go fenfu  ita  jè  Chrifiumfmulantconfiteriy  ut  incarnationis ,  &mortisy  &rs-. 
furreBionis  auferantveritatem .  . 

Habeatur  ergo  inter  vos  Epifcopale  ComiVurn  ,   &  ad  cum  locum  ,  qni 


omni- 
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omnibus  opportiinus  ftt ,  vidnarum  provinciarum  conveniam  Sacerdotes  :  «^  ^'^■i^'^GN  O. 

fecundùm  hcecy  qut&ad  tua  cónfulta  refpondimus y  plenijjimo  difquiratur  exa- 

minc,  an  fint  alicjui  Inter  Epifcopos ,   qui  hHJush^refeos  contagio  polluamur, 

d  communione  fine  duhio  feparandi ,  fi  nefandijjimam  feóiam  per  omnium  fen- 

fuumpravitates  damnarenoluennt:  l>lullaenimrationetolerandum  efi,  ut  qui 

pradtcandicfideifufcepitofficiiimy  is  cantra  Evangelium  Chrifliy  cantra  ^po~ 

ftolicam  doàrinam  ,  cantra  univerfalis  Eccle(Ì£  Symbolum  audeat  difputare . 

Quales  illic  crunt  difcipuli  ,  ubi  tales  docebunt  magijìri  f"   Qu<;e  illw  religìo 

populi  y  qua  falus  plebis  ,  ubi  cantra  humanam  focietatem  ,  pudoris  fantli- 

tas  tollitur  y  conjugiorumfadus  aufcrtur  ypropagatio gencrationis inhibetur ,  car- 

nis  natura  damnatur  i  cantra  vcrum  autem  veri  Dei  cultum  Trinitas  Deita- 

tis-  negatur  ,  perfonarum  proprietas  confunditur  ,  anima  hominis  divina  ef- 

fentia  pradìcatur  ,    &  cadem  ad  diaboli  arbitrium  carne  concliiditur  ;    Dei 

filius  per  id  quod  ex  Virgine  ortusy  non  per  id  quod  ex  Tatre  natus  efl  y  uni" 

genitus  pradtcatur  ,   idemque  nec  vera  Dei  proles  ,  nec  verus  virginis  par- 

tus  afferitur-y  ut  per  falfampafjìonem,  mortemquenonveramy  mendaxetiam 

refurre&io  refumpta  de  fepukhro  carnis  habeatur  ?    Fruflrà  autem  utuntur 

Cathalico  nomine ,  qui  ijiis  impietatibus  non  refiflunt  .  Vofiunt  h£c  credere , 

qui  pofiunt  talia  patienter  audire  ^  Dedimus  itaque  litteras  ad  fratres  &  coe- 

pifcopos  nojìros  Tarraconenfes  y  Carthaginenfes ,  Lufitanosy  atque  GalUcioSy 

eifque  Comilium  fynodi  generaiis  indiximus  .    ^d  tua  dile&ionis  jalicìtudi- 

nem  pertinebit ,    ut  nojirx  ordinationis  au6Ìoritas  ad  pradi6larum  Trovmcia- 

rum  Epifcopos  deferatur .  Si  autem  aliquid,  quodabftty  obftiterity  quòminùs 

pofjit  celebrari  generale  Concilium  ,   Callida  faltem  in  unum  conveniant  fa- 

cerdotes  ,    quibus  congregandis  fratres  nofiri  Idacius  ,    ó"  Ceponius  immine- 

bunt  y   conjioìóict  cum  eis  infìantia  tua  ,    quo  dtiàs  vel  provinciali  canvcmu 

remedium  tantis  vulneribus  afjeratur.  Data  XII.  Kalend.^^ugujtas  Calipio  & 

Urdabure  VF.  CC.  Cofi. 

Così  egli;  e  la  Lettera  fu   di  tanta  venerazione  a' Vefcovi  Cattolici, 
SdaimedcfimiRè  Arriani  Padroni  allora  delle  Spagne,  che  al  dilei  fiiono 
parcheiifveglialfe  in  un  certo  modo  quel  Regno,  unendoli  con  unama- 
ravigliola  follecitudine  di  tutti  li  Vefcovi  fenza  oppofìzione  alcunadegli 
Arriani  dominanti,  chein  faccia  propria  tré  gran  Sinodi  indiverfi  luoghi 
fottonome  diun  fol  ConciHo  viddero  adunati,  ne' quali  concordemente 
tutti  gli  Ecclefiaftici  di  ogni  ordine  anathematizzarono  i  Prifcillianiiii,  e   pimircahiie  i  - 
formarono  con  diverfe  ordinazioni  un' oftacolopotentiiTimo  alla  loro  sfac-  i^u'nu  afs' milf.' 
ciataggine.  Efopra  tutto  rendefi  confiderabiliilima  l'aggiunta,  che  que'  paroìS/jj''' 
Padri  fecero  alla  ConfeflioneMicena  nell'articolo  dello  SpiritoSanto  della  '""i"'- 

parola,  [a]  Filioqucy  fol  perche  S.Leone  nella  fua  accennata  [/?]  Lettera  ^k,.^;/ì^,,.^  .,,,>,,. 
mferilla  nella fpiegazionc  di  quel  mifterio.  Sentimento  giàprima  di  S.Leone'  cedema' deth  'spi- 
promulgato  [e]  da  S.  Damafo  nel  Concilio  di  Roma,  e  prima  di  S.  Da-  'IIm^^Z!'^'"'' 
mafoinlinuato  alla  Chiefa  Cattolica  da' Santi  Apoi^oliin  molti  [d]  luoghi  \yS./.c^^dTxr>;t. 
delle  Sacre  Scritture ,  ma  non  mai  cfplicitamente  dichiarato  da  alcun  Con-  7ÌpVd  elr.  a„n<, 
cilio,  perche  non  giammai  contraiìato  da  alcun  Heretico,  che  (ino  àquell'  447- «k.  . 
età  impugnaffe  la  Procefiìone  dello  Spirito  Santo  dal  Padre  unitamente,  \JX!&J\omk 
e  dal  Figliuolo ,  come  da  un  fol  Principio ,  nella  conformità  come  [  e-]  impu-  ^  .. .,  „  ,.. 
gnavala  Pnfcilliano .  Eflbndo  che  nel  Simbolo  Niceno  ,  che  fu  formato  "hZDlZflnci 
contro  Arno,  fol  dicefi.  Et  in  Spiritimi  Sanfium;  &  in  quello  diCoiìran- /''''^• 
tinopoli ,  incuinonparlolTi  della  Pi-occfTione,  ma  della  Divinità  del  me- 
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^*  defimo  Spirito  Santo  contro  Macedonio,  fol  fi  aggiunfe,  Dominum&  yi~ 
vificantem  ,  ex  Tatre  procedentem  ,  cum  Tatre  &  Fìlio  coadorandum  ,  & 
glorificandum ,  quiloquutus  efl  per  Trophetas.  Onde  per  la  prima  volta  fii 
da' menzionati  Vefcovi  della  Spagna  inferita  nella  Confezione  Nicena  la 
parola  FiUoque ,  benché  la  Chiefa  Romana  tenaciffima  dell'  Antichità  non 
i  saro«.a,mn9i.  i' ammctteffc  ncl  Simbolo  ,fe  nott  [  <z  ]  doppo  molti  SccoIì  .  Verlochcmcn- 
£crl"fu>^'re'rÌ'ut  ^ò  egregia  Undc  S.  Lcoiie  nclprovedcrc  i  Cattolici  della  fpiegazione  publi- 
JZÌ6-n.,\T&  ca,  e  chiara  di  un  così  riguardevole  Articolo,  anche  mille  anni  avanti, 
f:"V"'.;'  ^^i-'*--  chefoffe  contradetto  da' Greci,  i  quali  per  quefta  loro  oflinazione  s'irrita- 
"'■    ■*' ■  rono  la  vendetta  di  Dio,  che  dielliin  preda  a' Cani  fotto  il  dominio  barba- 

ro de'  Turchi . 
introduiionci  Ma  fin  quì  hebbc à  combatter  S.Leone  con  piccole  Squadre  di  Hcre- 
w"ra"HVrdiaci  ^^^^'.  ^c  fi  paragonano  cou  quelle,  che  gli  prcfentarono  in  Oriente  un  mol- 
Hu  3  chi .  '  to  più  afpro ,  e  lungo  contrailo ,  per  cui  egli  fi  refe  non  men'  ammirabile  nel 
zelo,  che  immortale  nel  nome.  Habbiam  poc' anzi  veduto  nel  Pontificato 
di  Celeilino  un  Vefcovo  di  Coflantinopoli  horribiliffimo  Herefiarca,  q  ual 
fu  Neftorio  ,  &  un  Patriarca  di  Aleliandria  S.  Cirillo  fofbenitore  invitto 
della  Religione  Cattolica  ;  hora  al  contrario  defcriveremo  una  delle  più 
formidabili  Herefie ,  che  habbiano  giammai  infuriato  nella  Chiefa  di  Dio , 
foftcnuta  da  un  Patriarca iniquiflìmo  di  Aleffandria ,  qualfii  Diofcoro  Ca- 
po, eConfalonieredegliEutychiani;  e  condannatada  un  Santiffimo  Ve- 
fcovo di  Coftantinopoli,  qual  fu  S.  Haviano,  econfequentementepoida 
tutto  il  General  Concilio  di  Chalcedonia ,  con  c^ue'  memorabili  avvenimen- 
ti, alla  cui  narrazione  in  quefto  luogo  ci  accingiamo .  Cofe  tutte  grandi  in- 
vero ,  fucceUì  tutti  degni  di  eterna  memoria ,  e  che  avidamente  fi  rilegge- 
ranno da'  Cattolici ,  fé  degneraliì  l' Altiffimo  di  far'  un'  altra  volta  riforgerc 
quel  fortunato  tempo,  in  cui  di  nuovo  fi  vegga  la  Fede  Cattolica  ritornar 
neir  Oriente ,  ov'  ella  nacque ,  e'I  Pontificato  Romano  trionfar  vittoriofo 
de'  iuoi  Nimici ,  convocar  Concilii,  confermare ,  e  rivocar  Canoni,  creare, 
e  degradar  Patriarchi ,  foftener  contro  la  potenza  fecolare  i  diritti  della 
Chiefa,  operar  da  lungi  co' configli;»  e  d'apprelfo  con  l'autorità  de' Le- 
gati ,  e  ricevere  in  fine  òflequiofi  a'  fuoi  piedi  tutti  li  Vefcovi  dell'  ultime ,  e 
più  remote  Provincie  dell' Afia,  con  quella  medefimafubordinazione,  ri- 
verenza ,  e  Fede  alla  Sede  in  Roma,  che  leggiamo  pratticata  nel  Pontificato 
di  S.Leone,  il  quale  apparì  conia  fua  Maeftàcome  localmente prefente 
in  ogni  parte  del  Mondo.  Delle  quali  cofe  fard  allora  quefto  gran  Ponte- 
fice gran  norma  a  fuoi  futuri  Succeflori ,  che  in  riandar  nell'  Hiltorie  i  di  lui 
fatti,  prenderanno  quindi  antico ,  e  pronto  efempio  al  loro  operare .  Per  or- 
dinarne compendiofamente  dunque  un  chiaro  racconto,  ci  convien prima 
tefier  quello  della  Creazione  de'due  Vefcovi  di  Alelfandria,e  diCoftantino- 
polijCioè  di  Diofcoro,e  di  S.FlavianOjl'un  de'quali  fu  il  primo  Difenforcl'al- 
tietionc  di  Dio-  tro  il  primo  Contradittore  dell'  Herefia  famofa  di  Eutyche .  Viveva  fri  il 
cZ^dì  rSan."  Clero  di  Aleflandria Diofcoro,  Sacerdote  tanto  accreditato  appreifo  tutti 
li-'-  •  per  bontà  di  vita,  e  per  faviezza  di  Mafiime,  che  meritò  di  fuccedere  a  S.Ci- 

rillo nel  Patriarcato  di  quella  Chiefa ,  con  voti  uniformi  eziandio  de' più 
zelanti,  ede'piùdivotiEcclefiaftici.  Màficcome  Antiochia  haveva  dato 
à  Coftantinopoli  un  Neftorio ,  moftro  d' infamità ,  e  parto  di  finzione  ;  cosi 
s,,,  :  ,.i^^  Aleffandria  diede  allora  all'  Egitto  un  Diofcoro ,  huomo  nato  per  ingannar'^ 

altri ,  e  dotato  dalla  Natura  di  tutte  quelle  parti ,  che  richicdonfi  à  formar 

un  Hi- 


Inimico  di  S,Cn 
rilio. 
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un  Hipocrita  detefiabilc ,  e  maiiziofo  -,  condolìacofache  nel  futuro  Conci-  ^^^  "^        • 
liodiChalcedoniaproceifandoglifilavita,  d'opere,  fu  egli  provato  5[^]  a  in^5f.;.co?icìi. 
e  convinto  per  Origenifta,  Ardano,  Perfido,  Homicida,  Incendiario,  e  di  <^''**^f*'<- 
fporchiifimicoftiimi  nella  fen^ialità  della  carne.  Ma  egli  col  tratto  di  una 
foprafina  politica ,  e  lunga  fofterenza ,  feppe  così  ben'  imbiancar'  al  di  fuori 
le  puzzolenti  lordure  dell'animo,  che  vennegli  fatto  di  ottener ,  come  feguì, 
ilpofto  ambito  di  quella  Chiefa,  eh' era  l'unico  oggetto  de'fuoi  difegni. 
Theodoreto  rallegrofll  con  lui  dell'  ottenuta  Dignità  per  mezzo  di  una  [  />  ]  ^  ^^'""^  ep''fl.so. 
Lettera  altrettanto  affezionata,  che  rifpettevole ,  in  cui  lo  predicò  per  de- 
gno ,  e  raro  efemplare  ài  Huomo  Apoftolico  ;  e  S.  Leone  chiamollo  huomo 
perfetto  nella  [  e  ]  Lettera ,  che  gì'  inviò  per  quel  medelìmo  Pofiidonio ,  che  e  s.lo  efiji.  8r. 
eglià  lui  haveva  fpedito  in  notificazione  della  fuaafìimzione  al  Patriarca- 
to .    Effendo  egli  adunque  arrivato  al  pieno  compimento  di  ogni  fuo 
defiderio,  nuli' altro  più  prezzando ,  che  lo  sfogo  delie  paglioni ,  cominciò 
ad  apparir  qual' era»  e  in  primo  luogo  moftroilì  contradittore,  &  inimico 
delfiio  PredecefTore  Defunto  ,fol  perche  queRi  era  morto  carico  ài  gloriofi 
meriti  per  la  difefa  della  Religione.  E  perche  l'incrudelir  contro  di  lui, 
era  un  pigliarla  con  la  cenere  fenza  gufto  di  vendetta,  e  fenz' utile  di  van- 
taggio ,  egli  fi  rivolfe  contro  il  di  lui  fangue ,  che  ancor  viveva  nelle  perfo- 
nedi  alcuni; Nepoti,  che  haveva  S.Cirillo  non  fol  lafciati  ben  proveduti 
di  ricchezze ,  ma  [  rf]  raccommandati  eziandio  nel  fuo  teftamento  à  quello,  j  j^^^  ,  ^^^.-i 
che  farebbe  fucceduto  nella  Dignità  del  Patriarcato  .Elaperfecuzione,che  cbaUel'''  '"'' 
contro  loro  mofie ,  fli  così  fpietata ,  chenonfolofpogliollidituttili  beni, 
(  e  quefti  erano  molti,  &  apprezzabili,  effendo  che  forono  adunati  nella 
loro  famiglia  nellungocorfo  di  cinquantanove  anni,  ne' quali  amminiftra- 
rono  quella  gran  Chiefa  Theofilo,  e  Cirillo,  ambedue  lor  Zii  )  niàriduf- 
feli  ad  andar  raminghi  pe'l  Mondo ,  facendo  egli  intanto  pompa  delle  ufur- 
pate  ricchezze  con  dividerne  copiofa  parte  alli  Fornari  &  Hofti  della  Città , 
acciò  vendefler  Pane ,  e  Vino  di  condizion  migliore ,  e  di  prezzo ,  [  e  ]  Simul  e  Uber.DUc.apud 
ac inTbronum  eve6ius  eji,  dicedi  lui  l'Hiftorico,  opprimens  Cyrtlli  Hxre-  '^'"••'»'"''444.n.}j. 
'des ,  &  per  calumnias  multas  ab  eis  auferens  pecunias  ,  pijioribus ,  &  cau- 
ponibus  civitatis  dedìt ,    ut  mundijjìmum  panem  ,    dr  pretiofìjjìmnm  vinitm 
yilion  pretto  TPopulis  exhiherent.  Il  Cardinal  Baronio  narrando  quefto  fatto, 
propone  una  degnifllmarifleffione,  [/]  Fetus exemplum  ^  frcquentiùs  itera-  i  Baron.^nno^i^, 
tum ,  de  bis ,  qua  patifoleant ,  five  jujìè ,  (ìve  injuiìè ,  ditati  Epifcoporum  affi-  "•  4-  '"/«.■ . 
nes.  Con  la  medefima  malevolenza  egli  diportoili  contro  i  Chierici  ordi-  p  ,..-, 
nati  da  S.  Cirillo,  deponendoli  da' loro  Ufficii,  e  privandoli  de' beni;  e  ^-'•'''''°^^°^^f<>. 
contro  il  Vefcovo  Theodoreto  iik^do ,  alla  cui  riferita  Lettera  non  fol'  egli 
non  degnò  di  rifpondere,  ma  accufollo  appreflo  il  di  lui  Patriarca  di  An- 
tiochia, come  NeftgrianOiperche  erafi  rappacificato  con  S,CirilIo,e  haveva 
ritrattato  l'errore  palfato  conia  gloriofa  confeilione  della  Fede  Romana  . 
Per  le  quali  calunnie  fu  neceilìtato  il  dotto  Vefcovo  ài  fcnvergli  quella 
nobile  [^]  Lettera  in  forma  di  Apologia,  che  rende  chiara,  efincera  la  .,  j-.^^^j     . ,  „ 
Illa  credenza  nel  mifcerio  dell'  Incarnazione .  E  non  folament^  contro  gente  °    ""  '  '^    ^* 
òdi  debole  appoggio,  òdi  mediocre  condizione  arfe  lo  fdegno  ingiufto  di  EJiCefare 
Diofcoro;  ma  tant' oltre  poggiò  in  fuperbia,  che  osò  eziandio  di  contra- 
porfiàCefare,  prohibendone^/?]  le  imagini  nella  Città,  el'efecuzionede'  hin^n.:,c»ncn 
Bandi,  dicendo,  [e efie dominum ^  &  JEgyptumadfe  niagis y  quàmadlmpe-  chaicei.''' 
ratorcmfpeaare;  &  [/]  una  volta  fcarfeggiando  la  Libia  di  grano,  eitrat-  ì  ì,,  „•, 
Tomo  I,  I  i    3  tenne 
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Pvi  AGNO,  tei-ij-jg^  e  convertì  in  ufo  proprio  quello,  che  gì' Imperadori  eran  folfti  di 
mandar'  in  fervizio  delle  Chiefe ,  in  modo  tale ,  che  dicono  gli  Atti  fopraci- 
tati ,  eam  ob  caufam  dia  in  Libya  non  fuerit  oblatum  incruentum  facrificium , 
a  fùidrv, .  Onde  non  fenza  grave  fcandalo  del  Popolo  JVlelTandnno  [  ^  ]  nel  Concilio 

Chalcedonenfe  fu  egli  accufato  da  Ifchyrione  fuo  Diacono ,  eh'  effendo  pur 
ài  frefco  morta  la  nbbil  Dama  Perifteria ,  la  quale  lafciò  Herede  di  una  pin- 
.  .       gueheredità  laChiefadi  Aleìfandria,  epli  tutta  havevala  divifa  fri  alcune 
itifeu' '^''■''  '^  femine,  e perfone indegne,  utnecproe'jus  ^nim^  iìicenfum  obtulerit:  co- 
ftiime  fin  d'allora  pratticato  da' Cattolici  nell'Efequie  de' Defunti,  e  fol 
prefentemenrecenlurato,  e  riprovato  da' Luterani.  Né  queftefueConcu- 
b  Ibidem,  j-jji-jg  erano  poche  ,  o  fcgrete  -,  conciofiacofache  molte  [b]  ne  riteneva 

nel  medcfim.o  Palazzo  Epifcopale ,  folito  di  lavarfi  con  effe  ne'  Bagni ,  e  ài 
follazzaufi  nelle  Vii  ;  e ,  [  e  ]  Inter  quas  Tan/ophiam  qiiandamfamofifjimam  pra 
cjeterhhabebat  in  deliciìS , 
Fkvunraf  V.-'      Mentre  queifo  Moftro  fignoreggiava  nell' Egitto  fui  Trono  Epifco- 
fcovack,  di  Co  pale  di  Aleffandìia,  ftialfunto  all' altro  di  ColtantinopoliFlaviano,  degno 
lanti.iopoi.       jjuccelfore  di  S.  Frodo,  e  degniamo  dell'Elogio  ,  che  gli  fa  un'antico 
dA';«,/>fc./,  14.0.47.  Scrittore  [rf]  Erat  hìc [acro-rum  donariorum Magna Ecclefìa Cnflos ,  dignita- 
teTresbyter,  vitaautcmccelefiiprtxclarus .  L'elezione,  benché  applaudita 
e  idtrr.ibid.         da  tutti,  fu  mal'  intefa  [e]  da  un'Eunuco,  che  per  la  fatalità  di  que' tem- 
pi foikneva  il  pofto  di  Maeltro  della  Camera  Imperiale ,  e  di  Direttore ,  ed 
Cryfafio  ininico  Ai'bitio  alfoluto  dell' auimo  di  Theodofio.  Cniamavafi  coftui  Cryfafio, 
ais.Fiaviaiio.     ^j^^  uou  haveudo  altro  di  Huomo ,  chc  lafuperbia,  amminiftravapiii  come 
Principe ,  che  comeMiniftro  gli  affari  dell'  Imperio;  onde  impaziente  di  fot- 
frir'  in  Coftantino^Joli ,  chi  tanto  à  fé  diflìmigliavafi  nella  bontà  della  vita , 
cercò  fubito  occafione  ò  di  levarfelo  d' attorno ,  ò  di  porlo  in  difgrazia  dell' 
cl'tfo^Tc^mvo  Imperadore  ;  e  l' occafione  cercata  gli  cadde  pronta ,  facendo  intender  con 
s.fiaviano\''       maliquilìlma  intenzione  à  Flaviano,  che  nella  publica  allegrezza  della  fiia 
affurTzione  à  quel  gran  Vefcovado  mandafle  qualche  donativo  a  Theodofio 
in  contrafegno  di  ofiequio  verfo  la  Maeftà  regnante ,  e  come  in  luogo  di  be- 
nedizione alla  famiglia ,  e  cafa  Imperiale  :  e  ciò  colfuppofto ,  che  elfendo 
fiato  Flaviano  Cuftode  degli  argenti  della  Chiefa,  egli  ne  haverebbe  di 
qualche  parte  regalato  l' Imperadore ,  e  con  quefto  fatto  da  fé  medefimo  fi 
farebbe  refo  reo  di  haver'  alienati  li  Vafi  facridel  Tempio .  Compiacquelo 
il  Santo  di  buon  cuore,  econfanta  divozione  benedicendo  alcuni  mondif- 
fimi  Pani ,  offerilli  prontamente  in  dono  à  Theodofio .  Ritrovofiì  appofìa- 
E  nobii  rifpona  tameute  prefente  Cryfafio  à  queft'  atto ,  e  con  occhio  torvo  difpregiando  il 
d.  s.  Flaviano.     ^q^2XÌvo  ,  c  riprendendo  il  donatore.  Oro ,  e  argento ,  dille ,  rtcbitdeji  à  un 
tanto  Monarca,  e  non  un  vii  pe\7^odi  'Pane.  Io  non  ho  ne  oro,  né  argento,  e 
tu  ben  il  fai  Cryfafio  ,  foggiunfe  fubito  con  un' intrepida  diliinvoltura  Fla- 
viano ,  e  quello  della  Chiefa ,  che  pur  confervo  come  depofitario ,  e  non  come 
Tadrone,  èdiDio,  e  de  "Poveri,  e  non  mio.  Applicò  l' Eunuco  à  fua  doppia 
offefa  tal  magnanima  rifpofìia ,  e  giurandone  vendetta ,  fi  die  i  procacciar' 
ogni  mezzo  per  render  Flaviano  colpevole  di  qualche  fallo,  e  confeguen- 
tetnente  indegno  di  quella  Chiefa  .    A  quello  fine  machinò  prima  di 
to:;lierfi  d'avanti  colei,  che  lo  fofteneva  ,   cioè  Pulcheria  ,  quella  gran 
Nuova  Rratagem.  Dama,  il  cLU  miuor  pregio  era  l' cflcr  Sorella  dell' Imperadorc ,  tanto  rif- 
Tontro  FukCfa"  pieudevano  in  lei  maggiori  le  doti  di  Pietà ,  e  di  Fede ,  e  di  una  fomma  pru- 
'  denzanediaifaridi  Stato,  con  i  cui  configli  havea  fin' allora  retto  Theo- 
dofio 


Capitolo  VL  503         Leone 

dodo  così  faviamente  l*  Imperio  ,  e  fi  era  veduta  la  Religione  Cartoli-  MAGNO, 
ca  trionfar  così  gloriofamente  nel  Concilio  ^ì  Efefo  contro  Neftorio .  E  la 
tramafulaieguente.  Infinuò  a  Theodofio ,  Chehavendoeiper  Conforte  un€ 
Donna,  Qhe  da  fé  fola  era  [ufficiente  à  governar  un  Mondo  y^  qual^  era  Eudocia  j 
non  parergli  gloria  del  Ts^ome  ,  riputaT^ione  della  Famiglia  Cefareu  ,  e  bene 
de  Topoli  foggetti ,  lafciar  le  redini  del  comando  in  mano  alla  Sorella  , 
che  non  ancor  congiunta  in  Matrimonio  poteacon  occulte prattiche  render  pre- 
giiidi'^ii  riguardevoUjJimiallo  Stato  prefente  dell"  Imperio  ;  efier  ella  inclinatifji- 
ma  per  altro  alla  divozione  ,  onde  poter  Sua  Maeflà  con  poca  fatica  in  un 
medefimo  tempo  conjolar  la  Sorella  ,  e  la  Moglie  ,  con  indurre  Plagiano  à 
monacarla ,  anche  per  for'^a  :  rifoluT^ionc  che  farebbe  egualmente  gradita  da 
Tulcheria,  e  da  Eudocia,  e  profittevole  per  lui .  Tal  configlio  fii  malizio- 
famente  fuggerito  dall'  Eunuco  all'Imperadore,  appunto  in  tempo,che  l'im- 
peradore  per  il  feguente  cafo  ritrovavafi  alquanto  oftefo ,  e  diiguftato  con 
la  Sorella .  Era  in  coftume  à  Theodofio  il  porger  tanta  fede  alle  rifoluzioni 
de'fuoi  Miniftri  ,  che  ofiferendoglifi  da  alcun  diefli  ò  Suppliche,  ò Scrit- 
ture per  riceverne  da  lui  con  l' Imperiai  fottofcrizione  il  beneplacito ,  egli 
fenza  né  pur  degnarle  ài  un'occhiata,  ciecamente  le  fottofcriveva,  e  le 
fegnava .  Non  approvava  Pulcheria  cotanta  ò  fidanza  >  ò  negligenza  in  uno , 
da  cui  dipendeva  la  fortuna  di  tanta  gran  parte  di  Mondo  ;  tanto  più,  quan- 
to che  per  molti  rapporti  ella  haveva  rinvenuto  il  pregiudizio,  che  recava  al 
Valfallaggio  la  dilfapplicazione  del  Fratello;  onde  con  graziofo  ripiego 
cosìriconvennelo.  [a]  Scrifiedifua  manoun  memoriale  inpoche  righe, 
in  cui  fignìficava  d  Cefare ,  chchavendo  efja  comprata  V Imperadrke  Eudocia ,  ^,^,^nnt'SÌ!^iZ 
era  neceffitata  a  non  pia  refiituirgliela ,  ogni  qualunque  volta  Sua  Maeflà  ne  ' 
fotta fcrivefk  la  fupplica  -y  eprefentogliela.  Theodofio  al  fuo  folitoprefela, 
fottofcriffclaje  reitituigliela.  Partiflene  Pulcheria,&  attendendo  Toccafione 
di  valerfi  delle  fue  ragioni  efprelfe ,  e  fottofcritte  nel  memoriale ,  un  giorno 
avvenne,  che  mentre  ella  trattenevafi  in  familiari difcorfi  nel  Gabinetto 
con  Eudocia  fua  Cognata ,  fopraggiunfe  un  Valletto  à  chiamar  l' Imperadri- 
ce  in  nome  di  Cefare .  Rifpofe  Pulcheria ,  non  volerla  reflituire  ,  e  confegnò 
al  Melfo  il  memoriale ,  con  ordine  eh'  elfo  leggeflfe  à  Theodofio  in  quella 
fcritta  carta  le  Tue  ragioni.  Non  gradì  il  giufto  rimprovero  né  il  Fratello, 
né  la  Cognata  ,  &  in  quefla  novità  di  amarezze  domeftiche  l'  accor- 
to Eunuco  porfe  il  configlio  accennato  per  toglierla  dalla  Corte,  efotto 
il  preteflo  di  divozione  chiuderla  in  Monafterio.  Theodofio,  chefempre 
moflroffi  prontifllmo  ad  udir  i  peflìmi  configli  de'Miniflri,  pafsò  pron- 
tamente con  Flaviano  1'  ufficio  ,  riportandone  in  rifpofta  quefle  poche, 
mi  degne  parole  [/>]  Se,  quod  opus  efìct  ,  fa^iurum  .  Communicò  intan-  h.Kici'h.i.x^.e.iT 
to  Flaviano  con  Pulcheria  il  difegno,  e  Pulcheria  prevenendo  la  violenza, 
fpontaneamente  ritirofiì  nella  proffima  Villa  del  Settimo ,  dove  confervol- 
la  Dio  qualche  anno ,  come  in  occulto ,  per  reftituirla  pofcia  con  maggior 
gloria  non  folo  alla  Corte ,  e  al  Mondo ,  ma  all'  Imperio  del  Mondo .  Que- 
Itaimprovifa  rifoluzione  parve  mifleriofa  à  Theodofio,  &  àCryfafio,  e 
rendendone  Autore  Flaviano ,  come  rivelatore  de'  Secreti  Imperiali ,  tan- 
to maggiormente  fi  accefe  1'  odio  dell'  Eunuco  contro  di  lui ,  che  final- 
mente per  tal  caufalo  refe  prima  poco  gradito ,  poi  apertamente  fofpetto 
all'Imperadore. 
In  4neflo  flato  di  cofe  ,    cioè  di  un'  Vefcovo  fantifJìmo  in  Cofianti- 

I  i    4  nopoli 
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^  ^  •  nopoli  perfeguitato ,  e  dì  un  Patriarca  iniqiiiilìmó  ìw  AlefTandria  venerato , 
&  efaltato ,  nacque  la  grand'  Herefia  ài  hutyche ,  ne'cui  fucceil]  vederemo 
S.  Flaviano  crudelmente  uccifo  da  Diofcoro ,  Diofcoro  obbrobriofamente 
degradato ,  &  efiliato  da  un  Concilio ,  Cryfafìo  condannato  viimente  à 
nio'rtedaTheodofìo,  Theodofiogiufìamente  punito  da  Dio  con  feveriiiì- 
mo  iìagc-lìo ,  Pulcheria  dalla  foiitudinefollevata  gloriofamente  al  Trono 
dalle  Regie  Nozze  del  flituro  Regnante ,  Eudocia  dal  Soglio  Imperiale  più 
toiloprotìiga,  chefcefa,  terminarfua  vita  lungo  tempo^colpevole,  in  un 
altra  par  te  del  Mondo  con  fantiiTima  morte,  edoppo  Terremoti  immenfi 
de'  Stati ,  e  concufUone  horribile  ài  Religione  trionfar  in  fine  la  Verità  Cat- 
tolica per  tutto  r  ampio  giro  della  Terra ,  &  andar  gloriofo  lotto  S.  Leone  il 
Pontificato  Romano  negli  avvenimenti ,  che  riferiremo . 

cSi^'ÙA^rt      ?^^  ^  Monafterii  più  famofl  di  Coftantinopoli  uno  fi  era  quello  ,    in 

iù-.      '  cui prefedeva come  Capo,  ò  Rettore,  che  i  Greci  chiamano  Archiman- 

drita ,  Eutyche ,  Religiofo  dì  tanto  Zelo ,  eh'  egli  fu  uno  de'  più  infigni  Con- 
traditto ri  di  Neflorio  nel  Concilo  dì  Efefo ,  &  era  allora  un  de'  più  vigilanti 
Cufrodi  della  Fede ,  &  Inquilitore  accerrimo  degli  Heretici  in  quelle  parti  : 
poiché  egli  fcorgendo,  come  di  nuovo,  pullular' in  Oriente  l' Herefia  di 
frefco  condannata  di  Neftorio,  ne  havevafubito  fpedito  diligente  avvifo  à 

a  s.Leoei>jj}.6.  $,  Leouc,  chc  Ìli  rìfpofta  gli  [a]  fcriife  un' honorevoliffima  lettera.  Mi 
ò  trafportato  dal  fervore  d' incalzar  troppo  d' apprelTo  l' inimico,©  incauta- 
mente  volendone  feguitar  la  fuga  per  iflrade  incognite  ,  e  non  battute, 
miferabilmentefì  efpofe  à  duriffimi  colpi  i  onde  ferito  à  morte  dall'Herefia, 
che  perfeguitava ,  divenne  Capo ,  e  condottiere  di  una  nuova  Setta ,  tanto 
più  perniciofa  al  Chriflianefimo ,  quanto  che  il  Chriflianefìmo  ne  veniva  al- 
lora dalla  pugna  già  defcritta  contro  Neftorio,  &  appena  haveva  faldate 
quelle  piaghe,  di  cui  refìavano  ancor  vifibili  le  cicatrici.  Avvenne  adun- 
que ,  che  per  l' abominazione ,  eh'  egli  portava  à  queir  Herefìarca ,  tant'  ol- 
tre andafìe  ,  che  non  folamente  negalfe  le  due  Perfone  in  Chriflo  ,  ma 
eziandio  le  due  NaturejalTerendo  Neftoriano  colui,  che  ammetteva  in  Chii- 
fio  la  Natura  humana  5  elaDivina;  efpiegava  lafuaempia  afferzione  con 
dire,  che  la  Carne  fantifìimadiGiesù  Chnflo  non  era  confuflanziale  alla 
noftra ,  ma  Carne  tutta  affatto  Celefte ,  pallata  per  le  Vifcere  di  Maria  co- 
me per  un  Canale  fenza  haver  prefo  da  lei  cofa  alcuna,  nella  conformità 
appunto ,  come  infegnava  con  Valentino ,  e  Marcione  la  fcuola  antica  degli 
Heretici.  E  quindi  variando  dal  fuo  primo  propofito,  egli  foggiungeva, 
che  avanti  1'  Unione  Giesù  Chrifto  haveva  due  Nature  ,  ma  non  altri- 
mente  doppo ,  effendo  eh'  elleno  s' erano  pofcia  talmente  confufe,e  mefco- 
late  infieme ,  che  la  Divina  havendo  aflbrbita  l' Humana ,  Chriilo  era  Dio , 
nonHuomo,  &  in  elfo  haveva  patito,  non  la  Natura  humana,  ma  laDivi- 

h  uier.DUe.(^p,  na  :  [ /?  ]  Eutjches'Presbyter  y&  ^Ychìmandrita ,  dice  un  grave  Autore, /?r^- 
fidem  Confìantinopoli  celeberrimo  Monajìcrio  ,  urgente  Satana  ,  pradicabat 
Dominum  Islojirumjefum  Chrtfium,  conjubftantìalemnobis  nonejjefecundàm 
Cameni  ,  fed  de  Costo  corpus  habuifìe  .  r\urfum  varians  dicebat ,  ante  adu- 
njitioncm  ditas  in  Chrijìo  fuifie  naturas,  pofl  adunationem  unam  fa6ìam  ej]e; 
Thtod  hxr  Ui  eTheodoreto,  [e]  Qu£JamexarHerati  Falentini  harefim  Eutychesruriurìft 
^4^  '  "*'^'  *  '  fecit  pullulare  :  ^rius  j'olùm  animam  ,  ^pollinms  jolàm  corpus  afìumpturrt 
confitebatur  ;  hic  autem  Corpus  afiumptum  efìe  negabat  ;  dicebat  enìm  , 
Beum  Verbum  mbil  humanum  ex  Vngme  fumpfìpe ,  fed  ipfum  mmutabiliter 

con- 
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conwrfumt  &  Carnem  fa6ium  (  ridiculis  enim  ejus  utorverhis  )  foltm  per  MAGNO. 
Vkginem  trajecij]e.  Oltre  d  quelF  empia  dottrina  ,   che  tii  il  fondamen- 
to, e  la  bafe  della  fuaHerefia,  [a]  foflenne  con  Origene ,  che  i  corpi  as^KdcrMr.ioì. 
humani  nella  Rifurrezione  tinaie  dovelfero  renderfì  impalpabili,  aerei, 
e  fottiliflìmi  come  il  vento;  negando  perciò  tutte  le  Sacre  Tradizioni,  e 
tutto  fondandoli  nella  fola  Scrittura  Divina,  mi  ò  mal'apprefa,  ò  peggio 
fpiegata.  Il  primo,  [h]  che  notizia  haveffe  di  fomigliante  novità,  fii  Eu-  ^  ^;^,^,/,,.„v. 
febio  Vefcovo  di Dorileo  nella  Frigia,  amiciillmo  diEutyche,  col  quale  Euiebio  doViLo 
egli  era folito  fpeffo  discorrere  _ de' Mifcerii  più  principali  della  Fede,  de*  ;^|"j'eConrfa'd7r. 
punti  controverfi  dagli  Heretici,  e  degli  argomenti,  che  fi  adducono  con-  tore  deiijHerdu' 
trodieffida'Cattolici.  Onde  come  che  Eufebio  era  Huomo  di  faniilìma  '^'  ^''^y-'^^* 
dottrina,  e  di fantiflìm a  vita,  non  potè  nell'amico  approvar  cotal  beflem- 
mia,  tanto  più,  quanto  che  fvelatamente  conobbe,  che  queftì  era  rifolu- 
tiflimo  di foitenerla.  Adunque  hor'ammonendolo  co' configli,  hor  con- 
venendolo con  le  ragioni ,  hor'atterrendolo  con  le  minaccie  della  denunzia, 
enulla  giovando  né  l'amorevolezza,  né  gli  argomenti,  né  lo  fpavento,  cpiavi^^firicove 
eghportofll  finalmente  da  Flaviano,  e  col  folo  riguardo  alla  purità  della  raccn'rrdrEitf/- 
Fede  Cattolica,  gli efpofe li fentimcnti,  gh  errori,  e  l'ofiinazione dell'ami-  ^j^°'^"-'^'^  ^"  >"' 
co,  accufandolo come riiiovatore  dell'Herefie  più  deteftate,  che  difiemi- 
narono  gli  antichi  Herefiarchine'primi  Secoli  della  Chiefa.  [e  ]  Haveva^^^^.g 
appunto  allora  Flaviano  adunato  un  Smodo  di  trentadue  Vefcovi,  e  venti- *^    "'''^  ' 
tre  Archimandriti  in  Coftantinopoli ,  per  concordar  alcune  differenze  tri 
FArcivefcovo  di  Sardi ,  e  due  Vefcovi  Suffraganei  di  lui;  onde  ricevendo 
elfo  l'accufafopra  una  materia  importantifllma,  che  coiHtuiva  reo  un'Ar- 
chimandrita di  così  celebre  Monallerio ,  giudicò  bene  ài  fervirfi  della  con- 
giuntura favorevole  di  quel  Sinodo  già  aperto,  e  rimettere  à  quel  Cogref- 
fo  l'affare.  Comparve  per  tanto  Eufebio,  dove  efpofta  l'accufa ,  fuppli- 
cò  i  Padri  à  far  perfonalmente  comparir  quivi  Eutyche,  affinchè  udito- 
lo,  ò  ei  fi  ritrattaile ,  ò  eglino  lo  condannaffero .  [d]  Stupefeceriint  qui-  ^  ^-^  ■  r.  cmc 


Chatced. 


demnoSi  nfpofe  ad  Eufebio  in  nome  di  tutti  S.  Flaviano,  qua  di6la  fmi, 
eò  quòd  talis  ingcritur  reprebenfio  I{everendo  Tresbytero  ,  &  archimandri- 
ta Euty  cheti;  tant'era  il  concetto  di  ff  ima,  in  cui  era  montato  Eutyche 
prello  il  Vefcovo  di  Coflantinopoli ,  e  quella  Sacra  Adunanza  .  Ma  il  Egitidiziochene 
concetto  nulla  valfe,  cenando  trattoffi  di  caufa  di  Religione .  Volle  bensì  ""'"°' 
Flaviano  ular 'un'atto  ò  di  convenienza  civile,  ò  di  pietà  Chrifìiana  ,  & 
avanti  cho.  maggiormente  s'jnoltrafle  il  negozio  in  impegno,  fecepaffar 
premurofo  ufficio  dal  medefimo  Eufebio  con  Eutyche,  acciò  quefti  rima- 
nelfe  perfuafo  à  far 'un'atto  femplice  di  ritrattazione ,  prima  che  dal  Sinodo 
ne  foiie  giudizialmente  difcuifala  materia .  Ma  i  configli  à  nulla  giovando, 
à  chi  era  digiàrifoluto,  fi  venne  ai  ferri,  e  fi  cominciarono  gii  atti  con 
ogni  giuridica  avvertenza .  Fu  tré  volte  Eutyche  citato  à  comparire  con 
l'ifieffe  formalità ,  che  accennammo  pratticate  con  Nefiorio  ;  &  ei  altresì 
corrifpofe  con  le  ifteflé  tergiverfazioni ,  con  le  quali  havevaproceduto  Ne- 
ftorio;  poiché  bora  fcufoffi  con  dire,  haver  da  molti  anni  addietro  ftabi- 
lito  di  non  ufcir  giammai  per  alcuna  caufa  dal  Monalf  erio  ;  hor'allegò  l'im- 
potenza di  una  fuppofta  infermità,  &hor  domandò  una  fettimana  di  men- 
dicata dilazione.  Ambedue  le  ultime  fcufe  furono  compafllonevolmente 
ricevute  da  que'Padri,  ma  non  già  la  prima,  eflendo  cofa  notoria ,  che  per 
contradiraNeftorio  egli  fi  era  ultimamente  portato  da  Coftantinopoli  in 

Efefo 
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MAGNO  £f;efo  al  Concilio  :  onde  tanto  più  egli  fi  refe  reo  apprefib  tutti,  quan- 
to che  alle  accennate  procedure  aggiiinfe  nuovo  fondamento  di  folpct- 

'iJtTa'l'Jai'i  ^°  :  concioiìacofache  [a]  ai  meffi  Curfori  deflinati  dal  Sinodo  per  elie- 

chaked.  '  '  '""  guire  l'ultima  citazione  ,  non  folamente  nfolutamente  atteftò  di  non 
voler  comparire,  ma  con  loro  t'ormai  difputa  introdufle  in comprova- 

b  ibicìer, .  zione  della  Tua  Herefìa  :  [b]  ?^ow  quidem  ad  hoc  venimusy  foggiunfero  i  Cur- 

fori ,  ut  cum  ma  reverentia  difpMemus  ;  fed  evocare  te  ad  occurrendiim  Synodo. 

S^cnn-^' .^-'^''  Mù  eineceflltolliàfentirio  ,  &  eglino  in  udir  cofe  tali  ,  furon eziandio 

fcndri'si'nojo!*  violentati  à  rifpondere.  Ed  inqual  carta  mai  della  Sacra  Scrittura,  difie 
Eutyche  ,  ritrovanfi  le  dueT<[atwre ,  che  voi  in  Cbrijìo  pretendete?  Etu-,xì(- 
pofe  Marnante  l'un  de'Curfori,  in  qual  carta  della  Sacra  Scrittura  hai  letta 
laConfuJìanT^^ìalità  del  Divin  Figlio  co'l  Tadre  ì  Se  non  contienft  mila  Sem- 
tura,  replicò  Eutyche ,  contienji  nell'efpofiT^ione ,  che  della  Scrittura  hanno 

e  liidtn.  fatta iSantiVadriy  [e]  Eo  modo,  ripigliò  fubito  Marnante,  (ìcut  Homou- 

fion  in  SanElis  Scripturis  non  jacet  ,  [ed  in  expofitione  Tatrum  ita  fé  hahet, 
ita  &  deduabus  naturis  iidem  Sanili  Tatres  expofuerunt  ;  tra  quali  l'anti- 

4'!fiuln^Tic"  chiflimoS.Giuftino  Martire  nella  fuaConfemonedi  Fede,  [rf]  Filius  Dei, 
^i^Q.,  cum  unus  fit,  du^  in  eo  naturai  funt:  altera,  qu£  divina  eft  ,  edit 
miracula',  altera,  qu£  humana  efi  ,  humilia  excipit  :  qua  enim  ex  parte 
Deus  efl  ,  res  admirandasoperatur,  quaverò  ex  Firgine  homoeflt  Crucem  , 
Vaffionem ,  &  confimilia  voluntate  fua  naturaliter  pcrfert  ,  Si  contorfe  alla 
parità  l'Herefiarca;  mi  Theofìlo  Compagno  di  Marnante  volle  eziandio 

e^fna^  e     '  ^^o'^vincerlo  con  la  ragione,  e  modeftamente  con  voceaccommodata  i 

fi»w.'  '""''  perfuaderlo,  e  non à foprafarlo ,  così  foggiunfe ,  [e]  Terfe£ìus  ejì  Deus 
yerbum,  annon}  Terfettijfimo ,  rifpofe  Eutyche;  e  di  nuovo  Theofìlo, 
Terfe^us  efi  homo  incarnatus ,  an  non  }  e  òi  nuovo  Eutyche,  Terfettifji- 
mo;  Si  ergo,  conchiufe  Theofìlo ,  duoTerfe^ii,  Deus  perfe6ius  y  &  Homo 
perfeBus,  duo  TerfeBa  unum  faciunt  Filium.  Inoltre  S.  Paolo  confefsò 

f^4PMi}>p.c.2.  chiaramente  due  forme  in  Giesiì  Chrifto,  [/]  quella  di  Dio  ,  e  quella 
del  Servo,  Cum  in  forma  Dei  efiet,  formam  fervi  accepit:  hor  dunque  y  fé  due 
forme  gli  fi  concedono,  come  non  ancora  due  nature?  Mirum  efi,  fcrifle  poi 

lilK'lMr^E'f"  contro  Eutyche  S.Vigilio,  [g]  cur  timeant  quidam  dicere  duasnaturas ,  cum 

tàuim"!'*  "'■'  Taulusdicatduas  formas .  A  tal  dimoitrazione  alzoflì  in  piedi  tutto  pien 
d'ira  Eutyche,  &  al  folitodi  quei,  che  impazienti  di  efler  convinti,  vo- 
gliono temerariamente  oftinarfì  nel  lor  proponto,  7\(o?z  fard  giammai  , 
diffe,  che  io  conceda  in  Chrifto  due  nature,  e  che  tant' avanti  entri  à  difputar 

chiu'l^^'^*""'*  '^^'f^S,^^^^^'^^(^>  M  ^bfità  me  dicere,  ex  duabus  naturis  efie  Chriftum,  aut 
àe  natura loqui ,  feu difputareDei mei .  Si  ergo  volimt deponere  me,,  aut  fi defi- 
derantfacere  aliquid  adverfum  me ,  fecundùm  permiffum  Deifaciant .  Ego  enim 
infide,  quamaccepi,  in  ip fa  feti,  &■  confirmari  defidero.  EdinquQik'criCQ- 

tiii^chc?"^  '^  ^^  ^^on  folo  il  miferabile  confermò  se,  ma  con  molti  Libri,  che  divulgò, 
cercò  di  confermar  altri,  inviandone  copie  agli  Archimandriti  dell'Afia  , 
affinchè  fottofcrivendoli  effi  ne  approvaflero  il  tenore .  Ma  rifpofe  per  tutti 

ìMiW.w.  l'Archimandriti  Martino,  che  rimandoglieli  con  quefle  degne  parole,  [/] 

Islonefimeum  fubfcribcre ,  Epifcoporum  tantum  efi.  De' quali  Libri  fecene 

V'l^\\  r ^''^'  P^^  ^^  Sinodo  diligentiliìma  perquifizione  per  riconofcere ,  &  atteftar  la rei- 

:'«mpJÌ?"'*' *  tadiquefto  fatto.  Molto  meglio  però,  che  le  difpute ,  eli  Libri,  trovò 
Eutyche  per  fé  la  protezione  di  Cryfafio ,  e  del  medefimo  Theodofio;  poi- 
che  colui ,  che  havea  (limato  facriicgio  i'ufcir  dal  Monafterio  per  condurli  al 

Sinodo ,, 
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Sinodo,  portoni baldanzofamente in  Corte  da  Cryfafio ,  per  follevar  con  ^^ -^ -^ ''-^  N  O . 
qiiefto  primo  lampo  d'Inferno  quella  gran  tempefta,  ch'hebbeàiorbire 
il Chriftianefimo .  Era  noto  ad  Eutyche il fecreto rancore,  ei'odiointen- 
fodiCryfafio  contro  Flaviano  per  le  amarezze  inforte,  chehabbiamo  di 
fopra  accennate  ;  òi  era  altrettanto  pcrfuafo ,  che  haverebbe  Cryfafio  fofte- 
iiutala  fua  caufa,  non  folamente  perche  la  fiia  caula  andava  direttamen- 
te à  ferir  Flaviano,  ma  ancora  perche  da  Cryf-ifìo  efTo  era  flato  tenuto 
al  Fonte  Batteilmale  ;  funzione  ,  che  lega  non  meno  i  corpi  con  la  parente- 
la, che  gli  animi  con  l'affetto:  onde  così  animato,  egli  efpofe  [a]  con  ^Liiber.Ducc.iT. 
compaflionevoli  maniere  l'ingiuftizia,  che  gli  faceva  c]uel  Sinodo,  e  le  ca- 
lunnie, che  gli  opponeva  Flaviano,  pregandolo  quindi  à  volerlo  aflìftere 
con  la  protezione,  e  molto  più  con  la  fcorta  di  qualche  autorevole  Perfo- 
naggio,  affinchè  afllcuratoeffo  entrar  poteffe  nel  Sinodo  perdirfuedifcoi- 
pe,  &ufcirnefenzaqueiroppreflìone,  che  già  machinavagli  l'Avverfario.  Lo7ed.'£ucych7." 
L'Eunuco,  che  altro  maggiormente  non  cercava,  che  occafioni  di  pren- 
derla col  Vefcovo  di  Coftantinopoli,  ricevè  queftaà braccia  aperte,  e  fa- 
vorì Eutyche  molto  più  dell' efpettazione  medefima  del  fupplicante;  con- 
ciofiacoiache  Cryfafio  rapprefentando  à  fuo  modo  il  fatto  àTheodofio  , 
chepur'era,  com'elfo,  alieno  da  Flaviano,  ottenne,  che  fo(fe  Eutyche, 
non  folamente  foilenuto  dalla  potenza  Imperiale  con  aura  di  femplice  pro- 
tezione, ma  cuftodito  eziandio  dall'ailìftenza  del  Conte  Florenzio  gran 
Cavaliere  della  Corte ,  e  dal  Supremo  Paciero  del  Palazzo  Imperiale ,  chia- 
mato [^]  allora  da'Romani  co'l  nome  di  gran  Silenziario  .  Gonfio  di  h  procop.uù.z.dt 
cotal'  honorevole ,  e  forte  Comitiva  entrò  Eutyche  nel  Sinodo  ,  dove  ^'"''  ^"'^' 
premettendo  prima  alcune  difcolpe  ,  che  per  a^curar  fua  vita  egli  era 
folamente  colà  venuto  con  quella  gente,  fattofi  avanti,  come  cercando  .fodJ'concomHu 
con  gli  occhi  il  fuo  accufatore  Eufebio ,  e  ritrovatolo ,  arrogantemente  va  di  gente. 
diflegli,  Digital  colpa  mi  rendita  reo,  e  con  ^uai  vani  fuppoflì  accuft  la  mia 
buona  Fede}  Alle  parole,  aigefti,  &  alle  mmaccie ,  che  fecegli,  s'intimo- 
rì alquanto  il  buon  Vefcovo  di  Dorileo ,  e  rivolto  à  Flaviano  con  humil  vo  • 
ce,  [e]  Metuoy  foggiunfe,  ipftus  circumventionem  :  e?o  pauper  fum  nthil ,  ,    „.  ,    , . 
pojjidens  ;  mvnatur  mihi  exilmm  :  pccunias  habet  :  prapingtt  mihi  Oajim , 
&  T? etram  exilii .  Màaflìcurato  ben  tofto  da' Prelati  del  Sinodo,  rientrò 
eziandio  Eud^bio  con  l'animo  di  prima  nellatcnzone,  apertamente  con- 
tradittore  invitto  dell'Herefia .  E  gliene  porfe  adequatamente  l'invito  l'Or- 
todofia  ConfeiTìone  di  Fede  fcritta  già  da  S.Cirillo  contro  Neftorio  ,  dSe"dTfi''aì' 
che  S.Flaviano  fece  quivi  leggere  in  publica  Adunanza,  in  cui  da  quel  parole,  e  scrita 
gran  Patriarca  chiaramente  fi  confeflano  nellaPerfona  diChriltoledue  '^^'^""^'P*''"- 
Nature  Divina,  &  Humana,  [d]  benché  alcuna  volta  egli  fi  ferva  della  ^j„. . 
voce  di  Tiatura  in  vece  di  quella  di  Ttrfona  .  E  la  ragione  fi  è,  perche  Jijr.'^dTJZ 
S.Cirillo  fcrivendo  allora  contro  Neftorio ,  che  fofteneva  la  dualità  delle  r,Vr/ 'T^ '" 
Pedone,  e  cadendo  la  queftione  in  tempo,  nel  quale  nulla  ancora  di-  '^"^'"  *""' " 
battevafi  quella  della  pluralità  delle  Nature,  maraviglia  non  fu,  fé  per 
provar  l'Unità  della  Perfona,  traboccaffe  S.Cinllo  in  qualche  parola  men 
propria  in  riguardo  della  Pluralità  delle  Natuiej  effendo  che  l'ifteffo  ac- 
cadde àS.Agoftino,  [e]  Qui  in  fuis  libris,  quos  poji  exortam  Telagianorum  '■:  ^-  Thomas  in 
mrefim  edidit,  cautmsloqmitus  eftde  poteflatc  liberi  arbitrii,  quàm  in  li- nacT/cl't!'"^' 
briSy  quos  edidit  ante  pr^di£Ì£  Harefis  ortum ,  in  qjubuslibertatem  arbitrii 
contra  Manichaos  defendens ,  aliquaprotuUt,  qu<z  in  fui  defenfionem  erroris 
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-  \  ^..  ajjumpfenmt  Telagiani  divina  gratin  adverfantes  ;  così  S.Tommafo  ài  S. 
Agoftino,  e  prima  di  S.Agoftino  innocentemente  incorfe  nella  medefì- 
macenfurailmiracoIofoVefcovodiCefarea  S.Gregorio  Thaumatiirgo  , 
c\\c\\t\l.\hvo  deExplanatione  Fidei  contro  l'Idolatra Eliano,  per  provar 
nella  Santifiìma  Trinità  l'identità  di  Eflenza,  venne  in  un  certo  modoà 
s  sec>i,  f:-o  m  <^0"fo"cie^e  la  multipliciti  delle  Perfone,  difefo  perciò ,  e  fcufato  daS-Ba- 
^sr/^/Z/./ny/^K-.' '"  fìliocon  quellanobilefentenza,  chenoihabbiamo  [a]  in  altro  luogo  rife- 

hSThomtoc  ■    ^^^^'P^'^^^  conchiude  d  quefto  propofito  l'Angelico  [h]  S.  Tommafo, 

lom.  oc.cn.  ^1  aliquct  in  di6iis  antiqmrum  Do6iorum  inveniuntur,  qux  cumtmta cautela 

non  dicantur,  quàm  à  modernis  fervatur,  non  (unt  contemnenda  ,  aut  abji- 

cienda  ;  fed  nec  etiam  éa  extendere  oportet ,  fed  exponere  reverentur  .  Hor 

letta  nel  Sinodo  la  Confeliìone  di  S.Cirillo,  rivolto  Eufebio  a'Padri  così 

cin^a.t.cm-.  foggiunfe,  [e]  Confentit  ne  ijìis  Eutyches  ,  qu<€  modo  le6ia  funt  beata  me- 

e  haUcd.  moria  Cyrilli ,  &  confitetur  ne  duarum  naturarum  unìtionem  faUam  in  unaper- 

fona,  &  in  una  Jhbfiflentiay  an  non  ?  Al  dilemma  non  trovando  rifpofta 
l'Heretico,  moftrò  ò  di  non  udirlo,  ò  di  difpreggiarlo  ;  mi  per  Eufebio 

d/i/Vm.  fefil  fentir  Flaviano,  che  come  rifvegliando  Euty che ,  [d]  ^udifli,  di(ÌQj 

Tresbytcr Eutyches i  quid  accufator  tuus  dìxitì  Edicilo  nunc-,  fi  ex  duabus 

K^apin  di  Eu;y- ^2^^;^^;^  unitìonem  confìterisì  Prefo  al  punto  ricorfe  Euty  che  al  raggiro,  e 
prontamente ,  ma  brevemente  rifpofe ,  Etiam  ex  duabus  naturis  .  Eufe- 
bio ,  che  ben  fcuoprì  in  quelle  poche  parole  il  grand'inganno ,  fattofi  avan- 
ti, &  approfllmatoiì  iEutyche  ripigliò  fubito,  [  e  J  Confiteris  duasnatu- 

e  hidem  .  ^^^ ^  Domiue  Archimandrita ,  poji  Incarnationem  ,  &  confnbftantialem  nobis 

effe  Chrifium  Jecundmi  carnem ,  an  non  ?  Allor  tutto  furibondo  ,  quegli 
che  prima  haveva  neceUìtato  Marnante  à  difputare ,  sfuggendo  allora  ogni 
nodo  di  difputa.  Ego  non  veni  difputare  ,  diffe  ai  Padri,  fed  veni  fatisfa- 

Jf  rS^^'''^^  ■'  ^^^^  Sancitati  Veflra ,  quomodo  fapiam  :  fcripta  efi  autem  in  hac  cartula^ 
quomodo  fentio  ,  &  jubeteeam  legi  ;  &  in  così  dire  produfTe  fuori  una  car- 
ta, in  cui  di  fuo  proprio  pugno  egli  haveva  fcritta  la  Confeilìone  di  Fede, 
nella  quale  apertamente  egli  afferiva,  Confiteor  ex  duabus  naturis  fuiffe  Do- 
minum  nojìrum  ante  adunationem  ;  pò  fi  vero  adunationem  unam  naturam 
confiteor  .  Rivelatali  pieno  la  mente  perverfa,  e  la  Diabolica  oftinaziope 
deli'Heretico ,  li  Padri  con  quanto  feppero  adoperare  di  ragioni ,  e  di  prie- 
ghi ,  gli  diedero  potcntiilìmi  aflalti  per  ifvolgerlo  dal  proponimento,  e  per- 
ì'uaderlo  a,  mettere  ifuoi  penfieri  altrove  più  faggiamente;  fé  ben'invano, 
poiché  con  tanta  temerarietà  egli  ricufonne  il  configlio,  che  ilmedefì- 
mo Conte Florenzio maravigliandoli |[deir audacia,  efortollo  à  ciò  fare, 
prevedendone  in  altro  cafo  inevitabile  la  condanna.  A  tanti  paterni im- 
pulfi,  ch'hebbeEutycheperravvederfi,  refìflendo  fempre  con  altrettanto 
rifiuto,  finalmente  altro  da  lui  ottener  non  fi  potè,  che  una  forzofa  pro- 
tefta,  che  haverebbecontefiate  le  due  Nature,  ma  fol  pe'l  timor  del  vitu- 
perio della  condanna  3  &  in  fatti  à mezza  bocca,  con  parole  difdegnofe ,  e 

ConJanna  di  Eli-  naufeanti di iTc,  fcotendofi  nella  medefima  Confezione  del  fuo  dire.  Qui 

tvche'*!  *  non  dicit  ex  duabus  Ts^aturis ,  &  duas  T>{aturas ,  non  credit  re£iè .  Stomacarono 

i  Padri  à  quefta  fubdola,  e  malizio  fa  Confezione,  e.  non  accettando  tal 
nuova  forma  di  abiura,  epaflandonedauno  all'altro  la  notizia,  tuttileva- 
ronn  in  piedi ,  e  tutti  come  con  tante  \^oci  ufcite  ad  una  fola  bocca  efclama- 
rono,  [/]  Quaexneceffitateejì,  Fides  non  eft;  e  procedendo  fenz'altro  in- 
dugio alla  condanna ,  quefta  fiì  ftefa ,  fulminata ,  e  recitata  da  S.Flaviano  nel 

tenore 


f  ibidem  . 


Capitolo  VI.  509       ^f°^^ 

tenore,  chefiegiie,  [a]  Ter  omnia  apparet  Eutyches  quondam  Tresbyter  j  J^^.^^J;  ^      ' 
&  archimandrita,  &exiis,  qu£  antea  a5la  funi,  &  ex  propriisejuscon- 
feffionibusy  Valentini,  &  ^Apollinaris  perverjìtate  £grotare,  &  eorumblaf- 
phemias  immobtliter  fcquens ,  qui  nec  nofìram  reverens  perfiiafionem ,  atqua 
dohrinam  ,  re^is  volnit  confentire  dogmatibus  .  Unde  lacrymantes ,  &  Ih- 
gentes  perfeBaraeJHs  perdirionemy  decrevìmus  per  Dominum  nojìrumjefum 
Chrijium  ab  eo  blafphematum ,  extraneum  cmn  effe  ab  omni  officio  Sacerdo- 
tali y  &ànoflra  Communioney  &  Trimatu  Monajierii.  Scientibus  hoc  omni- 
bus,  qui  poflea  colloqiientur  eiy  &  ad  eum  convenerinty  quoniam  r^i  ernnt 
&ip(t  pcsuje  excommunicationis y  ficut  non  recedentes  ab  e'ìus  collocutionc . 
Così  S.  Flaviano .  Etu  tal  fentenzadatiitto  il  Sinodo  fotcofcritta,  e  pu- 
blicata,  e  da  Flaviano  notificata  al  Pontefice  Romano  con  una  [b]  lunga  j^^,,,^^.^^^,^^.^ 
lettera  denotante  il  Fatto ,  eie  circoftanze  di  efTo  ,  fpedita  con  mefTo  ap-  pojicpijì.s. 
pofta ,  che  fu  il  Conte  Panfofio . 

Ma  non  giammai  maggiormente  inferocifce  la  cruda Beftiadell'Here-  ^""f°'-",J;:;,'' 
ila,  che  quando  dalla  condanna  vien'ella  colpita,  e  pofta  in  fuga;  poi-  ^Iclt^'d"^ Sily' 
che  allora  giocò  la  (uà  palla  Entyche  da  difperato,  fenza  freno  di  rive-  ^he. 
renza,  fenza  mafchera  di  divozione ,  tutto  fol  pofto  ad  ingannar  gl'incau- 
ti con  le  menzogne,  a  follevare  i  fediziod  con  i  raggiri,  e  a  procacciare 
patrocinio,  e  fede  da'Grandi.  Ben  confapevole  egli  adunque  di  quanto 
pefo  folfe  l'autorità  del  Pontefice  Romano  fopra  tutto  il  Chriftianeiìmo  , 
e  ben  perfuafo ,  che  tutta  la  Chiefa  de'Cattolici  à  quella  parte  inclinareb- 
be,  verfo  la  quale  fi  moftraifedifpofto  Leone,  con  maravigliofa  foliecitu- 
dineinviogli  una  lettera  così  carica  di  maledicenze  contro  Flaviano,  e  dì 
calunnie  contro  il  Sinodo ,  che  le  minori ,  erano  le  feguenti ,  [e]  Che  in  quel  <.  ^^«^  s.uoncm 
Sinodo  tutto  era  fiato  violen'2^a,  e  tutto  paffìone  di  Flaviano  contro  di  lui,  e  fp'/^-  '2. 
contro  Cryfafio -j  eh' efìo  avanti  la  condanna  haveva  appellato  à  Sua  Santità  3 
come  à  Capo  della  Chieja ,  e  con  faflo  daTadri  era  fiata  non  curata ,  non  in- 
tefa,  anT^i  dispregiata  la  fua  appcllaiijone;  nel  rimanente  ritrovarli  cfio  di- 
fpoflijjimoà  ritrattar  tutto  ciò,  che  alla  Sede  F{pmana  fofìe  apparfo  degno  di 
ritrattai^ione ,  pur  che  fi  annullaffero  quegli  atti  ingiufii ,  e  la  fentcuT^  ful- 
minata daVlaviano .  Operò  egli  intanto  per  mezzo  de' Regii  Miniltri  di 
Theodofio ,  che  fi  difteriffe  la  fpedizione  della  lettera  di  Flaviano ,  aftìn  che 
preveniife  la  fua  ad  occupar  con  le  falfitd  efpofte  la  mente  del  Papa  :  &  in  fat- 
ti il  Corriere  di  Eutyche  giunfe  da  Coftantinopoli  à  Roma  nel  breve  fpazio 
di  trenta  giorni,  come  àpparifce  dalla  \_d'\  Data  della  Lettera,e  dal  rincon- 
tro delle  [e]  rifpofte.  Conciliatofiintalguifa,  comeeifiperfuafe,  l'atfe- 
zione,  e  l'animo  del  Pontefice,  con  oppofto  fentimento  fcrifie  a'piii  ri- 
nomati Vefcovi  d'Italia ,  per  ritrarli  al  fuo  partito,  &  in  particolare  à  S.Pier 
Chryfologo,  che  reggeva  allora  con  fama  di  gran  fantità,  e  dottrina  la 
Chiefa  di  Ravenna .  Quindi  poi  tutto  fi  pofe  a  guadagnarfi  Theodofio  , 
qual'imprefa  gli  riufcì  faciliffimaper  le  ragioni  gii  da  noi  di\  fopra  accen- 
nate; efupplicollo,  che  fcrivefiè ,  comefeguì  con  eterna  macchia  del  òi 
lui  nome,  al  Pontefice  in  fuo  favore  contro  Flaviano,  pubficando  nel  me- 
defimo  tempo  alcune  fcritture  per  Coftantinopoli  per  folievar'il  Popolo  , 
dal  quale  implorava  ajuto  contro  l'opprefllone  degli  Ecclefiaftici.  Quefti 
furono i primi pa(fi ,  che  fece  l'Heretico  doppo la feguita condanna,  die- 
tro i  qualiconvien,  che  noi  andiamo,  per  veder'in  fineà  qual  precipi- 
zio giunger  facefle  le  cofe  del  Chriftianefimo . 

E  pri- 


u  Ibidem  , 

c  S.Leo  epiji.  S. 
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A    n^^-^-?°       ^  primieramente  non  è  diibio ,  che  rimaneffe  alquanto  confufo  il  Pon- 
Poncefice?"  ■'  teficc  in  iidir  novità  tali  in  una  Città  Metropoli  dell'Imperio  fenz'akiui 
previo  avvifo  di  qnelVefcovo,  ch'ei  già  conofceva  per  bontà  di  vita,  e 
per  zelo  di  Religione,  come  molto  riguardevole  anche  fra' primi  dell' 
Oriente  ;  onde  incolpandolo  di  omiillone  in  non  dar  la  dovuta  infor- 
mazione alla  Sede  Apoftolica  di  emergenti  cotanto  confiderabili ,  gl'ini po- 
i  Idem  uid.       ^^^  |-^j  che  mandade  à  lui foUecita  notizia,  acciò  beninformato  dei fiic- 
b  i<e>H  '      -      ceifoedb  potefle  procedere  à  quelle  deliberazioni,  che  meritava  la  gra- 
h..(mtp,i}.-.     ^^^.^f^Q\\^^2itQxh.  Con  i  medeiìmifentinientieglirifpofe  [  ^  ]  à  Theo- 
doUo,  contenendoiìnella  fola  rifoluzione  di  non  voler  cofa alcuna rifol- 
vere ,  fé  prima  da  Flaviano  non  havefl'e  rincontro  diftinto  del  (ucccffo .  Ma 
non  guari  andò ,  che  giungellero  finalmente  in  Roma  le  Lettere  di  Flavia- 
no, che  fino  allora  erano  {late  rrattenute  da'Partitanti  di  Eutyche,  con 
l'efpofizione lincerà,  di  quanto  era  fcgnito,  e  circa  l'accufa  di  Eufebio,  e 
circa  l'oftinazione  di  Eutyche,  e  circa jI  Sinodo,  eia condannadell'Here- 
fiarca,  e  circa  ciò  che  concerner  poteva  il  bene  di  quella  Chiefa,  la  quale 
c^^PHis.uontm  con  anfietà  attendeva  l'Oracolo  Pontificio  [e]  per  romper 'il  difegno  agli 
'fi  ■  »•  Heretici  dì  qualche  nuovo  Concilio  .  Non  è  credibile  allora,come  intrepido 

F.  fuo  zelo         Leone  fi  armalle  di  fante  zelo  perfcender  nel  Campo  di  queft'hornbililfìnia 
nuovapugna,  e  come  tutto  fervore  nell'animo,  e  fuoco  nell'opere,  pron^ 
d  ^poc  T  to  fi  dimoftrafie  a  difender  la  fua  [d]  Regia  Tribùdi  Giuda,  per  ridurre  in 

e  7AM8'  pezzi  [e]  Qu.ifi  Leo  omnia  o/i'^zdiqiiei  Diabolico  Dragone  ,  che  andava  va- 

V!Z»l' i^  gando  in  Oriente  [/']  per  divorar'i  Figliuoli  della  Chiefa,  defcritto  [g]  già 
daS.Giovanni,  e  figurato  per  l'Herefia.  Concor  fero  con  lui  tutti  li  Vefcc- 
vi  di  Occidente,  &  in  particolare  quei  d'Italia,  a'quali  Eutyche  haveva 
fcritto;  e  degniffima  fopra  tutte  fu  la  nfpofi:a ,  che  diegli  S.  Pier  Chryfologo, 
tanto  per  la  fodezza  de'fentimenti ,  quanto  per  la  dolcezza  di  quel  fuo  dolce 
ftile,  con  cui  li  efpreffe  in  queft'aureo  tenore .  [h] 


&  lì*c  (pi/?,  exfar 
ij>  le/a.  I  Coacilìi  - 
ruta  ante  Ctìicil. 


I.frtfradiS.  P 


Dile&iJJìmo  ,  &  meritò  honorabili  fitto 
ÈHtycbcti  Tnsbytcro 

Tetrus  Epifcopus  I{avenn£. 

Tl\i{lis  legi  trifìeslitterastmsy  &  fic  [cripta  mafia  nicerore  debito  percur- 
ri .  Onici  ftcut  nos  Tax  Ecclejìarmn ,  Sacerdotum  concordia ,  tranqmlluas 


t^y.'òiogoaJEu-    X     Ti.  Quia  ftcut  TiosTax  EccUftaruìu ,  Sacerdotum  corico 


l^.hc 


5.  <«!  Ciri 


Tlebis  gaudere  facit gaudio  ccclefll ;  ita  nos  ajfligit ,  &  de i: e it  fraterna  disenfio, 
prafertim  cim  talibus  orintur  ex  caufts  .  Triginta  aums  human^  hges  hu- 
manas  adimunt  quafliones;  &  Chriftì  Generatio  ,  ^lua  divina  Lege  fcribitur 
inenarrabilis ,  pò  fi  tot  f^cula  difpiitatione  temeraria  ventilatur  ?  Q^iid  Qn- 
genesTrincipwrim  fcrutator  incurrerit  ;  quomodo  Is^efiorios  Lipfiis  fit ,  drf- 
putans  de  naturis,  non  latet  piudentiam  tuam .  Magi  Chrifium  in  cunabulis 
Demn  myfiicis  mtmeribus  conjitentur  ;  &  Sacerdotes,  qui  fit  ,  qui  Virginali 
partii  de  Spiritii  San&o  natus  efiy  dolenda  interrogatione  difqnirunt>  Cam  va- 
^ims  da;  et  Jefus  in  curàs ,  Giona  in  Extelfis  Deo  ,  clamabat  Cakfiis  exer- 
\itiis:,  &  modòy  quando  in  nomine  Jefit  omne  gcnu  fle&itHrCa'lelìitm^Tcr- 
rcfiriam,  <y^  Jnfcrnorum  y  originis  eJHs  quicflio  commo-petur  ?  Isl^os  ,fratir 
charifmiey  unàcurnApofiolodicimuSy  [i\  Et  finovimusJsimnfeamdùmCar- 
mm,  Cedminc  'amnon  novimus;  ncc  pò fUmus  curiose  per fcrut ari  y  qui  :jlwer 
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mtir  honorem  darei  &  timoremredderey  &nondìfcuterey  dumnonperfcru-  ^'^^-^^^^' 
tandum  Judicem  confitemur  .  H/^c  hreviter  refpondi ,  frater  ,  litteris  tuis  ; 
plura  fcripturus  y  fi  ad  me  frater  &  Coepifcopus  nofier  Flavianus  aliqua  de 
hac  caufa  [cripta  mifijfet .  Si  enim  tihi  difpìicet ,  quoniam  fcripfifii  negh6inm 
judiciumy  nos  quomodo  de  bis  judìcare  poterimus  ,  quos  neque  vidimus  pro- 
pter  abfentìaniy  &  quid  intellexerunt y  eorum  taciturnitate  nefcimus}  Jufius 
mediator  non  efl ,  qui  fic  unam  partem  audit ,  ut  nihil  alteri  parti  refervet. 
In  omnibus  amembortamur  te  j  Frater  honorab ili s ,  ut  bis  ,  qu£  à  BeatiJJimo 
Tdpa  B^manji  Civitatis  [cripta  [unt ,  obedienter  attendai  ;  quoniam  Beatus  Pe- 
trus ,  quiinpropri(iSedety?ivit&pr£[tdety  pr^fìat quxrentibus fideiveritatem. 
I^oi  enim  prò  fiudiopacis&fidei,  extra  con[en[um  Bimana  Civitatis  Epi[copi 
caafas  audire nonpofiumus .  Incolumem tuam  dilettionem  Dominus temporelon- 
giffimo  con[ervare dignetur, chariffime,  &  bonoratiffime  fili .  Così S.  Pier  Chri- 
fologo . 

Mi  il  convincere  un'intelletto ,  che  non  vuorefTer  convinto  j  non  è  in  pò-  Ar-mr^niadiEu. 
ter  di  alcuna  fapienza ,  la  quale  non  habbia  l'onnipotenza.  Onde  né  le  ài-  tychc! 
moilranze  del  Pontefice,  né  le  doglianze  de'Vefcovi ,  né  la  fchietta  con- 
dotta di  S.  Flaviano  poterono  ammollir  la  ferrea  cervice  dell'Herenarca, 
che  alfodatalì  con  l'appoggio  dell'Eunuco  la  protezione  di  Theodofio,  e 
diEudocia,  fi  era  caat'oltre  avanzato,  che  sfacciatamente  havea  richiefto 
[j]  all'Imperadore  un  Concilio  Generale  per  djfcuter  la  fua  caufa,  e  eoa  .uinr.D.Uc.c.^t. 
l'autorità  dituttalaChiefa  annullar  gli  atti  del  Sinodo  diCoftantinopoli. 
La  propofta  fu  giudicata  incongrua ,  &  incompetente  anche  à  chi  appaifio- 
natamentelo  fofteneva.  Onde  Ìcq(q  Theodofio  in  un  partito  di  mezzo, 
che  ftì  la  convocazione  di  un'altro  Concilio  particolare  nella  medelìma  .     , 

Città  di  Coftantinopoh  fotto  la  Prefidenza  di  Theodofio  VefcovodiCefa-  Slnlncinopoii 
rea  in  Cappadocia ,  Prelato  dipendente  da  Cryfafio ,  e  dalla  Corte,  e  con-  l^^^  'f^g""'"  -^^ 
fequentementemal'aftettoà Flaviano,  &  altrettanto intcreifato ne'vantag-  ""'■^'  ^  ' 
gidiEutyche.  Convennero  adunque  trenta  Velcovi  nel  Battiflerio  della 
Chiefa  Maggiore ,  affin  di  efaminare  di  bel  nuovo  le  ragioni  di  Eutyche  ,  à 
cuiperifpecialrefcrittodiCefarefù  permeilo  di  agitarle  per  Procuratore . 
Ma  il  maggiore  ftrepito ,  che  nel  Sinodo  [  b  ]  fegui ,  fu  l'altercazione ,  Se  '!  ^^''^'  ^""-  4- 
avanti  la  condanna  havefle  Eutyche  appellato  alla  Sede  Romana;  e  come  ^'^"  '^'' 
che  ciò  negavafi  da'Cattolici ,  e  foftenevali  pertinacemente  dagli  Heretici, 
pretefero  gli  EutychianidiaftringeriVefcovi  Cattolici  à  giurar  fopra  la 
verità  dell'atteftazione  ;  e  allora  fii,  che  furfe  Bafilio  Vefcovo  di  Scleu- 
cia  con  quelle  memorande  parole  ,  [  e  ]  UaUenus  juramentum  Epijcopis 
ne[cimus  oblatum ;  eHendo  che  ai  V^efcovi  della  Chiefa  di  Dio,  come  ad  ^ '"''"*- 
Huomini  coftituiti  in  dignità  di  perfezione,  tant'era  il  dire,  quanto  il  giu- 
rare. Equefìo  fatto  terminò  la  controverfia,  e  conquello  ftupendo  pro- 
digio, che  ne'grandi  affari  di  Religione  bene  fpeflb  fuccede,  tutti  li  trenta 
Vefcovi,  e'I  medeiìmoPrelìdente  Theodofio  di  Cefarea,  benché  difpofto 
a  protegger  THeretico,  &  obligato  dalla  convenienza  à  concorrer  nell'in- 
clinazione di  Cefare ,  con  voti  uniformi  approvarono  la  condanna  fulminata 
da  Flaviano ,  e  contro  Eutyche  con  doppia  fentenza  confermarono  gli  atti 
del  primo  Sinodo  Coftantinopolitano .  Tanto  maggiormente  allora  irri- 
toifi  Eutyche  nella  continuazione  dell'impegno  di  richiedere  à  Cefare  un 
Concilio  Generale,  e  come  che  Theodofio,  Eudocia,  Cryfafio,  e  tutta  la  ,rSVÌo  of 
parte  avverfa  al  Vefcovo  di  Coftantinopoli  have  va  apprefo ,  che  l'annullar  la  neraie . 

-,  '  fen- 


H  avvtninu'nii 
Ugniti, 


iNlc.'^^h  /.:. 


Leone         ^^^  Secolo  V. 

^"  NO.  fentcnza  di  Flaw'ano  farebbe  flato  un  condannar  Flaviaiio  da  Falfario,  e  da 
Heretico,  &  un  deporlo  finalmente  dalla  Sede,  unico  oggetto  delle  lo- 
ro trame,  non  folamente  efll  s'induflcro  d  compiacerlo  nella  domanda, 
ma  con  tante  male  arti  ne  avviarono  il  principio,  che  meritamente  riufcì 
poi  quel  Concilio  un'affafTinio,  &  un  Sinodo  dagli  Scrittori  con  ragione 
chiamato  Predatorio .  Conciofiacofache  vago  Theodofio  di  veder  vinto 
Flaviano ,  e  di  compiacere  afuoi  favoriti ,  n'eleffe  per  Prefidente  Diofcoro 
Patriarca  di  Alelfandria ,  huomo  venale ,  e  che  di  già  Cryfafio  [a]  _havea 
prevenuto à favore  di  Eutyche;  evi  chiamò  tutti  c]ue'Vefcovi,  &  Eccle- 
iìaftici,  da'qualipoteanfi  gli Heretici  compromettere  violenze,  &  ingiu- 
ftizie,  com-oarendovifraprimi  quello  federato  Archimandrita  della  Siria 
Et  intimar-one.  Barfuma,  che  cou  fé  traile  pofcia  in  roviua ,  come  Lucifero,  quafi  tutti  i 
Monaci  di  Oriente:  &  al  contrario  ne  furono  efclufi  tutti  li  Cattolici  più 
diflintereifati ,  e  zelanti ,  come  Theodoreto ,  &  Iba ,  l'un  Vefcovo  ài  Ciro, 
hUbcr.DUe.e.1^^  Taltro  diEdclfa .  Con  queft'indegni  preparamenti  fu  finalmente  [  b]  inti- 
<  ^n.A49.  matodaTheodofio  il  Concilio  in  Efefo  per  \c]  il  primo  giorno  di  Agoflo, 

divulgandone  le  lettere  Circolari,  e  tré  precjfamente  mandandone  a  Dio' 
fcoro,  &  una  à  Barfuma,  quali  tutte  fpiravano  nelle  parole  fentimenti  ài 
Machine    ci  pietà,  per  anticipar  la  fama  di  venerazione  à  quel  Congreflo  infame  di  La- 
Jl'vrc'o'idef-^"^  droni.  Màgrand'oftacolofifrapofeàTheodofiofu'l  bel  principio  dell'efc- 
dtre'ii  p3pa^'"'  cuzionc  dcTuoi  difegni :  conciofiacofache,  benché  temerariamente  egli 
fifolfe  arrogato  l'arbitrio  di  dichiarar'eflb  il  Prefidente  al  Concilio  (  cofa 
finallora  non  mai  udita  nel  Chril^ianefimo ,  né  giammai  pratticata  ne'trè 
palTati  Concilii  Generali)  ed  havefié  con  fraudolente  intenzione  intraprefo 
un  peilimo  fatto  ;  tuttavia  egli  er^  molto  ben  certo ,  che  fenza  il  confenib, 
e  l'autorità  del  Pontefice  Romano ,  né  quel  Ccngrello  farebbe  ftato  riputa- 
to Ecumenico ,  né  valide  le  Coftituzioni  :  onde  agitato  daquefti  due  oppo- 
ni eilremi ,  cioè  dal  volere  un  Concilio  Generale ,  e  dal  non  volervi  la  fii- 
periorità  del  Papa,  chedigià  riputava  contrario  alle  fuemachine,  operò 
al  folito  di  quei ,  che  per  nulla  dar ,  tutto  otferifcono ,  e  fcriffe  à  S.  Leone 
à ^^f»AS.Uon.  jnquefto tenore,  [d]  Haverefio  intimato  in  Efefo  un  Concilio  Generale  per 
'^"'^''  acquietar  le  Chief e  di  Oriente ,  divife  in  due  faT^ioni  per  la  nuova  dottrina  di 

Eutyche;  e  perche  al  gran  male  richicdevaji  pronto  ,  e  folle  cito  il  rimedio, 
pregar  Sua  Santità  à  portarvifiin  pcrfonal  per  dar  con  la  prefen^  pefo  alle 
rifóluTiioni,  &  authcntica  alV ^dunan'T^^a .  Ejkr  perciò  d'uopo  di  una  fomma 
folle  e  nudine  y  efiendo  già  poco  menche  giunti  fin  dall'Egitto  li  F  e fcovi,  e  da. 
ogni  più  lontana  'Provincia  dell'  Imperio  .  Spedì  Theodofio  quefla  lettera 
in  tempo  tale,  che  per  intervenire  il  Papa  al  Concilio,  era  à  lui  neceffario, 
ò  ch'effo  di  già  fi  fofle  colà  ritrovato ,  quando  la  lettera  fu  fcritta ,  ò  ch'egli 
volaffe  per  giungervi à tempo,  ò  purriciifando  di  portarvifi,  per  la  ftret- 
tezza  del  termine prefiffo,  eper  l'urgenza  dell'aprimento  del  Sinodo,  fo- 
lì:itui(fe  in  fuo  Luogo  Diofcoro ,  Patriarca  principaliffimo  di  Oriente ,  e  di 
già  honoratodaCcfare  della Prefidenza,  dacuilaparte  Heretica  fi  com- 
prometteva ogni  vantaggio.  Ma  S.Leone  nel  legger  la  lettera,  molto  più 
ts.Ltocpijì.^.  ^pprefe  di  quanto  in  effa  fi  conteneva:  tuttavia  [  e  ]  nelle  nfpofte,  con  fa- 
'^'  via  avvertenza  fi  riflrinfe  in  lodare  il  zelo  di  Cefare,  ma  non  la  caufa  : 

Efiendo  che,  diceva,  non  meritar  tanto  moto  nel  Chrifiianefimo  un  Herefa, 
che  molto  tempo  prima  era  fiata  condannata,  che  nata,  quale  col  difpregio 
potea  meglio curarCt,  che  col  rimedio;  e  quando  pur  fi  richiede jfe  lafodisfa^^ 

^lone 
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Xìoìie  di  un  Concilio y  pregar  Sua  Maeflà,  che  fi  compiacele  d'intimarlo  in  MAGNO. 
Italia,  dove  li  Vcfcovi  difiapafjìonati  da  ogni  ombra  di  pari^alità  ,  e  lonta- 
ni da  ogni  fofpettoditifnorCi  baverebbon  fen':( altro  riguardo  ,  che  alla  pu- 
rità della  Fede  Cattolica,  definito  fai  quel  tanto 3  che  GiesuChriflo  [a]  Tr^-  iidrmdi!:ideytfi. 
dicari  de  [e  jujjit ,  &  credi.  Circa  la  fiia  venutacela,  affatto  egli  la  (con-  '^" 
clufe  per  due  ragioKi,  sì  perche,  com'ei  difle,  [  b  ]  Occurrere  me  ratio  b  idim  im, 
nulla  permittit,  cum  nec  aliqua  de  hoc  exempla  pracefierint -,  come  perche 
temporalis  neceffitas  (  e  quefVera  la  molfa  delle  armi  degli  Hunni ,  che 
tenevano  in  un  proflimo  affannofo  fpavento  tutta  l'Italia  )  me  nonpatia- 
tur  defercre  Civitatem,  prafertim  cum  tam  evidens  Fldei  caufa  fit ,  ut  ra-  che  finalmente 
tionabilibus  caufis  ab  indicenda  Synodo  fuijjet  abjìmendum .  Mi  àperfuafio-  ^''  condiicende. 
ne  dì  Cryfafio  rifoluto  Theodofio  nel  propofito  di  volere  in  Efefo  il  Con- 
cilio, giudicò  finalmente  S.Leone  di  authorizzar  quel  Congrelfo  col  no- 
me di  Ecumenico,  e  fpedì  colà  tré  Legati,  acciò  la  Fede  Cattolica  non  ' 
ricevefle  in  quella  congiuntura  dicofe  qualche  nuova  percolla,  quali  fu- 
rono Giuliano  [f]  VefcovodiPozzuolo,  e  due  Cardinali,  il  primo  Prete  <:^M.tr!an.^cùt.in 
del  titolo  di  S.Clemente  chiamato  Renato,  il  fecondo  Diacono  della  Chie-  "'"'"'• 
fa  Romana  per  nome  Hilaro,che  fuccefie  poi  à  S.Leone  nel  Ponteficatorcon- 
fegnando  loro  quell'ammirabile  lettera  (/f/>2C4''«^?^"o?/e^er^/,  ch'egli  diref- 
fe  a  Flaviano ,  e  propofe  al  Concilio  per  regola  di  Fede  nel  Mifterio  ineffabi- 
le dell'Incarnazione,  di  cui  convienprefentemente  rinnovare  al  Lettore  la 
famofa  memoria . 

Haveva  già  S.  Leone  fin  da'primi  moti  di  quefta  nuova  Herefia  ogni  r.ettendis.Leo- 
fua  applicazione  pofta,  &ogni  più  vivo  fpirito  impiegato  alla  riparazio-  rJrSl"  '"^"''^'""* 
ne  di  quei  gran  mali ,  che  quindi  nafcer  potevano;  e  perciò  con  indefefib 
fìudio  egli  haveva  ftefo  in  forma  ài  lettera  un  lungo  Tomo  efplicativo 
del  Mifterio  della  Santifiima  Incarnazione,  con  argomenti  dedotti  dalla 
Sacra  Scrittura,  alla  cui  autorità  aggiunfe  una  fottigliezza  maravigliofa  di 
ragioni,  &  un'eloquenza  nobilifilma  di  ftile ,  per  cui  appariife  degna  detta- 
tura di  quell'Apoftolica  Dottrina,  della  quale  il  Cielo  così  foprabbondan- 
temente  l'haveva  arricchito  :  e  quivi  egli  prefe  di  mira  tapto  Neftorio, 
che  negava  in  Chrifto  la  Divinità ,  quanto  Euty  che ,  che  efcludeva  da  Chri- 
fto  l'Humanità,  porgendo  ad  ambedue  quefti  contrarli  mali  antidoto  po- 
rentiflìmo ,  in  ogni  fua  parte  perfetto .  Fiì  ella  diretta  à  Flaviano ,  ma  egli 
mandqllaà  tutti  li  Vefcovi del  Mondo,  acciò  da  lei,  comedafornitiffima 
armeria,  ciafcunoprendefle quelle difefe,  che  più  convenivano  à  riparar 
gl'infulti  di  quell'Herefie,  che  correvano  :  [d]  i^obìs  ,  difiero  di  lei  tutti  ''c'-'m''^''^'"'''' 
li  feicento  Padri  del  futuro  Concilio  Chalcedonenfe  ,  inexpugnabilem  in    """' 
omni errore propugnatorem  Deus  providit,  &  B^mance  Ecclefì^Vapam adi?i- 
£loriam  praparavtt,  &do£ìrìms  emn  per omniaveritatis aflringens ,  utquem- 
admodumVctrus,  &  Hic,  ajjeSiu  ferventiore  decertans ,  omncm  ad  Deum 
fenfum,  intelligentiamqueperducat-,  ePapaGelafio,  [e]  Trobamus  Epifio-  e  Geiar.n,con»ti, 
lam  Beati LeonisTap£  ad  Flavianum  Conftantinopolitanum  Fpifcopum  deflina-  '^^''"•'^'^'^■'"'(ti, 
tam,  cujustextmìi  quifpiam fi ufque adumm  jotadifpunxerit,  &  non  eam  in 
omnibus  venerabiliter  receperit,  anathema  fit  .  E  come  fé  preveduto  ha- 
veifero  quefto  Decreto  ài  Gelafio  li  Vefcovi  della  Francia ,  tré  di  efli ,  cioè 
Cererio,  Salon io,  e  Verano,ne  trafcrifiéro  la  copia,  e  per  dubio  che  la  copia 
nonfolfe  difettolainunfolozero,  richiefero  S.Leone  della  revifione,  traf- 
mettendoglicla con quefte parole, [/]  Deprecamur,ut opus& pr£fentihus,&  ^^'.uds.uonem 
Tomol,  Kk  futu.      ''""^•'" 


Leone        ^j^  Secolo  K 

^^'  futurìs  temporibus profutummy  qmd  nosajjervandi  fludio  foliis  mandare  cu- 
ravimus ,  SanBitas  vcflra  percurrere ,  Cfr  fi  quid  Librarti  errore  defuerity  emen- 
dare dignetur;  conchiudendo,  chenonfolamente  i  Vefcovi,  e  Clero  della 
Francia,  ma  eziandio  i  Laici,  qui  epijiolam  i(ìam  magnopcrè  prò  veritatis 
manifeftationedefideram ,  remijjam  ad  nos  y  &  fan&a  manu  vejìra  emenda- 
tam  y  tranfcnbere  ,  legere  ,  &  tenere  mereantur .  E  cinquantatrè  di  efli, 
.<r  <»«  4.}9.«.  0.  ^j^^  furono  i più  riguardevoli  della  Francia  3  [^]  fi  unirono  innonsòqual 
Città  della  Gallia  Narbonenfe,  d'onde  fpedirono  a  S.Leone  congratula- 
zione, e  grazie  di  COSI  pregiato  teforo,  di  cui  egli  haveva  proveduta  la 
Chriftianita,  foggiungendoneirHpiftola  Sinodica, "che  glifcriflero,  che 

b  ^pud  eundon  ncH  tralafcicranuo  giammai  di  pregar  rAItiflìmo,  che"[^]  tant<:e  San6li- 
tatis  y  tanta  Fidei ,  ^pofiolicte  Sedi ,  unde  I\eligionis  noflne  ,  propitto  Chri- 

cidemioc.ch.K.^iflo,  fonSy  &  origo  manavity  ^ntiflitem  dederit ,  Per  le  quali  cofe  [e]  fi 
coftumò  da  tutti  li  Cattolici  di  Occidente ,  di  farla  folennemente  recitar 

à  idem  ibii,  nelle  Chiefe  ogni  anno  nel  tempo  dell'Avvento,  come  quella  che  [d]DO' 
minici  Incarnationis  do&riìtam  ahfolutijfimam  contineret .  S.  Gregorio  avan- 
ti che  fclfe  afiunto  al  Pontificato,  in  occafione  ch'efib  fu  mandato  da  Pa- 
pa Pelagio  in  quahtà  di  Nunzio  all'Imperador  Tiberio  in  Coftantinopoli, 
nella  qual  congiuntura  fu  creato  ancora  Cardinale,  diffeàS  Eulogio  Pa- 
triarca di  Aleflandria,  che  nellamedefima  Corte  ritrovavafi  per  affari  del 

e  ^bud  Scphrcn.  fuo  Vcfcovado ,  [e]  che  nella  Chiefa  di  Roma  era  cofa  altrettanto  nota, 

'i^'j^&ill'^"'^'  che  certa,  haver  S.Leone  pofta  quefta  lettera  fopra  il  Sepolcro  di  S.Pie- 

i  luem  m'd.  tro,  avanti  il  [f]  quale  orationibus  y  vigiliis  y  ac  jcjumis  yacans  y  orave- 
rit  ipftim  [ummum  iépvfìolum  dicens  y  Si  quid  ,  ut  homo  ,  vel  minus  caute 
pofuiy  Tuy  cui  à  Domino  Salvatore  noflro  Jefu  Chrifto,  &  hac  Fides  ,  & 
Ecclefia  commifja  efl ,  emenda;  e  che  doppo  quattro  giorni  di  continua  pre- 
ghiera appariiTegli  il  Santo  Apoflolo,  edicefìegli,  Legi y&  emendaviyYÌtro- 
vando  nel  medesimo  tempo  la  lettera,  ^pojìolicamanu  emendai  am  .  Sofro- 
nio ,  che  qucfto  fatto  racconta ,  foggiunge  ancora  un'altra  degna  vifione  fo- 

\i,?(tr.cA.  pra  la  fteffa  materia;  ma  noi  [^]  Firmioremquavis  vifione  habemusfermonem 
propbeticum  y  cheélamedefim^lettera,  alla  quale  maggior  tellimonianza 
di  vera  lode  dar  non  pofiìamo,  che  fottoporne  ai  Lettore  le  parole,  eilfen- 

h  s.  Leo  epìfl.io.   fo,  ripieni tutti  di  feutimeuti alti,  6  dlviiii ,  nella  conformità,  che  fiegue  [h] 

AdFUvianum . 

LEO  Epifcopus  Dile6ìijJìmo  Fratri  FL^FI^^O 
Conftantinopolitano  Epifcopo . 

Epifto'asxconis  T  EBìs  dìleBionìs  tu£  lìtterisy  quas  mìramur  fuìjìe  tam  feras  ,  &  geflo- 
Ed^FiavunumEn  JL,  ^^^  Epifcopalium  ordìnc  recenfìtOy  tandem  quid  apud  vos  fcandalicon- 
tigerit  y  atque  contra  integritatem  jidei  exortum  fucrit ,  agnovimus ,  &  qua 
priùs  videhantur  occulta  y  mine  nobis  referata  patuerunt  .  Quéus  EutycheSy 
qui  presbyteri  nomine  honorabtlis  yidibatur  ,  multàm  imprudens  ,  &  nimis 
imperitus  oftenditur  ;  ut  etiam  de  tpfo  dt£ìum  fit  à  Tropheta  :  [/]  TSloluit: 
mteiligere  ,  ut  bene  ageret  :  iniquitatem  meditatus  efl  in  cubili  (uo  .  Quid 
autem  ìniquius  ,  quàm  impic  fapere  ,  &"  fapientioribus ,  doBioribufque  non 
credere  ?  Sed  in  barn:  mjipientiam  cadunt ,  qui  cùm  ad  cognofcendam  veri- 
tatem  aliquo  impediuntur  obfcuro ,  non  adVropheticas  voces y  nonad^po- 
Jiolicas  Interas  ,  nec  ad  Evangelicas  au&oritates  ,  fed  ad  femetipfos  recur- 
runt .  Sed  ideò  magiflri  erroris  exiflunt ,  quia  ineritatis  difcipuli  non  fuere  . 

Quam 


ìPfa^S. 
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QuAm  enim  eruditionem  de  facris  noviy  &  veteris  Tcflamentì  paginis  acquift-  MAGNO, 
vit ,  qui  me  ipfius  quidem  Symboli  initia  comprehendit  ?  Et  quod  per  totum  mun- 
diim  omnium  regeneratorum  voce  depromimr  y  iflius  adirne  fenis  corde  non  capi- 
tur .  Ts^efciens  igitur ,  quiddeberetdeFerbt  Dei  Incarnatione  femircy  nec  vo- 
lens  ad promerendum  inteUigenti£  lumen  in  fanSlarum  Scripturarum  latitudine 
laborare ,  illam  (altem  communem  &  difc^etam  confefjìonem  felicito  apprehen- 
diffetauditUy  qua  fideliumuniverfitas  profitetur ,  credere  fé  in  Demn  Tatrem 
omnipotentemy  &Jefum  Chrijìum ,  Filmm  ejus  unicum ,  Dominum  noflrum ,  qui 
natus  ejì  de  Spiritu  Sanalo  ex  Maria  Virgine  ;  quibus  tnbus  fententiis  omnium  fere 
hcereticorum  machin£  deftruuntur , 

Cam  enim  Deus  &  omnipotens  &•  iCternus  Tater  creditur ,  confempiternus 
cidem  Filius  demonfiratur y  inmdloàTatre  differens y  quia  de  Deo  Deus y  de 
omnipotente  omnipotens ,  de  eterno  natus  efl  coceternus ,  non  poflerior  tempore  , 
non  inferior  poteflate  y  non  di/Jimilis  gloria  ,  non  divifus  efkntia  :  idem  vero 
fempiterm  Genitoris  Unigenitus  fempttcrnus  natus  efl  de  Spiritu  Sanalo  ex  Maria 
Firgine.  Qu£nativitas  temporalis  illi  nativitatt  divina  &  fempitern£  nihil 
minuit  y  nihil  contulity  fed totani  fé rcparandobommi,  qui  erat  deceptus  y  im- 
pendit;  ut  &mortem  vincerei ,  ér  diaboluWy  qui  mortis  habebat  imperium^  . 
fua  virtute  deflrueret .  T^^onenim  fuperarenos  poffemus  peccati  &  mortis  au- 
6ioremy  [a]  nifi  naturamnoftram  die  fufciperet  y  &  fuam  faceret  y  quem  nec  ^Hibr.  :, 
peccatum  contaminare y  nec  mors  potuit  detinere:  conceptus  quippe  efl  de  Spi- 
ritu San^o  intra  itterummatrisVirginis  y  qu£  itaillumy  falvavirgmttate  ,  edi- 
dityquemadmodum  falvavirgimtate  concepit- 

Sed  fi  hunc  de  Cbnfliancc  fidei  fonte  pur ijjìmo  fìncerum  intelle&umhaurire 
non  poterai  y  fiuia  fplendorcm  perfpicu£  veritatis  obcacatione  propria  tene- 
brar at:  doBrin£  fé  Evangelica  fubdidifiety  dicente  Matth£o  y  [Z>]  Liber  gè-  b  Matth.tc 
nerationisjefu  Chrifli  filii  David  y  filli  Abraham  ;  ^poflolic£que  pr£dicatio- 
nis expotifj'etinflrumentum y  &legensinepifiolaadF{omanoSy  [e]  Taulus  fer-  cit^m.i. 
vusJefuChrifliy  vocatus  ,Apoflolus y  fegregatus  in  Evangelium  Dei,  quod  an- 
teà  promifcrat  per  Tropbetas  fuosinScripturis  fan^isde  Filio  fuoy  qui  fa£ius 
efl  ei ex  [emine  David  fecundum  carnem  ;  ad  Tropheticas  paginas  piam  foli- 
citudinem  contuliftet  y  &  inveniljet  promiffionem  Dei  ad  Abraham  dicentisy 
[d]  In  femine  tuo  benedicentur  o'mnes  Getues .  Et  ne  de  huius  feminis prnpnetate  '^  C'"'". 
dubitarety  fecutus  fuiftet  ^poflolum  dicentem  y  [e]  ^brah£ di6Ì£  fùnt  prò-  e  G^Ut.ì. 
miffìoncs,  &  feminiejus.  IS^ondicit:  Et  femintbus ,  quafiinmuhis-yfedquaft 
in  uno:  Et  [emini  tuo,  qui  efl  Chriflus .  Ifajx  [f]  quoque  pr£dicationem  in-  f  ^;«.  7- 
teriori  apprehcndijfet  auditUy  dicenti s:  Ecce  Firgo  in  utero  concipiet  y  &  pa- 
rici filmMy  & vùcabiturnomen  ejus  ,  Emmanuel  ;  quod  efl  interprete-' mm, 
TslpbifcumDeus:  c]HfdemqueTrophet£  verbalegifiet,  [g]  Tuer  natus  efl  no-  „  jf^,^^ 
bis yfiliiisdatus eflnobis ,cujus pofeflasfuper humerum ejus:& vocabitur nomen  " 
cjusy  Magni  confilii  ^ngelus ,  Udmirabilis ,  Conjiliariusy  DeuSy  Foriis ,  Trine cps 
pacis  y  Tater  futuri  faculi . 

V^ec  fruflratoriè  loquens  ita  F erbum  dicer et  carnem  fa6Ium ,  ut  editns  ma- 
ro Firginis  Chriflus  haberet  formam  hominis  ,  &  non  haberet  materni  cor- 
poris  veritatem  .  jLn  forte  ideò  putavit  Dominum  noflrum  Jefum  Chriflum 
nonnoflr£efìenatur£y  quiamifjus  ad  Beai:amMariam  angelus  aity  [h]  Spiri- -^i^,,^ 
tus  Sanctus  fuperveniet  in  te  ,  &  virtus  Mtiffimi  obumbrabit  tibi  :  ide'òque 
&  quod  nafcetur  ex  te  Santium  ,  vocabitur  Filius  Dei  :  ut  quia  conceptus 
rirgims  divini  fuit  operisy  non  de  natura  concipientis  fuerit  caro  concepii  ? 
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ivi  A  G  N  O.  ^^^  j^Q^  -^^  intelligenda  eji  Illa  generatìo  fingulariter  mirabilis ,  &  mirahilner 
fingularis,  ut  per  novitatem  creationis  proprietas  remota  fit  generis,  Facun- 
ditatem  enimVirgmi  Spiritus  SanBus  dedtt  :  veritas  autem  corporis  fumpta  de 
a  Prov.9.  corporeejì  ,  &  edificante  fìbi  Sapientia  [a]  domum  ,  Verhum  [U]  caro  fa- 

b  hctn.  i .  ^^^^  ^^ ^  ^  habitavit  m  nobis  :  hoc  efti  in  ea  carne ,  quam  fumpfìt  ex  homine, 

&  quamfpiritu  vita  rationalis  animapit .  Salva  igitur  proprietate  mrìufque  na- 
tura,  &  in  mam  coemte  per-fonam  i  fufcepta  ejidmajejiate  humilitasy  àvir- 
tutc infirmitas i  ab  aternnatemortalitas :  &  adrefolvendiim conditionis  nojir^ 
debitum,  natura  invìolabilis  natura  eft  unita paffìbili:  ut  quod  noflrisremedns 
congruebat  j  unus,  atque  idem  mediator  Dei ,  &  hominum  homo  Chrifius  Jefus  & 
moripojjetex  uno  3  c^  mori  non  pojfet  ex  altero . 

la  ìntegra  ergo  veri  hominis ,  perfeBaque  natura  j  verus  natus  efi  Deus  y  to- 
tus  in  fuis,  totus  in  nofiris  :  noflra  autem  dicimus ,  qua  in  nobis  ab  tnitio 
Creator  condidit ,  &  qux  reparanda  fufcepit .  I^iam  illa ,  qua  deceptor  intu- 
lity  &  homo  deceptus  admifit  j  nullum  habuere  in  Salvatore  vejiigium:  nec 
qiiiacommunionemhumanarum  fubiit  infirmitatum,  ideò  nofirorum  fuit  par- 
ticeps  delìEiorum .  ^jjumpfit  formam  fervi  fine  [orde  peccati  :  humana  au- 
ge?is ,  divina  non  minuens  :  quia  exinanitio  illa ,  qua  fé  invi/ibi  li  s  viftbilempra- 
buit,  &  Creator  ac  Dominus  omnium  rerum  unus  voluit  eJJ'e  mortalium  y  in- 
clinatio  fuit  miferationis ,  non  defedilo  poteflatis  .  Troindè  qui  manens  infor- 
ma Dei  fecit  hominem,  idem  in  forma  fervi  fa^us  cjì  homo;  tenetenim fi- 
ne defeóìu  proprietatem  fuam  utraque  natura  :  &  ficut  formam  fervi  Dei  for- 
ma nonadimit,  ita  formam  Dei  fervi  forma  non  minuit .  Islam  quia  gloria- 
batur  diabolus,  hominem  fua  fraude  deceptum  àivinis  caruifìe  muneribus , 
&  immortditatìs  dotenudatum,  dur&m  mortis  fibiifie  fententiam  j  feque  in 
7nalis  fuis  quoddam  de  pravaricatoris  confortio  mvenijj'e  folatium  ;  Deum 
quoque  (  jujìitiaexigente ratione  )  erga  hominem,  quem  intanto honorecon- 
dideraty  propriam  mutajfe  jententiam:  opus  fuit  fecreti  difpenfatione  ^  confi- 
la y  utincommutabilisDeus  {cujHsvoluntasnonpoteflfuabcmgnitateprivari) 
frimam  erga  nos  pietatis  fua  difpenfationem  Jacramento  occulttore  compleret  ; 
&  homo  diabolica  iniquitatis  verffitia  a6ìus  in  culpam,  cantra  Dei  propofituni 
non  perir  et . 

Tngreditur  ergo  hac  mundi  mfima  Filius  Dei ,  de  Ccelefli  Sede  defcen- 
dens,  &  à  paterna  gloria  non  recede?is,  novo  ordine,  nova  nativitate  gene- 
ratus  :  novo  ordine  ,  quia  invijibilis  m  fuis  ,  vifibilis  fatlus  eji  in  nojiris  : 
incomprehenjìhilis ,  voluit  comprehendi  :  ante  tempora  manens ,  ejfecoepitex 
tempore:  univerfìtatis  Dominus  ,  fervilem  forma-m  ,  obumbrata  majejiatis 
fua  immenfttate,  fufcepit  :  impajfibilis  Deus  ,  non  dedignatus  eji  effe  homo 
pajfibilis:  '&  iramortdisy  mortis  legibus  fubjacere .  ISlova  autem  nativitate 
generatus)  quia  inviolata  virgmitas  concupifcentiam  nejcìens  ,  carnis  mate- 
riam  minijiravit.  ^jjumpta  eji  igitur  de  matre  Domini  natura  ,  non  culpa: 
nec  in  Domino  J  e  fu  Chrijìo  ex  utero  Virginis  genito  quia  nativitas  eji  mira- 
bilis y  ideo  natura  eji  diffimilis .  Qiiienimverus  eji  Deus  y  idem  verus  eji  homo: 
nullum  eji  in  hac  unitate  mendacium  ,  dum  invicem  funt  0"  humilitas  bo- 
ni ini  s ,  &  altitudo  Deitatis.  Sicut  enim  Deus  non  mutatur  miferatione  y  ita 
homo  non  confumitur  dignitate  ."^gtt  enim  utraque  forma  cum  alter ius 
communione,  quod  propriurn  eji.  Verbo  fcilicet  operante  quod  Verbi  ejìy  & 
carne  exequente  quod  carnis  eji .  Unum  honim  corufcat  miraculis  ,  alterum 
fnccumbit  inJHriis  :  &  ficinVerbim  ah  aqualitate  paterna  gloria  non  recejfit  j 
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ita  caro  naturam  noflri generis  non  reliquit .  Unus  cnrm  idemque  €Jf{  quod  fepè  ^''-^  '"^  '^ 
dtcendum  efl  )  vere  Dei  Filius ,  &  vere  homìnis  Fìlius:  Deus  per  id  quod  in  prin- 
cipio [  a  ]  erat  J^erbara,  &  Verbum  erat  apud  Deum,  &  Deus  crai  Verbum  :  homo  ^  ^"■'*-  '* 
-per  id  quod  Verbum  caro  fa&ura  efl,  &  bibita  pit  in  fiobis:  Deus  per  id  quod  omnia     ^ 
per  ipfumfaUafunty  &fme  ipfofaàum  eft  nihil:  homo  per  id  qucdfa5ius  efl  ex  [b]     ^'^  '  '** 
muliere/fa5ìus  fubkge, 

T^ativitas  carnis  manifeflatio  efl  immane  natura  ,  partus  Firglnis  divi- 
na efl  virtutis  indicium  :  infantìa  parvidi  oflenditur  humiUtate  cunarum  , 
magnitudo  ^ItiJJìmideclaraturvocibus^ngelorum.  Similis  efl  rudimemis  ho- 
mmum,  quera  Herodes  impius  molttur  occtdere  ;  fed  Dommus  efl  omnium,  ^  ji^,,^;^^  ^^ 
quem ?Aagi  [e]  gaudentes veniunt  fuppliciter  adorare^  Jam  ctim  ad  Tracur- 
foris  Juijoannis  baptifmum  venit,  ne  lateret ,   quod  carnis  velamine  divi- 
'nitastegeretur,  voxTatris  de  Calo  intonans  dixit,  [d]  Hic  efl  Filius  vnens  ^  Manh.3. 
dikElus,  inquomibibenècomplacui,  Quem itaque  fl cut  [e]  hominem  diabo-  e  lutn.^. 
Itca  tentai  ajlutia ,  eidem  ftcut  Dea  angelica  famulantur  officia  .  Efurire  , 
fìtire,  lafìefcdrey  atque  dormire,  evidenter  humanum  ejì',[f]  fed  quinque  ì  lo^.n.G. 
panibus  quinque  milliabomines  fatiare  ;  &  largirt  Samaritan,^  [g]  aquam  g  jo^vi.^. 
•pivam,  cujus  haufìus  bibentipraflet ,  ne  ultra  jam  fìttat;  fupra  dorfum  maris 
plantis  [h]  non [ubftdentibus ambulare ,  & elationes  fluèluum  incrcpata  tem-  h  M.itt.  14. 
peflateconjiernere y  flne ambiguitate  Divinum  efl.  Sicutergo  (  ut  multa pra- 
teream  )  non  ejufdem  natura  eft  fiere  miferationis  affc5fu  amiciim  mortuum , 
[/]  &cundem,  remoto  quatriduana  aggere  fepultura ,  ad  vocis  imperìum  ex-  \ioan.tt. 
citare  redtvivum;  aut  in  Ugno  pendere ,  &  luce  inno6lemconverfa  omnia  eie-  ^^  ^^th.i-j. 
menta  tremefacere  ;  aut  clavis  trans fixum  effe ,  &  Taradiflportam  fidei  latroms 
aperire  :  itanon  ejufdemnatura  efl  dicere, [l]  Ego  &  Tater  unum  fumus;  &  dice-  '  ^«"«-'o-m- 
re,  Tatcr  major  me  efl. 

Quamvis  in  Domino  J e ju  Chriflo  Dei,  &  hominis  una  perfona  flt  ;  aliud 
tamen  efl,  unde  in  utroque  communis  efl  conturaelia  ;  aliud  ,  unde  commu- 
nis  efl  gloria.  De  noflro  illi  e(i  minor  T?atre  humanitas  ,  de  Tatre  illi  efl 
aqualis  cum  Tatre  divinitas .  Tropter  hanc  m-tatem  perfona  in  utraque  na- 
tura intelligendam,  &  Filius  hominis  legituY  defcendifìe  de  Ccelo,  cum  Filius 
DeicarnemdeeaFirgine,  de  qua  efl  natus ,  ajjumpferat  ;  &  rurfus  Filius  Dei 
crucifixus  dicitur ,  ac  fepultus ,  cum  hac  non  in  Divinitate  ipfa ,  qua Unigenitus 
confempiternus ,  &  conjubfiantialis eftTatri ,  fed  in  natura  hiimana  fit  infir- 
mttate  perpefius .  UndeUni^enitum  FiliumDei  crucifìxum  ,  &  fepultumom- 
nes  etiam  in  Symbolo  confitemur,  fecundàm  illud  ^pofloli  di^um  ,  [m]  Si  '"  '•^'''•^' 
enim  cognovifìent,  numquam  Dominum  majeflatis  crucifixifìent  *  Cum  autem 
jpfe  Dominus  nofler,  atque  Salvator  fidem  Difcipulorum  fuis  intevrogationibus 
erudiret,  [«]  Quem,  inquit,  dicuntefìeFilium hominis}  cumqne illi diverfas  ^  ^^*tth.is, 
aliorum  opiniones  retexuifient ,  Fos  autem  ,  ait ,  quem  me  efìe  dicitis  ?  me 
utique  ,  qui  fum  Filius  hominis ,  &quem  in  forma  fervi,  atque  inveritate 
carnis  afpicitis,  quem  me  efle  dicitis  ?  Ubi  Beatus  Tetrus  divinitus  infpira- 
tus,  &  confezione  fua  omnibus  Gentibtis  profuturus,  Tues  (  inquit)  Chriflus 
Filius  Dei  vivi,  "^ec  immeritò  beatus  efl  pronunfiatus  à  Domino ,  <^àprin- 
cipalipetra  foliditatem&virtutistraxit,  &  nominis,  qui  per  revelationem 
Tatris  eundem  &  Filium  Dei  efl  confefius,  &Chriflum:  quia  unum  horum 
fine  alio  receptum  nonproderatadfalutem .  Sedaqualis  eratpericuli ,  Domimim 
Jefum  Chriflfimj  mt  Dmm  tanpummodo  fitte  h  ornine  yam  fine  J^eofolum  hominem 
CY^didiffe , 
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•  Toji  refurrefiionem  vero  Domini ,  qua  utique  veri  corporh  fuit t  quianon 
alter  ed  refufcitatus ,  qHàm  qui  fuerat  crucifixus -,  &  mortims  :  quid  aliud 
quadraginta  dierum  mora  geftum  ejìy  quàm  ut  fidei  nojìra  integritas  ab  omni 
caligine  mundaretur}  ^Uoquens  [a]  enimcumDifcipulis [uis ,  &cohabitanSt 
atqiieconvefcensy  &"  per tr apiari  [b]  fé  diligenti ,  curiofoquc  contaBu  ab  iis  , 
quosdubietas  pcrftringebat ,  admittens  :  ideò  &  claufis  ad  Difcipulos  januis 
introibaty  &  ftatu  fuodabat  Spiritum  San6iumi  &  donato  intelligenti^  lu- 
mine  San^iarum  Scripturarum  occulta  pandebat  :  &  rurfus  vulnus  lateris  , 
fixuras  clavorum,  &  omnia  recenti(fima  paffionis  ftgna  monfirabat  dicens  , 
e  Lue.  24.  [e]  Fidete  manus  measy&  pedes ,  quia  ego  ipfefum  -.palpate ,  &  videtCy  quiafpi- 

ritus  carnem  &  ojja  non  habet ,  ftcut  me  videtis  habère  :  ut  agnofceretur  in 
eo  proprietà^  divina  humanaque  natura  individua  permanere^  &  ita  fcire- 
niusy  Verbumnonhocejiey  quod carnem,  &  ut  unum  DeiFilmm&Verbum 
confiteremury  &  carnem . 

Quo  F idei facramentoEutyches  ifle  nimium  ajiimandus  eji  vacuus y  quina- 
turam?ìofìram  in  Unigenito  Dei  y  nec  per  ìmmilitatemmortalitatis y  necperglo- 
A  I  ioan  ^^^'^^  refurre5lionis  agnovit  :  nec  fententiam  Beati  ^p o/ioli  y  &  Evangeli/ia 

jcan.4.  jQarmis expavit dicentis ,  [d]  Omnis fpirttus ,  qmfolvitjefum , ex Deo non efi; 
&  hic  eft  Ì4ntichriflus .  Quid  autem  efi  folvere  Jefum ,  nifi  humanam  ab  eofe- 
parare  naturam ,  &  facramentum  Fiàeiy  per  quod  unum  falvati  fumus  y  impu- 
dentiffimis  evacuare  argumentis^  Caligans  vero  circa  naturam  CorporisChrifiiy 
necejfe  efty  ut  etiam  inpafjione  ejus  eadem  occafìone  defipiat .  J^mpCrucem  Do- 
mini non  p  ut  atfalfam  y  & fufceptum  prò  mundi  falutefupplicium ,  verum  fuijje 
non  dubitai;  cujus  credit  mortemy  agnofcat  &  carnemy  nec  diffiteatur  noftri  corpo- 
ris  homincmy  quem  cognofcit  fuijfe  paffibilem:  quoniam  negatio  vera  carnisy  nega- 
tio  efi  etiam  corporea  pajjionis. 

Si  ergo  Chriflianam  fufcipit  Fidem ,  &  pradicatione  Evangelii  fuum  non  aver- 
titauditum,  videat,  qua  natura  transfixaclavispependerit  in  Crucis  Ugno  y  & 
e  ioan  19»  aperto  per  militis  lanceam  latere  Crucifixiy  intelligat ,  undefanguis ,  &  [e]aqua 

efjuxerinty  ut  Ecclefia  Dei  &  lavacro  rigaretur  y&  poculo .  Audiat  &  Bea- 
tumVetrum^poflolum  [f]  pradicanteiriy  quòd  fanBijic atto  Spiritus  per  af- 
perfionem  fiat  fanguinis  Chrifli .  l<lec  tranittoriè  legat  ejufdem  ^oflolt  verba 
dicentis  y  ScienteSy  quòdnonex  corruptibili  auro  y  &  argento  redempti  efìis  de 
vanavefira converfatione paterna  traditionìs ,  fedpretiofo  Sanguine ,  quaft^gni 
incontaminati ,  &  immaculatijefu  Chrifli .  Beati  quoque  Joannis  tefiimonio  non 
gi./aif.i.  rejifiat  dicentis  y  [g]  Et  SanguisJefuFilii  Dei  emundatnos  ab  omni  peccato  :& 
1  Uid.  s.  it^ràm ,  Hac  efi  [h]  vi5ioria ,  qua  vincit  mundum ,  jides  nofira .  Et  quis  efi,  qui 

vincitmundumy  nifi  qui  credit  y  quia  Jefus  Chrifius  efi  Filius  Dei}  Hic  efi  qui 
venit  peraquamy  &fangHÌnemJefusChriflus:  tion  in  aqua  folàm ,  fed  in  aqua, 
&  fanguine.  Et  fpiritus  efi ,  quitefiificatur,  qitoniamChrifìus  efi  veritas:  quia 
tresfunti  qmtefiimoniumdantinCcelo,  fpiritus,  aqua ,  ù* fanguis ',  &hitres 
unu'à?  fmit ,  fpiritus  utique  Janóiifìcationis ,  &  fanguis  redemptionis ,  &  aqua 
baptifmatis  ;  qua  trta  unum  funt,  Ó"  individua  manent  :  nihil  eorumà  fui 
conntxione  fejungitur,  quia  Catholica  Ecclefia  hac  Fide  vivit,  &  proficit,  ut 
mChr/fio  Jefunon  fine  vera  divinitate  bumanitas ,  nec  fine  vera  credatur  hu- 
manitate  divinitas. 

Cura  autem  ad  ìnterlocutionem  examinis  vefiri  Eutyches  refponderit  di- 
cens  i  Confiteor  ex  duabus  naturis  fuifìeDominumnofirum  anteadunationem; 
pò  fi  adunai  wnem  vera  mam  naturam  confiteor:  miror  tam  abfurdam,  tam- 

que 
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que  perverfam  ejus  profejjionem  ,  nulla  judicantium  increpatione  repreben-  MAGNO. 
fam,  &  fermonem  nimis  infipìentem  ,  nimifque  blafphemum  ,  ita  omiJJ'um, 
quafi  nihil  quod  offenderet ,  ejiet  auditum  :  cum  temi  impiè  duarum  natura- 
rum  ante  Incarnationcm  Unigemtus  Filius  Dei  fuijje  dicatury  quàm  nefariè, 
pofiquam  Ver  bum  caro  faUum  e  fi,  natura  in  eo  fìngularis  afteritur .  Oiiodne 
Eutyches  -pel  re£lè ,  vel  tolcrabiliter  icflimet  di6ium ,  qui  nulla  veflra  eji  fcnten- 
tiaconfutatusy  dile£ìionis  tu^  diligentiam  commonemus ,  frater  chari(Jìme,  ut 
fi  per  mfpirationemmifericordi<:eDei  ad  fatisfa&ionem  caufa  perducitur ,  im- 
pudentia  hominis  imperiti y  etiam  ab  hac  fenfus  fui  macula  per  te  purgetur: 
qui  quidem  (  ficut  geftorum  ordo  patefecit  )  bene  coeperat  à  fuaperfuafione 
difcedere,  cum  ve  (ira  [cut  enti  a  coar^atus  ,  profiterctur  [e  dicere ,  quod  ante 
non  dixerat ,  &  ei  fidei  acqiùefcere ,  cui  prius  fuiffet  altenus .  Sed  cum  ana- 
themati'^ando  impio  dogmati  noluiffet  pnebere  afìenfum  ,  intellexit  eum  fra- 
ternitas  veflra  in  fua  permanere  perfidia ,  dignumque  effe  ,  qui  judicium  con- 
demnationis  excipcret. 

De  quo  fi  fideliter  y  atque  militer  dolet  y  &quàmreEiè  mota  fit  Epifcopa- 
lis  auÙoritaSy  vel  fero  cognofcit-y  vel  fi  ad  fatisfaBionis  plenitudinem  y  om- 
nia y  qua  ab  cornale  funt  fenfa,  viva  voce y  &  pr^fenti  fubfcriptione  damna- 
verity  non  erit  reprehenfibilis  erga  corre&um  quantacumque  miferatio  :  quia 
Dominus  nofier  \_a]  verus  y  &  bonus  Taflor,  quianimamfuampofuitproovi- 
busfuisy  &  [b]  quivenitaniraas  hominum  falvare  ,  non  perdere ,  imitatores  ^  ^"'"'  '°' 
noseffevult  fii£  pietatis:  ut  peccantes  quidem  juflitia  coerceat,converfos  au-  ^  ^'*''^- 
tem  mifericordia  non  repellat .  Tunc  enim  demum  fruBuofiJfimè  fides  vera 
defenditury  quando  etiam  à  fe6laforibus  fuis  opinio  falfa  damnatur .  ^d  om- 
nemverò caufam pie y  ac  fideliter  exequendam ,  fratres  noflrosjulianum  Epi- 
fcopum  y  &  E^natum  Tresbytcrum  TituliSan6ìiClementis ,  fed  &filium  meum, 
Hilarum  Diaconum  vice  noflra  direximus  :  quibus  Dulcitinm  Ts^ofariurn  no- 
ftruMy  cujus fides  eflnobis  f£pè  probata,  fociavimus:  confidentes,  affuturum 
Divinitatis  auxilium  ytit  qui  erraverat  y  damnata  fenfus  fui  pravitatefalvetur  , 
Deusteincolumemcuftodiaty  Frater  charijfime .  Data  Idibus J unii  ^fierioj  & 
"Protegene  FF.  CC.  Confi 

Così S. Leone àS.Flaviano,  con quefli  divini  concetti  fpiegando  l'alto 
Mifterio  deirincarnazione ,  che  racchinfe  poi  mirabilmente  bene  in  quelli 
dueverlìil  PoetaFclFortunato  r  ?7  .„  ^  ^  ,„ 

In  DeitateTatri  ccqualis  y  [ed  e  or  por  e  Mairi  y  virg. 

Et  fine  peccato  de  genitrice  caro . 
Preveduti  dunque  dì  un  sì  pregiato,  efacro  Teforo,  partirono  li  tré  Le-  Aitrcnobiii/nme 
gatiperE/efoconordme,  checiìi  confegnaffero  la  lettera  à  Flaviano,  e  ^.'efopn'fn^X 
lareciraUeropoiinpublico,  come  norma,  e  legge  di  Fede  à  quel  Concilio.  ^^"'°  'oggttro. 
Scriffe  in  oltre  S.Leone  con  fbrmole  concludentifJìme  fopra  il  medefimo 
foggettoal  [d]  Concilio,  all'  [e]  Imperadore,  à  [/]  Pulcheria,  i  [  g  }  ìu^^'lUf 
Giuliano  Vcfcovo  di  Coo,  agli  [h]  Archimandriti,  e  principali  Cittadini  f //.«r)^' 
diCofìantmopoli,  &  in  fine  à  Flaviano  f/l  replicò  un'altra  lettera  per  ani-  f,  ^,t'^ '"'•'«  "• 
mano  maggiormente  ad  ogni  più  duro  incontro  col  gran  motivo  dell  Apo-  •  idem.epifi.io. 
ftolo,  [IQ  Innullo terreamini ab ^dverfariis y  quia ilìis efl  caufa  perditionis ,  k -^^^  n'/^.i. 
vobis  autem  falutis:  &  adoperoffi  in  fommaverfo  tutti  con  tutti  gli  sforzi 
di  divina ,  e  humana  induftria ,  come  fonando  la  Tromba  per  ifvegliar  TO- 
riente,  e  TOccidente  alla  facra  guerra  contro  l'inimico,  che  impugnava  le 
Nature  Theandriche  del  Verbo  Humanato. 
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coJ^i^TxeC      Q"^^^  ^"^o"  S^^  ordini  di  S.Leone,  e  felice  il  Chriftianelimo,  fé  corner 
fo  (ittio  il  Sino-  flì  nel  Papa  previdenza,  e  coraggio  per  mandarli,,  così  negli  Eccleflafti- 
iio  Predatorio,     ci  fofle  Hata  avvedutezza  ,  colbnza  ,  e  tede  per  adempirli.   Giunfero' 
con  le  accennate  commifiloni  in  Efefo  i  Legati,  ma  eglino  ritrovarono^ 
quivi  un  Concilio  talmente  ordito  d'inganni  teituti  da  Diofcoro  ,  e  dì 
Eutyche,  che  prevalendo  la  violenza,  e  la  frode,  sì  per  parte  de' Vefco- 
vi  convocati,  come  per  parte  de'Miniftri  Imperiali,  e  à\  Cryfafio  ,  tutti; 
congiurati  à  far  trionfar  la  menzogna,  e  l'empietà  conia  deprefìlone  del 
vero,  che  con  fomma  ragione  fu  poi  detto  quel  Concilio  Sinodo  Tredato- 
i  ^;;.44P.         .^j^  ^  8c  ^jf affini oEkCmo .  [a]  Prefedevaper  ordine  di  Cefare  l'infame  Dio- 
fcoro, e  fra  i  primi  fi  vedevano  i  due  Patriarchi  Domno  di  Antiochia  ,  e 
Prelati,  che  vin  Giovenale  di  Gierufalemme ,  oltre  alli  Vefcovi  Flaviano  di  Coftantinopoli, 
cervennero.       Thalafilo  di  Ccfarca  di  Cappadocia ,  StefanodiEfefo,&  altri  che  oltre- 
palfavano  il  numero  di  cento ,  quali  tutti  convennero  nella  Bafilica  della 
Madre  di  Dio.  Efpofero  i  Legati  Pontificii  li  loro  ricapiti,  e  la  lettera  di 
Diofcoro,  e  fua  S.Lconc  j  e  Diofcoro  acccttolli ,  ma  non  già  egli  permeffe,  cheinpublico 
malizia.  fi  legeiTe  la  lettera ,  hora  fraponendo  fcufe ,  hor'allegando  dilazioni,  e  fin 

co'lfuo  giuramento  mantenendo  fempre  in  afpettazione  i  Legati ,  con  re- 
plicate protette  di  farla  recitare,  benché  non  ne  attendefle  giammai  le  pro- 
cJaicf/J'^'""''  meik:  onde  per  quelfo  capo  nel  [^J  Concilio  di  Chalcedonia  fiì  egli  accu- 
fato,  e  convinto  per  fpergiuro .  NuUadimeno  richiedendofi  da'mefil  Pon- 
tificii di  trattar  nel  primo  punto  quello  della  Fede ,  furfe  Diofcoro ,  e  pro- 
ducendo alcuni  ordini  Imperiali ,  volle  rifolutamente ,  che  in  primo  luogo 
fi  dibatteflero  le  Controverfie  inforte  l'anno  avanti  in  Coftantinopoli  fri 
Eutyche,  eFlaviano,  ch'era  l'oggetto,  per  cui  colà  erano  convenuti 
Firythcefaaaf.  tutti  li  Pattitanti  dcll'Hcrefia,  Fu  dunque  à  richiefì:a  del  Conte  Elpidio 
f'con"Fc"none 'dì  Minìftro  Cefareo  introdotto  Eutyche  nel  Concilio ,  che  vi  comparve  con 
Fede'!'""      '^  un  portamento  così  divoto ,  e  con  atti  così  ofiequiofi ,  &  humili ,  che  neh* 
e  Hidtmaa.i.     eatrarvifattoprofondo  inchino  alli  Vefcovi  [e]  Ego  ,  dille,  commendavi 
jne  ipfumTatri,  &Filioy  &  Spirhui  Sanalo  ,  &verboveriuuis  vejira  jiilii- 
tue:  &  teftcsvosbabeome^Fìdeit  proqHa&  laboravi  cum  Sanala  Synodo  , 
qu£  ante  voshìc  congregata  efl,  ficuti  &  vejira  San^itastejits  ejì.  Habeo  pra 
vianibus  libellimFidetmea,  &  jubcte  eum  recitari,  &  Confeffionem  Fidei, 
quaineocontinctur-y  &  in  cosi  dire,  porfe  in  ifcrito  una  lunga  Confefiìone 
d  Ibidem ,  di  Fede  così  fanta ,  [  e/  ]  e  fincera ,  che  chi  la  legge ,  giudica  Eutyche  un  de* 

primi  Santi  Padri  della  Grecia  .  In  ella  egli  anathematizzava  Manete  , 
Valentino,  Apollinare,  Neftorio,  e  tuttiipallatiHeretici,  afcendendo 
ufquead  Simonem  Magum;  efaltava,  &  approvava  i  Concilii  Niceno,  & 
Efefino,  dalla  Fede  de'quali  egliproteftava,  non  volerfi  giammai  dipar- 
tire ',  e  perche ,  foggiungeva ,  eiler  eflb  fiato  richiefto  di  aggiunger'alle 
Contellìoni  de'due  accennati  Concilii  non  so  quaU  parole  circa  alla  Natu- 
ra di  GiesùChrifto,  né,  per  timor  di  errare  ,  havendo  voluto  ciò  fare, 
Flaviano  di  Coftantinopoli  ad iftanza  di  Eufebio  di  Dorileo  haverlo  con- 
dannato ,  come  Heretico ,  con  mille  falfe  impofture ,  non  fervati  gli  ordini 
de'Sacri  Canoni,  ecoiitr'ogni  giuftizia;  e  qui  ftendevafi  à lungo  amplifi- 
cando fraudi,e  violenze,termmando  il  difcorfo  con  appellar'efib  a  quel  Con- 
cilio ,  dai  quale  ia  Chriiì:ianità  attendeva  caftigata  la  menzogna ,  &  efaltata 
s.Fbvianoinfor-  piniiocenza.  Flaviauo,  che  pur  quivi  prefente  ritrovavafi ,  infoffereiite  di 
fonilo  Eaiy  ìli  e"  cotanta  baldanza  ìu  UH  tco  facrilego,  e  di  già  convinto  >  e  condannato  > 

non 
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non  dando  ne  luogo,  né  tempo  all'  infinnamento  di  compafllone ,  eh'  egli  '.''^^  AGNO.. 
aftutamente  procacciavafi  ,  Venga  qui,  difle,  Eufebio,  e  fenza  che  iopm  s.  fi  avi  ano'?""'* 
parli ,  parlino  da  fé  medeftme  le  accufe ,  e  le  difefe .  Fii  rigettata  da  Diofcoro 
queft'  iftanza  non  fol  con  imperio ,  ma  con  difpregio ,  e  rivolto  à  Flaviano , 
T«,  &Eufebio  ftete  i  reiy  ripigliò,  in  quefto  Concilio,  &  Eutyche  è  il  va- 
ftro  accufatore  y  efubito  egli  impofeai  Notati,  che  ad  alta  voce  rilegelle- 
ro  gli  atti  di  Collantinopoli  degli  uni  contro  l'altro.  Acconfentirono  pa-  manra  premuro- 
recchi  alla  richiefta  di  Diofcoro ,  mài  Legati  Pontifìcii  fattifi  avanti ,  tutti  i»dc-u>^3uPcAx 
rifolutamente  oftarono,proteftando,  ch'eilì  non  haverebbon  giammai  per-  "^'"* 
mefTo,  che  fi  rivedeflero  quegli  atti ,  fé  prima  non  fi  leggefle  in  Concilio, 
ebendatuttifiponderaife  la  lettera  del  Papa.  Allora  Eutyche  allegò  fo- 
fpettii  Legati,  perche  havevano  non  so  qual  mattina  definatoinfieme  con  p.jr'i'^'fwrbfdi 
Flaviano;  e  prevalendo  da  per  tutto  alla  ragione  la  forza,  cominciò  già  fin  deicoHcUioV 
d'allora  quel  Sinodo  à  divenir  piùtofto  un  campo  di  Guerra,  che  un  Con- 
cilio. Poiché  nel darfi  principio  alla  recitazione  degli  atti,  i  partitanti  di 
Diofcoro  efclamaron  tutti  ad  una  voce,  Che  Eutyche  era  il  Cattolico,  edo- 
verji  m  due  parti  fegar  Eufebio,  che  due  nature  in  Chrtfto  confcfiava  >  [  <z  ]  3  ibidtm. 
Tvlle,  incende Eufcbmm:  ijie  vivus  ardeat:  ifleinduofìat:  ficutpartitusejl, 
patiatur  ;  e  dalle  vociferazioni  venendo  al  tumulto  ,  e  dal  tumulto  agli 
ftrepiti,  altro  non  fi  udiva,  altro  non  fi  diceva,  chc^natherna,  quidixeritt 
poji  adunationem  duas  naturas  .   Rinvigoriva  Diofcoro  la  confuiionc  col 
terror  delle  mmaccie  verfo  chi  molìravafi  ò  renitente ,  ò  timido  in  appro- 
var la  beftemmia,  [  b  ]  &  damnatio  minabatur ,  mina  cxilii  intendcban-  b  ibiu»*, 
tur,  milite s  cum  fufUbits ,  &  gladi ts  inflabam  ,  irruebant  in  Ecclefìam  cum 
armis ,  injiabant  Monachi ,  qm  cum  Barfuma  crant  ;  e  ,  Surrexcrmt  om- 
nes  JEgypttiy  &  Monachi,  qui  fcqmbamur ,  Barfimas,  &omnis turba,  & 
cceperunt  dìcere ,   Eum  qui  dictt  duas  naturas  ,  TS{eflorianus  efl  .  I  più  te-  Parabolani,  loro 
merariifuroiioi  Chierici  5  che  havevafeco  condotti  Diofcoro  dall' Egitto,  «ffi^'"  >  ^c  luio- 
chiamati  dall' antichità  Tarabolani,  perche  erano  Medici  di  profcirione   '""' 
deftinatiicuiar  gl'infermi  del  Clero  di  Aleffandria,  audaci  anche  nel  be- 
ne, eifendo  che  curavano  gì'  infetti  eziandio  di  morbo  contagiofo  ;  onde  co- 
rsie efpofti  a  gran  pericoli,  furono  [e]  dalla  parola  Greca  detti  Tarabola-  ^  Mafrusvtv^a^ 
ni ,   cioè  Huommi  non  curanti  della  vita,  e[d]  vili  di  nafcita ,  e  di  cofiu-  Otti.v.parlboi.   ' 
mi.  Eglino  erano  però  cosi  oflequiofi ,  e  fedeli  al  loro  Vefcovo,  che  m  '^ccBUmi.i^cn, 
altro  tempo  crefciuci  in  numero  havevano  contraftato  conia  potenza  del 
foro  Secolare  i  perloche  furono  agretti  gì' Imperadori  [  e  ]  ad  ingiungere,  .  c.deEpifcop.à- 
che  eglino  non  fopralfaffero  i  cinque ,  ò  feicento ,  &  hora  à  gran  truppe  ve-  ^'''■-  {•'  ^^  ^-  ^'"''*- 
nucicon  Diofcoro  duplicaron la  violenza,  e  renderono  più  fpaventevoleil  ^°''""* 
tumulto .  Anocna  m  quefta  i^ran  confufione furono  afcoltate le  protefìie  dei      „ 
Legati  Pontirtcii ,  e  di  Flaviano,  che  dieder  di  nullità  à  quegh  atti,  ecor- gaViPofuifidi:'^ 
rendo  rutti ,  dove  ciecamente  rtrafcinavali  ò  il  timore ,  ò  la  paifione ,  fotto- 
fcriiìero  l' Hereua  novantafei  Vefcovi ,  fra  quali  quel  di  Gierufalemme,  che 
era  riguardato  come  autorevole  in  quel  Congreflb.  Approvata  l'Herefia,  H.uyj'creTpol 
afloluto  Eutyche ,  fcefe  Diofcoro  à  render  la  pariglia  à  Flaviano,  condan- "^'one ,' e  con- 
nandolo  come  Heretico ,  deponendolo  dalla  Sede ,  edichiarando  tanto  lui ,  Juno .  ^  '  ^'  ^'*' 
quanto  Eufebio  efclufi  dalla  Communione  de'  Cattolici  come  Neftoriani , 
perche  due  nature  ammettevano  in  Giesù  Chrifto;  la  medefima  fortuna  Ediaitricactoiu 
corfero  altri  molti  Vefcovi,  fra  quali  Iba  di  Edeffa,  Theodoreto  di  Ciro,  "Prelati. 
^  Domno  di  Antiochia,  il  quale  fé  ben  con  gli  altri  fottofcriveffe  allora 
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Magno.  |'  jjrticolo  Eutychiano ,  pentito  poi  del  fallo ,  ne  richiefe  fubito  V  emenda', 
[a]  fcancellando  dalla  carta  il  fiio  nome;  per  laqual  cofa  incorfe  anch' ei 
nello fdegno di  Diofcoro,  e  nella  condanna.  Mi  Flaviano  non  così  tofto 
viddeficonnn  tanto  precipitato  giudizio  deporto,  &  opprelfo  ,  chefurto 
in  alto  con  la  voce ,  e  con  la  perfona ,  richiefe  appellazione  dalla  fentenza  ; 
e  con  efìb  lui  li  tré  Legati  del  Papa  con  Apoftolica  intrepidezza  vigorofa- 
mente  fi  oppofero  alla  barbara  decifìone.  Alcuni  Vefcovi  animati  da  tal 
efempio ,  fi  gittarono  in  ginocchione  avanti  Diofcoro ,  &  Onefifero  d'Ico- 
nio in  nome  di  tutti  fcongiuroilo  i  non  permettere  così  ftrane  violenze  in 
un  Confeilb  di  Ecclefiaftici  ,  e  nell'  innocenza  di  Flaviano  condannar  la 
caufa  della  Fede  ,  e  Giesii  Chrif^o  .  Ma  alle  preghiere  de'  divoti  fuppli- 
canti  più  tofto  irritato ,  che  intenerito  Diofcoro ,  [b  ]  Exurgcns  de  Throno , 
flans  fiiper  fcabellum  juum  dìxit  :  Etiam  fi  Irrigua  nubi  pracidatur  ,  aliam 
vocem  non  emitto .  Infiftendo  però  nella  loro  iftanza  i  Santi  Vefcovi ,  e  come 
&  aifollandofegli  attorno ,  di  nuovo  con  iìngulti,  elagnme  perfuadendolo  a 
«^'  defifteredi  combatter  contro  laGiuftizia,  e'I Cielo;  ei  òforprefo  da  ti- 
more, ò  per  forprender  gli  altri  co'l  timore,  Olày  dilTe,  dove  fono  i  Conti 
'Palatini  ?  dove  i  Soldati!  &  in  così  dire,  [  e  ]  Ingrefji  funi  Comites  ,  & 
mtroduxerunt  Troconfulem  cum  multitudine  magna  ,  &  catenis  .  Per  la 
qual  cofa  chi  qua,  chi  là  fuggendo ,  fi  rinovò  in  modo  tale  lo  Spavento,  eia 
confufione,  che  i  più  fottofcriflero  anch' efii,  ailretti  dalla  forza,  la  ful- 
minata condanna;  onde  poi  nel  futuro  Concilio  di  ChalcedoniaquefH  rin- 
facciarono a  Diofcoro  la  barbarie  di  tal  procedura  con  le  feguenti  parole, 
[  rf  ]  THr£  charta  fubfcnpfimus  compiti  fi ,  &  violenter ,  &  multa  malaperpeffì, 
nolente^,  [ed  &  per  potentiam  opprejji,  fubnotavimus .  Ufque  enimad  vejpe- 
ram  tenuerunt  nos  recludentes  in  Ecclcfia,  &  £grotantes  nos  ncque  quiefcere 
permiferunt  ,  neque  concedere ,  ut  aliquantulum  refocillarcmur  ;  [ed  mihtes^ 
nobisciimgladiisy  &fiifiibus  impofuerunt,  &  fic  nos  fecerunt  fubnotare .  Ubi 
gladius ,  &fuftes ,  qualis  Synodus  ejì  ?  Ma  Flaviano  più  mtrepido  che  mai ,  in 
tanta  concufilone  di  Fede  violata ,  in  faccia  al  medefimo  Diofcoro  porfe  in 
iicritto  ai  Legati  del  Papa  la  fua  appellazione,  &  [e  ]  Sedem  ^pojiolicam 
appdlavit  Libello,  Come  che  queiVatto  fi  refe  il  più  fenfibile  ,  ed  il  più 
temuto  à  Diofcoro;  così  allora  tanto  più  beftialmente  egli  inferocì,  e 
fenza  riguardo  deli'eifer  fuo,  della  perfona  che  fofteneva,  òì  quella  che 
oltraggiava,  e  di  quanto  prefcrive  a  noi  la  natura.  Dio,  e  la  Legge,  gli 
fifcagliòimpetuofamentefopra,  eprefoloàpugni,  à  calci,  e  ad  ogni  più 
vile,  e  fiero  trattamento ,  ridufielo  in  terra  per  quivi  ò  finirlo,  ò  vincerlo. 
Accorferoi  Soldati  al  rumore,  econelTi,  comcCondottiere  diAiralTini, 
Io  fcelerato  Barfuma,  [/]  ipfe  inftabat  ,  &  dicebat  ,  Occide  ;  e  così  ben 
riufcì  loroqueitagloriofa  battaglia,  che  [g]  caifiis  eji  Flavianus,  &mi'.l- 
tis  inpiriis  age6ius  ,  dolore  piagar um  migravit  ad  Dominum  .  Incrudeliti 
in quefto  primo  fangue  i  foftenitorideli'Herefia,  non  è  credibile,  quanto 
fieramente  maltrattaflero  quei ,  che  pur'  vantavano  in  tanta  cofternazione 
di  cofe  qualche  forte  di  vigore.  Il  Cr.rdinal  Hilaro,  un  de' Legati  Ponti- 
ficii, folìccito  non  tanto  della  fua  vita,  quanto  di  prevenir' il  Papa  co'l  rac- 
conto di  così  facrilego  tradimento ,  lotto  habito  finto  fottrattoiì  teiicemen- 
te  da  Efeio ,  e  fapendo ,  elfer  effo  ricercato  dalle  genti  d' arme  di  Diolcoro  , 
per  luoghi  ignoti ,  e  ftrade  alpeftri  nafconciv  isdoli  più  tofto ,  che  fuggendo . 
non  fenza  immcnfi  patimenti ,  e  pericoli  portolFi  finalmente  à  falvamento  a 
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Roma  per  miracolo  di  S.  Gio.  Evangeiifta  Protettore  di  Efefo ,  al  quale  MAGNO, 
egli  fi  votò,  &  innalzò  pofcia  nel  primo  anno  delfiio  futuro  Pontificato 
una  ben'  ornata  Cappella  nella  deftra  parte  del  Battifterio  di  Coftantino  in 
S.Gio.  Laterano,  Topra  il  cui  frontifpicio  fé  fcolpirquefte  parole.  Libera- 
tori f  ho  Beato  Jo anni   Evangelijìx  Hilarus  Epifcopus  Famulus  Chrijìì  ;   & 
un' altra fimile quivi  appreflb in  memoria  della  Croce  diNofh'o  Signore, 
dinotante  il  lagrimevoleiucceilb  della  morte  ài  Flaviano,  dotando  ambe- 
due di  una  gran  quantità  di  Argenti,  e  di  preziofiffimi  abbigliamenti,  che 
à  lungo  altrove  [a]  il defcrivono .  La  prima  ancor  vedefi  nel  medefimo  *  ^nafl^f^u,  bì- 
luogo  abbellita  da  Clemente  Vili.,  mala  feconda  in  tempo  di  Sifto  V.  ò  ^''"^''•'"ff'i'"-'- 
rovinò  per  antichità,  ò  cadde  per  inavvertenza.  Gli  altri  due  Legati,  fé 
ben  pili  tardi ,  giunfero  anch'  e0ì  falvi  in  Roma ,  teflimonii  miracolofamen- 
te  vivi  dell' AUaflinioEfefino,  e  perciò  meritamente  con  fomma  laude  di 
coftanza  efaltati  à  lungo  [  ^  ]  da  Theodoreto .  Theodoreto  medeiìmamente  b  rimd.tpi(i^ i ic. 
benché  lontano,  ad  èfempio  di  S.  Flaviano ,  appellò  dalla  fentenza  efecranda 
di  Diofcoro  al  Pontefice  Romano,  inviandogli  tre  Legati  con  una  dcgnif- 
fìma  [e]  lettera,  che  è  un'Encomio  della  vita  ,  e  zelo  di  S.  Leone,  e  e  rdemepi.ì.ui. 
un'egregio  monumento  dell'Antichità  in  comprovazione  della  fuprema  a  peihiionedc* 
Autorità  Pontificia,  e  dellagrandezza  della  Fede,  eSede  Romana.  Eufe-  vcicoviCauoi.ci 
biodiDorileo,  fempre  à  fé  coitante ,  il  medefimo  ricorfofrapofeà  S.Leo-  ^u*  ^^'^^  ^"'"** 
ne,  dal  quale  egli  fi  portò  in  perfona,  e  da  cui  tutti  riconobbero  pofcia  la 
reintegrazione  ne'  loro  Vefcovadi ,  operando  in  quefto  gran  cafo  S.  Leone 
con  quella  Monarchica  poteflà  fol  propria  de' Pontefici  Romani,  a' quali 
unicamente  lice  riporre  nella  fua  Sede  un  Vefcovo  deporto  da  un  Sinodo ,    ultima  empiati 
benché  generalifiimo ,  fenza  previo  confenfo  di  altra  maggiore  adunanza,  ò  ^^•»'o'''^":o,che 
Concilio .  Diofcoro  come  trionfante  tornolfene  quindi  in  Aleflandria,  e  pa-  Le^ónr.'"'"  ^''" 
•rendogli  forfè  poco,haver  così  malamente  trattata  la  Religione  Cattolica,fe 
non  ne  oltraggiava  medefimamente  con  peggior  vilipendio  il  Capo,  adunò 
un  Sinodo  di  dieci  Vefcovi  in  Ei^itto  fuoi  partegiani,  &  in  elfo  con  horrenda 
rimembranza  per  tutti  i  Secoli  futuri  fcommunicò  S.  Leone,  [d]  cioè  il  à  in  «ff.  dtath 
Vicario  di  quello,  la  cui  diviniliìma  Efi'enza  haveva  di  frefco  in  Etefo  con-  '*''^'  '* 
dannata  ;  giungendo  con  tal  Fatto  al  fommo  di  quell'  audacia ,  che  non  folo 
calpeila  il  Maggiore,mà  profefià,e  fa  pompa  dicalpeflarlo.Theodofio  ezian-  f  Jmru"pfendo^ 
dio  in  Coftantinopoliò  ingannato,  ò  vogliofo  di  parere  ingannato  da' fuoi  ''"cdoEfc/ino. 
Miniftri,  aggiungendo  colpe  à  colpe,  &  ai  paffati  attentati  nuove,  &efe- 
cranderifoluzioni,  publicò  [e]  l'empio  editto  di  confermazione  delPfeu-  ^  ^^'^('""^•ì- 
dofinodo  Efefino ,  approvandone  gli  Atti ,  acconfentendo  alla  condanna  di 
S.  Flaviano ,  e  di  altri  Vefcovi ,  come  di  Heretici  Neftoriani ,  e  prohibcndo 
egualmente  gli  ferirti  di  Porfirio,  eòi  Neuorio,  come  quegli  di  Theodo- 
reto ,  che  tutti  volle  veder  confegnati  in  publico  alle  fiamme .  E  tal  fiì  il  prin- 
cipio, ilprogreflb,  e  l'impegno  dell' HerefiaEuty  chiana,  promofià  da  un 
Monaco,  fofienutada  un  Patriarca,  e  protetta  da  un' Imperadore. 

Contro  quefia  moftruofa  Cataflrofe  di  non  giammai  più  pratticate  ^"^/oV'^""-"^" 
violenze  tutto  pien  di  Apollolica  follecitudine  accorrendo  Leone,  e  fcoten-  qVfto  gran  cafd*! 
do  le  gran  Chiavi  di  quella  Chiefa,  contro  la  quale  [/]  TortcC  ìnferi  y  cioè  Ifs'ìb'^' 
[g]  H^refesy  & Harefiarcha y  nonpravakbunt y  moflrofii  talmente  pron- c/j«r*  '"^'•*"'^'" 
to  alla  difefa  della  Fede  manomelTa ,  e  così  fperanzato  in  Dio  di  riportarne 
pienamente  ancora  la  Vittoria,  che  di  lui  parve,  che  profetando  dicelfe 
Ifaia,  [h]Strugiat  LeOi  & occHrreriteimHltitudoTajiorum 3  àvoceeorum  hifaUcap.jt, 
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non  formidaUit ,  &  à  multitudine  eorum  non  pavebit .  Conciofiacofache  Ci 
viddero  in  breve  caftigati  da  Dio  li  ribelli,  puniti  da' Condili  li  contuma- 
ci, ravveduti  del  loro  errore  i  fedotti,  e  la  Religione  Cattolica  non  mai 
più  luminofa ,  e  bella  in  Oriente ,  che  doppo  l' accennata  tempefta ,  mercè 
r  infaticabile  zelo  di  S.Leone,  che  fu  l' anima  del  gran  negozio ,  eia  cote, 
fopra  cui  raitìnofll  il  valore  di  tutti  gii  Ecclefiallici  del  Chriftianefìnio .  Co- 
me tali  cofe  feguiflero,  noine  foggiungeremoprefentementefuccinta,  e 
chiara  la  notizia. 

Contemperò  adunque  S.  Leone  in  quefto  gran  cafo  le  fue  rifoluzioni 
con  un  mifto  tale  di  Giudice,  e  di  Padre,  di  contradittore ,  e  di  mediato- 
re ,  che  hor'  atterrendo  con  le  pene ,  hor  perfuadendo  co'  configli ,  hor  pro- 
vedendo co'  mezzi  ,  hor  cedendo  eziandio  per  il  ben  della  pace  alle  pre- 
tenzioni  de'  Figliuoli  mal  contenti ,  die  faggio  perfettiffimo  del  Pontificato 
Romano  fempre  combattuto ,  e  non  mai  abbattuto ,  fempre  m  cimento , 
e  non  mai  in  perdita,  con  [  a  ]  guerre  di  fuori ,  timori  di  dentro ,  e  di  cui  folo 
fopra  tutti  i  Vefcovadidei  Chnftianelìmo  dir  fi  può,  [b]  Mamse'jus  con- 
tr.i  omnes ,  d'"  manus  omnium  contra  eum  ,  &  è  I\egione  imiverforum  fra- 
trim  fuomm  figct  tabemacula .  Al  primo  funeftiiìimo  avvifo  delle  accenna- 
te rifoluzioni  riparò  come  buon  Piloto  al  naufragio  della  Chiefa,  con  met- 
tere in  iìcuro  il  teforo  delia  Fede;  e  ritorcendo  poi  il  fulmine  contro  chi 
malamente  l'haveva  vibrato,  in  un  Concilio  di  Vefcovi,  che  fi  ritrovava- 
no in  Roma ,  letti ,  &  efaminati  gli  atti  atroci  di  quel!'  efecrabil  congrefib , 
condannò ,  annullò  3  &  affatto  riprovò ,  quanto  da  Diofcoro  era  ftkto  ila- 
bilito  ,  ordinando ,  che  folle  cancellato ,  rafo ,  &  abolito  da'  Sacri  Libri ,  e 
memorie  della  Chiefa  il  di  lui  nome ,  e  òi  altri  Antefignani  dell'  Herefia,  [  f  ] 
1^wii?nquiim  nmiis  efly  atque  incongruum,  eos  y  qui  inno  centes  y  &  Catho- 
licoi  fuaperfecutionevexarunt  y  San&orumnominibiis  fine  difcretione  mifcerì» 
E  quindi  avvenne  ,  che  quel  Concilio  ,  che  fi  farebbe  riputato  Ecume- 
nico per  r  intervento  de*  Legati  Pontificii ,  e  col  confenfo ,  &  autorità  del- 
la Sede  Apoftolica,  con  i' autorità  della  medefima  foife  dichiarato  invali- 
do ,  e  faifo  j  perche  quel  tanto  fol  vale  nel  Chriflianefimo ,  che  da'  Papi  ò 
fi  accetta,  òCi  rigetta.  Avvenne  intanto,  che  foggiornando  allora  I*Im- 
pcrador  Valentiniano  in  Romainfieme  con  la  fua  Gran  Madre  Galla  Placi- 
dia ,  e  r  Imperiai  Conforte  Eudoxia ,  in  occafione  della  Dedicazione  della 
Chiefa  Vaticana  del  Principe  degli  Apoftoli,  neil' entrar,  chegli  Augufti 
fecero  in  quel  Tempio,  fé  gli  prefentafle  avanti  S.  Leone  maeftofo  della 
propria  prefenza ,  e  dell'  altrui  feguito ,  mi  tutto  dolente  per  gli  avvenimen- 
ti accennati,  quali  egli  volendo  loro  rapprefentare ,  tale  [  rf  ]  fiì  l'impeto  del 
dolore  nel  Santo  Vecchio,  che  poche  parole  potè  proferire,  fupprelìe  le 
rimanenti  dalle  lagrime  :  onde  i  ^ìi  Augufti  proruppero  parimente  anch'elfi 
m  pianto ,  &  allargandofi  in  efibizione  di  fede ,  &  ift  promefie  di  foccorrer- 
la ,  b  ifognando ,  col  proprio  fangue,  trafmefiero  degne  querele  à  Theodofio 
del  male  intraprefo  impegno ,  ammonendolo ,  che  fi  rifcoteffe  dalla  fervi- 
ti! de'  fuoi  malvaggi  Miniìtri ,  che  infamavano  con  le  loro  arti  la  fua  memo- 
ria ,  e  rendevano  fempre  più  deplorabile  in  quelle  parti  lo  flato  della 
Chiefa.  Quindi  combattendo  S.Leone  da  lungi  conia  fpada  della  penna , 
che  Capeva  così  ben  maneggiare ,  fcri(fe  ei  medefimo  ammonizioni  tanto  ri- 
piene di  Spirito  di  Dio  à  theodofio,  à  Pulcheria,  agli  Archimandriti  di 
Oriente ,  generalmente  rifvegliando  tutti  alla  difefa  del  muro  [  f  ]  della  Ca- 

fa  di 
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fa  di  Dìo,  che 'parvero  lampi  le  lettere,  e  fulmini  le  parole,  [a]  Memor  ^*^*'^^.^,?/^ 
enim  firn,  dice  in  \ma.diei\e,  me  fiibillms nomine EcckfLeprj^fìderey  cujus  !Ì;Ì/,«SS', 
d  Domino  Jefa  Cbrifio  eft  glorificata  confeffio  ,  &  cujus  fides  omnes  quidem 
Hi€refes  dcjìrun ,  [ed  maxime  impietatempr^jentis  enoris  expiignat ,  &  in- 
telligo  ,  mibialiiid  non  lìcere,  qiiàm  ut  omnes  conatus  meos  ei  caufty  in  qua  Etadàirri. 
univerfalis  Ecclcfì£  falus  infejiatur  ,  impendam  .  All'animo  dell'  Augufta 
pLilcheri  a,  che  già  correva,  e  che,  come  fi  dille ,  in  iftato  privato  lontana 
da' tumulti  della  Corte  conduceva  fantamente  fua  vita  dolorofa,  efcon- 
tentaper  l' avverfo  corfo  degli  affari  della  Religione,  porfe  {limoli  nuovi , 
maggiormente  accendendola  d  forgere ,  qual'  altra  Giuditta ,  contro  quefì:* 
empio  Holoterne,  conchiudendo  la  lettera  con  la  nobile,  everafentenza, 
[  b  ]  B^s  buman^-e  aliter  tnt£  ejienon  pofjimt,  nifi  qua  ad  divinam  Confeffio-  b/d.^ci^^/i.^i.^^t 
nem  pertinente  &  Pregia,  &Sacerdotalis  defendat  au6iòritas .  Ma  à  Theo-  ^^^'^^^r. 
dofio ,  dalla  cui  facile  condifcendenza  tutto  il  male  era  provenuto ,  molte 
più  furono  le  lettere ,  e  tutte  egualmente  degne  ài  un  tanto  Pontefice ,  e  per 
il  zelo  della  Religione,  e  perla  prudenza  de' configli,  e  per  il  rifp  etto  del- 
la Maeftà,  e  per  tutto  ciò  che  richiedevafi,  comefcritte  da  un  tal  Papa  à 
un  tal  Monarca .  In  eiFe  egli  rigettava  con  fodiiTìmi  argomenti  l'empietà 
dell'  Herefia di  Eutyche ,  dimoilrava  la  mal vaggita  de'  Minifiri ,  la  necefii- 
tà  di  un  Concilio  generale  da  convocarfi  in  Italia ,  e  con  paterne  efortazio- 
ni  perfuadeva  Celare  all'emenda  del  mal  fatto,  &ad  accingerfi  una  volta 
alla  vera  protezione  del  Cattolichifmo,  moftrandofiefTomedefimo  tutto 
affatto  pronto  àfoftenere  ogni  pili  duro  incontro  percaufii  così  decorofa , 
eneceflaria;  fcongiurandolo  in  fine  con  quelle  parole,  [e]  F  avete  Catboli-  ^  id^.ne-ji.zs.Ad 
cis  veflro  more  ,  parentnmque  veftrorum  :  date  defendendx  fidei  libertatem  ,  Thead. 
quam  falva  Clementi^  vejìra  reverentia  ,    nulla  vis  ,  nullus  poterti  munda- 
nus  terror  auferre  -,  ternìinando  le  preghiere  con  cjuel  memorabile  detto , 
Defendite  cantra  Bareticos  inccncufium  Ecclefi.s  (iatum ,  ut  &  veflrum  Cbri- 
fii  dextera  defendat  Imperium  .  E  perche  Theodofio  moflròdefiderio,  che      ^^^^^^^  ^^^^^^ 
Sua  Santità  confermane  nel  Vefcovado  di  Coftantinopoli  Anatolio ,  che  rc?n jl'ife  TcoZ 
Diofcoro  havevafurrogato  aFlavianoi  il  Papa  non  volle  né  tutto  conce-  nJ'àVAÌacoho'°" 
dergli,  né  tutto  negargli,  e  per  compiacere  à  un  Monarca,  dal  quale  atten-  ''^  o  'o. 

der  fi  poteva  gran  vantaggio  alle  cofe  de'  Cattolici ,  rimeffe  alquanto  il  ri- 
gore, e  condonando  al  ben  publicp  ogni  altra  riflefiìone,  che  far  fi  potefìe 
lopra  la  perfona  di  un  Vefcovo  intrufo  in  quel  póllo  da  un  Caporione  di 
Heretici,  qual' era  Diofcoro ,  dichiarofli,  [  ti]  che haverebbe ricevuto  Ana-  J  s.uoepijì.n. 
tolio  nella  fila  Commnnione,  ene  haverebbe  approvata  1' Elezione,  ogni 
qualunque  volta  hayefs' egli  pubficamente,efchiettamenteprofeflata  la  fen- 
tenza  de'  Cattolici  fopra  il  Mifterio  della  SS.  Incarnazione,nella  conformità 
■efpofla  nella  lettera  fcritta  à  Flaviano .  A  tal'  effetto  deflinò  a  Coflantinopo- 
li  quattro  Legati ,  cioè  due  Vefcovi,  Abondio  di  Como ,  &  Afìierio  di .....  e 
due  Preti ,  Bafilio,  e  Senatore ,  affinchè  colà  {\  portafi'ero  per  ricever  l'accen- 
nata Conf  e  filone,  e  per  efplorar  quella  di  molti  Vefcovi,  che  penitenti  ^  Morte  di  Theo. 
del  trafcorfo  fallo  attendevano  impazientemente  l' occafione  di  profeffarne    ''"''  ' 
publica  l'emenda.  Mànongiunfero  in  tempo  i  Legati  di  poter  più  trattar 
con  Theodofio,  [e]  havendolo  Dio  tolto  dal  Mondo  con  una  caduta  da    ^.. 
Cavallo,  perlacuipercoflaapertofegliil  cranio,  india  poche horeinfeli-  ^   "'i""''^''^^' 
cemente  morì  nel  quarantefimo  nono  anno  dieta,  equarantefimo  terzo 
d' Imperio .  Principe  laudato ,  e  biafimato  da  tutti,  fecondo  che  meritaron 
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«a /i^/S/!^*  ^^"^^*  ò  biafimo  in difFerenti tempi i  fiioi  buoni,  ò  rei  mini ftri.  NiceFora 

em,  i  .c4y.   ^jj- j^j  j"  ^  j  racconta gran  cofc  in  tcltimonianza  dì  pentimento  de' partati  cra- 

fcoril.  Dice,  eh' egli  riconofciutofì  ingannato  dai  raggiri  de'fuoi  Conti, 

degradale  Cryfafìo  primo  motore  delle  accennate  tempertie,  e  conhfcato- 

gli  tutto  r  havere,Io  relegaile  in  un'Ifola,nel  cui  viaggio  per  naufragio  infor- 

b    Marceli,    in  to  rimaneflc  preda  delle  acquerò  come  altri  [b]  vogliono,che  lo  confegnafle 

&''lul.^"^'"""'  àPulcheria,  ePulcheriaùuntal  Giordano,  acuiGryfahohavevaingiufìa- 
mente  fatto  uccidere  il  Padre ,  onde  da  Giordano  ricevelìe  la  pariglia  di  una 

e  Kuff.h.  loc.  cit.  doloro iiìma  morte .  [  e  ]  Soggiunge  Nicefbro ,  che  Theodofio  corrucciatofì 
con  Eudociafua  Confortc  per  la  mala  condotta  de  i  di  lei  fraudolenti  confi- 
gli ,  lalicenziaife  dalla  Corte ,  confinandola  in  queir  iftella  Villa ,  ove  d'ap- 
primafi  era  ritirata  Pulcheria ,  e  richiamaffe  Pulcheria  preffo  dì  sèneil'Ini- 

d  tiernibid.  pctial  Palazzo  y  de  in  fine  t  [d]  che  innalzane  un  fontuofo  Tempio  allaMa- 
dre  di  Dio ,  e  fi  portarte  tutto  divozione  in  Efefo ,  per  implorar  perdono  del- 
le lue  colpe ,  invocando  colà  la  potente  intercezione  di  S .  Gio.  Evangelifta  : 
quali  cofe  rendon  pur  troppo  palefe  la  giufta  vendetta,  che  prende  Dio 
contro  chi  peccar  prefume  contro  la  Fede  nella fuaChiefa. 

.ini'^.^n"'d"V'^       Morto  Theodofio   nella   buona   dilpofizione   accennata  de  Vefcovi 

olno'!*'  ''  ■"'"  Orientali,  che  defideravano  far  ritorno  alla  Communione  de'Fedeli,  altro 
non  mancava ,  che  veder'  innalzato  al  Soglio  un  Soggetto ,  che  con  l' unifor- 
mità de' voleri,  e  con  l'ampiezza  della  potenza,  pienamente  airecondalfe 
al  zelo  dì  S.  Leone ,  E  corrifpofe  foprabbondanteracnte  Dio  al  bifogno 
della  dia  Chiefa  con  l' elezione  del  piiffimo  Marciano ,  acclamato  dall'Efer- 
cito  nella  maniera ,  e  forma ,  che  ficgue  .  Mancando  Theodofio  fenza  fuc- 
cefiionc  virile,  nelle  ultime  hore  di  fua  vita  chiamò  la  Sorella  Pulcheria,  e 

T  Lu^ioc.ch.cap.  dilfele,havergli  Dio  [f]  rivelato,  doppo  la  fua  morte  dover  Marciano  for- 

i**-  tir'  ii  comando  dell'  Imperio;  onci'  elfo  raccomandarlo  à  lei,  come  propodo 

al  Mondo  tutto ,  non  tanto  da  fé ,  quanto  daDió  j  e  così  detto  fpirò .  Efeguì 
Pulcheria  il  comando  del  Fratello,  e  di  Dio,  e  notificata  la  rivelazione  al 
Senato,  fu  dall' Efercito ,  e  da' Grandi  acclaniato  concordemente  il  di  lui 
mento ,  con  la  confiderazione  eziandio  ,  che  non  eflendo  giammai  pallate 
le rendnii  dell' imperio  Romano  ili  mano  di  Donna,  hebbe  in  animo  Pul- 
cheriadi  trasferir  "in  Marciano  le  proprie  ragioni  hereditarie  con  titolo  di 
r  nJe    cr  ^'^^^  '  ^  Vergine ,  coni'  era ,  confacraca  à  Dio  con  ifpecialiflimo  voto ,  aflb- 

c.  ni'^ru"'s!  Puf  ciarfelo  in  titolo  di  Conforte,  e  in  guardia  della  Verginità,  fpofandolo, 

'■i^'-'a.  comefeguì,  con  mutua  promiflìone  di  mantener' intatte,  &  illibate  le  lor 

,.     nozze.  Era  Pulcheria  avanzata  negli  anni  cinquant' uno  di  età,  e  Marciano, 

dcMiieSpofi.  aneli  egli,  maturo  non  men  di  configlio,  chedianni,  continentiliimo  di 
coftumi ,  religiofiilìmo  di  Fede >  e  valorofifììmo  in  armi ,  e  degno  in  fine  per 
tutti  i  Capidrefier  Compagno ,  e  Conforte  di  Santa  Pulcheria,  e  Capo  del 

i  ¥,v»ir.  1.2.C,  1.  Mondo .  Fu  egliThrace  [/]  di  nazione ,  e  ramofo  nelle  Hifiorie  per  i  gran 
prodigii,  con  cui  prenunciogl' il  Cielo  r  all'unzione  air  Imperio,  quali  ven- 
gono à  lungo  riferiti  dal  fopracitatoEvagrio;  ma  molto  più  celebre  negli 
Annali  delia  Chiefa,  per  haver'anthcnticato  la  fama  de'  pr odigli  con  la 
forza  delle  opere ,  e  con  una  condotta  di  governo  così  zelante ,  Cattolico , 

rLrTn'cTncìi.  e  Santo,  che  fra  tutti  li  Ce  fari  di  Coffantinopoli  benemeriti  della  Chriftia- 
'  nita,  doppo  Coifantino ,  ei  ò  uguagliò  Theodofio  il  Grande,  ò  lo  vinfe  »  On- 
de meritamente  rigettafi  queir  [^]  Autore ,  ch'hebbe  ardimento  diaflerire, 
Marciamm  rcpreffijk  Eutychianos  mctu  ,   non  yclnntate  .  Il  primo  palio  , 

che 
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che  die  nel  falir' al  Soglio,  fòun  tremendo  Bando  contro  gli  Heretici,  che  MAGNO. 
promulgò  il  giorno  feguente  alla  fua  Coronazione,  in  quello  tenore ,  [a]  ,  l.  uh.  cod.  <ii 
Eos  ,  qui  retilo  ver ccÒrtfjodoXiC  ì^ligionis  cultu ,  ^dpollmaris ^  vel  Eutyche-  -^ffl- 
tìs  H^erefim  ,  &  dogmata  abominanda  fediti  fuerint ,  omnibus  panis  ,  qu^s 
fiperioribus  legibus  adverjus  H^reticos   conjUtuta  funt  ,    jubemus  teneri , 
&  extra  ipfum  folum  Romani  Imperii  repellila  ficut  de  Manichais  pr^ceden- 
tiumLegumfìatutafanxerunt .  Indi  variando  più  tofto  carta,  che  dettatura, 
quefta  memorabile  letifera  fcrilfe  à  S.Leone,  [b]  ^dhocmaxmmn  Impe-  h  Extati»  toy>,.i. 
rium  venimus  Dei  providentia,  (jr  ele&ione  Senatus  excellentijjìmi ,  cunÙa-  concd.aineconcn. 
que  militi^  y  nude  prò  F^verenda  ,  &  Catholica  I{eligione  Chrijìianjc  Fidei^     e  Aie*  lettere  ì 
ciijus  auxiliis  virtutem  nofir^s  potentii)i  confidimus  gubernari ,  tuam  Sancìita-  s.  Leone . 
tem  Trincipatum  in  Epifcopatu  divina  Fidei  poffidentem  facris  litteris  in 
principio  juftum  credimus  alhquendam;  invitantes,  atque  rogantes  ,  lit  prò 
firmitatCy  jìatuque  nojiri  Imperii  nìternam  Divinitatem  tua  San^itas  depre- 
cetur  ,  ut  &  tale  propofttum  ,  atque  defìderium  habeamuSy  quaterna  omni 
iìTìpio  errore  fublato  ,  per  celebrandam  Synodum  ,  te  ^Au5iore  ,    maxima 
pax  circa  omnes  Epifcoposfìdei  Catholica  fiat ,  ab  omni  [celere pura ,  &  inteme- 
rata confiftens . 

Aquefìonuovo  Monarca  dunque  giunfero  i  Legati  deftinati  dal  Papa  i 
Theodofio ,  &  à  lui  prcfentarono  le  Lettere ,  &  à  lui  efpofero  le  commillìo- 
ni.  Accolfeli  Marciano  con  ogni  più  rifpettofa  dimoltrazione  di  avvenen- 
za, ene'medefimifentimentiperfeverandodihumil  fommifllone  al  Vati- 
cano ,  così  riverentemente  replicò  con  nuova  lettera  à  S.  Leone .  [  e]  '^  '^''^"" 

Leoni  l\eyerendiffimo  Epifcopo  Ecclefia  ghriofijjìma  Urbis  B^ma 
Marcianus . 

DEfiudioy  &  ordinatione  noflra  San&itas  tua  non  dubitet,  quoniam  ve- 
ramChriflianorum  P^eligionem ,  &  ^poftolicamfirmam  fidemvolumus 
permanere  ,  &  ab  omni  populo  pia  mente ferpari.  Dcnique  folicttudi- 
nem  noflra  potemia  in re£ia  Religione,  & propitiatione Salvatoris  noflriconfi- 
(ierenonambigimus.  Quapropter  t{everendilJìmos  Firos,  quosad  nojìrampie- 
tatemSan&itas  tua  direxit ,  Lbcnter,  ficut  decebatj  &  animo  grato  fufcepi- 
mus.  Superefly  ut  fi  placuerit  tua  Beatitudini  inbaspartes  advenire ,  &  Syno- 
dum  celebrare  y  hoc  facere  I\eligtonis  afjeBu  dignetur:  noflrisutique  defideriis 
Fefìra  San&itas  fatisfaciet ,  &  Sacra  l\eligioni  ,  qua  funt  ut  dia  y  decernet . 
Si  vere  hoc  onero fum  efty  ut  tu  ad  has  partes  adveniasy  hoc  ipfum  propriis 
litteris  tua  Santìitas  maniftftet  y  quatenus  &  in  omnem  Orientemy  &  in  ip- 
fam  Thraciamy  &  Illyricum  noflra  littera  dirigantur,  ut  ad  quendam  defli- 
natum  locum,  ubi  nobis  placuerit  y  omnes  Santiffimi  Epijcopi  debeant  conve- 
nire y  &  qua  Chrifliana  l^eligioniy  &  Catholica  fidei  prò fint  y  fictit  Sanclitas 
tua  fecundàm  Eccleftafìicas  regulas  definierìt  ,  fua  difpofitione  declarent , 
Così  Marciano .  I  Legati,  in  conformità  delle  commilIìoniPontiricie,  ri- 
cevuta eia  Anatolio  in  un  Sinodo,  ch'elfi  convocarono,  la  confeffione  di 
Fede ,  impofero  à  tutti  li  Vefcovi  di  Oriente ,  che  fottofcrivefferojcome  fe- 
guì,  la  Lettera  di  S.Leone,  e  con  decreto  provifionale  concederono  il  ri- 
torno alle  loro  Chiefe  ai  Vefcovi  efiliati  da  Diofroro,  rimettendo  più  ma-  infaticabilità  di 
tura  difculTione  di  un  tanto  atfare  al  futuro  Concilio .  Né  S.  Leone  da  Roma  s.  Leone  per  re. 
moftravafi  men  vigilante  à  riparar  la  rovina  di  quella  Chriftianità,  appro-  nrom.ue""''^* 

vando 


r^ 


a  ò.  Leu  evijì.^n, 
b  Ihìdcm  . 


"•  '  '  '^  '  vando  con  lettera  [^]  fpcciale  la  Confeflìone  accennata  di  Ariatolfo,  & 
animando  con  ferventiflìmeefortazioniquel  Vefcovo  à  profegiiir  la  con- 
dotta intrapre/a  contro  i  Nemici  della  Chiefa,  [^]  prefcrivendogli  mol- 
te opportune  regole  àqueft' effetto  j  &  all' [e]  Imperadore,  &airAiigu- 
^  "•  fìa  Conforte  refe  grazie  immortali  del  zelo,  [  rf  ]  che  moftravano  in 
rifarcimento  della  fede  abbattuta  in  quelle  parti,  moftrandofi  intatto  il 
corfo  di  accidenti  così  vani ,  e  ponderanti ,  non  tanto  Capo  del  Chriftiane- 
fimo  nelle  ordinazioni ,  e  ne'  comandi ,  quanto  fuperiore  à  tuttiuell'  infati- 
cabilità di  ogni  qualunque  ardua  applicazione.  Fra  quefti  favorevoli  trat- 


timazioneiii 


juraie^iii'^Nicel!   tati  fi  avvìò ,  cfi  conclufc  il  gran  uegozio  del  Concilio,  che  tanto  avida- 
mente richiedevano  il  Papa  unitamente,  e  l' Imperadore;  e  deputovi  da 
e  Idem  epifisi-,,     uua  patte  S-LcoHc  [e]  i  Legati  innomefuo,  e  di  tutte  le  Chiefe  di  Occi- 
dente ,  e  Marciano  dall'  altra  intimollo  nella  Città  di  Nicea ,  con  intenzio- 
ne, che  colà  dove  la  prima  volta  fiì  condannata  l'empietà  Arriana,  che 
negava  al  Figliuolo  di  Dio  la  Confuftanzialità  col  Padre,  foffe  parimente 
condannata  la  teaierarieti  Eutychiana  ,  che  contradiceva  à  Chrifto  la 
Confuftanzialità  con  1'  Huomo:  ma  fu  quindi  in  breve  il  Concilio tra- 
fportato  in Chalcedonia  perle  confiderazioni,  che foggiungeremo .  I Le- 
gati Pontificii  furono  due  Vefcovi,  e  due  Preti,  Pafchafino  diLilibeo  in 
Sicilia,  e Lucenzo di  Afcoli nella  Marca,  e  Bonifazio,  e  Bafilio Cardina- 
li della  Chiefa  Romana,  a' quali  il  Papa  aggiunfe  ò  conia  medefimarap- 
ichr',iì.Lupusd,f  prefentazione  di  Legato,  [/]  ò  come  loro  Configliereil  fopranominato 
fnt.  conuu  cbai-  Giuliauo  Vefcovo  dì  Coo,  prattichiffimo delle  còfe  d'Oriente,  che  ha- 
Cgatipomificii,  veva  altre  volte  eziandio  foftenute  molte  riguardevoli  cariche  in  quelle 
che  v'  incerven-  provincie  per  commifiione  medefima  di  S.  Leone .  Per  loro  fcrifle  di 
XsVlco  cì>;fi.A^.  [g']  nuovo  à  Marciano,   allegando  in  nome  de' Vefcovi  Occidentali 
r  impofiìbilità  ài  lafciar  le  Chiefe  in  tempo  calam.itofo  per  lefcorrerie 
de^li  Hunni ,   che  predando  la  Francia  minacciavano  l'Italia,  &  all' Aii- 
i/i««^j?.45.    gufta  Pulchcria ,   così  della  perfona  [/?]  foggiunfe   ài  Eutyche  ,    De 
^Eutychete  totms  fcandall ,    &  pravitatis  'ai'More  ,    hoc   clcmentia  Fefira 
r. loro  lettere,  e  p;\icipiat y  Ut  ab  €0  loco  y  qul  ConftantinopQlitan£  Urbis  nimis  vicinus  efl, 
comniiflioni.       /^^^^^^^^  trans feratur  ,    ne  frequentioribus  folatiìs  eorum  ,  quos  ad  mpieta- 
tem  fuam  traxit ,  utatur  .  Monafierio  quoque  ipftus  ,  ad  perniciose  ,  indi- 
gnèqm  pr£fedity  Catbolicum  ^bbatem  jubete  preponi ,  qui  illam  Servorum 
.Dei  Congrcgatìonem  &  à  pravo  dogmate  liberare ,  &  inflitutis  veritatis  pof- 
i  Lùr»  epijì.  45.     fit  imbuire .  Ad  Anatolio  ancora  con  replicata  lettera  [  /]  inculcò  le  già  date 
CommiiTioni  circa  l' air^milfione  de'  Vefcovi  Eutychiani  penitenti ,  con 
reftrizioneperò,  che  il  perdono  della  riconciliazione  fuffragaffe  à  quei  fo- 
lair.ente,  che  leggermente  havevano  delinquito  ;  ma  contro  i  Fazionanti 
primari! ,  ò  colpevoli  di  feduzione,  con  maggior  rigore  fi  procedefle,  atten- 
dendo (oprale  loroperfone  più  matura  difcufiìone  di  giudizio  dalla  Santa 
Sede  di  Roma  ;  infinuando  li  medefimi  fentimenci  a'  Padri  del  Concilio  con 
'le  idmfp!jf.47'    [/^]  unanobilifiima,  &Apoftolica Lettera,  che  il  vincolo  della  brevità, 
rovc-imeiw  chc  profeifiumone' iioftriracconti,  uon  ci  permette  di  defcrivere.  Marcia- 
deg?Ssuia!""  no  tutt'  intento  all'  avviamento  del  gran  Cor-ciuo ,  confavio  provedimento 
diri^orofilTimo  [/]  Bando  reprefie  l'audacia  degli  Eutychiani;  eia  zclan- 
tiilìmaPulcheria  impofeal  Pro-Confole  della  Bithinia,  che  invigilafle  ad 


I  L  ^.C.dehisqu 
ad  Ecilef.  confugi 

m  Hicfpiji.ext.^.t   ogni' 


li  principio  dinovità,anche  conia  forza  deirarmi,non[w  ]  permettendo 
imorain  Nicea  ad  alcuna perfona,  che  fofie  fofpetta  d'intendimento 


capitolo  vr.  ^29     M^°r' 

co'  Capi  di  Hcreiìa .  Stabilite  in  quella  conformità  le  cofe ,  erano  già  con-  MAGNO, 
coriì  i  Vefcovi  in  gran  numero  in  Nicea ,  &  iftando  tutti  per  l' incomincia- 
mcnto  del  Congreflb ,  i  Legati  del  Papa  comandarono,  che  fiattendefler 
Imperadore,  acciò  con  la  Tua  maeftofa  prefenza  e  fi  apriffcpiùdecorofa- 
mente,  e  più  felicemente  fi  profeguiire  il  Concilio.  iMà  Cefare  divertito 
allora  dalle  armi  degli  Hunni,  chéfconiìtti  in  Francia  fcorrevano  la  Schia-    TrafporMtione 
vonia,  elaGreciajCtimorofo,  che  la  fua  lontananza  dalla  Metropoli  in  -}^^  conniio  da 
quella  congiuntura  conportarfi  in  Nicea  ridondar  poteife  in  pregiudizio  don".'"  ^''''^"" 
della  publica  quiete ,  ftabilì ,  come  fuccefie ,  dì  trasferir'  il  Concilio  da  Ni- 
cea in  Chaicedonia ,  dov'  elio  con  la  vicinanza  à  Coftantinopoli  haverebbe 
potuto  egualmente  accudire  agli  affari  della  Religione,&  alla  difefa  dell'Im- 
perio. Colà  dunque  follecitamenteportaronfii  Padri  per  dar  principio  [.t]  zi»  mtnfe  on». 
al  gran  Concilio  Chalcedonenfe,  che  fii  il  quarto  Generale  Ecumenico  nei-  ^'^"  ''««mj'. 
la  Chiefa  di  Dio ,  e  il  più  mimerolb  eziandio  di  tutti  ipaflati. 

Chaicedonia  ,  da' Turchi  prefentemente  chiamata  Scutarìy  giace  nella 
Provincia  della  Bithinia,  Città  meritamente  detta  da  Plinio  ,[b]  Urbs  Caco-  ^  -^l'^^i  nmdranà 


rnm^  quòàtaìnvicinaBy^^antìoextruSiafuerity  eflendo  che  ritrbvafi  fituata  '"y^p^,""''    ^"' 

in  faccia  alla  Città  di  Coilantinopoli,  dalla  quale  ladivideil  Bosforo  con  '  Dcfpmione  di 

quel  piccolo  (tretto  di  Mare ,  chefeparai'Afia  dall'Europa.  Ellafirende  Cì^^'"''°"'^- 

celebre  nelle  Hiftoric  per  il  Concilio ,  che  quivi  celebrofJl ,  e  per  il  famofo 

Tempio ,  che  fuor  delle  di  lei  muras'  innalza ,  confacrato  alla  Santa  Martire 

Eufemia;  delquale  Evagrio  [e]  defcrive  à  lungo  la  funtuofità,  la  forma,  <:  ^vasr.u.c.s. 

&  il  fito  :  ma  molto  più  riguardevole  allora  appariva  per  il  teforo  del  Corpo 

di  quella  Santa,  iiluftrata  da  Dio  con  continui  miracoli  di  fragrantiflìmo 

odore,  e  [  cf  ]  di  copiofe  goccie  di  (angue ,  chegiùdaeiibfcaturivano,  fin  i  Nkeph.i.iz.c.^'i. 

con  traboccarne  fuori  dell' urna,  chelorinferrava.  In  quella  gran  Chiefa 

dunque  convennero  più  di  feicento  Vefcovi,  la  maggior  parte  Orientali,  f^.^'"i"4'^'^^'>'''f 

mentre  degli  Occidentali  folamente  concorfero ,  oltre  alla  Legazione  Pon-  concilio""'^'  * 

tificia ,  due  Velcovi  della  Chiefa  Africana ,  e  Giovanni  Vefcovo  di  Mefllna . 

Nel  confellb  occupavano  il  primo  luogo  alla  parte  finiflra  i  Legati  di  DifpofTxionede' 

S.Leone,  qual  parte  habbiamo  altre  volte  [e]  rapprefentata  perlapiùde- ^"^s^!.-    ..... 

11  •        •  •       t  1    11,  ^^'■-   -'         ^^  •      1-    1    Ili     1^1  ^  Vedi  il  Fonti/,  di 

gna,  nelle  regioni  particolarmente  dell  Oriente;  e  quindi  dall  altro  Iato  suvejìr»  a  c^m 
dedro  i  tré  Patriarchi  di  Alefiandria,  di  Antiochia,  e  di  Gierufalemme,  -''^' 
Diofcoro,  Domno,  e  Giovenale.  Di  qua,  e  di  là  correvano  le  file  delle 
fedie  per  gli  altri  Padri ,  fecondo  l' ordine  dell  a  loro  anzianità ,  e  nel  mezzo 
dell'  Ale ,  cioè  nella  fronte  del  profpetto  era  ripofto  in  magnifico  Trono  il 
Libro  degli  Evangelii.  In  altra  nobile,  ma  feparata  parte  fuori  del  Santua- 
rio s'innalzava  il  Soglio  degli  Augnili  Conforti  Marciano,  ePulcheria,  i 
quali  comparvero  con  tutta  quella  fontuofità  di  abbigliamenti ,  che  richie- 
dea  la  maellà  delle  loro  Perfone,  e  la  dignità  di  quell'Adunanza.  Sotto  di 
eflì  ledevano  alcuni  Giudici  Lzici ,  chiamati  dall'  Antichità  Judices  cognito- 
resy  introdottivi  da  Cefare ,  non  come  Definitori  di  materie  Ecclefiaftiche , 
ma  come  Compofitori  amichevoli  di  differenze .  Compii  [f]  Marciano  con  f  ^;^^^^  ,.„  ^^^^^  ^^ 
lunga,  e  vaga  concione,  inculcando  ai  Padri  l'efecuzione  de'fentimenti  ij. 
del  Pontefice  Romano ,  terminando  il  difcorfo  con  quefte  parole,  T^s  enim 
ad  confirmandam  fidem  ,  non  ad  ofiendendam  virtutem  ,  exemplo  Imperato-  l'^anr?  de'Legatì 
YisConflmtini,  adef^eSynodo  cogitavìmus .  Contai  difpofizione  di  luoghi,  [>uSo. '''"'''' 
e  di  animi  aprifii  [^]  finalmente  il  Concilio ,  nel  cui  principio  il  Vefcovo  di  s  ^"  ^-oaobm, 
Lilibeo  un  de' Legati  Pontificii,  fcorgendo,  che  Diofcoro  fenza  rimordi-  prima  scinone. 
Tomo  h  LI  mento 


Leone        ^^^  Secolo  V. 

a  /«  ^if.  cmci't.  niento  di  cofcienzade'pafìati  misfatti  prendeva  ardimento  di  federinquel 
chaued.  (fjj\i.    '  Congreiìb,dove  dovea  inginocchiarfì  come  reo,  proteftò  ordine  [  a  ]  ^pofìo- 
liei  Vapa  Urbis  I\gm£ ,  \qux  e[i  Caput  omnium  Eccleftarum ,  eh'  egli  quindi  par  - 
tifle  come  reo ,  e  non  come  giudice .  Incalzò  l' iftanza  T  altro  Legato  il  Vc- 
b  Evugr.i.i.c.^   fcovo  di  Afcoli ,  e  prontamente  ubidienti  li  Padri  [b]  comandarono  i. 
Diofcoro,  che  fcendelle  dal  luogo  del  fuo  Soglio,  e  iìcoftituil'einmezzo 
al  pavimento,  ove  foleanfi  prefentare  i  rei  per  dir  le  lor  difcoipe:  ed  in 
quefta,  come  in  ogni  altra  Sezione,  nonfolamenteli  Legati  Pontifìcii,  che 
erano  di  Nazione  Latini,  ma  Giuliano  eziandio  VefcovodiCoo,  Greco 
e.  s.  Leo  tpìft.  16.  ài  Patria,e  [e  ]  prattichiflimo  della  Greca favella,in  un  Concilio  quafi  affatto 
^^9'  compofto  di  Vefcovi  Greci ,  parlarono  Tempre  in  lingua  Latina,  elfendo 

dB*re».4«wM5'.  ^hc ,  coiTie dice il Barouio ,  [d]  Gb  exctlkntiam B^omàrne  Ecdefue  morisefi 
"•7^-  Legatorum  Sedis  ^pofiolic£  j  Latine  femper  loqm.  Quindi  comparve  al  fuo 

folito  tutto  pien  d' intrepidezza ,  e  di  kdt  V  antico  contradittor  di  Eutyche 
bioDoViifo^"^"  Eufebio  di  Dorileo,  che  adocchiando  i  Padri ,  &  additando  Diofcoro, 
Liefus  fum,  dille  piangendo,  à  Diofcoro  y  Ufa  efi  fides  ,  occifus  eft  Flavia- 
nus ,  ( lacrymis  imùleor  )  fimid  mecum  injujiè damnatus  eft .  Jubete  meas  pre- 
ces  perìegiy  e  prelentò  al  Concilio  un  Memoriale  con  Supplica,  acciò  fi 
Voci  de' Vefcovi  rivcdelfero ,  come  feguì ,  gli  Atti  dell' Aflaflìnio  Efefino.  Nella  qual  lettura 
pcnittmi.  none  credibile,  quanto  dolorofamente  fofpirallero  que' buoni  Vefcovi, 

che  coftretti  dalle  minaccie ,  &  intimoriti  da'  tormenti  li  havevano  in  Efefo 
fottolcritti,  udendofi  in  djmoftrazione  di  pentimento  una  confufa  voce  fri 
e  Sejr.  t.  conjcii.  tutti ,  [c]  Omncs  peccavimusy  omnes  vcniam  pojìulamus .  E  perche  eglino 
chaictd,  allegarono  per  loro  fcufa  la  violenza ,  le  minaccie ,  gli  efilii ,  i  foldati ,  ìe  ca- 

tene, e  ogni  altra horrida apparenza,  che haveva  intentato  Diofcoro  per 
concuterli,  &  abbatterli,  baldanzofamente  fé  ne  rife  Diofcoro,  rimprove- 
{ Ibidem.  randoli  di  viltà  con  quefle  parole ,  [/j  Chriftianus  nemmem  timet,  Catholi- 

cus  neminemformidat .  Profeguìla  Seflionecon  la  recitazione  della  Profef- 
Fede'SfE^r'ihe'^'  fio"^  della  Fede  di  Eutychc ,  nella  quale  fu  notato ,  che  dicendofì  ^ncarna- 
uiyc  e.  ^^  ^.^  y^ybo  di  Spirito  Santo  ,    fi  tralafciava  T  aggiunta  ex  Maria  yirgine, 
per  efcludere  affatto  in  lui  l'Humanità,  eh' egk  negava .  Fùconfeguente- 
Diofcoro  Carce-  niente  dichiarato  Cattolico  Flaviano ,  e  giufla  la  fua  fentenza  contro  Euty- 
rato.  che,  eingiulla,  &  empia  quella  di  Diofcoro  contro  Flaviano.  S'ingiunfe 

allora  alle  Milizie  Imperiali  la  cuffodia  di  Diofcoro,  che  fiì  condotto  car- 
cerato alle  fue  ftanze;  così  tolto  affatto  il  reo  dal  confeiTo,  fìaccinfero 
tutti  alla  definizione  della  Fede  contro  l' Hereiìa  di  Eutyche ,  per  cui  erano 
£  Sef.z.ibid.       colà  principalmente  convenuti.[^]  Furon  perciò  lette  in  pubhco  le  dueCon- 
feflìoniNicena,  eCoftantinopolitana,  le  due  Epillole  di  S.Cirillo,  l'una 
?/l?"/J"°"'^^'  fcritta  à  Neftorio ,  e  l'altra  al  Patriarca  di  Antiochia  Giovanni,  &  infine 
i  s'.^/^Sri.z.de  tutta  l'ammirabile  Lettera  de  Incarnatione  Ferbi  ài  S.  Leone à  Flaviano, 
.„,..... .^„...  ncevuta  concordemente  da' Padri  con  quefli  nobili  encomii  [h]  HacTa- 

de  Inc'^rnàt.  truM  fìdcs ,  h^c  ^poflolorum  fides y  omnes  ita  credimns  :  Orthodoxi  ita  cre- 
k'!y//o.  c/;^/.  in  dimus ,  ,4nathema ,  qm  non  ita  credit ,  Tetrus  per  Leonem  ita  locutus  tfl  , 
homii.  'de  Jifcin-  ^pofloU  ita  docuemnt  y  pie  ,  &  vere  Leo  docuit ,  Cyrillus  ita  docnity.  Leo 
iT.iiug.  inepifi.  &  Cyrillus  fmiliter  dccueruntj  hac  vera  fides  ,  Cathùliti  ita  fapimus  ,  ha:c 
ndvaujianam  ,&  TatTumfides  y  ÌMC  in  Ephejo  le6la  non  funi  y  hac  Dtofcorus  oaultavit .  Indi 
\Vm'&i^Sfde  fi  efpoi'ero  le  Dottrine  di  molti  Santi  Padri  confermative  de'ienfidiS.Leo- 
m'ic  II  ■  ne,aliegandofi[/]S.Ambrogio,[A^JS.Gio.Chryfo{fomo,[/]S.Agoflino,e 
2i>icJrZvty1iT  [m]  S.  Cirillo,  che  ne  citati  loro  Libri  rendono  egualmente  chiara  la  di- 

ilinzione 


p  de  ad  Gratian  ir 

^^poli. 
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iiinzione  delle  due  Nature,  e  la  malvagità  di  Eutyche,  che  la  negava  .  M.AGNO. 

Confermata  in  quefta  guifa  la  Credenza  Cattolica  con  i  dogmi  incon- 
trovertibili delle  Scritture ,  e  de'  medefimi  fenfi  di  S.  Leone ,  fi  venne  all'  al- 
tro punto  della  giudicatura  di  Diofcoro,  chel'haveva  fin' allora  con  le  pa-  seffione  terza, 
role  ,    e  co'  fatti  sì  ftranamente  dilacerata  .    Comparve  dunque  di  bei 
nuovo  il  Vefcovo  di  Dorileo ,  e  con  lui  altri  Accufatori  delle  fceleratezze  di 
Diofcoro ,  tutte  efpofte  infeparate  fcritture ,  con  quefto  nobil  titolo  diret- 
te al  Pontefice  Romano,  la  cui  Peufona  rapprefentavano  i  Legati  quivi 
prefenti  ,  [  ^  ]  SanBiJJimo  &  BeatiJJimo  Univerfali  T?atriarch£  Magna  I\p-  a  /«  a^h  conùi. 
m<£  Leoni ,  &  SanBa  &  Univerfdi  Synodo  Chalcedonenfi.  E  le  accufe  fu-  cbaUed.fejf.}. 
rono  tutte  enormi,  &  horrende,  eie  habbiamo  già  accennate,  quando     Accufe  cancro 
parlammo  della  di  lui  afliinzione  ai  Patriarcato  di  Alellandria,  edellecofe  E>'0'^oro. 
leguitein  Efefo  fottola  di  lui  Prefidenzain  quel  Concilio.  Neil' horrore 
di  così  atroci  delitti  non  ifmarrìil  Concilio  la  gravità,  e  l' ordine  legale  del 
Giudizio,  e  perciò  volle ,  che  tré  volte  fi  citalfe  il  Reo  à  comparire  nella     che  viencicato 
conformità  di  gii  pratticata  in  Efefo  contro  Neftorio,  &inCoftantinopo-  '^^^^«"^^'''o- 
li  contro  Eutyche.  Fii  delegato  ad  efeguir  quefta  parte  il  Vefcovo  di  Se- 
bafte  Cecropio ,  che  due  volte  ricevè  per  rifpofta  da  Diofcoro,  non  poter 
altrimente  comparire  in  quel  Concilio  fenza  l' afiiftenza  de'  Giudici  Secola- 
ri; i  quali  à  bella  pofta  erano  flati  fatti  allontanare  da' Padri,  dovendofi 
allora  far' il  Giudizio  di  un  Ecclcfiaftico  in  una  caufa  totalmente  Ecclefia-  suaoRinazione. 
ftica:  foggiunfegli  allora  il  Sebafteno  con  animo  intrepido  quella  memo- 
rabile Sentenza,  [  b  ]  Quando  regidaria  negotia  examinantur  fccundùm  Ca-  b  lùide^, 
noneSi  neque  Jndices  alias  y  vel  Laicos  interejje  oportet  ;   e  fi  profeguì  alla 
terza  Citazione,  di  cui  fu  il  portatore  Giovanni  Vefcovo  di  Germanicia, 
che  ritrovatolo  fempre  più  oftinato  nella  repulfa  del  comparire ,  invan'  ado- 
proffi  ad  ifmoverlo  dall'  impegno ,  proponendogli  quel  bellifiìmo  motivo 
di ChrifUana pietà ,  [e]  Sacerdotiim delizia  communis eji  turpìtudo :  ft  igitur  ^  ^^.^^^ 
tua  SanSìitas  fcit  calumniam  fé  ab  aliqiiibus  pati,  non  efi  longè  Sanala  Syno-  '^    '  '"*' 
diis  :  fatigare ,  ut  convincas  mendacium.  Ma  à  chi  è  rifoluto  non  giovando 
configli,  procederonoi  Vefcovi  alla  condanna  formale,  &  i  Legati  Pon- 
tificii con  lunga  [  d  ]  fentenza  lo  fcommunicarono  ,   deponendolo  con  d  itidem. 
meritata  pena  dal  Patriarcato,  degradandolo  dal  Sacerdozio  col  commun 
confenfo,  efottofcrizionedituttilifeicento  Padri,  trafmettendogliene in 
forma  di  Lettera  con  tal  tenore  la  notificazione,  Cognofceteipfum,  propte-  e  condanna. 
rea quòd  divinos  Canones  dejpexifii ,  &  inobediens  extitifii  buie  fan6io ,  &  uni- 
verfali  Concilio  3  fuperque  hac  pr£ter  alia  tua  commifia,  in  quibus  inventus 
es  reus  ,   etiam  ter t io  vocatus  ab  hac  fannia  &  magna  Synodo  fecundùm  di- 
vinas  regulas  ,  ut  accufationibus  rcfponderes  ,  minime  occurrifli ,    oììobris 
menfis  pr^fentis  tertiodtcimo  die  ,    à  fanElo  &   miiverfali  Concilio  ejie  ab 
Epijcopaiu  depojìtum,  &  ab  omm  Ec de fiafiica  funzione  fubmotmn .  Così  li 
Padri ,  che  della rifoluzione  diedero  fubito  parte  à Marciano ,  à  Pulcheria , 
&alClerodiAlelfandria.  Ma  mentre  conia  condanna  del  Reo,  e  conle  Anatoiioocr„ito 
decifionifeguite,  fì:imavanfipofte  in  ficurolecofe  della  Fede,  furfeAna-  fautore  di  d.o. 
tolio,  antico  Cliente,  e  creatura  di  Diofcoro ,  che  neceiiìtòi  Padri  di  cor-  ^^°'"' 
roborarle  maggiormente  con  più  ftrepitoferifoluzioni.  Non  poteva  Ana- 
toho  pazientemente  fotfrircosì  vitnperofamente  diffamato  il  fuo  Benefat- 
tore ,  e  per  ogni  ilrada  voleva  rinvenir'  il  modo  di  folìenerlo .  Efibì  dunque 
[e]  al  Concilio  una  profeilione  di  Fede,  che  già  ab  antiquo  era  ufata  dalla  ^  i'A,{.f,£6. 

L  1    2  Chitfa 
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EiiN*'pro^.I/,P'  Chiela  di  Coftantinopoli,  ma  in  cui  niuna  menzione  facevafi  delle  tiiie 
''^'''^'    Nature  in  Chriflo,  con  intenzione,  che  venendo  approvata  da  un  Con- 
cilio così  numerofo,  e  Tanto,  qual'erailChalcedonenfe,  farebbe  ella  atta 
à  falvar'in  qualche  modo  l'alFerzione  ài  Diofcoro  ,  che  le  negava  .  Si 
avvidero  i  Padri,  che  tal'iftanza  tutta  fi  dirig^^eva  a  fomminiftrar'ajuto 

itigettato  daTa.  al  condannato  Diofcoro  i  onde,  benché  la  protezione  accennata  Cattoli- 

'  "  •  ca  fofle ,  rifolutamente  tu  rigettata.  Alla  inopinata  ripulfa  perde  Anatolio  la 

ferenitd  della  mente  nella  perturbazione  delio  fdegno ,  e  dimenticatofi  dell' 
arte  prefilfadi  operar  per  via  dì  frodi  occulte,  fvelatamente  fi  efprelTe, 
che  Diofcoro  era  fi:ato  condannato  non  comeHeretico ,  ma  come  Scifma- 
tico,  non  venendo  in  alcun]contoincolpatodiHerefia,  màfoldi  haver'in 
Idi  nuovo  prò-  Alexandria  fcommunicato  il  Pontefice  Romano.  I  Legati  Apofìolici  in 

«olia  da  Anato.  y[(\[x:  ,  clie  Diofcoro  non  haveva  ancor  queir  abbotrimentb,  che  ìì  meritava, 
echedalla  buon^,  ò  rea  fama  di  lui  poteva  ricever  pregiudizio  notabiliiiì- 
mo il  punto  malJìmo  intorno  alla  dottrina  dell'  Incarnazione,  fenza  dar' 
orecchia  ad  altro  progetto ,  follecitamente  proteftarono ,  che  fé  tutti  quivi 
non  affentivano  con  nuova  dichiarazione  alla  Lettera  di  S.Leone,  fenza 
deviarne  un  punto ,  incontanente  fi  farebbon  quindi  partiti ,  e  feparatamen- 
re  in  Occidente  haverebbono  celebrato  un'  altro  Sinodo  Generale .  Suben- 
trarono prontamente  àfoftener'i  fenfi  de' Legati  i  Giudici  Cognitori ,  af- 
ferendo,  che  Diofcoro  era  apertamente  Heretico  Eutychiano,  e  diretta- 
mente impugnatore  della  Fede ,  che  così  ben' efatta,  e  chiara  conteneva  la 
menzionata  Lettera  di  S.  Leone;  e  rivolti  ai  Padri  con  tal  dilemma  parla- 

a  ibi.Um.  rono,  [  a  ]  Dlofcorus  dicebat,  Quod  ex  duabus  naturis  eft  ,  fufcipio  :  San- 

Siiffimits  autem  ^Archiepifcopus  Leo  duas  dicit  epe  naturas  in  Chrifto  unitas 
inconfusè  ,  mcontrovertìbtlìter  ,  &  indivi fibilhcr  in  Unigenito  Filio  Salvato- 
re "N^jìro  :  quem  fequimini ,  Santijjìmiim  Lconem  ,  aut  Diofcorum  ?    Non 
così  toftohebbero  in  tal  guifa  parlato  i  Giudici,  che  tutto  il  Concilio  ad 
una  voce  efclamò ,  Ut  Leo ,  fic  credimus  ;  e  lenza  frapofizione  di  tempo  fiì 

fca?dei Concilio  ftefa ,  recitata,  &  approvata  un'  amplilfima nuova  Confeifione  di  Fede, 

ciukcdoncnfe  .  couformc  in  tutto  alle  tré  de' tré  ttafcorfi  Concilii  Generali,  coni' aggiun- 
ta di  quanto  dichiara,  &  impone  S.Leone  nella  fua  recitata  Lettera  a  Fla- 
viano,  inferita  [/>]  negli  atti  della  Seiiione  accennata,  ai  quali  per  brevi- 
tà rimettiamo  il  Lettore.  Chi  volle  in  qualche  modo  oihre  alla  condanna- 
zione diEutyche,  e  di  Diofcoro,  fu  vituperofamente  fcacciato  dall' Af- 
femblea,  e  il  più  temerario  fu  il  più  empio ,  cioè  lo  federato  Barlùma.  Ai 

manza dc'vefco- Vefcovi d'Egitto,  chedoppo di havcr detcflata  l'Hctcfia di Eutyche ,  e  la 

viig.iuni.        pertinacia  di  Diofcoro,  con  humilillìma   lupplica  domandarono,  che 

foiTeloro  conceduta  dilazione  difottofcrivern  alla  Lettera  di  S.  Leone ,  iìn 

,  1  tanto  che  eletto  fofle  il  nuovo  lor  Patriarca,  fotto  il  cui  nome  e  per  rifpetto 

ccS'!"*  '  del  Capo,  eperhonorevolezzadellaNazioneeran  foliti  di  fottofcriverfi, 
benignamente 'Condifcefero  i  Legati,  &  il  Concilio;  e  con  queflo  fatto  fi 
pofe  termine  ai  due  gran  punti  dell'approvazione  delia  Fede  Cattofica,e  del- 
la riprovazione  dell'  AflaiTinio  Efefino . 

Adempitofi  pienamente  alla  intenzione  del  Pontefice,  &  al  defiderio 

cò"^!iK/";opp'r:  delChrillianefim.o,  &  aiTicurata  con  irrefragabile  decifione  laveritàdella 

UKUaSeij^ont.  Saiitiffima  Incamazioue  di  Giesù  Chriffo,  doppo  la  fefta  accennata  Seiiio- 
ne fcriflero  i  Padri  all'  Imperadore  con  quelle  riverenti  preghiere ,  [  e  ]  Sup- 

e  iMwi .  pUcamus,  dinatte  nos,  pie  Imperatcr  ,  dimitte  nos  ;  e  con  tal'  atto  termi- 

nata 


b  Il^ld.  fcjf.6.qus. 
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nata  la  gran  materia  dellaFede,  [  a  ]  dichiararono  chiufo,  e  terniinatolanchc  ^^^'J'^^'^  ^  ' 
il  Concilio .  Ma  Ce-fare  defiderofo  di  por  fine  ancora  à  molte  diflenfioni,  che  %!l^'^  'é-T'i,',]\ 
vertevano  fra  Vefcovi  in  Oriente ,  replicò  ai  Padri,  che  ancor  qualche  g  ior-  ;j!|'  ^7.  "^^{^^7. 
no  quivi  lì  trattenellero  per  fedare  alcune  altre  turbolenze ,  che  con  unione  rJ^i  /.%.  //!>!-' 
dì  fentimenti  potevano  allora  molto  più  facilmente  quietarfi  ,  [^1  Mul-  f''p-  ^f"''*  ".f'' 
tum  qmdem  ejÌH  itinere  fatigati y  diis  egli,  laborem  perferentes ;  verumta-  rcitètffert,&ci, 
men  fubjimete  adirne  tresy  autquamor  dies  ,  &  qu<scumque  vidtis  movete  ,  Yn  c^,uii  '^'  St* 
competens  adepturiciuxilium .  Et  in  efecuzione  dei  comandi  Imperiali  inai-  'fianti"cp.'  v',  Pri- 
tre  fette  SelFioni  furono  molte  caufe  difcufle,  non  appartenenti  alla  Fede,  ^"^^)^"//^  '^°''^'^' 
ma  fol  conciliative  di  unione  fra  Vefcovi  diffidenti,  e  riconciliative  di  Ve-  b'iit'dem. 
fcovi  Penitenti,  che  lunga  cofa  farebbe  il  riferire,  tanto  maggiormente,  J^/'Xi'concu.o 
che  ne  dovrà  cader  più  proporzionato  il  racconto  nel  futuro  Secolo ,  quan-  chaiccdonénfe'.^ 
do  fotto  il  Pontificato  di  Vigilio  accennaremo  la  famofa  Quelaonede'trè 
Capitoli . 

Ma  nulla  quafi  maggiormente  rifplendette  in  quello  Sacro  Concilio,  Pietà,  e  zelo  deli' 
quanto  l'invitto  zelo,  eia  cattolica fommiffione  del  piiifimo  Marciano,  ^."ano^'^^'"  ^'"' 
con  ragione  [e]  chiamato  da  que' Padri  col  nome  òì  nuovo  Coftantino,  e  ibidem  fef.j. 
e  la  diluiAugufìa  Conforte  con  quello  dì  nuova  Helena.  [rf]  Alcuni  Ar-  ^  ^'■^'^' 
chimandriti  Eutychiani  gli  domandarono  libertà,  e  luogo  di  poter  difpu- 
tar  co' Cattolici  fopra  il  punto  controverfo  delle  Nature  di  Giesù  Chrifto, 
&ei,  Se  io  haveffiy  rifpofe,  voluto  credere à  Voiy  od  Me,  certamente  non 
baverei  recato  così  grave  incommodo  di  viaggi   à  tanti  Santi  Trelati  per 
unirli  qui  in  Chalcedonia  in  queflo  Concilio  -,  però  à  loro  Io  ricorro  ,  e  à  loro 
voi  andate,  acciò  da  così  dotti  Macftri  impariamo  ciò ,  che  per  altro  noi  non 
fappiamoy  ellefe  indi  à  pochi  giorni  la  memorabile  Legge  di  non  trar  più 
à lungo  difpute  fopra  il  Miilerio  della  Santi/lima  Incarnazione,  col  mo- 
tivo, che  [[e]  Vere  impius ,  atque  jacrilegus  cfi  ,  qni  pojì  tot  Sacerdotum  e  L.^.cje ff^m^a 
fententias  opinioni  fua  aliquid  traBandum  relinquit .    Extrem<£  quippe  de-  ^"«'>' 
rnentiisejì,  in  medio,  &  per  [pieno  die  commentitmm  lumen  inquirere  .  Qui 
enim  pojl  vcritatem  repertam  aliquid  ulterms  difcutit ,    mendacium  quarit. 
[f]  Agitaronfi  nel  Concilio  alcune  differenze  fra  il  Vefcovo  di  Tiro,  e  'e  Sef.dt. 
quello  di  Berito;  quel  di  Tiro  appoggiava  le  ragioni  della  fuaChiefa  fo- 
pra alcuni  Statuti  Laicali ,  publicati  da  Cefare  à  fuo  favore  :  riprovolli 
jl  Concilio  col  Decreto  perentorio  ,    che  Contra  Canones  nihil  Tragma- 
ticum  valebit  :  I\eguU  Tatrum  teneant .    Seppelo  Marciano,  &  inconta- 
nente rivocòeimedefimo  ogni  fuafentenza,  annullando  ogni  legge,  che 
recar  potefie  minimo  pregiudizio  alla  difpofizione  de' Canoni;  e  perche! 
Greci  nella  decimafefta  [  g  ]  Sefllone  motivarono  l'antica  pretenzione,  s^MdBar.ann» 
già  dibattuta  dai  Padri  del  primo  Concilio  Ecumenico  di  Coftantinopoli,  '»>''"-^4i. 
cioè  che  il  Vefcovo  di  Coftantinopoli  in  qualità  di  Patriarca  godeife  il 
Primato  fopra  tutti  U  Patriarcati  doppo  quello  di  Roma  ,  furfe  Pafchali- 
no  Legato  Apoftolico ,  e  riprovando  in  nome  di  S.Leone  quefla  loro  pre- 
tefa  fuperiorità,  Siujìfmt,  diffeloro,  quidrequirunt^  fmonuft,  quarere- 
quirunt^  e  quindi  Marziano  con  raro  efempio  a  futuri  Regnanti  in  un  [h]  h  L.iz.c.deSt 
particolar  diploma  annullò  ,   quanto  haveva  annullato  ,  e  diiìapprovato  cro/.Eccief. 
S.  Leone ,  &  il  Legato ,  amando  meglio ,  crefcer'  ei  in  oflcquio  verfo  la  Se- 
de Apoftolica  ,  che  qualunque  nuova  grandezza  di  Vefcovado  nella  fua 
Regia  Metropoli .  Quindi  con  Imperiai  comando  [i]  ordinò,  che  iVefco-  j  L.%.cjcH.n& 
vi  Eutychiani  non  poteflero  ordinar  preti,  ò  Chierici,  e  non  edificar  Mo-  '♦w». 
Tomo  L  I^  1     3  naflerii, 
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MAGNO.  na|}erji^  incorporando  al  Fifcoc^uelli,  che  gia-eglino  haveflero  cofìruttì ,' 
dichiarò cotal' Heretici incapaci  di  Heredità,  di  Legati,  di  cariche  mili- 
tari, &  indegni  di  dimorar  nelle  Città  più  principali,  difcacciandoli  da 
effe,  emaflìmamente  da  Coftantinopoli  :  volle,  che  i loro  Libri irremifll- 
bilmente  fi  daflero  alle  fiamme,  e  fi  haveire  per  Reo  di  pena  capitale  chi  lì 
Efiiio,  e  morte  di  dimoftrafle  pertinace  nella  ditefa  di  tal'  Herefia ,  condannando,  e  relegando 
fyche!'"'^  ^'^^'  in  Gangra  ne  confini  della  Paflagonia  l' empio  Diofcoro ,  che  così  dolorofa- 
i  Liber.inbrev.c.  mcntepcr  il  Chrifìiancfimo  l' havcvafparfa ,  e  protetta,  nelqiial'efiliof^] 
*"*•  con  miferabile  fine  egli  terminò  la^fiia  infelicimma  vita  j  e  tramandò  in  al- 

fa s,  Leo  efift.io.  tra  COSI  deferta  folitudine  l' Autore ,  e  Capo  dì  tanti  mali  Eiityche ,  [  ^  ]  che 
Trafportazione  né  put  giunfc  Ì  noi  la  notizia del nomc  del  luogo,  e  la  fama  della  forte 
illirZl^'t  Co"  <^^J1^  ^orte  dell' Herefiarca .  Per  render  poi  con  pieno  giubilo  allegro  tutto 
iia^ntmopou.  °"  il  Moudo  Chtiftiauo ,  fé  trafportar  con  honorevoliliìma  pompa  il  Corpo  di 
S.Flaviano  in  Coftantinopoli,  annullando  l'Editto  di  Theodofio  con  la  fe- 
guente  Pragmatica  Sanzione,  degna  da  regiftrarfi  à  lettere  d'oro  fopra 
e  ^pud  cancii.  <^e"i  f^'^^^  dell' Ecclcfiaftica  Hiftoria,  [e]  Gloria  nunquam  glorio/a  morte 
amUtd.aa.}.    '  perìmitur:  nec  pereunt  cum  morientibus  virtutes:  imo  obitu  etiam  exiftma- 
tio  augetur  honorum  ,  quia  omnis  adverfus  mortms  evamfcit  invidia  .  Inde 
tanto  ftudio,  ac  pr^econio  majorum  fa6ia  laudamus:  inde  optimorum  maxima 
cum  veneratione  memoria  cekbratur  :  inde  magnorum  animi  virorum  exi- 
tus  appetivere  vere  gloriofos;  quia  compertum  erat ,  eosfolummodò perpetuò 
mori ,  quorum  de  vita  ,  ac  morte  taceretur  .    Jd  ita  efie  etiam  prafenti  in 
tempore  divinum  oftenditt  humanumque  judicium  .  Cum  enim  falja  mvidia, 
&  improbe  concinnata  calumnia  religiof<e  ac  venerabilis  memorile  Flavia- 
nus  hujus  alma  Urbis  Epifcopus  Epifcopatu  fmfkt  expulfus  (  quamvis  hoc 
fuevit  plenius  retinere  Sacerdotium  ,    fidem  quam  accepcrat  conjervare  ;    is 
emmjolus  eji,  qui  efie  meretur  Epifcopus  J  tamen  ita  ejus  reliquias  &  expe- 
tiit  hac  facratijfima  Civitas,  &  recepita  ut  beatior  omni  vivente  videretur , 
jit  exitus  ille  i  quiputabatur  acerbus,  optandus  credatur  fuiffe  y  quoillaìnim- 
mortalemmercatusejìlaudem:  fecutumque  efiillud,  quod  meritis  ejus  Divi- 
nitaspraftitit,  utvenerabilisfynodusinnumerabiliumpenè  Sacerdotum  Chalce- 
done  convenir  et ,  qu£  dudum  fidem  diligenter  inquirit,  autioritate  Beatijjimi 
leonis  Epifcopi  aterna  Urbis  I{pma ,  &  religìonis  fondamenta  conftituit  fannia 
Civitati,  &  Flavianopalmam  mortis  tribuit  gloriofa .  Così  egli .  E  col  fuo 
Imperadore  la  Chiefa  tutta  d'Oriente  ancor  giubila  della  memoria  di  que- 
à  ^iiiis.'di  Lh'  fio  gran  Concilio ,  confacrata  nel  [d]  Menologio  con  le  feguenti  parole, 
«'»  •  Cekbritas  fexcentorum  triginta  Tatrum  quarta  Synodi  Oecumenica  m  Urbe 

Chalcedone,  tempore Marcianilmperatoris . 

Erano  intanto  pervenuti  di  ritorno  à  Roma  \i  Legati  Apoftolici  con 
Giubilo  di  S.Leo,  lalcttcra  de' Padri  del  Concilio,  in  cui  fuppHcavafi  S.Leone  della  confer- 
nK^i^'/tUcTdd  mazione  degli  atti  ,    ed  efponevanfi  eccelle  laudi  al  di  lui  zelo  per  ha- 
cenciiio ,         ver'  egli  meifain  ficuro  la  caufa  della  Fede ,  e  pofte  in  pace  le  cofe  agitate 
del  Chriftianefimo .  Non  é  credibile ,  quanto  altamente  gioiile  il  Pontefi- 
ce ,  e  con  quanta  efpreffione  di  vivo  gaudio  tramandaflé  per  tutte  le  Chiefe 
t  s.  Leo  (pi(ì.6i .    del  Mondo  le  fcintille  della  fua  contentezza  in  [  e  ]  varie  lettere ,  che  diref- 
feaiVefcovi  della  Chriftianità ,  congratulandofi  con  tutti  li  Fedeli,  che 
iideraebijì,^^.     finalmente  [/]  de  Sacramento  Dominica  Jncarnationis ,  in  quo  multorum  in- 
telltgvr.tia  caligabat,  ita  tenebra  erroris  ablata  fmt ,  ut  in  uno  Domino  no- 
firorero  Dei,  ^  Hominis Filio ,  nec  de  Humanitatis  ambigatur  natura,  nec 

de  Dei- 
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deDeitatìsefientUi  &  altrove  [a]  parlando  di  quefto  Sacro  Concilio ,  Se-  J^^.^j^g^' 
cmda  e  fi  hac  pofi  adventum  Dom  mi  Orbifejiivitas ,  redditumfMulo  efl ,  Tr^-  *    '"*  '^   '  ^* 
doneprojlrato.  Ine arnatìonis divina  Myfterium.  A  Marciano,  &  à  Piilche- 
rÌ3L[b]  egli  refe  grazie  immortali  di  quanto  efll  havevano  operato  in  prò-  b  mmepifl.i^. 
tezione  della  Fede ,  e  con  ugual  fenfo  di  Apoftolica  coftanza  fi  oppofe  ad 
Anatolio,  che  ancor' oftinava  in  roftenerTufurpato  Primato,  ammonen- 
dolo prima  con  Chriftiana  manfuetudine,  &  [  e  ]  indi  atterrendolo  con  chfn'^'&e'rnu 
minaccie  di  pronte  Cenfure,  e,  come  dice  nella  citata  lettera,  adverfusfn-  con  dminzione 
perbientemliberiori  conflantìa,  [d]  Confermò  pofcia  con  applaufo,  e  (o-  ^d  Tdfmèpik.g^.ai 
lennità  le  Decifioni  del  Concilio  appartenenti  alle  materie  di  Fede,  che,  co-  Epif^'pos  g\i/u, 
me  fi  difle ,  fi  flabilirono  nelle  prime  ki  Seifioni ,  e  con  l' Oracolo  della  fua  IZS^s  "uTapTi 
Apoftolica  confermazione  refe  maggiormente  e  gloriofo  quel  Congrelfo  ?  i^tr.anno  453.  «.g. 
evituperofa  l'Herefia.  ^  _  '" 

Ma  più  di  tutti ,  parve  ,  che  gioilfe  il  Cielo  dell'  efito  felice  di  quel  ^  ^^^^^  ^^  ^^^^^ 
Sacrofanto Concilio .  Raccontano  [e]  gli Hiftorici di que' tempi,  che  tu-  nm'X&otklIi'». 
multuandofi  in  Coftantinopoli  dai  Partitantidi  Eutyche  foprala  validità,  ''^l^l,'l''^}l\''/"t 
e  valore  del  Sinodo,  Anatolio  ifpirato  da  Dio  prendelfe  rifoluzione  di  ci-  lì." 
rar  gli  Oftinati  al  Tribunal  de' Miracoli,  dal  quale  foife  pienamente  ripreila  ,  J^'^fr*^"  "'r'!' 

,,3  .       .         ^  ,  \-  r     ■  ■  F  r  1.  V-  colo    in    conter- 

la  loro  audacia.  Fece  dunque  eglncnverem  una  carta  la  fentenza  di  Euty-  mazionedacon- 

che  dagli  Eutychiani,  &  in  un'altra  quella  de' Cattolici  da' Cattolici ,  e  *^'^'°-' 

pofe  ambedue  le  fchedule  fopra il  petto  di  S.  Eufemia,  rinferrando  la  caf- 

fa,  che  cuftodivala ,  con  guardie  deputate  da  tutte  e  due  le  parti  à  quefto 

eflfetto .  Doppo  tré  giorni  dì  continue  orazioni  tanto  de'  Cattolici ,  quanto 

degli  Heretiri ,  aprili]  il  Depofito ,  &  alla  funzione  concorfero  con  le  Mae- 

ftà  delli  Regnanti  tutti  li  convicini  Popoli  dell' Afia,  e  dell'Europa;  ed, 

oh  fatto  veramente  miracolofo  !  la  carta  della  Confelllone  di  Eutyche  ri- 

trovofiifottoi  piedi  della  Santa,  e  quella  de' Cattolici  nella  deftra  mano, 

quale  fu  veduta  eziandio  ftenderfi,  come  inatto  di  porgerla  ad  Anatolio, 

&  all'Imperadore:  Itaque,  conchiude  Zonara ,  re£i£  fententU  afìertores 

plaudere ,  ^dver farli  vero  dimifjìs  vultibus ,  &prci  pudore  caligantibus  abire , 

quidam  edam  veramfententiam  ample&i .  ■  r 

Né  minori  furono  gli  Huomini  miracolofi,  che  i  miracoli,  atteftanti  la  ve-  Hnominì santi ,  e 
nerazione  al  Concilio,  e  l' obligazione  alla  di  lui  credenza .  Fra'  quali  forti-  d^.l  conciVio'.^'^* 
rono  il  primo  luogo  Euthymio  denominato  Divino  dal  [/]  Monaco  com-  f  cynihu  in  vi. 
pofitor  della  di  lui  vita.  Figlio,  e  Padre  dei  Grandi  Anacoreti  della  Pale-  'sJal?ltumit- 
Itina,  che  viveva  gloriofo  per  haver  convertito  dall' Herefia  Eutychiana  al  >"• 
fenfo  Cattolico  l'altro  celebre  Anacoreta  Gerafimo,  cioè  quegli,  che[^^]  "sp^iru^^Tàp/lt^'. 
con  una  parola  di  comando  fottomeffe  al  vii  ierviziodi  Giumento  un  fero-  fedEvagr.i.^.c^j. 
ciillmo  Leone  in  pena  di  havergli  sbranato  il  fuoSomarello  nella  folitucii-  ''^l'acol'eta -souZ 
ne  predo  l'Eremo,  ove  pafceva:  [  /?  ]  Succelfo  falfamente  applicato  da  J^^ 
un'  incerto  Hiftorico  per  qualche  fimilitudine  di  nome  al  Dottor  S.  Girola-  ...^ 
mo:  VOrbis  [i]  miraculum SìmoneStyht3.i  [k]  Qiu  prirmis  omnium  capii  |,,2/Ìc'Ì'> '^°'"* 
in  Columna habitare, illudque domiciliigenus  invenit: V inimitabile Baradato,  k  r i/l^"/! t.c?.. 
che  tutto  pien  di  Dio ,  defiderofo  di  cruciar  la  fua  innocenza  più  tofto ,  che  J,^"''"''''''"^'^'* 
lefue  colpe,  viveva  [  /]  ferrato  dentro  una  Gabbia  fopra  un'  altifiìma  ru-    "''''''  '^' 


^pud  Bar.  aitu» 
20.  «,49. 


pe,  berfaglio  degli  Elementi,  e  moftro  di  penitenza:  [m]  Daniele  pur  ^,  *^',7^J,-^^[; ''" 
chiamato  lo  Stylita, perche  fu difcepolo  imitatore  del faoMaeltro  Simone,     ''  "'"*'"  ' 
&  infiniti  altri ,  che  illuftrarono  quel  loro  Secolo  con  lafantità,  e'I  noftro 
conrefempio;  i.quali  tutti  con authentica  di  egregii  fatti  approvarono  il 

h  1    4  Gran 
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NO.  Gran  detto  di  quel  magnanimo  Cenobiarca  della  Paleftina  Theodofio,' 

a  ^pud  Sur.  die  [(i]\Sì  quis  quatuoY  Sanìias  Synodos  non  tanti  efìe exiflimat ^  quanti quatuor  . 

'ÌL^^Z";„'ref/r't  ^^^'W^i^  >  ^nathemaftt .  Delle  quali  parole  ferviffi  poi  il  MafTimo  Pontefice 

Mir.ann.^ix.-,,,^^^,  S.  Grcgorio ,  dicendo  [b]  nella  lettera  Sinodale,  ch'eglifcriffenelfecon- 

hs.Greu,uep,ft.  do  anno  del  fno  Pontificato  ai  Patriarchi  d'Oriente,  Sicut  Sandii  Evangelii 

quatuor  Librosy  fic  quatuor  Concilia  fufcipere  ,  &  veneravi  mefateor,  tota 

devotione  comple6lor,  integerrima  approbatione  cuflodio;  quia  in  bis  ,  relui; 

in  quadrato  lapide  i  Santi o&  Fidei  ftrutiura  confurgiti  &  cujuslibet  vita  ^  at- 

que  a£fionis  exiftat ,  quifquis  eorumfoliditatem  non  tenet ,  etiamfì  lapis  efk  cer- 

nitur ,_  tamen  extra  adificium  jacet  :  quifquis  ergo  aliudfapit ,  jLnathema  fit  : 

quifquis  vero  pneditiarum  Synodorum  Fidem  tenet ,  Tax  eifit  in  Deo  Tatre 

perjefum  ChriftumFiliume'juSy  quicumeovivit,  & regnat confubflantialiter 

Deus  in  unitate  Spirìtus  San6ìi  per  omnia  fecula  faculorum  ,  ^men  .   Così 

S.  Gregorio . 

Se  alcun  però  di  qiie' gloriofi  Anacoreti  foftenitori  del  Concilia 
Chalcedonenfe  refefi  maggiormente  benemerito  della  Chriltianiti ,  certa- 
EiìJocia  AijguRa  mcntc  fiu'l  fopraiiomiuato  Divino  Euthymio ,  iftromento  eletto  da  Dio  al- 
EmThi"i  '^'^'n  ^^converfione  dell' Augufta  Eudocia  Vedova  del  deftintoTheodofio,  che 
ciicKfakmme.'"  con  egual  pregiudizio  de' Cattolici ,  e  vantaggio  degli  Heretici  fofteneva, 
e  proteggeva  in  Gierufalemme  il  partito  degli  Eutychiani.  Eraficold  por- 
tata quefta  nobile  Dama  fotto  pretefto  di  venerare  i  Santi  Monumenti ,  mi 
con  più  vero  motivo  per  non  rimirar  d' appreflb  co' fuoi  occhi  fili' Trono 
Imperiale  Moglie  di  Marciano  la  fiia  antica  Emola  Cognata  Pulcheria  i  ma 
Eudocia  ritrovò  Gierufalemme  tanto  fconvolta,  efedotta  dai  Monaci  Eu- 
tychiani, che  correndo  anch' ella  la  medefima  fortuna  pervenne  in  fine  al 
e  NUeph.i.is-c.9.  colmo  della difgrazia di  divenire  [e]  con eUi non folamente Heretica ,  mi 
apertamente  Fautrice  dell*  Herefìa  ;  poiché  declinando  quegli  Habitanti 
à  Ev^^r.i.z.c.;.   dalla  foggezzione  di  Giovenale  lor  Vefcovo,  [(/]  intrufero  col  favor  di  lei 
in  quella  Sede  un  indegnifllmo  Monaco  chiamato  Theodofio,  chepratti- 
cando  co' Cattolici  ogni  più  crudele  ftrazio  di  perfecuzione,  molti  ne  uc- 
ciie  con  la  gloria  detMartirio,  etutti  difperfe  conlapenadell'efilio.  E 
Procedir-    u  "^^^^^olofa  ìu  queft' affare  fù  la  condotta  di  S.  Lcoue,  che  curò  sì  gran  pia- 
^enSirJ.^'"-  ga  il"»  nna  così  riguardevole  parte  del  Chriflianefimo  con  untai  mifto  di 
'^-^l^ìo-u^'^y^l'  diiììmulazione,  e  di  avvenenza,  che  rimaner  può  in  dubio  ,  fé  maggior 
-a. ocu  a..a   f  f-Qf^eiinn^lg^  ò il  rimedio.  Conciofiacofache,  benché  Eudocia  favorille 
publicamentela  parte  dell'empio  Theodofio ,  e  fi  rendeifegran  foftentaco- 
lo  con  la  fua  Imperiai  protezione  à  quella  Setta ,  e  li  Monaci  come  Satelliti 
d' Inferno  fcorreilero  quelle  Provincie  contradicendo  al  Concilio ,  e  femi- 
nando  da  per  tutto  le  condannate  mafilme  diEutyche^  tuttavia  S.  Leone 
per  timore ,  che  il  rifentimento  potelfe  irritare  i  contumaci  in  quel  bollor 
d' impegno ,  trattò  con  efiì  con  condifcendenza,  e  con  concetto  lontano  da 
ogni  ior  colpa ,  &  ad  Eudocia  in  particolare ,  come  fé  innocente  ella  fofie, 
e  non  rea,  fcriffeuna  [e]  lettera  tanto  ripiena  di  uiiìcii,  etantoobligante 
nelle  atteiìiazioni  del  di  lei  zelo,  e  fede,  che  in  fine  pregavala,  non  di  la- 
rdare il  patrocinio  degli  Heretici,  ma  di  feguitare  in  quello  de' Cattolici , 
che  da  lei  attendevano  ogni  più    potente  interceffione  ;    e  [/ ]  ripigliò 
Li,m  tPiji.Bs,    afpramente  Anatolio^perche  erafi  mofì:rato  renitente  à  ricevere  alcuni  Mo- 
naci Eutychiani  pentiti  del  lor  fallo  ,    come  fcufando  i  trafcorfi  di  que 
traviati,  e  con  una  fanta  diiiìnvoltura  ricoprendo  gì' ifìeffi  loro  misfatti. 

Dai 
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Dal  che  avvenne,  che  morto  iUalfo  Vefcovo  Theodofio,  prendeirero  gli  MAGNO. 
altri  animo  iravvederfi,  come  in  nulla  deteriorati  nel  concetto  del  Ponte- 
fice. MdEudocia,  che moftrofli alquanto reftia ai  favii  avvifi  di  S.Leone,  eJi'n'diocaftlsa* 
fu  più  ftrepitofamente  ammonita  da  Dio  col  folito  flagello  delle  difgrazie,  rada  dìo. 
fedelilììme  compagne  del  mal*  operare;  e,   come  dice  l'Autore  accenna- 
to della  vita  di  Euthymio ,  [a\  Invenit  e alamitatem  magi/ir am;  edeflabea-  ^cyriiuioccit. 
ta,  che  feppe  apprenderne ,  benché  tardi,  li  documenti.  Poiché  in  quella 
dubietàdirifoluzioni,  in  cui  ella  ritrovavafi  dibattuta,  fuccelTe  in  Roma 
la  violente  morte  dell'Imperador  Valentiniano  Tuo  Genero ,  &  indi  à  poco 
la  fchiavitù  della  di  lui  Moglie,  fua  figlia  Eudoxia,  che,  come  ben  toflo  fi 
dird,  nelfaccodiRomareftò  prigioniera  Augufta  de' Vandali  j  e  quefta 
dall'Africa  fcriffeà  lei  lettere  cosi  fenfate  rinfacciandole  l'enorme  tradi- 
mento fatto  à Dio ,  &  alla  Chiefa  nella  j^rotezione  prefa  degli  Eutychiani, 
ch'ella  in  fine  fi  die  per  vinta  alle  perfuafioni  della  cofcienza,  del  Papa  ,  e  saaConver/ione, 
della  Figlia ,  e  humilmente  gittoffi  nelle  braccia  del  Divino  Euthymio ,  fat-  &  ,f -' g',1^  u"^"^'^^' 
to  à  fé  venire  dalla  proffima  folitudine  per  ricever  da  lui  e  configlio  nell'  '°"  ^*  "'  ^""'** 
opera,  &  animo  nell'efeguirla.  Ma  il  fanto  Vecchio  [Z»]rifpofele,  TS^pn  b  ibidem. 
poter  partir  dal  fuo  Eremo  y  e  [e  ellavolevalo ,  à  lui  ne  andaJJ'e .  Onde  Eu- 
tocia con  maravigliofa  follecitudine  fece  innalzare  una  gran  Torre  ne'  con- 
fini dell'Eremo ,  dov'ella  portolfida  Gierufalemme,  &  Euthymio  dall' E- 
remo,  &  al  primo  incontro  inginocchioikgli  ai  piedi  per  venerazione  di 
un  tanto  Anacoreta ,  e  per  dimofìirazione  del  fuo  pentimento .  Mi  Euthy- 
mio più  avido  del  Rutto ,  che  gelofo  delle  frondi ,  difpreggiata  quella  inu- 
tile apparenza  di  fommiifione,  [e]  Oportet,  diffele  fubito,  te  pneter  tres  e  ibidem  , 
San6ÌaSy  &  Cecumenicas  Synodos^hljc^nam ,  Conjìantinopolitanam)  &  Ephe- 
ftnam  ,  accipere  ettam  Decretum  ,  quod  /kit  editum  ab  ea ,  qH(Z  mmc  fuit  con- 
gregata Chalcedone',  &efibendogIiEudocia  ricchezze,  entrate,  e  poderi, 
ci  ne  pur  degnolla  di  un'occhiata;  e  ripigliando  il  viaggio  verfo  lafua  Cella, 
quanto  fol  con  voce  alta  di  fuono  prenunciolle  in  quefte  parole  la  morte, 
[d'I  Cumtuusdifccfius  (tt  in  fonbusy  cur  follata  es,  òFiliay  &  difiraberis  '^^^''^'"^ 
circa  plurima}  Illa  finttibi  folittn parata,  qucepertinentadexcefìum  ex  hac 
vita:  nojìriautemnemetnineris  quantum  ad  re dditus ,  &  pecunias -,  [ed  com- 
tnunis  Domini  mem meri s  y  apudquem,  rogamus,  ut  noftri  potiusrecorderis  . 
E  cosi  detto  egli  fi  partì  ;  e  partiifi  quindi  ancora  Eudocia  di  ritorno  àGie-  e  mone, 
rufalemme,  ma  tutt'altra da  quella,  che  vi  era  venuta:  conciofiacofache 
abiurata  l'Herefia ,  impiegò  con  laude  di  Cattolica  que'quattr'anni ,  ch'ella 
fopravifie,  facendofi  in  Gierufalemme  feppellire  dentro  il  magnifico  tem- 
pio [e]  da  lei  innalzato  al  Protomartire  S.  Stefano .  e  NUe^Mh.i^.c.ss 
Ma  non  perche  S.Leone  fi  diportò  verfo  Eudocia  ,  e  Monaci  della  Pa-  Altre  degna  ope~ 
leftina  con  l'accennata  avvenenza,  trafcuròle  {)arti  di  vigilantifiimo  ,  e  't'^ontro' ^ìI'eu' 
2eIantiflìn:io  Paftore  nel  porger  riparo  all'Herefie ,  che  correvano  in  quel-  t/chuiu?^' 
le  Provincie,  ben  fapendo ,  che  tal  forte  di  cura  non  fempre  rendefi  faluti- 
fera  a'corpi  infetti  di  Herefia,  e  fpeffe  volte  avviene,  che  il  lenitivo  di  una 
fchiettacondifcendenzaefacerbi  più  toflo,  chefani,  tal  piaga  .  Quindi  è, 
ch'egh  deputò  fuo  Vicario  Apofìiolico  in  Oriente  quel  Giulian  di  Coo  , 
che  con  gli  altri  Legati  era  intervenuto  al  Gran  Concilio  in  Chalcedonia, 
e  che  allora,  come  in  luogo  commodo  per  gli  affari  della  Chriftianiti 
Orientale ,  rifede  va  nel  fuo  Vefcovado  di  Coo ,  Ifola  dell'Arcipelago ,  pre- 
fentemente  da  Geografi  notata  per  quella  di  Lango.  Eie  commifiioni  fu- 
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MAGNO,  rono,  ch'egli  invigilar  doveffe  nelle  cofe  della  Fede  tanto  appreffo  il  Ve- 
fcovo  di  Coftantinopoli ,  quanto  appreffo  i  Monaci  della  Paleltoia ,  e  quei 
d'Egitto,  con  trafmetterneàRomafpelle,  e  diftinte notizie,  acciò  quin- 
di Tempre  nuove  ordinazioni,  e  configli  prontamente  egli  riceveffe ,  con- 
\S.Liotpift,i6.  facevoli al bifogno ;  [a]  Hac  /pedali  curavìce  meo.  funàus  utariSy  fcrifle- 
'  gli,  ne HarefisTsl^fionana j  vel  Euty chiana  inaliqua  parte  revirefcat;  con- 
chiudendo ,  Cupio  me  fuper  bis  pleniùs  edoceri ,  ut  etiam  Hareticorum  cor- 
reEiioni  congrue  Jiudeatur .  Quia  aliud  eji  cantra  Fidemimpiè  armari  y  aliud 
in  errore  quempiam  detineri  .  E  di  quanta  utilità  riufcifle  quella  deputa- 
zione, e  di  quante  penofe  fatiche  (ir  endefle  fertile  à  S.Leone  l'Oriente, 
ne  fanno  al  Mondo  teflimonianza  le  molte  lettere ,  che  leggonfi  nel  di 
lui  Epiftolario,  e  li  lagrimevoli  futuri  fucceiìì ,  che  fiam  pur'hora  per 
Soggiungere, 
fydlun/'^r  de"     ^a  Dcgradazioue ,  e  l'efilio  di  Diofcoro  alterò  talmente  gli  animi  degli 
cattoiici'inAief-  AleUaudrini,  che  paffando  l'alterazione  in  tumulto  viddefi  quella  Città 
iandtu .  j,^  cimento  di  perderfi  fra  le  uccifioni ,  e  le  ftragi ,  opponendofi  li  Cittadini 

chi  in  rigettar  Diofcor<5^,  chi  in  foftenerlo ,  e  molti  apertamente  contra- 
dicendo ai  fentimenti  del  Concilio,  mormorandone,  perche  haveffero  i 
Padri  condannato  per  reo  un  da  efiì  tenuto  per  Santo .  Mi  la  parte  fana  di 
b  ubcr.Dtac.m  qucl  Cletofottoponendofi  humilmcntc  alle  rifoluzioni  di  Chalcedonia  ha- 
s'pró^c rio  eletto  ^^^'^  M  elcttopct  fucccilore  ful  Trouo  Patriarcale  S.Protetio ,  Ecclefia- 
pcr7o^  Patriarca  ftico  deguo  dì  afcendcte  Ì  qucl  pofto  in  più  fclici  congiunture:  poiché  non 
da'  cauoiici.      ^osì  tofto  ftì  egli  clctto  ,cheia  fazione  Heretica,  ch'era  ancora  la  più  poten- 
te, affezionata  alla  memoria  dei  fuo  Diofcoro,  nonvolendo  riceverlo,  di- 
chiarollo  intrufo ,  eScifmatico;  quindi  dagl'improperii  trafcorrendo  alle 
e  Evagr.t>bAxs.  minaccie,  e  dalle minaccie alle  holHlit'i ,  venne  [f]  alle  mani  co'Cattoli- 
ci ,  e  rimanendone  molti  uccifi  da  una  parte,  e  dall'altra,  furon  difperfele 
Ribellioni  degli  medcfime  Milizie  Imperiali,  che  erano  accorfe  à  fedar  quel  tumulto .  On- 
H>  rn.c.  AicHan-  ^^  ^.^  xxh\i%.3Xo  Matciauo  di  fpedir  due  mila  Soldati  di  rinforzo  ì  quel  Prefi- 
dio ,  quali  con  prodigiofa  profperità  di  vento  nel  breve  termine  di  fei  gior- 
ni valicarono  più  di  mille  miglia  di  mare,  quante  contanfi  da  Coftantino- 
poli ad  Aleffandria .  Nulla  però  giovò  né  alla  Città,  né  à  Proterio  il  foc- 
corfo  ;  effendo  che  inferociti  i  Cittadini  dal  pretefo  armamento  ,  e  refi 
audaci  dal  tentativo  del  primo  fangue,  apertamente  fi  ribellarono  à  Cefa- 
re ,  e  dalla  propenfione  d'animo  verfo  Diofcoro  paffando  alla  venerazione 
della  memoria,  e  della  perfona ,  lo  dichiararono  Santo ,  con  perniciofi filma 
efempioalla  loropofterità,  che  per  undici  Secoli  feguitonne  l'adorazione 
con  invocarne  anche  il  nome  su  gli  Altari ,  final  tempo  dì  Clemente  Vili, 
d  .a'«».ij94.       quando  pentiti  del  lor  lungo  fcifma  riverenti  [d]  tornarono  all'ubidienza  , 
ufedlsTcòncV  &  all'unione  della  Chiefa  Romana .  Molto  fiarfliffe,  e  molto  fi  adoperò 
S.Leone  per  eftinguer  quell'incendio,  che  fin  d'allora  minacciava  defo- 
e  s.Lt»  «f  i/.jo.   lazione  à  tutto  l'Egitto .  [e]  Erane  ei  flato  avvifato  dal  fuo  Vicario  Giulia- 
no ,  e  con  fommo  gaudio  haveva  ricevuto  da  Proterio  una  finceriffima  Con- 
feffione  di  Fede  con  atteftati  pronti  di  mantenerla  con  l'opere  d'invincibi- 
le, &Apoftohca  coftanza  contro  chiunque  rigettaffe  i  fentimenti  del  Con- 
cilio ,  e  fofìener  voleffe  il  partito ,  e  la  fama  dell'efecr abile  Diofcoro  ;  ficche 
ailìcurato  della  retta  Fede  del  nuovo  Vefcovo ,  fcriffe  all'Imperadore ,  ec- 
f  LUm  r^/.(f;.    citandolo ,  [/]  &  animandolo  alla  protezione  della  giufla  caufa  di  Prote- 
rio, &aireftermimo  de'ribelli  di  Dio,  e  dell'imperio.  Ma  in  queftc  tti- 

nelle 
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nefte  congiunture  di  afpri accidenti  fé  ne  aggiunfe  uno,  che  apparve  co-  Ì^„^d?J!rc?a- 
me  maggiore,  fé  la  previdenza  del  Cielo  non  havelfe  con  nuova difpo-  no,  efucceiiìonr 
fizione'riiìiabilite  le  fperanze  del  Chriftianefimo .  Conciofiacofache  [a]  'j^l'J^^''''*   '** 
morì  il  Cattolico  Marciano:  mi  in  nulla  deteriorò  la  Fede  nelfuccellb-  a  ^«'.457. 
re  all'Imperio,  chefùLeone,  [b]  Thrace,  come  Marciano,  di  nazione,  biviv,/>f;./..f.c.iy. 
ezelantiflimo,  com'egli,  della  Cattolica  Religione:  onde  allor  parve, 
che  il  Mondo  Chriftiano  fi  airomigliaffe  al  celebre  Trono  di  Salomone, 
del  quale  dice  la  Sacra  Scrittura,  che  [e]  Duo  Leones  flabam  juxtama-  e  lìls.'^s.c.ìs. 
nus  fingulas,  cioè  Leone  nel  Pontificato  Romano  in  Occidente,  e  Leo- 
ne nell'Imperio  Coftantinopolitano  in  Oriente ,  deftinati  ambedue  da  Dio 
per  ornamento,  e  difefa  della  fua  Chiefa  .  Incontanente  dunque,  che 
nfeppe  S.Leone  la  bella  elezione  fatta  dal  Senato  in  sì  meritevole  Soggetto, 
che  complimentatolo  [d]  con  cordialiflìma  Lettera,  tutto  con  lui  li  disfe«  ds.Ldnepijt.ji. 
ce  in  perfuafioni ,  e  preghiere ,  acciò  con  le  opere  approvale  la  fama  con- 
ceputa  della  fua  pietà,  &  illibata  confervafie ,  e  promovefle  la  Fede  del 
Concilio  Chalcedonenfe,  della  quale  di  frefco  haveva  veduto  unsi  de- 
gno modello  in  Marciano .  Né  quefti  gìufti  configli  ritrovarono  il  nuovo   g^n^j  jiLcone 
Cefare  men  difpoftoadefcguirlii  eflendo  che  fin  da'primi  giorni  del  fuo  Augufto  contro 
governo  haveva  egli  rinovati  tutti  li  Bandi  publicati  da'fuoi  Antecelfori  °^'  «eretici. 
contro  gli  Heretici,  e  [  e  ]  quei  in  particolare  divulgati  da  Marciano  in  «  Bar.an.457-n-7. 
confermazione,  e  valore  del  Concilio ,  quando  fcrifle  [/]à  tutti  li  Metro- f/^^wto^/.^»»».  8. 
politani ,  che  ad  ogni  loro  Vefcovo  Suflìraganeo  richiedeffero  infcriptis ,  di 
qual  fedeeifofTe,  per  poter  eflb  prendere  il  dovuto  provedimentoò  dell* 
efilio,  fé  ritrovaire  alcun  colpevole,  òdi  protezione,  fé  innocente.  Bol- 
livano intanto  le  difunioni  in  Aleflandria,  &  il  partito  diDiofcoro  accefo 
nel  fuoco  dell'Herefia  di  Eutyche  ridufle  finalmente  in  cenere  con  la  Chie- 
fa di  quella  Città  anche  il  fuo  Vefcovo.  Eran  colà  concorfi  à  far  fazione  Jflle^'peSfmiq.u! 
con  gli  Eutychiani  tutti  li  Monaci  più  fcandalofi  dì  Oriente,  e  Capo  di  Uca. 
tutti  fi  era  fatto  un  tal  Timotheo  denominato  l'Eluro ,  che  in  lingua  Greca 
fuona,  quanto  nella  noftra  Italiana  Gatto.  Quefti  ò  nato  con  mal  genio, 
ò  allevato  con  pegpior'indirizzo ,  defiderofo  di  renderfi  celebre  fra  gli  em- 
pii, in  quella  conwfione  di  animi,  e  di  cofe  inventò ,  &  efeguì  unaftrata- 
gemma,  che  nel  credito,  ch'hebbe,  potè  veramente  dkCi  infinuata  ,  e 
promoffa  dal  Diavolo  :  poiché  per  altro  renderebbefi  degna  di  rifa  ,  e  di 
difprezzoàchiconfiderarnevolefierinfuiiìflenza,  il  modo,  e  la  ragione. 
[^jVeflilfiegh  una  notte  di  negro  ammanto  in  forma  di  Spirito  tra  maefto-  jJc7iia"'Mf'^ 
fo,  efpaventevole,  e  picchiando  ad  una  ad  una  le  Celle  de'Monaci,  echia-  '""'•'•'• 
mandolipe'l  proprio  nome,  fecefià  tutti,  come  fuggendo,  vedere,  &  à 
tutti  che'l  richiefero ,  chi  egli  foife ,  rifpofe  con  fuon  di  voce  terribile,  [  Z-' ]  h  w/rf^w  i^/rf. 
Unum  fé  efìe  ex  ^dminiflratoriis  SpiritibuSy  inviato  ad  efli  da  Dio ,  affinchè 
ne  cum  Troterio  commiinicarent ,  fed  Timocheum  ALlumm  Epifcopum  defìgna- 
rem .  Sortigli  così  felicemente  l'inganno ,  che  nel  fuffeguente  giorno  li  Mo- 
naci, fatta  adunanza  di  altra  gente  maliziofa,  &  inquieta,  [/]  collocarono  i /„  ,;>,y?.  curi 
nel  Trono  Patriarcale  Timotheo  Eluro ,  cioè  nel  Trono  quello  Spirito  In- t^''-^""'^'-'»'  «'< 


fernale ,  apparfo  come  dono  prelibato  mandato  da  Dio  ad  Alelfandria ,  &  ^pud  Bar.  ^«.457'. 
all'Egitto .  Ei  con  affettato  ritegno  accettò  l'invito ,  e  la  dignità  j  ma  non  Airunt)feiiHe. 
così  toftoviddefi  pollo  in  poifeflb  della  Chiefa,  che  ordinò  ai  fuoi  Satelliti  reucr  ai  Patriarl 
di  fcacciarneProterio,  per  toglierfi  d'avanti  quel  gran  Competit9re,  e  quel  ^^^J  '^^  Aieffao. 
rimprovero  vivo,  e  vero  de'Sioi  misfatti.  Era  il  giovedì  anniverfario  del- 
la 


Y, ;.,rbaramente  ^^ Cciia del Sìgtiorc ,  quaiidosforzatele poute ,  entrarono Iioftilmente nel- 
iiccideres.Prote  la  Chiefa  Sicariì ,  e  Carnefici,  che  prefo  il  Santo ,  barbaramente  lo  ftrafcina- 
"^"^  '  rono  dal  Sacro  Battifterio  fin  nel  mezzo  del  Tempio ,  e  quivi  con  horrida  ri- 

membranza di  facril  ego  ecceffoà  colpi  d'hafta  l'uccifero,  dando  principio 
con  quefto  primo  atto ,  che  poteva  eiVer  l'ultimo  di  ogni  più  inhumana  fie- 
rezza, àunofpettacolo,  di  cui  rari  fi  leggono  nelle  Hiftorie  più  deteftabili: 
a  LUm  ìbìd.       conciofiacofachechì  [a]  racconta  queito fatto,  foggiunge,  Circumducen- 
tcs  ejus  ubique  cadavervulneramm ,  crudditerque  trahìntes  per  omnia  pene  Ci- 
yitatis  loca ,  mfenftbile  Corpus plagisfme  mijertcorrìia  ycrherabant ,  dividentes 
tnembratim  eum ,  &  ncque  p  ar  e  ente  s, interi  or  a,  more  Canum  ^gujìare  illius  Viri  ; 
Eccefl^sicrikghi  tradente fquc  reliquum  ejus  Corpus  igni,etiam  difper^ebant  ejus  cineres  m  ventos, 
ueii'Eiiiro.        ferocitatew  Befliarum  omnium  tranfcendentes .  Dalla  carneficina  del  Corpo 
paflandopoiTimotheo  all'abolizione  della  diluimedefima  memoria,  fé 
fcancellar  da'Sacri  Pvegiftri  òi  quella  Chiefa  il  nome  di  Proterio ,  ponendovi 
h/de^,c!fr.^icx.  quel  di  Diofcoro,e'lfuo;  e  quindi  [b]  nella  publica  Piazza  arfa  la  Sede  Epi- 
Lr^oTc'/r'Iljl'  fcopale ,  fcommunicò  il  Papa ,  li  due  Patriarchi  di  Antiochia ,  e  ài  Gierufa- 
lemme,  il  Vefcovo  di  Coftantinopoli,  e  generalmente  tutti  li  Cattolici,  e 
tutti  quei  chefoftenevano ,  ò  difendevano  in  alcun  modo  il  Sacro  Concilio 
Chalc-edonenfe ,  e  fin  la  venerabile  ricordanza  óci  due  grandi  Ecclefiafìiici  di 
Alefiandria  S.Theofilo ,  e  S. Cirillo;  aflegnando  per  difpregio  delle  cofe  facre 
i  proventi  di  quella  Chiefa  al  follentamento  di  Sicarii,  &  all'abbellimento  di 
Concubine.  Il  Clero  Cattolico  afflitto ,  edifperfo  fpedì  il  dolorofo  avvifo 
d  t  quefta  funefia  Tragedia  all'Imperadore  con  fuppliche  di  provedimento ,  e 
con  precife  iftanze,  che,  quando  ch'eifi  sbandati ,  e  nafcofìi  non  potevano  né 
portarfi  à  Roma,  né  inviarvi  lor  mefll ,  fi  degnafle  S.M.confollecitudine  far- 
ne avvifato  il  Pontefice,  avanti  il  quale  havrebbe  da  fé  medefimo  perorato  il 
femplice racconto  del  barbaro  fuccefl'o.Edegna  dì  particolariiilma  rifleffio- 
c  FUc  ìfghuY  in  ne[r]fièrultin.iaifì:anza,cheilClerofeceàCefare,  cioè  che  fi  compiacelfe 
tirata  epijì.  'jtiam  di  dcputar  con  piena  autoriti  qualche  foggetto  Senioris  Cleri  ^lexandrime 
■rtf.rt^  Bar,r.n  ^si  (^ jy^f^f-i^  _^  quateuHS  provìdcre rcbiis  Eccleji^y  &  cufiodire ejus  redditus pojjit 
Domino .  Chiamavafi  un  tal  Proveditore  Economo  della  Chiefa  Vacante ,  & 
d /r«  s.ijìdorus  ì\k\o\i^docr2i[d]I{eparatioBafiUcarum,  atqueconjìru^iiOy  a^tionesEccleftd 
liilfrivlTioOcn-  i^Judiciis,  vel  lu proferendo ,  velmrefpondendo,  tributi  quoque  acceptio ,  & 
^.^roml"  "  '""  rationes eorurn qu.v inferuntur,curaagrorumi& cultura vinearum,  caufapofiejjìo- 
nmn,  & fervitialium,fìipendia  clericorumiViduarum  ,& devotarumpauperum, 
difpenfatio  yejlmenti,&  vi6lus  domejiicorum  Clericorumy& ^rtificumy  &cA(A 
Uffizio  dell'  Eco-  quafEconomo  à  lungo  parlano  molti  Concilii  ne'loro  Canoni ,  cioè  l'Efefi- 
i:omo    Eccic(ia.  no  nei  vigefimo  quarto,  Sedulòproindè  omnia,  qme  ad  Eccleftam  pertinentycufto- 
^^  "^'^  '  dite,  ut  rationem  illi  reddituri ,  qui  ordinandus  efi  Ecclefia  Epifcopus  -,  il  Chalce- 

donenfe  medefimamente  nel  vigefimo  quarto ,  Bona  EcclefìiC  viduata  ab  ejuf- 
dem  Oeconomo  coìiferventur  ;  &  il  Coftantinopolitano  terzo  nel  trentefimo 
quinto,  Metropolitanis  non  liceat ,  defungo  aliquo  Epifcopo ,  bona  illius  Ecclefia 
fibi  vindicare,  [ed  à  Clericis ,  yelft  hi  nonfuerint ,  ab  ipfomet  Metropolitano  ordi- 
nando Epifcopo  confignanda.  Che  fé  in  alcune  Chiefe  in  contrario  avvien ,  che  fi 
prattichi,  ciò  proviene  da  privilegio  fpeciale,  ò  da  ufurpazione  manifelta  , 
t  ^iu  n74.  contro  la  quale  finalmente  innalzò  un  fortiifimo  argine  [e]  Gregorio  X.  nel 
Concilio  fecondo ,  che  à  fuo  luogo  foggiungeremo ,  di  Lione . 

Ai  Diabolici  tentativi  dell'Eluro  ,  e  degli  Aleflandrini  fi  oppofero  i 
due  Leoni  Regnanti,  con  zelo  così  vivo,  e  con  applicazione  così  feria,  che 

al 
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al  folito  delle  tempefte,  che  è  lolita  di  patir  la  Nave  della  Chiefa,  fi  vidde-  ^V-LAGN  0|j 
ro  ben  prefto  placati  il  venti,  Rabbonacciato  il  Mare,  quando  più  parea, 
ches'ingagliardiflero  l'onde,  e  s'infuriafTero  le  correnti.  Haveva  Tmio- 
theo  trafmeda  à  Celare  la  copia  della  Confeffione  ài  fna  fede ,  che  era  tale, 
quale  fi  pò  tea  attendere  da  uno,  che  oltre  all'empietà  di  Euty  che,  co- 
vava nell'animo  un'odio  mortale  contro  la  Religione  Cattolica;  &  iipiif-  feX' Pc^i  fi.^- 
fimo  Imperadore  havevala  fubito  trafmelfa  ad  Anatolio ,  &  Anatolio  al  Pa-  ceiiì  iegnin   ni 
pa,  da  cui  dipendeva  la  giui1:arentenza  di  tal  Caufa.  Non  è  credibile,  in  a^*^^*"^''^* 
qual  fuoco  di  fanto  fdegno  montafle  l'animo  di  S.Leone  in  legger'ii  raggua- 
glio de'difordini  feguiti,  la  facrilega  intenzione  dì  Timotheo,  e  le  bar- 
barie ufate  contro  il  fanto,  e  legitimo  Patriarca  Proterio.  Oltre  alle  Ora- 
zioniàDio,  in  cui  tuttofi  disfece,  molte  lettere  fcrilie,  e  tutte  ài  prò-  n  s.Leofi>:,ì.  7?. 
fondiflimo  fenfo  [a]  all'Imperadore,  &ad  [b]  Anatolio  in  riprovazione  b /rf«wf/'/y?.7«. 
del  fatto,  in  condannaggione  della  confeflìoneftrafmefla,  comefubdola,  e 
viziofa,  &in  dilucidazione  delle  fallaci,  e  fecrete  trame  degli  Heretici;  del- 
le quali  lettere  la  fettuagefima  quinta  porta  il  vanto  fri  tutte,  perche  più 
di  tutte  dimoftra  un  cuor' Apoltolico,  e  coftante,  &  un'affetto  al  ben  del 
Chriftianefimo  tutto  affatto  diflìntereffato  da  qualunque  humanoriguar-  /•A,f,o 

do.  Evagrio  ,  che quefte cofe defcrive ,  conchiude,  \c\  Trimùm igitur Leo  "^  ''"•S''- '  •^•'•"^' 
Epìfcopus  amiquiC  }\pm£  prò  defenfione  Condili  Chalcedonenfis  fcripjit,  crea- 
tionemqueTimothei  3  mpotè  cantra  Ecclejì^leges  faBam ,  improbapit;  efog- 
giunge,  che  havendo  Cefare  quella  lettera  trafrnelfa  à  Timotheo  ,  lace- 
raffela  Timotheo ,  maledicendo  il  Papa  ,  &  il  Concilio.  Ma  prefto  venne 
à  fine  non  tanto  la  vita ,  quanto  la  di  lui  orgogliofa  temerarietà ,  conciofia- 
cofache  con  onta  publicadelnoii;e,  e  della  perfona  [d]  fu  egli  relegato  d  tihfr.  DUcin 
dairimperadore  nelle  più  lontane  Provincie  del  Cherfonefo,  nell'occàfio-  ^'■^■^•^•'j'- 
ne,  e  modo,  chefoggiungiamo.  Moflravafi  defiderofo  Cefare  di  un  nuo- 
vo General  Concilio  in  Collantinopoli,  e  ne  haveva  più  volte  portate  \q  ^7Tml'ù^oy'o 
ilì:anze  al  Pontefice,  che  femore  fu  coftante  à rigettarle,  col  motivo,  che  concilio  Gene- 
ritrovandqfi  tanto  ben  ftabilite  le  Mafiìme  della  Fedene'quattrotralcorfi  "'^' 
Ecumenici  Concilii,  l'aprirne  uno  nuovo  per  -compiacere  alle  vanità  degli 
Heretici,  farebbe  ftato  un  [e]  DiUtarc  magis ,  ^uàm  fopire  certamina  .  e  s.Uoepijì.jì. 
Onde  à  quefto  fol'egli  condifcefe,  cioè  di  fpedir'à  Coftantinopoli  due 
Legati,  acciò  in  fuo  nome  affittefteroà un  Concilio  Provinciale  de'Vefco- 
vi  circonvicini  per  rimediare  à  moki  (concerti  della  Chiefa  di  Coftantino- 
poli, e  per  dar  pronta  efecuzione  alla  depofizione  di  Timotheo,  &  al  ri- 
ftabilimento  della  Fede  in  Alefi'andria;  e  i  Legatifuronoidue  Vefcovil'un 
di  Modona,  l'altro  di  Catalogna,  il  primo  chiamato  Gemignano,  il  fé-  f,roÌkme^^^'" 
condo  Domiziano,  ambedue^annoverati  dalla  Chiefa  nel  numero  de'Santi.  "    "^"'''* 
Perefiìfn-iffeà  [/].  Cefare,  &ad  [g]  Anatolio  due  digniffime  lettere  con  s„eLettere 
iftruzione  adequata  dei  come  dovevanfi  diportare  tanto  gì' Imoeradori,  Udem^p.-ji/y^. 
quanto  gli  Eccicfiaftici  con  gli  Heretici,rimproverando  Anatolio  di  troppo  ^  ^'^"''  '^'^•'7- 
facile  condifcendenza  in  ammetter  nella  Chiefa,  come  fece,  un  tafAttico 
fenza  la  iegitima  fodisfazione  dì  pubhca  penitenza .  Ne  aggmnfe  parimente 
[h]  un'altra  à  Cefare  più  proìilia  di fentimenti,  e  più  nobile  di  ailuntofopra  h  hUmepi/f.^n 
ilMifterio  della  Santiifima  Incarnazione,  nel  cui  fine  egli  regiftrò tutte  le  "' 
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fentenze  de'Santi  Padri  iopraJ'inetfabileMifterio.  Ma  li  Legati  non  ritro-  di  Cennad.o  ..a 
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yaron  aitrimente  Anatolio  in  Coftantinopoli ,  tolto  da  Dio  dal  Mondo  con  vefcovado  d.co- 
fama  [/]  dubia  di  credenza  Cattolica,  e  rincontro  certo  di  haver  lafciata  ìC.T,m;ì;!," 
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;|^AGNO.  quella Chiefariprèna di fcandali,  edifimonie.  Succeflegiiimmediatamen^ 
te  nel  pofìo  Gennadio ,  Sacerdote  di  quel  Clero ,  &  Ecclefiaftico  così  te- 
'^'"^''•'•'J-^--^- nace  della  Difciplina,  che  fatto  Vefcovo  [^]  Vjinquam  voluit  ordinare  ali- 
quem  Scuerdotem ,  quipfaltermm  David  non  femper  haberet  in  ore  ;  e  di  cui  di- 
^s^&'i'.^//'*''  cefi,  [b]  che  havendo  più  volte  in  vano  riprefo,  e  finalmente  fcommuni- 
virti\'  e  mirar  oh  cato  iin  tal  Chatifio  Chierico  della  Chiefadi  S.Eleutherio  Martire,  perche 
d«  s.  Gennadio.    ^-^^  publicità  di  fcandalo  egli  Tempre  feminava  rilTe  tira  il  Popolo,  &  infegua- 
va  magiche  dottrine,  comandane  finalmente  alino  Secretario,  che  iiìliio 
nome  iì  portafle  alla  Chiefa  di  detto  Santo ,  e  quefta  precifa  imbafciata  à  lui 
0  Idem  itid.       portaffe,  [e]  Miles  tuus ,  Sanale  Dei  Eleutheri,  multum  peccator  efl  :  aia 
emenda  illumy  autexcide.  Efegiiì  prontamente  il  Minillro  l'ordine  di  Gen- 
«j  idtmiyid.       nadio,  &  [di  intendens  ad  [epulchmm  Martyns  ait  y  Tatriarcha  Cennadtns 
jtgnificat  vobisy  SanQe  Chrijìi  Martyr  Eleutheriy  per  me  peccatoremy  Qiàa 
Charifius  Miles  tuus  multùm  peccar:  aut  emenda  illumy  aut precide  eum -y 
ed,  oh  tremendo fuccelìo!  il feguente  mattino  ritrovoflì  morto  nel pro- 
opcrarioni  de  V^^^  ^^^to  Chatifio  cou  hottore  de'cattivi ,  e  de'  buoni .  L' elezione  dun- 
legsti  Pontificii  qucalVefcovado  di  Coftantinopoli  di  un  Soggetto  meritevole,  e  fanto 
o  atinopo  j.  j^Qj^  potè  cader  più  acconcia  à  quel  tempo  ,  in  cui  erano  giunti  li  due 
Legati  da  Roma,  e  Ci  ritrovavano  ben  difpofte  le  cofe  per  il  cafiigo  di  Ti- 
motheo,  e  per  la  riforma  di  quella  Chiefa.  Eglino  per  tanto  convocarono 
^  *'''"'-455.«  4-  in  quella  Città  un  Concilio  di  fettantatrèVefco  vi,  e  formarono  [e]  molti 
Canoni  contro  li  Simoniaci ,  e  fupplicarono  in  fine  i'Imperadore  d  dar  pron- 
ta efecuzione  agli  ordini  del  Papa  circa  la  perfona  di  Timotheo  ,  ch'era 
allora  l'unico  oggetto,  che  C\  rendeva fopra tutti odiofo  al Chriftianefi- 
i5rpft/Tzio!iedci   "IO-  E  veramente  mofiirofll Cefare  in  queflo punto  così  oflequiofo ,  & 
J'ti..tr..  ubidiente  al  Pontefice,  e  così  coftante  efecutore  d  e'fentimenti  di  lui ,  che 

trctr[\f."''' '"  immediatamente  [/]  ScripfitDuctMexandriaStyUy  ut  pallerei  ab  Epifc  o- 
p atu  omnibus  modisTimotheumy  inthroni-^ret  autem  alium  decreto  Topnli  , 
quiSynodumvindicaret .  Mi l'aftuto Heretico fotto il  manto  ài  fimulata  ri- 
trattazione nafcondendo  tanto  più  perniciofa,  quanto  men  palefe  la  fro- 
de, portofiià Coftantinopoli,  dovepublicòunaConfeliìonedi  fede  così 
fincera,  &orthodofl'a,  che,  fé  S.Leone  fin  da  Roma  non  ne  havefledifve- 
latala  finzione,  haverebbe  certamente  frdfuoi  raggiri  involto  l'animo ,  per 
alto  zelanti ilimo ,  dell'Imperadore .  Conciofiacofache  informato  il  Ponte- 
.  ,5  Le»,pifi  99  ficeda'fuoi  Legati  di  quefte  maligne  procedure  fcrifie  fubito  àwt  fenfatiiH- 
\  'l'hm'p'jft.  leo!  tue letterc,[^]una  a  Cefare,  raltra[/j]à Gennadio,  in  cui  onninamente  con  ri- 
foluta  coftanza  ad  ambedue  imponeva,che  toglieffer  d'avanti  al  Chriftianeh- 
fimo  colui,  che  si  bruttaa^iente  l'havea  macchiato  con  1' Herefia  ,  e  con 
tante  enormi  fceleratezze,  e  nonfifidaHero  della  di  lui  vana  penitenza, 
fotto  la  cuiombra  pretendeva  di  avvantaggiare  il  partito  di  Euty  che,  &  il 
iiào»iKa,f.99.  fgg^jj^Q  ^  Diofcoro,  [z]  foggiungcudo  di  Timotheo,  In  tantA  Ecclcftai^ 
Sacerdote  non  fufficit  fomts  lingua  y  &  fermo  labiorum  y  &  nihil  prodefty  ji 
Deus  voce  pr^dicatur  y  &  mens  impietate  convincitur .  Onde  Cefare  perfuafo, 
non  volle  più  fentirlo,  e  relegoUo,  come  fi  difl^e^nell'efilio  del  Cherfonefo; 
con  la  qual  degna  nfoluzione,  tolto  l'cfecrabile  fomite,  haverebbe  la 
Chiefa  di  Alefiandria  ricuperata  la  primiera  tranquillità,  fé  Zenone,  che 
indi  a  quattordcci  anni  fucceffe  nell'Imperio ,  non  l'havelfe  richiamato  dall' 
efilio,  con  que'nuovi  atroci  fuccefll,  che  fi  renderanno  palefi  nel  profe- 
guimento  di  quella:  Hi  Ilo  ri  a.  [/i]  Geimadio  [/J.alTerir.e,  che  eziandio  dall'  efi- 
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lio  fcrivclTe  Timotheo  un  lungo  trattato  in  confermazione  dell'Hcrefia  ^^^  ^"  ^  ^'  ^* 
Eutychiana,  e  mandaiTelo  in  dono  all'Imperadore ,  conchiudendo,  [a]  ^  ii^idtm. 
Hunc  tpfum  lihellum  nofcendigratia  ego  rogatus  à  fratribus  in  Latinum  tran- 
fìuli,  &  cavenditm  pratitulavi . 

Ma  fé  trionfò  la  Fede  Cattolica  per  opera  di  S.Leone  in  Coftantino-  Ampietz.^  de-r 
poli,  inChalcedonia,  &  in  Alexandria,  non  mengloriofa  fi  refe  negli  altri  ^^^^«""  l'ontui- 
due  Patriarcati  di Gierufalemme ,  e  di  Antiochia,  e  generalmente  parlan-  ^''' 
do  in  tutto  l'ampio  giro  d'Oriente .  Legga,  chi  più  precifo  rincontro  rin- 
venir vuol  di  quefti  fatti,  l'Epiftole  [^]  di  S.Leone,  che  in  elle,  lor  mal  gra- ^^^f/"-^'/""* '■^•v'?- 
do,  riconofceranno coloro ,  che  reflringer  vogliono  l'autoritd Pontificia   ^'  ^'    ^'' 
nella  fola  Diocefi  di  Roma,  con  quanta  eftenzione  di  Dominio  diften- 
delTe  la  fua  in  quelle  accennate  congiunture  il  Pontefice  Romano,  e  co- 
me indifferentemente  foffero  ubidite,  e  venerate  le  di  luidecifioni,  e  co- 
mandi dagl'Imperadori ,  Patriarchi ,  Vefcovi,  &  Archimandriti ,  hor  fcom- 
municando  chi  mal  comandava,  hor  deponendo  chi  peggio  amminiftrava, 
hor  proferendo  oracoli  ne'configli,  hor  rifoluzioni  nelle  dubietà  ;  hor 
dogmi  ne'Miiterj ,  foftenendo  egli  folo  tutto  il  grave  pefo  della  cuftodia  del 
Chriitianefimo ,  con  tant'offequio ,  e  hnmil  fuggezzione  de'Principi  Seco- 
lari, &  Ecclefiaftici ,  che  rara  farà  quell'età,  in  cui  con  lampi  di  più  fondata 
pienezza  rifplendeffe  nel  Mondo  il  Pontificato  Romano,  e  maggiormente  ^  ^„^j,_ 
iì avveraife  quel  [e]  Confirma  fratres tuos  ,  [d]  Tafce Oves  meas j  [e]  Ta-  a  ioa,i. l). 
fce  ^gnos  meos .  "^  ^'"'^' 

Havendo  operato  dunque  cofe  cotanto  maravigliofe contragli Enty- 
chiani  in  Oriente ,  molto  maggiori ,  perche  miracolofe,  furon  quelle,  ch'in- 
traprefe  S.Leone  contro  gli  Arriani  in  Occidente,  le  quali  noi  ci  accingia-  rie  ndia  Francia. 
mo  pur'hora  di  riferire,  fé  pur' opprefl  a  dalla  grandezza  deTucceflì  haverà 
la  noftra  penna  forza  proporzionata  à  riferirli.  jLuiicL  [/]  vìr  in  concujjio- 'P"'*'"'^''''-'^- 
nem  Orbis  Mundo  natus i  e  che  per  predizione  di  non  so  [g'\  qual  Santo  chia- s^^r.*«.4jt.';.j7  • 
moffi  il  Flagello  di  Dio  i  doppo  di  haver  più  volte  afialito  l'Imperio  Ro- 
mano, finalmente  nel  Pontificato  di  S.Leone,  quando  appunto  furfe  ,  e 
s'ingrandì  l'HerefiaEutychiana  in  Oriente,conpoderofoefercito  di  [b]  fet-  h  idem  ìùu. 
tecento  milla  Soldati  rotto  ogni  argine  inondò  impetuofamente  le  Gallie, 
opprimendo  tutte  le  Provincie  Chriftianc  parte  col  giogo,  e  parte  con  lo 
fpavento.  EraegliRèdegl'Hunni,  Idolatia di  Religione,  e  Condottierc 
di  gente  HereticaArriana,  la  cui  barbara  origine,  e  coftumidefcrive  àlun- . 
goAmmjano  [i]  nella  fua  Hiftoria.  Con  horribilefcorrimento  entrando  '  •-^'^^""''•''' -J'* 


Attila  flagello  di 
Dio,  efiie  fcorre- 


in  Ir  me. 


nella  Francia  quelli  in  giorno  di  Sabbato  Santo  faccheggiarono ,  &  arfero  la 
Città  di  Metz ,  rimanendo  [  y  miracolofamente  immune  dall'incendio  l'O-  ^  s.Grtg.THtcn^^n 
Tutorio  di  S.Stefano  Protomartire,  il  quale  da  divote  perfone  fu  veduto  m  "'^^-^rant.i.i.c.ó 
aria  interceder  tal  grazia  dai  Santi  Apoftoli  Pietro,  e  Paolo.  Autore  (ch(j 
così  chiamavafi  il  Vefcovo  della  Città)quindi  partifll  veftito  alla  Pontificale 
con  un  lagrimevole  feguito  di  gente ,  mi  nel  camino  [/j  fermato  da'Barbari,  ^s>gihrt,iKChrm. 
ei  col  fcgno  della  Croce  felli  tutti  divenir  ciechi ,  ond'hcbbe  agio ,  e  tempo  ""  '^  ^' 
di  fottrar  fé ,  e'I  fuo  Popolo  dal  macello .  Doppo  tal  fucceffo  Voltò  Attila  il  5  j_„p   .  f^^  3^,, 
fliror  dell'armi  contro  Troyes ,  nella  qual  Città  prefedeva  Vefcovo  S.Lupo,  botcanlent. 
Ecclefiafìico  tanto  venerato  da  quei  Secolo,  che  meritò  di  eifer  [m]  chia- J,'j',I/,^^6, 
mato  dall'Antichità  Padre  della  Francia,  Vefcovo  de'Vefcovi  di  quel 
Regno,  &  alter  Saiculi  illius  Juobus .  Quefli  preveduto  proUlmo  l'arrivo 
del  formidabile  nemico,  veftitofi  con  gli  h^itiSacerdotali,[»]fi  portò  all'in-  litliUcg^^"''" 

contro 
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contro  di  Ini,  Et  fa5ia  falMtatione  interrogavit  ^ttilam,  Quìfriam  efìet^  qui 
tot    r\cgibus  devi6iis  ,  nationibus  ,   populifque  projìratis  ,  Urbihus  cverfìs  , 
cun6ia  fibifiibdèret}  Con  fiero  volto  rifpofe  l'Hiinno  ,  [a\  Ego  fum  T\ex. 
RnnnoYitm  ^Attila  Flagellum  Dei:  E  chi  vi  è  fra  noi,  ripigliò  fubito  tri 
humile ,  e  raffcgnato  il  Santo  Vefcovo  ,  che  refìjier  pojjà  al  Flagello  di 
Dio}  e  quindi  tiitt'allegro ,  qnafi  prendendo  per  la  mano  Attila  ,  Feni 
h^P-i.i  si'rhm  ''P^''^'''y  ^^''^^■>  Dei  raci'flagelbmy  illoqueutere,  ut  Deus  concedit  .  Dicefi  , 
cini'j'.i^ii].'        [  b  ]  che  attonito  Attila  à  tanta  efprefliva  di  rafìegnazione à  Dio,  con- 
donando alle  di  lui  interceffioni l'eccidio  di  quella  Città,  feco  lo  condu- 
es;pùey.mchr9».  ceffc  per  protettore,  e  guida  del  fuo  efercito.  [e]  Sotto  un  tanto  fanto 
mÌt^IoL  tont'o  ^"^'*^  ^^^^^  potean  fuccedere  altro,  che  miracoli .  Il  Vefcovo  di  Bazas 
giiHunniArruni.  nell'Aquitania  Celebrando  pompofamcnte Meffa  in  ringraziamento  à  Dio 
di  haver  liberata  quella  Città  dalle  infolenze  de'Barbari,  vidde  fcendec 
{"opral'Oftia  confacrata  tré  limpidiffime  gocciedi  egual grandezza,  che 
congiungendoi^  iniieme ,  vennero  à  formare  una  nobiliilìma  gemma .  Pre- 
fela  il  Santo  Vefcovo,  e  nel  collocarla  in  mezzo  alla  Croce  dell'Altare, 
tutti  li  diamanti,  de'quali  era  adorna  quella  Croce,  caddero  a  terra  ,  co- 
me cedendo  al  valore  di  quello,  che  così  bene  rapprefentava  il  Mifterio 
r.nttagiia  dichia-  della  Santìllìma  Trinità ,  e  la  confuftanzialità  adorata  del  Fighuolo  ;  e  con- 
Au:ù!  ^""^  '^'  chiude  ^igiberto,  che  operando  queitaprodigiofa  gemma  infiniti  miracoli, 
ai  Cattolici  compariva purillìma,  e  chiara,  &  agli  Arriani  incontrario  vile, 
&ofcura.  Il  miracolo  però  maggiore  fu  la  rotta,  che  ricevè  Attila  nell^ 
gran  pianura  preffoTolofa  dall'armi  Collegate  de'Gothi,  ede'Romani^ 
j\!ifc'!'u^""""  della  quale  fcrifl'e  Paolo  Diacono,  [d]  Hoc  certamcn  circa  horam  dici  no'^ 
nam  captum ,  de  utrifque  partibus  centum  o6loginta  millia  oca  forum  dedit  i 
e  ifuiorjnchron.  &  ifidoto,  {/]  t^omani ,  &  Gothi adeò extitereviBores ,  :tt Attila B^x  Hun- 
^'"''-  noYum  prdto  -pìBhs ,  metu  infequcntis  exercitus  ,  nujqitam  comparuifìe  di- 

catHY.\ìà.  fé  vinto  egli  più  non  comparve  in  Francia,  fefii  tanto  pili  hor- 
Att:!!aini:a!i3.    libile  vcdcte  all'Italia ,  quanto  più  irritato  dall'onta  del  vituperio,  &  infe- 
rocito dal  rifentimento  della  vendetta  ;  e  noi  per  l'Italia  Io  feguiremo  per 
rimirar  con  nuova  forte  di  pugna  il  più  fiero  Huomo  di  que'tempi  con 
il  più  degno  Pontefice  di  quel  Secolo,  e  cozzar  fcambievolmenteinfieme 
la  forza  dell'armi  con  l'eloquenza  del  difcorfo ,  la  barbarie  con  la  Santità , 
il  Principato  con  la  Chiefa ,  con  que'ftiipendi  avvenimenti ,  che  refero  nelle 
età  future  non  men  gloriofa  la  caufa  delia  Religione ,  che  ammirabile ,  & 
f^""'-^^"^-'^'''- applaudita  la  memoria  di  S.Leone.  Mtila,  [f]  dice  l'Hiftorico,  refim- 
pta  fiducia  cruentus Italiam  petit:  aquile jam  captamfmditùs eradit:  Tici- 
«/'r?'?  ^'"^"  ^^^^H^^^  i  &Mediolamml\egiasUrbesexcidit;  &  in  Milano  [g]  vedendo 
««.4  -.w.j  .        alcune  Imaginirapprefentanti  i  Cefari  Romani,  che  in  fegno  di  dominio 
premevano  co'piedi  i  Popoli  della  Tartaria ,  ond'ei  traheva  l'origine ,  kce- 
le  tutte  disfigurare ,  &  in  lor  vece  effigiar  fé  fteffo  in  aureo  Trono ,  8c  a'fuoi 
piedi  fupplichevoli  gl'ImperadoriRomani  con  facchi  in  collo  pieni  di  mone- 
hMArceijnChrm.  te  ììì  atto  óì  rovcrfciarlc ,  forfè  alludendo  al  tributo ,  à  [  /;  ]  cui  egli  fottopofe 
tVÉuire  di  ero  Thcodofio  il  giovauc  in  fomma  di  [/]mille  libre  di  oro  l'anno ,  doppo  altre 
n^jaiuta.^^^.  fetidi  fei  m\\\2.  di fpòntaneo  donativo .  Indi  qual  fulmine  devaftando ,  e  trapaflan- 
Sbocamcmo°di  do  la  Lombardia,  dirizzò  la  marchia  verfo  Roma,  per  innalzar  colà  fopra 
^  leone  con  Ar-  \q  j-^^jie  (jglla  Mcttopoli  del  Mondo  il  nuovo  Soglio  del  fuo  Imperio .  S.Leo- 
^^'  ne,  che  invigilava tutt'occhi alla cuftodia  della  fua  Regia  Tribù,  non  così 

toiìio  rifeppe  l'eccidio  dell'accennate  Città ,  e  la  vicinanza  del  Barbaro  alla, 
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fiia,  che  [  a  ]  VhiMìnciusmTadHminfluitiOCCurriteiy  malorum Italiie ìm-  fy^^^„^,^,,^/ 
pcndentiummijerkordia  motus i  cu]us  divina  eloquentia  perfuafum  eft  ^tti-  ^4,"ml'pHiBar.an'. 
U,  ut  regrederetur  ;  e  Snida  [  ^  ]  foggiimge,  Attila  cum  B^mam  quoque  45 
pararetirmmperej  LeoMagnus  Tapa  ad  eum  acceffit  y  eumque  adeò  mitem 
rcddiditj  ut  illicò  promifia  pace  firmiffimay  ultra  Danuhiumrediturus  ab]e- 
rit.  Onde  i  Soldati  di  Attila  fcorgendorefo  mite  il  lor  fiero  Duce  prima 
da  S.Lupo,  e  poi  da  S.Leone,  furon  foliti  per  ifcherzo  dire,  [  e  ]  Attila  ^G^„^trArdHsi  i. 
nibil  unquam  timuit  pr£ter  Lupum  y  &  Leonem;  e  le  citate  Tavole  delle 
memorie  della  Chiefa  Romana  atteftano ,  che  interrogato  quel  crudo 
Rè,  perche  [d]  così  repentinamente,  ritorto  il  corfo  alla  fu  a  fortuna, 
eglihavefle  mutato  penfiere,  e  natura,  rifpondefle.  Se  vidijfey  Leone  lo-  ci/atL.       "^''' 
quentCy  adjìantemalmmquemdamhabitu Sacerdotali decoruniy  quid  divinum 
pnefeferentem  y  minantemque  mortem  y  nifi  Leoni s  Tapx  jufia  faccjferet.  So- 
lito effetto  delle  miracolofe  orazioni  di  S.Leone,  con  le  quali  ne'bifogni 
più  gravi  fece  altre  volte  fcender  dal  Cielo  in  difefa  della  fua  Chiefa  il  me- 
desimo S.Pietro;  alla  cui  memoria  in  rapprefentazione  di  quefto  gran  fuc-  coniati*' da'pTp?. 
ceffo  fé  [e]  coniare  alcune  monete  con  l'impronta,  e'I  nome  di  S.Pietro  da 
una  parte,  &  il  fuo  dall'altra;  cofa  nuova  allora,  e  non  giammai  per  l'ad'  esar.a^.^ai.n.n, 
dietro  pratticata  da  alcun  Pontefice  f uo  Predeceffore,  e  di  cui  rimafe  così 
univerfalmente  applaudita,  e  venerabile  la  memoria,  che  quindi  in  avve- 
nire le  monete  Papali  non  con  altro  diftintivo  fi  coniarono ,  che  con  l'effi- 
gie di  S.Pietro  in  una  parte,  e'I  nome  del  Pontefice  Regnante  nell'altra  ;  co- 
me prefentemente  fé  ne  mantiene  ancora,  benché  con  qualche  mutazio-. 
ne,  ilcoftume.  Il  Popolo  di  Roma  con  oftinata tenacità  ancor  dedito  agli 
avanzi  del  Gentilefimo,  &  alla  vana  fuperftizione  dello  ftudio  delle  ftelle^  e 
della  neceflità  del  fato,  né  pur  convinto  all'evidenza  di  tanto  prodigio,  at- 
tribuì al  deftino  della  forte,  e  non  alla  protezione  del  Principe  degli  Apa- 
fìoli,  così  miracolofa  ritirata  ;  onde  non  poco  atfaticoffi  il  Santo  Pontefice 
à  fargli  conofcere  l'origine,  e  la  grandezza  del  beneficio  in  quel  breve,  mi 
nervorofo  fermone ,  in  cui,  come  vergognandofì  effo  medefimo  della  lor 
diabolica  perfidia,  [/]  Tudet  dicere,  efclam.a  ,  [ed  necefk  efi  non  tacerei  e  e  r    ■  r 
plus  impenditur  Dccmomts  y  quam  .Apoltolis  y  &  majorem  obtment  infana  jpe- oa.^pefioi. 
eiacula  frequentiam ,  quàm  beata  Martyria .  Ouis  hanc  Urb^m  reformavit  fa- 
lutiì  ^isàcaptivitate  eruitì  Quts  à  cade  defendit  ?  Ludus  Cinenjiumy  an 
cura  San6ìorum  ?  Quorum  utique  precibus  iivime  cenjurx  fley;a  fententta  efì, 
ut  quimerebamur  irarn  y  fervaremur  ad-peniam .  E  il  perdono  fiì  così  pieno,  ^^^^^  ^.  ^^^.f^ 
chenonfolfenepartì  Attila  dall'Italia,  ma  appena  giunto  nel  fuo  nativo     ""^   '    "'^' 
Pacfe,  oppreffo  dal  vino  in  occafion  di  nozze  contratte,  r^jl  Cam /«/7/««f  „  „    ,    _.     . 
quiej cerei y  eruptionejangumiSy  quieidenaribus  folitus  erat  effuse  y  fuffoca-  Hift.T^om. 
tusy  &extin6lusefi-y  foggiungendo  il  medefimo  [h]  Scrittore,  Eademde-  h  PauLDiachc 
nique  apud  Conjlantmopolim  no£le ,  Marciano  Imperatori  in  [omtiis  Dominus  ap-  ^'t' 
parensy  arcum  ^ttiU  fraBum  ojìendit . 

Ma  fé  per  indulgenza  del  Cielo  non  arfe  l'ingrato  Popolo  altuono,  cen  fri  co  sMm. 
che  fcoccò  Attila  dal  Settentrione ,  certamente  quafi  che  incenerito  ri- p^''""'*^- '^'^»<^- 
mafe  dall'altro,  che  foprafcaricogliGenferico  dal  mezzo  giorno,  il  qua-  '  'ss'*^^""-»- 
le  co'fuoi  Vandali  parve  veniffe  i  Roma  per  confumare  il  caftigo  ,  che  ha- 
v(^:va  Dio  deftinatOcì  quella  Cittiì ,  quando  le  fi  moftrò  così  d'appreffo 
con  il  flagello  degli  Hunni.  Fu  invitato  quefto  barbaro  Principe  d  paffar 
dall'Africa.!  Roma  da  quelle  difcordie,  che  à  lun^o  narrano  [i]  OàiììodO'  '^c4/!,d.inChron. 
Tomo  L  Mm  ro. 
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iMaf^t^M^n  ^'^'  ^  W  Marcellino,  e  che  furono  non  (blamente  foriere  di  maggiori  d> 
ron.  |2^j.j^  ma  termine  eziandio  all'Imperio  di  Occidente  con  la  morte  violen- 
ta, chefegin,  deidiieCefari  Valentiniano,  e  Maffimo,  i  quali  fra  il  loro 
fangue  lafciarono  bruttamente  macchiato,  &  avvilito  il  Soglio  in  poter  di 
gente  barbara ,  e  flraniera .  Eudoxia  Vedova  di  Valentiniano  fu  la  Tefifo- 
ne ,  che  accefe  l'incendio ,  e  che  dallalto  del  Campidoglio  chiamò  i  Van- 
vJjr.'dM.u  ^'^''  dali  dall'Africa,  per  render  panglia di  vendetta àMaflìmo  fuo  nuovo  fpo- 
fo,  che  tropoo  credulo  alle  lufingheDonnefche,  [b]  le  havevaconfeffato, 
elfo  eflere  ftato  l'uccifore  del  primiero  di  lei  fpofo  Valentiniano.  E  Gen- 
ferico,  chea  nulla  maggiormente  anhelava,  che  à  rapir  que'tefori,  che 
e  ^i«  ,ì45.       ^  mal  volontieri  havea  di frefco veduti  quali  nelle  mani  degli Hunni,  non 
*w?  '""'''  tardò  à  ricever  gl'inviti  della  Regnante,  e  con  incredibile  velocità  [e]  for- 
prefa,  e  prefaRoma,  lafcorfetutta  in  [d]  quattordici  giorni  di  Sacco, 
e  Procof.  locch.     afportandone  ricchiffime  fpoglie ,  fra  le  quali  la  più  auguftafii  la  medefima 
Eudoxia  01  ditrice,  e  pena  del  tradimento,  [e]  Gew/fr/cwy ,  dice  Procopio; 
avaritia  in  primis  permotus  ^  fpeque  opum  maxime  confequendarum ,  ingen- 
ti Clafse  in  Italiam  adnavigansy  I{gmamj  nullo  adverfante ,  facile  ingreditur, 
&  Eudoxiam  ftmul  cum  Eudociay  &  Tlacidia  ejus  ex Falentiniano filiabus 
cepit ,  ga-T^amque  omnem  Imperatoriam  in  navtbus  pofitam  fecum  in  Afri- 
i^iccliexTe ,  che  ccim.  tuUt .  11  DOttiuo  ju  riguardo  del  Vincitore  fu  riguardevoliflìmo ,  &ha- 
l'fr'ica^'^"'"'^""  bile  ad  arricchire  un  Monarca,  men  degno  però  di  quello  di  Roma.  Con- 
ciofiacofache ,  benché  copiofiflìmofofie,  pur  tuttavia  rimafe  in  Roma  di 
che  provedere  in  molte  occafioni  altre  Nazioni:  tanto  era  doviziofa  la  di 
f  Idem  ìhid        leiguardarobba,  accumulata  con  i  tefori di  tutto  il  Mondo.  Il  fopraci- 
tato  [/]  Autore  nferifce ,  che  alportaflero  i  Vandali  la  metà  delle  tego- 
le di  bronzo  dorato,  di  cui  era  ricoperto  il  tetto  del  Campidoglio,  e  che 
una  delle  Navi  cariche  di  tal  merce  rimanelle  nel  ritorno  preda  dell' ac- 
fpf/.^iu'''^'^'    ^"^-  Soggiunge  [g]  Caifiodoro,  ch'eglino fpogliallero  eziandio  la  Città 
di  Statue  preziofiìiime ,  e  che  involadero  il  bronzo,  &  il  piombo,  che 
ferviva  di  ritegno,  e  di  ornamento  alle  commilTure  delle  pietre  negli  Edifi- 
ciipiùfuntuolìde'Palazzi;  onde  adin viene,  chene'Colofli,  che  ancor  ri- 
mangono in  Roma  dilacerati ,  e  fcarniti  dalla  voracità  de'Barbari,e  del  tem- 
po, pur  non  fenza  cordoglio  di  chi  li  rimira,  appariscano  le  cicatrici  di 
fpefll  forami  fra  una  pietra,  e  l'altra ,  lagrimevoli  ricordanze  della  rapina  de' 
Vandali,  che  non  potendo  abbattere  le  pietre ,  tolfero  alli  faill  fteifiillor 
abbigliamento,  e  foltegno .  Quindi  dal  bronzo ,  e  piombo  paflando  all'oro  , 
di  quanto  ricco  teforo'ritornafTero  carichi  nell'Africa ,  S.Gregorio ,  [h]nt 
^^id/m'/n'Éucl'  f"0i  Dialoghi ,  e  nelle  fue  [i]  Homilie  ne  fa  dolorofa  commemorazione  in- 
w.'Ts!"   ""'  fieme,  e  pianto.  [IQ  Procopio  fra  gli  altri  preziofi  arredi  ripone  ivafi  del 
vZnTnli'^'''"  facro  Tempio  di Gierufalemme,  che  Tito  vittoriofo  degli  Hebrei  haveva 
i/o/"/.fe!ir1ww«.  trasportati  à  Roma,  cioè  la  [l]  Menfa,  e'I  Candelabro  d'oro,  che  ve- 
tiaicciiù.7.c.i4.     ^i^j^  prefentemente  ancora efigiati  nell'arco,  che  preffo  il  Palatino  fu 
eretto  à  Tito  pe'l  fuo  Trionfo,  &  altri  preziofilfimi  mobili,  lacui  notizia 
ò  ha  involato  a  noiil  tempo,  òi  Vandali  à  Roma:  Quali  pregiate  majTari- 
2ie  haveva  Tito  fatte  riporre  nel  Tempio  della  Pace ,  d'onde  altri  Dominan- 
ti le  havevano  poi  trasferite  nel  Palazzo  Imperiale ,  come  in  riferva  per  i  tu- 
turi  Sacchi ,  che  tanto  fpelTo  patì  quella  Regia  del  Mondo  dal  furore  de'Bar- 
bari.  Né  fenza  particolariflìmadifpofizione  di  Dio  parve,  che  quegl'inno- 
centi  Sacri  Vafi  deltinati  al  culto  del  gran  Tempio  di  Dio  andafler  raminghi, 

fparfi. 
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fparfi ,  e  fperduti  pe*l  Mondo,  preda  hor  ài  una  Nazione ,  hor  dell'altra ,- per  MAGNO, 
farli  poi  una  volta  gloriofamente  ritornare  al  loro  antico  Tempio ,  dove  noi 
li  feguiremo  fotto  l'imperio  di  Giuftiniano ,  e'I  Ponteficaco  di  Giovanni. 
Ritrovoill  prefente  S.Leone  alle  accennate  fciagure;  mi  non  fi  trattenne  s.  Leone  fi  oppo. 
neghittofo  fpettator  de'mali  del  fuo  Popolo ,  e  della  defolazione  della fua  "eàCeaferico. 
Città.  Venivanepur  di  frefco  dal  rigettar' Attila  da  Roma,  &a{ruefatto  i. 
cozzar  con  l'Herefie  di  tutto  l'Oriente,  &à  vincer  le  Popolazioni  più  fie- 
re del  Settentrione ,  con  cuor  di  Leone ,  armato  fol  della  fua  Fede  in  Dio, 
fi  prefcntò avanti à Genferico ,  cioè  à quello,  che  haveva  manomeffa  ,  e 
bandita  la  Religione  Romana  da  una  parte  intiera  del  Mondo,  e  che  come 
Arriano  non  poteva  non  mortalmente  odiar  lui ,  e'I  Pontificato  Romano;  e 
con  quanto  zelo  pari afl'egli,  meglio  che  da  noi  ne  leggerà  il  Lettore  il  rac- 
conto dall'Hiftorico,  chelofoggiunge,  [a]  Genfericus  continuò  vacuam  pr£-  z  PauLDUcLi^. 
fìdioCivitatemcapit,  &  occur fu  LeonisVapa  mitigatuSy  ab  incendio  ^  cdidibus, 
atque  fuppliciis  Urbem  immunemfervavit.  E  non  (ol  fiì  confervata  Roma  dall'  e  ciò  che  da  lui 
intercemone  di  S.Leone,  ma  accrefctuta  di  molto  ;  conciofiacofache  in  ri-  °""^"«- 
guardo  del  Pontefice  efiendofi  aftenuti  li  Vandali  dalla  depredazione  de'te- 
ìbri delle  tré  Bafiliche,  quando  frutte  le  minori  Chiefe  furono  mefie  à  ''^'"••'"'•4J;.».«J. 
facco ,  e  confequentemente  eiiendo  rimarti  intatti,&  immuni  i  preziofi  vafi, 
de'quali  haveva  dotati  quei  Tempii  la  Regia  Munificenza  del  gran  Coftanti- 
no,  S.Leone  [e]  Tofl  cUdemrenovavit  omnia  Minifieria  [aerata  argentea  per  'i^>'i'^'^"»'^">f' 
omnestitulos  de  conflatis  Hydriis  [ex  y  duas  Bafilica  Conjiaminiana ,  duas  Ba-"*^'""'' 
filk£  Beati  Tetri  Apofiolt  y  duas  BeatiVauliSipofioU ,  quas  Conliantinus  ^u- 
gufius  obtulit y  qu£  penfaverunt  ftnguU  lihras  centum ,  Sicché  Roma  deve 
due  volte  la  fua  confervazioneà  S.Leone,  eperhaverrefpinto  Attila,  che 
le  fi  apprellava,  e  mitigato  Genferico,  che  faccheggiolla. 

Troppo  peròlagrimevolmente  compensò  il  crudo  Rè  l'indulgenza  ufa- 
ta  verfo  1  Romani  con  altrettanta  crudeltà  contro  i  Schiavi,  che  feco  da 
Roma  trafportò  in  Africa,  e  contro  gli  altri,  ch'egli  ritrovò  in  Africa  fe- 
guaci  della  Religione  Romana;  poiché  così  fpietatamenterinovòlaperfe- 
cuzione,  che  [d]  Mariti  ab  Ux  or  ib  us ,  Liberi  àVarentibusfeparabantu^y  al- j  r.Eior.deprrfe. 
tri  uccidendone,  molti  flagellandone,  con  ridurli  tutti  in  fine  in  ifiato  così  <-»/■.  k^.^ì.  //ì.., 
deplorabile  di  miferia ,  che  morivano  i  Cattolici  non  già  più  fopra  i  tormen-  ra"'per?amone 
ti,  ma  per  le  ftrade ,  opprelTì  dalla  fame,  e  dalla  mancanza  di  ogni  hiimano  'i^g'»  Amam  in 
ricovero .  Adintercellìone  dell'Imperador  Valentiniano  haveva  Genferico  cai'tonc?r'°  *' 
permeflb,  che  dal  Clero  Cattolico  ài  Carthagine  fi  elegeffeil  Vefcovoà 
quella  Chiefa,  e  l'eiezione  era  caduta  in  un  Soggetto,  che  parve  fin'allora 
fervato  dal  Cielo  come  in  depofito  per  lolle var  fra  tante  calamità  quel  mife- 
rabile  avanzo  di  Chriifianefimo .  Chiamavafi/Jeo^r^f/tZi-,  Huomo  fantiffi-  santità  di  s.nco- 
mo,  edi cui fcrilfe Vittore,  [e]  Hujusjìnitaturqutfquamy  qu£ per ilLum Do-  !ì[fa"ha^gin ".'''' 
minus  fecerit,  pauUtim  excurrerCy  ante  incipient  verba  deficere  y  quàm  ille  e  idem  iHd,  ' 
aliqmd  valeat  explicare .  Conciofiacofache  ò  per  liberar  dalla  fchiavitù 
le  perfone,  ò  per  refocillarle  con  futiicienterirtoro,  [/]  vendè  fubito  i  f  ^^"»  i^u, 
Vafi  Sacri  della  fua  Chiefa,  e  del  prezzo  compronne  molti  letti,  difpo- 
nendoliinformadi  Hofpedale  nelle  due  Bafiliche  Fauftt  ,  &  "^ovarum, 
dove  collocativi  gli  ammalati,  tutti  vifitava  di  giorno,  e  di  notte,  aflìften- 
do  loro  con  tanta  afllduità  di  patimento,  che  la  fatica  farebbe  riufcita  in- 
fopportabile  ad  ogni  più  vigorola  età ,  non  che  alla  fua,  che  prefib  l'ottoge- 
naria  paflava  eziandio  la  decrepità.  Gli  Arriani  non  fofferenti  di  quelpre- 

Mm    2  fente 
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'  ^'  Tentc  rimprovero  della  lor  fierezza ,  molte  volte  gli  ordirono  mCiàiQ ,  e  tra- 
dimenti; ma  liberollo  Tempre  Dio  da  tutti,  conchiamarloà  fepermezzo 


Marta , 


di  placidillim  a  morte,  rimanendone  egualmente  dolorofa  la  perdita  al  fuo 
Popolo,  che gloriofa la  memoria  alla  Chiefa  Cattolica,  che  [a\  annove- 
rollo  fra  Santi .  Involatasi  nobil  preda  dalle  mani  de'Bar bari,  foverfcia- 
rono  quefti  tutto  il  lor  furore  fopra  Tommafo,  undelClerodiCarthagi- 
ne,  che  pofero  alla  berlina,  fchiaffeggiarono,  e  con  mille  indecenti  ma- 
^  niere  refero  oggetto  di  compaflìoneallimedefìmiArriani:  quali  ftrapazzi, 

'''^•'■'•'  dice  [b]  l'HiiTorico,  il  Santo  Sacerdote  non  ad  opprobrium ,  fed  ad  merce- 
dem  computans  gloria  Jka  in  Domino  Utabatur .  Conia  morte  diS.Deogra* 
tias  mancò  ai  Cattolici  ogni  fperanza  di  poterli  crear  nuovo  Vefcovos  ef- 
fe ndo  che  Genferico  glie  ne  fece  rigorofo  divieto,  fottoponendoli alla  pe- 
na della  vita,  s'eglino haveifer dato Succeflore al  Defunto:  fìcche  li  ritro- 
varono in  breve  tempo  così  efaufte di operarii  quelle  Provincie,  che  per 
iftruire  nella  Religione  Chriiliana  alcuni  Popoli  pofti  dentro  le  folitudini 

d s^Lto épl/ì's-,    dell'Africa ,  [  e  ]  convenne  fpedir  à Roma  per  haver  quindi  Miniftri baftanti, 

&  operar)  habili  all'amminiftrazione  de'Sacramenti .  Leggefì  [  d]  una  lunga 

s.  Leone  oflir-  lettera  dì  S.Leonc  fcritta  ai  Vcfcovi  della  Mauritania,  ove  mandava  infieme 

^ini^^modi'Si-  un  Legato  per  oifervare,&  efaminare,  fé  i  Sacerdoti  novelli  dell'Africa  foffe- 

jnon«.       ro  ftati  canonicamente  ordinati ,  fupponendo,  cheintantaconcuflìonedi" 

Fede,  in  tanta  fcarfezza  di  Vefcovi,  in  tanta  violenza  di  perfecuzione,  e  ni 

tanta perverfione  di  coftumi,  l'oflervanza  de'Sacri  Canoni  havefle  potuto 

patir  deterioramento  nel  fuo  rigore:  del  che  S. Leone fùdiligentiflìmo 

e  2Jim  ibu.  ofl'ervatore,  &  esecutore,  [e]  in  modo  tale,  che  né  pur  in  quel  gran  cafo 
volle  conceder  la  difpenfa  ai  Sacerdoti ,  ch'erano  flati  Bigami ,  ài  continuar 
ne'loro  Sacri  Minifterj,  e  ritrovandofene  in  quella  Provincia  molti ,  tutti 

scrhntre,  e  co-  fofpcfe ,  amando  mcglio  putità  di  Fede  ne'Popoli,  che  Popoli  fenz'offer- 

itanzade''cacro- vanzadell'Ecclefiaftica  difciplina.  Spogliate  dunque  in  così  ftrana  guifa 

^*"  •  ài  ogni  foUegno  quelle  Chiefe ,  non  è  credibile ,  come  impunemente  fcor- 

reffe  fenza  freno  l'Herefia,  e  come  baldanzosa  trionfaife  la  violenza  degli 
Arriani.  Vittore,  ch'era  Vefcovo di Cartenna nella  Mauritania,  compaf- 
fionando  il  crudele  fcempio  di  que'floridi  Regni ,  non  dubitò  con  Apoftoli- 

iGennAd.de  fcrìpt.  c2l  detetmiuazione  ó.  comporre ,  e  far  [/]  prefentare  un  Libro  à  Genferico, 

£ccie/.c.77'  ÌYì  cui  à  lungo  non  tanto  riprovava  gli  errori  della  Setta  Arriana,quanto  rim- 
proverava il  Rè  di  enormiilima  barbarie  :  cofa ,  che  animò  [^J  altri  Eccle- 

g  iderK  iOid^cjS.  (i^fi-icj  ^  feguirne  l'efempio  con  moltiffime  fcritture,  che  in  breve  Ci  viddero, 
ò  in  deteftazione  dell'Herefia,ò  in  rapprefentazione  della  fierezza  della  per- 
fecuzione, ò  in  eccitamento  di  coftanza  peri  Cattolici.  Ma  tutto  invano: 

h  v,r:or.  loc.ck.    couciofiacofache  [h]  ^ccenditur  propter  hac  adverfas  Dei  Ecclefiam  Ctn- 

'IzTnl'ISmo'.fericuSy  deputando  un  nuovo  Miniftro  nominato  Proculo,  affinchè  con 
gente  d'armi  girando  per .  le  Provincie  togliefle  ai  Sacerdoti  i  Sacri  Libri, 
alla  plebe  le  foifanze,  &  agli  Altari  ftefll  le  tovaghe,  delle  quali  òperdif- 

i  Idem ièidem .  p^czzo de'paraitienti  Ecclefiaftici ,  òperpompa  di  vittoria  fecefene queir 
empio  mifcredente  fottocalzoni ,  e  camicie,  sérque  de  palliis  ^Itarisj  [/] 

k  Idem  i'Md.m,  dicc  Vittotc ,  prohncfasl  camiftas  fibi ,  &femoYaim  facichat .  Ma  chi  in- 
vafe  così  facriiegamente  gli  Altari,fii  ben  prefto  invaio  dal  Demonio,  [  K\  & 
Troculus  bujus  rei  executor  frujiratim  comedens  linguam  in  brevi  turpifjima 

i  vicfcr.  ibidem,  confumptus  ejimoYte .  [/]  Ritrovavanfinel  folenne  giorno  di  Pafquai  Cat- 
tolici in  una  Chiefa,  celebrando  con  fcgreto  giubilo  l'alto  millerio  della 

Re- 


Morte  di  diverlj 
Cattolici , 


3.  Idem  tliìd. 
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Kcfurrezioiie.  AccorferoarmatiglìArriani,  efottoil  comando  di  unlor  ^Y^^??^: 
Prete  chiamato  Candiot  alValirono  repennnamente  la  Chiefa  ,  trucidaro-  '  °''^   '   '''"'' 
n  D  i  Sacerdoti ,  sbranarono  gli  aftanti,  &  un  Lettore,  che  appunto  allora 
cai  Pulpito  con  divoto  canto  intonava l'Allekij a,  trafitto  da  una  Saetta 
nella  gola  mandò  fiiori  l'anima  tutt'allegra  nella  Confeilìone  Nicena. 
Quindi paflando  dai  Chriftiani  d  Chrifto,  [a]  introeuntes  maxima  furore 
Corpus  Chrifii-,  &  Sanguinem  pavimentis  fparferunt ,  &  illnd  polliitis  pedibus 
calcarunt.  [b]  ValerianoVefcovo  di  Abeoftando  in  una  Chiefa  agl'i  Hcre-  h  ibidem. 
xici,  che  volevano  quindi  involare  il  Santiflìmo  Sacramento,  fìi  mandato 
fuori  della  Citti,  con  prohibizionc  generale  à  chiunque  fi  fofi'e,  dipre-   Duro  fuppiido 
dargli  ricovro  fotto  pena  della  vita,  e  perdita  di  quel  fito,  cafa,  ò  pode-  Abe.^^^'"^"  "" 
re,  in  cui  egli  foffe  rinvenuto.  Sicché  fcacciato  qual  fiero  animai  falva- 
tico  da  tutti i luoghi,  fu  forzato  il  Santo  Vecchio  in  età  ottogenariavi- 
Ter'inmezzoallapublicaftrada,  efpofto  all'intemperie  dell'aria,  all'info- 
lenza  delle  genti,  &  all'ammirazione  del  Cielo  ifteffo,  che  fenza  riparo, 
ò  velo  vagheggiò  in  ogni  hora  l'alta  coftanza  ài  così  invitto  Campione . 
[e]  Un'altro  Ecclefiaftico  per  nome  Mafculano  fu  condannato  al  taglio  e  mdtf>i. 
della  tefla  con  tal  politica,  che  reca  ftupore,  e  fdegno  a  chi  confiderà,  con  n^'d^-gli'^Arrbni 
quanta  finezza  di  malizia  gli  Heretici  invidiano  ne'Cattolici  il  merito  me-  cancro  xMifcuU- 
defimo  della  Fede;  conciofiacofache  fu  ordinato  al  Manigoldo,  che  fé  "''' 
Mafculano  nell'atto  del  fupplicio  mofl:rava  tema ,  e  rinegava  la  Confunftan- 
zialiti  del  Verbo ,  fubito  egli  allora  fcaricaffe  il  colpo ,  e  l'uccideife  :  ma  fé 
coftante  perfifteva  ne'fentimenti  della  Fede  Nicena,  lo  lafciafie libero, 
per  non  aggraziarlo  dellagloria  del  martino.  E  così  appunto  feguì  con 
eflremo  cordoglio  del  nobilConfefibre,  che  quando  tutto  giulivo  viddefi 
sii  la  Soglia  del  Cielo,  ritrovofiì  con  ftrana  forma  di  giufì:izia  condanna- 
to di  nuovo  i  vivere  in  queflo Mondo,  [d]  Ma  più  fieri incontrifofì:enne  d  vìnov^.iHd,-:. 
Saturo,  perche  nel  medefimo  tempo  vinfe i Barbari ,  e  trionfò  del  più 
vivo  affetto,  e  della  più  forte  paifione,  che  polla  follevar  contro  unHuo- 
mo  il  Mondo,  il  Demonio,  e  la  Carne.  Fu  Saturo,  come  gli  altri,  con-    coftaint-e  -» 
dannato  a  morte  infieme  con  la  moglie,  e  parecchi  figli,  un  de'quali  era  già  Te  mme''|i'o.' 
ancor  tenero,  e  lattante.  Andò  allegro  al  trionfo,  ma  nel  rapirne  la  [|,ro'^'"'  ^*  ^•^" 
palma,  viddefi  improvifamenteaflalito dalla Mogh'e,  che  Dama  di  nafci-  ^^^°' 
ta,  &honeftiflìmadicofì:umi,  per  evitar  gl'infulti  lafcivi  di  un  viliflìmo 
Vetturale,  in  cui  balia l'haverebbonconfegnata  gli  Arriani,  fe^ella,  &  il 
Marito  non  rinegavano  la  Religione  Nicena,  troppo  vile  per  sé  perde  il 
bel  fregio  della  Fede ,  e  troppo  importuna  al  Conforte ,  d  difpofe  eziandio 
di  farlo  perderei  lui  j  ondealuiportatafi,  &  avanti  di  lui  profl:ratafi ,  'Hon 
vengo  y  diife,  àcaro  Marito,  àpcrfuadertilavitay  che  so ,  che  à  tè  non  può 
efierappre-^^abile,  paragonata  con  sì  degna  forte  di  morte;  Is^onti  prefento  t 
tuoi,  e  miei  Figli,  e  que fio  ancora  ,  che  innocente  fofiento  con  il  tuo  latte  nel 
miopetto,  acciò  per  loro  tu  faccia  cofa  indegna  di  quella  Fede ,  chehabbiamfm 
bora  mantenuta  fra  tanti  firaT^il ,  e  tormenti  ;  Islon  imploro  òàtc  pietà  di  me,  ò 
ai  Carnefici  men  fiero  JiraT^io  al  tuo  martirio  ;  Vadane  pur  lacera  con  la  no- 
Jira  vita  quella  e:(jandio,  che  habbiam  data  à  quefii  nofiri  communi  figliuo- 
li: Si  rompa  pur  fotto  il  taglio  della  fpadail  nodo  Maritale,  che  così  tenace- 
mente ci  ha  legati  contanta  firette':!^^a  di  animi ,  con  tanta  unione  di  affetti, 
che  ben  la  forte,  checihà  tenuti  unitiinvita,  par,  che  nonvoglia  né  pur 
fepararci  nella  diverfità  della  morte.  Ma  ohimè  !  Che  fon  forT^ata  à  chie- 
Tomo  /,  Mm    3  dert4 
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IVI  ONO,  ^^j,^^-  ^js^^  che  mnyoglìo  y  e  la  necejjità  di  voler  fempreejier  tua,  mi  riduce 
in  i/iato  di  non  ejjerpiàmia;  poiché  mia  più  non  fono,  mentre  mi  accinga 
à  perfuadertiuna  co  fa,  in  cui  altro  non  >è  di  mio,  che  il  voler  efìer  tua. 
Mi  arroffifco  egualmente,  e  della  temerarietà  della  fupplica,  e  della  cagio- 
ne, che  mi  violenta  à  fuùplicarti .  ^h  mio  caro  Conforte,  dirollo  pure,  e 
nel  dirloti,  ahi  duro  cafoì  ravviferai  in  me  pia  coflante  Ihonejià,  e  l'amo- 
re, che  la  Fede;  e  qui  à  lungo  fi  ftefe  con  lagrime,  e  con  parole  àde- 
fcrivergli  la  fua  miferabiie  compaflìonevole  caduta ,  e  l'imminente  obbro- 
brio, che  incorrerebbe,  fé  egli  con  lei  non  acconfentilfe  agli  Arriani. 
Alla  viftade'fìgli,  &  aU'inafpettata  prefenza  della  Moglie,  s'intenerì  Sà- 
turo con  la  rimembranza  delle  pene,  che  di  già  fapevadeftinate indiffe- 
rentemente per  tutti:  md  quando  poi  à  pieno  rifeppe  la  cagione  della 
comparfa,  e  udì  l'arroganza  della  ri  chiefta,  tutto  fuoco  negli  occhi,  e 

bmói'. iùid^m.  tutto  rimprovero  nella  bocca,  [a]  Va  ,  rifpofe,  miferabiie,  [b]  Quaft 
una  ex  infipientibus  Mulieribus  loquerts  .  Si  diligeres  Maritum  ,  nunquam 
ad  fecundam  mortem  attraheres  proprium  virum .  Bìfirahant  fìlios ,  feparent 
uxc-'fm  y  auferant  fubjìantiam,  mei  Domini  ego  fecurus  de  promiffis  verba 

e  Manh.19.  tenebo,  [e]  Si  quis  non  dimiferit  uxorem,  fìlios,  agros,  aut  domum  ,  meus 
non  potentefìe  Difcipulus;  e  così  detto,  tutto  pronto  fi  offerfe  al  prepa- 

év,nor. ibidem,   rato Martìrio ,  conchiudendo  THìftorico,  {d]  Totum  ei  tulermit ,  ftoUm 

autemhaptifmatisauferrenon  potuerunt .  Ma  no;i  così  vilmente ,  come  la 

Moglie  di  Saturo ,  diportoffi  la  valorofiffima  Mafllma ,  Dama  Romana  fra 

le  più  celebri ,  che  con  la  loro  fchiavitù  nobilitaflero  il  ritorno,  e'I  trionfo 

Degna  Hr/ioria  di  Geuferìco .  Qucfta  con  Martiniano  fuo  fpofo ,  e  tré  Cognati ,  felicemen- 

ma'eELTan^'  ^^  ^^"  ^^  ^^'§.^  fottrattafi  dal  fervizio  de*Vandali ,  e  feguitando  à  condur  fua 

e"FrLem  !""*""' vita  nel  Celibato  anche  nel  Toro  maritale,  fi  era  ritirata  fotto  la  cura  del 
grand' Andrea  nel  proifimo  Monafterio  Tabraceno,  porgendo ,  e  ricevendo 
dal  Marito  >  e  da'Cognati ,  efempii  rari  di  fantiflima  Converfazione .  Seppe- 
loGenferico,  e  non  potendo ifmuovere  né  Maflìma,  ne'l  Conforte,  né  i 
Cognati  à  profelfar  l'Arrìanefimo,  li  fé  tutti  fquarciar  fiiVall'offa  con  ifpieta- 
tiflima  flagellatura ,  racchiudendoli  poi  dentro  ofcurifllmo  carcere ,  più  to- 
fto  cadaveri  fepelliti ,  che  rei  imprigionati .  Ma  accorfe  Dio ,  qual  medico 
pietofo ,  e  in  quella  medefima  notte  riduifeli  in  sì  buona  falute ,  che  eftratti 
quindi  il  feguente  mattino ,  fiirono  ritrovati  con  una  carnagione  tanto  intie- 
ra, e  viva,  che  parevano  ufciti,  non  da horrida  catacomba pefti,  e  laceri 
da  tormenti ,  ma  da  un  funtuofo  convito  allegri ,  e  pronti  ad  ogni  nuovo  ci- 
mento. Maflìma,  cheeralaDonnaCondottiera,  elaReinadiqueftono- 
bil  Drappello ,  ricevè  fopra  di  fé  più  fpietato  ancora  l'odio  del  Tiranno,  che 
ordinò,  che  di  bel  nuovo  foffe  ella  tutta  slocata  fopra  l'EculeO,  conrifolu- 
zionediridurla  allora  allora  in  pezzi:  ma  in  pezzi,  òmiracolofo  fucceflb! 
andaronconhorribil fragore  tutti  gli  ordigni  del  martirio,  frangendofi  le 
travi,  fminuzzandofi  le  corde,  con  danno,  &horrore  degli  aftanti,  che  vid- 
dero  la  Santa  Donna  rialzarfi  intatta  ne'fuoi  piedi,  ecBU  le  mani,  &  occhi 
al  Cielo  dar  lode  alla  ConfuftanzialitàdelDivin  Figliuolo.  Confufo  nella 
fua  fierezza  il  Tiranno ,  fi  tolfe  d'avanti  e  Mafllma ,  e  i  Cognati ,  mandando 
tutti  neii'efilio  della  Mauritania  firà  le  folitudini  de'Caprapitti .  Per  opera 
loro  divennero  però  in  breve  (Quelle  folitudini  fertiliflìme  di  opere  fante ,  e 
popolatiflime  di  divoti  Chriftiani ,  con  la  predicazione ,  che  vi  fecero  della 
Legge  di  Chrifto,  riducendo  que'Popoliàprofeffarne  la  Religione:  per  il 

qual 


J  Idtnt  ib'id. 

E  del  Conte  Ar- 
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qual  tatto  irritato ,  &  inafprito  maggiormente  l'animo  fiero  di  C^nferico,  MAGNO. 
comandò ,  che  i  quattro  Fratelli  toiìero  ftrafcinati  per  i  piedi  da  altrettanti 
velocillìmi  Carri  per  dirupi  fpinoii ,  in  modo  tale  che  ciafcuii  di  loro  per-  fuo 
maggior  cordoglio  tblfefpettacoloinfieme,  e  fpettatore  dello  ftrazio:del 
compagno.  Correvano  i  carri,  &  andando  hor  qua,  hor  là  balconi  li 
corpi,  e  con  i  corpi  in  aria  dislocate ,  e  fcommefTe  parte  delle  meiubral- 
dall'impeto  del  corfo ,  e  dal  taglio  delle  felci ,  i  generofi  Fratelli  neiravvicì- 
narfi  talora  inlleme  [a]  fé  fé  mutuo  confpiciebant ,  l' uti' all'altro  dicendo,  »  ^''^<"'- '^'-^"w. 
^ddio  fratello  y  oh  come  ben  corriamo  verjo  il  Cielo  i  Ora  fra  me  y  rirpondc- 
vagli  l'altro ,  e  tutti  unitamente  con  allegre  voci  replicando ,  Implevit  Deus 
dejidcrium  nojirum ,  giunfero  al  termine  del  felice  viaggio ,  e  tanto  corfero, 
che  arrivarono  in  fine  [b]  allapalaiadefiderata  del  Mactirio.  Maliìma:  q-^  d!^^^- osiobr, 
nafcofta,  ò  non  ri  cercata  da'Manigoldi,  fopravivendo  allo  Spofo>  e  ai  Co- 
gnati, vide,  e  morì  Vergine  di  corpo,  eMartire  dì  defiderio,  [e]  Mater  "  ^''^°'' •'*"''*'«• 
multarum.  Firginum  Dei ,  conofciuta ,  e  venerata  dairifteCo  Vittore  Uticen- 
fe,  che  queftifuccefiì  racconta,  [  d  ]  l^bi^etiamneqmqHamignotOr ,  Mi 
chiuda  il  racconto  di  queftiegregii  fatti  il  nobil  Conte  Armogafte  ,  idea  ^^^  ^ 
de'CavalieriChriftiani,  e nobil'efemplare  à quei ,  che  bene  (pellopofpon-  mò'iìiul 
gono  il  fervizio  della  Fede  à  quello  della  Corte ,  e  voglion  più  tofto  compa- 
rir rei  avanti  Dio ,  che  Cattolici  apprefib  il  loro  Principe .  [e]Kà  iftanza  de' 
fuoiVefcovi  licenziò  Genferico  da  Palazzo  ogni  chiunque  non  p-ofeflava 
l'Herefia  Arriana .  Afiìfteva  in  non  so  qual  carica  nella  Corte  del  figliuolo 
Theodorico  il  Conte  Armogafle,  Cavaliere,  che  non  fol  valeva  con  f  opera, 
mi  molto  più  con  Fefempio,  e  che  fol o  poteva  fofìener'in  un  Regno  la  Re- 
ligione: per  la  quale  cofa  rifolvè  Theodorico  d'indurlo  adognicofto  di 
allettamenti ,  e  di  minaccie  ad  abbandonar  la  Cattolica ,  e  farfi' feguace  ài 
quella,  che  profeflava  elfo ,  e  fuo  Padre.  Ma  perdura  in  breve  ogni  fpe- 
ranza  di  poter  fvolger  quel  faldo  cuore,  venne  alli  fatti ,  dall'armi,  iki 
quelle  più  crudeli ,  che  puotegli  fomminiftrar  l'irritamento  della  repulfa, 
e  la  determinazione  dell'impegno,  che  fi  era  propolto .  Fece  dunque  ften- 
dere  un  nuovo  Eculeo ,  comandando  ai  Carnefici,  che  àpocoùpoco  re- 
cingendo le  corde  dislocafiero  al  Conte  le  offa  m  modo  tale ,  che  ogni  mu- 
fcolo  del  corpo  fentific  il  fuo  proprio  tormento.  Coftantiiìimo  attefeAr- 
mogafte  il  cimento ,  e  con  franchezza  di  animo ,  e  di  volto ,  datofi  tutto  in 
poter  de'Carnefici,  da  fé  medefimoallocoili  nel  duro  letto  di  morte,  can- 
tando Hinni  di  gloria  à  quel  Dio ,  per  la  cui  Divinità  fopportar  doveva  allo- 
ra que'tormenti.Hqueftì  in  breve  incominciarono;  mail  lor  principio,  e'I 
fine  fu  così tutt'una  cofa,  che  non  ben  potè  difcernerfi,  s'eglino  incomin- 
ciaffero  più  tofto,  ò  terminalfero .  Conciofiacofache  nel  voler  reftringere  i 
Manigoldi  le  corde,rottefi  le  dette  corde,  come  fé  di  fottiliillmo  filo  foifero, 
e  non  di  fodiifimo  canape,  e  dando  quegli  di  mano  ad  altre,e  fuccedendo  all' 
altre  il  medefimo  effetto ,  e  di  nuovo  dupHcando  ordigni,  e  con  ordigni  di 
fune  framifchiando  verghe,  e  catene  di  ferro ,  &  avvenendo  fempre ,  che  ìn- 
fruttuofa  rimaneffe  ogni  loro  induftria ,  inft^angendofi  le  corde ,  e  con  le  cor- 
de li  ferri ,  viddefi  allora  con  iitrana  metamorfofi  i  Carnefici  tormentati  dal 
furore ,  e  dalla  vergogna ,  &  il  valorofo  Conte  rimproverar  loro  inefperien- 
za,e  infingardagine ,  animandoli  à  combatter  meglio  contro  Dio  con  nuove 
corde ,  e  con  nuovi  ingegni  di  machine ,  giache  quelle  fi  rendevano  all'On- 
nipotenza dell' Altiffimo ,  come  fragiliilìmc  canne.  Irritati  i  Barbari  contro 
>.  M  m    4  Dio, 
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Magno.  ^\q^  contro  il  Conte,  econtrofemedefimi,  lo  prefero,  e  con  difperata 
ferocia  Io  appicarono  per  un  piede  i  un  trave,  così  lafciandolo  con  quel 
ludibrio  di  tormento .  Màprefto  fi  avviddero,  che,  come  fé  collocato  l'ha- 
velTero  in  un'agiato  letto,  godeva  il  Santo  un  faporofiflìmo  ripofoi  onde 
Theodorico  non  più  fofFerente  di  vederfelo  avanti ,  condannoUo  prima  allo 
fcavo  de'faffi  nelle  Miniere ,  e  dalle  Miniere  pofcia  eziandio  toltolo ,  l'obli- 
gò  ignudo  d  guardar  vacche  va  forma  di  bifolco ,  vicino  alla  medefima  Città 
CÀ.  Carthagine ,  nella  cui  Regia  haveva  il  Conte  così  ben  fofìenuta  l'autori-- 
ti,  e'I  pofto  nella  Corte  del  Dominante.  Ma  Dio  con  nuovo  honore  ri- 
compenfogli  molto  più  funtuofamente  il  perduto:  poiché  venendo  egli  d 
morte  in  quel  vilimmo  ufficio ,  avanti  di  mandar  fuori  l'ultimo  Ipirito  , 
ordinò  à  un  fuo  confidente ,  che  feppellifie  il  fuo  Cadavere  fotto  un  tal'ar- 
bore,  che  moftrogli  àdito,  &  era  poco  quindi  lontano.  Morì  il  Conte,  & 
iicavando  il  fervo  fotto  quell'albore  ritrovò  quivi  fabricato  un  fepolcro 

a  vìStr,  ìèidtm.  di  ricchiflìmi  marmi  COSI  magnifico ,  e  nobile,  qualem  forte  [a]  dice  l'Hi- 
florico,  nullus  omninò  habuit  B^gum,  Soliti  grandi  effetti  della  paterna 
previdenza  di  Dio,  che  non  mai  meglio  prende  cura,  &  efalta  ifuoi  fervi , 
che  quando  i  fuoi  fervi  fon  maggiormente  opprefii  per  la  degna  caufa 
della  Fede;  apparendo  troppo  chiaramente  negli  allegati  racconti  avve- 

^y^a'^l'yj       rato  l'Oracolo ,  che  [b]  CuJìoditDominus  omnia  ofiaeorum;  unum  ex  his  non 

V  ,,cr.  >  cm.  ^^^^^^^^^j.^  QQ^^]^^^^Q^f.-^yl^^Q^Qlj^icQj^[Q^  T;>ofi  hac  GenferìcusEccleftam 
Carthaginis  Claudi  pr£cipit,  diffipatis,  atque  difperfts.  per  diverfa  exilìorum 
loca  (quia Epifcopus  non  fuerat  )  Tresbyteris,  C  Minijìris;  qu£  vix  refera- 
taefl,  Zenone  Trincipe  fuppUcame  per  Tatricium  Severum,  &  ftc  univerfi 

d  vtrtiìPtnttfM  de  exilio  redierunfy  il  che  à  M  fuo  luogo  dirafil. 

Morrey&'Eiogio      S.Leoue  intauto  vittoriofo  de'Manichei,  ePelagianivinti,  e  convinti 

di  s,  Leone.  {^  Europa,  degli  Eutychiani  debellati ,  e  confufi  in  Afia ,  degli  Arriani  av- 
viliti, edifperatipcrlacoftanzade'Martiriin  Africa,  di  due  Rè  barbari  , 
e  potenti,  atterriti  con  la  prefenza  ,  e  mitigati  con  l'eloquenza.  Gran- 
de per  pregio  di  opere ,  per  fregio  di  dottrina,  e  benemerito  della  Città  di 

;/!«;/  Roma  non  fol  difefadalui  più  volte,  ma  fortificata  eziandio  con  [e]  fa- 

lutevoliffime  Leggi,  doppo  un  laboriofo,  lungo,  e  per  accidenti  varii 

f  ^n^^si,  famofo Pontificato  lafciòdi  vivere  nell'undecimo  giorno  di  Aprile;  [  /  ] 
Ponteficede'piùgrandine'rempi  andati,  de'più  venerabili  ne'prefenti,  e 
di  cui  refterà  fempre  applaudita  la  memoria  ne'fiituri , 
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Hilaro  di  Sardegna  creato  Pontefice  li  12. 
Novembre  451. 

Ordinazioni  ^  e  Decreti  di  Hilaro  contro  gli  Her etici .  Arrìa- 

niy  e  Adace domani  tip  2{oma  i  e  oppoftzjone  ^  che 

fa  loro  il  Pontefice . 

Ella  congiuntura  della  morte  di  S.  Leone ,  in  cui  ancor'  ardeva 
in  Oriente  la  fazione  Heretica  di  Eutyche,e  óì  Diofcoro,non 
potè  promoverfi  al  Pontificato  Soggetto  più  proporzionato 
albifogno,  che  quegli  medelìmo,  che  haveva  còsi  bene  in 
qualità  di  Legato  foftenuta  la  caufa  della  Fede  contro  il  Con-  & u  condut 
ciliabolo  di  Efefo ,  e  eh'  era  flato  promotore  infieme  >  e  gran  ChdccdaiKnie . 
parte  nel  grand'  affare  del  Concilio  di  Chalcedonia.  Fu  eletto  adunque  Hila- 
ro ,  il  quale  dimoflrofTì  ripieno  ài  quel  medefimo  zelo  à  favor  della  Religio- 
ne oppreffa ,  di  cui  egli  haveva  date  tante  gran  prove  m  Oriente  *  Per  fua  pri- 
ma operazione  fcelfe  di  fcrivere  una  lettera  circolare  à  tutte  le  Chiefe  del 
Chriftianefimo  nel  tenore ,  che  vien  riferito  nel  Libro  de'Romani  Pontefici, 
quando  deferi  vendo  il  di  lui  ingreffo  nel  Pontificato ,  dice ,  [  ^  ]  Hicfecit  De-  a  /«  ubXm.Vtnt. 
cretdémy^  per  unherfum  Crbemfpaìfit  epijiolam  de  fide  Catholìca,  confirmans  "*  ^^'^"^''  ' 
tres  Synodosylsljccenam-,  Ephefmamy&  Chalcedonen/emy  &  tomum  S.  ^rchiepi- 
fcopi  LeoniSi  &  damnavit  EutycheteWy  &  'l<l^eJiormm,  &  omnes  eorumfeqmces , 
&  omnes  Hcereticos ,  confirmans  dominationem ,  &  Trincipatum  San6i£  Sedis 
Catholiae,  &  ..Apofiulica.  Egli  poi  tutto  fi  die  alla  riforma  della  difciplina 
Ecclefiaftica  con  favifJìme  ordinazioni ,  e  nel  Sinodo ,  che  [b]  tenne  in  Ro-  ^  f^^  ordinario. 
madiquarant'ottoVefcovi,  concorficolàdfolennizzar'il  giorno  della  fua  ni. 
Creazione  al  Pontificato,  fece  una  lunga  concione,  efortante  que' Padri  ''  '^««"^^J- 
à  confermar  con  l' opere  refì:imazione,in  cui  effi  erano  faliti  apprelfo  il  con- 
cetto di  tutti  perla  dignità  Epifcopale,  [e]  Siqiiidemy  eglidilTe  con  me-  cHxcextantìnto. 
morabilefentenza,  reMu  ma  j  or  e  delinqua ,  qui  ponor  ih  onore  perfr  uìtur  y  &•  ^.c^ndi. 
graviora  facit  vitia  peccatorum  fublimttas   dignitatum  ,    In  quello  medefi- 
mo Sinodo  propofe l'abolizione  di  quell'ufo  pratticato  da  molti Huomi-  fc'ovViinoininS.' 
niSantifllmi,  ma  pervertito  [d]  in  abufo  da  altri  men  perfetti,  &  interef-  J ') ^"|V^"°''^ • 
fati  Prelati,  cioè  di  eleggerfi  il  Succeffore  nel  Vefcovado,  [e]  Epifcopa--  ciu\edintfntlf. 
mm,  ( fono fue parole  )  quinon  nifi  meritis  pracedentibus  datur,  non  divi-  '^\  ctuflim  mi 
mimmunuSy  fed  h credit ariumputam  e fic  compendium;  &credtint,  ficut  res  {!''l't'rom,concii. 
cadiicas  ,  atque  mortales  ,  ita  Sacerdotium  veltit  legatario  ,  aut  tefiamenta- 
rio  jurepofiedimitti.  TiampleriqueSacerdotesin  mortisconfinio  conjìitutiy  in 
locum  fuum  feruntur ,  altos,  defignatis  nomìnibus  y  fubrogare  y  utfcilicetnon 
legitima  expe&etur  eleÓiio ,   fed  defungi  gratificalo  prò  Topuli  babeatur 
afìenfu:  atque  ideò,  fi  placet ,  etiam  hanc  licentiam  auferamus  ,  ne  ,   quod 
turpe  ditlu  efly  Mommi quifquam  putet  deberi,  quod  Dei  ejl ,  Così  egli.  E 
qui  notar  fi  deve  la  folita  modeflia  de'  Pontefici  Romani ,  che  potendo  col 
folo  loro  Oracolo  ftabilir  Decreti ,  con  obligarne  all'  oflervanza  il  Chriftia- 
'  nefimo, 
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nefimo,  amano  tuttavia  meglio  fpeire  volte  fcguir  il  configlio  de' Fratelli, 
che  la  propria  autoriti.  E  hiftabilito^ppunto,  qiiant'  éi  propofe ,  chiuden- 
dofi  il  Sinodo  con  quelle  celebri  parole  proferite  cinque  volte  unitamente 
da  tutti  li  Vefcovi ,  che  havevanofupplicato  il  Papa  per  la  confermazione  di 
molte  antiche  Leggi,  Ut  fervetur  antiquitas ,  rogamus, 
a^i>HdBar.Anno  Mi  [^j  prevalendo  in  Roma  e  per  fuperiorità  dipofto,  e  per  aura  di 
fortuna  Ri  cimerò,  huomo  Goto  di  nafcita ,  &Arriano  di  fede,  fu  facile, 
come  avvenne ,  che  prendere  fperanza  l' Herefìa  di  por  piede  iu quella  fanti- 
fìcata  Reggia  del  Chriftianefimo,  fé  la  vigilanza  del  Pontefice,  che  vi  lì 
oppofe ,  non  ne  havelfe  troncata  à  tempo  la  trama .  Facevala  P^icimero  più 
Ricimero,  e  fuj  da  Tiranno  in  Rom  a ,  che  da  Cittadino;  poiché  ò  per  fua  opera,  òperfiio 
"  configliofattuiccidere due Imperadori  Maj orano,  eSevero,  emiferabil- 

mente  roverfciato  lo  Stato  deli'  Imperio,  fi  era  elfo  refo  egualmente  odiato, 
e  temuto  da'  Romani .  A  ciò  egli  aggiungeva  un'  aperto  difpregio  della  Re- 
ligione Cattolica  i  [h]  in  cui  ontaìi  era  appropriata  la  Chiefa  dì  S.  Agata 
iRoL'fcafpa^.  dcilaSubuLTa ,  e  quivi  publicamentehaveva  aperto  ricettacolo  d  chiunque 
'    '  profellava,  com' elfo, 'la Setta Arriana:  qual doloroso fpettacolo in  faccia 

ai^li cechi  de' Romani  durò  molto  tempo,  e  noi  di quefta  Chiefa  faremo 
nuova,  e  lunga  menzione  fotto  il  Pontificato  diS.  Gregorio,  che  doppo 
cent'anni  laritolfe  agli  Heretici,  riducendola  al  culto  primiero  della  vera 
Fede .  Nulla  però  maggiormente  fgomentò  Roma ,  quanto  T  elezione ,  che 
à  perfuafione  di  Ricimero  fece  il  Senato  òìm\[c]  Imperador  Greco ,  che 
dalla  Grecia  mandò  Leone  di  Oriente  i  governar  l' Imperio  di  Occidente . 
Ricimero  fu  l'autor  della  nfoluzione,  non  so  fé  per  aifuefar'i  Romani  al 
giogo  de'  ftranieri ,  ò  per  privata  pretenfione  di  farfi  Genero ,  come  feguì , 
i'ifieflb  Anthemio,  che  così  chiamavafi  il  nuovo  Imperadore.  Comun- 

_^^ quepafiaiferaifare,  certacofafiè,  che  da  Coftantinopoli  condulfe  feco 

liòniar^ Anthemio  molti  Heretici  Macedoniani,  che  in  breve  riempirono  Roma  di 

conventicole  fcandalofe,  e  di  dottrine  efecrabili.  Capo  di  quefti  era  \m 
tal  Filotheo ,  Heretico  di  mille  errori ,  e  defiderofo  ài  divulgarli  tutti ,  e  di 
oppof5zione,f  1.»  promovetli .  Mi  egli  non  trovò  Roma  così  facile  à  porgergli  credenza ,  co- 
fi  i  papa  a.  deui  me  fertile n  era  quel Paefe ,  d'ond'eiToHhavea  recati.  Conciofiacofache 
"""'''"'  non  fofferendoHilarocotali  temerarie  procedure,  tutt' armato  dizeloin- 

contrò  Anthemio  un  giorno  nella  Chiefa  di  S.Pietro,  e  così  liberamente 
parlogli,  e  così  vivamente  perfuafelo,  che  Anthemio  non  fol  bandì  da  Ro- 
maFilotheo,  e  quantiHereticihaveafeco  condotti  dalla  Grecia,  mà[d] 
ACfUfusPapoin  cuM  ìnterpofitione  jur amenti  oh\is,o{rià  non  permetterper  l'avvenire  in  quel- 
iP>/t.  il.  j^  Città fomiglianti  novità,  che  offufcar  poteflero  la  Santità  della  Religione 

Romana.  Mamfefta  ,  e  chiara  tefìiraonianza  ,  di  quant' autorità  toffero 
allora  i  Papi  apprelfo  gì'  Imperadori ,  e  quanto  gì'  Imperadori  humilmen- 
te  foggiaceflero  ai  loro  favii  comandi . 
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Simplicio  di  Tivoli  creato  Pontefice  20.  Set- 
tembre 467. 

2\4orte  di  ^cimerò .  VkadenzA  dell*  Imperio  Romano,  Odoa- 
ere  Amano 2{è  dei  Romani,  Dilatazione  deli*  Anianefeme 
ml{oma,  Statomiferahiledel  Chrìflianeftmo ,  Pretensione 
di  Superiorità  ne*  f^efco'vi  di  Cojiantinopoli .  Morte  diLeC'* 
ne  Imperadore  Cattolico^  &  afjunzione  ali* Imperio  dell* 
empio  Zenone .  Pietro  Gnafeo  fullone ,  Jue  Herefte ,  e  co- 
fiumi,  Timotheo  Eluro^  fua  arroganza ^  f^ft^->  ^  morte. 
Tragici a'Vi/enimenti  di  Zenone.  'BafilifcOy  efuaCoftitu- 
zjione  afa^or  degli  Eutychiani ,  "E^trattataper  opera  del  Pon^ 
tefice .  Morte  miferabile  di  "Baftlifco .  Bnotico  di  Zenone , 
e  [uà  publicazione  • 

A  Ricimero  nulla  prezzando  né  la  dignità  dell'  Imperio ,  né  la  fj^^^nf  '^'*^'"'** 
perfona  de'  Cefari ,  né  la  congiunzione  de'  Parenti ,  reo  del  '°  "'^"°  ' 
fangue  fparfo  di  tré Imperadori  uccifi ,  l'ultimo  de'  quali fiì  il 
fuomedefimo  Genero  Anthemio,  [a]  T^n  diutìàs pera5Ìo  iCaftUd.inciìron- 
{celere  gloriatus ,  pojì  quadraginta  dies  defun^^s eji ,  lanciando 
quell'Imperio  decantato  eterno  da' Gentili,  non  tanto  ad 
Olybrio,  àGly  cerio,  àNepotc,  &  ad  Augufto  Succeflbri  l' un  dell' altro 
nelle  difgrazie  più  tofto,  che  nel  Regno,  quanto  in  poter  di  Gente  barba- 
ra, e  nemica,  che  lo  tennero  finalmente  oppreffo  fotto  duriffimo  giogo 
di  viliilìma  ferviti!  per  il  lungo  fpazio  di  tré  Secoli,  cioè  fin  tantoché,  co- 
me [^]  diremo  ,    riduATelo  il  Papa  nel  fiio  primiero  (plendore  .   Morto  b  sonoUPontifi^ 
dunque  Augufto,  che  [e]  per  difpregio  fi  difle  Auguliolo  ,  Odoacre  fu  J"I^,/i;/r'^l^"" 
il  primo  de' Rè  Barbari,  portato  dalla  fortuna,  come  fopra  le  ali,  dagli  774. 
ultimi  confini  del  Settentrione  fui  Campidoglio  di  Roma,  per  tener  fog-  luZZ'"""''^'^^' 
getta  la  potenza  de' Romani  fotto  la  forza,  e  la  verità  della  Religione  fot-  ojoàcre  ornano 
tol'Herefia.  Conciofiacofache  tanto  egli,  quanto  ifuoiEruliprofellando  '^'^'^•^o'"^- 
r  Arrianefimo,  fcelfero  tré  delle  [rf]  fette  Regioni  della  Città ,  fegregan-  ^  ^^^^  ^   ^  ^ 
dole  dalle  altrein  efercizio  libero  de*loro  Fazionanti;  e  con  la  vicinanza  nHm'e.  """*''  ^' 
del  contagio  infettando  le  rimanenti  di  ogni  lordezza  di  errori ,  viddefi  al- 
lora Roma  ripiena  di  una  moftruofa  quantitàdi  Heretici,  fra' quali ^nnurn- 
merovvi  [e]  Caflìodoro  eziandio  li  Samaritani,  che  innalzarono  la  loro  ^  cafsiod.epì/i.^^. 
Sinagoga  in  una  cafa ,  che  Papa  Simplicio  haveva  comprato  in  fervizio ,  &  /.  3.  v^r.  uà.  ' 
ufo  della  Camera  Apoftolica,  togliendola  al  Vicario  di  Chriiloòà  forza,  d?"Romfri'"''u 
ò  con  male  arti,  per  abufarfene  in  fuperfì:izioni  Hebraiche ,  e  Talmudifii-  tutto  ii  chriiiu- 
che  .  Né  ,  ficcome  Roma ,  in  altro  migliore  fi:ato  ritrovavanfi  in  quel-  "^^'"o* 
tempo  tutti  li  rimanenti  Regni  del  Chriftianefimo .    Poiché  con  de- 
plora- 
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plorabile  difgrazja  gemeva  l' Occidente  fotto  la  Tiramiia  degli  Arriani  Pa- 
droni dell'Italia,  Frància,  Spagna,  &  Africa,  e  T Oriènte  fotto  ilDomi- 
niodiZenoiie,  BaQlifco,  &Anaftafìo,  fiuti  Cattolici,  e  perciò  tanto  più 
nocevoHHereticiEutychiani,  che  nella  perfeciizioiie,  che  ciafcun  moffe 
alla  Chiefa  Cattolica  ,  rendevano  apparenza  di  abolirne  affatto  la  Fede. 
Ma  non  mai  meglio,  che  allora ,  fi  avverò  l' irnmutabil  Profezia  dell'  infupe- 
rabilità  della  Religione  di  Chrift o ,  annunziata  (^al  Divin  Figliuolo  in  quel- 
'S.i'perihtiità  ^^P^'^^J^^'  [^J'PorU  Inferi  non  pr^valehi4nt:adverfnseam;  eiTendo  che  non 


del  Pontiiicato  fnai  pili  ftrepitofamentc  tonarono  iPapj  con  i  fiiln lini  delie  Scommuniche 
Romano .  coutto  i  mcdefimi  Cefari  Signori  del  Mondo ,  contro  riguardevoliflìmi  Ve- 

scovi di  Regie  Citta  forteniiti  dapoderofiflìmeprotezioni,contro  Popoli  in* 
tieri  ò  titubanti  nella  credenza,  ò  prevaricati  ne'  colkimi  ;  e  non  mai  più  vi- 
gorofamente  eglino  efercitarono  la  loro  fuprema  autorità  fopra '.tutte  le 
Chiefe  della  Chriftianità  hor  col  vigor  de'  Decreti ,  hor  col  terror  delle  mi- 
naccie,  &  hor  con  la  faviezza  de' configli,  che  quando  moflrò  l' Inferno  di 
volerli  fommerg^re  in  quella  fiera  tempefta  di  perfecuzione ,  e  di  Herefie, 
.  ^       ^  che  ci  faranno  note  i  racconti,  chefoggiui^geremo. 
/coiuiHinopT-      Era  fucceduto  nel  Vefcovado  diCofliantinopoli  à  S.  Gennadio  lo  fce- 
*Ji  •  lerato  Acacio ,  della  qual  fucceiTìone  haveva  dato  l' Inferno  fteflb  un  chiaro 

prefagio ,  quando  un'  horribil  fantafma  apparendo  à  S.  Gennadio  poche  ho- 
-ì*e  avanti  la  fua  morte,  con  horridofuono  in  voce humana  quefìe parole 
h  Thfodor.Lf£for.  proferì,  [b]^beOy  (ir  te  vivente  quiefcam,  revevfurtispojiohimmtuum,  & 
incoUea.Li.       modìs omìiibus  Eccleftam  everfuì'tis .  E  l'annunzio  fu  comprovato  pieniflì- 
■   .  inamente  dagli  effetti  ;  eifendo  che  quanto  più  in  alto  fi  vidde  follevato 

Ravviva  l'antica  /^^acio  dalla  uuova  dignità,  tanto  più  rendendofi  vogliofo  d'innalzar  la 

prccenzione  citi-    -  ,  ._  •      r  «        i  •/    ivi-  U  •  i 

larupcrioritàdei  iua  Scdc  Epilcopalc  iopra  le  altre,  niolve  di  promover  1  impegno  mala- 
c"j?rrt'°I«M72.  niente prefos  e faviamente deporto  da  Anatolio,  [e]  UtSedes  Conflantino- 
rum.2."  '  politanapoji  E^omanam  locum  principem  obtineret .  Diedero  flimolo  alla  ri- 

Sfnn.lan.7f''"''  ibluzione alcuni  Canoni  formati  dai  Padri  [d]  Coftantjnopolitani,  e[e] 
e  Condì  chàic. gè-  Chalcedoueufi,  doppo  eh'  hebbero  terminati  que'  Concilii ,  ne'  quali  inde- 
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bitamente  concedevafi  tal  diritto  à  quella  Sede  j  e  con  molta  maggior'  ap- 
parenza di  forza  il  falfofuppoflo,  che  decaduto  in  Occidente  l'Imperio  dì 
Roma,  egli.haveflefeco  eziandio  tirato  nel  {)recipizio  medefimo  la  Chiefa 
Romana,  come  fé  il  Pontificato  fondato  folle  fopra  le  mura,  e  di  pari  an- 
daife  la  fuilìftenza  della  Religione  con  quella  delle, armi.  Era  quefta  una 
queftionepiùtoftodifuperbia,  ctiediFede;  &  i  Pontefici  Romani  have- 
rebbono  facilmente  acconfentito  alla  vana  pretenzione  de' Greci,  con  di- 
chiarare il  Vefcovado  di  Coflantinopoli  in  titolo  di  Patriarcato,  &  in  grado 
difiiperioritàall'Aleffandrino,  fé  eglino  non  haveflero  confiderato,  che 
f  Condì,  yic^n.  havendo  il  Concilio  Niceno  definita  [/]  la  prima  autorità,  epreminenza 
•*-•«». <f.  nella  Chiefa  Cattolica  doppo  il  Romano  al  Patriarca  Aleifandrino,  non 

pareva  allora  né  efpediente  ,    né  utile  il  difpenfare  à  quel  primo  gran 
cofianiadt'Pa  i  Concilio,  chc  iu  que*  Secoli  particolarmente  fi  proponeva  à  tutti  come 
.indgettarh.  ^^'  normaefattiflìma  dell'  Ecclefiaftica  difciplina.  Per  la  qual  cofa  à  talein- 
.  giufta  domanda  havevano  fempre  coftantemente  contradetto  S.  Damafo ,  e 
cia/^us  p^p^.  S.  Leone,  e  di  frefco  allora  Hilaro  prima,  epofcia  [g]  Simplicio,  dando-' 
ne  rifoluta  negativa  à  Cefare  fteflb,  che  volle  di  fimil  grazia  richiederli . 
Quefte  procedure  de'  Papi  refero  perfuafo  Acacio  à  procedere  nel  fuo  im- 
pegno con  qualche  <:autela  ,  per  non  efacerbar  maggiormente  ne'  fuoi  pnnr 
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cipii  il  negozio,  e  romperne  l'orditura  prima  di  avviarla.  À  tal' effetto    r^}^^,',^,,,.^. 
dunque  egli  ftefe  in  torma  di  Editto  una  lunga  fcrittura,  in  cui  proponen-  proSa'daAca. 
do  la  reftituzione  di  alcuni  Privilegii  tolti  a' Cattolici  dagli  Heretici,  con  ^«o- 
induiiriofa  aftuzia  molTe  indirettamente  l'  antica  pretenzione  ,  chiaman- 
do la  Chiefa  Coftantinopolitana  Matrem  Chriflianornm  omnium  Ortìiodoxa 
B^ligionis  i  infinuando  all' Imperadore ,  come  feguì,  eh' egli  publicafie  la 
fcritturainforma[^]  di  Legge,  mendicando  fede  alla  menzogna  dal  zelo  a  l,i6.  c.deSa* 
delle  Chiefe,  e  dall' autoritiì  del  Principato.  Ma  chi  veghava  allacuftodia  'rof.Eccuf. 
di  quella  di  Roma,  non  potè  effere  abbagliato  dal  lampo  della  Greca  al- 
bagia, e  Simplicio  alla  prima  comparfa  dell'accennato  Editto,  che  Leo-  g  come  di  nuovo 
ne  innocentemente  fpedì,  riconofcendone  l'Autore,  riprovonne  l' attentato  riprovata  da  sìm  - 
con  così  inconcufla  faldezza,  inlìftendo  Tempre  ne'medefimifentimenti  p'"'"- 
de' luoi  Predeceflbri ,  eh' egli  meritò  gli  elogii,  chefecegli[^]S.Gelario  ,  ^ceUfn,  Fap^ 
e  conS.Gelafio  tuttala  Chriftianiti,  di  Ditenfor  tenaciflìmo  delle  tradi-  locck. 
zioni  antiche  de'  Padri .  Acacio ,  che  viddefi  per  quefta  Itrada  fcoperto , 
neprefe  un'  altra,che  riduffe  in  line  lui,  e  tutto  l' Oriente  nel  precipizio  d'im- 
menfeturbolenzcnell'impegno  d'innumerabiliHererie,e  nello  Scifma  odio- 
Io  dì  quella  gran  Chiefa  con  la  Latina .  Per  l'avvenimento  delle  quali cofe  M„rte<:ir.eoue,e 
gli  cadde  mirabilmente  bene  in  acconcio  la  mutazione  de' Regnanti  fegui-  J','"'rf'''if2,  uo- 
taconlamortediLeone  Cattolichiflìmo  Imperadore,  e  con  l' allunzione  nTf'"°" 
air  Imperio  ói  Zenone  iniqiuiiiiiio  Chriftiano,  eh'  elfcndo  prima  pallate  pe'l 
[e]  fango  di  tutte  le  immondezze  del  fcafo,era  giunto  in  fine  à  farla  al  folito  e  Eva^r.  i.t.  c.\6. 
di  coloro,  chedallaperverfitade'coftnmi  degenerando  nell' empietà  deli' 
Herefia,  fi  ritrovano  infracidati ,  e  corrotti  di  animo,  e  di  corpo.  Prima  suoi  penimi  prin- 
operazione  dunque  del  nuovo  Cefare  fii  il  richiamar  dall' efilio  due  Satei-  "'P"' 
liti  d' Inferno ,  cioè  Pietro,  che  [rf]  dall'arte,  che  haveva  efercitata,  di  j^j/,^../»/-,^,.^..-/^ 
tintor  di  panni ,  fu  da' Latini  denominato  Fullone ,  e  da' Greci  Gnafeo  ,  e  s^b  ma'j.  auta 
Timotheo  Eluro  ,  che  l'Imperador  Leone  ad  iftanza  di  S.Leone  Papa  ha-  ^ '^"-^  <""-''• 
vevarelegatoneli' efilio  del  Cherfonefo;  ponendo  ambedue  fopra  le  due 
principali  Sedie  dell'Oriente,  cioè  il  Fullone  in  Antiochia,  et' Eluro  in 
Aleflandria,  con  que'  dolorofi  accidenti ,  che  prevennero ,  e  feeuirono  alla  ,  Pietro  giuLo, 

1  .  •        *  1  ■  ,.  '^   1      j   ,-  -    r  rrP  r-  ditto   11  FlllIolK?, 

loro  reintegrazione,  e  che  per  intendimento  de  iuturi  luccem  fiamo  pre-  e  fuoi  vizile  ma- 
fentemente  necelfitati  àdefcrivere.  Era  vilìliroun  tempo  il  Gnatèofi'di  i»Jo"f'"a- 
Monaci  vigilanti,  che  i  Gi'ecidilfero  [<?]  Acemeti,  perche  nel  lor  Mona-  e  LUmUccit. 
fìerio  in  ciafcua' bora  del  giorno,  e  della  notte  qualch' un  di  efli  vigilava 
Tempre  orando  nella  Chiefa.  Ma  come  un  Giuda  fra  gli  Apoifoli,  così 
viveva  il  Gnateo  fri  que'  beati  Religiofi  ;  conciofiacofache  [/]  Saudiani , 
&  Fenerandam  Synodum  Chalcedonenfem  adverfabatur  ,    ^  dogmatis  Euty- 
cbianìeratpropugnator  ',  per  lo  cheftìvituperofamente  fcacciatodaquelfa- 
cro  Chiortro ,  erecifodaquelfanocorpo,  come  membro  putrido,  &  in- 
fetto. Refoli  egli  peggiore  con  lalibcrtà  del  vivere,  e  con  l'entratura  di 
coilumi  laidiifi  ju  mfinuatofi  nell'  amicizia  di  Zenone ,  che  di  frefco  era  fia- 
to dichiarato  Conte  dell' Oriente  dalfuo  Suocero  Leone,  con  luiportofìi 
in  Antiochia ,  ove  fubornato  il  Popolo ,  e  calunniato  il  Patriarca  S.  Martirio 
con  la  taccia  ci  Nefl;oriano ,  finalmente  ottenne ,  che  il  Sanro  Vefcovo ,  per 
efimerfi  dagl'  infulti  di  Zenone,rinunciafle  il  Vefcovado  con  quefte  tremen- 
de parole,  proteritedalui  sii  l'Altare  nell' atto  di  celebrare,  [g]  Clero  im-  s  fheod.Lcn.r.in 
morigero  ,  \^  populo  rebellt  ,   &  Eccleft£  contaminata  renuncio  t  fervata'"' 
interim  mihi  Sacerdotii  dignitate  .    Zenone  allora  collocò  in  quella  Sede 

ilGna- 


f  Idem  loc,  cìr. 


Col.cJ.l. 
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^^^.'  .   il  Gnafeo .  Mi  l' Imperador  Leone  non  fotferente  dell'aggravio  fatto  alla 
Srfv.riS""' "  Santità  di  Martirio,  nonoftantelerimollranze  del  Genero,  {a\  relegòin 
Oafe  il  delinquente  Gnafeo  Autore,  e  Capo  ^\  que' mali.  Breve  però  fiì  il 
di'^^'miochia'^"  tempo ,  e  la  pena  dell'  efilio  ;  poiché  fucceduto  Zenone  al  comando  dell*Im- 
fiie  crudeltà  con-  perio,  richiamollo  dalla  relegazione ,  con  reintegrarlo  nel  Vefcovado.  Si 
irò  i  Cattolici .    pQj-f^  dunque  colà  il  Gnafeo  cosi  pien  d' ira ,  e  così  difpofto  à  prender  ven- 
detta di  tutti  li  Cattolici,  che  facendone  ftrage,  infunò  fpietatamente 
contro S. Stefano foftituito  à  S. Martirio  nel  Patriarcato,  uccidendolo  sii 
b  £v4jr./.j.f.io.  l'Altare  [Z?]medefimo  ,mentr' egli  celebrava  la  Mefl  a,  pittandone  gli  avan- 
zidel  dilacerato  corpo ,  per  maggiore  obbrobrio ,  e  difprezzo  , nelle  acque 
proflìme  dell'  Oronte .  Cotai'  empio  fatto  irritò  gli  animi  eziandio  di  quei, 
e  sirnfiit.  pafa  cheproteggcvaiilo  :  e  Zenone  mandò  colà  Soldati  à  punirlo,  e  riceve  [e] 
*pi/i.  i}.  acerbi  rimproveri  da  Simplicio,  che  prevedendo  i  feguiti  fconcerti ,  have- 

valopiù  volte  ammonito  à  tener  lontano  ne'piiìrimoti  efilii  della  Thracfa 
quell'empio,  e  chiunque,  com'egli,  imbrattato  folle  di  Herefìa;  eifendo 
d  s.  Hitr. in  €.t%.  che pet  perverlìone  di  natura  T  Hefetico  è  crudeliflìmo,  e  [ t/  ]  isiullus ejl im- 
^^"f*'      <        pus  y  quem  H^reticus  impietate  nonnine  at.  Ma  prevalendo  l'empietà  alla 
giuftizia,  e  alla  verità  la  finzione,  fu  il  Gnafeo  da  Zenone  tollerato  in  quel 
Trono,  d' onde  con  infaufti  avvenimenti publicò  poi  queirodiofaHerefia, 
^  Vedi H Ponti/. di  che  a fuo proprio  [e]  luogo  defcriveremo. 

■-''"^h'  Ei  ^^  promozione   del  Gnafeo  al  Patriarcato    di  Antiochia  fu  preludio 

r.VhTama'o  dal"  dell'altra,  che  in  breve feguì,  dell* Eluro  in  Alelfandria,  richiamatovi  me- 
efiiio  da  Zenone,  (jefimamente  da  Zcnouc ,  per  infettar  nel  medeilmo  tempo  con  quefti 
due  mollri  tutte  le  Provincie  dell' Afia ,  e  dell'Egitto.  Né  puoifi  efprimere  , 
^-[^jJJ^^Banza,  ^onquauto  fafto  ritornane  Timotheoà  quella  fiiaufurpataChiefa,  che  ve- 
deva da  sé  di  frefco  profanata  col  fangue  fparfo  delF  innocente  S.  Prote- 
rio;  conciolìacofacheper  render  come  piùpublico  il  fuo  trionfo ,  doppo 
breve  dimora  volle  quindi  portarfi  à  Coltantinopoli ,  d'onde  gli  ufcirono 
incontro  con  fontuofa  proceflione  tutti  i  Seguaci  di  Eutyche ,  intonando 
alternativamente  à  choro l'Evangelica  acclamazione  ,  [f]Benedi5ìus  mi 
e  Matth.2i.        -penit  in  nomine  Domini -y  in  modo  tale  che  appena  un'  Athanafio  haverebbe 
tal  pompa  meritata,  quando  gloriofo  ne  veniva  dall' Herefia  abbattuta,  e 
dall' haver  folo  vinto  tutto  il  Mondo.  1  Cattolici  della  Città  non  potero- 
iEarcn,nnno476.  HO uon  inhorridinì  à  tal  comparfa,  &i Monaci  [g]  chiufero  inqueltem- 
num.i9'  po  le  loro  Chiefe  per  non  ammettervi  dentro  colui,  che  ne  haveva  tante 

profanate,  tramandando  la  notizia  di  tutti  quefti  abominevoli  ecceifi  al 
operaziom,e2e-  Papa,  pethaveme  da  lui  rimedio  proporzionato  al  bifogno.  Né  con  mi- 
lo del  Papa'.       nori lagrime  pianfe  Simplicio  in  leggerne  il  racconto,  confidcrando  così 
impunemente  manomelfa  in  ogni  parte  la  Fede  di  Chrifto;  e  allor  fii,  che 
h  si^[>i.rt,;fi,ì.     fenile  [/?]air Imperador  Zenone,  ad  [/]Acacio,&  agli  [/;,]  Archimandriti 
k^Smlpf/.l:     quelle  ammirabili  lettere,  dalla  cui  lettura  difenfi  Apoftolici,  e  paterni 
fi  comprende  ,  quanto  vivamente  cotali  novità  egli  rifentille  ,   e  con 
quaiu  attenzione  accorrere  co'  configli ,  e  con  le  minaccie  ai  dovuti  prove- 
dimenti.  Ma  nulla  maggiormente  l'aftlifle,  quanto  la  fraudolente  con- 
Acdofecrera.  niveiiza  di  Acacio,  che  tali  cole  fotto  gli  occhi,  e  nella  fna  Chiefa  ve- 
niente ..cciiJKce  deva,  e  non  fol  taceva,  ma  moftrava  di  approvare  ,  con  più  alta  confi- 
ai  Gnafeo.  cali'  ^gj.^^;^^^^.  ,|j  ^hì  da  quefti  ptinclpii  di  mali  prevede  vane  altri ,  come  fé- 
guirono ,  di  confeguenze  molto  più  dannevoli ,  e  perniciole .  Tuttavia 
ie  tacque  Acacio /per  la  ragion  parlò  Dio,  e  tanto  pui  horribilmente, 
^  quanto 
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quanto  pili  sfacciatamente  ritrovavafi  otfefo  dallo  fcelerato  Timotheo .  ^  ^^^j  ^'^  .^ 
[a]  In  Coflantinopoli ,  dov'ei  era  entrato  trionfante,  havendo  ottenuto  coiud.t.if  *'" 
da  Cefare  una  Chiefa  de  Cattolici  per  Tefercizio  libero  dell' Herefia, 
nel  portarvifi  egli  cadde  repentinamente  da  Cavallo,  e  rottauna  cofcia,   Morteddi'Eb- 
fu  neceflìtato  tornar'  indietro  ,  e  doppo  un*  anno  di  continuato  fpafi-  '''• 
nio ,  come  forprefo  da  inopinato  fpavento  de'  commeilì  delitti,  [  b  ]  Optavit  b  uber.  nuc,  »« 
ftbi  mortem  ,  &  haufio  vencno  folutus  efl  y  cioè  con  morte  confueta  à  ^'•'^•«••»<^' 
quei,  che  vivono  da difperati.  Daini  i  fuoi  feguaci  furon  chiamati  Timo- 
theaniy  contri  [eli  quali  egreeiamente  fcrilfe  Samuel  Siro  Prete  delia  ^  ^'"""j-^'f'"'' 
Chiela  di  Edefla . 

Ma  fiì  più  acerbo  il  caftigo  di  Zenone  ,  che  havendo  ricevuto  da  J'^^noÌT/""""'' 
Dio  un'  ampio  Imperio  per  difendere  contro  gli  Heretici  la  Tua  Chiefa, 
fé n' era perverfamente  abufato  per  opprimerla .  P^gnum Zenonìs , dice [d]  d MarrttLin chr»- 
l'Hiitorico,  BdftlifcusTyrannus  invafìty  sbalzandolo  con  tal  violenza  dal  "*'• 
Tronojche  per  isfuggir  la  morte,  egli  fuggiafco  ritiroflì  nell'  Ifauria  fuo  Pae- 
fe nativo,  {e]atqueindefertislocis  vitamduxit  incognitus  accoUs ,  obidque  ^j.^f.^^.*"""" *^^' 
coa6iiis  fu!t  mterdum  herbam,  pane  deficiente y  ad  ctbum  quarere .  Bafilifco 
vittoriofo  dell' Imperio  volfe  le  armi  contro  la  Fede,  [/]  Bafìlifcus  inva-  { Tbeod.tf^.i.t. 
dens  Imperiiim  mox  Fìdem  fubvertere  capit  ,  e  ne' venti  mefi  di  quella  fua  Bifi|  fco  invafor- 
breve,  e paflaggiera grandezza ,  richiamando,  efollevandoa'  Vefcovadi  ruiplSì^Ònc 
chiunque  infetto  folle  di  Herefia  Eutychiana,  [^J  publicò  un'  empio  Editto  contro  cattolici . 
contro  la  lettera  di  S.Leone,  e  contro  il  Concilio  Chalcedonenfe ,  ripro-  ^fp^f^ro^ura 
vandone  la  Fede ,  e  prohibendoneladifefa .  Acacio  die  fuora  allora  qualche  d-impegnar  Aca- 
lampo  di  bontà  con  refifter' agli  attentati  del  Tiranno,  ond'egli  ne  fiicon  jcna"Reii^?on''e'"! 
laudi  encomiato  dal  Papa,  e  dichiarato  [b]  ancorafuo  Legato  in  Oriente,  "*  54ref..-«««o  477. 
e  on  ifperanza  d' impegnarlo  nella  difefa  della  Cattolica  Religione  con  quel-  "*""■  '^' 
la  rimunerazione  di  nuova  honoranza.  Mi  invano  adopero  ili  Simplicio  con 
Acacio  ,&  Acacio  conBafilifco ,  eflendo  chefcoppiòpofciail  mal  nafcoi^o 
veleno  di  Acacio  in  peftifera cancrena,  eBatilifco  oflinollìnel  mal  fare, 
anche  à  difpetto  del  Cielo ,  che  fotlenne  allora  la  giulf  a  caufa  a  forza  di 
evidenciiìimi  miracoli ,  narrati  à  lungo  [i]  negli  atti  di  S.  Daniele  Stylita ,  e  '  -<?»''  Surium 
di  S.  Euthyrnio .  Mi  il  maggior  prodigio  fu  il  ravvedimento  ò  vero ,  ò  fìnto  JV,^  i?'/"^^!"' 


diBalìlifco,  molfo  a  ritrattare  il  fuo  impegno  dalle  vive  rimoflranze,  che  Efàntrauartà 
tecegli  Simplicio ,  per  le  quali  egli  rivocò  la  Coflituzione  accennata  con  al-  co/tm'xione.'''' 
traCofliruzione,  cheproliflamenteregiftra  [  A^]  Evagrio  nella  fua  Hilloria.  \  £v4?r./.}.c.7. 


[l]  BaftUfcusTyrannus\  &  Hccreticusy  dice  S.GelafTo,  fcnptis  ^poflolica  c^^iif'"'^''^*' 
Sedis  vehementer  infraBus  eft ,  &àplimbus  revocatus  excejjihus  y  e  Theodoro 
Lettore  della  Chiefa  Collantinopolitanafoggiunge,  che  Bafilifco  intimo- 
rito dalla  fama  delle  proilìme  armi,  chehaveva  unite  Zenone  per  ricupe- 
rar l'imperio,  [m]ZenonìdemConjugemfiiamfumit,  &  acacio  fé  ,&  Clero  y  mTheod.un.i.t. 
&Monachts  in  Ecckfia  purgai  y  Sedtque  iUt  jura  fua  rtflituity  &  alio  Edi&o 
priora  ablegat .  Mi  dalla  Chiefa  fu  egli  torto  cfiratto  da  Zenone  vincitore 
della  battaglia,  e  dell' Imperio  ^  ì\  c{u2i\Q[n]Ba{ìlifcum  fimul  cumUxore ,  &  n  Proc^p.d,  idi» 
filiisin  Cappadociam  mittens  y  hyemis  tempore  jujjit  y  nequcveflcy  nequeciba-  Mor"emiférabiie 
riis  juvari  :  ex  quo  breviter  una  fé  cornplexi  corporihus ,  collacrymantes  mife-  di  Bafìi.fco . 
rèperterunt.  Suida  con  un  degno  corroìlario  conchiude  tal  racconto,  fol  °f '"'''"  t^J"'^/' 

i-n    ì'     ì       r      i^  •  •  ^      1^1  ■  r>  ■  r-  .  .'LJ    r#».  <j»«.477,  n.i. 

TaLnlaujtt  fincvitam  impius  Bafìlifcus  y  uti  fame  perirei  y  qm  pecumam  exe- 
gitab  Ecclefiarum  Epifcopis. 

Ne  Dio,  che  caftigò  un' Heretico  con  l'altro,  col  proj^reflo  del  tempo  converHonefìnu 

fé  cor-      '*'^"'^"^- 


S  !  M  P  L  I 
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'       fé  correr  miglior  fortuna  à  Zenone  imperverfato  Tempre  nell' orinazione 

del f no  impegno,  e nell' inftabilità della fiia Fede.  Benché  ancor' ei  fcofìb  , 

dalle  tribulazioni,  che  fono  un  potentillìmo  fvegliatojo  per  chi  troppo 

dorme  nel  lezzo  delle  colpe,  dalle  fegno  di  ravvedimento,  e  mandaffe  al 

a  ^/'.'<^///?.7.5>.  Papa  [^]  un' offeqiiiofiffima  lettera,  "richiedendo  da  lui  non  fol  configlio, 

hEZgy.iihs.c.s.  ma  moilrando  di  gradirne,  e  di  eHFettuarnei  comandi,  con  [^]  richiama-: 

&H' re  alle  loro  ChiefeiVefcovi  Cattolici  efil  iati,  &efiliarnegliHeretici;  tut-'" 

tavia  di  nuovo  ò  dalla  fuaperverfa  inclinazione fpinto  al  male,  ò  dalle  per- 
fuafioni  di  Acacio  fomentato  fempre  à  protegger  gli  Heretici ,  riccadde  in 
e  ^««0482.        abominazione  del  Papa,  einodio  de' Cattolici  con  la  pnblicazione[c]di 
queir  altrettanto  celebre ,  quanto  empio  Editto ,  che  Unitivo  chiamarono  i 
checijnuovoim   Latini,  &  £«o/-/ro  11. Grcci .  Fiiqueft'Hditto  parto  di  Zenone,  ma  concepu- 
^.aTFre^piibiic!  to  da  Acacio ,  quafi  in  nulla  dirimile  all'altro  accennato  di  Bafilifco,  con- 
l' Enocico .         tro  il  quale  haveva  così  bene  oftato  il  medefimo  Acacio  :  ma  quelli  lufinga- 
to  prefentemente  dal  fuo  antico  prurito  ò  ài  fuperiorità ,  ò  ài  competenza 
con  il  Pontefice  Roma^io,  e  fperanzofo  di  ottenerne  l'intento  à  forza  di 
turbolenze,  accrefcendone  nuove  alle  vecchie,  e  fraponendo  fempre  in 
concuffione  della  Fede  alle  calamità  paflate  fconvolgimenti  pronti,  epre- 
fentij  lì  era  in  fine,  fé  non  con  le  parole,  dichiarato  con  l'opere,  ch'ei  vo- 
leva il  primo  alzar  lo  flendardo  di  quella  gran  ribellione,  che  ha  divifo 
E  contenuto  di  1'  Oriente  dall'  Occidente,  e  la  Chiefa  Greca  dalla  Latina .  Conteneva  l'Edit- 
^^'''  to  un' ardente  defiderio  in  Cefare  di  veder  riunito  il  Chriftianefimo  nella 

medefima  credenza,  &  à lungo  ftendevafi in  acclamazione  de  i  tré  primi 
Concilii,  in  riprovazione  dell' Her^fie  di  Nefìo  rio,  ediEutyche,  ii^con- 
feffione  di  una  Fede  tutta  divota,  e  fincera  j  e  poi ,  qual  velenofo  Scorpio- 
ne, che  con  la  coda  fenfce,  riprovava  il  Chalcedonenfe,  &  anathematiz- 
A  Evagr,ì.ì..c.ìA.  zavachìunquc  òpreftaHegli  credcuza,  òdifefa,  con  le  feguenti  parole,  [d] 
Cuiqueautcm,  qui  alnid  quidquamyel  jentiat  ^  feujamt  feu  alias  y  feu  in  Con- 
cilio Chakedonen  .  ,  feu  in  alio  quovis  Concilio ,  ^nathema  indictmus ,  Fiì 
queiV Editto  formato  con  ottima  apparenza,,  ma  con  pellìma  intenzione, 
eifendo  che  vedendo  Zenone  divifo  tutto  il  Chriftianefimo  per  l' Herefia 
Euty chiana ,  malamente  pretefe  di  riunirlo  con  far  cedere  in  qualche  punto 
agli  Heretici,  .€  in  qualche  punto  ai  Cattolici,  per  farli  poi  divenir  tutti 
Heretici ,  com'  eifo .  Perciò  anathematizzò  d  favor  de'  Cattolici  Eutyche , 
&  d  favor  degli  Heretici  il  Concilio  Chalcedonenfe ,  perfuafo ,  che  gli  uni , 
e  gli  altri  hayerebbon  volonrieri  accettato  quello  fuo  mezzo  termine  negli 
sifari  della  Religione .  Md  gli  affari  delia  Religione  non  fono,  come  quelli 
de'  Tribunal  i ,  che  nelle  liti  ammettono  aggiuftamento ,  e  compofizione  ; 
e  loa».  Tj».  effendo ,  che  è  [e]  inconfutile  la  velte  di  Chrifto ,  una  [  f  ]  ^  ^^  Chiefa ,  e 

f  i.ndcoriuth.\i,  [g]  HabcYe  uon  poiejÌDeum  Tatrerriy  qui  Ecclejiam  non  habet  matrem  .  In- 
«Ì75.//'^''''  IiorridilTi  il  Chriltianefimo  alla  rimembranza  della  temerarietd,  che  un* 
Huomo  Laico,  qual' era  Cefare ,  ofalfeftabilirk-gidiFede,  con  contra- 
venir'd  quelle  di  un  Concilio  di  così  profonda  venti  azione;  e  quanto  neri- 
maneffe  afflitto  Simplicio  ^  chiaro  H  rende  dalla- '.orte,  che  indi  d  pochi 
^  ,  mefislifopragi^iunfe,  lafciando  al  Succelfore  gran  materia  dipenofi  dif- 

jjoiore ,  e  morte         ^  .^       .  r      <jo     ,  i,,-  i--  ih'tt       V*  » 

dd Pontefice,  gufti.  Al coutrario quanto uc godcHcro  1  Faz^onanti  dell  Heteha,  eque 
Cattolici  medeijmi ,  che  miferabilmente  gioifrono  delle  awerfitd ,  e  fcon- 
quaffi della noltra Religione,  lo  faran  palefc  i  fucceliì,  che  defcriveremo 
fotto  il  Pontificato ,  cheliegue,  di  Felice. 
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CAPITOLO    IX. 

Felice  III.  Romano  creato  Pontefice 
8.  Marzo  4S3. 

Pietro  MogOj  e  fue  perfide  qualità.  Setta  degli  <iy^cef alt.  Pro- 
cedimenti del  P^afopra  le  Chtefe  Orientali .  Origine  del  Sa^ 
croTrifagio,  HerefiadelGnafeo,  Xenaja  ^  efueHerefie, 
Scommunica ,  e  morte  di  Acacio .  Curìofa  fuccejjìone  di  Fla- 
'vitaal  Fefco'vado  di  Cojiantinopoli,  Morte  del  Mogo  y  e 
dell'  Imperador  Zenone .  Morte  di  Genferico ,  Succefjìone 
diHunnerìcOy  e  nuo^vaperfecuzjone  in  ó^frica  degli  Arria- 
ni  contro  i  Cattolici,  Suo  cor fò,  e  prodigiofi  avvenimenti,. 
Morte  di  Hunnerico .  E  provvedimenti  del  Papa  [opra  le 
Chiefe  dell'  Africa .  Farie  clajjì  di  Penitenti ,  e  differenti pe-- 
nitenz§  ufate  daW  Antichità  nella  Chiefa,  Semipelagianij 
loro  pyogreffi ,  e  nuoce  efpoftzionì  della  loro  Herefia .  Con- 
dannata da  Papa  Felice ,  e  da'  Fefcoci  del  Chrìflianefimo . 

L primo  dunque,  che  alzafle  bandiera  a  favor  deirEnotico    Pietro nf 050, e 
di  Zenone,  fii  un' Aleflandrino ,  di  cui  dir  non  fappiamo,  fé  f"^vita,£quaitó. 
fofl'eEcclefiaftico,  ò Laico,  Heretico,  ò Cattolico,  tanto 
fiì  vario  nella  profeiTìone  dello  flato ,  e  nella  confeflìone  del- 
la fede  .^  Egli  chiamavafi  Pietro  Mogo ,  e  Papa  Simplicio  feri- 
vendo  à  Zenone  [a]  atteftadinon  faper,  s'eglifoflTe  flato  ^si-^piepìfiAo. 
ancora  ordinato  Diacono ,   quando  dal  Popolo  di  Aleilandria  fa  tumul- 
tuofamente  follevato  al  grado  di  Patriarca.  Evagrio  [b]  lodefcrive  per  b  Evf.gr  Jr^.cv. 
huomo  così  doppio  di  cuore,  così  ripieno  di  frodi,  così  proclive  all' Here- 
iìa,  e  così  iflabiie  nell'Herelìa  medefima,  che  difcerner  malamente  po- 
teaficiò,  che  voleva,  mentre  quel  che  dimoftravadi  fare,  era  l'oppofto 
di  quel  che  faceva,  ifleVetrus,  dice,  homo  frmidolentus ,  veYfutusy&  tem- 
poribus inferviens  ,  minime  in  una  perfìitit  j'ententia  ,  [ed  modo  Concilium 
Chalcedonenfe  damnavit ,   modo  palinodiam  cecinit ,    idemque  tpfum  Conci- 
lium omnibus  fuffragiis  approbavit  .  Non  così  tofto  ufcì  alla  luce  1'  Enoti-     sottofcr.v^   i* 
co ,  che  ritrovandofi  il  Mogo  in  moto  continuo  di  fomentar  fedizioni ,  fatta  Enot.co  di  ze- 
fetta  di  mal  contenti,  e  propofla  à  tutti  la  volontà  delPrincipe  perregola  ""'"'* 
diRelisione,  fottofcrille  [ci  egli  prima,  e  molti  poi  con  lui,  l' efecrabile  , , ,    ,.,  . 
Editto,  renaendoii  per  tal  riloluzione  tanto  benemerito  a  Zenone,  che 
quefìiper  rimunerarlo  ksiccìò  immediatamente  dal  Trono  Epifcopaledi 
quella   Chiefa  il  Cattolico  Giovanni  Talaida  ,  &  intronizzovvi  lui  con 
queir applaufo,  che  ci  defcrive  [flf]  l'Hiftorico  con quefte poche p.^'-'ole,  ,    ., 
Et  quidem  Tctrus  introni'^atHr ab  omnibus.  Per  quello  inopinato  f>  -èva-  '^ '-''"' ^^"'''' '^^' 
Tomo  I.  N  n  mento 
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mento  a  una  tanta  Dignità  di  un  huomo  fcandalofo ,  e  fraudolente ,  tumul- 
tuò il  Clero  Cattolico ,  proteftando  di  non  voler  per  Capo  un  eh'  era  Capo 
de' Ribelli  della  Fede,  e  opprimeva  così  ftranamente  la  Religione  di  Chri- 
i  Ev^griioc.cit.   fto.  Il Mogo, che,  come habbiam detto,  [a]erathoì?ioverfuti{s,  &um- 
porihus  inferviens -,  mettendo  il  capitale  della  cofcienza  in  quel  fondo,  che 
Si  finge  Cattolico  più  gli  fruttava,  per  tirar' à  sèilfeguito  anche  de' Cattolici  nulla  dubitò  di 
co  cmo  icr.      j-eticierfi  parteggiano  didue  Religioni,  e  con  una  franchezza  impareggiabile 
di  parole,di  volto,  e  di  fentimcnti-,co'l  Clero,  e  Popolo  Orthodoflb  profefsò 
.venerazione  al  Concilio  Chalcedonenfe,  èc  horrore  all'  Enotico  di  Zenone , 
&  z\  contrario  con  gli  Eutychiani  horrore  al  Concilio,  e  venerazione  all' 
Enotico,  in  modo  tale  che  fattofi  tutto  con  tutti,  lì  finfe  Cattolico  co* 
b  iMCorhitii.S'  Cattolici,  & Hcretìcocon gli Hcrctici,  non altrimente pero  [b]  utomms 
faceret  falvos,  ma  per  introdurre  in  tutti  quelle  Sette,  che  chiamò  S.Pie- 
c  2.parii.         tY:o[c]Se6ìasperdìtionisfuperducentesfibi  cekrem  perditioncm  .  Dal  che 
avvenne,  che^  rendendofì  egli  egualmente  fofpetto  agli  Heretici,  &odiofo 
ActfaiiHerctic.  ^i  Cattolici,  perde  in  gran  parte  il  feguito  degli  uni,  edegli  altri,  che  ab- 
bandonatolo fi  fottralTero  dalla  di  lui  direzione  ,  cofìituendo  un  terzo 
d  L,*nt.deSe[iis  partito  fotto  Homc  di  Accfalì ,  cioè,  [d]  Capite  carentes,  mòd  Tatriar- 
«^•5.  cham  fuum  mìnime  fecuti ,  feorjhm  communicarent  ,  Setta  ,  cne  fu  fempre 

avverfa  al  Concilio  Chalcedonenfe,  benché  anathematizzaife  Eutyche,  e 
celebre  in  Oriente  in  quelli,  e  ne'  futuri  tempi  per  numero ,  e  qualità  di  Per- 
fonaggi.  Per  i,  quali  fuccelJì  quanto  decaduta,  &  avvilita  rimanere  la  ài- 
fciplina  Ecclefiaftica  in  quella  gran  Chiefa,  dominata  tanti  anni  da  Dio- 
fcoro ,  dall'  Eluro ,  e  dall'  empio  Mogo ,  e  quanto  horribilmente  gli  AlefTan- 
drini  fi  rendeflero  rei  avanti  Dio,  chiaro  apparifce  da  ciò,  che  Cedreno 
tceàr,\r.^nn.ftib  .2xxt^2L,  [  <?  ]  ^Ale[}cindrit$  Vìù  pluvìmi ^  itemqne  Mulieres ,  &TMeri  graviter 
^"''^'  àDicmombus  verberatì,  a(fiduè  latrabant .  In  fomnis  autem  cuidam  terribUts 

quidam  apparuit  dicens  i  civibm  hac  ob  damnattones  in  Chalcedonenfe  Conci- 
lium  editas  accìdere . 
protr.econdan'      ^^^  queflo  ftato  di  cofc  fii  Ìli  Roma  innalzato  al  Pontificato  Felice  HI. 
nar Enotico.      il  qualc  fi  riconobbe fubito  obligato  à fubentrarnella  pugna  contro  l' Eno- 
\:Iiìea!iib',Ì7''"  tico  di  Zenone ,  eflendone  ftato  prevenuto  Simplicio  dalla  morte .  [/]  Cum 
omnes  alìi  Tatriarch£  ,  dice  Theodoro  ,   conciliationem  Zenonis  approba- 
rent,  folus  Felix  I{pmanus  illi  non  commimicavit .  Soggiunge  il  Baronio  , 
g  Baron.anno ^^i.  [g]  chc  fin  da' primi  giomi  della  fua  Creazione,  Felix  exhonefcens  Enoti- 
7mm.i6.  in  fine.    ^«^2  ,  iu  fubfcribentes  inmlit  ,Anathema  ,   ipfumque  profcripfit  unitatìs  Edi- 
6lum,  vere  impietatis  feminarium ,  Quindi   egliaflìinfe  frài  j^rimi,  e  più 
gravi  penfieri  quello  di  dar  provedimento  alle  necefiìtà  della  Chiefa  Onen- 
suoi  provedi- tale,  governata  in  Coftantinopoli  da  Acacio,  inAlelTandriadalMogo,  & 
ch"efaOrenta/e^  "^  Atttiochia  dal  Gnafco ,  tré  Satelliti  d' Inferno,  foUecitato  eziandio  i 
e  'concino  Ro-  ciò  fare  dalle  giufte  qucrclc  di  Gio.Talaida,  legitimo  Patriarca  di  Alellan- 
iT-ano.  ^^j^^  j,j^^  con  conveniente  appellazione  era  ricorfo  contro  il  Mogo  alla 

Sede  di  Roma.  Deliberò  egli  adunque  in  negozio  così  rilevante  di  proce- 
der co'l  configlio  de' Vefcovi  vicini,  che  chiamò  prelfo  di  fé  in  adunanza 
h^«;;M8j.        di-Concilio  formale  in  numero  di  quarantadue  j  e  riguardevole  [/?]rendefi 
queffo  Sinodo  nelle  Hiftorie ,  eflendo  che  vi  prefiedè  l' iftefib  Pontefice  in 
perfona ,  intervenne  come  Attore  il  Patriarca  Talaida  di  Alellandria ,  fu  ci- 
tato quello  di  Coftantinopoli,  efcommunicato,  e  depofto  l'altro  di  An- 
i  £4»-.«. -««w.  tiochia.  [il  Efpofe  quivi  lungamente  il  Papa  lo  ftato  mifcrabile  di  quelle 
t,.2i.&feq,  '  t  j      r       -1  »  Chiefe, 
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Chiefe,  eillorogranbifognodi  follecito riparo,  fé  non  fi  volevano  ben  „  ,  ,    ,    .    .  » 
pirefto  veder  tutte  fotto  un  taglio  irremediabile  fmembrate ,  e  abfcifie  dalla  p^ife? 
comniLinione  Cattolica  -,  propofe ,  come  [a]  fegiiì ,  di  eccitar  l' Imperadore  ^  ^'^'''  'i'*l^-  J- 
'i  ravvederli  con  la  retrattazione  dell' Enotico,  conia  reintegrazione  del 
Talaida,  e  conia  degradazione  del  Mogo;  e  rifolvèdi  fcrivere  paterna- 
mente ad  Acacio,  trafmettendogli  un  Libello  in  forma  di  citazione,  acciò 
nfpondelle  ,  efidifendeile  fopra  i  Capiefpofti,  eperciò  fare  [b]  à  Ro-  b  rv^^r./.j.^.i?. 
ma  veniile  avanti  i  piedi  del  Papa ,  per  il  qual*  effetto  il  Pontefice  implora- 
va eziandio  la  potenza  Secolare  del  braccio  Imperiale.  E  perche  le  Lette- 
re fono  voci  morte,  e  parole  inanimate,  edipmte,  determinò  di  aggiun- 
gere à  loro  l'efficacia  delle  vive,  conlafpedizione  àCefare  di  tré  Legati, 
acciò  rapprefentailero  àluilifentimenti,  e  rifoluzioni  del  Concilio  ;  e  cir- 
ca la  Chiefa  di  Antiochia,  come  che  il  male  del  Capo  era  divenuto  incura- 
bile ,  Ci  venne  al  fuoco  co'l  fulmine  della  fcommunicacontro  il  Gnafeo ,  che 
fiiftefa,  e  proferita  dall' iftefib  Pontefice  nel  tenore,  che  à  lungo  fi  legge 
nel  Tomo  primo  delle  Lettere  Decretali  de'  Romani  Pontefici ,  riferite 
nel  Tomo  fecondo  de'  Concilii .  Havcva  il  Gnafeo  agli  eccefii  trafcorfi  ag-    scommimka  ii 
giunta  tal' horridaHerefia,  che  in  una  includendone  molte,  era  divenuto  C'ufto. 
in  fine  apertamente  Eutychiano,  Apollinarifta ,  Sabelliano,  Marcioniik, 
Valentiniano,  Manicheo',  e  rinovatore  ài  quella  de' Theopafchiti  .  Per 
intendimento  della  qual  cofa  non  farà  forfè   notizia  ingrata  al  Letto- 
re, riferirne  brevemente  1' origine  antica,  per  ben' apprenderne  la  novi- 
tà prefente . 

Scoile  [e]  non  tanto  l' Afia,  e  l'Europa  ,  quanto  il  Mondo  tutto  un  ^o^g-nf/d  Tri. 
cosìhorribile,  e  lungo  Terremoto,  che  Marcellino  numerandone  le  rovi- 'ag'o. 
ne  nella  fola  Città  di  tofi:antinopoli[  e/]  aiferifcceflerne  caduti  à  terra  tut-  cw.'""'"'    '" 
tilipiiifontuofiEdificii,  tutte  le  mura,  e  cinquantafette  Torri .  [e]Thco-  e  NUef.u^^i.cY^. 
dojhs  impcrabiit ,  foggiunge  Niceforo ,  &  Tenamotus  magnus ,  &  admiran- 
dus  exthìty  qui  priore s  omncs  magnitudine,  celeritate  ,  &  temporis  diutur- 
tiitate  facile  fupcravit  ;  cdendo  che  óvjò  ici   interi   mefi  ,    [f]  &  non  ex  i  idemmd, 
intervallo,  [edmotii  continuo  omnia  concuffit,  idque  per  Orbem  fere  univer- 
fum;  con  molti prodigiofifpaventevoli avvenimenti,  che  riferifconfi  dagli 
allegati  Hifiorici.  Hou  mentre  un  giorno  tremava  in  sì  fatta  guifa  il  Mon- 
do, 1  Cittadini  di Coflantinopoliufciron tutti  difperatamente  dalla  Città, 
e  nella  gran  pianura,  che  quivi  prefib  fi  flende,  à  braccia  aperte  rivolti 
verfo  il  Cielo ,  [g  ]  obtefi^ibantur  Deum ,  utpropitius  eis  ejfet ,  &  ab  imminenti  s  ^^'"'  >''>'^- 
calamitate  Crbemltberarec .  Con  i  Cittadini  fuggirono  ancora  alla  campa- 
gna Theodofio  1'  Lnpcradore,e  Proclo  il  Vefcovo,che  fantiffimamente  reg- 
geva allora  quella  Chiefa ,  refi  tutti  compagni  nell'  horridezza  del  pencolo , 
e  nel  cafo  della  morte .  In  quefio  fiato  di  abbattimento  di  animo ,  e  ài  di- 
battimento di  corpo ,  fopravenne  unafcofià  con  tal  fremito  della  Terra ,  e 
con  tal  concuffione  della  Terra  con  T  Aria ,  che  [  /?  ]  Hominesper  metum  eam  h  iicm  ibià, 
ex  fundamentis  ipfis  cxtirpatum  iri  vererentur;  quando  di  repente  viddefi 
un  Fanciullo  rapito  dal  mezzo  della  moltitudine  delle  genti ,   come  da 
mano  Angelica,  per  forzadi  un  tortuofo  turbine,  ir' in  alto  velocillima- 
mente  fopra  le  nuvole  ,   afcofto  dalla  vifia  di  tutti ,   e  quindi  ritornar 
precipitofamente  perla  medefima  via ,  e  andar'  à  gittarfi  avanti  il  Vefcovo  , 
e  r  Imperadore,  ai  quali  tutt'à  un  fiato  tra  fpaventato,  e  confufo  egiidif- 
fe,  venirne  dal  Cielo  ,  dove  haver' udito  cantar' Angeli  avanti  il  Trono 

N  n     2  di 
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i  L't^iin.  cliDioqiieftepairole,  5^«(^«yDf«5-,  SanUus  Fortis,  SanCius  &  Immortali^ 
mrfcrere  nofiri;  e  così  detto  fpirò  .  [a]  Qua  ubi  Troclus  intcllexh  ^  fog- 
gitinge Niceforo,  ftatimad  eum  ìnodumTopulum  pfaUcre  jnffit,  &  Ten%- 
motusftatim  etiam  conjlitit ,  omninòque  quievit.  lì  morto  Fanciullo  fu  fu- 
bito  fepellito  con  Solenne  pompa  nel  gran  Tempio  della  Pace ,  &  il  luo^o , 
dove  il  fatto  fiicceUe ,  fu  indi  in  poi  chiamato  Hypfomathìon,  cioè  Divina 
exaltatio.  Ma  molto  più  honorevolmente  fii  ricevuto  dal  Popolo  Chriflia- 

b  /^m;Wrf.        no  quefto  Divino  Trifagio ,  eflendo  che  [  b  ]  /mperator  Theodofius ,  ^  Tul- 
cberia  tanto  miraculo  perculfi ,  confiitutìone  Imperiali  confeflim ,  ut  per  Or- 
'  bem  omnem  Hyinnus  divinus  ifte  concineretur ,  decreverunt  ì  &  ex  eo  tem- 
pore Ecclefia  Chri(li  eum  acceptum  ,  non  quolibet  tantum  die  ufurpat ,  [ed 
etiam  cujuslibtt  carminis ,  &  laudis  Dei  initio  ante  omnia  pieno  ore  prxmit- 

cDieìì.s>ptcr.:b.  tì^ •  La Chìcfa Grecanclfiio  Menologio  [e]  ogni  anno  fa  degna  comme- 
morazione di  quello  fuccefib,  e  nel  Concilio  Chalcedonenfe  da  tutti  lifei- 
cento  Padri  fu  tal'  Hinno  intonato  nel  fin  della  prima  Seflìone .  Nella  Lati- 

d  ^^«-/  £.zr.ti!!f2o  na  rimane  celebre  per  le  laudi  di[d]  moltiiiimi  Santi  Padri  Latini ,  e  Greci , 

44ó.'7.ii.  e  di  S.Gio.Damafceno  in  particolare,  del  quale  habbiamo  un  nobil  Com- 

mentario (/e  rrZ/^^io  ;  e  molto  più  venerato  dalla  divota  memoria,  che  ne 
rinuova  ogni  anno  nel  giorno  del  Venerdì  Santo ,  quando  fi  adora  la  Croce , 
cantandoli  anche  dai  Latini  nella  medeiìma  Lingua  Greca,  in  cuiTù  dal 
Fanciullo  efpofìo ,  non  folamenteà  gloria  dell' Altiilìmo,  e  dei  Santo  de' 
Santi,  mi  à  confutazione ,  e  riprovazione  eterna  deli' Herefìa,  che  nede- 
,         duffe  r  empio  Gnafeo.  Conciofìacofache  effendo  egli  Eutychiano  di  pro- 

feo?     .  fefììone  ,   defìderofo  d'  introdurre  gli  errori  fra  il  Popolo  Cattolico  ài 

quella  Chiefa  di  Antiochia  ,  aggiunfe  al  San&us  Deus  ,  SanUus  Fortis  , 
San6ius  &  Immortalis y  quelle  parole,  QuicrmifixHsejipronobis:  per  infì- 
nuare  infenfibilmente  ne'  Fedeli ,  che  la  Divinità  haveva  patito ,  &  era  fia- 
ta crucifìffa ,  attribuendo  in  abflra^o  li  predicati  di  una  natura  all' altra  nel 
fentimento  appunto  di  Eutyche .  Poiché  s' ei  haveffe  detto ,  che  Dio  era 
morto  per  gli  huomini  nel  fenfo  Cattolico,  cioè  che  Dio  per  ragione  dell' 
humana  Natura  a  fé  hipofìaticamcnte  unita  era  morto  per  gli  Huomini ,  la 
propofizione  allegata  l'arebbe  ftata  ammeifa  fenza  contradizione ,  come  fu 
ammefìa  da  Papa  Giovanni  l\.[e\  nel  Concilio  di  Roma,che  decretolla  buo- 
na con  r  aggiunta  della  fola  parola ,  Qui  crticifixus  e(i  prò  nobis  in  carne ,  nella 
conformità  medefìma  fpiegata  con  brevità ,  ma  elegantemente  da  S.  Leone, 

^_ _ [f]Divinitas,  qua  erat  in  dolente ,  non  erat  in  dolore.  Ma  egli  applicando  la 

7.^eP^fsiJeDo  crocifìilìone  alla  Natura  Divina  ,  confequentemente  ef eludeva  la  palfio- 
ne  in  Chriflo  come  Huomo ,  e  riprovavagli  la  Natura  Humana ,  corne  ap- 
punto pretendeva  Eutyche,  che  ^&nEx[g]diiabuslSiaturis,  &  non  in  dna- 
bus  Tslaturis  Chrijlimi  Gonfiare ,  &pajjume]ky  cioè,  come  poi  dichiarò  il 
medefimo  Eutyche  nel  Concilio  avanti  li  Padri  di  Chalcedonia ,  ^nte  adu- 
nationem  ex  diiabus,  pofi  adunationein  yerò,  non  in  duabus.  Per  la  qual 
cofa  il  Gnafeo  confidato  di  togliere  l' horror  del  Sacrilegio  alla  fua  Hereiìa , 
conalferireunapropofìzione,  che  haveva  apparenza  di  Cattolica,  in  boc- 
ca fua  eh'  era  Heretico  diffamato,  venn  '  ad  apprenderli  come  ripiena  non  ài 
una,  ma  di  molte  Herefie,  &  egli  riputato  Eutychiano  >  perche  afferiva 
una  Natura  in,  Chriflo;  Apo]I:'narifla\  e  Valentin  iano,  perche  diceva  la 
óì  lui  Carne  dìfcefa  dai  Cielo  convertici. nel  Verbo;  Sabelliano,  perche 
credeva  una  folaPerfona  nella  Santiilìma  Trinità,  &; egualmente  come  i 
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PatropalTiani  attdbuiva la PaiTione del  Figlio  al  Padre,  Sballo  Spinto  San-   (,^^j^^,,^^ 
to,  e  rinovatore  in  fomma  di  tutte  le  befternmie  degli  Heretici  più  detefta-  eh e'^da  Acado 
bilide'primiSecoli.  E  bentale  fu  e^li  giudicato  dall' ifkdbAcacio,  che 
così  bene  proteggeva  anche  gli  Hereticij  poiché  eimedefìmo  condannò  [<3']  a  .uùi-^to.^.c^n- 
r  affetta propofizione  in  un  Sinodo  di  Vefcovi  convocati  in  Coftantinopoli ,  "'• 
rendendo  l'Autore  altrettanto  più  abominevole  ai  Cattolici,  quanto  più       ^   ,^ 
deteftato ,  e  condannato  da  un  Fautore  publico  dell'  Herefia  j  qual' era  Aca-  votmeme  7,Tpt 
ciò.  Mala  fentenza  della  condanna,  llccome  fu  più  autorevole  fulminata  pam  Roma. 
dal  Pontefice  nel  Concilio  Romano ,  così  eziandio  fu  più  (olenne ,  havendo- 
ÌaFelicenotificatacon[^]particolarLetteraà Zenone,  acciò egh trafpor.  ^  FeUcepift.^,, 
tar  faceife  il  Gnafeo  nelle  più  lontane  folitudini  dell'  Afia .  Il  tuono  tuttavia 
della  fcommunica  Papale  indurò,  non  intenerì  l'Heretico,  che  la  fece  al-  ^  onhuiionf,^: 
lora  tanto  pili  alla  peggio,  quanto  più  irritato,  e  convinto  .  Come  che  f,o. 
r  Herefia,  al  contrario  de' mali,  s'impofieffa  prima  del  cuore,  che  della 
faccia,  quindi  il  Gnafeo  vomitando  apertamente  il  veleno  dell' empia  dot- 
trina ,  publicamente ,  e  sfacciatamente  moftrofiì  vago  di  traboccar'  in  ogni 
maggior' eccello  di  male,  econnuovoefempio  ordinò  Vefcovo un  fervo 
non  battezzato ,  il  quale  da  Figlio  divenne  ben  tofìio  Padre  di  Herefiarchi , 
Chiamavafi  coftuiXenaja ,  Perfiano  di  nazione,  [  e  ]  Fortuna Jervus  ,&  peri-  cN:,eph.!.i6.c.z-. 
doneus  Satana  minifter  :  conciofiacofache  fottrattofi  conia  fuga  dal fervi- 
ziodel  Padrone,  venne  in  Antiochia  fottohabito finto  di  Chierico,  dove  xenaia,ef«equa- 
introdottofifràgUEcclefiaftici,  fu  prefto  discoperto ,  edallaChiefafcac-  *'"* 
ciato  dal  Santo  Vefcovo  Calendione.  Màfucceouto  àCalendione  il  Gna- 
feo, quefti  chiamò  il  falfo  Chierico  non  folamente  al  fervizio  ,  ma  all' 
amminiftrazione  delli  più  rifervati  Sacramenti  della  Religione  Cattolica, 
confacrandolo  Vefcovo  nella  Citt4  di  Hierapoli,  commutandogli  il  nome 
di  Xenaja  in  quello  di  Filoxeno;  echi  riconveqnelo  di  hayer' ordinato  un  FcHereffe, 
fervo  non  battezzato  ,   ricevè  per  rifpofta  ,  [  d]  Sufficere  prò  baptifmo  ^  idemibid. 
confecrationem  .  Xenajas  ijìe  primus  ,  foggiunge  Niceforo  ,  vocem  illam 
evomuity  Cbrifiìy  &  eorum  qui  placuere ,  imagines  venerandas  non  efìe;  e 
più  individualmente  vengono  annotate  le  diluì  Herefie  nel  fecondo  Con- 
cilio Niceno  con  quefte  parole,  [e]  Xtnajas  dicebat,  non  effe decens ,  Jin-  tu.-Dincrtnam'.ns 
gelos  exijìentes  incorporeo^  corporea  forma  effigiare,  &  in  humana effigie  in-  ''^«■^  Btr,n.  a^ne 
corporeos reprafentare ;  Chrijìo  non  dandum  efie  honorem,  aut  laudem  dicen-  '^  >-"'^^' 
dam  pi6iura  arte  hominum  elaborata  ;    effe  autem  illi  folummodo  acceptam 
adorationem  in  fpiritu,  &  veritate  ;  efì^  puerilis  animi  fa6lum  ,  fingere  m 
Columbi  idolo  ter  adorabilem  Spiritum  SanUum  ;  nufqiiam  enim  Evangelica 
litteristraditum  effe  Spiritum  SanUum  Columbam  efie ,  fedquòd  infptcie  Co- 
Inmbie  aliquando  vifus  efl;  &  intempefliy>um  putabat,  &  inconvenienspios  ho- 
mines  Spiritum  SanBum ,  ut  Corpus  habentem ,  delineare .  E  dai  detti  venendo 
ai  fatti ,  [f]fapè  ^ngelorum  imagines  afferens  jecit ,  Chrijìum  autem  imagmes  f  idemibid. 
repnefentantes ,  omnes  in  unum  locum  collocavit .  O  audacem  ammum  \  0  os  im~ 
pudens  I  efclama  qui  con  ragione  il  fopracitato  [g  ]  Niceforo.Mi  noi  dell'He-  g  Nhepb.  uc  eh. 
refia  degli  Iconomachi  faremo  commemorazione  in  altro  [  h  ]  luogo,  quan-  ^  ./."^-^^^  f/ZJJ'J 
do  ne  riferiremo  gli  errori,  l'origine,  iprogrei]i,e  la  condanna  .  Llo^-^- 

Per  tornar  dunque  al  Concilfo  ,   onde  ci  tolfe  la  nuova  Herefia  del 
Gnafeo,  fulminata  nel  Sinodo  di  Roma  contro  diluì  la  fcommunica,  efta- 
bilitiliprovedimenti  per  leChiefe  di  Aleffandria,  ediCoflantinoj^oli,  C\  t  g,ti  pontificii 
fpedirono  iCef^reconlecgmmiilioninecelfariei  tré  Legati,  chcturonoi   ,  J'f  acod^n- 
Tornol,  Nn     3  due      ^'"°p"''' 
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due  Vefcovi  Vitale  di  Cuma  in  Campagna  ,  e  Mifeno  òì  Tronto  nella 
Marca ,  e  Felice  Ecclefiaftico  del  Clero  Romano  in  poflo  di  promotor  del- 
la Fede,  ò  come  dìCQy?^^!)  difenfor  della  Chiefa  Romana.  La  fpedizione 
non  potè  eflere  in  vero  né  pili  necefìaria,  né  più  flrepitofa ,  né  pui  nobile, 
tanto  per  l'urgenza  della  caufa,  quanto  per  la  gravità  della  materia,  e 
l^/jf/attati  da  qualità  de' Soggetti;  e  farebbe  ancora  riufcita  di  un' immenfa utilità  allo 
flato  delle  cofe  allora  afflitte  del  Chriftianefimo ,  fé  dal  canto  de'  Legati  iì 
fofl'e  corrifpofto  con  altrettanta  coftanza,  con  quanta  crudeltà  fi  diportò 
Zenone ,  e  con  quanta  fraudolenza  fi  maneggiò  Acacio  per  pervertirli .  [  4  ] 
Itumejl  Conjiaminopolmi  y  dice  de' Legati  l'Hiftorico,  &  priedi6ìi  Epifcopi , 
come  fé  entrati  fodero  non  in  una  Regia  Città  di  Cattolici ,  ma  in  un  bofco 
di  Fiere ,  e  fra  una  mafnada  di  Allaffini,  in  cufìodmm  funt  rcda5ii,  chanisfubU- 
tìiy  fchiaflfeggiati,  battuti,  fpogliati,  refi  ludibrio  di  fquadre,  e  giuoco 
della  plebaglia,  fra  catene  trattenuti  in  fegretifllmo  carcere .  Allaviolen- 
E  ingannati  Ja  ^^^^  aggiuufe  l' inganno ,  unendofi  que'due  gran  Fabricatori  di  fconcerti 
Acacio.  "  Zenone  con  la  potenza,  &  Acacio  con  lafraude,  per  pervertirli ,  come 

feguì,  con  eterna  macchia  de' loro  nomi,  &  obbrobrio  del  Minifì:erio  Sa- 
Loro  caduta .       cerdotale ,  dandofi  per  vinti  chi  alle  minaccie ,  chi  alle  perluafive ,  e  con- 
tro lei  ftruzionihavute,  e  contro  ogni  ragion  di  giuflizia  communicando 
publicamente  co'l  Mogo ,  ed  afiìftendo  alla  recitazione  del  di  lui  nome , 
hLiber.hcttt.    cheiulor  prefenza  fiì  da  Acacio  riporto  ne' Sacri  Libri  della  Chiefa:  [è] 
Felix  defenfor  Ecclefi£j  foggiunge  Liberato,  impediente  infirmitatCi  cum 
ipfis  pergerc  nonpotuit  i  fedpojiquamVttalis ,  &  Mifenus  è  cuflodia  Conflanti- 
nopolifunt  egrejji,  perrcxit  cum  chartis  Ecclefiafìicis  Conflantinopolim,  paf- 
fujque  efl  &  ipfc ,  fuhlatis  chartis ,  gravijjìmam  cuflodiam .  A  prezzo  della 
«  EvfigrJ.ì.cic.  propria  fellonia  liberati  li  Legati  dalla  prigione  ,   Zenone  [  e  ]  rifpofe  al 
Papa  in  termini  generali,  ma  molto  fermi  nella  protezione  del  Mogo,  e 
nell'alienazione  al  Talaida,  il  quale  fu  intanto  dal  Papa  proveduto  del  Ve- 
fcovado  di  Nola  in  Campagna . 
éidtmibid.  L'infaufta  [rf  ]  nuova  della  vituperofa  caduta  de' Legati  precorfe  à 

Roma  fopra  i  fogli  de'  Monaci  Coftantinopohtani  ,  che  divoti  alla  Sede 
Sentimenti  ,  e  Apoftolic.acompafrionando  sì  deplorabili  avvenimenti,  c  temendo ,  chele 
■  1  relazioni  alterate  ingannar poteflero  il  Papa,  fpedirono  alcuni  loroReli- 
giofi  per  ragguagliarlo  in  voce  del  feguito.  None  credibile,  con  quanto 
horroreinfieme,  e  dolore  udifl'e  Pelicela  ferie  lagrimevole  del  fuccelfo, 
e  con  quanta  follecitudine  accorrelfe  al  riparo  di  quefti  calamirofi  acciden- 
ti ;  e  certamente  rendefi  ammirabile  la  di  lui  Apoftolica  coftanza  nel  non 
rimettere  nulla  del  Sacerdotal  vigore  in  tanta  confufione  di  cofe ,  &  in  ifta- 
to  tanto  deplorabile  di  tutta  la  Chriftianità ,  in  ogni  parte  opprefla  ò  dagli 
Eutychiani  in  Afia,  ò  dagli  Arriani  in  Africa,  e  in  Europa;  e  benché  fi; 
gnoreggiafie  un  Ré  barbaro,  &Heretico  in  Roma,  tuttavia  con  maravi- 
gliofa  franchezza  d'animo  adunò  quivi  di  nuovo  un'altro  più  numerofo 
Concilio  di  fettantaquattro  Vefcovi  dell'Italia,  e  nel  Tempio  fteffo  di 
Altro  Concilio  di  S.  Pietro  volle  da  eilì  elTer'  udito ,  &  il  lor  configlio  udire  avanti  il  Sepolcro 
Roma .  £Jel  Principe  degli  Apoftoli ,  alla  cui  poder ofa  protezione  confidò  la  caufa , 

e  le  rifoluzioni,  che  in  sì  grave  cafo  prendetegli  doveva  opportune  al 
bifogno .  Erano  appunto  allora  giunti  di  ritorno  da  Coftantinopoli  li  Le- 
gati ,  ond'  efiì  furono  il  foggetto  della  prima  Seflìone  ,  richiedcndofegli 
conto  della  confidata  Legazic  ne ,  e  dell'  efecuzione  data  ai  comandi  Ponti- 
fìcii. 


rifoluzioni 

Pontieiice 
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fidi.  Mi  ritrovati  in  tutto  colpevoli,  non  preponderando  alla  virilità  del  in  cui  fi  cartismo 
Sacerdozio  la  falla  debole  del  timore,  ede'difagi,  e  delle  fraudi,  furono  '^^s»". 
di  commun  parere  depofti  da'  loro  Vefcovadi ,  feparati  dalla  communione 
de' Fedeli,  edifcacciativituperofamentedalconforzio,  e  commercio  de' 
popoli.  Colludi  fi  procede  alla  difcuifion  della caufa di  Acacio,  fuborna- 
torde'Miniftri  Apoftolici,  prò  tettor  degli  Heretici,  &  inimico  palefe  del-      Efi  dibattei! 
la  Santa  Sede  di  Roma;  e  rinvenuto  al  paragon  di  faldillìme  provereo  de-  caufa  di  Acacie, 
gli  accennati  delitti ,  farebbe  flato  immediatamente  ancora  nelle  medefime 
cenfure  involto ,  fé  l'eccelfa  qualità  della  di  lui  Sede  non  haveffe  perfuafa 
la  bontà  del  Papa  à  procedere  con  più  matura  rifleflione,  con  invitarlo  di      ^ 
nuovo  a  ravvederfi  per  diftaccarlo  dagli  Heretici ,  e  non  dargli  un  urto  fde- 
gnofo  al  precipizio  ài  fcifma  formale .  Sicché  traboccando  Felice  in  ecceffo 
di  paterna  amorevolezza ,  prefe  rifoluzione  di  replicar  le  ammonizioni ,  co- 
me feguì,per[^]mezzo  di  una  lettera  comminatoria,e  gravida  di  Apoftolico  ^  ^.^^^  j^i^^  .^ 
zelo,  il  cui  principio  vien  riferito  dal  citato  Autore  in  quefle  parole,  Vecca-.  Brev.7.'id.'  '"' 
fiiy  neadjicias,  Ò'depriorìbus  fupplica  &c.  Ma  ei  tanto  fii  lungi  ò  di  fup- 
plicar'  il  perdono  de'  trafcorfi  misfatti ,  ò  di  non  aggiungerne  nuovi  alli 
vecchi,  che  operando  sfacciatilTimamente,  come  a  difpettodelPapa,  e 
de'  Sacri  Canoni ,  affunfe  di  proprio  motivo  al  Vefcovado  di  Tiro  il  Vefco- 
vo  di  Apamea  poc'anzi  fcommunicato  da  Felice,  nulla  prezzando  le  cen- 
fure, né  chi  le  haveva promulgate,  e  con  folennità  di  funzione  confermò 
il  Mogo  nella  Sede  Aleflandrina ,  p[b]  fin  cancellò  dal  ruolo  de' Fedeli  il  hNkefh.i.is.cn. 
nome  del  Pontefice ,  diportandofi  verfo  di  lui  con  il  più  efecrabil  difpregio , 
cheufarpoifa  un'Huomo  inicjuo  ,  e  difperato.  Per  le  quali  cofe parve  fi- 
nalmente ai  Padri  del  Sinodo  ignominiofa  maggior  dilazione  di  tolleranza ,     che  vien  final- 
onde  procedendo  alla  formai  fentenza  della  condanna,  enunciati  tutti  li  "i^nte   ftomnm- 
Capi  delle  di  lui  colpe  di  fopra  efprefie,  egU  fii  deporto  dal  Vefcovado,  "'"'°' 
e  fcommunicato  col  tenor  di  una  [  e  ]  formidabile  lettera ,  che  il  Pontefice  ^^ .. 

mandò  [d]  per  Tito  difenfor  della  di  hiimedefima  Chiefa  Coftantinopoli-  d  uVer'nL'J.'ii. 
tana,  i  cui  ultimi  periodi  erano  i  feguenti,  Hahe  ergo  cum  liccretkis ,  quos 
libemer  ample&eris  ,  portionem  ex  Jententia  preferiti ,   qmm  per  tu£  tibi 
drrexìmus  Eccleftoi  defenforem  ,  Sacerdotali  honorey  &  Communione  Catho- 
lìca  ,  nec  non  etiam  à  Fidelium  numero  fegregatus  .    Sublatum  tibi  nomen,  ■ 
&munus  miniflerii  Sacerdotalis  agnofce,  San'ài  SpiritHs  judicioy  &  ^pofìo- 
lica   auSioritate   damnatus  ,   numquamqiie  anathernatis  vinculis  exucndus  ; 
cioè iìn tanto  ch'egH  nella  continuazione  perfiftcile  dc'conimefli  delitti: 
rendendo  publica  tal  condanna  con  la  notificazione,  chenefeguì,  aiVe- 
fcoviOrieniali  in  altre  lettere,  chea  tutti  il  Papa  direlle,  acciò  da  tutti 
aborrita  ne  fofie  la  communicazione,  e'I  nome.  Mi  non  riufcì  i  Tito  di 
efeguir  l'impofia  commiiììone  con  la  prclentazione  della  condanna;  poiché 
Acacio  [  e  ]  Vatrocimo  fultus  Imperatoris  eam  non  fufcepit:  m  modo  tale  ^  idtmìbid 
che  fii necefi'ario ,  che  un'  animofo  Monaco  degli  Acemeti  glie  T  attaccafle       "" "  ' 
al  manto,  allorquando  fri  la  calca  del  popolo  egli  entrava  un  giorno  in 
Chiefa  per  celebrare  i  divini  Ufficii.  Per  [/j  lo  che  gli  Heretici  infuriati 
generalmente  contro  ruttili  Monaci,  molti  ne  uccifero ,  &  infiniti  ne  mal-    ^"'''''■'■'^■'■'7' 
trattarono ,  e  quei  in  particolare  del  Monafterio  fondato  in  Coftantinopo- 
li da  quel  celebre  Archimandrita  chiamato  Dio,  quaU  furono  tutti  [g]  an-  g  jnMarnroi..Uc 
noverati  dalla  Chiefa  nel  numero  de' Martiri.  In  tal  pertinacia  perfe  vero  \/'""X"^-  . 
Acacio  fin'  alla  morte ,  che  indi  i  tré  anni  gli  [  h  ]  fopravenne ,  lafciando  non  h  °Xn>  4/8?'"'  ' 
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folo  il  Trono  di  queir  Imperiai  Vefcovado  profanato  dall'  Herelia ,  ma  con 
peffimo  efempio  difiinita  affatto  la  prima  volta  la  Chiefa  Greca  dalla  Lati- 
na .  Come  appunto  preveduto  haveva  l' alta  mente  di  S.  Leone  per  l' ingiu- 
fta  ufurpazione  del  Primato ,  ftabilito  da  Anatolio  terminato  il  Concilio 
i  Saidas  h  iiij},    diChalcedonia.  Svida  [a]  attcfta,  che  in  tal' albagia  folle  montata  la  fu- 
perbia  Greca  in  Acacio,  che  comecofa  venerabile,  e  facrofanta  egli  ha- 
vefle fatto  efporre in  Chiefa  la  fua  propria  imagine^  e  di  un  ritratto  diluì 
fc  lùm iùid,        lavorato à Mofaico [b]  foggiunge ,  che Cu?n  totum  opusfub Gennadiofuijiec 
perfe^um,  in  mftgnt  Templi  loco  eimi  affixenmt  y  &interhum.  Salvator em 
i  ic^n.iG.  Gennadio  dicentem  j  fc]  Solvilo  Templum  hoc,  e  quindi  come  rivolto  ad 

À  Bara. anno  a2ì.  Acacio,ToJì lllum  tc cxcitubo .  Ma  pct  commaudamento  del  Papa [rf]  furo- 
Tdakre  rifoii,  "^ ^^^'.^^ttolici gittate  à  tetta  vituperofamente  quefìe  fcandaiofe  figure, 
thm^dlì'par'l  e  rafo  il  nome  di  Acacio  da'facri  regiftri  della  Chiefa;  e  felice  Coftantino- 
eontrodiiui.  poli,  fé  fi  folfe  fermata  folamente  in  Acacio ,  e  non  propagata  ne' Succef- 
foriladilui  baldanza. 

Morto  Acacio  ,   Zenone  benché  tinto  anch' ei  della  medefima  pece, 
e  fautor  dichiarato  dell'Herefia,  tuttavia  perfuafo  ,  che  fenza  il  foftegno 
della  Religione  Cattolica  ogn'  Imperio  rovina ,  e  la  quiete  de'  Popoli  ò  non 
iìotdene,  ò  non  dura  >  riconofcendo  il  bifogno  di  un  Vefcovo  Cattolico, 
l^f-'^'-^'''' '''^' '•  eSanto,  [e  jpofe  una  pura  cartafopra  l'Aitar  della  Chiefa,  enelroverfcio 
della  carta  flefe  di  fuo  carattere  un'  humile  preghiera  à  Dio ,  Ut  per  angeli 
manuniy  qua  in  bominum  confpe6Ìum  non  veniret,  nomen  ejus  adfcribcret , 
i^uem  Cesie jii  calculo    Conjìantìnopolitana   Ecclefia  Hier  are  barn  Trafe6ium 
■pellet;  e  nel  medefimo  tempo  intimò  un  foleivie,  e  rigorofo  digiuno  à 
tutto  il  Popolo  di  Coflantinopoli  di  quaranta  giorni ,  per  ottenere  dal  Cielo 
un  Prelato  degno  di  quel  poflo ,  8c  habile  à  regger  quella  Metropoli  in  tan- 
ta diverfità  di  Sette,  e  concuillone  di  Fede.  Quefto  fatto,  che  per  altro 
palfava  fegreto ,  pervenne  alla  notizia  di  Flavita  Prete  della  Chiefa  Co- 
ilantinopolitana,  che  ambiziofo  di  genio,  e  pronto  nel  malfare,  prefaad 
nfura  gran  fomma  di  denaro,  con  elfo  fubornò  il  Cuftode  della  Chiefa, 
affinchè  con  fuppofto  carattere  fegnaife  foprala  carta  il  fuo  nome ,  e  fotto- 
fcriveilè  l' elezione  col  nome  Ifeffo  di  Chrifto .  Sortì  felicemente  l' inganno , 
-e  in  tempo  debito  aperta  le  fchedula,  fiìda  Cefare,  e  dal  Clero  follevato 
nft'izl!fiu7tÌ!-  i"epentinamente  alla  dignità  di  Vefcovo  Flavita,  come  Huomodato,  & 
P»«u .  '  '   eletto  da  Dio  alla  riparazione  di  tanti  mali  j  ma  Flavita  non  minor  fraudo- 

lenza usò  fedendo  in  quet  Trono  di  quella,  cheufata  haveain  falirvi:  con- 
ciofiacofache  egli  fé  fubito  recitar  nella  Chiefa  con  pompa ,  e  fafto  il  nome 
f  i-j.'-r. /.^c.ij.  di  Acacio  con  dimoftrazione  di  [/]  aborrimento  verfo  il  Concilio  Chalce- 
donenfe,  e  per  far  cofa  grata  a  Cefare  communicò  publicamente  col  Mo- 
E  finziciie .        go,e  cou  tutti  gli  Hetetici  di  Oriente.  Così  adempiuto  alle  parti  di  buon'He- 
retico ,  volle  pienamente  ancora  Sodisfare  a.  quelle  di  apparente  Cattolico , 
gLii^er.Diacc.id.  Q  fctilfc  al  Papa  un'oflequiolìfTinia  lettera ,  in  cui  dichiaravafi  [^]  di  non  vo- 
ler' acconfentire  alla  fua  intronizzatione  fenza  il  confcnfo  di  lui ,  eh'  era  Ca- 
li Kkft'h.  toc.  cit.  po  di  tutta  la  Chiefa  i[h]  Quas  litteras ,  foggiunge  Niceforo ,  ubi  Fcalix  Pi?- 
pa  ad  fé  perlatas  accepit ,  \Legatos  Flavita  cum  contumelia  F^oma  cxpidii  * 
-,  Idi»»  iM.         Macon  maggiore  fcornofcacciollo  Dio  dalTrono,  e  dal  Mondo.  [i]Nou 
fcorfero  cjuattro  meli  dalla  fua  facrilega  afTunzione ,  che  con  fubitaneo  col- 
fi  cnorc*.  podi  accidente  egli  morì,  non  havendo  havuto  tempo  di  rifcuotere  dalle 
rendite Epifcopali  né  pur  la  metà  dei  danaro,  di  cui  erafi indebitato.. per 
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arrivarne  al  pofleflb  :  onde  i  creditori  ricorrendo  i  Cefare  ,  Cefare  fè 
pagare  il  debito  ai  di  lui  Nepoti ,  che  rivelarono  il  contratto,  in  cui  il 
Zio  haveva  impiegata  la  moneta.  E  molto  più  con  Zenone  ftupì  il  Clero, 
e'I  Popolo,  quando  che rivedendoiì  meglio  la  fnppofta carta  fegnata  da 
mano  Angelica  con  la fottofcrizione  di  Chriflo,  [a]  Ts^on  Chrijìim,  fed[h]  ^clnfos'inùn^-^t 
Cbryfum  in  libello  ilio  adfcripftfìe  cognoverunt .  Per  lo  che  con  più  favio  <^''"^»     /^"'/-' 
avvedimento  l'Imperadore  rimefle  totalmente  agli  Ecclefial1:ici  l'elezione  ^'"'"'^' 
del  nuovo  Vefcovo ,  che  cadde  in  Eufemio,  Soggetto  che  in  ogni  fua  par- 
te [e]  poteadirfi  Cattolico,  fé  non  macchiava  la  cofcienza,  elafamanell' e  ra^^r./.j.civ. 
impegno  infaufto  di  foftener  la  caufa,  e'i  nome  del  condannato  Acacio: 
per  lo  che  fu  egli  giudicato  dal  Pontefice  indegno  delia  communicazione 
Romana,  benché  fapeffe Felice ,  haver'egli  con  le  fue  proprie  mani  la- 
cerato il  nome  del  Mogoda'SacriDypticij  e  contro  di  lui  adunati  in  Co- 
ftanrinopoli  parecchi  Concilii . 

La  morte  di  Acacio  fu  come  foriera  di  quella  del  Mogo,  e  ài  Zenone  ;  ^«"edeiM 
l'uno  [d]  morto  in  Aleflandria,  qualvifle,  Hereticooltinatiilìmo  j  l'altro  a  ^«.49° 
in  [e]  Coliantinopoli,  ma  con  tanta  più  hornbil  forte  dì  morte,  quanta  " 
più  fu  vituperofa  la  colpa ,  perniciofo  l'efempio ,  e  punibile  la  vita ,  indebi- 
tata à  render  conto  alla  divina  giufli zia  deli'amminillrazione  dell'Imperio  à 
luicommelfo.  [f]  Evagrio,  [g]  Cedreno  3  e  [h]  Zonara  attefìano,  che  f  ^''^5''/ 5-'-^?« 
Zenone  caduto  tramortito  di  mal  caduco,  di  cui  fpeifo  egli  pativa  ,  folle  ?'J^'''^''-'"  ""'■'■'"• 
morto  giudicato,  e  come  morto  feppellito  ;  foggiungendo  [/]  un  d'efli,  ^^'''«'''■•'■''•5-''"''' 
haver  riferito  le  guardie  deputate  alla  cullodia  dell'Imperiai  Sepolcro,  Se  '  ^''^'''''''"^' 
per  duas  noBes  lamentabilem  voceni  audivifie  ex  fepidcbro  elatam ,  Mifereminii 
<!^ aperite mihi'y  e  rifpondendo le  guardie,  ^limnjam  imperare  y  replicafle 
dalla  Tomba  Zenone  3  Isljhilcuro,  nihil  curo:  in  Monafterium  me  adducite; 
e  che  india  qualche  giorno  efiendoiì  aperto  il  Sepolcro,  vi  fi  ritrovafle  il 
miferabile.  Qui  pr£  fame  fuosipfeLuer.tosmandiderat)  &  caligas  ,  quas  ge- 
fiabat.  Da  Papa  Hormifda  fu  fatto  cancellare  il  di  lui  nome  dal  ruolo  de"gi' 
Imperadori Cattolici,  non  condannato  Heretico  doppo  la  morte,  inàp\i- 
blicatoqual'eifoflefìato  vivendo,  e  perciò  come  Heretico  defunto  fenza 
penitenza ,  efclufo  dalla  participazione  delle  orazioni ,  con  le  quali  è  folita 
laSantaChiefadicommunicareco'morti  in  unione  de' Fedeli.  Succeilegli    succs^oue a'V 
nella  fortuna  dell'Imperio,  nell'empietà  della  vita,  e  nell'horridezza  delia  imperio' di  Ana- 
morte  Analì:afio,dolorofofoggetto  de'futuri  racconti ,  '^*''°  • 

Ma  dagli  affari  di  Oriente  ci  trafporta  altrove  la  violenza  della  perfe-    ingrandimenco 
cuzione  di  Occidente,  e  da  due  parti  del  Mondo  fconvolte  dall'Herelìa  ^^vaXrArAa^ 
Eutychiana,  e  Greca  baldanza,  ci  convienpaifar  in  Africa  manomelfa,  e '"  africa, 
diikutta  dalla  ferocia  degli  Arriani,  e  fdegno  indomito  de' Vandali.  De- 
folate le  Diocefi ,  efiliatili  Vefcovi ,  profanati  li  Tempii ,  e  ridotta  in  foli- 
tudine  quella  gran  Chiefa ,  Genferico  gittofli  in  mare  con  l'efercizio  della 
Piratica,  per  abbattere  la  Religione  di  Chrifto  egualmente  per  terra,  eper 
acqua.  E  gittolii  in  mare  con  tal  rifoluzione  d'animo,  e  con  tal  prosperità 
di  fucceilì ,  che  favorendolo  la  fortuna  dell'onde ,  e  quella  del  Cielo ,  dop- 
po di  haver  [  1^]  faccheggiate,  &  atterrite  le  Provincie  d'Itaha,  IWincOy  k  Prt,c»p.dtù,f!» 
Peloponnefo ,  e  Sicilia,  portò  ilterror  delle  armi  [/]  fin  fotto  Aleifandria,  [yj'i^^-.-y  n 
temendone  i  Cittadini,  e  fin  l'ifteffo  Cefare  da  Coftantinopoli .  Perlo  che  ;W«".%/,'i/.'"/>w. 
necellitato Zenone  [m]  alla difefa dell'Imperio havevagli mandato  contro  n,''^-^"^J^' 
onaformidabiiiflìma armata  di  [fi]  cento  mila  combattenti  per  terra,  e  "u'ro^cpXc'.ar, 
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a  ukt  hi   e  2    ^^  W  l'nill^j  e  cento  navi  per  mare  fotto  la  condotta  di  BafiJifco  fuo-  Co- 
t.tf  ..J.C.  27.  gj^^j.^^  HereticoEutychiano,  che  poi  fu,  come  poc'anzi  vedemmo,  Com- 
petitor  di  Zenone  nell'Imperio;  ma  quelli  tradita  l'anima,  elaChiefacon 
l'Herefia,  che  profeffava,  maraviglia  non  fu  ,  che  tradifle  ancora  il  fuo 
Principe,  e  Cognato ,  ponendofi  vilmente  in  fuga  al  primo  afpetto  dell'ini- 
Morte  di  Genfe-  mico ,  che  die  tutta  l'armata  alle  fiamme  con  irreparabile  incendio  delle  na- 
b"'^),.  475.        vi,  e  de'Soldati.  Genferico  vittoriofo  di  tant'immico ,  e  di  tante  forze  al- 
lora adunate,  ritorno{fene  trionfante  in  Africa,  dove  [^]  morì  conil  van- 
Hiinnerko  defi- to  di  havcr'cgU  il  primo  facclicggiatc ,  e  vinte  le  due  Emule  Regie  Metro- 
fa^  olTre^cnrinnl  P^^^  ^^^  ^^^^^^  Carthagine,  e  Roma.  Succelfegli  nel  Regno  il  Figliuolo 
Dfrecnrmnp  j^^^,-j,-j£^-|(,q  ^  Hetctico ,  c  ctudelc  forfc  piii  chc'l  Padrc ,  fé  non  quanto  che 
per  dar  qualche  lampo  di  Religiofitdne'principii  del  governo,  [  c\  fé  per 
tutta  l'Africa  cercar'i  Manichei,  fcacciandoli ,  &  efìliandoli  da'fuoi  Stati 
con  tanto  maggior  foUecitudine,  quanto  che  fcoprì  fra  loro  molti  de'fuoi 
cnuVvanàV^"'  medcfimi  Saccrdoti  Atriaui ,  un  de'quali  per  nome  [  e  ]  Clementiniano 
portava  marcate  in  un  fianco  à  carne  ignuda  quefte  parole ,  Manich^us  Di- 
fcipidus  Cbriflijefw,  e  acconfenti  a'Cattolici  di  poterfi  non  folamente uni- 
re per  la  celebrazione  de' divini  Uiiicii,  ma  ad  interceffione  dell'Impera- 
dor  Zenone,  cheficreaiTero  eziandio  il  nuovo  Vefcovo,  con  condizione 
mmvo"  veTco^vò  chc  dovcile  Ccfatc ,  come  feguì ,  permettere  ai  Vefcovi  Arriani  dimoran- 
<i«     canhag.ne  ti  in  Coftantinopoli ,  e  nell'AfiaTefercizio  libero  della  loro  Rehgione.  Fu 
d?r.?8o.  dunque  con  inefplicabil  gaudio  de'Carthaginefi  dopo  ventiquattro  anni 

e  yujor.  ,l,de>».  dì  Vcdovità  di  quella  Chìcfa  [d]  innalzato  al  Soglio  Epifcopale  Eugenio  , 
Ecclefiaftico  di  tanta  Santità,  che  fin  dal  bel  principio  [e]  ii  refe  benevoli 
gli  ftefll  Arriani,  e  di  tanta  mifericordia  verfo  i  Poveri,  che  miraco- 
lofamente  fomminiftravagli  Dio  li  denari  per  diilribuirli  in  lorofovveni- 
mento;  [e]  Tecuniamapud  eim  manjìfknon  probatur,  dico.  Vittore,  Beo 
noflro  fubinde  quotidìè  ingeritici,  &  malora  donante .  Dalla  Santità  del  Capo 
derivò  generalmente  in  tutti  un  così  ardente  defiderio  d'imitarne  ico- 
ftumi,  che  molti  Arriani,  abjurata  l'Herefia,  abbracciarono  la  Religio- 
ne Nicena,  convenendo  nelle  noftreChiefe  con  tanta  maggior  gloria  de* 
1?  rbara crudeltà  Cattolici,  quanto pili uuove feiiibravauo loro quclk belle  prede ,  chedall' 
àtih  A.runi.  Herefia  dolcemente  rapiva  il  Santo  Vefcovo  Eugenio.  Non  cosi  pero  Hun- 
nerico ,  che  infofferente  di  vederfi  in  faccia  cotal  rimprovero  della  fua  Reli- 
gione, [e]  pofe  guardie  armate  alle  porte,  con  ordine  che  fcorgendofrà 
Cattolici  Africani  alcun  Vandalo  entrar  nella  Chiefa ,  gli  lanciaflero  addofio 
certi  rampini ,  ò  unghie  di  ferro  à  guifa  di  Alabarde  dentate ,  e  ne  lo  fì:rafci- 
naflero  fuori  in  onta ,  e  pena  della  fua  converfione.  Efiì  efeguito  il  coman- 
do con  tanta  inhumanità,  e  ferocia,  che  le  guardie  [e]  Videntes  fxmmamy 
velmafcHluminfpecie  fH£  gentis ,  illico  palìs  minoribus  dentatis  jaóìis  in  capi- 
te ,  crmibufque  m  eifdem  colligatis ,  ac  vehementiàs  ftrmgentes ,  fmul  cum  ca- 
pdlis  omnem  pelliculamcapitisa?.ferebant;  onde  alcuni  ne  rimafero  ciechi, 
altri  su  la  foglia  morti  della  Chiefa,  e  molte  Donne  [e]  Capitibus  pelle  nu- 
datisy  pr^econepYMunte,  per  plateas  ad  oflentationem  totms  Civitatis  dutU 
fuerunt;  e  conparticolanfiimarifleirionenotoflì  [e]  dall'Hil^orico  ,  che 
ritrovolTiprefente  à  tutti  quefti  fuccefiì,  che  in  nulla  atterriti  li  generod 
Campioni feguitarono  fempre  à  frequentarle  Chiefe,  l^ecjcmuseonm  ali- 
mem,  tmcetiampanisurgentìbus  ,àre5ìo  itinere  deflittfie.  Perlocheintero- 
cito  maseiormente  Hunnerico ,  con  difperata  nfoluzione  condannolli  tutti 
ff  (ève- 
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[e  v'erano  Huomini  di  cofpicua  nobiltà  )  à  tagliar  grani  in  Campagna 
fotto  la  cocente  sferza  del  Sole,  difpregiati,  &  avviliti  in  quel  faticofo 
meftiere.  Scufoffi  un  di  loro  con  l'inabilità  del  deftro  braccio  impotente  ,„ir3'c''ofJ''''''''"* 
al  moto ,  e  da  molti  anni  inaridito  ;  e  fu  non  folamcnte  rigettata  la  fcufa, 
ma  egli  il  primo  fpinto  al  lavoro;  ed  oh  ftupendo  miracolo!  nel  princi- 
piarlo, rinvigoriglifi il  braccio,  egli  divenne  fano,  Et  [a]  pietaw  divina 
tlla  arida  manus  Confejfori ìncolumisrejìitMta  ejì  .^  Quindi  publicò  Hunnerico 
un  Bando  [a\Juj]ione  terribili  ^  ut  nemo  in  ejus  Talatio  militarety  nifi  [e  ì  vi£f«r,  ibidem. 
Uriamm  fecijiet  ;  e  perche  molti  amaron  meglio,  effer  fedeli  à  Dio  in  fo- 
ftenerla  Fede,  che  ubidienti  al  Principe  nel  rinegarla,  furon  tutti  fpoglia- 
ti  di  ogni  fortanza ,  e  così  nudi  trafportati  in  efilio  nella  Sicilia ,  e  Sardegna. 
Qiiefte  risoluzioni  dinotavano  profllma  una  fiera  perfecuzione  contro  tut-  principii  deih 
ti  li  Cattolici,  ch'indi  à  pochi  mefì  finalmente  fcoppiò;  ma  perche  Hun-  nuova  perfccu 
nerico  coprir  voleva  la  fuafpietatapafiìone  fotto  qualche  mantodi  prete- 
fio,  molti  ne  prefe,  tutti  egualmente  barbari,  &  empii.  Ordinò  ,  che 
mortounVefcovo  Cattolico  fuccedefle  il  fifconell'heredità del  defunto  ,  e 
che  non  fi  ordinaffe  il  fuccefibre  fenzail  previo  sborzo  di  cinquecento  feudi 
alla  Regia  Tua  Camera;  [a\  Sedhoc  adificiumy  dice  Vittore,  confiruere  ni- 
fus  ejì  Diabolus ,  &  fiatim  illud  deflruere  dtgnatus  eji  Chriflus .  Poiché  da'fuoi  ,^.^„,„^,„^,^. 
medefimi  Configlieri  fùgli  fuggerito ,  che  fé  così  ei  C\  diportafle  ne'fuoi  Stati  dèg"nwnmr''degU 
contro  li  Vefcovi  Cattolici,  con  maggior  ufura  di  violenze  fi  diportareb-  Arruni. 
bono  i  Cattolici  ne'loro  Regni  contro  i  Vefcovi  Arriani  ;  ond'egli  rimelfo- 
fi  dall'impegno ,  e  rimolfofi  dal  propofito ,  con  inaudita ,  facrilega ,  &  in- 
degniffìmaftratagemma  pretefe  ài  render  colpevole  la  Santità  de'noftri 
Vefcovi  con  profanar  la  pudicizia  delle  Donzelle.  Riferifce  Vittore  l'abo- 
minevol  fucceffo ,  e  noi  con  la  di  lui  penna  ne  riferiremo,  non  fenzahorro- 
re ,  il  racconto ,  [a]  Vr^cepit  Sacras  Virgines  congregari ,  dirigens  Fanda- 
los  cumfu£gentis  obfletricibus  ad  mfpicienda ,  &  contre6ianda  cantra  jura  vere- 
cundi£  verecunda  pudortSy  ubi  nec  Matres  aderant  ,  nec  aliqua  Matrona- 
rum-,  Quas  crcmantes  gravi  fufpendio  ,  atque  tngentia  pondera  pedibusalU- 
gantes i  laminas  ferri  ignitas  dorfot  ventri,  mammillis,  &lateribus  appo- 
nebant ,  quibusinter  [uppliciadicebatur-,  Dicite,  ejuomodòEpifcopivobifcum 
concubant  y  &  Clerici  vefìri.  Quarum  acerbitate  poenarum  plurimas  tunc  fci- 
mus  extin^as  efìe  ;  aliai ,  qu£  remanferunt ,  cutibus  arefcentibus ,  fa&£  funt 
curv^ .  Così  Vittore  .  Con  quefti  diabolici  mezzi  cercava  Hunnerico 
motivo  proffimo  di  fcagliarfi  contro  li  Vefcovi  Cattolici ,  per  perderli  tutti, 
e  renderhabominevoli,  e  per  forza  colpevoli,  e  degni  di  pena;  ma  [a]  nul- 
lo modo,  conchiude  Vittore,  evefligare  potuit,  quomodo  Chrifti  Ecclefiam 
wacularet.  Ond'egli toltafi  ogni  mafcheradi  humana  pietà,  e  di  Regia 
parola  data  à  Zenone  à  favor  de'Cattolici ,  fi  lafciò  ciecamente  trafportare, 
dove  lo  ftrafcinò  il  furore ,  e  l'odio  innato  implacabile  contro  la  Religione  |^'|°/'o  ""'  s» 
Nicena .  [a]  Primo  sfogo  adunque  della  fua  rabbia  fii  il  condannar  nelle  fo-  "  ^  "  '"  ' 
litudini  della  Mauritania  quattro  mila  novecento  feifantafei  tra  Vefcovi, 
Preti,  Diaconi ,  &  Ecclefiaftici  delle  Provincie  foggette  a'fuoi  Reami ,  fra 
quali  molti  oppreilì  da  malattie,  altri  debilitati ,  e  cagionevoli  per  la  vec- 
chiaja,  &  altri  ciechi  affatto ,  &inhabilialmoto.  Felice  Vefcovo  Abdiri- 
tano  fiì  un  di  elli ,  che  carico  non  men  di  età ,  che  di  meriti  contratti  in  ven- 
tiquattr'anni  di  Vefcovado ,  languiva  allora  Par ahtico  immobile  nel  letto, 
\a\  Ita  ut  nec  fentìebat  qmcquam,  nec  penttus  hquebatur ,  Rapprefentoffi 
^  da' 
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da'Cattolici  al  Rè  i'inìpofììbil ita  di condur  per  i  Deferti  quel  Cadavere' 
piiitofto,  cheHiiomo,  fupplicandolo  di  farlo  rimaner  non  tanto  in  Car- 
tilagine, quanto  nel  pro^->rio  letto,  que'pochi  momenti  di  vita,  che  an- 
cor fpirava:  alla  richieftacosìHunnericorifpofe,  Senon  può  accommodar- 
fi  d  Cavallo,  fi  leghi  pel  collo  al  giogo  di  due  Bovi,  e  fiftrafcini ,  ov'w  co- 
mando. Fu  coricato  dunque  con  ingegnofa  -carità  fopra  il  bafto  di  un 
giumento ,  come  un  facco ,  e  qual  ricco  carriaggio  del  Popolo  di  Dio  con 
fortezza  di  animo  impareggiabile  lì  avviò  anch'ei  con  gli  altri  alla  Terra 
defiderata  di  Promiflione  nella  relegazione  de'Delerti.  E  certamente  non 
trionfò  mai  megbolaReiigioneCattolicain  Africa,  che  allora,  quando 
vidde  sì  gran  numero  di  Ecclefiaftici  andar  tapini ,  &  avviliti  in  lontanifllmi 
efilii,  cantando  Hinni  alla  Divinità  di  GiesiìChrifto,  come  fé  vittoriofì 
dell' Herefia  entraffer  tutti  non  nelle  folitudini  della  Mauritania,  ma  in 
fioriti  Giardini.  Ne'confìni  di  Sicca,  e  Lara  Città  contermine  tra  l'Ha- 
bitato,  e  i  Deferti,  gli  fi  fecero  incontro  due  Cavalieri  cortefemente  fa- 
crileghi,  che  glidiflero,  E  qual  follia  è  la  vofira,  che  potendo  efiere  ho- 
norati  nella  Corte  del  F^è  vogliate  re  i^tdervi  Compagni  con  le  fiere  ne'bofchiì 
Interrupero  i  huntiConfeifori  ai  Cavalieri  il difcorfo,  efclamando  tutt' 
zVia^r,  Ibidem,  infieme  \a]  Ingenti  vocìferatione  ,  Chrifiiani  fianus ,  Catholtct  fumus ,  Tri- 
nitatem  unum  Deum  mviolahilem  confitemur,  lafciando  in  così  fatta  guifa 
avviliti  1  Cavalieri,  edifpregiate  le  loro  offerte.  Furono  eglino  allora 
in  iflretto  carcere  racchiufì,  fin  che  fopraggiungelTero  le  guardie  Maure  per 
lotiafporto;  e  que'porhi  giorni  che  vi  fi  trattennero,  fu  così  numero- 
so il  concorfo  di  gente  Cattolica ,  che  affoUoffi  intorno  al  carcere  per  ve- 
dir,  evagiieggiar  di  prefenza  que'fortunaJ  Campioni,  che  raro  fii  quel- 
lo fpettacolo  nel  Mondo ,  ovepiùrifplendefleilztlo  della  Fede,  così  ben 
dagli  uni  foftenuta,  &  invidiata  dagli  altri  j  correvan  le  Madri,  e  beate  fi 
chiamavano  perhaverpartorito  non  tanto  un  Figliuolo,  quanto  un  Marti- 
re ;  il  lagnava  il  Fratello  delia  forte  difuguale  di -non  effer  partecipe  della  for- 
tuna dell'altro;  e  fin  una  Vecchia  conducendo  per  mano  un  Figliuolo,  fé 
ifìanzaalle  Guardie  di  pcrlo  dentro  il  carcere  con  gli  altri  Ecclefiaftici, 
col  folo  motivo,  che  quegli  era  Nepo  te  del  Vefcovo  Zuritano,  come  fé 
giuftatvienre  fìendcr  fi  doveflero  le  ragioni  del  fangue  al  merito  della  Fede; 
erichiefta  da  Cattolici,  perche  colà  dentro  linferrar  volelle  quell'inno- 
centc  figliuolo?'  [a]  'ìs^cinveniateumfohiriiimmicus,  rifpofe  la  gran  Don- 
na,  ci^  5  vin  veriìatis  revocet  ad  mortem  .  Né  il  patimento  maggiore  di 
que'beatiEccleiìartid  fu  il  folo  carcere,  concìofiacofache  al  carcere  fi 
ag^iunfecircoiiaiiza così  preponderante  ad  ogni  più  grave  martirio,  che 
ilfoJopenfarvirecaànoihorrore,  enaufea  à  riferirla,  [a]  Dice  Vitto- 
re, teitim.onio  diviftadi  quefto  facto  pellegrinaggio,  che  per  l'anguftia 
delia  pngone,  e'I  numero  de'carcerati  afcendenti  fin:  preiTo  il  numero 
di  cinque  mila,  convenne  loro  di  fìar  cosìi1:retti  infieme,  che  Confefio- 
resChrifii  ja^fantur  fuper  invicem  ,  anguflia  coartante,  unus  fuper  aliunt, 
ut  agw/malGcuJìarHm  :  mquaconfiipatione  feccdendi  ad  naturale^  ofjicium  nul- 
la r.itio  imeb:%tlo£ty  fed<^  fiercora,  &  urmas ,  urgente  neceffitate,  ibidem 
fj^.ciebnni;  fcg;j;iungendo  con  gran  ragione,  Itaut  ille  fjitor ,  &  horror  uni- 
'ver fap<xnarum genera  fuperaret  ;  e  fiegue  à  riferir  di  fé ,  che  in  affenza  delle- 
guardie  Valicale,  con  lo  sborzo  di  còpiofa  moneta  havendo  ottenuta  dai 
ìvl^un  la  facoltà  di  entrarvi;  per  confolare,  &  effer  coafolato  da  que'fuoi  ma- 
•  gna- 
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gnanìmi  connazionali ,  \à\  Inuoemitesvdutìn  gurghe  luti,  ujque  ad  gemei 
capimus  mergì .  Da  cotal  mare  dunque  d'immondezze  pailarono  pofcia 
all'urto  de'fcogli,  &  alle  punte  de'fafìì.  Eftratti  quindi  in  giorno  di  Do- 
menica, [a]  Imita  habentes  [iercoribus  vejìimenta,  facies  (ìmuli  Scapitai  ìVì^or.  ìbUhm, 
fi  avviarono  fri  guardie  implacabili  al  luogo  deftinato  dell' efilio.  Accor- 
fe  alla  nobile  comitiva  quella  de'fedeli,  cereos  manibus  gejiantcs ,  fuofque 
infantulos vefiigiis  Martyrum  projicientes ,  &  efclamando ,  [a]  Quibus  nos 
miferos  relinquitis ,  dum  pergitis  ad  coronasi  Quihos  bapti'2^aturi  funt  par- 
vulos  font ibus aqu£ perennisi  Quìnobis  pcenitcnti£  munus  allaturi  flint ,  & 
reconciliationis  indulgentia  objìritìos  peccai orum  vinculis  [aiutimi  Qui  nos 
folemntbus  orationibus  fepultmi  junt  moncntes  ?  ^  quibus  divini  Sacrificii 
ritusadhibenduseftconfuetusi  (  E  qui  notifi  Tintollerabil  malizia  de' No- 
vatori, che  chiamano  ufanze  nuove  introdotte  da' Papifti  l'ufo  antichif- 
fimo  della  Confezione  facr amentale  de'Penitenti,  delle  Orazioni  folenni 
peri  morti,  edelconfueto  Sacrificio  della  Meifa,  ch'eglino  nelle  Hifto- 
rie  leggono pratticate  fin  da'primi  Secoli  della  Chiefa.  )  A  queftevoci 
rifpondevanoi  Martiri,  come  alternativamente  àchoro,  [b]  H^c  efi  glo-  b  r/^i.i^9\ 
ria  omnibus  San6lis  ejus  ,  dando  laudi  continue  alla  Confuilanzialità  del 
Verbo,  che  li  faceva  degni  di  merito  così  incomparabile  di  patimenti. 
Ma  mancando  alcuni  per  fiacchezza  di  forze  ,  altri  per  vecchia)  a,  emol- 
tiflimi  per  infermità  contratte  in  qiì^el  laboriofo  viaggio ,  fi  vedevano  ad 
ogni  palfo  incalzati  dai  Mauri  con  le'punte  deirhafì:e ,  e  con  le  percofle  de* 
baftonii  e  quei,  chenè  pur'all'incitamento  de'colpi  poteano  più  a  lungo 
trarre  le  loro  vite ,  furono  legati  barbaramente  peri  piedi,  e  come  cada- 
veri di  morti  animali  firafcinati  per  luoghi  alpeflri,  efpinofi,  dove  con  le 
veftimentalafciando le  carni,  [e]  Buie  caput conterebatur,  aliis  laterajinde- 
bantur,  &  ita  tnter  manus  trahentium  fpiritum  exhalabant  ;  quorum  nume-  ^  '^"^«'■•'^"^' 
rum  nequaquam  valuimus  colligere ,  multitudine  coercente .  Exaltatur  tamenper 
totum  aggerem  publicum  vilis  fepultura  Sanzionimi  loquentibus  tumulis. Giunse- 
ro finalmente  al  luogo  desinato  della  morte  più  tofto ,  che  dell'efilio  -,  e  per 
refezione  de'foflferti  difagj  ritrovarono,  come  Giumenti,orzo,e  biada  per  ci- 
bo, &  acqua  puzzolente  per  bevanda,  male  agiati  di  letto,  e  di  cibo ,  e  molto 
più  di  rimedii  neceflarii  al  lor  bifogno  ;  operando  Dio  in  loro  un'infigne  mi- 
racolo, cioè  che  abbondando  que'deferti  di  animaUvelenofifiìmi,  edifcor- 
pioni,  che  [e]  co'l  folo  fiato  anche  di  lontano  infettavano  i  Pafleggieri ,  niun 
de'Cattolici  ne  ricevè  nocumento,  benche[<:]  abjcorpiipercujiu  millum  dicunt 
aliquando  evafìffe,  Chrijio  defendente . 

Avvilitain  tal  maniera  dalla  collanza  de* Martiri  la  ferocia  del  Tiran- 
no, prefe  Hunnerico  per  altra  fì:rada  partito  di  perfeguitare  i  Cattolici 
fotto  il  pretefto  òdi  dichiararli  facrileghi,  ò  di  ridurli  convinti  .  E  per- 
ciò nel  giorno  anniverfario  dell' Afcenfione  del  Signore  fé  prefentare  ad  Conferenza  inti- 
Eugenio  per  mezzo  dell' Ambafciador'Cefareo  di  Zenone  in  quella  cor-  ""f'^'^f  v"rcr,vi 
te  un'editto,  in  cui  comandava  à  tutti  li  rimanenti  Vefcovi  dell'Africa  cattolici , "e' gli 
(lagrimevole  avanzo  di  quei  molti  efiliati  )  ch'eglino  quivi  inCarthagine  ^'^"'^'i'- 
fi  uniflero  per  fouener  contro  i  Cuoi  Vefcovi  Arrianila  Fede  degli  Ho- 
moufiani  con  pafii  chiari  dalle  Divine  Scritture  dedotti,  intimando  il  gior- 
no preci  fo  al  Congreflb,  che  cader  dovea  per  il  primo  di  Febraro  :  afficu- 
rava  loro  per  tanto  fotto  la  fua  Regia  parola  l'efenzione  da  ogn'infulto ,  e  li- 
bere  ingreilb ,  e  regreflfo  dalla  Città,  con  un  animo  tutto  al  di  fuori  difiìnte- 

reirato 
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refìato  da  ognipalllone ,  ma  che  al  di  dentro  nafcondcva  certa ,  e  fegreta 
fperanza ,  chQ  i  Cattolici  haverebbon  mancato  di  addnr  le  prove  pretefe ,  e 
per  qiieflo  capo  egli  òli  punirebbe  comefacrilcghi,  fé  perllfteflero  nelfc- 
flenerla,  ò  verrebbe  à  capodeTtioi  difegni,  fé  fi  ridiicedero  in  fine  ad  ab- 
iurarla. Fiì  Diabolica  la  trama,  ma  altrettanto  favia,  e  coftante  la  con- 
dotta contraria  de'Cattolici.  [a]  Rifpofe  pertutti  il  Vefcovo  di  Cartila- 
gine Eugenio,  acni  principalmente  era  indirizzato  l'editto,  reftringendo 
la  rifpoftain  quefto ,  ch'elfendo  commune  di  tutti  li  Cattolici  la  caufa ,  do- 
veano  tutti  li  Vefcovi  Cattolici  dell'Afia,  Egitto,  &  Europa  concorrere 
unitamente  à  difenderla,  [a\  &  precipue  Ecclefia  Promana y  qua  Caput  eji 
omnium  Ecdefiarum  :  e  frapofe fagacemente  Eugenio  quefta  richiefta ,  per- 
che temendo  della  vita  de' Vefcovi  Africani,  che  haverebbe  Hunnerico 
quivi  tutti  in  Carthagine  adunati  per  perderli  piiì  facilmente  tutti  in  un  pun- 
to, la  compagnia  degli  altri  farebbe  ftata  forfè  baftante  à  raffrenare  il  di 
lui  animo  indomito  co'l  motivo  del  non  tirarfi  fopralofdegno  di  tanti 
Potentati  ftranieri,  che  fi  farebbono  prefo  a  proprio  fcorno  ogni  qualun- 
que affronto,  che  fatto  fi  folle  ai  loro  Vefcovi.Mà  non  prezzando  il  Tiran- 
no né  le  convenienze ,  né  le  ragioni,  né  le  fcufe ,  nelle  ftabilite  Kalende  vol- 
le onninamente,  che  fi  prócedefle  alla  formata  difpiìta  dell'Homoufion  , 
fepurdifputapotédirfiun  confufq  tumulto,  che  fefil  fubito  dai  Vefcovi 
Arriani,  &un'horribil  comando,  che  quivi  fopravenne  dal  Rè,  cheincon- 

clzuAìcobn^cu.  tanentcfofie  abbruciato  vivo  in  mezzo  al  Confelfo  ,  come  feguì,  il  Vefco- 

to^ivo .  vo  di  Lepre  chiamato  Leto ,  perche  era  flimato  dagli  Arriani  medefimi  Ec- 

clefiaftico  di  profonda  dottrina ,  e  d'invitta  cofìanza .  Surfe  allora  con  ani- 
mo, e  tuon  di  voce  intrepida  Eugenio,  appellando  al  Tribunal  di  Dio,  la 
cui  giufta  caufa  tanto  precipitofamente  veniva  condannata ,  [b]  Videat  Deus 
vimy  dille,  quam  patimur;  cognofcat  die  ajfUóìionem,  quamfubjìmemus  ; 
e  in  così  dire,  quando  altro  in  quella  confuiione,  e  atrocità  di  cofe  fog- 
giunger'eghnonpotea,  prefentò  alla  parte  una  lunga  fcrittura  in  prova 

h  v,aor.mden,.   della  Fede  Cattolica,  con  quefte  parole,  [b]  Si  noftram  Fidemcognofcerc 

e  v.^fcr.i'/'j.  dcfideratiSi  hitc  efi  ycritas ,  quam  tenemusy  e  fi  partì.  [  e  ]  Ma  non  così 
tofto  partiiTi ,  che  ufcì  fuori  l'ordine  Regio  ,  che  fi  chiudedero  tutte  le 

Ptrfecuzionefor   Chicfc  dc'Cattolicì,  c  Ì  loro  bcui  fi  confegualfero  ai  Vefcovi  Arriani. 

lioyX'àV'''''  All'editto  a^gmnfe  un  bando,  in  cui  egli  condannava  li  Cattolici  à  quelle 
penemedefime,  alle  quali  gl'Imperadori  Cattolici  havevano  per  l'innanzi 
condannati  gli  Hererici  ;  e  con  folennità  di  Trombe  hi  athlTo  il  bando  in  tut- 
te le  principali  Citta  dell'Africa,  amaro  prenunzio  delle  future  calamità. 
Poiché  al  fulmine  del  Bando  feguì  in  ogni  parte  la  rovina  de'Cattolici ,  con- 
tro i  quali  fi  mofie  allora  una  delle  pili  crudeli  perfcuzioni ,  che  habbiano 
giammai  infunato  in  alcun  tempo,  ò  parte  del  Mondo  contro  la  Religione 
Nicena.  I  Vefcovi,  ch'erano  i  più  proffimi,  furono  eziandio]  primi  à  fen- 
tirnelofcoppio.  Con  l'occafione  dell'accennato  Congrefib  ritrovavanu 
quivi  tutti  in  Carthagine  in  numero  confiderabilifiìmo ,  elfendovi  concorfi 
quegli  ancora  della  Sicilia,e  Sardegna.  Tutti  Hunnerico  fé  ignudi  fpogliare,e 

àiwer.ìó\im-  quiudi  da  i  loro  alberghi  fcacciar  fuori  della  Città  con  prohibizione,  [d]ut 
nullus  quempiamillorum  hofpitio  recìpcret  y  atn  alimonìam  pr^ijiaret  ,  fotto 
pena  al  trafgreflore  del  fuoco  :  rendendofi  in  quefio  cafo  ammirabile  la  foro 
inconcuffa  coftanza ,  eifendoche  non  vi  {'u  alcun  di  efiì ,  che  un  palio  fi  dilun- 
gaffe  dalle  mura  della  Città ,  per  fofpetto  che  non  fi  vantaffero  gli  Arriani  , 

ellerfi 
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efrerficiTifottratticonlafuga  daCarthagine  vinti,  e  confufi nella  difpiica. 
[a]  Mentre  dunque  all'aere  fcoperto  giacevanoiSantiVefcovi,  avvenne 
un  giorno  ,  che  quindi  paflandoHunnericoà  diporto  verlo  le  Pifcine,  gli 
fi  avvicinariero  tutti,  e  ginocchioni  in  tal  compaflìonevole  maniera  gli  par- 
laflero,  Ter  e  he  così  y  ò  I\c,  ajfligerci}  Ver  qu  ai  delitti  così  acerbamente  ca-  i^^rbar^  comar.- 
Jiigarci^  Se  cibai  chiamati  d  dijputar ,  perche  fvogliarci^  perche  af^ affinar-  do  dd  Rè  conerà 
ci?  perche  privi  di  Chiefe,  edicafe,  difo(lemamento,  e  divefie,  come  ani-  j.^^^^ovi  Catto. 
mali  immondi,  condannarci  qui  fra  lo  jierco  >   Non  terminarono  i  mife-  zvifior.iiid. 
rabili  il  lor  dire ,  che  incontanente  comandò  il  Rè  alla  Cavalleria,  che  lo 
feguiva,  che  l'inveiliffe,  e  Cottoli  ferri de'Cavalli  lipilìaffe,  uccideffe,  e 
fminuzzaffe.  Fiì  efeguito  l'ordine  con  tanta  foliecitudine  ,   e  fierezza, 
che  moltifiimi  ne  reitarono  morti,  e  particolarmente  i  più  Vecchi,  e  ca- 
gionevoli, ripetendo  fempre  tutti  con  allegre  voci  quefle  parole,  [a]  Sem- 
per  diximus  y  &  dicimus  y  &  dìcìitri  fumus,  Chriftiani  fumus ,  Epifcopifu- 
musy  ^pofiolicam  Fidem  imam  y  &veram  tenemus.  De'rimanenti,  che  re- 
lì:aronoòvivi,  òmalvivi,  parte  ne  relegò  neiriftede  Provincie  dell'Afri- 
ca deftinati  al  lavorio  delle  Campagne,  e  parte  in  Sardegna  à  tagliar  legna 
in  fervizio  delle  Regie  Navi .  Ma  Eugenio ,  che  fofteneva  ilprincipal  pofto 
fra  i  Vefcovi  Africani,  merkò  eziandio  più  riguardevole  il  trionfo  con 
gli  applaufi  fleffi  del  Cielo ,  che  volle  accompagnarlo  con  una  comitiva 
nobile  di  miracoli.  Dimorava  il  Santo  mal  concio  [b]  anch'egli  con  gli  bs.Greg.Tn>or..!n 
altri  Vefcovi  prelTo  le  mura  della  Città ,  inceflantemente  predicando  la  ve-  '''fi- Prenci. 2.^.1. 
ra  Fede  agli  Arriani,  e  continui  miracoli  operando,  hor  per  render  vifta 
ai  ciechi,  hor  falute  agl'infermi  .  Erano  fuoi  indivifìbili  compagni  due 
Santiflìmi  Vefcovi  Vindemiale ,  e  Longino,  l'un  de' quali  ne  veniva  glo- 
riofo  perhaverdifrefcorifufcitato  un  morto,  e  l'altro  reftituita la faniti   un vefcovo Ar - 
à  parecchi  malati.  Invidiò  cotanti  doni  del  Cielo  il  Patriarca  degli  Arriani,  f'/'"»  fa  divenir 
che  chiamavafi  Cyrola,  e  vago  di renderfi  anch'ei  miracolofo,  né  pò- h^^vevab  Vm^ 
tendo  giungervi  in  quella  Fede,  che  profeffava,  determinò  di  ricorrere  ed  Eugenio  fa  ri- 
all'altra,  ch^e  licuramente  gli  haverebbe  procacciata  la  fedelifllma  mo-  qlliiTa'Jò^it 
neta.  Perciò  chiamò  a  fé  uno  fcaltro,  mi  miferabile  Arriano,  à  cui  venuto icìeco. 
contribuendo  buona  mancia  di  cinquanta  feudi  d'oro,  impofe,  che  nella 
publica  piazza  egli  lì  poneifeinatto,  e  mfembiante  di  Cieco,  mendi- 
cando elemoiìna  con  le  confuete  cantilene  accommodateà  mover  pietà 
ne'paffeggieri  :  farebbe  eflb  intanto  per  la  piazza  palfato  co'l  fegnito  di 
molti  Vefcovi,  anche  Cattolici,  nel  qual  tempo  eiefclamalìe,  0  granVa- 
triarcaCyroUj  ò  fervo  del  Grande  Dio,  ò  [oftenitor  della  vera  Fede  y\endi  U 
luce  à  chi  né  privo  y  [c]^udimey  Beati fflme  Cyrola,  audi  me,  San&eSacerdos 
Dei,  refpice  cacitatemmeam .  L'ingordo  mendico  molto  più  fece,  e  difle, 
di  quanto  impoffo  gli  haveva  il  fraudolente  Patriarca;  e  molto  più  eziandio 
gli  fucceiìe  y  di  quanto  havea  l'uno ,  e  l'altro  divifato  ;  conciofiacofache  paf- 
■fando  di  colà  la  Truppa  de' Vefcovi ,  efclamando  le  concertate  parole  il  finto 
cieco,  &appronimandofi  per  curarlo  il  Patriarca  Cyrola,  [e]  rifusmutatur  <^i^i»»  '^>d. 
ìnplanBum,  &dolHs  Epìfcopiefipatefa&us  in  publico;  poiché  nel  proferir 
che  fece  Cyrola  quefte  parole ,  [e]  Secmdàm  Fidem  no(iram ,  qua  reÙè  Deum 
crcdimusy  aperiantur  acuii  tuiy  tal'acuto  fuoco  fopraggiunfe  nella  calla  de- 
gli occhi  al  mendico,  che  invano  tutto  fcontorcendolì,  come  un'invafato, 
e  invano  cercando  di  comprimerne  con  le  mani  il  dolore ,  e  con  doppio  hor- 
rorentrovandofiatfatto  cieco,  ^h traditore,  difle,  ah  feduttore y  [e]  Ec- 
ce ali- 
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ce  auruìn  tuum  y  Cyrola,  redde  lumen  meum^  quod  dolo  tuo  perdidi;  e  quin- 
di gittatofi  ginocchione  avanti  li  Vefcovi  Cattolici,  [a]  Fo^  ro^o ,  foggiun- 
fe ,  gloriofijjimt  ChrijUant ,  ne  defpìcitatis  miferum  ,  fcd  velociter  fuccurri- 
te  per  eunti.  S.  Eugenio  allora  moUbfi  à  compafllone  iniìeme ,  e  à  fdegno ,  ri- 
a  iLìd.  xt .  voltoglifi  dicendo ,  Credisi  Se  credit  ogni  gran  co  fa  è  pojjibile  dia  Fede  ;  \a\  Qui 

noncrediderity  ripigliò  allora  tutto  affannato  il  cieco,  Chriflum  FiliumDeit 
&SpiritHm  San^ium  aqualemhaìjere  fuhjìantiam,  atque Deitatem  cumDeo 
Tatre,  hodiè,  qu£  ego  perfero ,  patiatur;  e  tutto  a  un  fiato  recitò  il  Credo 
Niceno ,  confellando  apertamente  la  Divina  Confuftarizialità  del  Figlio  col' 
Padre.  Allora  S.Eugenio fegnandoli con  la  Croce  gli  occhi,  con  quefte 
parole  fanollo.  In  nomine  Tatris,  &  Filit ,  &  Spiritus  San6ìi  vert  Dei, 
quem  Trinum  in  una,  ^qualitate  ,  atque  ommpotentia  confitemur,  aperian- 
turoculituix  avverandon  inqueilo  fatto  l'aureo  detto  di  Tertulliano,  che 
paragonando  i  Miracoli  de'Cattolici  con  le  illulìoni  degli  Heretici,  divina- 
hTertuii.  in  uo.  ivientcdice  di  cifi,  [^1  Volo  virtutes  eorum  proferre:  »Apo(ìolos  in  perder- 
fum amulantur-,  uu  emm  de  mortms  fujcitabanti  ijti  de  vivis  mortuos  fa- 
cium.  Quanto  gloriofa  n  andafle  per  tal'illuftre  miracolo  la  Religione 
Cattolica  in  Carthagine ,  raccolgafi  da  ciò ,  che  foggìunge  l'allegato  tìiflo- 
hf.'cit!'^'^"'^'"''  fico,  [e]  Eratvox  una  Topuli  dtcentis,  yerus  Deus  Tater,  Ferus  Deus  Fi- 
lm s ,  VerusDeus  Spiritus  San^usy  una  fidecolendus,  uno  timore  metucndusy 
eodemque  honore  venerandus.  Convinto,  ma  non  vinto  Hunnerico  da  co- 
sì manifeftì  prodigii ,  ìe^ce.  X  molti  di  quei  Santi  Vefcovi  recìder  la  tefla, 
con  ordine  a  parte,  che  fé  quel  di  Carthagine ,  cioè  Eugenio,  nell'atto 
di  vibrar'il  colpo ,  ancor  fi  mantenefle  collante ,  lo  lafciafler'vivo ,  per  non 
farlo  morto  adorar  Martire  da'Cattolici  ;  e  lo  trafportafìero  nelle  lontanif- 
fimefolitudini,  che  confinano  con  la  Provincia  di  Tripoli,  dove  fenza  glo- 
ria viveffe,  come  avanzo  odiofo  del  fuo  fdegno .  Et  all'ef^ettazione  cor- 
gcnio^f Vuó Po'  rifpofe  ben  tofto il fuccefTo:  poiché  [d]  imminente  morte cum interrogatusfuif- 
poio  di  Gartha- pf ,  fnnoriproCathoUcafìde  defìinaret ,  refpondity  Hac  eflfempiterna  vita  prò 
^'"^  •  Deo  mori .  Fii  dunque  quindi  fubito  tolto ,  fé  non  quanto  che  gli  furon  con- 

ceffi pochi  momenti  di  tempo  per  ifcrivere  una  breve  Lettera  al  fuo  diletto 
Popolo  di  Carthagine,  monumento  degno  deirEcclefiafHca  Hiftoria  [d]  in 
quefto  tenore» 

DileUilfimis,  &  in  Chrifiì  amore  dulcijjlmis  Filiìs,  &  Filiabus 
Zccleftài  mihi  à  Deo  commifi^ 

Bngenius  Epifcopus. 

NE  abiens  a  vobis,  Ecclefìam  Dei  in  ambiguo  dimitteremj  autOvesChri- 
JlinonverusTaftor  ftlentio  relinquerem,  necefiarium  duxi  bas  prò  me 
■picarias  vefine  dirigere  Sancitati.  In  quibus  non  fine  lacrymis  peto,  hor- 
ror-,  monco,  &  fatis,  abiindèque  obtejtor  per  Dei  Majeflatem,  &  per  tre- 
mendum  Judicii  diem,  atque  adventus  Chrifti  terrihilem  claritatem  ,  ut  fi- 
xiùs  teneatis  Catbolicam  Fidem ,  ajferentes  Filium  Tatn  cfk  aqualem  ,  & 
Spiritum  San6ium  eamdem  habere  cum  Tatre  ,  &  Filio  Deitatem .  Servate 
itaque  unici  Baptifmatis  gratiam,  cuflodientes  Chrifmatis  un6iionem ,  /Hemo 
poji  aquam  revertatur  ad  aquam  renatus  ex  aqua  :  nutu  enim  Dei  fai  in- 
aqua  conficìtur,  fcd  fi  in  aquam  reda£ìum  fuerit,  omms  fpecies  ejus  confer- 
^  tim    j 


à  Ibidem^ 


Vefcovo  Arri.m/, 
criide!i(fimocon 
croi  Carolici . 
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flmevacuatur.  Unde  non  immeritò  Dominus  in  Evangelio  ait:  [a]  Si  fai  in-  ^  ^^^^^^ 
fatuatum  fuerit  y  in  quo  fdietur?  Et  utique  hoc  efl  infatuari  ,  r>elie  fecundò 
condiri,  cum  femeifaBum  jufficiat .  K[am  audiflis  Chriflum  dicentem  t  [^]  b  i/.»?-.?, 
Qui  femellotusefi  ,  nonbabet  necejjitatem  iterùm  lavandi.  Ideòque  fratres  , 
&  filii}  &  fìli£  mei  Domini, nonvos  contriflet  abfentia  mea,  qum  Catholic£ 
difciplinainbareatis.  Ego  vos  nec  longinquitate  aliqua  oblivifcor  ,  nec  mor- 
te d  vobis  divellor .  Scitote ,  quia  quocumque  me  fccermt  dividi  agones ,  mc- 
cnm  eli  palma  :  Si  ad  exilium  abjero ,  Beati  Joannis  Evangelijìa  exemplum 
habeo:  Siadmortisexitìum,  [  e  ]  vivere  mihi  Chrijìns  efì  ,  mori  lucrum:  e  ^id Philipp. i. 
Si  rediero  ,  fratres  ,  implebit  Deus  deftderium  vefirum  .   \Attamen  fufficit 
modo,  quod  vobis  non  tacui,  monui,  infiruxi ,  qiiomodo  potui  ;  ideòque  im- 
mimis  fuma  fanguine  omnium  perenntium  -,  &  fcio,  quia  adverfus  eos  le- 
gemurÌitter<€ÌjÌ£  ante  Tribunal  Chrìfli ,  cum  venerit  reddere  umcuique  fe- 
cundum  opera  fua .  Si  reverfus  fuero ,  fratres ,  videbo  vos  in  hac  vita  :  fi 
nonreverfus  fuero,  videbo  vos  in  futura.  Dico  tamen  vobis ,  Valete  ,  orate 
pronobis,  &  jejunate,  quia  jejunium,  &  eleemofyna  femper  Dominum  ad 
fnifericordiam  deflexerunt ,  Mementote  effe  fcriptum  in  Evangelio ,  [  d  ]  iN^p-  ^Mmh.ìo. 
lite  timer  e  eos,  qui  occidunt  corpus ,  animam  autem  non  pojjunt  uccidere  . 
Così  egli .  Né  fenza  particolar  motivo  deftinò  Hunnerico  le  folitiidini  di 
Tripoli  per  l'efilio  di  S.Eugenio,  eflendo  che  ben'egli  fapeva,  quanto  fie- 
ro &  implacabilnemico 'de'Cattolici  era  quel  Vefcovo,  che  le  reggeva. 
[e]  Chiamavaficoftui  Antonio  Vefcovo  di Tainalum a,  qui  tam  nefaria  , 
&  incredìbiliainnojìrosexercmt ,  ut  narrar  i  non  queant:  poiché,  foggiunge 
Vittore ,  [  e  ]  ut  Beflia  infatiabilis  Catholicorum  fiticns  fangumem ,  bue  , 
illucque  ad  rapiendum  excurrcbat .  Di  lui  dicefi ,  [e]  che  arreftava  à  for- 
za per  le  ftr ade i Viandanti ,  e,  comefelafoIaHerefia  Arriana  non  folle 
capace  di  tutta  la  fua  empiete,  profetava  quella  ancora  degli  Anabattifti  , 
e  fottoponeva  li  Cattolici  à  nuovo  battefimo  per  purgarli,  corn'ei  dice- 
va, dal  vecchio  ricevuto  dalle  mani  de' Romani,  E  con  tal  abominevo- 
le tormento  ribattezzò  eziandio  il  Santo  Vefcovo  Habet  Deus,  i.  cui  fé  fJ^'^j^'^^Rb'" 
prima  legar  mani,  e  piedi,  e  turar  la  bocca,  [<?]  ne  lingua  clamaret;  qua-  ^lll  f' 
fivaleret,  foggiunge  l'allegato  Hifìorico,  confaentiamìigare cum  corpore, 
aiitnondeejfe,  qui  audit  gemitus  compeditorum ,  <^  cordis  fccreta  rimatur  . 
Ma  liberato  il  buon  Vefcovo  dall'empie  funi  del  traditore,  come  forri- 
dendo,  à  lui  rivolto,  quefte  belle  parole  proferì,  Illa  eji,  impie  intoni, 
mortis damnatio,  ubi  voluntatis  fervatur  af  enfio.  Ego  fidei  me£  tenax  ,  vo- 
cibus  confìtens  crebris,  quod  credo ,  &  credidi ,  clamando  defendi.  Scd  & 
poflquam  catenis  vinxifli,  &  oris  januamoppilafii,  in  Tr^torio  cordis,  vio- 
lenti £  me£,  fcribentibus  .Angelis,  gcfla  confeci  ,  &  le  Vitanda  Imperatori 
meotranfmift.  Alla  cuftodia  dunque  di  quefto  lacrilego  Vefcovo  tlì  con- 
fegnato  Eugenio,  che  vittoriofo  di  tante  palme  fcefe  allora  come  in  nuo- 
vo Campo,  per  riportarne  maggiori.  Conciofiacofache  fu  egli  immanti-  ^-^"s^"'" 
nente  ftretto  in  ofcurillima  prigione ,  e  con  tutti  que'tormenti  llraziato  , 
che  potè  inventare  un  cuor  barbaro,  e  crudele.  Ma  correva  co^ì  ben  da  fé 
medefimo  il  Santo  Confeffore  all'acquifto  de'meriti,  che  maggiori  certa- 
mente furono  i  cruciatijche  da  fé  {\  prendeva,  di  quei  che  dal  Tiranno  Vefco- 
vo riceveva  :  poiché  in  quell'horrido  carcere ,  &  in  quell'immenfa  privazio- 
ne di  ogni  humano  riftoro ,  [e]  afpentate  ciUcii  fenile  corpus  attevebat,nudam- 
^ue  fuper  bumum  cubitans ,  flratum  facci  fui  rigaret  imbribu$  lacrymarum. 
Tomoj,  Oo  Onde 
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Onde  avvenne,  che  forprefo  da  fiibitaneo  accidente  di  paralifia,  fofleun 
giorno  dalle  guardie  ritrovato  in  terra  fpirante .  Accorfe  fu bito  Antonio, 
non  per  dar  lollievo  al  moribondo,  ma  per  rinvigorire  i  tormenti  in  quei 
pochi  momenti  di  vita,  che  reftavano  à  chi  già  fpirava;  e  per  fòrza  fattagli 
aprirlabocca,  rovefciogli  dentro  un  afproHquore,  che  haveva  dell'aceto 
nella  mordacità,  e  del  fiele  nella  amarezza;  [a\  ex  quo  aceto  morbus  accepit 
augmentuni)  cui  pietas  Chriftì  JiévenienSy  poflea  fanum  exhibuit .  Ma  non 
ceflàndo  il  valorofo  Campione  né  per  la  decrepità  degli  anni ,  né  perla  fie- 
rezza de'ftrapazzi  di  animare  i  Cattolici  da  lungi  con  le  lettere,  e  d'appref- 
fo  con  le  parole,  fu  da  Gudabondo  fucceilbr^di  Hunnerico  nel  Regno  [b] 
tramandato  di  là  dal  Mare  in  Francia,  dove  carico  di  meriti ,  orando  avan- 
ti il  Sepolcro  del  Martire  S.  Amarantho  nella  Città  di  Albis ,  [e]  expanfisju- 
perpavimemum  bracbiis.,fpiritum  [d]  Cesio  direxit . 

Se  così  fpietatamente  incrudelì  Hunnerico  contro  tanti  venerabiili  Ec- 
clefiaftici,  quanto  sfrenato  foffeil  Tuo  barbaro  fdegno  contro  il  rimanen- 
te del  Popolo  Chrifliano ,  ò  non  può  dirfi ,  ò  il  dirlo  è  cofa  tropo  lagrime- 
vole,  e  fiera  à  rammentarlo;  [e]  Et  quis  congruo  fermane  pofjit  cxequi,  di- 
ce Vittore  ,  ant  coacervare  diverfttates  panarum ,  quas  ex  juflu  I\cgis  fui 
etiam  ipft  Vandali  m  fuos  homincs  cxercueruntì  In  ipfa  quoque  ,  qu£  gefìa 
funty  Carthagine ,  fi  nitatur  Scriptor  fingulatim  afiruere  y  edam  (int  ornatìi  fer- 
monis i  neciplanominatormentortim  poterli edicer e:  Qu^  res ^  hodicque  pofi- 
ta,  in  promptu  dcmonjìrat  ;  alios  fine  manibus ,  alios  fine  oculis^  alios  abf- 
que  pedibus,  alios  truncos  naribus  ,  auribufque  intenctas  ;  aliofque  videas 
nimio  fufpendio  pilis  evulftsy  caput ^  quod  eminere  folcbat  m  medio  fiapula- 
rum ,  fuifie  demerfum,  dum  jugiter  in  altis  tedibus  fufpendio  cruciantes,  im- 
pulftone  manuum  funibus  agitatis  per  -pacuum  aerem  bue  ,  atque  illuc  facie- 
bant  vagari  pendentem  ;  qui  nonnunquam  diruptis  funibus  de  illa  altitudine 
fufpenfwnis  i6iu  valido  corruentes,  plurimi  arcem  cercbri  cum  oculis  amift-- 
rimt;  alii,  confra^is  offibus  y  fpiritum  continuò  reddiderunt  ;  alii  pofi  pau- 
lùmexhalavcrunt.  Così  Vittore,  e  che  ciò  operafTe  il  Barbaro  Ré  fenza 
alcun  ritegno  di  Regia  convenienza  in  riguardo  eziandio  agli  altri  Potenta- 
ti, foggiunge  [f]  l'allegato  Hiftorico ,  che  per  quelle fìrade,  eper  quelle 
piazze,  ond'erafolitopaHar'Uranio  Ambafciadore  di  Zenone  fpedito  da 
Cefareà  [/]  perfuafione  del  Papa,  per  interceder,pietà  ai  Cattolici,  egli 
fece  à  bella  pofta  duplicar,  comeinmoftra,  gli  ordini  di  morte,  non  con 
altro  fine,  fé  non  [g]  ut  Legato  oftenderety  fé  neminem  formidare  .Tanto  la, 
faceva  alla  sfacciata,  fenza rifpettoà Dio,  al  fangue  Regio,  e  all'obligo 
innato  d'efferHuomo.  Mandò  perciò  per  tutta  l'Africa  nuovi  crudeliflimi 
Minillri  di  Giuftizia,  nuovi  fpietati  Carnefici,  nuove  barbare  invenzioni  di 
non  imaginati tormenti,  di  tal  maniere  che,  fiegue  [g]  V move ,  nulla  re- 
manfitdomusy  vellocusy  ubi  non  fuifìet  cjulatus,  &  lutius  :  ut  nulli  *£tatiy 
nulli  parceretur  fexui ,  nifiillis,  quieorum  fuccumberentvoiuntati.  Hos  fu- 
ftibusy  illos  fufpendio  y  alios  ignibus  concrem^ibant .  Faceva  fpogliar  nude 
lepuiriguardevoHDame,  e  come  in  trionfo  della  fua  sfacciatagine  con- 
durle in  luoghi  publicim  mezzo  allapiiì  vile  plebaglia;  [g]  e  Dionifia,  che 
fra  le  Matrone  di  Carthagine  era  la  pili  nobile,  fra  le  belle  la  più  vaga  ,  e 
fra  le  honefte  la  più  veneranda,  fu  con  più  enorme  vilipendio  tormentata; 
effendo  che  dicendo  ella  a'Manigoldi  [g]  Ut  Jibet ,  cruciate  ;  vercncunda 
tamen  membra  nolite  nudare  ;  aljor  fu  prefa,  &  in  alto  efpolfa  nuda  nel- 
la più 
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lapiiìfamofa  contrada,  fcopo  della  lufliiria  degl' infoienti ,  &  oggetto  la- 
grime vole  di  compaflìone  ai  buoni.  Al  roffore  eglino  aggiunfero  il  cru- 
ciato, e  mentre  vergognofo  trofeo  di  pudicizia  in  tal  pofitura  ritrovavafì , 
le  flrafcinaron'avanti  un  piccolo  figliuolo  per  nome  Majorino,  che  egual- 
mente timorofo  de'martirii  preparati,  e  dellaMadre  avvilita ,  parca ,  che  ti- 
tubafle  alquanto  allafieraviftadi  quei  non  più  veduti  fpettacoli;  viddelo  ,  .^.^ 

e  conobbe  il  di  lui  puerile  fpavento  la  Madre,  [^}  &  verberans  eum  ,  dice  ^  '  ""''  '  " 
l'Hiiiorico ,  mtibus  oculorum  ,  con  quefte  gran  parole  pofcia  confortol- 
lo,  ^  che  temer  ò  figlio  ciò  ,  che  non  può  nuocer  all'  ^nima  ?  Illa  pmna  ti- 
mendaejìy  qu£ mmquam  jinìtur;  illa  defideranda  vita,  qua  femper  habetur. 
Memento  y  fili  mi y  quia  mlslomineTrinitatis in  Matre  Catholtca  bapti':^ti  fu- 
mus;  &in  così  dire,  viddefelo  avanti  gli  occhi  fquarciato  dai  flagelli ,  e 
morto  Martire  fri  i  tormenti .  Ci  converrebbe  qui  tutta  la  lunga  Hiftoria 
riteffere ,  che  in  tré  Libri  defcriHe  Vittore ,  fé  ad  uno  ad  uno  i  nobili  fatti  ri- 
ferir volefllmo  di  quei  Gloriofì  Campioni,  che  conefempii  rari  di  foprafi- 
nacoftanza  fecero  palefe  al  Mondo,  quanto  forte  fia  quel  Cuore,  cheyien* 
animato  dalla  Fede^  e  quanto  ben  nfplenda  la  Fede,  quando  vien  fofte- 
nutafrài tormenti.  Vivano  pur  dunque  degnamente  tutti  fri  le  carte  di 
quelnobil'Hiftorico,  e  molto  meglio  fra  i  fogli  eterni  del  Libro  della,  vita, 
che  noi  in  loro  noncefleremo  di  ammirar  l'immenfaProvidcnza  di  Dio , che 
nel  tempo  ilteflb,  in  cui  da  tanti  Vefcovi  di  Oriente  veniva  lacerata  con  l'He- 
reiiaEutychiana  la  Religione  di  Chiifto  nell'Afia,  e  nell'Egitto  ,  fi  vedca 
così  ben  difcfa  in  un'altra  parte  del  Mondo  contro  gli  Arriani  neirAfrica,con 
tanta  maggior'ufura  di  egregii  fatti ,  quanto  che  fé  colà  i  Vefcovi  divenuti 
Ligiide'Principi,  e  vili  di  animo,  fidiinoftravano  fragili  canne  agitate  dal 
vento  dell'Herefia,  qui  deboliilìme  Donzelle ,  e  delicatiflinii  Fanciulli  co- 
me fubentrarono  in  loro  vece  nella  gran  pugna  della  Fede ,  per  far  conofce- 
re  al  Mondo,  che  quel  Dio,  che  tutto  può,  vuol  fempre  veder'gloriofa  la 
fua  Chiefa,  hor  nella  dottrina  de' Vefcovi,  hor  nel  zelo  dc'Prelati,  hor  nella 
fortezza  de'Laici ,  hor  nella  confeflione  delle  Donne ,  hor  nella  coftanza  de' 
Fanciulli,  e hor'infomniam tutto  ciò,  che  render  può  vittoriofa  la  Reli- 
gione del  fuo  Divin  Figliuolo  contro  i  vani  sforzi  dell'Herefia. 

Ma  non  però  tralafciar  dobbiamo  di  riferire  lo  ftupendo  ^'^^ii^^colo  ,^^^'|P^['j^J'^*^  "['.'■*■ 
che  co'l  fuono  di  nuove,  e  non  più  udite  lingue  aflbrdì  il  Mondo  tutto,  gue".  '" 
&  apparir  eziandio  potrebbe  incredibile,  fé  lateftimonianzadiPapi,  Im- 
peradori,  Filofofi  ,  6l  Huftorici  claffici,  &  accreditati  non  ne  ratificaffe 
con  ferma  teftimonianza  il  fuccelfo  .  [  ^  ]  In  Typafe  Città  fituara  nella 
Mauritania  maggiore  fpedìHunnerico  un  fuo  Conte,  affinchè  recideife  la 
lingua,  eia  deftra mano  i tutti  gli  Habitanti  di  quella  Città,  perche  à  dif- 
petto  di  un  VefcovoArrianoeiìihavevano  cantate  laudi  alla  Confultanzia- 
lità  del  Divin  Figliuolo .  Fu  dalla  Regia  Soldatefca  efeguito  l'ordine  con  pa- 
ri inhumanità,  efoUecitudine,  taghandoà  tutti  dalle  radici  la  lingua,  e  poi 
la  mano  ;  [  ^  ]  Quod  cum  faBum  efict ,  foggiunge  Vittore ,  Spiritu  Sanalo  pra- 
Jiante  ,  ita  loquuti  funt y  &  loquuntury  quomodo  antca  loqucbamur,  conchiu- 
dendo, c\\Q  fi quis  incrcdiiliis:  efte  voluerit ,  pergatnunc  Conliantmopùliryi  ,  & 
ibireperiet  unnm  de  illis  Subdiaconum  I{eparatumy  fermoncs  pulitos  [me  ulla 
offenftoncloqucntcm:  ob  quam  caafam  vcncrabilis  ninuum  in  Talatio  Zenonis 
Impsratoris  habetur y  &  precipue  I\igiru  mira  eum  reverentia  vcncratur  .  %-"'\!^'Jf"'^- '^' 
Giulliniano  Imperadorc  artclfa,  havcriic  molti  veduti  y[b]  Fidimus ,  dice ,,  '^}<nl,'  '*'' 
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vcnerabilesvirosy  qui  abjcijfis  radicitùs  linguìs  ^  pcenas  fuas  miferabìlker  lo- 
quebantur.  S.  Gregorio  Papa  il  medefimo  conferma  ,  cioè  che  dimoran- 
do eifo  Nunzio  di  Papa  Pelagio  in  Coftantinopoli,  un  Vefcovo  già  decre- 
a  SGrrg.'n,r>,ai.  pito  in  età  gli  alleverò,  haver  parlato  con  molti  di  loro,  e  che  [a]  orci 
''''■'■:•■  Jìnelinguis  loquentiavidifk ,  ita  utapertis  oris  clama'rentj  Ecceyidete,  quia 

linguas  non  habemus  ,  &  loquimur  ;  e  fiegue  :  Fidcbatur  enim  à  refpicicn- 
ttbus ,  quia  abfciffis  radmtHS  liugitis  ,  quaji  quoddam  barathrum  patebat  in 
gutturCi  &  tamen  ore  vacno  piena  ad  intcgrum  verba  formabamm  ;  e  fog- 
h  r,oc,i:,ic  beli,  giunge,  che  un  di  quefti(  Procopio  [b]  dice  due  )  perde  il  dono  del  mì- 
r-...,,i.  racolo,  perche  cadde  in  peccato  carnale  con  una  Donna.  L'inligne  Filo- 

lofo  Enea  Garzeo  in  perfona  di  Axitheo  ne  fa  teftimonianza  di  vifta  con 
quefte  parole,  [e]  Jpfe  ego  eos  viros  vidi y  &  loquentes  audivi ,  &  vocem 
adcò  articulatam  efie  pojje  miratus  fum  .  Infirumentum  vocis  inquirebam  , 
&  auribus  non  credens ,  ocults  judicandimunus  remìfi,  atque  ore  aperto  lìn- 
guam  totam  radicitùs  evulfam  vidit  ac  fìiipefa^ius  mirabary  non  fané  quo 
paSio  vocem  conformarent ,  Jed  quomodo  confervati  efknt;  e  il  Conte  Mar- 
cellino ,  che  fiorì ,  e  fcrifle  fotto  Giui^iniano  Imperadore ,  aggiunge  mira- 
coli à  miracoli,  e  ftuporiàftupori,  cdìce,  che  tra  gli  altri  elfendo  ftata 
recjfa  la  lingua  à  un  Giovane  Cattolico  nato  muto ,  queiìi ,  tagliata  la  lin- 
à2>urcti.ir.ci.riì.,  gua,  fubito patlalle ,  [d]  Mutusànativitate^  mox  prcecifa  fibi  lingua,  locu- 
tusefi,  gtoriamque  Deo  m primo  vocis  fuaexordio  dcdtf-,  e  di  nuovo  replica, 
[e]  Denique  ex  hoc  fidelium  contubernio  aliquantos  ego  P^ligioftffimos  ,  pr^- 
cUìs  linguis,  manibufque  truncatis  ,  apud  By\antium  integra  voce  confpexi 
loquentes.  O gloriofa  Hiftoria ,  che  dettò  Dio  lenza  lingua,  efcrifTefen- 
zamano!  O  avverata  Profezia  de'Cattolici ,  de'quali  ^là  diffe  Chrifto  , 
[  /]  Linguis  loquemurnovis,  e,  [^]  'ì^onvos efìis ,  quiloquimini y  fedSpi- 
ritus  Tatris  vtjiri ,  qui  loquitur  in  vobis .  Vadane  perciò  (opra  ogni  altra 
faftofa  la  noftra  Santa  Religione,  che  fé  è  vero,  come  ch'egli  èveriflì- 
h  s.  ^Hg.  contr.  mo,  raffioma  ^  S.Agollino  [/;]  Ecclefìamdemonjìrari  ex  ?niraculis,  Scri- 
pt uras  autem  deìnonfìrari  ex  Ecclejia ,  ripetanfi  pur  da  ciafcun  di  noi  con  cuo- 
re allegro,  e  voce  fonora  i  fanti tripudii  di  Davida  [  i  ]  Tejìimonia  tua 
aedibilia  faha  funtnimis.  Domine,  che  tanto  vai,  quanto  dire,  render- 
filanoftraFede  evidentemente  credibile,  e  con  Ricardo  di  S.  Vittore  , 
[/v]  Domine,  fi efi errar,  àtedccepti  furnus \  namtantisfignis confirmata funt, 
qiu  nonni  fi  per  te  fieri  pofient .  Da  così  infigne  prodigio  animato  il  Santo  Ve- 

^ ^ fcovoHabet.  Deus  li  partì  tutto  zelo  dalla  fua  relegazione,  e  prefentatoli 

Hnbc-.Deusinri-  avanti  Huniicrico ,  con  voce  di  Apoftolo  in  tal  guìfa  parlogli,  e  porfegli 
convenire!.. e-  ^^^^^^^iq ]\ ^^xxo ,  fcritto in uua Carta,  [/]  Quid,  quafo,  ja?n  cum  projeCìis 
1  v.cior.m.i,       habetisì  Quid  cura  eis,  quos  exilio  rtlegafiis ,  quotidiè  dimicatis  ?  UbflHliflis 
fubflantias,  Eccleftis,  Tatria,  Domibufquc  privajiis:  fola  anima  rem anfit^  , 
quam captivare contenditi! .  0 tempora!  0  mcresì  Univerfus  hecc  Mundus  in- 
tdligit,  &ipfe,  qui  perfequitur ,  videt .  Si  Fides  dicitur,  quam  t enei is ,  quid 
vera  Fidei  membra  tantis  perfecutionibus  agitatis  ?  Quid  vfil?is  cum  exilio 
nofiro}  Q^iidvobis  cum  egenisin  f^culo,  quorv^^  eflrita  fmperinChrifto  ? 
Liceat  Jaltemgaudere  confort  io  Ecjìiarum  cis,  quos  ahjaiftisà  facie  omnium 
Topuloium  .Mi  fu  difpre^iato  il  Santo  cotti  e  ignorante ,  e  rimandato  al  fuo 
efilio  comecclpevr  ic,  Non  ìjosìj'V.o  difp:  giarpotè  Hunnericola  piùfo- 
nora,  e  tremenda  voce  di  Dio,  che  con  finaffentcnza  gl'intimo  irrepara- 
bilmente la  morte  con  meritata  pena  di  penofi^lmi  tormenti ,  S.Ificioro  di- 
ce. 
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ce,  che  in  quello  [a]  ifteifo  anno  nel  colmo  delle  fiie  fierezze  rimauelie  ?^^«,  4S4- 
elHnto,  come  Arrio,  [b]Intenoribuscunmsefjujìs:  S. Gregorio Turonen-  Jliil'nTl^^^' 
fefoggiunge,  che  [e]  aneptiis  à  Damane  propriis  [e  morftbus  laniavit  ,  in  '  fa  ^^^fj!^-''/' 
quo  hiam  cmciatu  vitam  imiignam  jujìa  morte  finivit:  e  [  c^  ]  S.  Vittore  a  //"Tì^ynrli. 
Uticenfe ,  d^  cui  habbiamo  noi  dedotte  la  maggior  parte  delle  notizie  '^"^-  -^  -^'d- 
qui  efpolie,  e  che  fu  non  fol  partecipe  nel  mento  della  perfecuzione  , 
mùHillorico  prefente  à  quelli  fuccelfi,  attefta  ,  forfè  con  più  degna  k- 
de  che  gli  altri,  che  morifle  Hunnerico  divorato  da'vermi:  [  e  ]  T^im.  e  s.vinor.ii».^ 
pHtrefa£ìum ,  &  ehulliens  vermibus ,  non  corpus  ,  fed  partes  corporis  e]us 
viderentur  efk  fepulta.  Morte  bella,  à  chi  confiderà,  quant'horribilmen- 
te  caftighi  Dio  La  colpa  dell'Herefia  ,  e  vendetta  prenda  delle  offefe  de' 
fucifervi.  fr  n    di 

Eftinto  il  Tiranno,  placoHi  in  gran  parte  il  furor  della  perfecuzione  ,  e  Gimd?bon!io ,  J 
Gundabondo,  che  fucceffe  al  Regno ,  òmen  fiero  del  defunto  Zio,  òpiù  J,^",'^'"^^;^,,^'''''' 
divertito  da  Regie  domeniche  cure,  permefTe il  ritorno  a  Vefcovi,  e  l'efer-  p"-'^^"^"'"^  • 
cizio  della  Religione  acattolici.  Ma  ficcome  nelle  gran  battaglie  anche 
dalla  parte  vincitrice  contanfi  feriti,  e  morti,  così  in  queft'horrenda  per- 
fecuzione de  i  due  fpietati  Rè  Genferico ,  &  Hunnerico  molti  furono  gli 
Ecclefiaftici ,  che  caddero  in  vituperio  del  lor  grado,  emoltilllmiiLai-    Nunjcro  Jv-c^. 
ci,  che  bruttamente  antepofero  la  vita  del  corpo  à  quella  dell'anima  ,  '^"■'' 
ò  con  fottoporfi  volontariamente  à  nuovo  batrefimo,  ò  con  negar  l'a- 
dorata Confuftanzialiti  del  Divin  Figliuolo .  Per  la  qual  cofa  nell'acceti- 
nata  condifcendenza  di  Gundabondo,  molti  prefero rifoluzione  di  ritor- 
nar penitenti  alla  loro  antica  Madre,  gittandoii  ginocchioni  avanti  i  Ve- 
{covi ,  con  larichiefta  del  perdono .  Mi ,  come  che  il  cafo  era  gravifUmo  , 
&  in  molta  quantità  i  caduti,  giudicarono  bene  que'Padri  di  non  riceverli 
à  nuova  communione  fenza  udirne  prima  l'oracolo  del  Pontefice  Romano  ,  n,^  rkoi^rof^o ''l: 
per  accertarfi  maggiormente  del  modo ,  e  tempo  della  riconciliazione .  Ne  Papà  perV' 
fcrifiero  perciò  af  Papa  con  riverente,  &  offequiofa  maniera,  imploran-  '^^""'•''"^' 
do  da  lui  ilfruzioni  precife  al  regolamento  dell'atf  arci  e  Felice,  che  ,  co- 
me fi  difle,  era  teneramente  inclinato  verfo  quella  Chriftianità ,  à  cui  favo- 
re egli  haveva  interpofta  l'intercefilone  di  Zenone  per  placar  l'ira  indomita 
di  Hunnerico,  convocò  fubito  nel  Laterano  un  Concilio  di  trcnt'otto  Ve-  Conc-Sio  Roma 
fcovi ,  col  configlio  de'quali  prefe  quelle  rifoluzioni ,  chepofcia  ei  medefi-  "''  • 
moefprefleinuna  [/]  fua  lettera  ai  Vefcavi  dell'Africa,  e  che  per  rendere  f  F^^'c.e!'!j?.c. 
intelligibili,  e  chiare,  ci  fd  d'uopo  volgere  altrove  con  non  difgufì:ofa  ói- 
greffion  il  noftro  racconto.  Sin  da'primi  Secoli  della  Chiefa  li'penitenti  >-'!'iie!-o,eCL(j!, 
public!  Ci  dividevano  in  quattro  clafii ,  regolate  tutte  à  proporzion  de'  "'  ^'''"'"^'i-=- 
delitti  commefli;  ed  erano  de'Piangenti,  degli  Uditori  ,  de'Profìrati,  e 
de'Confiftenti  ;  delle  quali  fanno  fpecialiiTima"'mcnzione  il  Concilio  [g]  Ni- 
ceno primo,  ilCoftantinopolii|ano  [h]  terzo,  e  [i]  quarto,  e  prima  [k]  k^j^'^',"'* 
di  tutti  quelli  quel  di  [  /}Ancyra,  eprima[  w]  diquel  di  Ancyra  S.Grego-  i  cln'l'^' 
rio  Thaumaturgo  nella  fua  [n]  lettera,  che  i  Gveci  chiamano  Canonica .  I  ^^ j^J'/'^  ?p- 
Piangenti ,  come  più  colpevoli ,  fi  fermavano  nel  portico  della  Chiefa ,  fuo-  r'.ir  Zi!i'^Th,u[ 
ridiefla,  riputati  indegni  di  entrarvi,  dove  con  lagrime,  e  preghiere  fup- 
plicavano  i  Fedeli  ad  interceder  per  loro  avanti  Dio  il  perdono;  e  quafi 
ogni  Chiefa  in  que'tempi  haveva  il  fuo  portico,  come  pur'hora  fcorejefi  in 
quelle  più  rinomate  di  Roma,  e  particolarmente  nelle  quattro  Bafiliche, 
in  cui  tanto  m,aeftofamente  rifplende  la  collruttura  ,  e  l'ordine  delle  anti- 
Tomo  I,  Oo     5  che; 
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a  hepifi.citcreg  ^he:  [a]  FletuSi  feii  luBus  ,  dice  l'allegato  S.  Gregorio  Thaiimatiirgo  , 
thaum,'  efl  extra  portam  Oratoriìy  ubi  peccatortm  ftantem  oportet  fideles ingredien- 

tes  orare  i  ut  prò  f(f  precentur .  Qnal  forte  di  penitenza  prefentemente  an- 
cora s'impone^ quei,  che  macchiati  fono  di  pnblico,  efcandalofo  pec- 
cato ,  quali  fpeilb  vediamo  fuori  delle  porte  de'Tempii  con  cerei  accefi 
in  mano  tacitamente  implorar  l'Orazioni  de'Fedeli.  Gli  Uditori  fi  ricet- 
tavano nella  Chiefa,  ma  in  luogo  profilmo  alla  porta,  e  non  fol  diftinto, 
mi  inferiore  à  quello  de'Cathechumeni,  dove  non  poteano  far  più  lunga 
b  ibidtm.  dimora  che  fin'alI'Offertorio  della  Mcfia,  doppo  il  quale  ufcivano  fuori 

della  Chiefa  ,  [h]  ^uditioeft'mtra  portam  in  loco,  quem  Carjìhica  vocant,' 
in  ferula  ,  ubi  oportet  e um,  quipeccavit,  Jiare  poji  Catechumenos ,  nfque  ad 
CatechiimeonoSy  etiam  illinc  egredi:  audiens  enim  pofi  fcripturas,  &do£lrh 
nam  eiiciatur ,  &  precatione  indignus  cenfeatur .  I  Proftrati  entravano  ,  e 
dimoravano  nella  Chiefa  unitamente  co'Catechumeni,  ma  oravano  pro- 
c  Ibidem.  ftrati:  [e]  Suh]e6ìioy  jeu  Trofiratio  efi,  ut  intra  Templi  portam  flans  cum 

Catechumenisingrediatur .  IConfiftentiinfine,  come  ò  men  colpevoli  ,  ò 
piùpentiri,  fi  ammettevano  ali'afliftenza  del  divin  Sacrificio  con  gli  altri 
à  idtm.  Fedeli,  mànonallaparticipazioneconloro  dell'Euchariftia:  \^d'\  Congre- 

gatio  i  feu  Confiflentia  efl ,  ut  cum  fidelibus  conjìfìat ,  &  cum  Catecìmmenis  non 
Difitrenti  forti  di  *^-^^j,,^^-^^^^^  Qiiindi  derivarono  tré  forti  diCommunioni,  over  Commu- 
comn,u'n,c?zio°  ntcazioni,  ptcfcritte  da'Concilii  antichi ,  e  Santi  Padri,  cioè  la  Laica  ,  la 
ne  antica .         Pellegrina ,  e  la  Paiiìva .  La  Communione  Laica  era  quella ,  in  cui  fi  am- 
mettevano i  Laici  alla  participazione  della  Santifiìma  Euchariftia  j  la  Pel- 
le<^rina  davafi  à  que'Chierici ,  che  per  qualche  accidente  ne'lor  viaggi  ha- 
velfer  perdutele  Lettere Dimifibriali  de'loro  Vefcovi,  &  in  queftocafo 
fi  ammettevano  alla  Communione  Pellegrina,  cioè  in  luogo,  ò  parte  del 
Tempio  appartato  fuori  del  Presbiterio  ;  e  la  Paffiva  in  fine  era  ,  con 
'c^nTsfrduen.'Z  [f ]  vocc  dcrivata  da  alcuni  Concilii  Africani  mediante  la  parola  Latina 
347.«.7.  Taffinti  la  Communione  di  ciafcuno  nel  fuo^rado,  cioè  de'Laici  fra  Lai- 

ci, e  de'Chierici  fri  Chierici.  Se  ben  noi  Tappiamo,  darfi  da  ditferenti 
Autori  differenti  fpiegazioni  à  quefte  tré  fpecie,  diCommunioni,  tutte 
erudite,  e  ben  ponderate  ;  mi  l'addotta  è  forfè  più  propria  all'intelligenza 
di  quanto  determinò  S.Felice  Papa  in  queftoCoticilio,  di  cui  trattiamo  . 
Tal  notizia  dunque  fuppoi^a,  rifolvè  Felice  circa  le  iftanze  de'Padri  Afri- 
cani; K[on  doverli  coir afpreT^  di  rigida  negativa  precipitare  i  Fedeli  da  una 
colpa  Yemijjibile  ad  una  difpera'^ione  irrÉmiJjibile  j  Folerji  folamente  avver- 
tito, chehavefìe  qualche  propor':ì^ione  la  mifericordia  con  la  giuflÌ7^ia,  e  per- 
^.     CIÒ  ingiunger  loro  l'ammiljiu.ne  de'Tenitenti  caduti  con  qualche  riferva  ,  U 
e,i.,p,jT.c,t.     ^^^  £yctta  fojìe con qucfioprecifo  regolamento,  [/]  Che  ogni  caduto  nell' 
Provedimemo,  HerefiaArriana,  fefoife  Vefcovo,  Prete,  ò  Diacono,  con  tutto  che  non 
ehe  prende  il Pa  javolonti,  màil  tetror  de'tormeutiU  haveilero  deviati  dalla  vera  Fede, 
pa  opra, Caduti  |^ j.|^g^g^j-gj.o ^-qh condìzioue ,  che dimorallcro  fri i Piangenti  feparati  da* 
Fedeli,  e  fin  da'Catechumeni ,  orando  in  difparte ,  lor  vita  durante ,  am- 
meffi  alla  fola  Communione  Laica  nell'articolo  di  morte:  Che  i  Chierici 
inferiori,  e  Laici  Caduti,  e  Penitenti,  perlofpazioditrèannidimoraflero 
fri  gli  Uditori,  e  per  fette  fri  i  Proftrati,  non  denegando  loro  fri  rantola 
Conimunione  Pellegrina,  falvo  Tempre  l'articolo  della  morte,  nel  quale 
fidifpenfava,  che,  ancor  non  finita  la  penitenza  ,  fi  cibaifero  del  Sacro 
Viatico  :  Et  in  fine,  che  tali  caduti  s'intendeffero  per  fempre  incapaci  di  efler 

prò- 
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promofTì  agli  Ordini,  &  anche  al  iemplice  Chiericato  :  non  così  però  i 
Fanciulli ,  &  altri  inferiori  di  età ,  quali  lì  coftituifiero  ad  arbitrio  de' Vefco- 
vi  fri  i  Piangenti ,  e  lì  ammettefiero  pofcia  allaparticipazione  de'Sacramen- 
ti.  E  la  provifione  Pontificia  fu  venerata  con  applaufo  de'Padri,  e  con  non 
ordinario  contento  di  tutti  li  Fedeli .  Rifformò  medefimamente  FeUce  l'em- 
pio abufo  introdotto  fra  alcuni  Cattolici  in  Africa ,  i  quali  ò  fedotti  dagli 
Arriani,  ò  impreffìonati  degli  antichi fentimenti  degli  Anabattifti,  volon- 
tariamente fi  fotttoponevanoà  nuovo  battefimo  ;  condannando  tal  prava 
confuetudine  [a]  con  imporre  pene  ai  trafgrelfori  del  Decreto  ,  [h]  per  z  FeUc.tpifl.i.ci. 
conlervar  fempre  illibata  la  tradizione  antica  della  Chiefa .  Ìaf-Ea'"!''"'  '^''** 

Ne  quefto  Pontificato  fi  refe  al  Mondo  di  celebre  memoria  per  li  foli,  scn".!peiaGt.ini,e 
benché  grandi,  aftari  delle  Chiefe  Orientali,  &  Africane,  che  habbiamo  lo-^op^^sr^ifi. 
di  fopra  deferirti;  poiché  quegli  di  Occidente,  che  furon  graviflimi,  con- 
fumarono X  Felice  la  lode  di  gran  Pontefice,  e  degno  afcendente  di  S. 
Gregorio  Magno,  àicwì  [e]  hiterz'Avo,  &  a  cui  lafciò  un  ricco  appan-  ^  s.Gre^.hom.i^^.^ 
naggio  di  fantiffimi  efempii ,  e  ài  vero  Apoitolico  zelo  nella  difefa  della  oiauZ^c'.ió!  '" 
Chiefa  Cattolica  contro  gli  Heretici .  Haveva  egli  terminato  l'anno  otta- 
vo del  fuo  Pontificato,  quando  come  dalle  fue ceneri rifurfe  la  Setta  de' 
Semipelagiani ,  fatale  ne'Secoli  futuri  ad  alcune  Provincie,  ove  ella  da 
principio  era  nata ,  &  al  Chriftian efimo  tutto ,  che  fpefie  volte  vediam  pur' 
hora  travagliato  da  fimilpefte.  Non  oftante  la  condanna  de'Pelagiani  ful- 
minata da  S.  Celeftino,  eranfi  li  Semipelagiani  talmente  rinvigoriti  per 
laGalliaNarbonenfenel  lungo  corfo  di  cmquantacinque  anni,  che  vanta- 
vano feguacinon  difpregievoli tanto  in  numero,  quanto  in  qualità.  Un 
di  ellì  fii  un  tal  Lucido ,  chiamato  [d]  dal  Baronio  Magni  nomints  Vresby-  ^  f^""'"""'  ^5°* 
tevj  il  quale  non  folamentefofteneva  con fottiliilimi  argomenti,  ma  prò-  f-ìu^q  Jor  Capo, 
pagava    eziandio  con  poderofi  mezzi  per  la  Francia  la  fazione  .  Sedeva 
doppoS.Profpero nel  Vefcovado di Kiez  Faufto,  Hcclefiaftico dottiliìmo, 
ch'era  [e]  palfato  dal  governo  del  celebre  Monafterio  Lirinenfe  à  quella  e  ^d,hchro»ìc, 
Chiefa,  e  che  andava  famofo  per  il  merito  dell'anteceliore ,  e  per  il  prò-  """''  ^*"* 
prio.  EcomecheS.Profperofù  nella  fua  età  il  Debellator  de'Pelagiani, 
così  Faufto  prendendo  di  mira  i  Predeftinaziani ,  fcriffe  una  degniiiima  let- 
tera à  Lucido,  così  bene  liefa  in  confutazione  della  Predeftinazionedalui  mimJco  de'Pre. 
ammefià  in  fenfo  non  cattolico ,  che  meritò  gli  encomii ,  e  l'approvazione  ^^"""^'^'"  • 
di  due  Concili .  Nel  corpo  di  efia  inferì  fei  Anathematifmi  per  regola  di  Fe- 
de al  prevaricato  Lucido,  quali  in  dilucidazione  della  materia  foggiunge- 
remo,  con  qualche  parte  ancora  della  medcfima  lettera,  nel  tenor  ,  che 
fiegue,  [/]  Loquentes  de  Gratta  Dei  i  &  obedientixhominis,  tdomììinò  Jiatue-  f^pudBaron.an. 
re  debemus,  ut  ncque proniin  fini fìram ,  neque  imponimi  in  dexteram,  regiam  ma-  "'  "f^"-^^' 
gisgradiamur  viam .  Breviterergo  dicam,  quid  fent ire  cum  Catbolica  Ecclefiade- 
beas^idciì,  ut  cum  Gratia  Domini  operationem  baptiT^ati  famuli  fe?npcr  adjungas, 
&  eum,  qui  pradejìmationem ,  cxclufo  labort  homiriis ,  afferit ,  cum  Telagii  dog- 
mate  detejìeris . 

.Anatbema  ergo  illi  ,  qui  inter  reliquas  Telagii  impietates  ,  hominem 
fine  peccato  najciy  &  per  folum  laborem  poffe  falvari  ,  damnanda  pr£- 
fumptione  comenderit  :  &  qui  eum  fine  gratta,  Dei  liberari  pofìe  credi- 
dcrit . 

Item  ^nathema  illi  ,  qui  hominem  cum  fideli  confeffione  folemniter  ba- 
pti^atumy  &a^€rentcm  Catholicam  Fidem,  &  pojlmodum  per  diverfa  hu- 
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jufmodi  obk£ìamenta  prolapfum  in  ^dam  ,  &  originale  peccatam  periìjje 
ajieruerit . 

item^nathemailli,  qui  per  Dei  prafcientìam  in  mortem  deprimi  homi- 
nem dixerit . 

Jtem  Anathema  illi,  qui  dixerit ,  illum ,  qui  per  Ut ,  nonaccepifìe ,  utfalpus  e'Jfe 
poffetjideji  de  baptiT^ato  ,vel  de  illius  ^tatis  Vagano ,  qui  credere potuitt  &no- 
turt  . 

Item  ^nathema  ìlli,  qui  dixerit  i  quòd  vas  contumelia  nonpojjìt  affurgere ,  utfit 
"pas  in  honorem . 

Item  ^nathema  illi,  qui  dixerit,  quòd  Chrijius  non  prò  omnibus  mortuusy  nev 
omnes  hommes  falvos  fecit .  E  quindi  fiegue . 

'hlos  dutem  per  illuminationcmChriJìi  veraciter,  &  confidenter  ajferimuy, 
K^  eum  y  qui  periit  per  culpam ,  fahum  efìe  potuijse  per  gratiam ,  fi  gratta, 
ipfius  famulatuiy  laboris  obedientiam  nonnegaflet  ;  &  eum,  qui  per  gratiam 
ad  home  confummationis  metas,  fervitio  obfequente  ,  pervenit ,  cadere  per 
defidiam  ,  &  perire  potuifie  per  culpam  .  '^os  ergo  per  medium  Chrijìo 
Duce  gradientes,  pofi  gratiam ,  fine  qua  nihil  fiimus,  laborem  laboriofie  fer- 
"pitutis  aU'erimus  ;  fed  omnimodò  arrogantiam  ,  &  prafumptionem  laboris 
excludimus,  ut  totis  viribus  defudantes ,  ne  gratia  in  nobisevacuetur,  quic- 
qmd  de  manu  Domini  fujceperimus ,  donum  pronuntiemus  efie ,  nonpretmm^ 

a  lhc.ij,  fcientes  laboris  ipfius  fru6lumi  officii  rem  effe,  non  meriti ,  cum^  Evangeli- 

ftadicente,  [a]  Servi  inutiles  fumusi  quod  dcbuimus  facere  ,  fecimus  .  C£- 
tcrum  y  qui  hanc  veritatis  menfuram  ,  gratia  precedente  ,  &  conatu  affur- 
gentey  non  [equitur ,  dignuserity  qui  à  facris  liminibus  arceatur .  Così  Fall- 
ito a  Lucido .  E  forti  la  lettera  il  deliderato  effetto  ,  conciofiacofache 
riconofciuta  Lucido  la  verità  del  fentimento  Cattolico,  ab) uro  publica- 

49^rÌf "''""'"'  mente  il  Tuo  errore,  e  dell'abiura  porfe  teftimonianza  [b]  in  ifcritto  à 
molti  Vefcovi ,  che  ne  approvarono  la  converfìone  con  non  ordinaria 
lode  di  Faufto,  che  l'havea  procurata  per  mezzo  della  Tua  famofa  lette- 
ra ,  la  quale  con  duplicato  honorefii  riconofciuta,  &  authenticata  per  Cat- 

c  iLidemK.j^.  tolica  da  [e]  undiciSantilìlmi  Vefcovi,  congregatiin  Sinodo  ad  effetto  di 
ponderarne  accuratamente  il  fenfo.  La  nobil  tellimonianza  di  quefti  due 
Concini  fopra  l'efpofto  da  Faufto ,  fece  ò  infuperbire ,  ò  pervertir  talmen- 

<^.^d.  in  chn».  te  l'Autore,  che  dice  Adone,  [d]  Fauftus  Telagianorum  dogma  dejìruere  co- 

«-•4yj.  natusy  in  errorem  labitur  y  unde  qui ejus  fenfus  in  hac  parte  Catholicos  predi- 

canti ornninò  errant .  Poiché  ò  gonfio  egli  del  fuo  alto  fapere,  ò  faper  più 
volendo  di  quanto  ad  Huomo  il  deve,  compofe  un  Libro  ,  che  divife  iw 
due  corpi,  contro  due  differenti  nemici  della  gratia  Divina,  cioè  contro 

s.^-'F^re/ìe,  Pelagio,  che  nulla  à  lei,  e  contro  i  Predeftinaziani ,  che  tutto  à  lei  rife- 
rivano: nelqual  Libro  largamente  flendevafi  fopra  la  Prefcienza,  e  Pre- 
deftinazione Divina,  contal'apparentefodezzadifentimenti,  e  fottigliez- 
za  di  concetti,  cheSidonio,  Huomo  per  altro  fapiente,  e  Religiofo,  non 

<f  £idc?,.L6.fp!j}.9  penetrandone Pocculto  veleno,  innalzolloalleftelle,  chiamandolo[e]0/?«y 

^T'^tt^"""'  opero fijjimumy  multipleXyacrey&fublimey  cGcumàio  [f\Gpusegregmm  . 

'"    *        MàqualnafcoftaHerefiafinafcondelìe  fri  quefogh,  i'ifteflo  Gennadio  , 

che  mofiroifi  fempre  inclinato  ai  Pelagiani ,  pretendendo  di  lodarne  l'aiiua- 

E  ucr»ibid>  ^Q  ^  ^Qgj  ^  ^Qj^  volendo ,  ne  riferifce  gli  errori ,  [g]  Fauftus  edidit  opus  egre-- 
%ium  de  gratia  Deiy  qua  [alvamWy  in  quo  opere  docet ,  gratiam  Dei  Jem- 
^per  &  invitare.  &  precedere,  &  admvare  voluntatem  ,  &  quicquid  ipfiì 
^         ■  '  lìbcT 
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libertas  arbitrii  de  labore  pÌ£  mercedis  acqiiifierit ,  non  effe  proprium  meri- 
tum 3  fed Gratin donum  .  Adone fcuopre  l' inganno,  e  mirabilmente  bene 
ne manifefta l'errore,  [a^Liberumarbimum,  dice,  tam^ngufiinus,  quam  \;,:'^f^J^^^^'"' 
cMeri  Catholici  in  Ecclejia  Dei  docenti  ut  illuminatio  y  virtus,  &  falus  UH  à  """^ 
C  bri  fio,  &  per  Chrifium  ,  &  cum  Chrifloftt  .  Fauflus  vero  ita  liberiim  ar- 
bitrium  Cbriflianum  docere  conatur  ,  nt  illuminatio  ejids  ,  virtm  ,  &  [alus 
non  à  Chriftoy  feda  natura  ftt:  in  modo  tale,  che  in  foftanza  Fauflo  vo- 
leva, e  concedeva  la  grazia,  ma  ?2o?i[^]^ram,  come  fpiega  un  dotto  mo-  \f/,;^f^fi:%'f',] 
derno  Controverfifta ,  fed  merito  boni  defiderii  à  libero  arbitrio  naturaliter  'Zf"if!'ni.  uclrà'i. 
eliciti ,  che  l' ifteffo  f?iona ,  quanto  le  allegate  parole  di  Gennadio ,  Qjijc-  J"f;,f  7''-^'  ""''' 
quid  ipfa  libertas  arbitrii  de  labore  pi£mercedis  acquifierit .  [e]  Un  nobile,  z  ffn'gUnust'.'-.y. 
&  erudito  Autore  di  quefta  noftra  eti  con  gran  diftinzione  epiloga  tutte  '•,^*';,';,'fL'^'^n!" 
l'Herefieò  aiferite  da  Faufto,  ò  da'Semipelagiani  feguaci  di  Faufto,  in  ^'"'""'  '^•""  ' 
quefto  tenore,  La  Gra-^a  diDiodaf  ajuto  a  chi  havefk  cominciato  adope- 
rar bene  per  fé  flefìo ,  non  dando  Dio  però  il  moto  al  volere ,  effere  la  Trede- 
ftinaT^ione  una  previ ftone  dell'opere,  le  quali  dipendevano  intieramente  da  noi , 
e  non  dalla  Dipina  Gra:^ia  ,    fen-^a  la  quale  l'  Httomo  col  folo  fuo  arbitrio 
potea  pervenire   alla  Ciuflifica'iQone  ;    /  Bambini  ,    che  morivano    prima 
dell*  ufo  della  ragione  ,  giudicarfì  da  Dio  fecondo  V  opere  ,  che  haverebbona 
fatte,  fé  foffer  vifiuti;  non  efier  certo  il  numero  de'Tredefìinati;  il  Dono  dei- 
La  perfeveran':^  poter  fi  acquiflare,  e  perdere  col  folo  merito  humano;  il  Libro 
dellaSapienT^t  nonefj'er  Canonico -^  efferneW  Huomo  molti  atti  di  buona  volon- 
tà, non  provenienti  da  Dio,  ina  dagl  ifìinti  della  natura,  che  e  indir  i":^  al 
merito  della  Gloria  eterna;  .Adamo  non  haver  perduto  pe'l  peccato  la  fcien'i^a 
del  bene,  e  del  male  ;  Dio  efiere  fiato  tefìimonio  ,  e  non  confolator  di  Giob; 
la  Fede ,  che  il  Salvatore  trovò  nel  Centurione  ,  effere  fiata  parte  del  di  lui 
arbitrio 'y  e  finalmente  la  Gra'7:^ia  di  Dioproporft  indifiintamente  à tutti,  e  da 
alcuni  pigliarfì ,  e  da  altri  lafciarfi  à  fuo  beneplacito .  Così  egli  .  Ma  forfè 
più  graduatamente  un  altro  Autore  dcfcrive  di  quefti  Heretiei  la  fotti 


gliezza,  elamajizia,  [  (i  ]  Co«/?^f ,  dice ,  totiusHarefisTelagian^fummam,  ^^(,ji  ;„^^^^j 
reliquiarumque ejus  hancfuifie ,  utfcilicet H<eret idilli omnem prorfus Dei Gra-  rfeoi  IZlL  "de 
tiam  repudiaverint .  f '^f*  '^''^•'"'''  Z^'-'** 


Tofieà  vero  f  e  qui  difcende  alli  Semipelagiani  )  ut  Ecclefus  damnationem  "'    '^* 
effugerent ,  illos  gratin  quidem  necejffltatem  admiftffe  ,  fed  fi6lè  ,   &  fubdo- 
lè  ,  nomine  gratile  liberum  arbitrium  ,  naturamque  ,   in  qua  conditi  fumusy 
intelltgentes . 

Cumque  ftc  fraus  illoritm  patefceret,  ut  errorem  tegerent ,  GratiamChri^ 
ftiin  legis  notitia ,  Evangelica  dotlrin£  promulgatione ,  ipfìufque  Chrifii  Do^ 
mini,  ac  San&orum  exemplis  ,  nec  non  in  peccatorum  remiffionem  ,  &  con-' 
donatione  pofìiifk , 

Cumque  nihilominiis  adhuc  urgerent  Sandi  Tatres  ,  ut  non  folàm  exter^ 
mtm  ,  fed  etiam  pnefertim  internum  gratin  auxilium  agnofcerent ,  illud  tan- 
dem Scriptune  tefiimoniis  convi6ìi  admiferunt ;  itatamenutdicerent,  gratiam 
illarn  ntcrnamnonefie  abfolutèneceffariam ,  fed  tantum  utilemad  bonumfaci^ 
liùs  opei-andum . 

Df-àiqut'  cum  ulterius  adhuc  urgerentur  ad  confitendam  ipfius  gratin  ne- 
ceffitatem  ,  buie  veritati  tandem  fubfcripferunt  ;  fed  ftmul  etiam  dixerunt , 
grattam  illam  intemam  non  prevenire  hommis  voluntatem  ,  fed  potins  ab 
ìlla  praveniri,  adeoque  per  aliqua  bona  defideria  ,  aut  aliquospios  affe6lus^ 

&  co- 
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&  conatus  humana  -poluntatis  obtineri  ;  Deumque  ilìam  gratìam  piorum  il- 
lorum  defidertorum  ,  &  affe£iuum  intuitu ,  tribuere  pertinaciter  afìeveravc- 
rum.  Così  l'Autore  allegato,  il  quale  medefimamcnte  foggiunge  le  ve- 
rità Cattoliche  oppofle  alle  accennate  Herefie  nella  conformità ,  che 
fiegue. 

Tnmòy  folum  hominis  voluntatemy  alìaque  adjumenta  externa  legis  y  & 
Evangelii  ad  falutem  aternara  confequendam ,  aut  ad  opera  bona  illius  falutis 
ineritoriafacienda  nonfufficere . 

Secundò ,  ad  bona  illa  opera  falutis  aternj;  meritoria  exercenda ,  necejìariam 
ejse  internam  Dei  Gratìam ,  qua  in  interiori  tlluftratione  intclle6lus ,  .&  pia  vo- 
luntatis  motione  conjtjìit . 

Tcrtiòy  Gratiamdlamdivinamnonfolàm  omnia  aia  opera  bona,  fed  etiam 
omncspioS)  <&  liberos  ajfe^us ,  &  conatus  y  quibus  homoaiiquidàDeomeren 
pote/i,  prj(rt>inire . 

Quarto  y  iliam  Gratìam  pravenientem  purè  gratis  homini  tribui,  acfine  uUif 
meritis  ex  parte  ìpfìus , 
^ ''''■'•  Q^iintò  y    denique  Gratiam  illam  niìnlominus  intuitu  merìtorum  Chrijii 

Domini  hominibus  tnbui,  ideoque  Gratiam  Cirnjìi  vocari .  Così  l' allegato 
Autore  contro  i  Semipelagiani .  Faufto  intanto  vanagloriofo  dell'  empio 
parco  delfuo  abominevole  volume,  ad  altro  maggiormente  non  atte  fé , 
che  à divulgarlo,  e  con  pronta  occafione  confegnoUo  [<?]  à  un  tal  Rio- 
chato  Vefcovo  ,  e  Monaco  Inglefe  ,  acciò  colà  nell'  Anglia  lo  propa- 
gane ,  dov'  era  nato  ,  e  morto  Pelagio  ;  e  per  aggiungere  all'  Herefia 
la  malignità ,  prefifle  al  Libro  le  approvazioni  accennate ,  che  due  Sino- 
di ài  Santiffimi  Veicovi  havevano  fatta  alla  fua  lettera  diretta  à  Lucido, 
per  renderlo  tanto  maggiormente  accreditato  ,  appreilb  chi  con  poco 
avvedimento  ò  non  è  prattico ,  ò  non  ben  difcerne  le  immenfe  fraudolenze 
degli  Heretici.  Ma  non  così  facilmente  potè  tenerfi  celato  l'inganno,  e 
Contro-,  q.uii  il  Libro,  che  prefto  non  giungefle  nelle  mani  del  dotto  Vefcovo  diArIcs 
fcnvescefario-,  5^  Ccfario  ,    il  quak  non  folamente  reggeva  allora  con  fcmmo  zelo  la 
fuaDiocefi,  ma  con  eguale  applicazione  invilgilava  alla  purità  della  Fede 
in  tutti  quei  contorni  della  Francia.  Lefleio  il  Santo,  e  ben  penetrando 
l'empietà  dell'  alTerzione ,  la  nìalignitàdelpubhcarla,  e  l' mfuHìftenza  delle 
prove,  un'eccellentiifìmo  volume  compofe  de  Grafia  ,  c^"  libero  arbitrio 
contro  le  maiììme di  Faufto,  mandandolo  con  humilfoggezzione  al  Papa 
ò  per  approvazione,  ò per  emenda,  affinchè  ne rimanefVe  ben  prefto op- 
preffa,  e  convinta  la  contraria  fentenza.  E  come  che  in  quel  Libro  parlò 
Hrrtfiaàe'Senii-  Dio  per  la  bocca  di  quel  Santo  ,   giudicollo  Felice  antidoto  proporzio- 
j'iv.m  da  s!f"ì  natiilìmo  al  male  ;  onde  con  Apoftolica  fentenza  folennemente  approvò, 
Vice'papj."  '      quanto  ne'  fogli  di  S.  Cefario  contro  Faufto  lì efprimeva,  publicandone 
fe  Baron.uun,>A9o.  CGiì  uuovo  [  b  ]  cfcmpio  unaPoutificia  confermazione,  che  in  fé  medelìma 
includeva  la  total  condanna  di  queir  Herefia .  [  e  ]  Cafariusy  dice  Genna- 
dio  ,   ^reUteUj.s  Urbis  Epifcopus  ,  vir  fan^itate  ,  &  vìrtute  celeber  ,  de 
s     iv  fovT'"  Gratta  y   &  libero  arbìtrio  edidit  teflinionia  divinarum  Scriptararum  y   & 
^:''^rm,f^ft.od  $an£ìorum  Tatrum  judiciis  munita  y   ubi  docet  y  nihìl  hornimm  de  proprio 
^^fflnum^'"^''  ^s^'^^  aliquid  boni  pofie  y   nifi  eim  divina  Gratta  pr^venent  .    Ouod  opus 
e  L'coTcit.iir^u-  eìiam  Taoa  Felix  per  fitam  epifìolam  roboravit ,  &  in  latnts  promulgayit  . 
^:n"  (t/'"''  Gelafio  nel  futuro  Concilio  diRoma  pofe  fra  gli  Apocrifi  il  LibrodiFau- 
■  fto,  condannollofrf]  Hormifda,  Fel]ce[f]  IV.  ^  altri  Sommi  Pontehci,, 

come 
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f.f^,r.  Eccl.c.  S6. 
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come  i  fuo  luogo  diremo  ;  eil  Vefcovo  [a]  di  Vienna  in  Francia  S.Avi-  »  ^^<>  ««  <^'"-o"' 
to  ,  quel  di  Rufpa  [b]  in  Africa  S.  Fulgenzio,  e  il  celebre  [e]  Prete  di  b'sj/Td'e  vHs  u. 
Antiochia  in  Afìa  Giovanni  contro  di  lui  fcrilfero  nobiliflìmi  commenta-  [''{;/j^]^;  ^,.^ 
rii,  ficcheper  tutte  tré  le  parti  del  Mondo  camino  fubito  perHeretico  il  *■ 
nome  di  Faufto,  morendone  fenza  gloria  la  perfona  ,  sfuggita,  [d]  de  ^^54r»«.rt«»»  490. 
aborrita  da'fuoi  medefimi  compatrioti  .   Onde  provafi  ,  che  la  condan*  "'""•'*^' 
na  de'Semipelagiani ,  benché  fin  dal  tempo  di  Papa  CeleftinofofTe  fulmi- 
nata nella  memorabile  Decretale  di  quel  Pontefice  ,  che  habbiamo  [e]  e  vediiiPonù/.di 
fotto  di  efib  regiftrata ,  tuttavia  ò  perche  non  fofs'  ella  allora  univerfalmcn-  ^'^'fi'"'  p"^-  4ì  ì- 
te  divulgata,  o  generalmente  non  pienamente  confiderata,  ò  con  quella 
efpreflione  dì  parole  non  annotata ,  per  cui  Ci  rendeffe  efplicitanKnte  no- 
toria la  Pontificia  determinazione  ,   non  prima  di  quefto  tempo  forti 
nella  Chiefa  quel  pieno  effetto ,  che  fin  da  molti  anni  addietro  defideroffi 
da  Celeftinoi  onde  da  un'Eminente  [/]  Autore  vengono  fcufati parcc-  ivideEminentM 
chi  Cattolici  Dottori  anche  venerati  col  titolo  di  Santi ,  i  quali  viflfero  ^'ruHul'^^SiIòn''' 
avanti  queftaetà,  fé  alcuna  volta  ritrovafi  ne' loro  Scritti  qualche  fenti-  mi*!'*'"  ^"'"'^' 
mento  men  proprio  à  quel  la  pura  Fede,  che  richiedefi  nell' animo ,  e  ne' 
Libri,  di  chi  non  men  combatte  contro  l'empietà  de' Pelagiani,  che  con- 
tro li  cavillofi  fofifmi  de'Semipelagiani,  i  quali  finalmente  dalle  definizio- 
ni di  Felice  III.  e  dalle  altre  più  ftrepitofe  di  Felice  IV.  [g]  riceverono  con  ^  Vediiipontif.di 
duplicato  colpo  non  folamente  la  morte,  md  la  divulgazione,  e  l'ebbro-  ^'*^*'ti^' 
brio  della  lor  morte . 
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Gelafio  Africano  creato  Pontefice 
2.  Marzo  492. 

Dottrina ,  e  'vìrtu  dì  Gelafio  .  Sue  oferazìoni  contro  ì  Pela- 
giani  nella  Marca  dì  Ancona  ,  e  contro  ì  Manichei  in 
jR^ma,  Theodorico  Arriano  ^èdì  ^ma.  ^alitadiAha- 
flafto  Imperadore .  Setta  degli  Hefttantì  ,  Pr(fuedimento 
del  Papa  per  le  Chìefe  di  Oriente ,  Concilio  Romano  [otto 
Gelafio^  e  Canone  i'VÌ  rino'vato  de'  Libri  Sacri ^  e  degli 
Apocrifi ,  Libro  ripieno  dì  Pelagiantfmi  attribuito  falf amen- 
te  al  Pontefice  S.  Gelafio , 


virtù,  e  dottrina 
di  PapaGfiafìo. 


a  Carriere  in  Chro- 

nictPont.  vtr.Oi  - 

Uf. 

b  Cafììod.de  div. 

leti.  e.  2. 

e  ^jiiafl.  Bibl.  in 

HO,  T{om.  Pant,  in 

Gci.'Jio  . 

Sue  prime  opera- 

a-icnicontEoiPe- 

ias;Ì4iii. 


OnfopraviiTe  Felice  un' anno  all' approvazione  accennata  del 
Libro  di  S.  Cefario ,  quando  fuccefle  Gelafio  alla  pugna ,  che 
così  bene  haveva  incominciata  il  fuo  Antecelfore  contro  li 
Difcepoli  di  Pelagio.  Era  Gelafio  Ecclefiaftico  di  così  gran 
nome,  anche  avanti  che  afcendefife  al  Pontificato,  e  così 
accreditato  per  il  pregio  di  ferma  coftanza,  d'infaticabile 
zelo,  e  di profondiiJima dottrina apprefa nella  [a]  Scuola  diS.Agoftino, 
che  fii  chiamato  da  Caffiodoro ,  [  ^  ]  Huomo  dottiUimo  ,  e  di  lui  gran 
cofe  lafciò  fcritto  [  e  ]  Anaftafio  nel  fuo  Libro ,  Non  così  tofto  adunque 
dall'  altezza  della  Cathedra  Pontificale  egli  gittò  gli  occhi  fopra  il  Chri- 
ftianefimo,  che  viddefconvolta  una  delle  Provincie  proflìme  à  Roma  da* 
Pelagiani ,  &  infetta  la  Marca  Anconitana  dal  loro  fottiliflìmo  veleno  . 
Un  Prete  di  que' contorni  per  nome  Seneca  ,  ottogenario,  ftupido,  & 
ignorante,  che  di  Seneca  altro  non  haveva  che'l  nome,  facevafi  l' Achille 
colà  di  quella  Setta,  con  fuccefll  totanto  felici,  che  aggiungendofi  all' 
Herefia  la  foriera  di  ogni  Herefia,  cioè  la  corrotta  Difciplina  Ecclefiafti- 
ca  nel  Clero,  e  la  crafla  ignoranza  ne' Vefcovi,  era  ridotta  quella  Provin- 
cia in  deplorabililiìmo  flato .  Né  tanto  fi  commoffe  Gelafio  contro  Se- 
neca, e  contro  que' Popoli,  quanto  contro  ilor  Vefcovi,  i  quali  permet- 
tevano la  predicazione  à  quel  Prete,  & authenticavano  gli  altrui  errori 
coni  proprii,  applaudendo  ai  dettami  di  queir  iniquo,  e  miferabile  Vec- 
chio .  Onde  con  forte  energia  di  fentimenti  Felice  fcrifie  loro  queU' 
Apoilolica  Lettera,  che  nell'ordine  delle  fucnumerafi  la  quinta,  in  cui  ri- 
provando la  loro  infingardagine,  ò malizia,  Isljmis ,  dice,  incufamusfra- 
tres  i  &Coepifcopos  noflros,  qui  nonfolàm  ineptijjlmi  fcniSi  abje6Ì£que  per- 
fonc-e  pravum  non  deterruere  colloquium  ,  vermn  &  fuo  nutrivcre  confenfu  , 
Q^iis  andtat  ?  Quis  ferat  ?  Taffos  effe  Tomifices  ,  m  Cadaver  nefcio  quod, 
indignimi  Treshyterum  [ibi  non  acquiefcendum  audire  ,  nec  commumone  pri- 


yare' 


Quomodo  talis  vel  jufccptus  ab  aliquo 


vel  patienter  anditus  eft  i 
con 
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era  edi  fpedi  nella  Marcala  viva  di  un  Le: 


con  la  morta  voce  della  lettera  egli  fpedi  nella  Marcala  viva  di  un  Legato 

Apoftolicocon  pieniifima  autorità  di  prendere  i  provedimenti  opportuni 

con  bandire  l' Autore  ,  e  caftigarne  i  Fautori  ;  il  Legato  fu  il  Cardinal 

Romolo  Diacono  della  Chiefa  Romana  ,    che  adempì  mirabilmente  le 

commifiìoni  Pontificie,  riducendo  con  l'efficacia  delle  ragioni,  e  col 

timore  de'  caftigi  quella  Provincia  nel  priitino  flato  di  Religione  fince- 

ra,  &  olfervante.  Ma  poco  prezzando  Gelafio  ,  hìaver  rifanato  1'  Infer-  ^^^^^^  ^^^^^^  ^^^^ 

rao,  fé  all'Infermo  non  preparava  antidoto  contrario  al  male  ,  compo-  uo ài  loro . 

fé  una  lunga  fcrittura  contro  gli  errori  de'Pelagiani,  trafmettendola  nella 

Marca  per  fanar  la  parte  infetta ,  &  m  altre  Provincie  per  prefervarle  fané 

dall'infezione. 

Né  con  mioor  merito  di  ginfla  gloria  può  dirfì  Gelafio  Flagello  de'  saer;foiuiioiv,e 
Manichei,. de' quali  nelfuo  Pontificato  furono  molti  rinvenuti  in  Roma  J"',|J,g-""''°  * 
fotto la  folita  mafchera  diCattofici,  [a']  Quos  in  exilium  deportar ipr^-  :,tnil.\o'm.Pont, 
cepit  3  &  quorum  quoque  Codicesante  Fores  Bafdiae  S,  MarU  incendio  con-  «iGeufo. 
cremavit:  fervendofi  per  riconofcerli  dell' ifteflb  rimedio,  ciie  ali'ifleflb 
malehaveva  apphcato  S.  Leone ,  cioèdiobligar  tutti  li  Cattolici  a  ricever 
laCommunione  fotto  l' una,  e  l'altra  fpecie,  in  conformità  del  Decreto 
che  in  più  opportuna  occafione habbiamo  [b]  recitato,  efpiegato  fotto  \^,v,.iinpe:.tif..u 
il  Pontificato  di  quel  Pontefice.  Perii  qualfeguito  incendio  de'  Libri  de'  ^uomi'ai,^^^'^. 
Manichei  avanti  la  Bafilica  di  S.  MariaMaggiore,  Paolo  V*  doppo  undici 
Secoli  fé  dipingere  nella  famofa  Cappella  della  Madre  di  Dio  1'  Imagine 
ài  S.Gelafio  ,  che  pur  hora  vediamo  fra  le  altre  tré  di  S.  Gregorio,  S. 
Martino  ,   e  S.  Leone  IV.  Pontefici  celebri  per  fucceffi  feguiti  in  quella 
Chiefa .  [  e  ]  ,  via,  ,,„,,,  ,^ 

E  con  immenfa  lode  di  coflanza  quefte  vigorofe  provifioni  prefe  Gè-  <-"<-^'-'-  '.^"^'-  ^•-' 
lafio  in  difela  delia  Religione  Cattolica,hor  contro  i  Pelagiani  nella  Marca,  "ZIÌ' uhÓs'tu- 
hor  contro  i  Manichei  nell'iftefla  Roma,  in  tempo  che  unRè  Arriano,  e  "'"'"f'j^"-:"  :.    ^^ 
nuovo  ne  reggeva  il  comando  con  quello  fconvolgimento  di  flato ,  e  di  co-  ri.m  J'rc"  drRo-" 
fé,  che  feco  reca  la  mutazione  violenta  del  Principato.  TheodoricoRède' "i^- 
Gothi ,  ribellatofi  i  Zenone ,  à  favor  del  quale  militava ,  e ,  come  dice  T  Hi- 
florico,  [  d ]  Zeaonis  .Augufii beneficiis fatiamo ySiiMita  [ e  ] con  poderofo  efer-  ^J/j"'''^'"'  *'* 
cito  l'Italia,  ruppe  [f]  prima  gliEruli  prelTo  Ifonzo,  e  con  dupplicata  e'""»^??. 
vittoria  alfedxata ,  e  vinta  Verona,  hebbe  pofcia prigione  il  loro  Rè  Odoa-  ^^f/.'^^ii'-f,^''"'' 
ere,  che  finalmente  [g]  molieniem  ftbi  infjias  [h]  imeremit.  RefoTheo-  h  JZ'o49\- 
dorico  Padrone  dell' Iialia,  [i]  Bimani  Imperatorìs  y  foggiunge  Procopio,  'Jji'lTt.t  ^''^' 
nec  inftgnia,  nec  nomen  fìbi  defumpfit ,  [ed  quoad  vixtt,  I{exe(ì  appellatus 
quo  nomine  fuos  Barbari  mmcupant  Diices .  Come  eh' egli  era  Principe,  che 
di  Barbaro  altro  forfè  non  havea,  che'!  nome,  per  ficuramente  regnare  s;ie qualità, e pr,- 
nel  poflelfo  di  una  così  bella  parte  del  Mondo,  richiefe,  &  ottenne  la  pa-  rciudc 
rentela  con  Clodoveo  Rè  di  Francia,la  cui  Figliuola  Audeflenda  [  K]  eflb  ri-  j^  Paui.DUcLxs. 
cevè  per  Moglie ,  havendo  di  già  date  con  ifcambievole  lega  di  Matrimonio 
due  fue  Baftarde ,  una  ad  Alarico  Rè  de'  Vingothi ,  l' altra  à  Sigifmondo  Rè 
di  Borgogna  j  e  quindi  flabilita  amiflà  con  i  Vandali  in  Africa,  fpedi  da 
Ravenna,  ove  trattcnevafi  ,  la  famofa  ambafceria  adAnaflafio  Impera- 
dor  di  CoiUntinopoli,  richiedendolo  medefimamente  di  confederazione , 
e  di  pace ,  deputando  à  tal'  effetto  due  Nobiliilimi  Perfonaggi ,  Faullo  Ino  e  fuoi  Ambafcia- 
Maliro  di  Cerimonie ,  &  Ireneo .  La  Legazione  forti  efito  fclicilfimo  con  5°'^  f^So^' 
la  defideraracorrifpondenza  fra  ^ue' due  Potentati:  ma  perche  portò  feco 

uniicflà 
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annelfa  grave  materia  ài  Ecclefiaftici  arfari ,  ragion  chiede ,  che  fi  ritrai^ga: 
alquanto  indietro  il  noih'O  racconto . 

a  ^««Msr.  ^^"^'  come  fi  dille,  [a]  fiicceduto  à  Zenone  nell'Imperio  di  Collanti- 

nopoli  Analtafio  ,  Huomo  di  mediocre  fortuna ,  follevato  à  quel  pofto  dai 

Qi'.vitàdeii'im.  favori  di  Ariadna  Vedova  del  defunto  Cefare ,  che  havevalo  forfè  amato 

ptjajoi'  Anali,   ^^  pnma  con  indizio  d' incontinenza .  Ma  il  nuovo  Vefcovo  Eufemio ,  ben- 

*  che  efclufo  dalla  Communione  della  Chiefa  Romana  non  foldaFelice,  m;i 

replicatamente  da  Gelafio  per  le  ragioni  di  fopra  accennate ,  àie  faggio  in 

b  Th,o.t_  L,a.  in  quefto  fatto  ài  zelantiffimo  Vefcovo ,  ricufando  [b]ài  coronarlo ,  fé  prima 

cviuci.u.  z.  nonpublicavà,  di  qual  tede  eglifoffe,  e  fé  veramente  profelfalfe  la  Cattoli- 
ca. Poiché  di  Anaftafio  correva  fama  poco  fincera  circa  la  fua  credenza, 
eflèndo  egli  figliuolo  di  madre  [e]  Manichea ,  e  nepote  ài  Zio  Arriano  ;  per 

e  symr»acims  /«  ja  q^^l  cofs  da'  Manichei ,  e  dagli  Arriani  Ci  era  fatta  [  ci  ]  gran  dimoftrazione 


h  Cedr.  /oc,  dt. 


yjf.""''"'  '  ^"'"  ài  allegrezza  nella  Città  di  Coftantinopoli,  quando  eì  fii'aliunto  all'  Imperio. 
ATheod.ioc.eit.    Anafìafio amando mcglio  fingere  una  volta,  per  fempre regnare,  confe- 
ssa finzione  nei  gnò  ad  Eufemio  una  confefiìone  così  fanta,  che  non  fol  fu  gradita,  ma 
ca'i-o/ica?  ^^'^^  ^^"  applaufo  ricevuta,  e  con  pompa;  quindi  dilungando  da  fé  ogni  con- 
cepito fofpctto  di  Religione,  [e]  ante  Galli  cantum  ,  Templum  adire  fo- 
e  cedr.m  cofTip.     l^hat  ^  ibìquc  duM  coHcìo  dimìtteretUY y  flabat  Deum  prccans  -.  frequentcr  ie- 
iimàbaty  &  fua  pauperìbus  y  &   mendicis  erogab^t .  Al  portamento  delia 
vita  aggiunfe  la  rettitudine  di  un  regolatiffimo  governo  ,  rimettendo  al 
f  idtmibid.         Popolo  con  inauditaliberaliti  il  molefio  tributo  del Chryfargyro ,  [/J  che 
obligavaogni  perfonaà  pagar' ogni  anno  alia  Camera  Imperiale  unoScu- 
doàtefta,  efeiBa)occhiperogni  Bue^  ò  Afino,  ò  Cavallo,  òMulo,  ò 
tTheod.ieajoc.  Cane  .  [g]  AnajìafiuSy  replica  Theodoro  ,  Chryfargyrum  remifìtj  &  ve- 
'■''"•  nationesjujiìiliti  &  MagiftratHS ,  quircnalesfuerant,  gratis contulit .  Perle 

quali  cofeefclamò  un  giorno  il  Popolo  verfo  di  lui,  [h]  Sicutvixifli  ,  ita^ 
etiam  impera ,  domine  .  E  S.  Felice  Papa  inviogli  lettere  tutte  colme  di 
fanto  gaudio  peri'  efpettazione  commune  di  veder'  una  volta  fotto  così  pio 
Principe  rifiorire  in  Oriente  la  purità  della  Religione .  Ma  prcfio  fcccaron  le 
verdi fperanze  de' buoni,  facendofi  veder' Anaftafio  fenza  mafchera  qual' 
era,  crudele ,  ingordo ,  avaro ,  e  ài neifuna  fede ,  perche  ài  neifuna  fegua- 
ce,  egli  tutte  le  profefiàva.  [/]  Chi  giudicollo  Manicheo,  e  chi  Acefa- 
^^^n^^r&'^^'mo  ^^'  ^  «^^■'^  protettore,  e  compagno  di  quegli  Heretici,  che  chiamaronfì 
}07".».27.  €r4,r  [^Hefitanti,  i  quali fofienevano  1' Enotico di  Zenone,  enon  approyava- 
tmX'd,  feii   "<^  "^  ^^  Concilio  Chalcedonenfe,  come  gli  Eutychiani,  né  l'Herefia  di 
'  '  Eutvche,  come i Cattolici,  tenendo  la  via  di  mezzo  trai' una,  e  l'altra, 
parte ,  con  formare  una  nuova  Setta ,  rampollo  fpurio  di  quella  degli  Euty- 
chiani. Imperverfato  in  taifentimenti  egli  ritirò  da  Eufemio  quella  conftf- 
fionedifede,  che  haveva  profeilata,  perche  in  effadichiaravafi  di  appro- 
var'il  Concilio  Chalcedonenfe,  e  con  quertaprimamoifa  die  apertamen- 
te àconofcere,  quanto  fiera  pcrfecuzionemachinaife  intraprender  contro, 
il  partito  Cattolico .  Alla  perfidia  di  Cefare  con  troppo  infaufl:a  unione 
aggiungevafi  l' oftinazione  di  Eufemio  nella  difefa  di  >  Acacio ,  e  nella  prote- 
zione degli  Acaciani,  cofe  tutte  che  rendevano  inmalifiimoifatogrinte- 
reifi  della  Religione  in  Oriente,  e  facean  temere  novità  peggiori  in  quelle 
p'prcour"!>H''  Chiefe  .  Per  lo  che  Gelafio  haveva  fin' allora  tutte  le  parti  adempite  di, 
refie  dell'  oricn   zelautifTimo  Padre,  per  non  far  convertir  quella  piaga  in  cancrena  incura- 
Tódaf.  epij}.  9,     bile ,  per  mezzo  ài  molte  lettere ,  che  havea  fcritte  ad  [  /  ]  Ei:femio ,  &  à  di- 

verfi 


Htr.iici  Ke/iran- 
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verfi  [^]  Vefcovi  della  Grecia,  nelle  quali  quanto  ben  rifplendaladottri-  ^i  idem^piji.t.  & 
na,  e  zelo  dell' Autore,  può  facilmente  giudicar,  chiunque  cura  fi  prende  ^* 
di  leggerle.  Ma  riufcendo  vane  le  diligènze,  egli  rifolvè  di  commetterne 
altre  i  Faufto ,  che ,  come  fi  difle ,  havea  Theodorico  deftinato  per  un  de* 
Tuoi  Legati  all'  Imperadore  ;  impofegli  di  adoperar  tutta  i'  energia  delle  pcr- 
fuafioni,  tutte  le  ragioni  della  caufajper  Far  apprendere  ad  Eufèmio ,  quan- 
to no  cevole  Folle  d  lui,  efcandaloFaalChriftianefìmo  l'intraprefa  FuadiFe- 


Fa  di  un  protettor  dichiarato  di  Heretici,  qual' era  ftatoAcacio,  che  de-     _ 
Funto  nella  Fuaoftmazione,  fi  era  vivo  tirate  Fopra  tante  Fcommuniche,  e  J*"' d'^  KemYj 
morto  reFo  indegno  di  ogni  communicazione  Cattolica  anche  nel  nome  ,•  vefcovo  di  Co- 
fcongiuraiTelo  perciò  a  defifter  dal  propofito,  che  teneva  con  lui  tanti  Ve-  ''ammopoii. 
Fcovi  difaniti  con  la  ChieFa  Romana  ,  e  miFerabilmente  div^Fa  dal  Capo 
tanta  gran  parte  del  Chriftianefimo.  Era  FauFlo  Cattolico  di  provata  inte 
grita,  onde  con  ogni  candore,  &  ardore  intrapreFe  l'affare,  niàconefito 
poco  Favorevole  ali' incento;  conciofiacoFache  EuFemio  Fraponendo  nuo- 
ve querele  alle  vecchie  ,  &  intrecciando  con  pretenzioni  antiche  nuove 
occafionidi  diFgufti  prcFenti,  moFlrò  un' animo  atfatto  alieno  dal  Pontifi- 
cato Romano,  e  riFolnto  affatto  di  Foftener  fin'  alla  morte  l'impegno.  Onde 
Gelafio  con  una  [Z^Jlunga,  e  Faggia  Lettera,  che  mandò  circolare  per  tutta  ^  GeUf.fptfl.n 
l'Afia,  fincerando  con  pVi  eloquenza,  egiufiiziaia  Fchietta  condotta  del-  p.ipaTil  *^"  fiVJr- 
ia  Sede  Apoftolica  contro  la  perFona  di  Acacio,  ienotoa  tutto  l'Oriente,  6^'- 
che  nella  medefimaFcominunica incorreva,  chi  con  Eufemio  communica- 
va,  perchenellacommunione  di  lui  veniva  ciaFcun' a  renderfi  parteggi  ano 
della  Fazione  Acaciana  :    circa  1'  antica  òi  nuovo  riTuFcitata  pretenzione 
di  Fuperiorità  del  VeFcovado  di  Coiìantinopoli  Fopra  il  Patriarcato  dì 
AlelTandria,  argutamente FoggiunFe,  [ e ]  l{ifimus autem ^quòd prorogai i-pam  '^  ibidem. 
vjlunt^cacio comparavi ^quìa  Epifcopusfuerit  I\egÌ£Civitatis .  islumquidapud 
i\avennam ,  apiid  Mediolanum  ,  apud  Sirmium ,  apud  Treviros ,  wultis  tempori- 
bus conflitit  Imperator  ^  'Islum  quidnam  in  harum  Urbiitm  admmijiratione  Sa- 
cndotes  ultra  menfuram  fibimet  antiquitàs  deputatam  quippiam  fuis  dogmatì- 
bus  ufurparunt  ^  Ma  vendicollì  Dio  per  altra  llrada  contro  EuFemio,  caFti- 
gando  uno  SciFmatico  con  un'  Heretico ,  che  fu  l' iFtelFo  Anaftafio ,  il  quale 
Fottovarii  pretefti  [d]  provatolo  Reo  d'intelligenza  co'Fuoi  nemici,  de-  ^^  ^'^rceUìn.  i„ 
poFelo,  Fé  ben  ingiù iìameiite,  dal  Vefcovado,  ereiegollovituperoFamen^ 
te  in  lontani iìlmo  efilio , 
^    Le  agitazioni  però  della  ChieFa  Orientale  Furono  al  Santo  Pontefice  ...^np^dfxh'^ollo'. 
largamente  compenFate  dalla  quiete,  chegodevain  Roma,  edalla  buo-   'o  v.tfoi'cat." 
iiadiFpofizione,  incuidimofiravafiThcodorico,  benché Arriano,verFoi  '''"■'• 
c:attolici.  ConciofiacoFache  diefiiindiiferentemente  egli  Fervivafi ,  come 
degli  altri ,  in  ogni  più  grave  affare  del  Regno ,  impiegandoli  in  Legazioni , 
folìevandoli  à cariche ,  e  moftrando  loro  in  Fomma  un' animo  dilfappalfio- 
nato  affatto  da  ogni  contrario  motivo  di  Religione:  anzi  di  lui  [e  j  rac-  e  tiuoa.  ui 
contafi,  che  amando  con  difì:inzione  di  benevolenza  un  Fuo  corteggiano  "'^'■''-■'^^' 
di  Religione  Cattolico,  quando  riFeppe,  chequefti,  per  renderfi  à  lui  piti 
grato ,'  rinegata  la  Fede ,  havefle  proFelfata  quella  degli  Arriani ,  gli  Facefie  co^d\°  xh'eodori' 
immantinente  recider  laTefta,  proferendo cotal  degno  memorabile det-  p* .  ,  , 
to,  [f]Si  Deo  Fìdemfincerammnfervajìiy  quomodo  mihi ,  qui  Homo  fum^  cmui^/ò  "Rom 


e  Theod.  LeSf.  m 
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confcientiam  fanam  prafìabisì    In  quella  dunque  condiFcendenza  Regia  j**- libn  e  noni* 
verFo  gì' intereifi  della  Religione  in  Occidente,  commiFerando  Gelafio  le  di-  ci',  ecApoo-ifiT 
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fcrepanze,  che  dividevano  il  Chriftianefimo  in  tante  Sette,  deliberò  dì 
formar  nuovamente  la  Dottrina  Cattolica  in  forma  più  acconcia,  e  faggia  ; 
e  ficcome  tutte  le  controverfie  della  Fede  lì  definifcono  con  le  Scritture  ò 
Divine,  òde' Santi  Padri,  così  pensò  di  nconofcere,  quali  fo  fiero  vera- 
mente le  Canoniche ,  acciò  alla  norma  loro ,  come  à  veridico  efemplare , 
regolar  fi  dovellero  i  fentimenti  de'  Fedeli .  E  per  dar'efecuzione  à  quefto 
a  BìnìHstom.z.     «tau  pcnficre ,  [«]  chiamò  à  fé i  principali,  e  più  dottiPrelati  dell' Italia,  e 
b"^!»*  494.        ^^"  ^^^^  »  ^^^  giunfero  al  numero  di  f  ettanta  [b]  adunati  in  forma  di  Con- 
cilio, doppofaviiriflcfiì,  e  lungo  ftndiofeparòi  Libri  Canonici  dagli  Apo- 
crifi con  la  diftinzionc  formata  in  Canone  nel  tenore,  chefiegue.  Circa 
.,        quei  del  Vecchio ,  e  Nuovo  Teftamento,  quei  confermò  coli  nuova  di- 
\.Ì""p"T'  '^     chiarazione  Canonici ,  che  già  per  tali  haveva  deferirti  Innocenzo  I.  [  e]  ad 
VXinor^l^'-^'  £x"P^^^^  Vefcovo  di  Toiofa ,  che  noi  riferimmo  altrove  [ d  ]  nella  dinume- 
ej>run^ag,iic.    j^^ioue dc' Libri  della  Sacra  Scrittura.  Circa  gli  altri  decretò  di  ricever- 
fi  di  commun  confentimento  per  Scritture  Canoniche  li  quattro  Concilii 
Ecumenici ,  Niceno ,  Cofkntinopolitano ,  Efefino  ,e  Chalcedonenfe ,  e  le 
Opere  di  S.  Cipriano  di  Carthagine ,  di  S.  Gregorio  Nazianzeno ,  di  S.  Bafi- 
lio,  di  S.  Athanafio ,  di  S.Cirillo,  di  S.Gio.  Chrifoftomo,  diS.  Theofilo 
Alefl'andrino ,  di  S.  Hilario  di  Poiétiers ,  di  S.Ambrogio,  di  S.  Agoflino ,  di 
S.  Girolamo,  del  Religiofiffimo  Profpero,  eTEpiflola  di  S.Leone  Papa 
a  Flaviano.  Tenerfipoiper  Apocrife  tutte  le  Hiftorie  della  Paflione  del 
Signore,  che  non  fianofcritte  dai  quattro  Evangelifti,  benché  apparifiero 
fottonome  di  altri  Apoftoli  :  così  gli  Evangelil  divulgati  fotto  nome  de' 
medefimi:  parimente  il  Sinodo  Ariminenfe ,  l'Itinerario  di  S.Pietro  Apo- 
iiolo,  gli  Atti  ferirti  m  nome  di  Andrea,  diTommafo,  e  di  Filippo  Apo- 
ftoli, il  Libro  dell' Infanzia  del  Salvatore  5  quel  del  Paflore,  l'altro  detto 
il  Fondamento,  ilTeforo,  il  Libro  delle  Figliuole  di  Adamo,  il  Cento- 
metro  di  Chrifto  fatto  da' verfi  di  Virgilio,  gli  atti  di  Tecla  e  Paolo Apo- 
liolo,  le  Rivelazioni  degli  Apofloli,  il  Libro  delTranfito  &  Affunzione 
della  Madonna,  la  Penitenza  di  Adamo,  il  Teftamento  di  Giob ,  il  Libro 
delle  Sorti  degli  Apoftoli,  e  quel  de' Canoni  degli  Apoftoli:  feguirono 
altremolte  dichiarazioni  di  Libri  Apocrifi,  le  quali  effendo  gli  Autori  par- 
ticolari ,  non  ne  ftimiamo  ncceffario  il  rapporto .  Quindi  per  maggiormen- 
te reprimere  T  albagiofa  baldanza  de'  Vefcovi  di  Coftantinopoli ,  infiftendo 
^D^m!r!pr^''^o'  ne' Pentimenti  di  Papa  Damafo  da  noi  di  fopra  [e]  gi^  efpreflì,  ftabilì  il 
H'erJt.cfdàhii  Primato  della  Chiefa  Romana,  Aleifandrina,  &  Antiochena,  &  in  fine 
d?tl?conciiio'"  '^^'^^^  fcommunica  à  ditti  gli  Herefiarchi,  eScifmatici,  frd  i  quali  nomi- 
natamente inferì  doppo Eutyche ,  e  Diofcoro ,  il  Mogo ,  il  Gnafeo ,  &  Aca- 
cio,  terminando  un  Concilio,  che  fu,  e  farà  fempre  in  fomma  venerazio- 
ne al  Chriftianefimo. 

Ma  contro  il  Pontefice  Gelafio ,  dove  non  feppero  giungere  gli  Heretici 

del  fuo  tempo ,  giunfero  i  Novatori  della  corrente  età ,  i  quali  annotandone 

i  Scritti ,  trovarono  in  effi  due  così  prodigiofi ,  e  materiali  errori  fecondo  il 

fentimento  Cattolico ,  che  ben'  eglino  potevano  concludere  à  lor  favore ,  ò 

che  errafle  Gelafio  nel  proferir  taHfentenze,  òi  Cattolici  in  nonfeguirle. 

iMAgdthmg^^tnt.  jTjjcQiy  [-ynj  ^^j  ^  ^-^^  Gclafio  nel  Libro ,  che fcrifle  contro  Eutyche ,  affer- 

5.<r.5.^f-i  •      j^^^jig^  Q^^yyj^  ^^^^g  chri^i  manere  in  Sacramento  venim  panem:  de  altrove  3 

B  ^pud  Gr,t.  ^/[  g]  "^i?^  poJI^  fi^^  ingenti  facrilegio  fumi  utiam  partem  Sacramenti  Emh^- 

c»r,recr.di(i.i»c^p.  YtfUie  fwe  dtcra ,  Alla  feconda  di  quefte  due  obiezioni  H  è  fufficienteme-nte 

C$>»ptrmns,  rifpoftO 


Capn'olo  X\  jQ^         Gelasio. 

nfpofto  nella  fpiegazione,  che  habbiamo  fatto  dei  Decréto  di  Gelafio  fot- 
fo  Leone  Magno  ;  e  benché  vi  fia  [a]  chi  dica,  che  GchCio  in  quel  De-  LlpL*.iÓi>cjt 
cretoparlafTe  del  Sacerdote  facrificante,  e  non  de'Laici  participanti;  nul-  """«'»• 
ladimeno  il  Baronio,  [b]  B^iicimits^  dice,  frigidam  e]ufmodi  folutionem-,  b  £<»r»».«»0  4ii« 
e  ne  apporta  quella  fteflada  noi  regiftrata  nel  menzionato  Pontificato  di  "'"* 
S.Leone,  al  eguale  [e]  rimettiamo  il  Lettore  .  Circa  poi  la  prima  delle  ""s^^f^nl^'^^'^' 
due  obiezioni  de'Magdeburgenfi,  l'oculare  ifpezione  del  Libro  che  Gela-    '  "'''^•'*  ' 
fio  fcrifle  contro  Eutyche,  e  di  quello  che  contro  ilmedefimoEutyche 
fcrifie  un'altro  Gelafio  Greco,  dove  fi  rinviene  l'efpofto  errore  della  per- 
manenza della  foftanza  del  Pane  nel  Sacramento  dell'Altare  infieme  col 
Corpo,  eSanguediGiesù  Chrifto,  rende  ragione  alla  verità,  e  l'occhio 
(olamente  può  decider  la  controverfia.  Il  Libro  compoflo  da  Papa  Gela- 
fiononèunfempliceLibro,  ma  un  volume  grande,  e  copiofo  anche  nelU 
mole  eftrinfeca  del  corpo ,  che  [d]  in  fé  contiene  cinque  Libri,  [e]  Ce-  f  -^«"if-  Bibi.i^ 
lafmsTJrbts  %w^  Epifcopusy  dice  Gennadio,  fcripftt  adverfum  Eutychem  ''  be'^'d^i/fcn. 
&  l^lejiorium  grande ,  &  praclarum-polumen:  quando  al  contrario  il  Li-  pfr.Eccù.i^. 
bro  allegato  da'Magdeburgen fi  fotto  nome  di  Gelafio  Pontefice  ejl  liber 
ferbrevis  [atiSi  comeatteila  [/J  il  Baronio,  &  unius  libri  perìodo  termi-  ^^^^^"o^-^noo^^s. 
naturi  ò  come  foggiunge  il  Bellarmino,  [g]  Unus  tmtàm  efi  exiguuslibel-l^B'etùr.dtKom. 
his.  In  oltre  l'Autore  di  qnefto  piccolo  Libriccivolo  fii  medefiniamente  un  ^""f-M  e,  io.  p,ji 
Gelafio,  Greco  non  folamente  di  Nazione,  mi  eziandio  di  genio,  il  qua-  """"^  * 
le  promettendo  nel  fuo  libretto  di  riferire  tutte  le  opinioni  antiche  fopra 
l'Incarnazione  di  Giesù  Chrifto,  rapporta  fol  due  Padri  Latini ,  e  quindici 
Greci,  e  tra  efii  Eufebio  Cefarienfe ,  innalzato  da  lui  con  fomme  laudi  di 
egregio  Cattolico ,  e  di  Difenfor  acerrimo  della  fede  :  qual  atteftazione  at- 
tribuir non  puofll  al  Pontefice  Gelafio,  che  purallora  ne  veniva  dalla  di- 
chiarazione delle  Scritture  Apocrife,  e  Canoniche,  fra  le  quali  ultime  ri- 
pofe  li  Libri  di  S.  Athanafio,  di  S.Bafilio,  e  di  S.  Girolamo,  che  femprc 
parlano  di  Eufebio  come  di  Huomo  Heretico ,  e  malvaggio .  Nel  rima- 
nente polfono  effer'anche  degni  di  qualche  fcufa  li  Magdeburgenfi  ,  in- 
gannati dalla  fi  militudine  del  nome^  édifpofti  folamente  à  fcegliere  il  pef- 
fimo  fra  il  cattivo,  non  che  l'ottimo  firi  il  buono.  Somigliante  inganno 
ò  di  malizia ,  ò  di  equivoco  fopra  il  medefimo  nome  di  Gelafio  ,  anche 
vivente  eifo  Gelafio,  attefta  in  fua  perfona  [/?]  Cafilodoro  dicendo ,  ^^^''J.i^'i.duì.x. 
In  epijiolas  tredecim  S.  Vanii  armotationes  confcriptas  in  ipfo  mitio  mene  '  "''  ' 
l€6iionis  inverti  3  qua  in  cun5iorum  manibus  ha  celebres  habebantur  ,  m 
eas  à  S.  Gelafio  Tapa  Urbis  I{pm£  do5liffim  viri  fiudia   dicerent  fuijje 
confcriptas  ;  quod  folent  facere ,  qui  res  yitiofas  cupiunt  gloriofi  nominis 
auUoritate  defendere,  Sed  nobis  ex  pracedentibus  le5lionibus  diligenti  ve- 
tra^latione  patuermt,  fitbtiliffimas  quidem  effe  ,  ac  breviffimas  di6liones  , 
ftd  Vekgiani  erroris  venena  illic  efie  geminata .  Onde  nel  vantato  trion- 
ìq  non  riportano  altra  gloria  li  Magdeburgienfi,  che  l'habilità  del  àìi 
male  e 
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CAPITOLO    XI. 

Anaftafio  II.  Romano ,  creato  Pontefice 
28,  Novembre  493. 

AdìrMolofi  wv^venimenti  in  confermazione  della  Fede  Nice- 
na .  Differentiforme  di  "Battejimo  ufate  dagli  Arriani .  Pro- 
cedimenti  del  Pontefice  Anajìafio  contro  PHerefie  di  Orien- 
te. Calunnie ,  e  difefa  di  Pa^a  Anajìafio . 

Entre  l^empietà  Arriana  vittoriofa  fignoreggiava  tutte  le  Pro- 
vincie dell'Africa ,  e  dell'Occidente ,  ricevè  un  gran  colpo  in 
Oriente ,  non  da  humana  potenza,  ma  dal  braccio  invincibile 
di  Dio,  che  àfuon  di  miracoli  volle  renderla  vituperofa  an- 
che in  que'Regni,  ov'ella  era  nata,  e  fi  era  fatta  adulta,  e  Gi- 
gante, [a]  Lavavafi  ne'bagni  del  Palazzo  di  Heleniano  in  Co- 
ilowf''^'  ftantinopoli  un  tal  Olimpio ,  huomo ,  non  so  fé  Arriano,  ò  Atheifta,  benché 
Amano  lo  f àccia S.Gio vanni Damafceno,  che  quefto  fatto  raccontai  &iii 
lofi  avve  lavandoli  udendo  qui viprello  alcuni  Cattolici  con  Chriftiana  libertà  difcor- 
rer',  e difputar dell'alto Miflerio  della  Santiffima  Trinità,  e  Divinità  del 
Divin  Figlinolo ,  con  facniega temerarietà  fattofi  avanti  loro ,  e  così  nudo 
com'egli  era,  •memhriscorporisnecepantsapprehenfts,  Ecce,  inquit.&ego 
Trimtatemhctbeo.  All'atto,  e  alla  beftemmia  inhorriditi  i  buoni  Cattolici 
gli  fi  avventarono  per  isbranarloi  ma  trattenneli  un  Monaco  quivi  j^refen- 
te con quefte parole.  Fermate y  Dìoèl'offefoj  e Diovendicarafi ;  eDioven- 
dicofli fubito ,  e  con  tremenda  forte  di  vendetta;  conciofiacofache  co- 
minciò Olympio  incontanente  à  fcuoterfi  hornbilmente  tremando  ,  & 
efclamandò  Miferemini ,  mifereminì ,  &  à  morderfi  con  la  bocca  le  mani ,  e 
hiiidt»,,^  àdilacerarfi  con  le  unghie  le  carni,  in  modo  tale,  che  [b]  easab  offibus 

diveUebat.  Accorferoidilui  compagni  agli  urli  difperati  del  mefchino,  e 
ricopertolo  con  un  lenzuolo,  glirichiefero  la  cagione  di  così  (frano  ac- 
cidente. Un  Huomo  mi  è  apparjo ,  rifpofe,  di  bianco  velo  vefiito ,  che  tré 
calde  goccte  di  aqua  foprail  Corpo  mi  ha  fprn^ate,  le  quali  con  illor  bru- 
ciore mi  rodono  le  offa;  e  dijiemij  T<lon  be/iemmiare ,  Vollero  allora,  i  pie- 
tofi  compagni  in  un'  altro  frefco  bagno  coricarlo  ,  e  toltogli  di  fopra 
quel  lenzuolo ,  di  cui  1'  havevano  ricoperto  ,  co'l  lenzuolo  fe'n  venne 
tutta  la  pelle,  e  {compaginandoli  da  le  medefime  tutte  le  offa  ,  refto 
quivi  prima  quafi  incenerito,  che  morto  .  L'  Imperador'Anaftafio  tè 
dipingere  queft'horribil  fuccefib  in  una  gran  tela  ,  che  collocò  nella 
più  ampia,  e  frequentata  Sala  di  que'  bagni  .  Gli  Arnani  però  infof- 
ferenti  di  vederfi  in  faccia  quel  Vivo  rimprovero  della  loro  Herefia  i 
fubornarono  Eutychiano  Prefetto  de'bagni  ,  acciò  quindi  ,  come  fe- 
puì,  r  Imadne  involale,  &  all'  Imperadore ,  che  una  volta  richie- 
^  ^  felo. 
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/do,  £)/ c/?^ «e fojfjè ?  nfpondeife,  peri' humiditi delle proflìmeaqueeflet-  ^^^  ^^* 
ne  infracidata,  e  guaita  la  tela.  Ma  pago  anch'elfo  il  fio  di  havere  oc- 
cultata una  così  bella  teftimonianza  della  Divinità  di  GiesiiChrifto;  poi- 
che  caddegli  improvifamente  dalla  (uà  calTa  V  occhio  deliro ,  e  cominciò  i 
sbalzar  qua ,  e  li  con  un  intrinfeco  violentiifi;no  moto ,  in  modo  tale ,  che 
venne  trafoortato,  come  per  aria,  in  quel  m,edelìmo  luogo,  oveOlympio 
fpirò ,  mandando  fuori  la  perfid'  anima  col  racconto  infieme  della  involata 
figura . 

iMa  con  minor*  horrore  degli  aftanti  l'altro  gran  cafo  avvenne,  con  cui  niffrenti  f„rpe 
moitròDio,  quanto  aborrine  la  nuova  forinola  del  Battefimo  degli  Arria-  g^.^rrVanL"  '''' 
ni .  tifarono  i  primi  Arriani  nella  collazione  di  quello  Sacramento  di  pro- 
ferir le  medefime  parole,  ches'infinuano[rf] nell'Evangelio,  cioè  E^o  f^  x  Auttiu^u 
hapttxp  in  nomine  Tatris ,  &  Filli ,  &  Spìritus  Sancii .  Mi  non  cosi  gli  Arria- 
ni recenziori ,  che  variando  forinola ,  ò  perche  convenir  non  volelfero  co* 
Cattolici,  ò  perche  l'Herefia  li  haveiie  talmente  acciecati,  che  legger  più 
nonfapeflero  [b]  l'Evangelio,  nella  collazione  del  Battefimo  dicevano, 
Bapti':^e turisi^. innomine V atris i  perFiliMm,  in Spiritu Sanzio,  In  tal  con- 
formità dunque  [e]  Demetrio  Vefcovo  Arriano battezzò  inCoftantmo-  ^  Tiuod.uEì.  u 
poli  un  tal  Barbate:  ma  proferendo  l' empia  formola,  Bapti-T^emrBarbasin  coiua.iU.  . 
nomine  Tatris  i  per  Filtum  ,  inSpirìtuSanÙOi  fvanìdi  repente  l'acqua  nella 
concadelBattifterio,  [d'I  &Barbas aneptafuga  exivit,  &mìraculum  hoc  ^  i^dem. 
cunBis  (tgnificavit .  Li  Greci  prefentemente  ancora  ufano  di  proferir  la  for- 
mola del  Battefimo  in  terza  perfona,  ma  fenza  pregiudiziale  mutazione  in 
ciò  che  è  eflenziale  alla  forma,  dicendo,  BaptÌT^eturTsllSl^.  Serpus  Chrijìiin 
nomine  Vatrisi  &  Filiti  &Spmtus  Sanati;  e  però  fu  ella  approvata  per  vali- 
da da  [e'\  Eugenio,  pc\:chQ in  lUa  formula  exprimitnr ailus,  quiperipfum  '^indecretsEugen, 
exerceturMmijirumi  cuminvocationeSan^iie  Trinitatis.  ^""''  "'"'"" 

Cedreno  [/]  altro  nobil  miracolo  foggiunge,  che  altercando  un  Ve- 
fcovo rtrriano  foprala  verità  della  Fede,  foprafatto  il  Cattolico  dall' arro- 
ganza dell' Arriano,  moflbda  impulfo  fuperiore  di  Dio  ,  offerifse all' He- 
retico  il  partito  di  gettarfi  ambedue  dentro  un  gran  fuoco^  e  chi  falvo 
ne  ufciife  ,  giudicar  i\  dovefle  veridico  nella  profeiiìone  della  fua  Fe- 
de .  Ricusò  r  Arriano  V  invito  ,  &  il  Cattolico  imrans  ignem  ilUfus 
cxivit . 

Mentre  così  parlava  Dio  in  Oriente  per  bocca  di  miracoli  cóntro  gli 
Arriani,  tonava  il  Papa  da  Roma  con  elHcaciflimerifoluziom  contro  gli 
Eucychiani .»  Nulla  hi  più  à  cuore  al  Pontefice  Anaftafio ,  eh'  era  fucceduto 
àGelafioiiel  Pontificato,  che  veder' una  volta  terminati  que'fcabrofi  af- 
fari, che  tenevano  miferabilmente  fconvoltigli  animi  di  tutto  il  Chrilfia-  ^^'^^^,'T*^;^*  ^,'; 
nefimo.  Effendo  dunque  riufciti  infruttuofi  li  negoziati  di  Faufto  con  Eu-  rmper"do^fe  a.u- 
femio,  egli  ftabilì  di  fpedire  una  molto  più  fontuofa  Legazione  all' Impera-  "^/io. 
dorè,  con  fperanza,  chela  di  lui  autorità  Imperiale  haverebb  e  meglio  po- 
tuto ottener  da  Macedonio  (che  così  chiamavafi  il  Succelfor  di  Eufemio 
nella  Chiefa  di  Colfanrinopoli  )  ciò,  che  forfè  la  ragione  della  caufa  per 
fé  medefima  otterrebbe  ;  e  benché  Cefare  folle  Heretico ,  e  Capo ,  e  Pro- 
tettore degli  Hefitanti ,  tuttavia  giudicò  beneilPapaditolerarlopcr  allo- 
ra ,  confidato  di  poterlo  dolcemente  ridurre  ad  tbb'"acciare  il  Concilio 
Chalcedonenfe ,  fenza  efacci  Dar  maggiormente  coi  nuova  alprezza  le  cofe 
già  tanto  affiitte  di  quella  Chniliaiutà.  Perciò  1,1.  fpedi  due  Legati  Ger- 

Pp     2  mano. 


Concit.  Florent. 
f  Cedr.ine  m^. 


Anasta-        ^q^  Secolo  V. 


-'pud  B  r  n„Ho  ^2"^''  ^  Ctefconio ,  V  un  Vefcovo  di  Capoa ,  1*  altro  di  Todi,  confegnan- 
'/-;  *  w.  i*^'  ""''"  do  loro  una  lettera  [  a  ]  per  l' Imperadore ,  eh'  è  un'  eftratto  di  cii^f  Catto- 
lico, e  zelante,  tanto  in  elfa  il  Pontefice  Anaftafio  (ì  ftn^g©  E{el:perrii^- 
derlo  ad  abolir  l' Enotico ,  e  il  nome  di  Acacio .  Ar^Icgati  aggiunf4'un  Pa- 
trizio, e  Senator  Romano  chiamato  Fcfto,  nome  infauftó  allaQhiefadi 
Roma  per  ifucceill,  che  nel  futuro  Pontificato  foggiungeremo .  Difpofto 
così  bene  l'avviamento  del  negozio,  malamente  corrifpbfe  refitoairef- 
pettazione.  Concioliacofache,  benché  Macedonio  Vcfcovo  diCoftanti- 
o^  '^*1',/'^'  '"  "'^P^^^  [  ^  ]  fi  moftraire  mclinato  alla  concordia  col  Pontefice ,  V  Imperado- 
colli  .  t  .  2.       ^^  tuttavia infleilìbile nel propofito  di  foftener  l' Enotico ,  e  il  nome  di  Aca- 
Tradimenro  ma  cio,  nonfolamencegl'interdiire  ogni  apertura  di  negoziato  con  Rpma,  mi 
ror"Fcfto'^  Sro  trattenne  prelfo  di  fé  lungo  tempo  i  Legati  con  ifperanza  di  guadagnarli 
ì.Vedcje'i'papa.  per  fervirfenc  di  mezzani,  affinchè  nel  loro  ritorno  inducefiero  ilPapa  à 
qualche  indegno  aggiuftamento.  Invan  però  tentò  la  Fede  de  i  due  Sacer- 
doti ,  e  invan  farebbe  falito  in  qualche  efpettazione  dell'  efecrando  difegno  , 
e  n;  itm ,  fé  vinto  non  havefle  1*  animo  ligio  di  Fefto ,  che  come  Huomo  Laico ,  e  più 

atto  ì  difputar  ài  Cavalleria ,  che  di  Religione ,  [  e  J  Imperatori  cLancitlòpol- 
licitusejiy  perfuafurum  fé  [{ornano  Epifcopo,  ut  Concordia  Zenomsfubfcribe- 
Mortedei  p.ioa .  ^^^'  Mi Fefto uelfuo ritomo trovò morto  il  Papa,  e  malamente  fotto  il 
*  Succefibre  avviò  1'  orditura  dell'  abominevole  trama . 
Difefa  di  p  pa      Pofto  il  vcridico  racconto  di  quefto  fucceffo,  e'I  breve  Pontificato  di 
Anaftafio    falla-  meudi  duc  aunì  di  Anaftafio  IL  Noi  non  fappiamo  conqual  feded'Hifto- 
mente  calunnia-  ^-^^  ^  ^^^  qual Giuftiziadi  fcdc ,  fctiva di lui l'Autot  [ (i ] dc' Romani  Pon- 
ti Unaflafius  5.-  teficl,  chc  Auaftafio  [e]  occultò  voluit  revocare  Acacium,  &  non  potuit , 
^lTn'ub%!>'n'pont.  ^«^^  »«^^  divino  percujfks  efljQdcndo  che  la  di  lui  lettera  all'lmperadore  è  co- 
'  sì  nfoluta,  e  chiara  nel  punto  di  Acacio ,  che  non  può  cadere  in  dubio ,  che 
contro  Acacio  nonperfiftefle  coftantiillmo  il  Pontefice  Anaftafio,  come 
f  .pud  Bar  MHo  gli^ItrifuolAnteceflori;  [f]Trecamur  clemmiam  vefiraniy  dice,  ut  fpe~ 
^J7."kw.5?'"""'  cialiternomentaceatur  ^caciij  &  quod  multis  ex  canfis  fcandaltim ,  vel  of- 
fendiculum  Ecclefu  concitava ,  [pedali  appellatìone  teneatur  ;  e  poco  doppo , 
Quantosverò  exceffus  ,  atque  pmfumptiones  hahuerit  ^cactus  ,  ne  clemen- 
tia  lune  fuggerere per  fingulafortajfe  videatur  onerofum  ,  Crefconio,  vel  etiam 
Germano  Fratribus ,  &  Coepifcopis  meis ,  quos  mifimus  ad  Serenitatem  tuam , 
de  caufis  fmgulis  t  qualisfuerit,  inJìruBionem  plenijjlmam  dediwus ,  clemen- 
tine vejìra  fpectaliùs  recenfendam  ,   ft  hoc  pietati  tu£  placuertt  curiofiàs  in- 
dagare ,  ne  in  aliquo  fuggefiionibus  nojiris  veritas  defmfie  videatur  :   ut  prò 
divina  fapientia  ve/ira  perfpicuè  videre  pojjitis  ,   non  fuperbia  ,   vel  elatione 
Sedis  ^poflolica  in  ^cacium  talemproceffiffefententiam ,  fedfacinoribus  certis 
':^elo  magis  Divinitatis  exortam  .  Così  egli .  Quali  parole  evidentemente 
Ma  d  Cent  6  ^cudono cfeutc ilPoutcfice  Auaftafio dalle  calunnie  [g]  de' Magdeburgen- 
f,./.'?o.  '   '"^'  '  fi  )  che  vollero  ancor'effi  ripigliarlo  di  colpevole  condifcendenza""verfo  il  de- 
.    .    .     ..,      teftato  nome  di  Acacio.  Graziano  fo^giunee,  [/;]  Errafie  ^4naflafmm, 
can.ta  cminus.  oHia  volutt  cfie  rata  Sacramenta  Baptijmi ,  cy  Ordinis ,  qua  ^cacius  contulcrat . 
)^!,n7oln'c'^i}''  Ma  adequatamele  rifponde  il  Bellarmino ,  [i]  Idnon  ^naftafumUareti' 
cum  ,  fed  Gratianum  imperitum  oflcndit .  Qj^js  enim  ignorat  Catholicoruw , 
bapti'i^atos  ab  Hareticis  vere  effe  b-tpti:^atos  ,  &  ftmiliter  ordinatos,  quando 
OrdinatorHareticusvercEpifcopiisfuerat,  & adhuc  erati  faltem  quoadcha- 
ra^erem^E  per  rendere  piena  la  maledicenza  contro  il  Ponteficato  Romano 
fc  T,ie^.Hfsk,i  L  Tilemanno  Keshufio  [^1  conchiude,  e  riprende  quefto  Pontefice,  perche 

i.deEi.cl.1..^.  *-    ^'J  Ai  i^aW 


CafmloXI,  5  e,  7       Amasta, 

egli  fenza  previo  CoQcilio  di  Vefcovi ,  PMti,  e  Chierici,  communicaffe      ^^"^  ^^* 
con  Potino,  hiiomo  Heretico,  e  feguace  di  Acacio  ,  C^alunque  iìa  la 
verità  hiiiorica  di  qiieflo  fatto  ,  forfè  il  Romano  Pontefice  non  può  af- 
folvere  uno  icommunicato  fenza  il  confenfo  del  proprio  Vefcovo  dello 
fcommunicato  ?  òrichiedefi  forfè  Congregazione  di  Vefcovi  per  render 
provata  l'autorità  del  primo  Vefcovo  dei  Chriftianefimo,  Certamente  er- 
rò l'Heshulìo,  e  con  eflb  il  Launoyo,  come  [^]  in  altro  luogo  habbia-  l^^fj,l[l'"%'^* 
mo  à  lungo  dimoftrato .  Ma  le  prefenti  doglianze  contro  il  Pontefice  Ana-     "'""i"^'^^' 
fìafio  furono  profeguimento  delle  antiche,  fparfe  in  quella  fua  [b]  età  da  \l^lly ''''''''''''' 
ScifmaticiLaurenziani,  de'quali  pur'hora  faremo  racconto  nel  Tomo  , 
cliefiegue,  fottoil  Pontificato  di  Papa  Simmaco.  Ch'egli  poi  mancaffe 
di  repentina  morte  ,  [e]  Vjutu  divino  percujjus,  applicar  ciò  fi  deve  ad 
Anaftafio  Imperadore,  che  morì  colpito  di  fulmine,  e  non  ad  Anaftafio 
Pontefice,  di  cui  né  Ci  legge  in  alcim'Hiftorico  fiiijil  fuccelfo  di  morte  ? 
e  leggerebbefi ,  fé  fofle  fucceduto , 


Pontif, 


Fine  del  Quinto  Secolo , 


Ntanto  Chiunque  fia>  il  Lettor  di  quejìi  fogli  y  eom- 
piacciafe  con  buona  pace ,  s  egli  è  Cattolico  ,  di 
ri'volger  gli  occhi  al  principio  gloriofo  della  fua 
Fede  ,  e  s'egli  è  Heretico  ^  all'  origine  <vituperofa 
della  fua  Herefia  ,  e  con  di<verfi  afpetti  ciafcun  come  in 
TomoL  Pp    3  ifpec-^^ 
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ifpecchio  rin'venga  le  Imagini  amiche  de'  [mi  Progenitori, 
a  onde  effo  difcende  .  //  Cattolico  certamente  riconofcera 
■per  fuo  Vefco^o  ,  Legislatore  ,  e  Padre  il  medefimo  Fi- 
gliuolo di  Dio ,  che  fattoft  Hmmo  ha  fondata  una  Ghie- 
Jay  una  neW  uniformità  delle  majfime  ,  Santa  nella  ret- 
titudine de^ precetti ,  Cattolica  nella  uni'verfalita  de*  Segua- 
ci ,   x:y^poflolica    nella   purità   degl*  infegnumenti  ,   e   che 

cvhvii.  unicamente  p^offi  chiamare  ,  (  ^  )  Ecclefia  Sanélo- 
rum,  della  cjuale    con   maggior   merita    puh    dirft   ciò  , 

t  Deut.  4.  che  dell' Ifraelitica  fcrijfe  Moisè  ,  (  b  )  Non  eft  alia 
natio  tam  grandis ,  qux  habeat  Deos  appropin- 
quantes  fibi,  ficut  Deusnofteradeft  nobis:  Snello 
[correre  la  narrazione  de*  fuc ceffi  di  quefli  primi  cinque  Seco- 
li, egli  facilmente  ra'wifera  la  di  lei  puerizia   fotto  la 

e  AdGai.j.  direzione  di  quello ,  chiamato  da  San  Paolo ,  (  e)  P^da- 
gogus  nofler  in  Chrifto  ;  e  non  potendo  non  ammira- 
re l' infaticabilità  del  fuo  animo  contro  le  perfecuz,ioni  de* 
Gentili ,  la  cofania  della  jua  Fede  contro  le  contra- 
'  dizioni  degli  Hereftarchi ,  la  magnifcenz,a  de'  fuoi  mira- 
coli in  tejìimoniania  ,  &  ornamento  della  Verità ,  /'  in- 
grandimento della  fua  potenzia  contro  le  oppoftzjoni  de 
Monarchi  idolatri  ,  la  moltitudine  ,  e  profondita  de' 
fuoi  Dottori  nella  fpiegazione  de*  Miflerii  ,  e  la  non 
mai  interrotta  fuccejjione  de^  Vicarii  di  Chrijìo  ,  non  in- 
granditi con  la  fna  delle  armi ,  ma  refe  formidabili  , 
e  grandi  per  la  fola  rapprefentazjone  deWcy^ugujìo  Prin- 
cipato dei  fupremo  Monarca  del  Mondo  \  a  così  alti  , 
e  prodigioft  principii ,  e  progreffo  della  fua  Fede  ,  efcla- 
mi  pure  'verfo  Dio ,   Teftimonia  tua  credibilia  fa- 

rfpfai.91.        ^Va  funt  nìmis  (d)  ,  e  genuflejfo   alzj  cuore  ,   e  ma- 
ni al  Cielo  con  humile  ,  £  dinoto  ringraziamento    benedi' 

.  ,.adT>.efl.  :.   cendo  quello ,  (  e  )  Qui  vocavit  vos  in  fuum  regnum, 

/  z.adThe«r.x.    ^  glcnam ,  e  pregandolo ,  (f  )  Ut  digni  habeamini  in 
Regno  Dei . 

J£l  con- 
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Al  contrario  gli  Her etici  nati  Ex   patre    (  a  )  Dia-,<  Joan.8, 
bolo    'vantino   pure    come  loro  Patriarchi  ,    e  Maggiori 
Simon  Mago  ,  Cherinto  ,  Manete  ,    oy^rrio  ,  e  Neftorio ,, 
C^  altra  fimil  feccia  di  Huomini  più  toflo  ,     che  Huomi- 
ni  ,  chi  precipitato  daW  alteiz^a  dell'  aria  ,    chi  feppellito 
[otto  le  rodine  de'  fajjì  ,  chi  [corticato  ^i'vo  [otto  il  taglio  ' 
di  una  canna  ,    chi  eflinto  fra  lo  flerco  ,    e'I  [angue  delle 
fue  medeftme  inte[ìina  ,    chi  di'vorato  da  ^ermi  prima  ca- 
davere ,     che  morto  ;     e  fteguan  pure  le   dottrine  ,    e  gli 
efempii  di  Coflanio  tolto  repentinamente  da   Dio   nel  fer- 
*vor  della  [uà  empietà  ,    di   Giuliano  faettato  dal  Cielo  , 
di  Valente  arfo  'vi'vo  dentro  una  ^/ilijfima  capanna  ,    di 
cattila  non  men  flagello  di -Dia ,,    che  flagellato  da  Dio  , 
di  Theodorico  mortn'fta gli  horrori  fpat/entofl.^  d' inafpetta- 
ti  fantafmi  y     di  Hunnerico  fra  le  lordure  di^  fchifoft  'ver- 
mi y     di  Zenone  [epolto  'vi'vo  fra  le  ofcurita    di  un  a'v el- 
io ,  di  "Bafilifco  miferabile  [pettacolo  infleme  ,   e  fpettatore 
della  [uà  regia  famìglia  ,     e  di  <L^naflafto  ^  ';  contro  il  quale 
fpefe  il    Cielo  un  fulmine  per  torlo  a^hmedato    da  queflo 
Mondo  .    E  [e  tali  non  fono  i  lor  Progenitori  ,    dunque 
(  b  )   Veftrx  Cathedra^  vos  origincm  oftendite  ,  *opt.Mii.adverf. 
qui  vultis  vobis  Sandam  Ecclefiam  vindicare . ''''""'"•'''■ 
(  c^  Edite  origines  Ecclefiarum  veftrarum  ,  evol-  f,^7';'i'^/p;** 
vite  ordinem  Epifcoporum  veftrorum  .    (à.)  Qui  ^'ì^l't^-^^iillh* 
eftis  ,  quando  ,    &:  unde  veniftis  ?   Ah  che  flccome  i 
Cattolici  ringraziar  de'vono  il  Cielo  ,  che  li  ha  [celti  per 
Seguaci  della  'vera  Fede  ì    cosi  gli  Heretici  pregar  de'vo- 
no   il  Padre  de'  Lumi  con  le  parole  di  quel  gran  Cieco  , 
il  quale  'vede'va  ,  che  non  'vedeva  o  (c)  Domine  ut  ^lucis. 
videam  ,    accio    eflì  riconofciuta  la  verità  della  Chiefa 
Cattolica  poJ[ano  giungere  a  cono[cere  ,    qual  fta    il  loro 
vero  Padre,    eJ[endo  (  f  )  che  Quifquis  ab  Ecclefia/s.cypr.innb.je 
feparatus  adultera  jungitur ,    à  promiffis  Eccle- """'^"'' 
fìx  feparatur ,  nec  pervenit  ad  Chrifti  proemia  , 

Pp     4  qui 
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qui  rclinquitEcclefiamChrifti.  Alienaseli,  profa- 
nus  eft,  noftis  eft  .  Habere  non  poieft  Deum  Pa- 
trem,  qui  Ecclcfiam  non  habet  Matrem. 
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Aleflandria  aflalita,  e  defolata  dagli  Arriani , 
p.266.  305»,efeg. 

Aleflandro  Pontefice,  fuoi  decreti  in  confer- 
mazione dell'  Acqua  fanta,  e  dell'  acqua  da 
mefcolarfi  col  vino  nel  Calice  ,  e  fuoi  fcrit- 
ri,  p,  S7. 

Aleflandro  Vefcovo  di  Cortantinopoli ,  fua 
preghiera  à  Dio  contro  Arrio ,  p.  240.  fua 
predizione  dell'  empietà  di  Macedonio  , 
p.  28y 

Aleffandro  Patriarca  di  Aleflandria  contra- 
dittore  di  Arrio  ,  p.  214.  fuo  zelo  3  &  opere 
contro  di  lui ,  p,  222. 

Alfa, 


Alfa ,  &  Omega  Gaoglriìco  di  Giesù  Chrilto 
in  fenfo  hereticale ,  p.  i?2.  Geroglifico  della 
Tua  legge  in  fenfo  Cattolico ,  p.  284. 

Alienigeni  libro  hereticale  delli  Sethiani,p.  64. 

Alogi  heretici  Cherinthiani  ,vedi  Cherintho , 
herctici  Theodoziani  ,  &  Artemoniani  , 
p.  y8. 

Altercazlone  tra  S.  Pietro  ,  e  S.  Paolo  calun- 
niata dagli  Heretici ,  e  difefa  da'  Cattolici , 
■  p.  14,  efeg. 

S.Ambrogio,  fuoi  fatti ,  e  detti  contro  gli  Ar- 
riani,  p.jii-  536.  fuoi  miracoli  contro  eflì 
322.525.  emiracolofifuccefll  à favor  del 
Santo,  p;55  7.  procura  in  vano  di  placar 
Maflìmo  invafor  dell'  Imperio,  ivi  :  fuo  me- 
morabile detto  nella  fua  morte,  p.  578. 

Amfilochio  ,  e  fuo  egregio  fatto,  e  detto  in 
difefa  della  Divinità  del  Figliuolo  di  Dio, 

Ammonio  heretico  Vakntmiano  ,  p.  92. 

Ammonio  Monaco ,  Idea  della  vita  Monafìi- 
ca,  p.  246. 

Anabattefimo  conferito  da' Ma  rei  oniti,  p.  75- 
da  Novaziano  i6o.  fua  famofa  quelHone 
fotto  Papa  Stefano  169.  fuoi  primi  illiiu- 
tori,  ivi ,  e  propagatori  170.  e  feg.  condan- 
nato da  Papa  Stefano  ijt.  promoflb  da' 
DonatiiH  257.  abolito  da  un  Canone  del 
Concilio  Africano ,  ivi . 

Anacleto  Pontefice,  e  fuoi  Decreti,  p. 45- 
Ibbilifce,  &  adorna  il  Sepolcro  diS.  Pie- 
tro ,  ivi:  riprefo  da  Luterani,  ivi:  ordi- 
na, che  i  Vcfcovi  ogn' anno  vengano  ad 
Limina  44, 

Anaftafio  Pontefice  ,  fuo  zelo  contro  gli  Orì- 
geniliip.  548.  fuoi  fcritti  ,  e  fcommunica 
contro  di  effi  54^.  fuoi  Decreti  contro  i 
Manichei  5  5 1.  fua  follecitudine  per  gli  affa- 
ri de' Donacilli,  ivi:  caritatevole  progetto 

.  per  il  loro  ravvedimento  3  52.  e  fua  lode  , 
ivi. 

Anartafìo  II.  Pontefice ,  fua  Legatione  alllm- 
perador  Analìafio,  p.  j^y.  e  morte ,  p.  $96. 
calunnie  de'  Moderni  Heretici  conrro  di 
lui,  e  fua  difefa,  ivi,  e  feg. 

Anaftafìo  Imperadore  ,  fua  fuccefllone  all' 
Imperio,  p.  f6^,  fue  qualità,  e  finzioni  ^ 

p.  f  >)0. 

Anatolio,  e  fua  elezione  al  Vefcovado  di  Co- 
ftantinopoli,  p.  jaj.  come  approvata  da  S. 
Leone,  ivi:  fautore  occulto  diEutyche, 
p.J5i.efuamorte,  p.  541 

Angeli  riputati  dagli  Heretici  creatori  del 
Mondo  ;  p.ió.  47»  53»  y  5.  Setta  degli  Ange- 
lici ,p.  181. 

Angelici  Herctici ,  vedi  Ange'i . 
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Angelo  Curtode  aderito  dagli  Heretici  per  fo- 
mentatore de' vizii ,  p.  65.  efeg. 

Aniceto  Pontefice,  fuoi  trattati  con  S.  Poli- 
carpo  per  la  celebrazione  della  Pafqua ,  p. 
71.  fue  Lettere  furrettizie  à  favore  di  Mon- 
tano ,  p.  82.  III.  rivocazioncdiefle,  ivi, 
e  fuoi  Decreti ,  p,  88. 

Anima  humana  afferita  dagli  Heretici  pecca- 
trice avanti  l'informazione  de' corpi,  p.j4. 
compofta  di  fuoco ,  e  di  fpiriti ,  e  creatura 
degli  Angeli  7  8.  corporea ,  tenera  ,  e  lucida 
80.  morta  col  corpo  148.  due  anime  mede- 
lìmamentt."  afferite  dagli  Heretici  in  ciafcun* 
huomo  I  p7.  un'  anima  generativa  dell'  altra 
3o4.di  folÌanzadivina52f.  54J.  efeg.  fua 
origine  dibattuta  da' Santi  Padri,  p.  58^. 
424.  fua  dimora  aflcrita  dagli  Heretici  dop- 
po  la  morte  del  corpo  in  alcuni  feni  dell' 
Arabia  fino  al  giorno  del  giudizio,  p.iif. 
differenti  opinioni  fopra  lo  fiato  delle  ani- 
me de' Fanciulli  morti  fenza  battefimo  , 
p.  400.  afferita  d.igli  Heretici  foggetta  al 
fato,  &  allefielle,  p.496. 

Antcro  Pontefice,  p.  148. 

Anthemio  Imperadote  fcaccia  da  Roma  i  Ma- 
cedoniani ,  p,  jj4. 

Antithefis  libro  hereticale  di  Marcìone ,  p.74. 

Antitadi  Heretici ,  p.  ^2. 

Antidico  Mariani ,  e  loro  Herefie,  p.  305-. 

S.  Antonio  Abbate ,  e  fua  vifione  in  predizio- 
ne dell' Heiefia  Arriana,  p.  214.  fua  vita 
compofla  da  S.  Athanafio  24<<. 

Antonio  Vefcovo  Arriano  ,  e  fua  crudeltà 
contro  i  Cattolici ,  p.  577. 

Antonio  Vefcovo  di  Coihntiniana,  e  fua  am- 
mirabile lettera  i>e/nca>-«<it/onefe>-^/",p.47ef. 
efeg. 

Antropomorfiti,  cloro  hercfìe,  p.iS^.3SS' 
come  fi   confeffafTero  de'  loro  peccati  , 

Apelle ,  e  fue  herefie ,  p.  77-  fuo  libro  hereti- 
cale detto  Fanerofi  78. 

ApocalifTe ,  quando  compolia ,  p.  19.  fuo  fen- 
fo prevertito  da  Cherinto ,  ivi  :  fpiegato  da 
Cattolici,  ivi. 

ApocalifTe  di  Abramo  ,  Libro  hereticale  dei 
Cainani,  p.  64. 

Apollinare,  fue  qualità,  dottrina,  &  herefie  , 
p.  305.  e  condanna  305.  fua  difputa,  aftron. 
ti, e  morte, ivi,  e  306. 

Apofloli,e  privilegii  conferiti  à  loro  da  Giesù 
Chrilio,p.  4.  calunniati  daEbione,  p.  28. 
daMarcione75.  da  Montano  81. 

Apoftolici,  e  loro  Setra  heretica,  p.  181. 

Appellazione  celebre  di  due  gran  Patriar- 
chi di  AlelTandrJa  3  e  di  Cofhntinopoli 

al 


a!  Pontefice  Romano ,  pag.568 

Arcadie  Impcradore  ,  Tue  qualità  ,  e  coflu- 
mi  j  p-5<54'  fua  perfecuzione  contro  il  Chri- 
foftomo  ,  ivi ,  efeg.  e  Tua  morte  571. 

Arcontici,  eloroherefie,  p.jii. 

Arles  ,  vedi  Concilio  di  Arles  . 

Armeni,  eloroherefie,  p.i77- 

Armogafte,  fuoi  tormenti  ,  e  gloriofa  mor- 
tcp.ffi.efeg. 

Arrio  ,  Tua  patria  5  profeifione,  e  gemo  ,  p. 
zij.  Tue  dignità  nella  Chiefa  di  Aleffandria, 
p.ii4.  fuaherefìa  ,  e  propagazione  di  ef 
fa,p.zzo.  e  feg. proporta,  e  ribattuta  nel 
Concilio  Niceno  217  Tua  fìmulazione  ,  p. 
zjo.  e  rpergiuro  ,  pag.  255».  e  fpaventofa 
morte,  p.24i' 

Arfenio  in  difefa  di  S.  Athanafìo  ,  e  Tua  mira- 
bile comparfa  ,  p.zjf. 

Artemone,  e  fuaherefia,  p.98. 

Artotiriti,  e  loro  herefìe ,  p.84. 

Afcenzione  di  S.  Paolo  libro  hcreticaiedei 
Cainani,p.6;4, 

Afcodrogiti,  e  loro  herefìe,  p.84. 

Afcondriti ,  e  loro  hcrefie  ,  p  $12. 

Afpar  Commandante  delle  Truppe  Imperiali 
in  Africa,  Tua  rotta,  e  fuga,  p.466. 

Affaflìnio  Efefìno ,  e  fuocorfo,  p.  f2o. 

AffefTorium  Ifajae ,  libro  Hereticaledi  Hiera- 
ce,p.2o4. 

Attinenza  ,  quando  fia  lodevole,  e  meritoria , 
p.jj.  80.  Coihimata  dalla  Chiefa  nel  Mer- 
cordì ,  e  Venerdì  i«?8.  e  nel  Sabbato  io.  zy, 
da' Manichei  nella  Domenica  ,  e  Lunedì 
198.  217.  278.  325r.nondiftinta  dagli  Here- 
ticidallacrapola,^!^. 

Artuzia  lodevole  di  S.  Eufebio  di  Vercelli  , 
p.  z6z. 

S.  Athanafìo  ,  e  Tuo  valore  nel  Concilio  Nice- 
no  contro  gli  Arriani,  p.z 27. principio  delle 
fue  perfecuzioni  255.  condannato  dagli  Ar- 
riani nel  Concilio  di  Tiro  234.  e  feg.  nuove 
accufe  contro  di  lui  257.  e  feg.  mandato  in 
efìlio  da  Coflantino  25  8.riltabilito  nella  fua 
Sede  di  Aleflandria  24f.  fua  venuta  à  Roma 
246.  fuo  Simbolo  247.  riprovato  dagli  He- 
retici  24i.afrerito  di  altro  Autore,  vedi  nelP 
Indice  del  Tomo  2.fua  nuova  condanna  nel 
Concilio  di  Antiochia  24^.  dichiarato  in- 
nocente in  quello  di  Roma ,  ivi  :  fua  nuova 
condanna  nel  Conciliabolo  di  Milano  26^. 
fuo  ritorno  in  AL  fTandria  2  8<?  condannato 
à  morte  dall'Imperador  Giuliano  Aportata 
291.  come  ingegnofamente  ne  campafre,ivi: 
fua  predizione  della  morte  dell'Imperador 
Giuliano   2^2.  fuo  ritorno  in  Aleffandria 

e  x^3 .  fua  fuga ,  e  ritiro  dentro  una  fepoltur a 
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300.  Illa  morte  ,  &  elogio  ,  ivi . 

Atti  ertemi  di  profeflìonedi  fede,  comCj  e 
quando  obblighino,  p.ii. 

Attila,  e  fuo  fcorrimento  nella  Francia,  p. 
f45.efeg.  detto  il  flagello  di  Dio  ,  ivi:  fuo 
celebre  incontro  con  S.  Lupo,  ivi  :  fua  mof^ 
fa  contro  l'Italia  f  44.  fuo  incontro  conSan 
Leone ,  partenza  ,  e  morte ,  ivi . 

Audeo ,  e  fua  herefìa  ,  p.2f  4. 

Ave  Maria  ,  &  origine  dell'aggiunta  dell'ul- 
tima metà  di  querta  orazione ,  p.463. 

Aviti  heretici  Spagnuoli  Origcnilli,  p.^Sp, 

Aureliano  Imperador  gentile  ,  e  fuo  memo- 
rabile detto  à  favore  del  Pontefice  Roma- 
no ,  p.lSp. 

Aureo  Numero  deputato  da' Padri  Niceni ,  p. 
231.  ; 

Autorità  della  Sacra  Scrittura  ,  e  de' Santi 
Padri,  come  debba  fpiegarfì  ,  p.rS.  5:07! 
e  feg. 

Auxenzio  Arriano  intrufo  Vefcovo  di  Mila» 
no  5  p.i66.  fua  condanna  297. 

Auxenzio  Juniore  ,  e  fue  ree  qualità,  e  fe- 
de, p.55f;. 


B 


119'  5IÌ. 
3^9.  361. 
475.  f27. 


BAndi  contro  gli  Heretici ,  p.ioi. 
324.  329.334.  S50.  SU'  317- 
389.  4ao.  421.  42f.  454.  471. 
HI- 

Baradato,  fua  prodigiofa,  cfanta  aurterità, 
pag.  5-5  r. 

Barbeliti  Heretici ,  p  ^2. 

Barchetta  in  Cielo  afTeritad.i' Manichei  ,  p, 
1^7. 

Bardefme,  fua  dottrina,  &  herefìa  ,  p.pi. 

Barrabà  ,  e  Barchoph  ,  Profeti  diBafilide, 
pag.y3. 

Barfuma  federato  Archimandrita  di  Oriente , 
pag.  fi  2.  fua  ferocia  contro  S.  Flaviano  , 
pag.f22. 

Bafìlide  ,  e  fue  herefìe  ,  p.$S*  fuoi  libri  he- 
reticali,  ivi  :  divifa  della  fua  Setta  J4.  fue 
imagini,  e  medaglie,  ivi:  e  morte,  ivi. 

S. Bafìlio,  e  fuoi  egregii  fatti,  detti,  e  mi- 
racoli contro  l'Imperador  V3lente,&:  il  Pre- 
fetto Modelto,p.3oo.  e  feg.  calunniato  à  tor- 
to preffo  il  Pontefice,  p.302.  304.  e  fua  dife- 
fa 304.  €305-.  fua  memorabile  rifpolU  all' 
Imperador  Valente  305. 

Bafìlifco  invafor  dell'Imperio ,  e  fua  perfecu- 
zione contro  i  Cattolici,  P.SS9'  ^"a  mala 

fede. 
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fede  ,&:  editto  ,  ivi  :  rivocazioncdi  cffo 

.  e  mifeiabile morte ,  ivi. 

Battefìmo  di  Marcione ,  p.17.  e  di  Cherintho  , 
ivi,  e  di  Menandro  2.7.  fiie  antiche  coftu- 
manze  ,  e  cerimonie  4^.  176.  tradizionedi 
non  reiterarlo  negli  Heretici  convertiti  70. 
offerito  dagli  Heretici  infuffìciente  à  toglier 
il  peccato  84.  corrferito  per  giuoco  da  S.  A- 
thanafìo  fanciullo  ad  altri  fan.ciulli  172.  e 
feg.  Battefimo  degli  Apoftoli  ,  ò  vero 
Battefìmo  in  nome  di  Giesù  Chrifto ,  e  Tua 
validità  177-  Battefimo  de*  Paolianifti  ri. 
provato  dalla  Chiefa  184.  251.  e  de'Mani- 
chei  194.  e  de'  Montaiiifti  252,  di  Euv'omio 
2 SS.  e  fopra  quella  maceria  v^di  Herefie 
contro  il  Battefimo . 

Beati ,  aderiti  dagli  Heretici  eguali  nel  meri- 
to ,  e  nella  gloria  ,  p.3151. 

Belo  adulterator  della  vera  Magia,  p.7. 

Benedizione  delle  carni ,  vova,  e  frutti,  anti- 
chiirima  nella  Chiefa,  p.aoi. 

Benevolo  Seaetario  Imperiale,  e  fiianobìl 
confeflìone  della  Fede  Nicena  ,  p.336. 

Berillo,  fua  Herefia ,  e  ravvedimento  ,  p.i 45.  e 
feg.  148. 

Blafto ,  e  Fiorino  Preti  Romani  fcommunica- 
ti  dal  Pontefice ,  p.  ij?6. 

Bona,  vediHippona. 

Bonifacio  Pontefice ,  fue  operazioni ,  e  bandi 
contro i Pclagiani,  p.421. 

Bonifacio ,  vedi  Conte  Bonifacio . 

Bonofo ,  Tue  herefie ,  p.2 80.  e  condanna  354- 

Borboniani heretici,  p.5:2. 

Berettanione,  fuacollanza,  &  incontro  con 
llmperador  Valente ,  p.309. 

Budda  ,  fue  qualità  ,  ricchezze  ,  e  morte  , 
pag.iij2. 

Bugia  afferita  lecita  dagli  Heretici ,  p.j^y. 


C Ainani,  e  loro  diabolica  herefia  ,  p.63. 
e  difpcrazione  64.  e  loro  libri  hereti- 
cali ,  ivi . 

Cajo pontefice,  p.202. 

Cajo ,  e  fua  celebre  difputa  contro  i  Monta- 
nini in  Roma  ,  p.i  11. 

Calculo  PafchaJe  deputato  da'  Padri  Niceni  , 
pag.231.  ■ 

Califto  Pontefice  ,  e  fuor  Decreti,  p.i44- 

Campiti  heretici ,  vedi  Donatifti . 

Canoni  Apoftolici ,  e  loro  numero  ,  antichi- 
tà, evalorg,  p.jy. 


Canoni  Penitenziali  deirantichltà  ,  quali  fof- 
fero  ,  p.iéi. 

Capitum ,  Libri  hereticali  de'  Schiziani  ,  p^ . 
1^2. 

Caratteri,  e  loro  origine  dibattuta  da  varii 
Scrittori ,  p.64. 

Cardinali  detti  Diaconi  Regionarli  ,  p.y^.lo- 
ro  denominazione,  164.  e  loro  precedenza 
fopra  i  Vefcovi  460.  e  feg. 

CarpcM:rate  Gnoftico  ,  e  fua  herefia  ,  p.45.  e 
libri  hereticali  47-  vedi  GnoUici . 

Carihagine  ,  fua  fplendidezza  ,  alTedio  ,  e 
prefa  da' Vandali;,  p.477-  e  feg. 

Caflìano ,  vedi  Giulio  Cafliano  ,  e  Giovanni 
Calfiano . 

Calcita  pratticata ,  e  predicata  dagl'i fteffi  He- 
retici ,  p.4S  8- 

Callrati ,  e  loro  evirazione  prohibita  da'  facri 
Canoni ,  p.i8,  e  ieg, 

Catafrigi,  e  Pepuzeni  heretici  Montanifti  , 
pag.Sj. 

Catari  heretici  ,p.i(<o. 

Cattolici ,  e  loro  differenti  nomi  in  differen- 
ti età,  p.jo.  e  feg. 

Ceciliano  primate  di  Carthagine,  e  calunnie 
oppoftegli  da'Donatifti ,  p.  21 1.  e  feg. 

Celeftiano ,  fuo  efili©  ,  miferie ,  collanza  , 
e  fede,  p.484- 

CeleiHno  Pontefice,fua  decretale  contro  i  Pe- 
iagiani,  e  Semipelagiani ,  PAS^-  fua  zelan- 
te condotta  contro  T  Herefie  di  Neftorio, 
p.44jj.  e  feg.  fuo  Sinodo  in  Roma,  e  con- 
danna di  Neftorio  4^0.  fue  Lettere  ,  ivi  , 
crea  S.  Cirillo  fuo  Legato  à  Latere  45 1-  in- 
timazione del  Concilio  Generale  in  Efefo 
contfo  Neftorio ,  p.4f  J-  fuoi  Legati  in  efTo , 
ivi,  fua  lettera  al  Concilio  Efefino  459'  fuo 
fanto  gaudio  per  la  terminazione  del  Con- 
cilio, e  condanna  di  Neftorio  467.  fue  let- 
tere ,  e  zelo  468.  calunniato  dagli  Heretici 
moderni ,  ivi ,  e  fua  difefa ,  ivi . 

Ce]eftio  compagno  di  Pelagio ,  fue  qualità  , 
profeflionc,  &  herefie,  9.39^»  fua  venuta 
àRoma4i-f.  p  fua  fraudolente  confeffione 
di  fede  4  J^. 

Celibato  Sacerdotale ,  fua  antichità ,  &  ofifer- 
vanza  ,  p.20.  zi.  376.  377.  vedi  l'Indice 
del  Tomo  2. 
Celibi,  vedi  Verginità . 

Centuriatori ,  vedi  Heretici  mo^ierni. 
Cerdone  heretico  ,  fua  nafcita ,  qualità ,  & 
herefia  ,  p.77.  fuo  incontro  in  Roma  con 
Valentino  ,  ivi  ;  fcommunicato  da  Papa 
Higinio68.  fua  abjura  ,  e  fuo  ritorno  all' 
herefia ,  ivi . 
Chalcedonia ,  e  dcfciiiione  di  quella  Citta  ^ 

e  Con- 
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-tConclIìo  quivi  Celebinto  contro  Eury  che 

Ch.ildei,  e  loro  pervei^a  opinione  della  ma- 
teria ingenita  ,  &  eterna,  p  7. 

Cherinto  ,  Tua  Patria,  Ri;]igione,  e  genio  , 
p.  12.  Tua  arroganza  contro  S.  Pietro  ij.  fi 
unifce  con  Theobute  ,  ivi  :  fila  herefia  , 
ivi,  e  p.  16.  e  feg.  rprova  l'Evangelio  di  S. 
Gio:  17.  detto  Alogo  da'Saiiti  Padri,  ivi  : 
ftìo  nuovo  ,  e  IhanoBjttcfìmo  ,  ivi  :  au- 
tore de' Millenarii  i^.  kio  libro  di  Rivela- 
zioni, ivi:   e  more.  io. 

Chiefa  di  S.  Agata  di  Roma ,  vedi  Agata . 

Chiefe  profanate  da  1  Simoniani ,  p.45.  e  da- 
gli Adamiti  fr.diviie  in  Titoli  fz.  diftin- 
zione  delle  Chiefè  Parochiali  dalle  femplici 
J3.  perche  in  elfe  fi  celebrino  i  divini  Ufficii 
à  porte  aperte,  fiiono  di  Campane,  e  lumi 
accefi  6i.  demolizione  di  effe  commandata 
da  Diocleziano ,  e  Maffimiano  zo6.  efi^crate 
dagli Heretici  288.  in  quanta  venerazione 
appreso  i  Cattolici  576. 

Chiefe  Afiatiche  ,  e  loro  oppo/ìzione  à  Pa- 
pa Vittore  per  la  celebrazione  della  Pafqiia, 
p.  102.  e  feg.  e  loro  pretefe  ragioni  io?, 
prima  minacciate ,  e  poi  n:ommunicate  dal 
Papa,  ivi  :  perche  riputate  heretiche  dop- 
pofisguita  la  fcommunica  loy.  106.  diffe- 
renti opinioni  fopra  quefio  fatto  10$. 

Chiliarti ,  vedi  Millenarii . 

Chioma  ,  e  fuo  differente  ufi?  in  Oriente ,  & 
in  Occidente,  p. 24.  origine,  e  venerazio 
ne  della  Tonfura  Ecclefiallica ,  ivi , 

Chryfafio Eunuco,  e  fua inimicizia  con  S. in 
Flaviano,  p.joi.  fuoimali  configli  alTlm 
perador  Theodofio  502.  Compare,  e  pro- 
tettore di  Eutyche  5  07. 

Chr'ftiani,  e  loro  differenti  nomi  indifferenti 
età,  p.yo.  maledetti  tre  volte  il  giorno  da- 
gli Hebrei,  ivi:  quando,  e  perche  deno- 
minati Cattolici  5' I.  chiamati  Simplici  da 
gli  Heretici  Valentìniani  62 


S.Cirillo  AleUandrino,  e  fiio  graziofo  fucceffo 
conunHereticoMelchifedechiano  ,  p.s>9- 
contradittore  acerrimo  diNellorio  ,  p.4'^8. 
e  feg.  Tuoi  celebri  Anathcmatifmi  contro 
Neftorio  45:2. calunnie  oppoik  al  Santo  dal- 
li Neftoriani  45^4.  fcommunica  de'  medefimi 
contro  lui  46:2.  fua  carcerazione  ^^6$.  fua  ri- 
conciliazione col  Patriarca  Giovanni  di 
Antiochia  4^^.  e  feg. 

Cirta ,  e  Sinodo  de'  Donatifti  in  quella  Città  3 
pag.iif. 

ClaudianilH  heretici  Donatifii  ,p.j  3  4, 

Cbudiano  ,  e  Secondiano  Vefcovi  Arriam 
fcommunicati  ,p.32i, 

Claudio  Imperadore  alieno  dalle  novità.c  fua 
gelofiadiIfato,p.25. 

S.  Clemente,fue  qu.)lità,e  fcrltti,p.3  i.ditfercn 
ti  opinioni ,  s'egli  fia  ì'  autore  delle  Collitu- 
zioni  Apoftoliche,  p.3 1 .  5  5^.  fuo  trattato  fo- 
pra la  Meda,  ivi  :  fua  lettera  ai  Corinthii  5  8. 
altre  fue  lettere  fé  fiano  legittime ,  ò  apocri- 
fe, vedi  l'Indice  del  Tomo  2  fuo  MartiriojC 
trafportazione  del  Corpo  à Roma  59. 
:  CleobulohereticoNicolaita  ,  p.21. 

Clero  Romano  chiamato  Chiefa  forte  nelU 
Fede  ,  p.  90.  fue  provifioni  in  beneficio  del- 
la Chrirtianitànel  tempo  di  Sede  vacante , 
1^2.  e  feg.  folito  diveìlirdi  color  pavonaz- 
zo  1^0.  quando  cominciò  àvelìirdi  color 
nero,  ivi. 
j  Cleto  Pontefice,  p.51. 
I  Coddiani  heretici,  p.fi. 
i  Colarbafio,  e  fua  herefia,  p.5)2. 

Collazione  celebre  de'DonatilH  co'Cattolici , 

efuocorfo,?.??^. 
;  Collatore ,  vedi  Gio.CafTiano . 
,  Colliridiani,  eloroherefie,  p.^oy. 

Collette  Ecclefiaftiche  riprovate  dagli  Here- 
tici, p.5  7  6. 

Colltitoparteggiano  di  Atrio,  p.22o.  225. 

Colore  antico  delle  Vefli  Clericali ,  p.  1 60. 

Commentarii  dell'heretico  Bafilide ,  p.n- 


Cibi  animati  riprovatj^  da  Saturnino,  p.?:^.  da  !  Communicazione  cogliHeretici  nonammeC 

Tatra'Cattolici,  p.7y.5o4.  efeg. 

Cóimnicazio.i  d'Idiomi  male  applicata,  505'. 

Communione,  e  fue  antiche  cerimonie  nell' 
atto  di  effa  ,  p.  i  j  7.  e  feg.  obligo  di  commu- 
nicarfi  travolte  Tanno  ij8.  Communione 
fottol'una,  e  l'altra 
quando  prohiLita  , 

488.  e  feg.  Communione  laica  ,"  pellegrl 
na,  epailìva  ,efuofignitìcato  y  82. 

Compiti,  vedi  Pattini. 

Conc  iodi  Gierufalemme  in  abolizione  della 
Circoncifione,  p.  ij.Conciliidiverfi  fotto 
Vittore  contro  i  Qiiartodecimani  100.  e 

feg. 


Eutado  27S.  da  Prifcilliano  3  2 j.  vedi  Here 
fie  contro  i  cibi  animati . 

Cieli  impercettibili  di  Bafilide  ,  p.^- 

S.  Cipriano ,  e  fuo  rigore  contro  i  Caduti ,  p. 
lii.  prima  approvato  ,  e  poi  moderato  dal 
Clero  Romano  152.  chiama  T  rtulliano 
fuo  Maelho  116.  intima  un  Co.icilio  con- 
tro gli  Heretici  Acquarii  164.  propagato- 
re dell'Anabattefimo  170.  contiadittoie  di 
Papa  Stefano  171.    e  feg.  fuadifef'.  174. 

Circoncifione,  e  fuo  valore  antico  ,  &  abo- 
lizione preiente,  p.15. 

Circumcellioni,  vediDonaiifii . 


'pecie  ,  quando  ufata  ,  e 
e  difcorfo  fopra  di  ella 


feg.  fotto  Stefano  contro  g[ 
I70.   di  Antiochia  contro 
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Anabattiiìi 
Samofateno 
i8j.  187,  di  Cirta  de'  DonatiiH  2,1 1-  di 
Arles  contro  i  Donatiiti  218.  degli  Arriani 
nella  Bitinia  222.  di  Egitto  contro  Sabel- 
lio  ,  &  Arrio  225.  Ecumenico  di  Nicea 
contro  Arrio,  e  fiio  corro224.  e  feg.  di 
Tiro  degli  Arriani  contro  S.  Athanafio  254. 
di  Antiochia  contro  il  mcdefimo  248.  di 
Sardica  ,  e  Tuo  corro25i.  di  Arles  degli 
Arriani  ,  e  Tuo  corfo  2^:1.  di  Milano  degli 
Arriani  contro  S.  Athanafio  z6^,  di  Sirmio 
degli  Arriani  171.  di  Rimini  ,  e  Tuo  corfo 
281.  altri  molti  Conciliaboli  degli  Arriani  | 
28f.  Ecumenico  di  Cortantinopoli  contro 
Macedonio  5  e  fuo  corfb  514.  degli  Occi- j 
dentali  in  Roma  contro  Macedonio ,  e  Tuo  j 
corfo  5 16.  di  Aquileja  contro  gli  Arriani 
;5  2o.  e  feg.  di  Diofpoli  contro  Pelagio  410. 
Ecumenico  di  Efefo  contro  Neftorio  45'5'. 
Conciliabolo  di  Efefo  de' Nertoriani,  pag. 
462.  due  di  Cortantinopoli  contro  Eutyche 
-rof.  5^  II.  di  Efefo  detto  il  Predatorio  ,  el' 
Allaffinio  Efefìno  520.  di  Roma  contro  Eu- 
tyche 524.  di  Calcedonia  Ecumenico  con- 
tro ilmedefìmo  5-29.  di  Roma  contro  Aca- 
cio5'<!^2.  di  Roma  fotto  Felice  III.  per  il  re- 
golamento delle  Chicfe  dell'Africa  jSi.di 
Roma  fotto  Gelafìo  per  la  fcelta  de'libri 
Canonici  3  &  apocrifi  5:3?!. 

Concirtoro  antico,  e  fuafimilitudine al  mo- 
derno 162.  e  feg.  e  417. 

Concupifcenza  aflerita  peccato  dagli  Hcreti- 
ci ,  p.  84. 

Confeflìonc  di  Fede  Apoftolìca ,  detta  il  Cre- 
do, p.j.  e  vedi  Simbolo  Aportolico;  altra 
dettata  dalla  Madre  di  Dio  1^6.  del  Conci- 
lio Antiocheno  i8j.  efeg.  188.  del  Conci- 
liabolo Niceno  250.  tre  Confeflìoni  di  Fe- 
de del  Conciliabolo  di  Sirmio  271*  del 
Conciliabolo  di  Nicea  282.  del  Concilio 
Collantinopolitanofopralo  Spirito  Santo 
516.  deirHereticoCeleftio4ié.di  Pelagio 
418.  di  Eutyche  5:30.  del  Concilio  Efefìno 
contro  Neftorio  45  8.del  Calcedonenfe  con 
tro  Eutyche  5-52. 

Confezione  Sacramentale,  vedi  Herefìe  con- 
tro la  Confeflìone  . 

Confefìfori  ,  e  Martiri  >  e  loro  dirtinzione  ^ 
pag.  1^0. 

Confurtanziale ,  termine  ufàto  da" Padri  anco 
avanti  il  Concilio  Niceno,  p  229. 

Conte  Armogafte  ,  velli  Armogaile  . 

Conte  Bonifacio  ,  e  fua  corrifpondenza  con 
S.Agollino,  e  mala  vita  ,  p,454-  rotto  in 
battagla  da'Vandali  /\66.  e  morte  ,  ivi  » 


Continenti  heretici,  pag.87. 

De  Conrinentia  ,  &  Caftitate ,  libro  heretica* 
le  di  Giulio  Caflìano ,  p  87. 

Contradittoriij  libri  hereticali  di  Simon  Ma- 
go ,  p.ii. 

Convcrfìone  degli  Heretici  da  procurarfì  an- 
che col  la  forza ,  p.3  j  7.  e  feg,  e  p.  1 051.  e  ve- 
di l'Indice  del  Tomo  i. 

Cornelio  Pontefice,  e  fua  creazione  al  Pon- 
tificato ^  p.ijj.  fua  prudente  condotta  cir- 
ca gli  affari  dell'Africa  156.  die  operazioni , 
Concilii ,  e  fcommuniche  contro  Novazia- 
no  160  efeg.  fue  lettere  ,  libri  ,  e  morte 
ief2.  e  feg. 

Coftantinolmperadore,  fua  pietà,  e  memo- 
rabile rifpofìa  contro  ì  Donatirti  ,  p.  11$, 
e  feg.  fua  facile  condifcendenza  à  f^ivore 
diefTi2io.  fue  rifoluzioni  contro  Arno,  e 
la  fua  herefìa  225.  fuo  memorabile  detto 
per  fopir  le difcordie fra'  Vefcovi  226.  en- 
tra nel  Concilio  Niceno  fra*  Padri  ,  e  de- 
fcrizione  di  quefta  funzione  125».  e  feg.  iue 
dichiarazioni,  e  bandi  contro  Arrio  251. 
fua  arguta  rifpofta  ad  un  Vefcovo  Nov  azia- 
no  232.  fuobattefìmo,  e  diifercnii  opinio- 
ni del  tempo  di  effo  242.  morte  3  &  elogio  s 
ivi,  e  kg. 

Cortantinopoli ,  e  fua  edificazione, p*233. 

Cortanzo  Figliuolo  di  Cortantino  ,  e  fua  fuc- 
ccffione  all'Imperio  d.  Oriente  ,  p.  244.  fua 
perfecuzione  contro  S.Athanafìo  248.  e  feg» 
fi  ride  della  vendetta  minacciatagli  di  Dio 
2jo.  fua  dichiarazione  à  favore  degli  Ar- 
riani 260.  fua  determinazione  di  procedere 
à  nuova  condanna  contro  S.Athanafìo,  ivi;, 
e  feg.  vincitordiMagnenzio  nella  giorna- 
ta di  Murzia  1 62.  Tua  violenza  ,  e  barbarie 
nel  Concilio  di  Milano  264.  e  feg.  nuova 
condanna  di  S.  Athanafio  in  detto  Conci- 
lio 2^5'.  fue  ordinazioni  à  favore  degli  Ar- 
riani, ivi:  fua  ambafciaria  à  Papa  Liberio 
per  indurlo  à  condannar  S.  Athanafio  267. 
fuo  abboccamento  col  Pontefice  ,  ivi  ,  e 
feg.  fuoingreffo  ,  e  trionfo  in  Roma  16;^, 
promette  alle  Dame  Romane  il  ritorno  di 
Liberio  4  Roma  270. Principe  biafìmato  ,  e 
lodato  da  diverfì  fcrittori  280.^  e  feg.  e  iSy, 
e  fuo  battefìmo  ,  e  morte,  ivK 

Cortanzo   Manicheo  ,   e  fua  convcr/ione  , 

Crea?  ione  de' Papi,  e  Vefcovi  ,  e  loro  an- 
tiche ufanze,  e  cerimonie,  pag.  i(^4-  efeg, 
cortame  pratcicatodì  eleggcifi  ilfucceffore 
nel  Vefcovado  avanti  il  Concilio  Niceno 
417.  e  vedi  più  ditfufamence  di  quetìa  ma- 
teria nell'Indice  del  Tomo  z. 

Cre- 


Credo ,  vedi  Simbolo  Apoltolico . 

Crefconio  Pedante  Donatiib ,  e  Tua  morda- 
cità contro  S.  AgoOino,  p.  5f8, 

C.'ciìaia  conferita  dagli  ApoUo]i,p.8.  ntll'  at- 
to di  effa  fcendeva  anticamente  una  luce  vi- 
abile dal  Cielo  ,  ivi:  Decreti  Pontifìcii fo- 
pradì  effa  i4f. 

Croce  Titolo  di  Chiefe ,  p.  J2.  tradizione  an- 
tichiflìma  deifegno  della  Santacroce  fj. 
prohibizione^  che  ne  farà  TAntichrifto, 
ivi. 

Curhico  ,  vedi  Manete  . 

Cyrola  Vefcovo  Arriano  ,  vantando  di  voler 
miracolofamente  guarire  un  finto  cieco  3 
lo  fa  divenir  vero  cieco  f  7f. 

Cjrthianiheretici,  p.  z75>. 
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SAn  Damafo  Pontefice  ,  e  fue  egregie  quali- 
tà, efplendidezza  ,  p.  25(4.  condanna  il 
Vefcovo  Auxenzio  di  Milano  ,  p.2^6.  e  feg. 
fue  operazioni,  e  zelo  in  difefa  della  Fede 
3ro.  fuo  caritatevole  fuflldio  al  Popolo 
AlelTandrino  510.  fuo  co-nfentimento  perla 
celebrazione  del  Concilio  Generale  Co- 
Itantinopolitano  514.  efeg.  fuo  Concilio 
in  Roma  degli  Occidentali  contro  Macedo- 
nio 516.  Tuoi  libri  in  Jode  della  Verginità 
3  18.  Tuoi  Decreti  nel  Concilio  Coitantino-  i 
polifano  ciegli  Orientali,  ivi:  rigetta  dalla 
fua  udienza  Prifcilliano  ,  e  i  Prifcilliani- 
fti327. 

Dame  Romane,  e  loro  nobile  fupplica  all'  Im- 
perador  Collanzo  à  favor  di  Papa  Liberio , 
p.  if^p.  efeg. 

Decio  ,  e  iua  horribileperfecuzione  contro  i 
Chrilbani ,  p.i4>».  efeg. 

Demoitene  cuoco  dell'Imperador  Valente,  e 
fuo  graziofo  incontro  con  S.Bafilio  ,  p.3oz. 

Diaconeffe  ,  vedi  Doni  e  . 

Diaconi  Regionarii  quali  foflero,  p.55.  nomi- 
nati Diaconi  Cardinali     ivi . 

DiatefferonjLibro  hereticale  di  Taziano,p.87. 

Didimo  cieco  ,  fua  he^eiìa ,  e  maravigliofa  fa- 
pienza,  ecopìofilibri,  p.  340. 

Digiuno,  vedi  Alìinenza. 

Dio  impugnato  dagli  Heretici ,  vedi  Herefie 
contro  Dio . 

Diocleziano  ,  e  Maflìmiano  ,  e  loro  bandi  Im- 
periali  contro  1  Manichei  ,  p.  202.  loro 
horribile  perfecuzione  contro  i  Chrilliani  ^ 
p.  2oy, 


Dionigi  Vefcovo  di  Milano ,  fua  condotta  ,  e 

ravvedimento,  p.  2  64.  &e.^ilio  r6u 
Dionifìo^  AlelTandrino  .-iccufp.to  al  Pontefice 
di  fallii  credenza  nel  Millerio  della  Trinità, 
p.  180.  fua  difefa,  &  innocenza  182. 
Dionifio  Pontefice  ,  e    fua  condanna  con- 
tro Sabellio,  pag.  182.  fuoi  fcritti  fopra 
il  Mifterio  della  Santiffima  Trinità,  ivi, 
_ep  183, 
Dionifia ,  fua  coftanza  ,  tormenti ,  e  morte  in 

confeflìone  della  Fede  Nicena,p.  578. 
Diofcoro  5  fue  buone  ,  e  ree  qualità  ,  p.  500.  e 
feg. fua  inimicizia  con  S.  Cirillo  501.  efeg. 
dichiarato   da  Thcodofio   Prefidente  del 
Concilio  intimato  in  Efefo  contro  Eutyche 
j  1 2.  fua  petulanza ,  e  barbarie  nel  Concilia- 
bolo di  Efefo  j  z  i.e  feg.  fcommunica  S.Leo- 
ne  Magno  T23.  fua  comparfa  nelConcilio 
Calcedonenfe  ,  ollinazione  ,  e  condanna 
j3i.fuoefilio,  e  morte  5-34. 
Dociti ,  e  loro  herefie,  p.  87. 
Donatilli ,  &  origine  della  loro  herefia,p.207. 
e  progreflÌ2ii.  loro  maflìma,  &  aiTunto 
hereticale  212.350.  loro  condanna  nel  Si- 
nodo di  Roma  fotto  Melchiade  2i6.ricorro 
di  effi  à  Cefare  ,  e  a*  fuoi  Minifiri  z  1  y,  e  feg. 
condannati  nel  Concilio  di  Arles  2  iS.  loro 
difperazione,  incendii,  e  rapine  215».  co- 
fiituifcono,  e  mantengono  un  Vefcovo  in 
Roma  col  titolo  di  Vefcovo  Romano ,  ivi  : 
denominati  Montenfi,  Campiti,  eRupita- 
ni  220.  eCircumcellioni  25-6.  loro  iniqui- 
tà ,  baldanza ,  &  afTaflìnamento  ,  ivi  :  loro 
furiofo  ritorno  in  Africa  2^2.  loro  crudeltà, 
horrendi  facrilegii ,  difperazione,  &  ollina- 
zione  33y-55i-5ff.  e  loro  detti  mordaci 
contro  i  Cattolici  360.  &  ultima  loro  dif- 
perazione362. 
Donato  da  cuiprefeilnome  la  fetta  de' Do- 
natifiij  p.  2J5-.  fua  fuperbia,  e  difprezzo 
delle cofe /acre,  e  profane  2jy.  efeg.  (wo 
efilio  257.  fuo  libro  contro  la  Divinità  del- 
lo Spirito  Saiito  280. 
Donne  Diaconeflej  Presbitere,&  Epifcopefl^e, 
quali  fofiferoje  dichegndo,p.  20. decreto 
di  S.  Lino  contro  la  vinità  di  cfi!e  19.  fé  la 
Donna  fia  imagine  diiìio^o.  nuova  here- 
fia ,  che  le  Donne  non  fi.  i:  1.  paci  d.dla  vita 
eterna,  né  redente  col  Sangue  di  Giesù 
Chrifio,  ivi  :  loro  efcrementi  venerati  dagli 
Heretici  4j.  forierr  degli  Herefiarchi  77. 
ammelfe  da  eflì  nelle  funzioni  Ecdefiaftiche 
80.  83.  87.  fuccelfo ,  e  detto  di  una  Donna 
Inglefe  8^.  e  feg.  rigettate  da  i  decreti  Pon- 
tificii dairamminillrazione  delle  cofefacre 
91.  prima  ingannate,  epoi  violate  dagli 
Here- 


Indice  delle  Afa 

HeretIcÌ5)5.  efeg.  volute  dagli  Heretici  it] , 
abito  dihiK>moa78-47S.  egregio  fatto  di  | 
una  Donna  Cattolica  diEdcffa  jo8.  efeg. 
loro  commercio  sfuggito  dal  medefìmo  S. 
Agoftino  in  età  fenile  455. 

Dottori  Cattolici  contro  1  herefie  de*  Gnomici 
j  i.contro  quella  di  ^afilide  H-contro  Mar- 
cione?^.  contro  Montano  84.  e  contro  di-  ', 
verfi  Heretici  87.  92. 

Duliani  Heretici ,  p.  ijn, 

DuPin,  vedi  Elia  DuPin. 

Dynamin ,  libro  hereticale  di  Bafilide ,  p.^, 

Dyptici,  che  colàfiano,  vedi  l'Jndicc  del 
Tomo  1, 


EBione  ,  fuaPatria,  &  herefia,  p.  f7.  e  1 
feg.  fuoi  improperii  contro  S.  Paolo  zS,  j 
fuo  libro  hereticale  :  libri  Canonici  da  lui 
rigettati/ivi,  e  29.  diverfìtà  di  herefie  tra  gli 
Ebioniti  2,8.  e  feg.  empio  fentmiento  di 
Ebione  circa  il  Matrimonio  z;^.  Ebioniti 
corruttori  de" fcritti  diS.  Clemente  31.  sS- 

Ebioniti,  vedi  Ebione. 

Economo  Ecclefiallico  ,  e  fuo  ufifìcio  a  p. 
J40. 

Efefo ,  e  defcrijione  di  quella  Città ,  p.  4J?. 
Concilio  quivi  celebrato  contro  Neflorio , 
ivi  ;  altro  Concilio  quivi  celebrato  f  ontro 
Eutyche,  detto  il  Sinodo  Predatorio,  el' 
Aflafl'inioEfefinoj  p.  jzo. 

Elementi  adorati  dagli  Heretici ,  p.  4f  •  5 1- 

Elemofìna  prohibita  dai  Manichei ,  p.  1^8. 

Eleufìo,  e  Tue  herefie,  e  magie,  p.  287. 

Eleutherio  Poutelìce ,  e  lua  fcommunica  con- 
tro M.rcione,  p  9$.  rigetta  le  monete  of- 
ferrcgli  dall  Htretico,  ivi:  conferma  la  cpn- 
daiina  contro  Montano ,  ivi:  e  luoi  decreti 
96.  fua  fcommunica  contro  Blallo ,  e  Fiori- 
no   ivi. 

Elezione  del  fuccelTpre  alVefcovado  probi 
b;ta  dai  facri  Canoni .  p.  447  e  da  Papa  Hi- 
laioj^S.  evedi  l' Indice  del  Tornei. 

Elia  Du  Pin  riconvenuto  dall  Autore,  p.  3  $. 

Eiiciaticiheret  ri,  p.  87. 

Enotìco  d:  Z  one ,  e  fuo  contenuto ,  p,  j  éo. 
econd.    *;.. ,  p.  f^z. 

Entufì.an,  elorohciefìe,  p.  278. 

Epatìa  quando  folHtuita  air  aurep  numero  3 
p.231, 

Epif  ic  Gnoftico,  fue  qualità,  &  herefie , 
p.fi. 


terie  principali^ 

S.Epitaiùo,  e  iiia  venuta  àRottlt,  p.ji^.  con: 
tradittore  dcgl.  Origcniih  541.  fuoidifguft 
con  S.  Gio:  Chrifoftomo  j6^. 

Epifcopeffe ,  vedi  Donne, 

Epiftola  di  S.Giacomo,  quando,  e  perche 
comporta,  p.  i8.  efeg. 

Epiftola  ad  Laodicenfes  divulgata  da  Marcio- 
ne,  p.75- 

Epirtole  di  S.  Paolo,  e  loro  profondità,  e  fen- 
fo,  pti8.  efeg, 

Efame  degli  Ordinandi ,  antichifilmo  cofìu- 
me  della  Chiefa  di  Dio ,  p,  3fo. 

Efchine ,  e  fue  hereiìe ,  p.  80. 

Efcrementi  delle  femine  venerati  come  reli- 
quie dagli  Heretici ,  p.  4r. 

Efpofizione  dell' Opifìcio  di  fei  giorni ,  libico 
hereticale  di  Hierace,  p.  204. 

puagrio  Ponticp  Ongenifta ,  e  fua  herefia  , 
p.  540. 

EuangeliumBafilidis,  p.  f^. 

Euangelium  fecundùm  ^gyptios  di  Valenti- 
no, p«6i. 

EuangeliuiT»  Judae  de'Cainani,  p.  ^4. 

Euangelium  fecundùm  Pttrum  5  p  87, 

Euangeliorum  liber  ,  dell' Heretico  Schizia- 
no ,  p.  192. 

Euarilto  Pontefice,  fue  operazioni,  e  decreto 
circa  la  celebrazione  del  Matrimonio,  p.y  2. 
circa  la  prefettura  delle  Chiefe ,  ivi  :  circa 
ladifVinzipne  diefle,  eh  predicazione  v5. 
e  fue  lettere  alla  Ctinftianità  deif  Africa ,  e 
deir Egitto ,  ivi. 

Euchitì,  e  loro  herefie,  p.  27S. 

Eudocia  Vedova  dell'  Imperador  Theodofio , 
e  fua  caduta  nell'  herefia  Eutychiana  , 
p.  j3éJ.  efua  converfìone  alla  Fede  Catto- 
lica ^37. 

Eudoxia  Imperadrice  moglie  di  Arcadip  , 
fue  qualità,  evizii,  p.364.  fua  horribilc 
perfecuzione  contro  ilC)hnfoilomo,  ivi, 
e  feg. 

Eudoxio,  fue  empietà,  &  herefie,  p.  i88. 
batteza  nel  Rito  Arriano  T  Imperador  Va- 
lente 2^3. 

Eufrate  Autore  degli  Heretici  Ofìti  ,  pag, 
6s. 

Eufemie ,  e  fua  elezione  al  Vefcovado  di  Co- 
llantinopoli ,  p.  s 69.  fue  fìpiflre  procedure 
negli  affari  della  Religione ,  p  f  511. 

Eufemiti heretici,  p.27jj. 

Eugenio  Santo  Vefcovo  di  Carthagine  p.570. 
fua  lettera  al  fuo  Popolo,  p.  f  7^-  f  uoi  Marti- 
rii ,  e  morte ,  p.  J77-  efeg. 

Evirazione ,  vedi  Caftrati . 

Eunomiani,  yediEunomio. 

Eunomio,  fue  qualità ,  empiei? ,  &  herefie  j 

p.  27<^. 
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pag.  i7<5.  fua  condanna  Z77.  nuovi  fuoi  er- 


rori a  s  8. 

Eunomio-Eutychianl  i88. 

Eunomio-Sofroniani ,  p.iSS. 

Eunuchi ,  vedi  Caftrati . 

Eufehio Pontefice,  p.  115. 

Eufebio  Vefcovo  diBerito  ,  e  poi  Nìcome- 
dienfe.  Tue  qualità,  e  mala  fede  ,  p.  221. 
protettore  acerrimo  di  Arrio  ,  ivi  ,  e  228. 
fua  morte  ayo, 

Eufebio  Cefaiìenfe ,  fue  qualità  ,  &  unione 
con  gli  Arrjani ,  p.2  2^.  254.  fua  dottrina  j  li- 
bri, e  morte  irò. 

Eufebio  di  Vercelli ,  e  fua  afllftenza ,  e  maneg- 
gi à  favore  della  Fede ,  p.  i6t.  fuo  nobile 
ripiego  perfcancellar'il  nome  di  Dionigi© 
di  Milano  dalla  condanna  di  S.  Athanafio 
164.  fuo  efìlio  26y.  fuo  ritorno  in  Italia 
290.  e  feg. 

Eufebio  Eunucho  dell'  Imperador  Coftanzo, 
e  fue  maligne  prattiche  col  Papa  ,  p.  267. 
e  feg. 

Eufebio  cicco  Novazlano ,  e  fua  maraviglio- 
fafapicnza  jp.Hi' 

Eufebio  di  Samofara,  efuoeiìlio,  efuoi  de- 
gni fatti,  e  dettì,p.257.  e  morte  19^. 

Eufebio  di  Dorileo  contradittore  invitto  di 
Eutyche,  p.yoj".  fuadifputa  con  Eutyche 
^06.  fo8  530. 

Eutatì-o,  efuaherelìa  ,  p.278. 

EuthymiQ,  e  fuo  zelo  contro  gli  Eutychianì 

Entyche ,  e  fuo  intervenìmento  tra'  Cattolici 
nel  Concilio  di  Efefo  contro  Neftorio  4f  é. 
introduzione  al  racconto  della  fua  celebre 
Kerefìa  j 00.  e  fue  herefìe  5:04.  fua  accufa ,  e 
condanna  jrojr.  5- oi>.  fue  pretefe  ragioni  $06. 
fua  difputa  con  Eufebio  di  Dorileo ,  ivi ,  e 
508.  fua  fraudolenza,e  mendicate  protezio- 
ni fop.  fua  lettera  à  S.Pier  Damiano  fio. 
nuova  fua  condanna  y  1 1.  e  feg.  fua  fraudo- 
lente confeflìone  di  Fede  f  20.  fuo  efìlio  ,  e 
morte  ^54. 

Eutychiano  Pontefice ,  p.i^x.  e  fuoi  Decreti  > 
efcrittÌ2oi. 

Exomologefis ,  e  fuo  lignificato ,  p.jj , 

£:(i{conzii  heretici,  p.£8S. 


Tom»  l 


FAbiano  Pontefice ,  efuamiracolofa  crea- 
zione al  Pontificato,  pag.  148.  e  morte 
lyo. 
Fanerofi  ,  libro  Hereticale  di  Apelle ,  p.7 8. 
Fanciulli  morti  fettza  battefimo  ,  eloroftato 

nell'altro  Mondo  ,  p.55>7.  e  feg. 
Fato  aflerito  dagli  heretici  dominante  negli 

huomini ,  p.91.  ^25:. 
Faufto  capo  de'Semipelagianì  ,  e  fuoifcrit- 

ti,p.ySi. 
Fede,  e  fua profeflìone con  atti  efìerni ,  ve- 
di Herefie  contro  l'obligo  di  profefTar  la  t'c- 
de  con  atti  efterni  . 
Felice  Pontefice ,  e  fuoi  fcrltti  contro  l'here- 

iìe,  p.i5)o.  e  feg. 
Felice  II.  prima  Antipapa  contra  Liberio  , 
e  fue  qualità  ,  fup  ravvedimento  ,  vero 
Pontificato,  e  gloriofo  martirio  ,  p.  274. 
e  feg. 
Felice  III.  riprova,  e  condanna  l'Enotico  di 
Zenone,  p.sóz.  fuoi  provedimenti  per  la 
Chiefa  Orientale  ,  ivi  :  fuo  Concilio  in 
Roma ,  e  rifoluzioni  prefe ,  ivi ,  e  feg.  fcom- 
munica  il  Gnafeo ,  ivi  :  fpedifce  Legati  ali* 
Imperador  Zenone  s6i.  fuo  rifentimento 
per  la  loro  caduta  $66.  fua  fcommunica 
contro  Acacio  f(?7.  &  altre  rifoluzioni  con- 
tro di  lui ,  &  il  fuo  nome  ,  ivi ,  e  feg.  fuo 
Sinodo  in  Roma  per  il  regolamento  delle 
Chiefe  dell'Africa  r 81  efeg.  e  fuo  decreto 
contro  gli  Annabattilli,  p.  585. 
Felicifllmo,  fuoifcifmi,  &  herefie  ,  p,  15-j, 
fue  prattiche  contro  il  Pontefice  S.  Corne- 
lio ij6. 
Fermentato  nonammeffo  dagli  Ebioniti  per 

la  confacPazione  28. 
FertoSenator  Romano  ,  e  fue  ree  procedure 
in  pregiudizio  della  Sede  Apoflolica  ,  t- 
fantaFedCiP-rp^. 
Fibioniti  Heretici ,  p.fa. 
Filippo  primo  Imperador  di  Roma  battC22a- 

to  ,p.i4S. 
Filomena  concubina  ,  e  ProfeteflTa  di  Apelle , 

p,77.  Tuoi  incantefimi ,  ivi . 
Filofofi  Patriarchi  degli  Heretici,  p  $ì. 
Filotheo  heretico  Macedoniano  in  Roma  , 

Filoxeno,  fue  qualità,  &  herefie,  p.yfff, 
Firmiliano  protettore  dell'  Anabattefimo ,  p. 
17Q.  fcommunicato  da  Papa  Stefano  171. 
Qlq       e  feg. 
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e  feg.  Tuo  intervenlmento  tra'Padri  Cattoli- 
ci nel  Concilio  Antiocheno  contro  il  Sa- 
niofetano  i^t- 

5.  flaviano  Vcfcovo  di'Coftantinopoli ,  e  Tue 
fante  qualità,  p.f  oz.  Tuo  invitto  zelo  contro 
Eutyche  5:ìo.  efeg.  efuamoite  jiz.  e  traf- 
poitazione  gloriofa  del  corpo  à  Coftanti- 
nopoli  5'54, 

Flavita ,  Tua  fucceffione  al  Vefcovado  di  Co- 
ftaptinopoli ,  ree  qualità ,  e  morte ,  p.jéS. 

Florianiheretici,p.p(?. 

Fiorino ,  vedi  Blafto ,  e  Fiorino . 

Fornicazione  efaltata  ,  e  pratticata  dagli  He- 
retici ,  p.2i. 

Fotino,  Tua  patria,  dottrina  ,  &  herefìa,  p. 
255.  Tua  condanna  ,  &  appellazione  al  Tri- 
bunale di  Cefàre  ,  ivi:  e  fetta  2J4.  enuova 
condanna  271. 

Fronefìdi  Bafilide,  p.J5. 

Fullone,  vedi  Pietro  Gnafeo . 


G 


SAn  Gaudenzio  Vefcovp  di  Rimifii  ncdfo 
dagli  Arriani,  p.zS^. 

Gelafìo  Pontefice, Tua  virtù  ,  e  dottrina  ,  p, 
fb'^.  fue operazioni ,  e  fcritti  contro  i  Pe- 
lagiani ,  ivi ,  e  feg.  e  contro  i  Manichei  j 8>?. 
fuoi  provedimenti  contro  Therefie  d'Orien- 
te  ypo.  fuo  Concilio  in  Roma  fopra  la  fcelta 
de'Libri  Canonici,  &  Apocrifi  5-91.  e  feg. 
calunnie,  ch'egli  Heretici  moderni  gli  op- 
pongono, e  fuadifefar^i-  e  feg. 

Genealogia  filiorum  ,&  filiarumAda»  ,  libro 
hereticale  de'Manichei ,  p«i94. 

S.  Gennadio  ,  fua  fucceflìone  al  Vefcovado 


364.  e  feg.  fuoi difgufti con S. Epifanio, e 

S.Girolamo  5  65  6. 

Gio.  Cafììano  detto  il  Collatore  ,  Semipela- 
giano  ,pag.4ji.fuoi  libri  conno  Neilorio 
4^4.  cenfiira  del  libro  delle  fue  Collazio- 
ni 474- e  feg. 

Gio.  Gierofolimitano  fautore  degli  Origeni- 
fti,  p.54i. 

Gio.  Patriarca  di  Antiochia  fautore  de'Ne- 
rtoriani  ,  pag.  477.  461.  fua  liunione  con 
San  Cirillo  j  e  la  Chiefa  Cattolica  469.  e 
feg. 

Gio.  Launoyo  ripigliato  di  errore  dall'Auto- 
re ,  circa  l'autorità  da  elfo  negata  dei  Pa- 
pa dì  poter'  affo I  vere  unofcommunicatoda 
un'altro  Veffovo,  pag.  jy.e  circa  lafpie- 
gazionc  del  decreto  di  Papa  Stefano  fo- 
pra la  reiterazione  del  Battefimo,p.  17^. 
e  feg, 
Gio.  Tàlaida  Vefcovo  di  Nola ,  p.$66.        , 
Giorgio  di  Cappadocia  intrufo  Patriarca  di 
Aleffandria ,  e  fua  invafìone  in  quella  Chie- 
fa, p.266. 
Giovianolmperadore,  fua  bontà  3  e  morte  j 

p.292. 
Gioviniano,  fue  qualità,  &  herefìe,  p.515?. 
fuoi  libri  hereticali552,  fuo  efilio  ,  e  mor. 

i      te354- 
Giulia  nobil  Donzella  Africana  3  fua  fchiavi- 

tiì,  e  martirio,  p.485. 
Giuliano  Apollata  Imperadore,  e  fua  condot- 

I      ta  circa  la  permiflìone  della  Religione  Cat- 

I      tolica,  edell'Hereticajp.aS^.  e  fua  difpe- 

'      rata  morte  292. 
Giuliano  Pelagiano  ,  fua  arroganza  ,maledi- 
cenza  ,  e  ferirci  contro  S.  Agoftino  ,  &  il 
Pontificato  Roman(afjp.42?.  e  feg.  fpaunio- 

j  ne  con  liNeftoriani  inEfefo  46  2  rigettato 
di  nuovo  dalla  Chiefa  Catto  ica  474. 


di 


Colhntinopoli,  pag.  541.  fuoimiraco-    GiulianSaba,  efuafantità,  p.308. 


li   541. 

Genferico  Rè  de'  Vandali ,  vedi  Vandali ,  fuo 
facco dato  à  Roma ,  p.54J.  e  feg.  ricchez- 
ze, che  ne  afporta ,  ivi:  e  morte  570. 

Gerafimo  Anacoreta ,  fua  fantità ,  e  miraco- 
li j  P.f5f' 

Geroglifici,  quando,  e  perche  ufati  da  i  Mo- 
narchi d'Egitto  ,  p.^j. 

GiesùChrirto  impugnato,  vedi  Herefìe  con- 
tro Giesù  Chrifto . 

Gio:  Francefco  Nicolai  Vefcovo  di  Befito ,  e 
Vicario  Apollolico  nella  Cina ,  p.140. 

S.  Gio:  Chrifoiiomo  ,  fue  operazioni ,  prove- 
dìmento,  e  zelo  per  laconverfione  degli 
Heretici,  p  56^2.  e  feg. fua famofa perftcu- 
zionejfuccelfidi  effa,  colhnza  ,  e  morte 


Giulio  Caflìanoheretico  Valentiniano  ,  au- 
tor della  Setta  dc'Uotiti ,  p.87. 

Giulio  Pontefice,  fue  rare  qualità,  e  zelo  , 
p.  244.  24f .  fua  giudicatura  ,  e  condotta 
nella  difcuflìone  della  caufa  di  S.  Athana/ìo 
24J.  246.  24.9.efeg.  fuoprovedimentonell* 
affare  de' Donatitti  2J6.  riftretto  delle  iwt 
egregie  operazioni  257.  e  feg. 

S.Girolamo  ,  fua  venuta  in  Roma,  p.jK?.  fua 
antica  corrifpondenza  col  Pontefice  ^.  Da» 
mafo  317.  fue  opere  fcritte  in  Roma ,  ivi ,  e. 
3 1 8.  e  3  20.  fua  rifpolla  contro  i  libri  di  Gio- 
viniano 332.  cen:ijra  data  alla  rifpolla  di 
detto  Santo  l'^i.t  fua difefa,  ivi  :  contradit- 
toredegliOrigenilli  341. e  fua  difcordiacon 
S.AgolTino342.fua  legittima  verfione  del 

Pc* 
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Perì  Archòn  di  Ongene348.  Tua  apologia 
contro  le  invettive  di  Rufino  U^-  fuoi  dif- 
gufti  col  Chrifoftomo  3  66.  e  Tuoi  imprope- 
ri! contro  l'Heretico  Vigilanzio  ?74.  efeg. 
fuoi  libri  contro  di  luì  375.  e  contro  Pe- 
lagio 35»  j.  efeg.  6405».  fua morte  >  libri  j 
&  elogio  42-?.  efeg. 
Giurti Reazione  deirhuomo  impugnata,  vedi 
Herelìe  contro  la  giuftifìcazionedeirhuo- 

mo  • 

Giuftina  ImperadriceArrlana,  e  Tuo  editto 

a  favore  degli  Heretici,  p.S56.  ricorre  for- 

zofamentc  a  S.  Ambrogio  35 7* T"a  fuga  in 

Oriente,  ìvii  riporta  in  pofleflo   dell'Im- 
perio dall'ImperadorTheodoflo  ^39. 
Gnoitici,  e  loro  abominevoli  herefie  ,  p.47» 

e  feg.  loro  portamento  ,  e  divifa  nell'eder- 

na  comparfa  48.  rivelazioni  di  Zoroarte  , 

loro  libro  hereticale  48.  adoratori  di  diver- 

fe  rtatue  49 


H 

HAbet-Deus  Vefcovo  Cartoli ro  ribattez- 
zato per  forxa  d.  gli  Ari    ni  j  p.^77.  Tua 
coilanza  in  ripigliare  il  RèHunnerico  Ar- 
riano  jp.fSo» 
Helcefeitij  veliHelxao. 
;  Helladio  Luciferiano ,  e  file  h^refìe ,  p.290. 
Helpidio  Maellro  dell'hereticoPrifcilliano  , 

!  Helvidio  j  e  lue  hcrefie^  p.318. 
Helxao  >  fuoi  coftumi ,  &  herefìe  j  p.  44.  e 

feg.  cp.i4^. 
1  Henoc ,  e  fua  Profezia  rigettata  per  apocrifa  , 
pag.éff. 
_  _  Hieracleonejefuaherefiajp.pa. 

Gnafeo  ,  efueherefie,  vedi  Pietro  Gnafeo.    Herefieinfurte  viventi  li  Santi  Apoftoli  >  p.4. 


Gloria  Patri  &c.  e  fua  aggiunta  dal  Concilio 
Niceno ,  p.z^K  formola  di  effoufata  da- 
gli Arrianì  304.  e  feg.  aggiunto  ad  ogni 
Salmo  per  decreto  Pontificio  5 10. 

Gregorio  di  Cappadocia  intrufo  Patriarca 
di  Aleffandria  contro  S.  Athana/ìo  ,  pag. 
2,49.  fua  invafìone  in  quella  Sede  ,  ivi  .' 
e  yo.    ^ 

S.  Gregorio  Nazianzenò,  efuaaflunzione  al 
Vefcovado  di  Coftantinopoli  ,  pag.  314. 
perdona  j  e  converte  un  Sicario  Arria- 
no,  che  lo  voleva  uccidere,  ivi. 

S.  Gregorio  Thaumaturgo  calunniato  di  falfa 
credenza  nel  Mifterio  delia  Trinità  j  p.  1 80. 
fuadifefa  ì8i. 

Grazia  di  Dio  impugnata  da  Pelagio  j  p.  3^5. 
e  feg. 

Graziano ,  e  fuoi  bandi  contro  gli  Heretici  ^ 
pag.  312.  3Z4. 

Gothi ,  e  loro  fede  Arriarta  ^  p.381. 

Gundabondo  ,  e  fua  fucceflione  nel  Regno 
de'  Vandali  in  Africa  j  e  libertà  di  cofcien- 
za  da  elfo  conceduta  ^  p.  ^  s  i . 


fempre  per  lo  più  proclivi  agli  eftremi 
tra  di  effe  fempre  difcordi  3  ivi . 

lierefie  • 


I5>7. 


Contro rarbltriohumano,  p.ii. 

Contro  il  Battefìmo  ,  p.i75).  319. 

Contro  ì  cibi  animati  ^  p.ff.  73.  278. 315'. 

Contro  la  confeffione  auriculare  ,  pag.  ifS. 
e  feg. 

Contro  Dio,  afferito  caufadi  tutti  limali  , 
p.io,  autor  del  peccato  96.  padre  di  un  fi- 
gliuolo cattivo  IO.  che  egli  non  creaffe  il 
Mondo  i<?.  47.  chenonfiatrino  nelle  per- 
fone,  p.28.  79. 179.  184.  2^3.32^.  cheiiadi 
figura  Afinina ,  e  Porcina  47.  riprefo  da  Ta- 
ziano 87.  afferito  marito  di  due  mogli  5*2. 
odiato  come  Tiranno  ,  ivi  :  chefia  cor- 
poreo 2f4.  fuoi  attributi  malamente  fpie- 
gati  dagli  Heretici  276.  incolpato  di  fcienza 
diflfettofa  279.  afferito  paffibile  350. 564. 

Contro  le  Donne ,  p.30. 

Contro  r  eternità  delle  pene  dell'Inferno  > 
P-34f- 

Contro  la  grazia  di  Dio  ,  Vedi  Pelagio  . 

Contro  la  giulHficazione  dell' Huomo  ,  p.  i8. 
27.  >'4.  64. 9^' 395.  efeg. 

Contro  GiesùChrillo  afferito  di  corpo  ideale, 
e  non  vero,p.io.  fj.  67.  /?.  ^7.  afferito  ve- 
nuto al  Mondo  hora  in  perfona  di  Adamo  , 
hora  di  altri  Profeti  149  199.  di  corpo  fan- 
tartico3i9.  di  corpo  Angelico  3.16.  voluto 
folo  huoiiio,  enon  Dio  16  17.47.  9^-  2,n. 
à?<5'447'  J04-  Joó.  dirtinzionc  hereticale 
Q^q     i        tra 
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era  Giesù  ,  e  Chrifto  j6.  sz.  Negazione 
della  di  lui  unione  hipoftatica  21.  104.  con- 
tro la  realtà  del  Tuo  corpo  27.  contro  la  Tua 
humaniràjCdivinitàiS.  efeg.  €44.^4.  ^;- 
adorato  in  forma  di  Serpente  6s-  199-  afle- 
riti  due  ChriftÌ75.  e  feg.  comporto  non  di 
carne,  ma  di  parti  elementari  77.  afieri to 
in  figura ,  e  vefte  di  Donna  80.  autore  di 
precetti  impoflibili  ad  ofìTervarfi  pz.  afleri- 
to  Dio  folamente  doppo  d'efl^ernato  Huo- 
mo  14^.  che  fofle  peccabile  2  J4.  afferiro 
ignorante  nella  Tua  humanità  27^.  detto 
equivocamente  Figliuolo  diDio  288.  afle- 
rito  di  corpo,  e  di  Divinità ,  ma  fenz'anima 
30J.  chiamato  Homo  Dominicus504.e  Ho- 
mo Deiferus,p.446?. 

Contro  jl  Giudizio  finale,  p.47. 

Contro  i  Martiri ,  e  i  Santi ,  p.i  (?. 

Contro  il  Matrimonio,  p.2i.  52.44. 5-5'.  75.  81. 
Sy.  ?6.  i^7.3i8.ereg. 

Contro  la  Madre  di  Dio  ,  p.47- 17.  iSo.  jor. 
5 1 8.  e  leg.  e  vedi  Madre  di  Dio ,  e  Vergini- 
tà della  Madre  di  Dio  . 

Contro  Tobligo  di  profeflarc  la  Fede  con  atti 
efterni,p.  11.44. 5"^-  MP- 

Contro  il  peccato  originale,  pag.5^7.  e  feg.  e 
contro  il  peccato  attuale  afferito  dagli  He- 
retici  opinione  degli  huomini ,  p.47. 

Contro  il  Purgatorio ,  p.277.  376. 

Contro  la  refurrezione  della  carne  ,  p.  11.47. 
U.56.6U7S-  77.  9i.34f. 

Contro  i  Sacramenti  della  Chiefa  in  generale , 
P.9Z.Z7S. 

Contro  lo  ilato  Religioro5io.  376. 

Contro  lo  Spirito  Santo ,  pag.  16. 44.  78. 14^. 
176.  2S7, 

Contro  il  Sacramento  dell'Altare  afferito  fi- 
gura del  Corpo  di  Giesù  Chrirto,  pag.  io. 
comporto  dagli  Heretici  con  horribili  lai- 
dezze 11.  1^4.  nonammertb  dagli  Ebioniti 
nel  fermentato  28.  negato  da  erti  ,  ivi  •  da 
Apelle77.  comporto  con  pane  ,  e  cafcio 
84*  aderito  corruttibile  184.  gittato  accani 
per  difpregio  292. 

Contro  il  Vecchio  Teftamento ,  p.io.  contro 
il  Sabbato ,  ivi  :  contro  l'unità  della  Fede 
voluta infieme  colla  Circoncifione  15.  27.  e 
feg.  e  44. 

Heretici  per  lo  più  contradittorì  al  loro  Mere- 
fiarca ,  p.27.  cartigati  con  pena  afflittiva  di 
corpo,  p.ioc).  no.  35:7.  55:8.362.  e  vedi 
Bandi  contro  gli  Herctici . 

Heretici  moderni  impugnatori  della  venuta  di 
S.  Pietro  à  Roma,  p.  22.  del  volo  ,  e  cadu- 
ta di  Simon  Mago  z6.  del  Sacrificio  della 
Mefla35.43s?.  dell' Acquafanta  5 7-  «lei  di- 


giuno Quadragefimale  c«.  dSo.  delle  Ora» 
zioni  nella  Meffa  6^.  del  Sacerdozio,  ivi,  e 
147.  del  Simbolo  Athanafiano  6^6.  e  de* 
Sacramenti  della  Chiefa  278.  rinovatori 
delle  antiche  herefie  io.  e  19.  edetifori  de' 
Decreti  Pontificii  19.  vituperatori  del  Se- 
polcro ,  e  Tempio  di  S.  Pietro  44.  beffa- 
tori del  nome  de'  Cattolici  si.  infinuatori 
di  diabolici  infegnamenti  66.  calunniatori 
della  Chiefa  Romana  76.  25)5'.  riprovatori 
del  giorno  rtabillto  della  Pafqua ,  p.  1 04.de- 
trattori  della  podertà  Pontificia  106.  calun- 
niatori di  Papa  Zefirino  in.  derifori  delle 
Quattro  Tempora  144-  calunniatori  del  Sa- 
cramento della  Crefima  145'.  calunniatori 
diS.  Cornelio  Papa  1^3.  vituperatori  dello 
rtatoReligiofo376.  delle  Orazioni  ,efepol- 
tureEcclefiaftiche478.  derifori,  e  beffato- 
ri de' più  venerati  Pontefici  413.  421.  468. 
5'i?2.efeg.  e  ^96.  e  leg. 

Hermia  Heretico ,  p.7S. 

Hermogene,  fua  profeflìone  ,  &  herefia ,  p.  7  8. 

Hefitanti  heretici ,  p.^j^o. 

Hierace Manicheo, Tua  patria  ,  dottrina  ,  & 
herefie,p.2o3.  e  morte  204. 

Hieracita  ,  e  fuo  fpaventofo  fucceflo  ,  p.204. 

Higinio  Pontefice  ,  fua  fcommunica  contro 
Cerdone,  e  Valentino,  p.67.  e  feg. 

Hilario  Legato  Pontificio  nel  Concilio  di 
Milano  ,  pag.  262.  battuto  ,  e  rtrapazza- 
to  dagli  Arriani  26J.  fua  miferabile  caduta 
neirherefia  de' Luciferiani  ,  &  Anabatti- 
rti  250. 

Hilaro  Pontefice,  in  qualità  di  Cardinale,  Le- 
gato di  S.Leone  al  Concilio  Efefin  o  contro 
Eutychcjp.jij-  rtia  fuga  da  Efefo  522.  e 
feg.  divenuto  Pontefice  conferma  il  Conci- 
lio Chalcedonenfe,  P-553-  rtié  ordinazio- 
ni ,  e  decreti  circa  la  nominazione  del  fuc- 
ceflbre  al  Pontificato,  ivi  :  fua  oppofizio- 
ne  agli  Heretici  Macedoniani  55-4. 

Horatio  Plato,  e  fuo  libro  hereticale contro 
le  Donne,  p.30. 

Honorio  Imperadore  ,  e  fua  confusone  per  T 
artedio  ,  e  facco  di  Roma  ,  p.578.  e  feg. 

Huomini,  e  lorodirtinzionein  carnal'i  ,  ani- 
mali, efpirituali,  p.62.  Huomini  federati 
venerati  dagli  Heretici  per  Santi  6^.  74.  91. 
Huomo  vecchio,  &  Huomo  nuovo  in  fenfo 
hereticale  86.  fpiegato  in  fenfo  Cattolico  , 
ivi  :  afieriti  perfetti  dagli  Heretici ,  non  per 
le  operazioni  buone  degli  atti,  mn  per  la  in- 
telligenza, e  contemplazione  di  effi  512.276, 
afleriti  naturalmente  capaci  della  vifione  di 
Dio  276.  279. 

Huomuncionirti  Heretici ,  P^U- 

Hunv 
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Hunaerico  Rè  Arriano  Vandalo ,  e  Tua  incJuU 

genza  per  la  Religione  Nicena  nell'Africa  , 

p.570.  e  fua  nuova  perfecuzione  contro  i 

Cattolici  f74.  e  fua  fpavjSiitevole  morte 

fSo. 
Hydroparafti  Heretici,  ^M. 
Hypponra  ,  e  Tuo  afledio,  p.458.  pref?  da' 

Vandali  4f  ^. 


IDacIo  ,  &  Ithacio  contradittori  di  Pri- 
fcillianoj  e  lorocenfura  ,  p.  31^.  e  loro 
fcommunicajz?. 

Impeccabilità  afferita  dagli  Origenifti ,  pag. 
340. 

Imperturbabilità  afferita  dagli  Orjgeniftl ,  p. 
540. 

Incarnazione  del  Divin  Verbo  ,  e  fiia  fpie- 
gazione,  p.  441.  47*^.  e  feg.  Ji>.  e  feg. 

Infantia  Salvatoris,  libro  hereticale  di  Va- 
lentino 3  p.6l. 

Innocenzo  Pontefice  ,  Tuo  rifentimento  ,  e 
rifoluzioni  contro  li  perfecutori  del  Chri- 
foftomo  j  p.j(?8.  fua  fcommunica  contro 
Mmperadore,  Imperatrice  j  e  Patriarca  di 
Aleflandria57o.  e  Tue  operazioni  per  Taf- 
fedio,  e  facco  di  Roma  3  77-  ?8i-  fue  ope- 
razioni ,  e  decreti  contro  i  Montanifti  ,  e 
Novaziani  388.  e  fèg,  fua  condanna  con- 
tro Pelagio  3  i?i.  413.  calunniato  dagliHe- 
retici moderni  4J3.  e  fua  difefa  414. 

Infenfibilitàhumana  aflerita  dagli  Origenifti , 
p»34o. 

Invafantes  heretici ,  e  loroherefìe,  p.278. 

S.  Ireneo  fpedito  a  Roma  dalle  Chiefe  di 
Francia  per  la  caufa  di  Montano  ,  ^.96.  fuo 
incontro  in  Roma  con  Blafto  ,  e  Fiorino  , 
ivi  :  fuo  libro  in  prova,  che  Dio  non  è 
caufa  del  peccato ,  ivi  ;  conciliatore  di  pa- 
ce tra  Papa  Vittore  ,  e  le  Chiefe  dell'Afri- 
ca 104. 

Ifacio  Monaco  predice  Thorribil  morte  dell' 
Imperador  Valente ,  p.3 1 1. 

Iftanzio  ,  e  Salviano  heretici  Prifcillianifti , 
p.3  2^. 

Ithacio  3  &  Idacio  contradittori  di  Prifcil- 
liano,  e  loro  cenfura ,  ^-316.  e  loro  fcom- 
munica 32^. 
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LAterano  ,  €  fuo  Palazzo  donato  daCo* 
rtantino  a  Papa  Melchiade ,  p.zitf. 

Launoyo  ,  vedi  GLo:  Launoyo . 

Legge  Vecchia ,  quando  dicefi  morta,  e  quan- 
do mortifera  ne'  fuoi  Legali ,  p.14. 

Leone  Imperadore,  e  fua  fucceflìone  all'Im- 
perio, p.f39.  fuoi  bandi  contro  gli  Hereti- 
ci, ivi;  e  fua  morte  5:^7. 

S.  Leone  Papa ,  e  fùo  decreto  provifionale  , 
che  fi  confecrafle  nel  folo  fermentato,  p.z8. 
fue  qualità,  e  meriti  480.  e  feg.  fu  e  opera- 
zioni, e  decreti  contro  i  Manichei  in  Roma 
48^.  efeg.  4<?o,  e  contro  iPcIagiani  45)1.  e 
contro  iPrifcillianilH  ,  ivi:  fu j  memorabi- 
le lettera  contro  di  cfli  4^2.  fua  dichiarazio- 
ne  di  aggiunta  al  Simbolo  Niceno  della  pa- 
rola  Fì!-oque  45)5»,  inforge  contro  l'Hcre- 
fiarcaEutyche  5  lo.fua  renitenza  per  la  con- 
vocazione di  un  Concilo  generale  contro 
Eutyche  fri-  fuacondifcendenza  adffTo, 
e  fpedizione  de*  Legati  f  13.  fua  celebre 
lertera  De  Incamatiene  Verbi  ad  Flavi anum  ^ 
ivi ,  e  feg.  altre  Cwq  lettere  contro  Euty- 
che 519.  fue  operazioni  3  lettiere,  e  nuovi 
Legati  contro  gli  Eutychiani  doppo  il  Pfeu- 
dofinodoEfefino5'23.  e  feg.  come  appro- 
vafle  l'elezione  di  Anatolio  al  Vefcovado 
di  Coftantinopoli  jaj.  fua  infaticabilità 
, contro  l'herefie  5-27.  manda  fuoi  Legati  in 
ISicea  nel  Concilio  di  nuovo  intimato  con- 
tro Eutyche  f  28.  fue commiflìoni,  elette- 
re,  ivi:  fuo  giubilo  per  la  felice  termina- 
zione del  Concilio  Chalccdonenfe  534.  e 
feg.  fua  prudente  condotta  per  la  conver- 
fione  di  Eudocia,  e  Monaci  Eutychiani  J3  6. 
e  fua  paterna  provifione,  e  forte  cofianza 
c<Jhtro  l'Herefie  dell'Oriente  5-3 7.  e  feg. 
fuo  incontro  con  Attila  f4f-  primo  Pon- 
tefice ,  che  batta  moneta  col  fuo  impron- 
to ,  ivi  :  fua  coftanza ,  condotta  ,  e  zelo  in 
occafione  del  facco  di  Roma  5'47.  olfervan. 
tiflìmo  de'facri  Canoni  j 48.  fuamorte,8c 
elogio  fr2. 

Leporio,  fua  caduta  nell' herefia  ,  ravvedi- 
mento ,  &  abjura,  p.443. 

Lettere  ,  e  loro  origine  ,  vedi  Caratteri  . 

Letto  Vefcovo  Cattolico  abbrucciato  vivo 
dagli  Arriani,  p.f74. 

Libellatici ,  Thufificati  ,  e  Sacrificati  chi  fof- 
fero,  p.ifo. 


vediHerefiecon- 
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Libro  divulgato  da  Mar-       pag.  64.  perche  V  Hebralco  dicali  lingua 
facra,  ivi. 

Lino  Pontefice,  Tue  qualità,  fcritti ,  e  zelo, 
p.29.  ^uo  decreto  contro  la  vanità  delle 
Donne,  ivi:  derifo  dagli Hereticimoder- 
ni,  e  venerato  da' Cattolici  ,  ivi. 

Logon  di  Bafilide  ,  p,y5. 

Longhi  Heretici  Origenifti  ,  p.j6y. 

Lucifero  Vefcovo  di  Cagliati,  e  fuo  famofo 
Libro  contro  Coftanzo  Imperadore,  p.2éo. 
fuagenerofaefibizioneaPapa  Liberio  162. 
fuoefìlionel!aPaleilinaz6f.  Tua  impertur- 
babile intrepidezza  266.  fuo  fcifma  colla 
Chiefa  Cattolica  28.?.  efeg. 

Lucio  Pontefice ,  e  fuoi  decreti  contro  i  No- 
vaziani  ,p.ié7. 

Lucio  intrufo  Vefcovo  di  Aleflandria  ,  e  fuoi 
barbari  facrilegii  310. 

Luigi  XIV.  Rè  di  Francia  debellator  dell'here- 
fìa  nel  fuo  Regno  ,  p.  3  é2. 

Luna  adorata  dagli  Heretici ,  p.fi. 

LufTuria  predicata  ,  e  feguitata  dagli  Hereti- 
ci ,    pag.I9-  21.19- 44-  318.    31^.   320. 32f. 

primi  divulgatori  ,  e  predicatori  di  efla 
46.  1^7.2.7^. 


Liber  Apofìolicus 
clone,  p3g.73' 
Libero  arbitrio  impugnato 

tro  il  libero  arbitrio  , 
Liberio  Pontefice  ,fua  fortezza,  collanza,  e 
zelo, p.2^0. efeg,  e  provedimenti  controia 
preveduta  perfeciizione  di  Coltanzo  Impe- 
radore 2^2.  fua  intrepidezza  contro  le  mali- 
gne peifuafioni  di  Coftanzo  267.  è  condot- 
to prigione  a  Milano  ,   ivi  :   fuò  abboc- 
camento con  r Imperadore  268.  fuo  efì 
lìoin.  Bereea  ,  ivi:  fua  caduta  ,  corfo  di 
effa  ,  particolarità ,  rifleflloni ,  e  difefà  272. 
e  feg.  fuo  ritorno  a  Roma  274.  ribatte  le 
propofizioni  Arriane  di  Valente  284.  fuo 
ritiro  nelle  Catacombe  ,  ivi  :  morte  ,  & 
elogio  2^3, 
Libri  ,  e  fcritture  de'  Chriftiani  abbrucciate 
dagl'Imperadori  Diocleziano,  eMaflìmia- 
no ,  p.2o5, 
Libri  componi  dagli  Heretici,  Contraditorii 
di  Simon  Mago,  p.ri.  Revelationes  Apo- 
ftoliMagnidiCherinto  19   Ada  Apoftolo- 
rum  di  Ebione  28.  Ada?   revelationes  ,  e 
Stirps  Mariae  di  Carpocrate  47-  Revclazioni 
di  Zoroarte  de' Gnomici  40.  Commentarli 
di  Bafilide  ,  e  ,  Evangelium  Bafilidis  53' 
Evangelium  fecijndùm  ^(tgyptios ,  e  ,  de  In- 
fantiaSalvatoris  di  Valentino  61.  Evange- 
lium Judae ,  Afcenzione  di  San  Paolo,  e, 
ApocalilTe  di  Abramo  de*  Cainani  64.  Libri 
di  Seth  ,  di  Abramo  ,  di  Moisè  ,  rivela- 
zioni ,  mifterii ,  &  Alienigeni  publicati  da- 
gli Heretici  Sethiani  64.  Liber  Apoftolicus 
di  Marcione  73.  Epiftola  ad  Laodicenfes 
delmedefimo,  ivi:  Antichefis  delmcdefi- 
mo  74.  Fanerofi  di  Apelle  78.  de  PerfcCiio 
nefecundùm  Salvatorem  ,  e,  Dìateffaron 
di  Taziano  87.  A<^a  Andrea? ,  Atìia  Joan 
jiis  ,  &  Ada  ThomaE^ ,  libi"!  apocrifi  j  e  lo- 
ro Autori  87.de  Continentia  ,  &  Calìitate 
di  Giulio  C.-aTiano  ,  ivi:  Sinfonia  degli  Ar- 
conticÌ92.  Libro  degli  Helcefeiti  \^f.  Li- 
ber Evangeliorum  ,  Capitum  ,  Myftcrio. 
rum  ,  e  Thefaurorum  dì  Schiziano  192. 
Ada  PauU  ,  Ada  Joannis  ,  Adus  Apo- 
ftolorum, de NativitateS, Maria?  ,  Genea 
logia  filiorum  ,  &filiarum  Adae ,  Ada?Poe- 
nitentia  de' Manichei   194  Aflefforium  Ifa. 
jcr ,  e  ,  Efpofizìone  dell'  Opificio  di   fei 
giorni  di  Hierace  204.  Perì-Archòn  di  Ori- 
gene 122.344. 
Limbo  de'  Fanciulli ,  e  differenti  opinioni  fo- 

pralolhtodielfi ,  p.400.  e  feg. 
Linguaggio  ,  concui  Dio  pailò  ad  Adamo  , 
Adamo  con  Eva,  &  Eva  coni!  Diavolo  , 
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MAcariana  tempora ;,   vedi  Macario . 
Macario  Legato  di  Cefare  nell'  affare 
de'Donatifli,  p.^$6.  efeg. 

Macedoniani  ,  loro  concorfo  ,  &  efpulfio- 
ne  da  Roma  ,  p.f  54- 

Macedonio,  fue  crudeltà,  Scherefie  ,  pag. 
286.  e  287.  e  fuoi  feguaci ,  ivi:  e  condan. 
na3if. 

Madre  di  Dio  impugnata  nella  fua  fanta  Vergi- 
nità  ,  p.17  280.  nella  fua  Rcal  difcendénza 
47.  confeflìope  di  Fede  da  effa  dettata  14^. 
impugnata  d  gli  Heretici  nella  Verginità  , 
vedi  Verginità  della  Madre  di  Dio  :  negata 
per  Madre  di  Dio,  p.44T.  e  feg.  e  vedi  Here- 
fìe  contro  la  Madre  di  Dio  :  efaltata  dal  Po- 
polo Efeifino  per  la  condanna  di  Neltorio, 
p.  455>.  e  da  tutto  il  Chriflianefìmo  perla 
medefìma  cagione 468. 

Magia,  fuadiftinzione,  perverflone ,  inven- 
tori ,  &  effetti ,  p.  ^.  e  feg. 

Maghi  buoni ,  e  loro  principi! ,  e  credenza , 
pag.6. 

Maghi  cattivi,  loro  msfTima,  e  credenza  , 
p.7.  loro  moltitudine  in  Efefo  ,  p.8, 

Magdeburgcnfi  ,  vedi  Heretici  moderni . 

Ma- 
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e  Tua  pretefa  caduta 
207.  difeiò  dair  Auto- 


Majorino  Donatila,  e  Tuo  fcima  nella  Ghie- 
ra di  Caitha'^Mie ,  p.iir.   e  fcg. 

Manes  ,  vedi  Manete . 

Manete,  fiie qualità,  vita,  herefia,  e  mor- 
te, p.ipa.  e  feg.  e  vedi  Manichei . 

Manicheo  improntato  nd  corpo ,  p.^70. 

Manichei  ,  e  loro  efecrabili  herefie ,  p.197 
e  feg.  bandi  Iinperiali  contro  di  effì  toi. 
loro  numero  in  Roma  117.  riconofciuti  al 
la  emaciazione  della  faccia  ,  &  agli  abiti  vi- 
li 512.315'.  loro  concorfo  in  Roma  529. 
5JI.  morte  fpaventofa  di  una  Manichea 
388.  nuovo  loro  concorfo  inRomafotto 
S.Leone  ,  e  decreti  Pontificii  contro  di  effi 
486.  e  feg. 

Marathoniani  hereticìMacedoniani  ,  p.  2S7. 

De  Marca  ripigliato  dall'Autore  circa  la  fcom- 
munica  di  Papa  Vittore  contro  le  Chiefe 
dell'Africa,  p.io^.  lodi. 

S.  Marcella  contradittrice  degli  Origenllli  , 

pag.34<=- 

Marcellino  Pontefice 
nell'  Idolatria 
re  ,  ivi ,  e  208. 

Marcellino  cognitore  della  collazione  co*  Do- 
natilH,  p.519.  fuo  martirio  3^1. 

Marcellina  Gnortica  j  e  fua  venuta  a  Roma  > 
pag.7^- 

Marcello  Pontefice ,  p.  2 f  r. 

Marciano  eletto  Imperadore  ,  lue  fare  qua- 
lità ,  e  zelo  per  la  Fede,  p.')i6.  fuofpofali- 
zio  con  Pulcheria  Augufta  ,  ivi  :  difefo 
dalle  calunnie  di  un  moderno  Autore  j  ivi  : 
fuoi  bandi  contro  gli  Heretici  j  27.  fue  lette- 
re a  S.Leone ,  ivi:  fua  pietà,  zelo, decreti, 
e  bandi  contro  gli  Eutychiani  per  il  Conci- 
lio Chalcedonenfe  533.  e  morte  S39' 

Marco  Pontefice,  e  fuoi  decreti  circa  la  re- 
citazione del  Simbolo  Niceno  nella  Mef  ;  Materia 
fa  241. 

Marco  Gnofticà,  p.324. 

Marco  Mago  ,  &  heretico  ,  e  fua  hipócri- 
fia  ,  &  herefia ,  p.  92.  e  fe^ 

Marchione  Prete  Antiocheno",  e  fua  difpu- 
ta  contro  Paolo  Samofateno  ,  pag.  187, 
e  feg. 

Marcione ,  fua  nafclta ,  e  qualità  ,  p.72.  fcom- 
municato  dal  fuo  Vefcovo  per  il  peccato 
dello  rtupro,  ivi:  fua  perverfione  nelT  he- 
refia 7^.  autore  dell' Anabattefimo  ,  ivi:  fuo 
odiO  contro  la  carne ,  ivi  ;  libro  di  Antithe- 
fls  da  lui  divulgato  74-  fuo  viaggio  a  Roma, 
ivi:  rigettato  da  quel  Clero  7^.  fuo  incon- 
tro in  Roma  con  S.  Policarpo  ,  ivi  :  do- 
manda ,  &  ottiene  dal  Pontefice  Paffolu- 
stioue,  ivi:  fua  nuova  ricaduta,  e  parole 


l-.iègnof  conno i  Cattolici,  ivi:  fuapre-» 
dicazione  inRoma7(5.  fua  nuova  condan- 


na in  quella  Città  ^y.  otferifce  :^e  ari  al 


Pontefice  per  elTere  riconciliato  colla  Chic- 
fa  ,  ivi  ;  e  morte  j  ivi. 

Maria  nobil  donzella  Aficana  .  fua  fchiavitù , 
e  coftanza  nella  Fede  Nicena  ,  p.402. 

Martiri  ,  e  ConfelTori ,  e  loro  difiinzione  , 
p.ifò.  loro  Reliquie  efecrare  dagl'Heretici 
i5>S  278-  loro  culto  Cattolico  ,  ivi  :  nu- 
mero di  effi  morti  in  Roma  106. 

Mirtirio  comandato  da  Montano  ,  p.8i. 

Martirio  di  S.  Clemente  Papa  ,  p.3p,  di  S.Mar- 
Cellino  3(^1.  di  ottanta  Cattolici  Coftanti- 
nopolitani  299.  di  S.  Felice  II.  Papa  274. 
di  Rufino  Vefcovo  185".  di  S.  Gaudenzio 
Vefcovo  di  Rimini ,  ivi  :  di  S.Proterio  Pa- 
triarca di  AlefTandria  uo.  di  S.  Flaviano  di 
CoiUntinopoli  5^1.  di  quattro  Cavalieri 
Spagnuoli  41^5'.  diS.  Giulia  483.  di  Valeria- 
no  f  4^.  di  Saturo  ,  ivi:  di  Ma  filma,  e  Mar- 
tiniano  jjo.  del  Conte  Armogalle  jyi.  del 
VefcovoLefO,  p.j74- 

S.  Martirio  ,  e  fua  rinuncia  del  Patriarcato  di 
Antiochia  ,  p  SS7- 

Martho,  e  Marthana  Temine  Helcefeite,  ado- 
rate dagli  Heretici ,  p.45'. 

Mafculano  ,  e  fua  cofianza  ne'  tormenti  , 
pag.  f  45»- 

Maflaliani,  vedi  Meffaliani. 

S.  Maflìma  ,  e  Martiniano  fpofi  ,  loro  tor- 
menti, e  martirii  ,  p.jyo.  e  feg. 

Maffimo  Vefcovo  di  Napoli  ,  e  fuoi  miracoli 
contro  gli  Arriani ,  p  28^. 

Maffimo  acclamato  Cefafe ,  e  fua  mofìTa  con- 
tro l'Italia,  p.  328.  condanna  a  morte  Pri- 
ftilliano ,  ivi ,  e  feg  rotto  in  battaglia  dall' 
Imperadot  Theodofio  3  88.  e  morte ,  ivi . 

ingenita,  &  eterna,  da  chi  ailerita  3 
e  quando,  p.7.9. 

Materiarii  heretici,  p.78. 

Matrimonio,  e  maflìme  hereticali  contro  di 
elfo  ,  p.2i.  2^.  44.  riprovato  dagli  Ada- 
mici fi.  da  Saturnino  5^5.  da Marcione73. 
da  Manichei  15*7.  da  Eutadlo  278.  Decreto 
Pontificio  ,  come  debba  cekbrarfi  52. 5)1. 
chiamato  da  Montano  fornicazione  Si.  86. 
rigettato  da  Taziano  ^j.  fua.  indiffolubilità 
riprovata  dagli  Heretici  92,203.  efaltato 
dagli  Heretici  al  par  della  Verginità  31 8. 

^  ^^S-.     ... 
Maximinianilri  heretici  Donatifii  ,  p.334. 
Melania  ,  e  Ruflìno  ,  e  loro  pellegrinaggio 

inPalefiina,  P340.  loro  incontro  congli 

Oiìgenifti,  eperverfone,  ivi. 
Melchiade  Pontefice  ,  iuo  Sinodo  in  Roma 
Q.q    4  con- 
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control  Don?.tìfti ,  paio.  Tuo  paterno  pio-         '' 

getto  a  favore  di  eflì,  ivi  :  Pontefice  fem- 

pre  efecrato  da  i  Donatici ,  ivi  :  Tuo  zelo 

control  Manichei,  e  Decreti  217. 
Melchifedech  j  Tue  rare  qualità  ,  eccellenze, 

fifencomiij  p.99.  dagli  Heretici  preferito 

aGiesùChriito,  ivi  :  graziofo  fucceffo  di 

un*  hereticoMelchifedechiano,  ivi,  efeg. 

propagatori  di  quella  herefìa  zoj. 
£,  Melezio  di  Antiochia,  fuoefìlio,  &egre- 

giifattì,  e  detti  contro  gli  Arriani ,  p.  ^06. 
Melezio  Scifmatico,  e  Scifma  de'Meleziani , 

p.2i2.  fuoiprogreffiiij. 
Menandro,  e  Tue  herefie,  p.i/. 
Meninone  Vefcovo  di  Efefo  fcommunlcato 

da'^Neftoriani ,  p.46a.  e  carcerato  46;. 
Menzogna,  vedi  Bugìa. 
Mefla,  fua  antichità  ,  e  cerimonie,  p.^j.  e 

feg.  epag.  4jp.  multiplicità  di  MeflTein  un 

fol  giorno  3  8.  Deci'eti  di  Anacleto  fopra  di 

effe  45. 
Meffaliani,  elocoherefie,  p.84.  278. 
Millenari!,  loro  herefia,  &  Autore  ,  p.  t5>. 

condannati  daPapaDamafo  20.  loro  nuo- 
va condanna  505:.  perfeguitati  con  ferirti 

da  S.  Girolamo  5^0. 
Miracoli ,  e  differenza  tra  quelli  de'  Cattoli- 
ci, e  quelli  degli  Heretici ,  p.204. 
Miracoli  in  confermazione  della  Fede  Cattoli 

ca  contro  gli  Heretici  ,  p.25r.  lof.  io>>.  204. 

22 j.  232.  241.  2^2.307.322.323.520.  ^6^. 

37  r.  efeg.  38^.388.  efeg.  43  i?-448.478. 485- 

514-  nJ- J7I.575.  J^5-f7i?. 
Miikrii ,  libro  divulgato  dai  Sethiani  ,  p.64. 
Myfteriorum  ,  libro  hereticale  di  Schiziano , 

p.I^2. 

Moglie  de' Preti  j  e  loro  continenza  ,  p.  20. 

e  feg. 
Mogo,  vedi  Pietro  Mogo. 
Moisè  primo  inventor  de' caratteri  ,  p.  6^. 

adorato  per  Dio  dagli  Heretici  99. 
Moisè,  cioè  il  libro  di  Moisè  publicatoda' 

Sethiani ,  p.6^* 
Monaci  dispregiati  ,  e  forzati  di  andar  alla 

guerra  dall*Imperador  Valente,  pag.310. 

odiati ,  8e  efecrati  dagli  Heretici  376. quan- 
to utili  alla  Chiefa  di  Dio  4<53.  loro  coftan- 

za  in  chiuder  le  porte  delle  Chiefe  in  faccia 

agli  heretici  j  5  8.^ 
Monarchici  heretici,  p.ioo. 
Montanini  condannati  nel  Concilio  Niceno, 

p.231.  loro  moftruofa  diverfità  di  Setta ,  e 

di  nomi  83.  e  feg. 
Montano,  fua  vita,  profezie,  paracleto,& 

herefie,  p.7^.  e  feg.  e  morte  83.  nuova  ina 

famainfurt^,  e  vantati  miracoli  ^f.  nuovo 


dibattimento  in  Roma  deila"'rua   catifa  , 

p.ioo.  e  feg. 
Montenfi  Scifmatici  inimici  di  S.  Cipriano  , 

p.ij3.  loro  herefia  propagata  nella  Spagna 

168.  cosi  detti  anco  li  Donatifti,  vedi  Do- 

natirti . 
Mopfueftenio  ,   vedi   Theodoro  Mopfuefte. 

nio. 
Multiplicità  5  e  generatione  degli  Dei  afferi- 

ta  da  Valentino ,  p.60.  e  feg. 


N 

N A afianì  heretici,  p.  ^2. 
Natalio,  fua  caduta  nell*  Herefia 
gellazione,  eravveditnento,  p.iop. 


fla. 


libro  hereticale  de 


De  Nativitate  S.  Mari.? 
Manichei,  p.i94- 

Nerone  ftudiofo  della  Magia ,  p.2^. 

Neftoriani,e  loro  unione  co'Pelagiani ,  p.4<^2. 

Neftorio  ,  e  corfo  della  fua  herefia  ,  p.440.  fue 
qualità,  e  virtù  avanti ,  che  cadeile  nell'  he- 
refia, p.444.fue  herefie  44 ?•  &  efccrabiii 
detti  44(^.  e  crudeltà  ,  p.447.  Tuoi  libri  con- 
dannati dalla  medefima  Madre  di  Dio  448. 
fuo  fallo  .,  oftinazione  ,  epohtica^rj.  p- 
feg.  fuoi  horribili  detti  contro  la  divinità 
diGiesùChrilìo  45:6.  Uioi  portamenti,  fu- 
perbia  ,  &  ollinazióne  nel  Concilio  Efefino 
457-6  feg.  fua  terribile  condanna  45'p.  fue 
malignifTimeprattiche  contro  il  Concilio  , 
&  i  Vefcovi  Cattolici  4<fi.  confinato  ne* 
fubborghi  di  Antiochia  467.  fua  ultima  re- 
legazione, e  fpaventofa  morte  473- 

Nicea  ,  e  defcrizione  di  quella  Città  ,  pag^ 
223.  efeg. 

Nicolaiti,  vedi  Nicolao  Diacono  . 

Nicolao  Diacono  Antiocheno ,  e  fua  herefia , 
pag.2r. 

Nigidio  heretico  ,  p.78. 

Noeto,  e  fue  herefie,  p.175. 

Nominazione  al  Vefcovado,  vedi  Elezione. 

Novaziani ,  e  loro  nuove  interpretazioni  cir- 
ca la  confeflìone  auriciilarc,  pag.i ^clo- 
ro Vefcovo  in  Roma  per  molti  Secoli 
160.  loro  herefia  propagata  nella  Fran- 
cia 160.  169.  condannati  nel  Concilio  Ni- 
ceno 231. 

Novaziano,  fua  Patria,  e  vita  fcandalofa , 
p.  ijf^.  1J7.  eletto  Pontefice  contro  Cor- 
nelio da  i  Scifinatici  157.  fue  facrileghe 
operazioni  nello  Scifma  del  Pontificato 
IJ7.XJ8.  fua  herefia  circa  la  Confeflìone 

auri- 


aikicuLire, p,  1 5  8.  \  5>).  fuoi  fcritti , e  morte 

Nevato,  Tuoi rcifmi ,  &:kerefìe,  p.  ih*  Hie 
prattichc  contro  il  Pontefice  S.  Corne^ 
ilo,  p.  iy6.  primo  infìnuatore  della  Setta 
Novaziana  i$6.  promotore  dello  Scifma 
Novaziano  1J7-  e  Tua  difperata  partenza  da 
Roma  161. 

NundiBafilide,  p.  S3' 
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ODlo  di  un  Marcìonita  contro  le  Creature 
di  Dio,  p.73-  74- 

Odoacre  Arriano  Rè  di  Roma ,  e  miferabile 
ftato  di  quella  Città,   p.  ffy.  efeg. 

Gfiti ,  e  loro  fpaventofe  herefìe ,  p.  65. 

Omoufìon  ,  vediConfuftanziaie. 

Opere  fante  neceflarie  alla  falute ,  pag.  i8. 
e  19. 

Oranti,  e  loro  herefìe,  p.  278. 

Orazione  ufata  da'  Chriftiani  rivolti  verfo 
r  Oriente ,  p.  44.  prohibita  da  S.  Leone  44- 
4y.  ufata  à  corpo  ignudo  dagli  Adamiti  $1. 
prohibita  dagli  Heretici  yz.  efecrata  dagli 
Heretici  nelle  Chiefe27§.  contradeitada 
Pelagio  3^6. 

Origene,  fuavita.  Fama,  caduta,  herefìe, 
fcritti,  e  morte,  p.ii6.  e  feg.  herefia  de*  Va- 
lefìani  da  lui  proveniente  i4p. 

Origenilti  femplici,  p.  1 27.  loro  herefìe  dedot- 
te da  Origene  555».  e  loro  condanna  34^. 
350.  bandi  contro  di  loro  ,  ivi. 

OrigenilH  turpi ,  p.  127. 

Orofìo  ,  fuahilloria,  &  elogio,  p.  58^. 

O/ìo  Vefcovo  di  Cordova,  foe  rare  qualità,  e 
legazione  àCoftantino,  p.  222.  fua  fpe.ii- 
zione  in  Egitto,  &ordinazion"  quivi  fatte 
:^25.  fuo  cfilio ,  e  cofhnza  Z69,  fuoi  tormen- 
ti, e  caduta  nell'herefiaArriana  272.  e  rav- 
vedimento ,  p.  272. 


SAnPafnUzio  fi  parte  dal  Conciliabolo  -li 
Tiro  pei  non  udir  condannato  S.  Arhana- 
lìo,  pag.  23  f. 
Palladio  Galata  Origenilla ,  e  fua  herefìa  . 

P-340. 

Pane  adorato  dagl*  Heretici ,  p.45'. 


PaolianifH  condann.;ti  nel  Concilio  Niceno , 

pjg.231. 
S.  Paolo,  e  fua  altercazione  con  S.Pietro, 
p.14.  efeg.  fuecpifloleprevertite  dagli  He- 
retici,  p.  18.  calunniato,  &ingiuriatoda 
Ebione,  p.  28.  venerazione,  elìimaincui 
egli  era  appreffo  i  Chnftiani ,  p.  28.  venera- 
zione, e  ftima  degli  Heretici  antichi  alla  fua 
Bàfilica,  p.  38 y.  e  feg. 

Paolo  Samofateno,  iuavita  fcandalofa,  he- 
refìa,  e  condanna  ,p.  183.  e  feg. 

Parabolani,  loro  ufficio,  qualità,  e  condi- 
zione, p  f2I. 

Parenti,  come  trattati  da  S.  Agoflino ,  p.  415?. 
arricchiti  co' denari  della  Chiefa,  è  loro 
rovina,  p.  joi. 

Pafqua,  e  tradizione  di  folennizzarla  nella 
Domenica  fufleguente  al  plenilunio  di  Mar- 
zo, p.  69.  differenti  ufanze  nel  Chriftianefì- 
mo  della  fua  celebrazione ,  p.  100.  motivi 
del  Sinodo  Gierofolimitano  ,  perche  ,  e 
quando  debba  celebrarfì ,  p.ioi.  efeg.  fta- 
bilitadaPàpa  Vittore  nella  Domenica  fut 
feguente  al  plenilunio  di  Marzo ,  p.  104.  mi- 
racoli in  comprovazione  della  decifìone  di 
Vittore,  p.  lof. 

Paflfalaronciti ,  e  loro  herefìe ,  p.  84. 

Paffioni  humane ,  e  loro  efercizio  afferito  in 
perverfi  fini  dagli  Heretici,  p.  J4.  paffioni 
humane  naturali  afTuntc  da  Giesù  Chriflo  a 
pag.  61. 

PafTiones  Apoflolorum ,  libro  hereticale  de* 
Manichei ,  p.  1^)4. 

Paterniani,  e  loro  herefìe,  p.  280. 

Parriciaiìi,  e  loro  herefìe ,  p.280. 

Pattini,  e  loro  antichità  ,  p.  177. 

Patropaffianì  Heretici  feguaci  di  Praxea  , 
p.  S2. 100. 

Pattaloroncitì,eloro  herefìe,  p.  278. 

Peccato  affer.to  dagli  Heretici  opinione  degli 
huomini,  p.  47.  e  52.  predicato  da  Bafìlide 
irremiffibile  appreffo  Dio,  p.  $4.  iHmato 
degno  di  premio ,  p.47.  éj.  74*  proveniente 
immediatamente  da  Dio ,  p.  5>^.  che  cofa 
egli  fìa  in  fenfo  Cattolico,  ivi  :  peccato  ori- 
ginale negato  da  Pelagio  ,p.3^7'  &  afferito 
da'  Cattolici,  ivi. 

Pelagiani ,  e  loro  unione  con  i  Nertoriani ,  p. 
462.  condannati  nel  Concilio  Generale  di 
Efeio,  p.  4^2.e  fèg. 

Pelagio  ,  Tue  qualità  ,  profelfione,  &  herefìe, 
p.3^0.  anathematizzate  dai  Padri  Africani, 
p.  4'9  predicazione  di  effe,  p.  408.  abjura 
fraudolente  di  Pelagio  jp.410.  fue  replicate 
condanne,  p.  ^12.  419.  fua  fpedizione  di 
CelciHo  à  Roma ,  p.  414. 

Pene 
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Pene  afflittive  di  corpo  contro  gli  Hereticì 
p.  lo^.efeg.  ep.  3  5'7.ereg  ep.562,  4^5.  e 
v'^d!  Bandi  contro  gli  Heretici ,  e  vedi  T  In- 
dii-e  di  fecondo  Tomo. 

Pcn'tenti  divifi  dair  antichità  in  quattro  ciaf-  , 
fi,  p.jSi.  _  ^  1 

Penitenziaria,  e  fiu  antichità,  vedi  Canoni  ' 
Penitenziali . 

Ptpiizeni ,  e  Catafrigi  heretici  MontanilH  , 
pag.85. 

Perfezione  Chriftiana  aflerita  dagli  Hereti- 
ci nella  fola  intelligenza,  dell'  alfabeto  , 
p.  9^. 

De  Perfezione  fecundùmSalvatorem,  libro; 
hereticale  di  Taziano,  p.  87.. 

Perì  Archòn  di  Origene  divulgato  per  Roma, 
p.  341.  efua  fraudolente  verfìone  di  Rufi 
no,  p.  343.  herefie  contenute  in  detto  libro,, 
p.izi.  544.  e  Tua  nuova  legitima.  ver/Ione  di 
S* Girolamo ,,  p.  348',. 

Perfecuzione  contro  i  Chriftiani  di  Decio,. 
p.  149.  efeg.  di  Diocleziano ,  e  Maffimia- 


ziani  ò  non  battezzato  ,  ò  mal  battezzatty ., 
p.  I60.  venerazione  degli  Heretici  antichi 
alla  fua  Bafìlica ,  p.  3  Sf.  e  feg. 

Pietra  di  AleflTandria  ,  e  fuo  fanto  fdegno 
contro  An  io,  p.  2 13 .  Tuo  libro  de  Divinita- 
te ,  ivi  :  fua  profezia  della  futura  herefia  Ar- 
riana ,  p.214. 

Pietro  Patriarca  di  Aleflandria  fcacciato  da= 
gli  Arriani  dalla  fua  Sede  ,  p.  3  09.  e  ieg. 

S.  Pier  Chrifologo  ,  e  fua  lettera  ad  Eutyche . 
p.jio.. 

Pietro  Gnafeo  detto  Fulfone  intrufo  Patriar- 
ca in  Antiochia,  p.  U7-  e  feg.  fuo  efilio, 
p.fjS.  richiamato  da  Zenone  nel  Patriarca. 
to  di  Antiochia,  p.yyS.  di  nuovo  rilegato  , 
p.  5" 5:8.  di  nuovo  richiamato  in  Antio- 
chia,  ivi:  fue  barbare  procedure  contro 
i  Cattolici,  ivi:  fua  herefo ,  pag.  J64.  e 
condanna,  p'f<?3. 

Pietro  MogOjfua  vita,  e  qualità;,  p.^6i.  fauto- 
re degli  Eutychiani,  e  fua  finzione  di  Fede, 
ivi,  e  feg.  e  morte,  p.  $6$). 


no,  p.iof^.e  feg.  degli  Arriani  fotto  Cofian-    Pio  Pontefice  ,  e  Tuoi  decreti  circa  la  celebra- 
'"'■"*■  zione  della  Pafqua>p.69, 100.  e  circa  la  rei- 

terazione del  Batrefimo,  p.  6^.  confermati- 
dalConcifio  Niceno,  p.  iji.. 
Pitiliano  acre  Donatifta ,  p.  zsj. 
Palemia  Apoirinarifta  ,   e  fua  herefia  j  pi 

S.  Policarpo ,  e  uioi  trattati  con  Papa  Anice- 
to per  la  celebrazione  della  P'afqua  ,p.  71. 
honori ,  che  il  Santo  riceve  in  Roma,  ivi  :• 
fuoi  inft uttuofi  trattati ,  p.7r.  fuo  incontra 
inRomaconMarcione,  p.7f.^ 

Policrate ,  e  fua  oppofizione  alli  decreti  di 
Pio,  &allerifolutioni  de' Concilii  ,p.  102. 
fua  lettera ,  e  ragioni  al  Pontefice  Vittore  ,> 
p.  1 0-3.  ■    ^ 

Pontefice  Romano- ,  fiia  iftituzfone  ,  e  privile- 
gii,p.3.  perche  dicafi  Vicario,e  non Succef- 
fore  di  Giesù  Ghrifio ,  ivi  :  fua  indep-enden- 
za  nelle  materie  Ecclefiaftiche ,  p'.  1 3 .  &  i"- 
fallibiHtàrivi,  ereg^epuo7.efeg.  fuoi  tito- 
li ,p.j  8.  e  ^tg  fua  porefià  di  aflblvere  i  fcom- 
munieati  dagli  altri  Vefcovi ,  p.7r.  fua  ma- 
gnificenza, e  liberalità  in  foccorfo  del  Chrit- 
itianefimo ,  p.89.  efeg.fuoi  decreti ,  p.  ^i* 
fua  podefiàdi  fcommunicar  tutte  le  Chiefe 
del  Mondo ,  p.  104.  e  feg.  ampiezza  del  fuo- 
Ecclefiailico  dominio,  p.i  t  T.f43.  calunnia- 
todagli  Heretici ,  e  fua  difefa  ,  ivi  :  come,  e 
con  quali  cerimonie  creato  nelle  antiche- 
erà,p.i(54.e  feg.  fcommtmicato  dagli  Ariia- 
ni,  p.2f2.  perpetuità,  e  inabilita  del  Pontifis- 
cato  Romano,  p.  280.  fua  grandezza  invr^ 
diata  ,  e  calunniatadagli  Heietici ,  p»  ipT-  e 


20,  p.  244.  e  feg.  fotto  Valente ,  p.  260.  e 
feg.  di  Arcadio ,  &  Eudoxia  contro  San 
Gio:  Chrifoftomo  ,  p.  3^4-  de  Gothi  Ar- 
riani, p.  377'  de' Vandali  Arriani,  p.  434- 
481.  f  7r. 

Perticonafati ,  e  loro  herefie ,  p.84.  perverffo^ 
ne ,  che  fanno  gli  Heretici  della  Sacra  Scrit- 
tura, p.  18.- 

Pìaneti  adorati  dagli  Heretici,  p.  yz. 

S.Pietro,  fua  creazione  al  Pontificato  ,p.  J. 
privilegii  conferiti  à  lui  individualmente 
da  Giesù  Chrillo ,  p.  4.  fua  zelo  contro  gli 
Heretici  ,ivi:  ftabiIifceilSimbolo  Aporto- 
lieo,  ivi,  e  feg.  perche  foflefpedito  dagli  al- 
tri Aportoli  in  Samaria,  p.8.  fcommunica 
SimonMago,  ivi:  fuo  Canone  contro  la- 
Simonia,  p.  ^.  file  operazioni, e  zelo  contro 
Simon  Mago  in  Afia,  p.  12.  e  contro  Che- 
rinto,  p.  13,  intima  un  Concilio  in  Gerufa- 
iemme contro  lui ,  ivi:  fua  prefidenza  in 
quel  Concilio,  ivi:  confefTata  dagl'iftefll 
Heretici ,  p.  14.  fua  rifoluzione,  ecorfodi 
quel'Concilio,  ivi:  fua  attercazionc  con 
S.  Paolo,  p.  14.  e  feg.  fue  nuove  operazioni,, 
e  detti  contro  gli  Heretici  p.  22.  fua  venu- 
ta, permanenza,  e  morte  in  Roma,impugna- 
ca  (fagli  Heretici,  e  provata  da' Cattolici  , 
p.22.e  ^Qg.  fua  predicazione  in  quella  Citt.ày 
p.  23 .  tofato  in  Afia  da'  Gentili ,  e  origine 
della  Tonfura  Ecclefiartica ,  p.  24.  lifufcita 
in  Roma  un  morto,  p.  z  ^  col  fuo  comman- 
do fa  cadere  Simon  Mago  dall'aria ,  ivi.  fua  j 
prigionia,  e  morte,  p.  26.  alTerito  da*  Nova- 


feg.  foftenuta  3  e  difefa  da'  Cattolici ,  ivi  : 
fim  autorità  venerata  da' primi  Patriarchi 
jel  Mondo  ,p.  558-  fua  infuperabilità  con- 
tro Vherefie,  p.Tj<?- 

Ponziano Pontefice,  efuoircritti,  e  decreti 
circa  la  dignità  Sacerdotale,  p.147. 

S.Porfirio  j  e  fuainiracolofadifputa  contro 
una  Manichea,  p.  388. 

Porfirio  Aportata,  e  fuo  argomento  contro 
r  eterna  divinità  di  Giesù  Chrìllo  ,  p.  25 1. 

S.  Potamene,  e  fuo  terribile  rimprovero  ad 
Eufebio  Cefarienfe  ,  p.  23  4.  fua  gloriofa 
morte  per  la  Fede,  p.  2J0. 

Povertà  Evangelica  riprovata  dagli  Heretici , 
p.576. 

Platone ,  e  fua  perverrà  maflìma  circa  il  ma- 
trimonio ,  p.  21. 

Praxea,  fiie  herefie,  e  contradizione  à  Monta- 
no ,  p.S2. 100,  ftommunicato  da  Papa  7efi- 
rino  ,p.io5>.  emorte,  ivi. 

Precedenze  de'Xegati,e  Vefcovi  nel  Concilio 
Niccno,  p.  226.  €  feg.  de'  femplici  Vefcovi 
fopra  i  Cardinali,  e  de' Cardinali  fopra  i 
Vefcovi ,  p.  460.  e  feg. 

Predelìinaziani ,  e  loro  (ùppofta  iierefia,  e  dif- 
ferenti opinioni  de'  Scrittori  fopra  di  cflì , 
p.  41 8.  e  feg. 

Predellinazione  di  huomini  buoni ,  €  di  hiio- 
mini  mali ,  predicata  dall'  lieretico  Saturni- 
no ,  p.56. 

Presbirerf  jfe ,  vedi  Donne, 

Primianifti  heretici  Donatifti  ,p.  554. 

Principati ,  e  fcale  Celefti  di  Prifcilliano  , 
P^g.Jif. 

Principii  buono  ,  e  cattivo  afferitl  da  Agona- 
ce,p.  7.  edaZoroafte,p.  9.  herefie,  econ- 
fequenze  horribilixii  quefta  d  rtinzione  de* 
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Pfalliani,  e  loro  herefie ,  p.  278. 

Pfatiriani ,  e  loro  herefie     p.  27<?. 

Ptolomeo,  e  fuahfrcfii,  p.  92. 

Piilcheria  forella  diTheodofìo  Juniore  ,  fue 
rare  qualità ,  e  zelo  vei  fo  la  Madre  di  Dio  , 
p.  46(?.  fuoi  buoni  conlìgli  aP  Imperadore 
in  vantaggio  della  Ftde  ,p.  J02. 

Purgatorio  ,  vedi  Herefie  cojitro  il  Purga- 
torio . 


o 

OUarefima,  e  fuo  digiuno,  confermata  coti 
decreti  Pontificii, pag.  yS.iftituzione  di 
tré  Quarefime  fatta  daIl;Heretico  Monta- 
no, pag.  80. 

Quartodecimani  heretici,  p.  100.  e  feg.  xon- 
dannati  nel  Concilio  Niceno  ,  p.23 1. 

Quattro  Tempora,  e  loro  annchiffima  tradi- 
zione, e  Pontificii  decreti,  p.  144. 

QuintiliaProfetefla  di  Montano ,  fue^qualità , 
herefie,  cmorte^p.So.H?. 

Qijodvultdeus  Vefcovo  Africano,  ?fiioi,j)ati- 
jnenti,  &efilio,  p.478. 


R 


REgionario  ,   vedi  Diacono  Regiona«» 
rio. 
RegirtridiChiefe,  vedi  Dyptici . 
Religiofi  ,  vedi  Monaci. 


principii,  p.p.e  feg.  alferiti  da  Bafilide,p.f  5.  !  Reliquie  de'Santi,loro  culto  Cattolico,  p.i^t. 


edaManete ,  p.  197. 
Prifcilla  Profeteffa  di  Montano ,  e  fue  herefie, 

p.8o.  85.  e  morte,  ivi. 
Prifcilliano,  e  fue  herefie,  p.^zf.  e  feg.,efiliato 

dalla  Spagna,  p.526.fuo  fcandalofo  viaggio 

Verfo  Roma,  p.  3  27.  fuo  ritorno  in  Spagna 


efecrate  da' Manichei  ,ivi:  e  da  altri  hereti- 
ci,p.  ip8  278  188.375:, 
Refurrezione.della  carne  giudicata  favola  dai 
Gentili ,  e  dagli  Heretici ,  p.  j6  impugnata 
da  eflì ,  vedi  Herefie  contro  la  refurrezionc 
della  carne . 


ivi  :  e  fua  morte ,  p.3 1 8,  venerato  per  Mar-  !  Revelationes  Apoftoli  Magni,libro hercticale 


tire  da' fuoi  feguaci,  ivi,  e  p.3  25» 
Privato  Vefcovo  di  Lambefa,  fuoi  (cifmi ,  & 

herefie,  p.  lU- 
Procula  concubina  di  Prifcilliano  ,  p.  3  27. 
Proculo  d' cto  Primo  Genito  di  Montano  , 


di  Cherinto  ,  p.  1 9 

Rhenano  ,  «  fua  maldicenza  <:ontro  Papa  Ze- 
firino ,  p.  1 1 1.  ripigliato  perciò  dall'  Auto- 
re ,  p-  1 1  a. 

Rhetorio  ,  e  fue  herefie ,  p.  280. 


p.  84.  fua  difputa  contro  i  Cattolici  in  Ro  \  Ricchi  efclufi  da  Pelagio  dal  Regno  de' Cieli , 

ma,  p.iii.  j      pag.  35)f. 

Prodico  autor  dellafetta  degli  Adamitì,p.5i.  '  Recimero,  fua  potenza,  e  fede,  p.  y  H-  e  mor- 
S.Proteno  Patriarca  di  AleiTandria,  fila  fanti-        te    p.  ryf. 

tà,  e coltanzacontrogji heretici, p.  538.6    Riti  Ecdefiaftici  liprovati  dagli  Heretici  , 

iuo  martirio,  p.  540.  p.J7^.  '      .  ;     (. 

Ri- 


RIvelatìoni:,llbro publicitc  :  ■' Sethiani, p.64. 

rivelazioni  di  Zoroafte,  libro  hereticale  de' 

Gnoftìci,  p.48. 
Rogatirti  herctici  Donatirti ,  p.  534. 
Roms  in  ^icjta  nella  Sacra  Scrittura  col  nome 
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rabilc  in  ogni  parola,  p.  Jii.  male  interpre- 
tata dagli  Heretici ,  p.  377. 

Sacrificio,  vediMefla. 

Sacrificati ,  Thurificati ,  e  Libellatici,  chi  fof- 
fero .  p.  ifo. 


diBabilonia,  p.  11.  fuoltato,  e  popolazio- '  Sale  adorato  dagli  Heretici,  p.4f. 

ne  quando  vi  giunfeS.Pietro,p.i|.raccheg-  ;  Salviano  ,  &Illanzio  heretici  Prifcillianifti , 


giara  da'  Gothi  Arriani ,  e  fuccefll  memora 
bili  di  detto  Tacco ,  p.577-  efeg.  daiVan- 
dali,r>  f  4^.  fuo  ftato  miferabile  fotto  Odoa- 
cre  Re  di  Roma,  p.  fff. 

Rufino  Pretetto  del  Pretorio ,  Tue  qualità,  tra- 
dimenti, emorte,  p.ff/S.efeg. 

Rufino ,  e  Melania ,  e  loro  Pellegrinaggio  in 
Paleftina,  p.340.  loro  incontro  con  gli  Ori- 
genifti,  e  perverfione ,  ivi  :  fraudolente  ver- 
fione  di  Rufino  del  Perì- Archòn  di  Orige- 
ne 3  p.j 45 «partenza  di  Rufino  da  Roma, 
p.  546.  fuo  fdegno  contro  S.Marcella,  p. 
348.  Tue  invettive  contro  S.  Girolamo  ,ivi^ 
fua morte, p.  3J0. 

Rufino  Vefcovo  uccifo  dagli  Arriani,  p.  zSj". 

Rupitani ,  vedi  Donatici . 


p.316. 

SampreoHelcefeita,  p.  149. 

Santi  Padri,  &  efplicazione ,  che  (ì  deve  da- 
re 3  i  loro  fcritti,  P.J07.  efeg. 

Sardica ,  e  difcrezione  di  quella  Città ,  p.r  r  r.. 
Concilio  inefla  celebrato,  vedi  Concilio 
di  Sardica . 

Sataniani  heretici ,  p.  Z7j?. 

Saturnino, fua  aufterità,  rigidezza,  &  herefìa, 
p.  ff. 

Saturo ,  e  fuo  nobil  martirio ,  p.  J4^. 

Schiziano  primo  Autor  della  Seta,  che  fu  poi 
detta  de' Manichei,  p.  1^2.  fue  qualità,  e 
morte,  ivi. 

Scifmi  nel  Po nteficato  Romano,  e  loro  ca- 
gione, p.  1^4- 

Scommunica,  e  quale  foffe  la  prima  contro  gli 
Heretici,  p.  9.  la  prima  contro  gl'Imperado- 
ri  Cattolici ,  p,  3  70.  che  cofa  importi ,  p,  9. 
formidabile,  benché  ingiufta ,  ivi  :  fulmina- 
ta contro  huomini  morti,  p,  305*.  ^69.  efo- 
pra  la  fcommunica  contro  li  morti ,  vedi  l' 
Indice  del  Tomo  2. 

Scorino ,  vedi  Potino . 
da  altri  fi  comandaffe ,  p.  i  o.  origine  del-  j  Scrittura  Sacra ,  vedi  Sacra  Scrittura . 
la  fua  oflervanza  in  Roma,  p.  ij.  digiu- 1  Sebaftiano  Conte  ,  e  fua  nobile,  e  cattolica 


S Abbaio ,  perche  in  detto  giorno  fi  prohì- 
bifle  da  altri  Santi  Padri  il  digiuno,  e 


no  in  detto  giorno  voluto  daMarcione, 
p.  74. 

Sabellio  ,  e  fua  herefìa  ,p.  180.  fua  fcommuni- 
ca, p.182. 

Saccofari  heretici ,  p.  zj^. 

Sacerdoti  efecrat!  dagli  heretici,  p.  278. 

Sacramenti  della  Chiefa  riprovati  dagli  Here- 
tici, p.92.  quali  imprimano  il  carattere  nell' 
anima,  e  perche,  ^.169.  impugnati  dagli 
Heretici,  p   278. 

Sacramenti  dell'Altare,  vedi  Herefie  contro  il 
Saciamt-nto  dell' Ahare. 

Sacra  Scrittura  come  debba  fpiegarfi,p.i8jua 
profondità,  e  valore,  p.  83.  S5:.  rigettata  da 
Ebiont  jp.  28.  2^.daCarpocratejp.  47.  da 
Satuininojp  y6.  daCerdone,p.  67.daMar- 
cioie,  p.73 .  74.  da  Apelle,  p.77.  da  Taziano 
P.S7.  dagli  Helcefeiti  p.  i49._  autorità ,  an- 
tichità dirtinzione,  V'-rfionij  idiomi  di  tutti 
li  libri  del  Tefi:amento  vecchio  ,  e  nuovo, 
p.  iiS.e  feg.  riprovata  da' Manichei,  p.196. 
199.  venerabile  in  ogni  fua  minima  parola , 
p.2ja.  riprovata  dagli  Arriani,  p.276.vene- 


rifpofta  al  Rè  Genserico,  p.  485'. 

Secoli  di  Valentino ,  p  60. 
Secondo  ,  e  fua  herefìa ,  p.  ^2. 

Segni  celefti  afleriti  dagli  Heretici  fòrzofa- 
mente  dominanti  negl'huomini,  p.  32^. 

Selene  concubina  di  Simon  Mago,  fue  ree 
qualità ,  maflìme ,  &  artifici) ,  p.  1 1.12. 

Seleucio  Heretico ,  p.  7  8. 

Semipelagiani ,  origine  ,  herefie ,  e  progredì 
di  efli  ,p.43 1  •  e  feg.  loro  condanna ,  p.  43  a. 
loro  rifoigimento,e  nuova  condanna,p.j83, 
e  diftinzione  precifa  delle  loro  herefie  585» 
e  feg.Ioro  nuova  condanna  fotto  Felice  HI. 
y  86.  e  feg. 

Seneca  Prete  Pelagiano,  p.  y88. 

Senufio  Monaco  ricufa  di  andar  con  Theodo- 
fio  alla  battaglia<ontroMafllmo,p. 33 8.  in 
fua  vece  Hwnda  il  fuo  ballo  ne,  e  fuo  man- 
tello, ivi  :  e  miracolola  vittoria  dell'  eferci- 
to  Cattolico ,  ivi. 

Seth  figliuolo  di  Adamo  riputato  inventore 
delle  lettere ,  p.  «4.  libri  fotto  il  fuo  nome 
publicati  da'  Sethiani ,  p.64. 

Se- 
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Sethhnì  ,c]oroh€refie,  p.  64.  e  loro  libri  he 
reticali  >  p.  64. 

Severo ,  e  Severiani  Heretici ,  p.  87. 

Silentio  impollo  daBalìlide  a' Tuoi  fegiiaci, 
p.  54.  da  Valentino,  ip.6z. 

Sìlvelho  Pontefice,  Tuoi  Legati  al  Concilio  di 
Arles  contro  i  Donatifti ,  p.  2 1 8.  Tue  opera- 
zionijezelo  contro  Arrio,p.2ri.  condanna 
ìnRomaHippolito  heretico  Valentiniano  , 
CaliftoSabelliano  ,  e  Vittorino  Quartode-  f 
cimano,  p.  225    Tao  confentimentoper  il  j 
Concilio  da  intimarfìin  Nicea,iyi:approva-  ; 
zione  Pontificia  del  ConcilioNiccno,p.25i  i 

Simbolo  Apoftolico  ,  e  fin  formazione  ,  p.  f .  ; 
comporto  dagli  Apoltoli  anco  nelle  parole, 
p.5 6. riprovato  dagli  Hereticij&  aflerito  da' 
CattolicÌ3p.4.e  feg.  Tua  antichità  ,  e  valore ,  j 
p.f.  modello  di  tutti  gli  altri  Simboli ,  p.  f.  ! 
recitato  anticamente  nella  MefìTap.j  6.  Sim-  j 
bolo  Niceno  ,  p.  250.  aggiunta  ad  elTo  della  I 
parola,  F/l/oque,  p.  45)9.  Simbolo  Athanafia-  [ 
no  ,  p.247.  controverfo  da  alcuni  Moderni,  j 
vedi  Tomo  fecondo  Simbolo  Athanafianoj 


editto  contro  il  Concilio  Chalccdonenfo, 
_p.  yyp.efuamorte,  p.  j^o. 

Siricio  Pontefice ,  e  fuo  decreto  centro  i  Ma- 
nichei jp.  32^.  condanna,  e  fcommunic.i 
Gioviniano,  p.  353.  eBonofo,p.534,  fnc 
caritatevoli  provifìoni  per  la  converfìone 
de' Donatiiìi,p.33f.  incolpato  di  negligen- 
za contro  gli  Origenifti ,  p.  346.  efua  difel^i 
ivi,  ep.  347. 

Sifinio  Novaziano ,  e  fua  rlfpofla  à  un  Catto- 
lico circa  il  modo  di  veftire ,  p.  1 60. 

Sirto  Pontefice,  fuoi  decreti  circa  il  digiuno 
Quadrageiìmale ,  p»?  8.  fuoi  ferirti ,  ivi . 

Sirto  II.  e  fuoi  decreti  contro  gli  Anabattiftl , 
eMontanirti ,  p.  17^. 

Sirto  III.  e  fuo  zelo  contro  ìPelagiani  avanti 
che  forte  Pontefice,  p.  420  contro  li  Nerto- 
rlani  p.4^5i.fue  dimortrazioni  di  gaudio  per 
gli  affari  profperi  della  Religione  contro  li 
Nertoriani,p.47o.  efeg.  fue  prattiche  per  il 
ravvedimento  di  Neftorio,  p.47 1 .  libri  à  lui 
falfamenteopporti  daiPelagiani,  47  j. 

Sofia  di  Bafilide,  p.  5'3. 


altri  Simboli  di  altri  Concilii ,  vedi  Confef  ;  Sole  adorato  dagli  Heretici ,  p.  45: 


fìone  di  Fede . 

Simmachiani Heretici  ,  p.  irò. 

Simmaco,  e  Simmachiani  ,  e  loro  herefie^ 
p.  no. 

Simone  Stylita  ,  e  fuafantità,  p.  nf. 

Simon  Mago  ,fua  patria,  e  malizia  ,p.  <$.  pri- 
mogenito di  Satanaflb  ,  e  Patriarca  di  tutti 
gli  Heretici,  p.S.fue  fpaventofe  Magie,  p.  S. 
e  battefimo  ,  ivi  :  fua  richierta  à  S.  Pietro , 
ivi  ;  efcommunica,  ivi;  e  fue  herelìe,  p.io. 
e  predicazioni  ,p.  io.  efeg.  libri^da  erto  di- 
vulgati ,  p.  1 1.  follevatore  del  Popolo ,  fua 
imprefa  contro  Garizi,  e  disfatta,  p.  1 2.  vin- 

-  to ,  e  convinto  da  S.  Pietro  ,  fugge  dall' A- 
fìa ,  e  fi  porta  in  Roma ,  p.  1 2 .  fue^Magie ,  & 
Here/ìe  in  Roma ,  p.  23.  24.  condannato  à 
morte  dall' Imperador  Claudio,  p.  23.  e 
fuo  incantelimo  per  incantar  la  morte  ,  ivi  : 
fuairtimazione  ,  e  venerazione  fotto  l'Im- 
perio di  Nerone ,  p.  24.  Simonia  da  lui  pre- 
dicata in  Roma,  ivi:  nuova  Tonfura  de' 
fuoi  feguaci ,  ivi  :  per  mezzo  di  Magie  pro- 
cura in  vano  di  rifufcitare  un  morto  ,  p.  2f . 
promette  di  volar  peri'  aria,  ivi:  (uo  volo  , 
caduta.,  e  morte,  p.  z6. 

Simonia,  p. 9.  efeg. 
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